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La  coscienza  civile  ìuoderna  allo  scoppiare  della  guerra  europea  ha  su- 
bito un  colpo y  co7iéro  cui  reagisce  co?i  violenza.  La  scossa  degli  spirili  si  è 
manifestata  i?i  ynoti  impulsivi,  che,  certo,  lascera?i?w  a  poco  a  poco  il  posto 
a  movimeyiti  meglio  ponderati  e  coordinati.  Ma,  senza  dubbio,  no?i  si  può 
presumere  che  la  forza  della  reazione  sia  destinata  a  scomparire  con  l'ora 
che  passa.  La  coscienza  r?ioderna  ha  se?itito  che  qualche  cosa  di  vitale  si  è 
spezzato  ?iella  sua  esistenza.  Ed  è  propriameìite  il  rapporto  organico,  vitale 
che  aveva  vissuto   col  suo  ideale  di  coltura. 

Ogni  epoca  vive  U7i  compromesso  stabilito  fra  gli  uojnini  e  il  loro  ideale 
ctdturale  ;  in  ogni  epoca  gli  uo?nini  chiedono  a  questo  ideale  di  guidarli  per 
una  secura  via  verso  la  mèta  agognata.  Or  la  mèta  che  si  proponeva  di  rag- 
giimgere  la  coltura  del  secolo  deciìnonoìio  era  appunto  un  assetto  pacifico  e 
solidale  dei  popoli  intenti  a  sviluppare  forme  sempre  pili  intense  di  produt- 
tività econoynica  e  iìitellettuale .  Gli  uomini  presumeva^io  di  essere  solidamente 
avviati  verso  questa  mèta.  D'altra  parte  mai  con  altrettanto  vigore  la  scienza 
aveva  afler?nato  di  possedere  uìia  chiara  prevedibilità  del  futuro  in  questa  di- 
rezione. Cosicché  V improvviso  e  pressoché  universalmente  irnprevisto  scoppio 
della  guerra  .delle  Nazioni,  ebbe  senz'altro  l'effetto  di  lacerare  il  vincolo 
stretto  fra  la  coscie?iza  moderna  e  le  sue  fedi  culturali.  Giammai  sembrò  meno 
sprovvista  di  ogni  criterio  di  ptevidibilità  la  scienza  ;  giammai  meno  capace 
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La  coscienza  civile  ìnoderìia  allo  scoppiare  della  guerra  europea  ha  su- 
bito un  colpo ^  co7itro  cui  reagisce  con  violenza.  La  scossa  degli  spiriti  si  è 
maìiifestata  i?i  moti  impulsivi,  che,  certo,  lascera?mo  a  poco  a  poco  il  posto 
a  movimeyiti  meglio  ponderati  e  coordinati.  Ma,  senza  dubbio,  non  si  può 
prestimere  che  la  forza  della  reazione  sia  destinata  a  scomparire  con  fora 
che  passa.  La  coscienza  moderna  ha  sentito  che  qualche  cosa  di  vitale  si  è 
spezzato  ?iella  sua  esistenza.  Ed  è  proprianmite  il  rapporto  organico,  vitale 
che  aveva  vissuto   col  suo  ideale  di  colttcra. 

Ogni  epoca  vive  u?i  compromesso  stabilito  fra  gli  uoìnini  e  il  loro  ideale 
culturale  ;  in  ogni  epoca  gli  uoìuini  chiedono  a  questo  ideale  di  guidarli  per 
una  secura  via  verso  la  mèta  agognata.  Or  la  mèta  che  si  proponeva  di  rag- 
giujigere  la  coltura  del  secolo  decivio?iono  era  appunto  u?i  assetto  pacifico  e 
solidale  dei  popoli  intenti  a  sviluppare  forme  sempre  più  intense  di  produt- 
tività economica  e  intellettuale.    Gli  uomini  presumevano  di  essere  solidamente 

m 

avviati  verso  questa  mèta.  D'altra  parte  inai  con  altrettanto  vigore  la  scienza 
aveva  aflermato  di  possedere  U7ia  chiara  prevedibilità  del  futuro  in  questa  di- 
rezione. Cosicché  V improvviso  e  pressoché  universalmente  imprevisto  scoppio 
della  guerra  .delle  Nazioni,  ebbe  senz'altro  l'effetto  di  lacerare  il  vincolo 
stretto  fra  la  coscie?iza  moderna  e  le  sue  fedi  culturali.  Giammai  sembrò  meno 
sprovvista  di  ogni  criterio  di  previdibilità  la  scienza  ;  giammai  meno  capace 
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« 

^^  ^^//.>.^  ^/  preparare  gli  spiriti  agli  eventi.  La  scieyiza  fu  condayinata  come 
pseudo-scienza  :  la  coltura  come  pseudo-coltura.  Incapaci  entrambi  di  preve- 
nire le  menti  e   di  preparare   gli  animi  alla  necessità  del  conflitto  mondiale, 
s:  sono  mostrate  invece    attissime,    U7ia    volta  avvenuta  la  conflagrazione,    di 
aggravarne  gli  eflTetti,  di  bnitalizzarne  Vazic.j,  porgendole  i piic  raffinati  ynezzi 
tienici.  In  nessun  altro  modo   potevano    meglio  dimostrare  di  aver  raggiunto 
l'unico  progresso  affatto  strumentale,  e  cioè  affatto  inadeguato  alle  piit  auten- 
tiche  aspirazioni,  per  lui  presumono  farsi  invece  dominatnci  e  rivelataci  in 
se  ./.  2  fini  della  vita  medesima.    Quindi  il  fallimento  piit  completo  delle  fedi 
e  ut  tur  ih  che  avevano  accompagnato   V  umanità  civile  dal  secolo  XIX  si,  ->  ad 
00  oi.    Come  abbiam  visto,  un  colpo  decisivo  é  stato  con  ciò  inferto  alla  coscienza 
nwdcma  nella  forma  pardcolare    in  cui  credeva  di   aver  già    trovato  il  suo 
assetU)  :i/:ìù'  ^   definitivo;  q7midi  il  rvmov  amento  si  impone. 

Or  appunto  una   crisi  siffatta,  comunque  si  minfeJi,   In     'e  sue  origini 
,,^^l:  ,,pnt^.   piii  profondi  e  irriducibili  dell'umanità.   Il  bisogno  supremo  del- 
l'uomo di  dominare  con  la  ragione  la  vita  è  appunto  suggerito  dal  piii  Pro- 
fondo  istinto  biologico  dell'uomo.  Infine  la  crisi,  che  .alo  ora  si  è  aperta,  si 
prolungherà  con  la  maggiore  probabilità,   sino  a  quando  siffatto    istinto    non 
troverà    la    pieria    soddisfazi07ze,  provocando  la  elaborazione  di  quell'organi- 
smo  di   credenze    e    di  fedi,    capace    di  7iuovame?ite    alimentarlo.    Che    seyiza 
dubbio    l'aspetto    piii   profondo   e    irriducibile    insieme   della  scienza    umana, 
è  quello  appunto  che  illumi?ia  questa  perenne  incoercibile  tendenza  dell'uomo  a 
chiedere  al   suo    intelletto  e   al  suo  spirito  il  dominio   ideale    della    vita,    la 
norma  suprema    delle    azioni.    Infine    se  oggi    la  crisi   da    cui   è  pe^-vasa  la 
coscienza  civile,  prestmibilmente  presenta  un  carattere  7ion  effìmero  e  super- 
ficiale ma  organico  e  te7iace,  ciò  si  deve  al  fatto  che  necessaria7ne?ite  le  fedi 
e  le  credenze  del  7iostro  teinpo  dovra7i7io  subire  quelV  intima  trasforma zio7ie, 
per  cui  sarà  ad  esse  possibile  di  sorreggere  un  piii  e  meg  Ho  adeguato  ideale 
di   coltura.    Ciò    a    cui    7wn    potremo    mai    rÌ7iu7iciare    è    ad   un   ideale   di 
coltura,  che  si  faccia  guida  e  7iorma  alla  vita.   Qua7iio  tmipo  assorbirà  que- 
sta crisi  delle  coscie7tzef  Qiia7ito  lavoro?    Non   sappiamo:    una,    due  o  più 
generazi07ii?  Quel  che  importa  di  stabilire  con  sicurezza  è  che  la  prÌ7na  ge- 
nerazione agitata  da  questa  crisi,  è  la  nostra. 

Orbe7ie,  qua?ido  noi  stabiliamo  che  la  cultura  ha  lo    •  .^      di  preparare 
l'uomo  a  far  trionfare  quei  valori  spirituali  e  razio7iaL     isic.ue  che  assicu 
rÌ7io  il  rispetto  supremo  al  diritto,   alla  giustizia,  alla  so  rdarieJà  uma7ia,  noi\^ 
sappiamo  chiara7ne7ite  di  attingere   alle  piti   schiette   tradizioni   della   civiltà 
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cristiana.  E  s' Ì7itenda  questa  affermazio7ie  7iel  se7iso  più  lato  :  poiché  noi  par- 
liamo di  quella  civiltà  cristiana  che  storicairmite  appartiene  piti  o  7neno  ai 
vari  popoli  di  coU  -a,  e  che  ha  espresso  il  costaìite  ed  esplicito  volere  di  metter 
la  scienza  al  "r^.do  delle  leg^i  supre7ne  della  co7ivive7iza  uma7ia .  In  altri 
termini,  7ioi  la.^.umo  qui  da  parte  og7ii  discussio7ie  Ì7itor7io  ad  un  puro  cristia- 
nesimo ;  e,  paì'Umdo  di  civiltà  cristiana,  ci  77iettia7no  sul  solido  terreno  della 
77iilleìiaria  civiltq  storica,  ove  il  cristia7iesimo  stesso  è  7'ivissuto  attraverso  la 
7ìie7italità  e  la  spiritualità  sopratutto  dei  popoli  di  coltura.  Non  v'è  dubbio  che 
presso  gli  spif-iti  i?ifortnati  a  questa  civiltà,  sopra  og7ii  particolare  idealogia, 
ha  trionfato    la   supre7na,   dÌ7-etta  appunto  a  far  prevalere  una  concezione  di 
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solidaìdetà  umana.  In  questo   ambito    la   Società  delle  Nazioni, 
ta7ito  p}'omette7ite  i)isiste7iza  si  riaffaccia  agli  spiriti,   ritrova  la  sua  slr^tfa  ap- 
finità  con  altre    remote   co7icezio7ii   a7ialoghe,    ad  eseinpio,  con  il  Reggimento 
Universale  dei  popoli  domÌ7iati  seco7ido  Ragio?ie,   C077ie  apparve  a  Dante  Ali- 
ghieri.  Sempre    la  formula  supre7na    della    razioìialità  del  vivere  preposta  a 
regolare  la  co7ivive7iza  dei  popoli.  Certo  fra  ima  for7nula  e  l'altra  vi   è    i<na 
dista7iza  di  secoli;  7ion  solo,  7)ia  un  cai7imÌ7io  qua?ito  mai  laborioso  della  eoscieuza 
umana  compiuto  a  esplicare  lo  stesso  problema.  La  ragÌ07ie  che  presso  Da7ite 
Alighieri  si   esprime   sic   et   sinipliciter   7iella  perso7ia    del  Mo7iarca,  prtsso 
la  Società  delle  Nazioni  tende  a  co7icretarsi  invece  7iel  piii  complesso  orga7ii- 
sn?o  di  co?itrolli  e  di  m7izio7ii.  Ma  7iel  fo7ido  è  il  germe   di  ima  stessa  idea, 
che  ha  trovato  7iei  secoli  il  7nodo  di  accrescersi.    Come,  d'altra  parte,  tm  evi- 
dente sviluppo  di  queste  stessa  idea  è  rinvenibile  dagli  emmciati  della  Rivolu- 
zi07ie  Fra7ice.r  ai  pHi  reoe7iti  Ì7itor7io  alle  forine  di  Federazio7ie  fra  le  Na- 
zi07ii.    Ma  pu     attraverso    alle   sue   piii   diffe re 7iti  forme,    caratteristiche,  si 
potrebbe  dire,  di  diffci'e7iti  fasi  di  accrescime7ito,  è  evide7ite  il  nucleo   vitale 
dell'unica  idea  di  immedesimare  l'ideale  di  coltura  con  ima  razionale  e  spi- 
rituale forì7ia  di  convive7iza  dei  popoli,  e  cioè  di  «  vita  umana  »   nel  suo  senso 
pil    approssimativo.    Certo    è   che    la    coscie7iza    moderna  anche   di  fronte  al 
piii  brutale  urto  dei  fatti  presenti,  non  può  7ion  riaccettare  oggi  di  muoversi 
nella  pere7me  direzlo7ie  verso  cui  la  sospÌ7ige  la   tradizio7ie  piii  schietta  della 
propria  civiltà.   Qualimque  sia  la  soluzione  che  sarà  per  avere  la  crisi  onde 
è  pervasa,  è  prevedibile  che  avrà  di  7nira  di  trovar  le  vie  per  condurre  con 
maggior  sicurezza  gli  spiriti  verso   siffatta   meta.  E  7ion   v' è  dubbio  che  il 
linguaggio   della   letteratura    rece7itissima    è   quasi  Ì7itera7nente    Ì7itonato    in 
questo  se7iso. 
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Ma  vi  è  .•,  >:  secondo  aspe/lo  del  problema  della  coltura  che  ha  un  valore 
ess.n.ule  e  non  deve  essere  trascurato.    Quando  si  vuol  raggiungere  un  fine 
si  stabiliscono  i  mezzi  adeguati.  L'uomo  che  nella  storia  con  incessante  ane- 
lito aspira  al  dominio  sovrano   della    razionalità  e   della   scienza,    tende   mn 
principale  cura  a  stMlire  ne If  individuo  quella  disciplina  spirituale  per  cut 
truJino  >n.::a  sua  condotta  i  valori  razionali  e  piii  propriamente  scientifici. 
fi  nne  è  co»  yac.^,n>,!o  athaverso  la  strumentalità  di  una   disciplina   spiri- 
tuale indrcuiualc.    Con  <  /,)   la    scienza    umana  si  presenta   dominatrice    u,    un 
nuo-.o  campo  di  c,p.r,cu.a,    ,1   lueglio  attinente  all' uomo  in  sé  stesso  ;  A>/r/,<' 
intcnd.-  sta'dlirc  i  criUrì  razionali  ai  quali  sarà  indirizzata  l'educazione  dd- 
l',,Òmo.    An,i  d.renio  subito  due   U  disegno  ideale  del  dominio  scientifico  s>dla 
vita    'i  caucnda  -    u  definisce  appunto  sovra  questo  territorio  meglio  determi- 
\ud,  di  disciplinare,  con  criteri  e  norme  fissate  dalla  scienza  stessa,   l'educa- 
zinne  dell'uomo.  La  pretesa  di  dominare  la  vita  colla  scienza  si   concretizza 
nell'altra  pretesa  di  regolare  per  mezzo  della  scienza  l'educazione  umana. 

Senonchè  questo  secondo  essenziale  aspetto  del  problema  della  coltura  trova 
gli  spiriti  altrettanto  divisi  di  quanto  invece  il  primo  aspetto  li  ritrova  umtt 
e  concordi.  Le  direttive  supreme  della  educazione  umana  provocano  la  mag- 
giore scissione  delle  opinioni.  Noi  abbiamb  anzi  la  sensazione  netta  che  il  punto 
dove  si  condensa  la  crisi  spirituale  dell'epoca  nostra  è  sopratutto  qui,  dove 
pur  dovranno  alla  fine  decidersi  i  destini  della  educazione  umana.  Solo  gli 
spiriti  superficiali  possono  illudersi  della  semplicità  di  un  problema  siffatto; 
solo  quegli  spiriti  cioè  incapaci  di  persuadersi  dell'alta  misura  con  la  quale 
il  problema  dell'educazione  sarà  chiamato  a  decidere  della  crisi  spirituale  che 

l'epoca  nostra   attraversa. 

Quando  noi  accettiamo  un  tal  punto  di  vista,  non  ci  riesce  difficile  spie- 
gare perché  e  come  la  piic  stridente  scissura  degli  spiriti  caratterizzi  lo 
stato  attuale  della  coscienza  educativa.  Alla  fine,  noi  ancor  oggi,  nel  secolo 
ventesimo,  possiamo  dirà  per  riguardi  essenziali  figli  della  Rivoluzione  Fran- 
cese germinati  cioè  dal  seno-  di  una  coscienza  rivoluzionaria.  Bisogna  ehm- 
ramente  intendere  con  quale  moto  essa  intese  rovesciare  il  passato  :  avremo 
con  ciò  il  segreto  dell'infido,  mobile  terreno  sul  quale  s'abbarbica  la  coscienza 
educativa  presente.  Ebbene,  la  verità  è  che  la  coscienza  rivoluzionaria,  trion- 
fante  col  moto  travolgente  della  Rivoluzione  Francese,  fece  tabula  rasa  del  pro- 
blema educativo.   Uno  degli  essenziali  aspetti  della  vita  moderala,  il  culturale. 
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le  sfuggì  interamente,  Non  si  equivochi  su  questo  punto  fondamentale.  A'  -/ 
vogliamo  cioè  negare  che  la  "Rivoluzione  francese  riportò  iu  prima  linea,  ad 
esempio,  il  problema  della  istruzione  elementare:  che  intese  cioè  la  necessità 
di  diffondere  a  tutti  gli  uomini  egualmente  l'istruzione  necessaria  al  cittadino. 
Ma  qui  consiste  appunto  l'equivoco:  di  scambiare  un  programma  siffatto  di 
estensione  dell'  istruzioiie  al  popolo,  con  le  esige?ize  precise  di  un  tirocinio 
culturale  e  propriame7ite  educativo.  La  verità  è  che  Z^:  coscienza  rivoluzionaria 
ritrovò  in  se  la  forza  di  rovesciare  netto  il  passaro,  negando  appunto  que- 
ste ultime  esigenze  di  un  tirocinio  culturale  vero  e  proprio.  Rovescio  il 
passato  non  solo  ?ielte  istituzio?ii  politiche  in  cui  si  coìicretava  :  ma  rovesciò 
altresì  qu^slla  concezione  della  cultura,  che  piii  propriamente  gli  appariencz  a. 
e  che,  alla  juie,  costituiva  l'organismo  spirituale  piii  autentico  della  tradi- 
zione stoisa. 

E  come  ciò  avvenne?  Ecco  ciò  che  ora  appunto  vedremo. 
La  formula  de'  naturalismo  recata  innanzi  da  siffatta  coscienza   rivolu- 
zionaria, diceva  presso  a  poco  questo:  studia  la^?iatura,   impadronisciti  delle 
sue  leggi/  Fin  qui  il  suo  sforzo  più  vero.  L'altro  problema  essenziale,  qiiello 
del  conformarsi  dell'uomo  a  queste  leggi  della  natura,   non  suscitò  nessuna 
preoccupazione  in  quella  coscienza.  E  s' i?itende  :  essa  si  aggirava    alla  fine 
sovra  un  presupposto  come  questo  :  liberate   la    7iatura    dai   suoi    ceppi,    dai 
lacci  che  la  coartano  e  contorcoìio !  ed  essa    ritroverà  in  se  stessa  l'impulso 
e  la  direttiva  per  conformarsi  alle  intrinsiche  esigenze  naturali    e   razionali 
insieme.   La  conformità,   adunque,   della  condotta  alle  leggi  appariva   il   pro- 
dotto più  spontaneo  dell'uomo,  e  anche  il  pili  immediato,  7ion  appena  questi 
avesse  rivendicato  la  propria  libertà  di  azione.  In  sostanza,   la   coscienza  ri- 
vohtzio'iaria  prospettava  il  problema  della  educazione  sotto  un  duplice  aspetto, 
e  in  questo  se?iso  orieyitava  decisamente  i  suoi  sforzi:  i^  liberare   Vujnanità 
da  tutti  quei  vincoli  esteriori,  costituiti  vuoi   dalle   istituzioni,    v2ioi   dai   co- 
stumi, vuoi  delle  opinioni,  i  quali  non  harmo  alcun  fondame?ito  nella  natura 
delle  cose,  sibbene  nella  convenzione;  2^  offrire  all'uomo  tutto  quel  complesso 
di  mezzi  estrinseci  (scuole,  biblioteche,  Javorevoli  co?tdizio?ii  economiche  e  di 
lavoro  ecc.),  che  rendano  possibile  a  lui  di  coltivarsi.    Orbene,  proprio  con- 
siderato setto  questo  duplice  aspetto  il  problema  educatiifo  delude  a  pieiio  le 
esigenze  di  una  vera  e  propria  coltura   dell'uomo.    Infatti   in   sostanza   esso 
f^'ospetta  unicamente  la  questÌ07ie   dei  mezzi   estrinseci  alVuomo   stesso:  fa 
intero  affidamento  cioè  sul  presupposto   che  la   yiatura    in    sé    stessa    ritrovi 
presso  ciascun  uomo  le  vie  della  diritta  condotta,  atUomatic amente  vorrei  dire, 


( 


Per  una  necessità  intrinseca,  senza  lotte  e  contrasto.    Tutta  la  soluzione  del 
problema  gravita  intomo  alla  quantità  e  alla  qualità  delle  condizioni   e   dei 

mei.-'X  che  iib  extra  dovranno  dalla  società  essere  offerti  all'individuo  ;^^r^^<^ 
educhi  sé    stesso. 

In  questi  iernivn  fu  /icttanLcìitc  rovesciato  il  problema  della  cultura, 
qual'era  si:ito  ela^'orato  nei  secoli  a  sempre  meglio  svolgere  l'organismo  spi- 
rituale  uni.vi^}  E^so  infatti  presupponeva  anzitutto  che  la  cultura  dovesse 
consici'-rayn  qua!'-  il  prodotto  di  uno  sforzo  \Vi.\.^x\ox^  dell'uomo  per  far  trion- 
fare una  sua  natura  più  elevata  e  spirituale  sovra  un'altra  sua  natura  in- 
feriore e  hrida  II  nucleo  vitale  intorno  a  cui  si  svolgeva  l'orgayiismo  della 
\  cultura ^   era   aw/qi^e   il  contrasto  e  la    lotta,     dirò    così,    fra    due  nature,    di 

À 
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V^         CUI  Ciascuna  pretendeva  il  dominio  sull'uomo;    che,   mentre   dal   dominio  del- 
l'una l'umana  sarebbe  uscito  schiavo,  per  il  dominio    dell'altra    invece    sareb- 
be riustito    a    rivendicare    a    sé    la    sua    libertà     Nulla    era    considerato    di 
più    i^ti'ìente  allo  sforzo  individuale  del  trionfo  appunto  di  questa  superiore 
natura  liberatrice  dell'uomo  stesso.   Alla  fine  il  problema  della  libertà  7ima 
na,  era  prospettato  all'interno  della  vita    dello   spirito',  si  risolveva  in   una 
lotta  ::tttorinsa  impegnata  dalla  volontà  personale  ;  /«^r^z'fl  appello  essenzial- 
incìiU  al  complesso  dei  mezzi  intrinseci  di  cui  l'uomo  dispoìieva  per  se  stesso, 
all'infuori  di  tutti  gli  aiuti  e  le  condizioni  offertigli  dalla  società.  Anche  siffatta 
coscienza  culturale  proponeva  all'uomo  di  seguire    la  propria  natura,  facendo 
anzi  consistere  la  sua   virtù,   7iella   conformità  della  coìidotta  alle  leggi  della 
naturi  umana.  Ma  proprio  in  essa  la  co7icezione  della  natura  umana  diver- 
sitieava  affatto  da  quella  recata  dalla  coscienza  rivoluzionaria.  Poiché  presso 
la  coscienza  culturale,  invece,   la   natura   umana  si  scorgeva  appunto  in  quel 
complesso  organico    di    momenti  e  di   atti    interiori  ed  esteriori,  per  i  quali 
Vuomo  riesce  a  far  trionfare  attivamente    ìiella    vita  le  leggi  umane.  Non  era 
riconosciuta  una  natura  umana  se  ?ion  là  ove  ?ion  si  dimostrava  la  conformità 
aiiiu)sa  della  condotta  dell'uomo   alle   leggi   dell'uynano,  e  cioè  della  ragione. 
In  conclusio7ie  :  me?itre  presso  una  vera  e  propria  coscienza  culturale,  la  na- 
tura umana    si    conquista    come  l'ultimo    prodotto    attivo    dell'educazione, 
e  in  tanto  si  conquista  in  quanto  si  attua  ;  secondo  la  coscienza  rivoluzionaria, 
invece,  questa  natura  umana  vien  presupposta  come  un  dato  di  fatto,  pree- 
sist  Mite  per  sé  nell'  individuo.  Là  si  educa  Vuomo  perchè  svolga  da  sé  la  sua 
natura  di  uomo  ;  qui  si  educa  Vuomo  perchè,  aiutandosi  dei  mezzi  che  la  so- 
cietà qli  purqe,  <\  manifesti  qual'è  in  se  stesso.  L' intero  «  lavoro  »  culturale  è 
stato  cast  negato  dalla  coscienza  rivoluzionaria. 
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Mù  tutto  ciò  indica  appunto  il  cammiìio  fatale  della  umanità  storica.  La 
reazione  formidabile  contro  una  organizzaziofie  sociale  che  soffocava    il  pro- 
gresso umano  ;  la  catastrofe  idealme?ite  voluta  di   tutte  le  forze   compressive 
della  umayiità:  questo  sovratutto  ha  voUito    esprimere  la  coscienza  rivoluzio- 
naria.  La  estrema  imilateralità  con  cui  ha  posto  il  problema  dei  mezzi  estrin- 
seci al  luogo  di  quelli  intriyiseci,  sovra  i  quali  già  principalmeìite   poggiava 
la  educazione  delVuomo,   ci  dà  la  misura  esatta  della  direttiva  seguita   dalla 
grande  rivoliizione  :  di  piegare  decisame?ite  cioè  le  coridizioni  estrinseche,    e 
propriamente   le  politiche  e  le  sociali,    ad   aiutare,  a  favorire,  a  profmiovete 
il  progresso  del  lavoro  spirituale  umano.  Ma,   seìiza  dubbio,  la  co?iquista  de- 
cisiva in  questo  senso,   implicò  delle  negazioni   altrettanto    decisive    riguarao 
ad  aspetti  della  vita  e  della  educazione,  che,  invece,  si  presentano  quanto  mai 
vitali  e  iyiseparabili  da  ogni  piti  vero  progresso  umano.  Non  ci  erigiamo    a 
giudici  della  storia;  ma  solo  cerchiamo  di  innalzarci  al  suo  livello  per  inten- 
derla.  La  rivolnzi07ie  francese  ha  rovesciato,  non  per  rovesciare;  ma   sovra- 
tutto per  liberare  energie  nuove    indispensabili    al   progresso    umano.     Ogni 
epoca  ha  la  sua  somma  di  lavoro;  e  questo  ci  sia    lecito    Hco?toscere,    anche 
se  ci  sentiamo  di  appartenere   ad  altra   successiva  epoca,    tuttavia    assorbita 
dai  bisogni  di  riparare  alle  defìcenze  di  quella  che  la  precedette. 

Il  secolo  XIX  anzitutto  si  sentì  in  gran  parte  assorbito  da  questo  biso- 
gno. E  nel  suo  lavoro  piti  evidente  riuscì  apptmto  a  comporre  dei  compro- 
messi fra  la  ereditata  coscienza  rìvoluzionaHa  e  le  esigenze  già  soddisfatte 
dalla  millenaria  tradizione  storica.  In  termifii  piii  espliciti,  il  secolo  XIX, 
com'è  7ioto,  sentì  vivissimo  il  bisogyio  di  ricollegarsi  alla  tradizÌ07ie  storica. 
Ciò  che  era  stato  idealnmite  rovesciato,  viveva  in  gran  parte  a7icora  e  im- 
poneva Vurge7iza  dei  rimedi.  Il  bisogno  delV  educazÌ07ie  risorse  in  piedi  piti 
vitale  che  mai,  e  si  può  dire  occupò  ce7itralmente  la  coscienza  dei  popoli  ci- 
vili del  secolo  XIX,  i  quali  appu7ito  in  questo  secolo  si  compiacquei-o  di  chia- 
marsi i  popoli  di  cultura. 

Ma  come  risorse?  In  quali  f arnie  fu  soddisfatto?  Ecco  una  risposta  che 
s'impone  per  una  adeguata  visio7ie  della  coscienza  educativa  nel  secolo  XX, 
Or  non  v'è  dubbio  che  siffatto  bisog7io  impose  una  soddisfazione  urgeyite 
e  immediata  sovra  un  terreno  di  necessità  più  che  altro,  se  non  esclusi- 
varaente,  politica.  Furo7io  sovratutto  gli  Stati  ynodemi  ad  accorgersi  che 
senza  U7ia  disciplÌ7ia  degli  spiriti  la  coynpagÌ7ie  politica  e  sociale  era  ynortaV 
me7ite  minacciata.  Sovratutto  gli  Stati  meglio  coscieyiti  misura7io  la  loro  forza 
politica  alla  stregua  del  successo   raggiunto   da   quella   disciplina   cult  un  te. 
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} J  i  con  ciò  il  problema  della  «coltura  dell'uomo»  subiva  senz'altro  una 
deformazione  singolare.  La  assorbente  preocaipazioiie  politica  p07ieva  il priu' 
cipio  educativo  e  propriamente  informativo  degli  spiriti,  al  servizio  sempre  piti 
esclusivo  e  diretto  della  vita  dello  Stato.  Onde  una  conseguenza  facilme?ite  af- 
ferrabile :  per  quanto  il  lungo  cammÌ7io  della  civiltà  cristianaa  v.eva  app^'ofcii' 
dito,  ampliato,  fortificato  il  programma  culturale  in  se  stesso,  per  altrettanto 
ora  gli  Stati  trovavano  nella  disciplina  educativa  degli  spiriti  un  istnimento 
veramente  formidabile  in  mano  loro.  La  conferma  storica  di  quest'ultima  af 
fermazione  ci  è  data  appunto  dal  maggiore  più  rapp^resentativo  Stato  di  col- 
tura del  secolo  XIX,  dallo  Stato  tedesco,  il  quale  riserbava  ai  nostri  glorili 
la  prova  suprema  di  quanto  la  disciplina  culturale  in  potere  degli  Stati  stessi, 
sia  ultra-potente  strumento  della  vita  politica,  eìuinentemente  espansiva  ed  ag- 
gressiva dei  popoli  7noderni. 

Così  avvenne  che  il  neo-umanesimo  sorto  in  Germania  sugli  inizi  del 
secolo  XIX  ad  agitare  il  vessillo  della  7'innov ala  coltura  dell'uomo,  fu  assog- 
gettato ad  una  pressione  sempre  piii  esclusivamente  d'indole  politica. 

Tutti  che  vogliano,  possono  oggi  discoprire  per  quali  vie  e  in  che  juodi 
sulle  trac  eie  del  7ieo-umanesimo  si  sia  giunti  in  Ger^nania  a  svolgere  i  pili 
autentici  indirizzi  di  u?ia  educazione  di  Stato.  Sorto  il  7ieo-7mianesimo  con  un 
Prograì7una  di  superazione  del  C7'istia7iesimo  e  della  sua  tradizione  culturale, 
si  inspirò  alla  co7icezio7ie  laica  e  7'azio7iale  Ì7isieme  fl^^/Z'umanità  ;  scorge7ido 
fra  il  Ci'istianesiiuo  e  se  stesso  la  stessa  dista7iza  ideale  che  fra  il  «  credente  » 
di  U7ia  particolar  coìifessione,  e  Vuoììw,  che  in  forza  della  sua  ragio7ie,  sa 
di  rappresentare  l'umanità  Ì7itera.  Ma,  in  7'ealtà  7wi  vedia77w  che  7ie gli  Ì7i di- 
rizzi che  ha  subito,  si  è  pr-e stato  egregiamente  a  frustrare  questa  formula  piic 
ampiì  di  razioìialità  e  di  umanità,  volge7ido  le  sue  inspirazio7ii  a  discipli- 
nare atizitutto  il  cittadino  del  proprio  Stato,  e  facendo  alla  fÌ7ie  coincidere 
l'umafiità  imiterà  con  la  vita  e  il  trioìifo  dello  Stato  politico  7)iedesÌ7no. 

La  verità  è  che  il  secolo  XIX  7iQn  ha  propria7)ie7ite  superato  in  sé  nea7iche 
la  negazione  recata  all'Ì7idirizzo  culturale  dalla  coscienza  rivoluzio7iaria.  Noti 
ha  potuto  perciò  7'apprese7itare  tma  effettiva  coscie7iza  culturale.  Ha  vissuto 
piti  che  altro  di  co7np7'Oì7iessi,  lanciato  com'era  f^-a  gli  impulsi  di  tina  dema- 
gogia Ì7idividualistica  a7iarchica  e  le  renio  fé  di  un  co7iservatorismo  reazio7iario. 
Da  un  lato  fece  pmitello  sul  7iaturalismo,  scaturito  dal  se7io  stesso  della 
coscie7iza  rivoluzionaria  :  seguire  la  7iatura,  vale  a  dire  aspiì^are  a7izi- 
tutto  alla  liberazione  delle  energie  individuali,  fu  il  suo  pimto  di  parte 7iza, 
DalValt>'0  pose  in  funzione  la  remora  formidabile    di  formare    la   persona- 
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Utà  nell'individuo,  lasciando  il  piic  an.pio  marcine  alla  esplicazione  di  un 
p,o,ramma  autoritario,  e,  si  dica  pure,  coartativo  della  indrMuaHla.  Il  se- 
eoo  XIX  non  Ha  potuto  quindi  contribuire  ad  orientare  ,li  sp^r^t^  verso  la 
Istaura^ione  di  una  .era  e  propria   coscienza  culturale.   La  nuova  cosaen. 

culturale  i^nplicava  appunto,  pii.  cke  '^^  --'-^  «"  ^^'"''^''^'""^7!.;^;^ 
rea.ionaHe  e  i  principi  rivolu.ionart,  di  ristabilire,  ur.ece.  ^-"^  ^^     "^ 
basi  dove  la    libertà    individuale  ritrova  la    direttiva  e  la   nnsura    della  sua 
esplicazione  nello  sviluppo  sincrono  di  una  più  coerente  e  ar,nonua  vUa  del- 
Lamia  civile.   Questo  il  XIX  non  pot^  attuare:  da  untato  U  travo^ 
,„„„  rivolu^ionario  .,naccia.a  rovina,  dall'altro  era  troppo  anco    acerba^ 
,,,„  ,v,-  ..derni  stati  nazionali,  per  dare  il  fiore  della  loro  effettiva    sohda- 
rietà  in  una  più  vasta  azione  d'insieme,   capace  di  garcntire    rn  cer.o    ..... 
U  diritto  dell'umanità  cibile.  Non  v'é  dubbio,  d'altra  parte,  che  nnrando  o,,r 
lesto  punto  estremo,  noi  sentiamo  piU  Ce  mai  di  riallacciara  .  — 
^tla  tradizione  cHstiana,  nel  senso  da  noi  ,ià  espresso.  R-ov.a.o    v^^ 
organici  con  la  tradizione    cristiana  più    e    meglio   r>pon,amo    .1    problema 
reducazione  individuale  sulla  base  della  -uca.one    dell'uomo    .... 
....  il  trionfo,  nell'indivMuo  dei  valori  per  eccellenza  dello  ^P^^^ i 
sovra  i  contrasti.   ,li  impedùnenti,  le   nnnaccie  e  ^  peruoU  che  possono  op 

'"''tde  oggi  il  problema  della  cultura  guanto  n.i  ci  si  Presenta  Usogne 
.ole  di  una  revisione  fondamentale.  Ma,  ripeto,  giamma.  ,uano    gg,    t    .a 
oli  spiriti  divisi  e  disorientati.  Infatti,  insisto  ancora,  ad  onta  cke  ,/  secolo 
XIX  s.a  trascorso  funzionando  da  potente  remora  e  freno,   tuttav^a,  no^  del 
scoi    XX,  ci  selmo  ancor  troppo  i  figli  di  quella  coscienza  ,-ivoluz.onar^a 
Tnegb  :  rovescib  ogni  programma  di  coltura  vitalmente  elaborato  dalla  m.l- 

lenaria  tradizione  storica.  nhharbi- 

Onde    la    confusione    e    l'incertezza   presente.     Ancor     og.,,    éabbarH 
calo  cuanto  mai  l'e.uivoco  intorno  al  problema  educativo,  per  cuynoU  mentre 
Talennano  a  parole,  in  realtà   ne  negano  i  principi.   In   attr^  term,n.      a 
solitone  negativa  affacciata  dal  naturalismo  r-ol>^^^-''^o  pedago^^ ^ 

.ora  dai  matassimi  confusa  con  un  P^^'^^  P-^^""  '    "--"';ZZi 

1*       1.        n'nlfrn    -bar te  il   secolo    XL\    a7icora    (/^^* 
dote  schiettamente   «  culturale  » .   D  altra   parie  ^ 

ostenta  e  agita  il  suo  drappo  di  secolo  di  coltura,-  n,  si  scorge  su.  a  ual 
selli'  Irto  ideale  culturale  umanistico  abbia  subito  in  questo  secolo^ 
;^i:lfonda  defor,na,ione  spirUuale,  al  servigio  della  politica  espansiva  de- 
gli  stati  moderni. 
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Questo  lavoro  si  p?-:'pont  di  studiare   il  problema    ciilturale.  Siamo   ben 
lungi  dal  f^r^'S^ftiarr  al  lettore  la    lusinga  di   offrire   una   soluzione  intorno 
a  SI  j^ruZ'c   e    ft)))ip lessa  questione.   Il  nostro  modesto  sforzo  si  rivolge    a  pre- 
parar:',  si'i  pnre  da  lungi,   la  ria  a  chi  verrà  dopo  di  noi,    recando  la  felice 
soliizio>ie  dei  complesso  problema,    lì    >ion  crediamo  che    7nigliore,   pili    solida 
via  SI  ofTKu   dna  preparazio/ie  invocata,    che  di  ricollocarci  e  di  orienta)  ci  di 
nuovo  su  quel  tcrìrno  storico,  da  cui  con  estrema  violenza  ci  strappò  la  co- 
scienza  rivoliizuoiana  aijìnhc    del  secolo    XVII J,     e    0 ni  quale    ìion    riuscì 
certo   a  saldaoie>i:e  >  istabilirci  la  coscienza  culturale  del  secolo  XIX,   defor- 
mata secoud)   aj/'att''  particolari  esigenze  politiche.  Riconquistare  la  esatta  no- 
zione delldudirizzo  educativo  quale  fu  accettato  presso    i  popoli    di    coltura, 
prnca  dello  sappiare  della  grande  rivoluzioìie,  7wi  crediamo  che  sia  co?npiere 
uà  pr l'ilo  definitivo  passo  verso    l'allacciaynento  vitale    colla  tradizione  spiri- 
tuale storica.    In  conclusione,   ritornare  su  questo    terre?to  all'antico  ha  oggi 
un  senso  ben  preciso  e  tutt'altro  che  inverosimile',  quando  7ion  sigyiifichi  ne- 
gare il  cammino  secolare  della  storia,   ma    riconquistare   quei   criteri  fonda- 
mentali  che  ci  guidarono  innanzi  per  lunghi  secoli  in  quel  ca?nmi?io  stesso. 
Si  é  COSÌ  s politane  amente  offerto  a  scopo  de'   nostri    studi   il  periodo  dell'U- 
manesimo italico,   quello    dove   per    la   prima    volta  deciijpneute  nella  civillà 
cristiana  si  sono  prospettate   le   esigenze  e  le  necessità  di  coltivare  l'uomo 
secondo  la  disciplina  meglio  atta  a  far  trionfare  in  lui  quei  valori  spirituali^ 
che  per  lo  sviluppo  millenario  del  Cristianesimo,  aveva?io  ormai  prevalso  decisa- 
niccie  nella  coscienza  civile  dell'umanità  storica.  Come  si  siano  affacciate  per 
la  prima  volta  nella  storia  siffatte  esigenze^  nella  forma  di  sottoporre  decisa- 
mefite  la  scienza  al  controllo  della  ragione,     e    la    ragione    alla  sanzio?ie  del 
buono/  come  correlativamente  sia  apparsa  la  necessità  di  considerare    uìiico 
valevole  tirocinio  individuale  alla    scienza    quello  che  assicura   ?ie ir  individuo 
l'uso  della  libera  ragione.,  e  che  quindi  implica  anzitutto  la  interiore  vittoria 
morale  dell'uomo  sull'uomo,   7ioi  vedremo  7iel  seguito  di    questo  lavoro,    dove 
ora  d  lettore  sarà  direttaìne7ite  Ì7itrodotto. 

Non  ci  resta  che  a  concludere  questa  breve  presentazione  del  nostro  la- 
voro  con  V augurio  piii  se?itito,  che  esso  possa  non  e  ser  disìitile  alle  giovani 
generazioni  italiche,,  ritemprate  dal  ferro  e  dal  fuoco,  per  l'ascensione  più. 
rapida  e  promettente  della  loro  spiritualità  alle  vette  eccelse.  Dalle  quali  pur 
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in  altri  tempi,  i  loro  antenati  riuscirono  a  conquistare  al  primato  culturale 
d'Italia  le  benemerenze  dei  popoli  tutti  civili,  che  di  quella  nostra  cu!!.  >a 
parteciparono  la  humanitas  inestinguibile  e  feconda  di  rinnovellato  progresso  (i  ). 

Rojna.  gennaio    igj8. 


(l)  Prima  di  congedarmi  dal  lettore,  mi  sia  permesso  rivolgere  un  pubUico  v,v,ss,mo 
rin^lamento  al  mio  ^Maestro,  il  Prof.  Luigi  Credaro,  che  mi  offerse  , nei  me..'  e  ,  .  .  ^ 
lal^a  comodità  di  st,u,i,  sema  cui  duMto  che  giammai  sarei  riuscUa  a  compure  .1  te- 
„ace  laborioso  sforzo,  che  ha  richiesto  la  pubblicazione  del  presente  lavoro. 
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Questo  lavoro  si  propone  di  studiare   il  problema    ctilturale.   Siamo   ben 
lungi  da-  fr^-  /    '//r^     ;/  lettore  la    lusinga  di   offrire   una   soluzioìie  intorno 
a  SI  grave  e  complessa  questione.  Il  nostro  modesto  sforzo  si  rivolge   a  pre- 
parar^,   c/7  pure  da  lungi,   la  via  a  chi  verrà  dopo  di  ?ioi,    reca?ido  la  felice 
soliizh^ne  del  complesso  problema.   E   non  crediamo  che    ìnigliore,  più    solida 
via  SI  "//>u  idl.i  preparazione  invocata,   che  di  ricollocarci  e  di  orientarci  di 
nuovo   su  qud  ttrreyio  storico,  da  cui  con  estrema  violenza  ci  strappò  la  co- 
scienza rivoluzionaria  al  finire    del  secolo    XVI II,    e   sul  quale    7ion    riuscì 
certo  a  saldamente  ristabilirci  la  coscienza  culturale  del  secolo  XIX,   defor- 
mata secondo  affatto  particolari  esigenze  politiche.  Riconquistare  la  esatta  no- 
zione dall'indirizzo  educativo  quale  fu  accettato  presso    i  popoli    di    coltura, 
prima  dello  scoppiare  della  grande  rivoluzione,  ?ioi  crediamo  che  sia  compiere 
un  primo  definitivo  passo  verso    l'allacciamento  vitale    colla  tradizione  spiri- 
tuale storica.   In  conclusione,   ritorjiare  su  questo    te^^reno  all'antico  ha  oggi 
un  senso  ben  preciso  e  tuli' altro  che  inverosimile  ;   quando  7ion  significhi  ne- 
gare il  ramynino  secolare  della  storia,   ma    riconquistare   quei   criteri  fonda- 
mentali   che  ci  guidarono  innaìizi  per  lunghi  secoli  in  quel  cammino  stesso. 
Si  é  così  spoìitane amente  offerto  a  scopo  de'   nostri    studi   il  periodo  dell' U- 
manesimo  italico,   quello    dove    per    la   prima    volta  deci^jjlneute  nella  ci  villa 
cristiana  si  sono  prospettate   le   esigenze  e  le  necessità  di  coltivare  l'uomo 
secondo  la  disciplina  meglio  atta  a  far  trio?ifare  in  lui  qìiei  valori  spirituali, 
che  per  lo  sviluppo  mille?iario  del  Cristianesimo,  aveva?io  ormai  prevalso  decisa- 
ri, 'li,    7iella  coscienza  civile  dell'uma?iità  storica.  Come  si  sia?io  affacciate  per 
li  prima  volta  nella  storia  siffatte  esigenze,  nella  forma  di  sottoporre  decisa- 
*nt  nte  la  scienza  al  controllo  della  ragione,     e    la    ragione    alla  sa?tzio?ie  del 
r  u  )no/  come  correlativamente  sia  apparsa  la  necessità  di  considerare    Uìiico 
valevole  tirocinio  individuale  alla    scieiiza    quello  che  assicura    neir  individuo 
l'uso  della  libera  ragione,  e  che  quindi  implica  anzitutto  la  interiore  vittoria 
morale  dell'uomo  sull'uomo,   noi  vedremo  nel  seguito  di   questo  lavoro,    dove 
ora  il  IpJtore  sarà  direttamejite  introdotto. 

Non  ci  resta  che  a  concludere  questa  breve  presentazione  del  nostro  la- 
voro  i -jn  r augurio  piii  sentito,  che  esso  possa  non  e  ser  disutile  alle  giovani 
gen^^razioni  italiche,  ritemprate  dal  ferro  e  dal  fuoco,  per  l'ascensione  piìi 
rapul:  e  promettente  della  loro  spiritualità  alle  vette  eccelse.  Dalle  quali  pur 
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al  primato    cuì'.<ruU 


in  altri  tempi,  i  loro  antenati  riuscirono  a  conquistare 

d'Italia  le  benemerenze  dei  popoli  tutti  civili,    che  di  quella  nostra    n<Para 

parteciparono  la  humanitas  inestinguibile  e  feconda  di  rinnovellato  progresso  (i). 

Rojna,  gennaio    igi8. 


(l)  Prima  di  congedarmi  dal  lettore,  mi  sia  permesso  rivolgere  un  pubblico  vivissimo 
.ringraziamento  al  mio  Maestro,  il  Prof .  Luigi  Credaro,  che  mi  offerse  quei  mezz.  <■  .;:•:  ù'a 
larga  comodità  di  studi,   senza  cui  dubito  che  giaìmnai  sarei   riuscita  a  compiere    il  te- 
nace laborioso  sforzo,  che  ha  richiesto  la  pubblicazione  del  presente  lavoro. 
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Chi  voglia  oggi,  dopo  più  di  mezzo  secolo,  intraprendere  uno 
studio  intorno  all'Umanesimo  Italico,  deve  ancora  far  capo  al  lavoro 
storico  del  Voigt  (Il  Risorgimento  dell'antichità  classica,  ovvero  il 
primo  secolo  dell'Umanesimo.  Traduzione  Valbusa  —  Sansoni,  1888). 
In  questo  studio  sono  state  tracciate  quelle  direttive,  su  cui.  in  so- 
stanza, sino  ad  oggi  si  è  retta  la  critica  storica  dell'Umanesimo 
in  Italia.  Come  da  fonte  inesausta,  da  qui  hanno  attinto  impulsi  e 
inspirazioni,  quasi  senza  eccezione,  i  lavori  di  critica  storica  che 
si  sono  succeduti  dall'epoca  in  cui  il  lavoro  fu  pubblicato  in  Ger- 
mania sino  ad  oggi  (Die  VViederbelebung  des  classischen  Altert- 
hums,  oder  der  erste  lahrhundert  des  Humanismus  —  Berlin. 
Pveimer  1859).  È  necessario  quindi  di  prendere  le  mosse  da  questa 
opera  per  orientarci  nel  cammino  che  dovremo  seguire. 

Può  sembrare  ben  curioso  ad  un  lettore  non  superficiale,  che  sia 
apparsa  defiyiitiva,  dirò  così,  nei  suoi  risultati  questa  opera  del  Voigt, 
l<i  quale,  se  trascorsa  con  diligente  studio  dalle  prime  alle  ultime 
pagine,  rivela  per  intero  la  coiitraddizione  inUrna  da  cui  e  pervasa, 
L'Umanesimo  si  presenta  come  l'anticamera  del  Rinasciment  ; 
una  volta  introdotti  in  esso,  sappiamo  di  possedere  il  segreto  p*  r  i  — 
it.tr  ir  ielle  successive  stanze.  Orbene,  come  definisce  Giorgio  \  igt 
il  Rm  isciiiiento?  (Introduzione  op.  cit.)  «In  sostanza  il  Rinascinunto, 
anrhe  secondo  le  idee  di  allora,  non  è  che  la  manifestazione  di  quanto 
y\  ha  a\  strettamente  umano  nello  ^^^pìrito  e  nel  sentimento  dell  uomo, 
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dell'umanità  intrs.i  nA  scuso  ureco  e  romano,  e  quindi 
contraddizione  con  ie  idee  del  Cristianesimo  e  della  Thisi  .-.  ii  ki 
sork(imuntodòirantichità  classica,  avrebbe  operato  nt  ]  suu  5cno  ipulla 
nvoluzi^me  idualc,  per  (aii  .  ciuaìito  x-  h.i  di  sio^ttaniente  umano 
nello  spirito  e  noi  sontinnauo  dell'uomo;,  sarebbe  emers.  >  nelle  co- 
scnrmze.  Ma,  bisogai a  subito  aggiungere,  questo  sentimento  dell'uomo 
era  particolare  alla  coltura  greco-romana;  e  da  essa  i  nostri  ìdnanisti 
lo  avrebi)oro  riatrinto.  Or,  appunto  T  Umanesim.  >  rap]>resentenc.l)e 
second  )  il  V-i^a  -i  momento  del  risorgimejito  dell' antichità  classica. 
X ori  CI  r  sta.  d  c;  ^  una  così  chiara  definizione  del  Voigt,  che  sei^uir(^ 
nel!  j  ^.viluppo  ulteriore  del  suo  lavoro,  come  sia  avvenuta  la  resur- 
rezio7ie  delP antichità  classica  nell'Umanismo  italico. 

P.  r  una  rivoluzione  siffatta  oc >:orre va  l'uomo  dì  genio,  e  questi 
fu  appunto  Francesco  Petrarca.  Il  Voigt  ce  lo  presenta  con  le  più 
enfatiche  parole:  (cap.  T  Voi.  I).    «  Nella  sua  grandiosa  figura  si  ha 
ia  prova  più    sorprendente  di    quanto    sia  grande    l'importanza  del 
it^-y^A-^   nella  storia  dell'umanità,  e  come  esso  sia  da  riguardare  piut- 
tosto rome  un'apparizione    miracolosa,   che  non  come  un  fenomeno 
prodotto  da  cause,    delle    quali    si    possa  dare  una  piena  ragione». 
A  persuadersi    di  ciò,    sempre  secondo    il  Voigt,  basterà    «emanci- 
pargli  .\.^:^   q-iudizi  convenzionali,  i  quali  in  Italia  e  in  Francia  sono 
in  a)ra  come  altrettanti  canoni    intorno  al  Petrarca,  e  da  accostarsi 
ivece  all'opinione,  che  di  lui  avevano  generalmente  i   contempora- 
nei *.  Qui  l'importanza   appunto  del  punto  di  vista  critico,  da   cui 
si   pone  il    Voigt.  Egli  riuscì  effettivamente  a  darci  ura  figura  del 
Petrarca,  assai  più  complessa,  e,  sovratutto,  capace  di  sostenere  sopra 
i    suoi    omeri    la    responsabilità   di    quel    movimento    ideale,   che  fu 
V  L  manesimo.  Giorgio  Voigt  ci  presenta    infatti   un    Francesco   Pe- 
tra-i    «Autore    dell'Umanesimo».  Il  Petrarca  fu  lo  scopritore    di 
questo    nuovo  mondo,  :  (Voi.  I,  Cap.  I).     «  Egli  non    solo  ne  ha  di- 
schiuso   gli    orizzonti,    ma  ha    tracciato  altresì  ai   venturi  la  via  da 
percorrere».     Vi   e    adunque,    in    questi  giudizi   del   critico    tedesco    il 
riconoscimento    esplicito   che    2in     Umanesimo    sorse    in    Italia,    e  fu  a^izi 
originario  presso  7ioi,   e  che  consiste  nel  risorgimento  dell' antichità  clas- 
sica^ compiuta  per  opera  del  genio  di  F,  Petrarca.  La  particolarità,  se 
s'^    vu.le,   m-glio    evidente    dell'intera    opera    del  Voigt  è  quella  di 
moti   re    :tn)[)unto  nel  più    stretto  rapporto    di    dipendenza    il   movi- 
intcìt  )     anianistico     dallo     spirito     e    dal    pensiero    di     F.     V'-w^vcc-^. 
ti/li   amnnse  cciìa   maggior  sicurezza  questo  legame,  e  ci  disse  ad 
^'^^-^li'i"'  ('"m-    ^    \'  1    T).    «Il  genio    del  Petrarca,   per  dir  tutto  in 
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la  lui  richiamato  in  vita. 


v:  n.n  solo  nell'aver  fatto  nviv.TC  l'antirliita  s-polta  m  un  iun^o 
l.-ttrgo,  ma  nell'aver  messo  a  tenzone  il  passato  col  i^nscnie  che  lo 
rirr  ouliva.  nntiveggendo  in  questa  lotta  il  sorgere  d' un'età  nuova.. 
Vwi  d  V'.-'i  si  riterrà  abbastanza  soddisfatto  se  riuscirà  .^,  a  niet- 
tere  n  i ,  ..nicolare  eviden/,i  qi.-i  nr-n.-nii  .ieilà  vita  e  doi  attività 
del  P.-lr.rra,  <l.i  M^'O  paru  il  Prini'.  impulso  ai  postcrh-a  rappre- 
^,,,.,nti   ••  a,ìl.-   scu-lv  .LàiaUiianesinv...   Come  Si  vvdv,  i  di;e  i;n,ssi 

•     j    1     \-     •      .      ,-  .     ...1,1    cnni-alnttO    lo    =fopo    (li    oltKirin'  e 

y.diioi;   il'si.^si   da,!    \    ■!.:;   a\i  •a.ao  sopraiuuu   i      -      i 
cvolgerr    i     r.opaiti    ira    la    vita    ■      i-Ulivi.à    .1.1    iSararot   e    .    pnmi 
moti  dell  Umanesimo.    ?A    ecco  perchè,    proseguendo    ralia    l.-ttura 
del  suo  lavoro,  ci  imbattiamo  in  frasi,  come  questa:  (cap    i    rav  .  U, 
<La  semente  che  egli  sparse,  fu  amorosamente  coltivata  da  molta  .d 
ebbe  bisogno  di  secoli  per  giungere  a  maturità  ..  E  aggiungerà  an- 
cora- <;Non  solo  in  tutte  le  pagine  di  questo   libro,   ma  ui  quelle 
altresì  di  qualunque  altro,    che    narri    la  storia  dei  secoli  seguenti. 
...^  accorto  lettore  non  durerà  fatica  a   scorgere  lo  spinto  della  ri- 
sorta antichità,  e  precisamente   in  quella  forma,  di  cui  seppe  nve- 
stirlo  il  Petrarca..  Infine  il  Voigt  ci  dirà  che  Tingente  lavoro,  al 
quale  il  Petrarca  si  era  sobbarcato  da  solo,    *  andò,  subito  dopo  di- 
viso, appropriandosi  gli  uni  questa,  gli  altri  quella  parte  della  sua 
attività  spirituale  e  riproducendola   ciascuno  alla   loro  "laniera...  ». 
Certamente  l'Umanesimo  con  l'essere  ricondotto  dal  Voigt  alia 
spiritualità  varia  e  complessa  del  Petrarca,  acquista  una  sua  parti- 
colare fisionomia  spirituale  meglio  concreta.  Ci  è  apparso  non  tanto 
nella  sua  veste  meccanica  di  ritrovamento  di  codici  e  di  pergamene, 
quanto  piuttosto  nel  suo  più  profondo  significato  di  un  rivolgimento 
spirituale  vero  e  proprio.  E  i  tratti   fisionomici  dell'  Umanesimo  sa- 
ranno quelli  stessi  che  avranno  già  caratterizzato  la  figura  spirituale 
del  suo   Autore.    Ebbene,    fissare  i   caratteri  della  fisionomia  sptrttuale^ 
di  F.  Petrarca,  vorrà,  adunque,  dire  per   Giorgio  Voigt,  definire  altresr 
i  lineamenti  tipici  delV  Umanesimo.  La  curiosità   del  lettore  non  sarà 
perciò  abbastanza  richiamata  a    trattenersi    sul    contenuto    del    libro 
primo  dell'opera  del  Voigt:  .  Francesco  Petrarca,  il  gemo  e  la  sua 
iafluenza»,  poiché  qui  proprio  il  critico  tedesco  costruisce  quei  ca- 
posaldi  del    suo  edificio    storico,    sui  quali  .sarà  possibile  imp   -are 
ii     ostro  giudizio  di  revisione  deU' intero  lavoro. 

Non  è  qui   il  caso  di  recensire  il  contenuto  dell'intero  ld,ro;  e, 
^  sol  ,  possibile  tratteggiare   quella    fi-.ira   artificiosa,    vat.a,_   orgo- 
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,  incoerente,  falsa  del  fondo,  che  vorrebbe  raffigurare  ai  nostri 
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r     11*  il  Pt rarca.  il  quale,  d'altra  parte,  come  sappiamo,  dallo  stesso 

V  )!^t  è  (l    lì   iF  it  )    <s:  un'apparizione    miracolosa».  L'orgoglio   scon- 
fituii  )   gli    IVI    iHii    suggerito  di   isolarsi  dalla  sua  età  per  andarp   in 


potuto   uscir  fuori  il  geni 


riruunoitor 


tiri  si; 


pi.    NO'i  e"  possibile 
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meglio  confacente  alla  superiorità  vlel  suo  genio 
iris  iffroute  dì  contrasti  nonché  di  rivalità.  In  questa  età,  che  sa- 
rebl>e  ^t  it  i  |)  a    l'anii»  liità  classica,  la  sua    vanagloria   che,  come 
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SU)  !-'<  a^l'^j  non  conosceva  confine,  lo  avrebbe  trattenuto  '.  ■! 
tierl  ins|)!ra!idogli  l'ineffabile  compiacenza  Oii  avere  a  compagni  e 
ad  amici  i^'li  u  )rniui  illucsiri  uJ  iiniiiurtali  della  su.aà.i.  Ala  ciò  che 
ancor  laù,  <lnrei  quasi,  caratt<;^rÌ7zerebbe  questo  genio  moravi  luì- ^s^) 
san  1)1)  '  il  insincerità  costitutiva  della  sua  indole.  Una  falsità  cnn- 
genita,  cho  Giurante  tutta  la  vita  lo  fa  in  apparenza  un  riprensore 
rìgido  dei  vizi  dell'epoca,  e  che  in  realtà  lo  fa  invece  un  seguace 
senza  scrupoli  di  essi.  Amante  degli  ozi  letterari,  e,  in  certo  senso, 
di  darsi  il  bel  tempo  vivendo  da  signore,  egli  si  sente  costretto 
a  divenire  un  petulante  e  insaziabile  incettatore  di  prebende. 
Nò  le  invettive  avvelenate  che  lanciava  contro  la  Chiesa,  lo  avreb- 
bero trattenuto  dal  vivere  alle  sue  spalle.  Così,  platonico  e  tormen- 
tato amatore  spirituale  di  Laura,  non  cessa  di  sentire  le  punte  acute 
del  sensualismo  più  schietto  per  lei  e  per  altre  donne.  Filosofo  stoico 
nei  suoi  scritti,  egli  ama  i  godimenti  tutti  della  vita,  a  ctii  sacrifica  in 
realtà  senza  scrupoli.  La  sua  volontà  moralizzatrice  è  impotente  an- 
zitutto sulla  sua  persona,  quivi  la  lotta  termina  nel  disastro  più 
completo  di  ogni  sforzo  rinnovatore  della  vita  morale.  Ed  ecco  perchè 
alla  fine  nel  suo  intimo  questo  spirito  del  Petrarca  ci  apparisce 
afflitto  dalla  acedia,  la  malattia  e  la  tortura  insieme  dello  spirito 
conscio  della  sua  insanabile  impotenza. 

^  Come  da  una  siffatta  personalità  possa  derivare  quel  rivolgimento 
detle  coscienze  e  della  coltura,  che  caratterizza  l' Umanesimo  prima 
e  il  Rinascimento  poi,  noi  ora  dovremo  spiegarci.  Come,  meglio,  da 
questo  uomo,  che  se  difende  il  Cristianesimo,  lo  tradisce  nell'  anima, 
se  contraddice  Aristotele  per  schierarsi  con  Platone,  lo  fa  senza 
nulla  approfondire  di  Aristotele  o  di  Platone,  e  quindi  senza  co- 
scienza di  quel  che  fa  e  quasi  per  divinazione;  come  da  questo 
uomo  che  se  dà  una  spinta  gigantesca  al  rinnovamento  della  coltura, 
d'altra  parte  non  fa  altro  che  imitare  generi  letterari  del  passato, 
coniti  ie  egloghe,  le  epistole  poetiche,  i  poemi  epici  e  i  trattati  filoso- 
fici morali,  le  vite,  le  storie,  le  orazioni  ecc,  ;  come  da  quest'  uomo 
infine  injapace  di  afferrare  nel  suo  profondo  contenuto  qualsiasi 
corrrite  ideale  del  passato  o    del  presente,  classica  o  cristiana,  sia 
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cìit    a    l^oigt  ne  alcu7i  altro    cniito  ic  lo  spieghi,  perche  e  sempliccmenie 
uri   assurdo, 

Kd  ecco  orinai  la  cuiilreiddizionu  patente  da  cui  T-  pprwìsa  nel 
fondo  l'intera  opera  del  criti^-^o  tedesco,  quando  attraverso  gli  eufe- 
nisni  d'I!  a  superficie  si  riesca  u  colpire  il  robusto  midollo  nel  quale 
si  a  li  monta  il  pensiero  storico  di  Giorgio  Voigi.  F  oubì  avremo  a 
fìiu^  d«']ro|M>r:i  v'  stu|)efciceiiti  conferme  della  impossìoiliià  per  l'Autore 
tedesco  di  dare  un  contenuto  virale  a  quell'Umanesimo  italirv»,  che 
pur  o!  lìrincipio  egli  ci  aveva  pres^aitato  con  i  più  lusinohieri  c<d.)ri, 
facendone  addiritturi  il  fulcro  delia  rinnovata  coscienza  dei  p-fp^di 
moderni.  E  le  dichiarazioni  saranno  talmente  esplicite  da  non  la- 
sciarci alcun  dubbio  sul  fatto  che  l'Autore  contraddice  se  stesso. 
Pensate,  infatti,  se  si  può  esser  più  chiari  di  cosi,  quando  si  riesce 
a  dimostrare  alla  fine  che  V  Umanesimo  italico  ha  solo  posseduto  un 
<L falso»  concetto  delVayitichità :  (Voi.  II  Libro  VTT  Cap.  I)  ^  ^■'\  co- 
minciò dal  romanismo  già  antiquato,  e  innanzi  tutto  dalla  sua  filo- 
sofia, dalla  snervata  duttilità  di  Cicerone,  dalle  ampollose  sentenze 
di  Seneca.  Quando  poi  vi  si  aggiunsero  brani  di  Boezio  e  degli 
scrittori  della  Chiesa,  l' impasto  confuso  della  filosofia  pratica  fu 
frammischiato  con  un  pò*  di  Cristianesimo,  ma  non  per  questo  ebbe 
forza  di  fermentare  nuovamente  ». 

E  la  conseguenza  d:  ciò?  E  troppo  grave,  perchè  non  sia  la- 
sciato più  largo  campo  alla  meditazione  di  ponderarla  come  merita. 
Svuotato  r Umanesimo  di  ogni  suo  valore  culftirale,  d'un  tratto  si  Jiegava 
ogni  sua  influenza  educatrice  sugli  spiriti.  L' Umanesimo  pedagogico 
ad  es.,  d'un  tratto  era  tagliato  nelle  sue  stesse  radici.  Meditino  i 
critici  questo  passo  del  Voigt,  e  chiaramente  ne  misureranno  le 
conseguenze  distruggitrici  di  ogni  importanza  educativa  dell'Uma- 
nesimo in  Italia:  (Voi.  II  Libro  VII  Cap.  I)  «Nel  risuscitare  a  nuova 
vita  l'antichità  s'è  tenuta  tina  via  quasi  del  tutto  opposta  a  quella 
che  si  sarebbe  dovuta  tenere  perchè  l'antica  età  procacciasse  una 
sana  educazione  alle  menti  giovanili  ». 

Non  ci  stupiranno  più  ormai  gli  sviluppi  che  la  critica  storica 
ha  assunto  specialmente  in  Germania  nei  riguardi  dell'  Umanesimo 
italico.  Sempre  più  chiara  si  è  manifestata  la  esigenza  di  co7itrapporre 
un  Umanesimo  «  realistico  » ,  che  sarebbe  appartenuto  esclusivamente 
o  quasi  alle  genti  tedesche,  in  opposizione  ad  un  Umaiiesimo  affatto  for- 
male e  «  retorico  »  in  tutte  le  sue  7nani fé  stazioni,  prodotto  invece  d  al 
popolo  italiano.  Si  è  così  raggiunta  quella  conseguenza  estrema  para- 
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possale,  per 
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■  :Lii  il  [popolo  clif  ha  dato  la  cultura  umanistica  al  mrmdo 
—  rimasto  affatto  diseredato  di  questo  suo  glorioso  lavoro 

storico,  ma,  lor  mot  poi  lontana  illazione  logica,  viene  addirittura 
abbattuto  sotto  la  condanna  di  aver  promosso  un  movimento  così  arti- 
ti«  iile  t  fìosticcio  di  studi,  contro  cui  l'umanità  sentirà  poi  in  so- 
stanza ii  bisogno  di  reagire  profondamente  per  ritrovare  la  via  del 
suo  progresso,  (i) 


Un  icivoro  che  affacci  il  problema  della  revisione  critica  del- 
l'I/manesimo  italico  e  quindi  del  suo  effettivo  valore  culturale,  si 
trova  sospinto  a  rifare  daccapo  quel  cammino,  che  ha  finito  per  urtare 
in  cosi  Oi  .strofiche  conclusioni.  Ma  a  questo  punto  noi  vediam  bene 
che  r  Umanesimo  ci  comparisce  innanzi  come  un'espressione  del  pen- 
siero e  dello  spirito  di  F.  Petrarca.  Quindi  la  revisione  critica  per 
tr  )vare  il  più  solido  terreno  di  investigazione,  è  costretta  a  lasciare 
il  sovrastante  piano  di  studi  e  a  poggiare  sul  sottostante,  dove  la 
figura  spirituale  di  F.  Petrarca  sostiene  sugli  omeri  propri  i  motivi 
fondamentali  da  cui  1'  Umanesimo  sarebbe  informato. 

Orbene,  diciamo  subito  che  Giorgio  Voigt  non  fu  innovatore 
nel  tratteggiare  questa  figura  spirituale  ;  egli  s'inspirò  ai  gusti  che 
la  crìtica  storica  del  sec.  XIX  aveva  già  manifestati  più  volte,  quando 
SI  era  trattenuta  intorno  alla  rappresentazione  dell'Autore  dell'Uma- 
nesimo. Giorgio  Voigt  alla  fine  disegnò  di  proprio  quest'altra  nuova 
figura:  di  un  Umanesimo  che  si  colora  delle  stesse  tinte  e  sì  di- 
segna sulle  stesse  linee  del  quadro  raffigurativo  del  suo  Autore. 
Ma  la  critica  storica  del  secolo  XIX  aveva  già  avuto  più  volte  oc- 
casione di  compiere  la  sua  opera  di  demolizione  intorno  a  Francesco 
Petrarca.  Non  è  qui  il  caso  di  trattenerci  a  spiegarne    le  probabili 


(i)  Nota.  —  Ci  limiteremo  qui  a  rimandare  il  lettore  ad  alcune  opere  fondamentali 
della  letteratura  tedesca,  meglio  atte  a  esprimere  i  criteri  storici  prevalsi  presso  i  critici  I 
d'oltre  alpe  nell' aggiudicare  ai  diversi  popoli  i  titoli  rispettivamente  conseguiti  col  deter- 
minare i  progressi  successivi  delia  coltura  moderna  europea.  Dittes  Fkieì.rich,  Geschichte 
der  Erziehung  und  des  Unterrichtes  Leipzig,  1873.  —  Geschic-'ic  dirErziehungvofn 
*Anfangan  bis  auf  unsere  Zeit^  von  Fr.  A.  Schmid.  Zweiter  Band  Zweite  Ahteilung  Stut- 
tgard.  —  W.  Rein,  Encyklopddisches  Handbuch  der  Pddagogik,  Langensalza  ( Bey er Mann). 
—  BauMEISTER.  Handbuch  der  Erziehungs  und  Unterrichtslehre  fur  hóhere  ^chulen. 
Miinchen,  Erster  Band.  Geschichte  der  Pàdagogik  von  Theobald  Ziegler  —  BarthB., 
Die  Geschichte  der  Erziehung,    Leipzig    191 1. 


-*'i <'•*!•" .'n i  '   nnì   e:   fermoromo    tìcr  nra   ijìu   che  altro  alla  coiìsiaiazione 

d«  1   fatto.  • 

Ugo  Foscolo  fu  iniziatore  di  questo  indirizzo  particolare,  che 
svoUrf^rà  poi  sempre  più  nitidamente  la  critica  storica.  Egli  pub- 
Dlicò  infatti  qu.vLtro  Saggi  intorno  all'amore,  alla  poesia,  al  car  .t- 
tir  del  Pei  >rfc:,  e  infine  intorno  ad  un  parallelo  fra  Dante  ed  il 
!  <Lrarca  (i8x^  ,823).  E  senz'altro  concluse  con  abbattere  il  primato 
ino  allora  conferito  al  Petrarca  per  sostituirvi  quello  di  Dante. 
Egli  infatti  ci  dice  che  il  primato  dal  secolo  di  Leone  X  ad  egei 
rimase  al  Petrarca  :  (Quieto  Saggio)  «il  quale  proclamato  allora  da 
lìù  di  Dante,  la  sentenza  durò  fino  a'  dì  nostri  indisputata  ^.  Àn 
\  è  dubbio  che  nel  decretare  la  fine  di  questo  primato  entrino  ra- 
gioni tutt'altro  che  scientifiche.  Anzi  a  leggere  le  conclusioni  del 
Quarto  Saggio  sul  Petrarca,  ci  si  convince  che  i  motivi  vengon 
fuori  più  che  altro  dalle  passioni  politiche  dell'epoca.  TI  Foscolo  fa 
ben  capire  che  è  necessario  per  le  buoni  sorte  dell'  Italia  di  farla 
finita  una  buona  volta  con  la  turba  dei  petrarchisti,  e  richiamarci 
a  una  virilità  e  dirittura  di  afìetti,  che  trovano  invece  ìa  loro  mi- 
gliore espressione  in  Dante.  Egli  dichiara:  (Saggio  quarto)*  .  .  .  da 
che  alle  ultime  rivoluzioni,  suscitatrici  d'altre  passioni,  altro  siste- 
ma d'educazione  rispondeva,  la  schiera  de'  petrarchisti  fu  in- 
sto veduta  assottigliarsi;  mentre  i  seguaci  di  Dante  pubblicava.!  ) 
poemi  più  atti  a  far  sorgere  lo  spirito  pubblico  in  Italia  ^.  I  petrar- 
chii,t?  sarebbero  accusati  di  snervare  le  me7iti  giovanili,  seguaci  di  un 
misiicismo  e  di  un  platonismo  adatti  meglio  a  un  collegio  di  ge- 
suiti che  a  ritemprare  i  sentimenti  della  gioventù.  Alla  fine  balza 
nitido  e  netto  il  parallelo  fra  i  due  Poeti,  interamente  disegnato  a 
vantaggio  di  Dante  e  a  scapito  del  Petrarca:  «Dante  applicò  la 
poesia  alle  vicende  de'  tempi  suoi,  quando  la  libertà  faceva  l'estremo 
di  sua  possa  contro  la  tirannide  ;  e  scese  nel  sepolcro  con  gli  ultimi 
eroi  del  medio  evo.  Il  Petrarca  visse  fra  coloro  che  prepararono  la 
ingloriosa  eredità  del  servaggio  alle  prossime  quindici  generazi  ni  ». 
Coinè  si  vede,  petenti  motivi  di  reazione  politica  informano  questa 
critica,  mirante  sovratutto  ad  eccitare  a  quel  risorgimento  italico,  che 
i  1-  ilmente  si  annunziò  sin  dai  primi  del  secolo  XiX.  Presso  la  sersi- 
bile  coscienza  di  letterati  come  il  Foscolo,  animati  alla  grande  impre- 
sa del  risorgimento  politico  nazionale,  nulla  più  urta  delle  incertezze, 
delle  oscillazioni  ed  incoerenze,  dei  dubbi,  dei  languori,  delle  contrae! 
dizioni  di  cui  a  tutta  prima  si  presenta  ricolma  l'opera  del  Petrarca. 
Questo  uomo  che  non  aveva  cessato  un  sol  momento  di  far  lanalisi 
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tanto  più  indegne,  sempre  secondo   il  Foscolo,  in  quanto  commiste 
all'umiliazione  di  un  uomo  che  dalla  sua  bella    non  ha    avuto  mai 

la  confessione  esplicita  di  essere  ricambiato 

Finché  verrà  fuori  uno  storico  come  Edgard  Quinet  (Les  Révo- 
lutions  d'Italie,  composto  nel  1848- 1852,  letto  nella  ristampa  del  1874, 
Paris  Germer,  Baillière),  e  in  sostanza  ci  dirà  :  Ma  che  segreto  può 
esser  questo  della  fama  secolare  di  un  uomo,    aver  corrotto    e    de- 
pravato il   gusto?  Egli  non  solo  non  accetta  le  spiegazioni    sinora 
d-ite  alla  secolare  rinomanza    del  Petrarca,    via    si  viostrerci  convinto 
precisamente  delVopposto,    'i  affermerà    che    se  il    cantore  di   Laura    è 
riuscito  immortale  nei   s-coli,  ciò  è  dovuto  non   già    ^  à  scs  heures 
de  souillurc»,   bensì    cà  son  héroisme  enterieur  »  :  (pag.    120)    €  Ce 
nom  de  Petrarquc  a  voié  sur  toutes  les  bouches,  parce  qu' il  signi- 
fiait  l'amour  sans  éspèrence  ici-bas,    la    fólicité  achetée  ])ar   Ics    sa- 
crifices,   le  divorce  sur  la  terre,  le   (ìan^aillos  dans  la  mort,   le    ma- 
riage  dans  retérnitc,  en  un  mot,  la  pensée  de  douleur  qui    s'exale 
de  chacune  des  relations  humaine  au  moyen  àge  ;  de  tout    cela  se 
compose  ce  qu'il  appelle  son  secret».  Anche  per  il  Quinet  nel  Pe- 
trarca è  il  poeta  che  lascia  dietro  sé  inestinguibile  ricordo  attraverso 
i   secoli  ;  ma  è  un  poeta  che  dell'amore  fa  l'espressione  delTeroismo 
di  un'anima,  il  cui  dolore  é  vittoria,  il.  tormento  senza  speranza  è  • 
fede  di  beatitudine    ete/na. 

Comesi  vede,  sebben  3  presso  i  critici  sia  apparsa  nettamente  la 
domanda  intorno  alla  p^co  esplicabile  ragione  della  rinomanza  pe- 
trarchesca, pure  sono    rimasti  lontani  dall'accordarsi  sulla  risposta." 
Anzi,    dalle    conclusioni  opposte  presentate    dai    critici    c'è    motivo 
di  supporre  che  maggior  fama  traesse  la  nuova  presentazione,  che- 
del  Petrarca  fin  dalla  metà  del  secolo  fece  la  critica  storica  tedesca. 
La  quale  s'impadronirà  ora  dell'argomento,  e  con  magistrale  tocco 
raffigurerà  un  Petrarca  ben  diverso  da  quello  offertoci  agli  sguardi 
dal  Foscolo,  dal  Macauìay  e  dal    Quinet.    Alla  fine  con    l'operi    di 
Giorgio  Voigt  sembrò  davvero  rivelato  una  buona  volta  il  segreto 
della  rinomanza  secolare  goduta    dal  nostro    Autore.    Ma  lo  stesso 
Giorgio  Voigt  avvertiva  :  (Cap.  I,  Voi.  I,  op,  cit.)  Se  volete  rendervi 
conto  della  forza  di  questo  genio,  occorre  che    vi    emancipiate  dai 
giudizi  convenzionali,  e  -lon  occuparvi  più  del  cantore  di  Laura,  per. 
abbracciare  ncU'oper-'.  complessa    del   Petrarca    il    rivòlgimenio  cul- 
turale,  che  die  origin:  all'Umanesimo.  Come  si  vede,  la  critica  sto- 
rica ha  compiuto  co^i  C'ò  un  passo  decisivo  in  avanti  ;  )i;i  raggiunto 
cioè  quel  più  solide   i".reno,  dal  quale    ormai    nessun'ulteriore  cri- 
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tica  potrà  rimuoverla.  Infatti  il  Voigt  dice  chiaramente  che  C-c^rrc 
.  (ib)  accoslarci  invece  alV opinione,  che    di  lui    avevano   generalmente   t 
contemporanei  >.  Or  non  v'è  dubbio,  che,  orientata  cosi,  la  critica  ::.- 
torno  al  Petrarca  non  potrà  che  darci  i  risultati  di  una  ricerca  scien- 
tifica   OnoW erudizione  cho  era  considerata  un  semenzaio  di  luoghi  cu- 
muui  Td  uso  delle  scuole  dal  Maculay,  che  non  aveva  alcun  pregio 
particolare  presso  il  Foscolo  e  il  Quinet  a  spiegar  la  fama  del  Pe- 
trarca   ora,  presso  il  Voigt,  diviene  il  principalisshno  se  non  1  uiuco 
titolo.!  di  gloria  immortale  dell'Autore  dell'  Umanesimo.  Basterà,  am- 
-  monisce  il  Voigt,  ricondurre  la  fama  del  Petrarca  a  significare  quello 
.  che  esprimeva  presso  i    contemporanei.    Senonche   a   questo  punto 
una  dimanda:    mantiene    Giorgio    Voigt  fede  alle    sue  premesse  .> 
critico?    Noi  abbiamo  già   parlato    nelle    pagine  innanzi  deHa  ■  .  r- 
traddizione  che  compenetra  di  sé  l'intero  lavoro  del  Voigt.  Ebbcru 
non  ci  maraviglieremo  di  trovar  rispecchiata  siffatta  contraddu.... 

•  anche  nella  risposta  che  dà  a    siffatto  quesito,    da  iui  posto    o   .  .-.e 
poi  vien  da  lui  abbandonato    completamente    per  via.  Infa  t.  te.  ,. 
riflettere  sui  risultati  della  sua  ricostruzione  storica  intorno  al  1  ^.     .- 
ca    per  rivelarci  sino  a  qual  punto  lo  storico  tedesco  st  allontant  prm- 
sanLte    da  .nella    opinione  intorno  air  Autore  dell' U.nanes,n^,,h^_^ 
vece    egli  si  propone  di  accostare.    Pensate    che  (cap.    V,    del   Pnnio 
Hb";)  egli  sf  trattiene  abbastanza  lungamente  intorno  al  culto  che 
le    generazioni  contemporanee  tributarono  al  Petrarca.  Fu  •■,•......, 

ci  documenta  il    Voigt.  un  ^  santo.,   .n.  fonte  di  -^-^ ;-';;;   • 
moralizzatrice:  tale  l'opinione  che  i  contemporanei  ebbero  dell      ..^ 
Ebbene,  il    Voigt    vi  si  accosta,  ma  anziché   fermarsi  a    ,.  ..^arne 
le   ragioni,  colla  più   stupefacente  disinvoltura  s.  limita  a  e       ,.., 
^rle^un'^lt..    opinione,  quale    P^-va    suggerire    .nr.uo   a...  .o 

modo  di  giudicare. /.>// .-««:...  un  Petrarca  sch^etto  t.po    .  .  .   . -- 

ad   un  Pelarca  profondamente    morale    esaltato^  dar    co.aempo,.^.^     U^ 
quanto  a  saltare    a  pie  pari  la  barriera  fra  !  uno  o  !    Itrol.    ,.,... a 

'nessuno  scrupolo  scientifico  i-P^'^'-- "--^^^.'^tr  W..; 
alpe:  alla  fine  quelle  che   presso    lui    non  ka   prop,.o   alcun  ^Ir 
l'opinione  morale  che  i  contemporanei  ebbero   drl  Petrara.i.  ...i-.r 
aulèdi  apprestare  un  apparato  di  scienza  critica  alla  rievoc,..o   e 
di  un  Petrarca  soddisfacente  al  gusto  del  Voigt  u.  ,:-rticolare,  e  oe.a 

■  e  i^^^^secolo  XIX  in  generale.  E  appunto  i,  Ve.  n  ..  s.   sc>..a 
gran  che.  in  sostanza,  dalla  ricostruzione  l^-'^^g"-, ;:■;.;;:;;; 
fere  del  Petrarca  aveva  già  fatto  il  Foscolo  nei  suoi  Sagg    .^   ■       ., 
c^H  . .  presenta  u.  Tetrarca,  che  chiede  i  taofe.  ..ila  st.a  lan.u.au.a  i..a 
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;:.iii  all'opera  di  poeta,  benil  al  rivolgimento    degli    studi    iniziatosi 
con  lui;  ma  si  tenga  questo  ben   presente  :  ^7  conteriuto  spirituale  del 
Petrarca  sejnplicemmte  amatore  e  cantore  di  Lacera  secondo  il  Foscolo,  ov- 
vero complessivamente    iniziatore  dell'  Umanesimo  italico  secondo  il  Volgi, 
permane  ristesso.  Si  può  solo  ammettere  che  i  motivi  enunciati  dal  Fo- 
scolo, nel  Voigt  si  esage7a7io,  si  chiariscono,  si  svolgono  megl'*  si  spe-  ^ 
cificano,  ciascuno,  direi,  prestandosi  auno  scopo  dichiarativo    deter- 
minato, e  riferendosi  ad  vai  contenuto  di  fatti  meglio  definito  e  più 
ampio. 'infine  il  quadro    si   perfeziona,,  ma    l'abbozzo    già   era  stato 
tacciato.  Non  ci  fermiamo  a  considerare  in  particolare  questo  feno- 
meno di  eventuale    convergenza  o    di  effettiva    inlluenza    esercitata 
da   un    Autore  sull'altro.    A  noi  basta  ricordare  che,  nel  complesso, 
-il  stessi  rn   :ivi  spirituali,  che,  col  Foscolo  valevano  a  dipingerci  l'a- 
iiKuoree  il  poetadi  Laura,  ora  varranno  ad  illustrarci  l'Autore  del- 
l'   Tmanesim.o.  Vanità  e  orgoglio,  incoerenza  e  contraddizione,  ipocrisia 
e  falsità:  questi  in  sostanza  gli  elementi  di  cui  meglio  risulta  l'im- 
pasto del  suo  spirito.  Si  t/atterà  di  dosarli  più  o  meno,  presi  e  com- 
binati  diversamente  fra  loro  ;  ma  gli  elementi  non  muteranno.  Quindi 
sebbene  in   apparenza,  pe-  il  comparire  sulle  scene  della  critica  te- 
desca,  il  problema  muti   di  orientamento,  tuttavia  dalle  risposte  che 
riceve,  si  vede  chiaramente  che  rimangono  in  vita  gli  stessi  elementi 

risolutivi. 

E  la  conclusione  di  tutto  ciò  è  ben  facile  ormai  ad  afferrare: 
che  neppure  presentandoci  un  Petrarca  autore  dell'  Umanesimo^  si  è  riu- 
sciti con  ciò  a  scoprire  il  segreto  del  suo  vero  genio,  e  quindi  di  una 
rinomanza  secolare  presso  più  di  quindici  generazioni.  Non  abbiamo 
bisogno  a  questo  punto  di  ripetere  che  la  critica  storica  tedesca  ha 
infatti  sentito  il  bisogno  di  procedere  tant'oltrc  da  costruire  in  so- 
stiiiczioyie  di  un  Uma?iesimo  italico,  un  Uma?iesimo  tedesco.  E  dico  in 
^  soAtic  l'iene  >.  poiché  l'Umanesimo  tedesco  principalmente  con 
Erasmo  di  Rotterdam  recherebbe  quel  rivolgimento  reale  negli  studi, 
che  ir/ano  l'Umanesimo  italico  affatto  retorico  e  formale,  avrebbe 
cercato  di  operare.  Ce  nò  abbastanza  per  concludere,  che  la  critica 
storica  nel  suo  lavoro  di  demolizione  sull'Autore  dell'Umanesimo 
non  ha  trovato  impedimenti  di  sorta,  tranne  1'  unico  ostacolo  che  si 
è  creata  d:\  se  stessa:  e  cioè  la  sua  riconosciuta  incapacità  a  ren- 
dersi conio  del  segreto  ^h  forza,  dove  essa  non  ha  condannato  che 
debolezza. 
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Una  critica  che  ha,  in  certo  modo,  dovuto  confessar  a  sé  slessa 
o  di  non  tener  conto  o  di  non  sap.r  spiegare  la  figura  st  ra  a  del 
Petrarca,  quale  apparve  ai  suoi   contemporanei  e    quale    per    i anga 
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serie di  generazioni  apparve  in    seguito,   non    h,.  .  ort 
gliori  per  essere  s^a/altro  accettata.  Le  sue  insufficienze  ìr.,inneste 
già  ci  avvertono  che  ha  finito  col  porsi   sovra  uu  Lcircn.)   .u-tiucieso, 
creato  da  lei.  e  che  più    non  si    colora    delle    luci    -lir^tte    <ne    ..- 
rivano' dalla  storia.  Non  ci  mcravigliereino,  adunque,    /,••,.  r... ;.'.-. ^a 
e  dell' intima,  contraddizione  in  cui  si  risolvono  alla  fine  i  suo,   nsu.un. 
Infatti    \   rra\,\   d-!    Petrarca,   oggi,   doì.bnno   ,->nv,mre  U,  essersi    ui- 
tricali   11.   ui.   labìriiil..,    d,,!   quale    invano    cercan.-    .h    tise.re.    -Nem- 
meno snvra  un  puìit:.   s ...t.in/iale  si   mantengano  coerenti:   .a  .•  neuo 
stabilire  in  qual  modo  F.  Petra,..    ^  .r,,.bbc  rivelai,  :l  ^uo  man.c  :uuncre. 
Fu  esame  vero  e    proprio    di    esperienze    nitenon.    er.Mt.^    s.iia 
.uà   natura,  e  quindi  di  introspezione  psicologica,  scientijica.  ad;-,  nno; 
ovvero  fu  semplicemente  un  eircoiuaisi   di   i  iiit.isime,    qnando  ju,.n 
addinUura  ai  aUauiiia^iaMii,  v.    ....   iugulo  o*  ^       .... 

Immaginazione  esaltata  oltre  iuJsura  r    in   geiua-e   {.ressa   i   raatu-    na 
prevalso  la  seconda  inttM-pretnzionc.    i.i  sua  saiad>be  presso    a   poco 
un'opera  di   .rie   e   di    ariiiiaa>   insieme;   a!ie   ega 
modificare  e  di  ricostiair 


^u-ie   e   di    ariiia:a)   insieme;   a!ie   i^^lì   si   ns-rvfrcaoa    a: 
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questa  ultima  interpretazione,  sorgono  difficolta  .^ravi 
derc  sotto  altri  .x.petti,  i.ur  essenziali,  la  figura  storica  di  I  ,  ì'eir.irc.n 
r-ifo'i,  rr,me  renderci  conto,  fr,i  l'.d.tru,  del  su-,  nivTee.  Ui  ev-r  m.ea- 
gurato  con  li  esplorazione  del  mondo  interiore,  qtiell.i  11  :t)  tuio 
esteriore,  recando  una  intelligenza  della  natura  che  s.  i  uva  n.tt-=  il 
medio  evo  dal  pensiero  rinascente?  Qui  raa.^^:.>'^^nlo  critico  n,,.a 
il  suo  punto  di  minor  resistenza.  P,:.sterà  1' -.oilifà  d-  iie.  storico  je:  .ar- 
vare  il  cunii-asto  fra  l'uno  e  l'altro   l'.tr. rea?  '  -^ 

■Se  guardiamo  ali  opera  del   Geiger    (  P.-trar  ■  il.oipzig.    DuncKcr 

■  -  *  ■'  *  ,-...:.  ^a,     ?]i,jriti     at- 


I  iia  iiciv  .ili 


and   Humblot   1874)  ci  accoridamo   eh 

tribuibili  al  Petrarca  è  considerato  appunto  il  seeid  .zio  mtenetcuaie 

:         ,11-,      r   .  a.,r,  7  'i        h      !  ^  -l.-^- 


ìa   Si:  ieri  za 


compiuto  al  suo  tempo,  li  suu   devoto  om.iggaa  al 

sto  ci  ripete   il  Geiger  anche  nell'opera   sua   maggiore  uAniascìinento 

e  Umanesimo  in  Italia  e  in  Germania,  traduz,  Valbusa.   .in.:        ^  - 
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lardi  iSgipag.  38)-  '  Ura  uno  dei  migliori  tìtc 

appunto  questo,  che,   nonostante  l' indiri/zo  i  ravalenie  ai  suo  temp 


/ 


? 


XXX 


nonostante  le  sue  tendenze  religiose  e  la  sua  predilezione  per  la 
carriera  ecclesiastica,  non  venne  mai  meno  al  vero  suo  sacerdozio 
intellettuale  e,  quand'anche  in  una  lotta  tra  la  scienza  e  la  teologia 
avess  i  inclinato  a  dare  a  quest'ultima,  come  più  antica,  il  primato, 
tiitt  iv  1 1  ogni  volta  che  trattavasi  di  scegliere  tra  l'attività  indipen- 


servile  sua  sottomissione,    egli  stette    sem- 


Drc 


1  lato  della  scienza  ».  Tn  questa  dichiarazione  ci  sembra  di 
trovare  maggior  sincerità  che  in  analoghe  affermazioni  del  Voigt 
[op.  cit,  sul  Rinascimeyitó).  Ma  è  un'illusione.  Vien  fuori  nello  stesso 
(reiger  il  ffiti  :o,  il  quale,  come  abbiam  detto,  in  quel  molto  meditare 
e  analizz  ire  di  F  Petrarca  intorno  a  se  stesso,  non  vede  altro  che  lo 
sterile  lavoro  fli  ui  genio  decadente,  incapace  di  sottrarsi  al  fascino 
di  questa  [>r  ss  ohe  oziosa  fatica.  Peraltro  lo  stesso  Geiger  ammette 
cht!  se  F.  Petr  ire  i  fu  letto  il  primo  uomo  moderno^  ciò  si  deve  allo 
studio  cii^    tecr'  .li  sé  stesso  :  (op.  cii.).  «  Egli  merita  questo  appellativo 


appunt  >   pere  Ile  più    li    quanti    lo  precedettero  o  gli    successero,  si 

stu<Ha  C'H  i>g!ii  cure  <h  '  siioscere  sé  stesso  e  di  farsi  conoscere  agli 
altri.  Questo  sta  lio  io  accompagna  per  tutta  la  vita,  né  può  qua- 
lificars'   rome  poco  sincero,  sebbene  sia  rimasto  sterile  o  per  lo  meno 

non  abbia  dai  •  i!  fr-uu  )  elle  5Ì  aspettava,  quello  di  mutarne  il  ca- 
rattere e  li  lìb  'rarlo  ddlle  qn  dita  riconosciute  come  dannose  »^ 
Or  proprio  a  qu'sui  iinfiotenza  morale  è  congiunta  una  imo  lenza, 
dir-:)  così,  scientifica.  ^Vri- le-  prtess  ;  d  Geiger  il  \  uoto  è  nello  spi- 
rito del  Petrarca,  (die  cerca  ed  ni  irlo  con  idee  del  cervellu.  Vi  è, 
adunque,  nel  suo  spirilo  quelLi  insanabile  assenza  d'  un  cnutfcuto 
di   realtà    da   nascere 
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piuttosto  é   il  lavorìo    lini  zio 
vuoti    dello    spirito.    Cosi    il 


deirintelletto    che    t 

Geiger  si  sv)\'-'\i'x  ad  es,  la  fein- -sa  nnilattia  spirituale  da  cui  fu  afflitto 

il   Petrarca,   V  icedia  eih.   pag.   35). 

Su  [ser  giù,  più  spesso  non  tinte  più  crude,  gli  altri  critici  della 
seconda  !n*?tà  del  secolo  A  ìXd  ci  ripeteranno  lo  stesso  ritornello,  già 
intonato  d ed  i  prima  metà  del  secolo  col  Foscolo.  Sempre  la  stessa 
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oscHiazevie   e 

ammettere  tit^ 


sempre  più  accentuantesi  per  cui  non  si  vorrebbero 
li  scientifici  nella  persona  del  Petrarca;  ma,  pure  impe- 
lagandosi n  :d  1  ildrinto  delle  contradizioni,  si  finiscono  di  sotterfugio 
per  ricjn  sojre.  U  secreto  del  Petrarca  consisterà  per  un  critico,  come 
ad  esempi  j  il  (r  ispary,  ^Gcschichte  der  itat.  Literatur  voi.  I  1885.  Vedi 
trad.  Zuiu  ir^dli  Poescher  19 14  pag.  4i6)^<?/  sentimenti  e  non  già  JicUr 
idee,  [nvan  )  vi  si  cercherebbe  una  grandezza  scientifica  :  <  Ma 
non  dobbiamo  far  di  lui  un  gran  filosofo.  La  grandezza  scientifica 


di  un  uomo  va   pur  riposta   nelle   idee  onVina'.-    ••mnortantl    AM. 
quah  ha  arricchito  il  pensiero,  ma  queste  fdee  origli  t  pori  t! 

dito-  IP  2.1  ^T         ^^^P^'-y:    *I1  Petrarca  era   un  tu- 

dito,  le  sue  conoscenze  derivavano  dagli  scrittori  dell'anuchua     la 

rrs:Sre"r  '"  ^^"^"'^  ^^^"^  '^^"'^p^^-  ---  -•  -^  -^ 

.i>  risuscitare,  e  non  poteva   essere  altro  >.  Ma   ecco  oh.      nnnnt^ 
una   onginalità  di  sentimenti  è  ammessa;  l'uomoTsè  aliala  t 

origmale.  Come  si  vede  ormai  sarà  ;5<;^ni-  Hiffi.-i 

KXK.  Kjviii(X\.  s>dra  assai  clitiicile  mantenprp    0    .-- 

s^  punto  l'equilibrio  fra  una  negazione  che   conte„r;:^;:„dd 
delle  .dee    e  una  affermazione  che  ammette    l'originalità  def    d:, 
.  n-U.   nello    stesso  uomo.    Il  Gaspary.  dopo  averS  detto       \  ,         i 
trarca  fu  ongmale  non  nelle  sue  idee,  ma  nei  suoi  sentimenti    guir.'i 
non  un  gran  pensatore,  ma  un  gran  poeta.,  uscirà  in  u^giud  z  o 

TaL'T;  :  •■  ^;^-^  -'  -oi  lavori    di  erudizione    ^ 
e  tanto  la  quantua  del  sapere  che  vi  è  accumulato,  quanto  la  n,a 

Tno  .;  '  .'"'^■""°  ^--«1«  dei  suoi  studi  sopratutto.  1  quali  diven- 
gono ,n,z.o  d.  una  novella  civiltà,.  E' ammirabile  davvero  la  di- 
smvoltura  con  cui  si    cerca  metter  d'accordo    l'inconcilinbile    Cos 

al  a  ,';t""^""^"'^  ^    '-^^  ^  '-'  Geiger.    H   Gaspary  obbcH: 
alla  stessa  TipppQcifà     ri;  c.^^.,^ i     ^  t^     j  -.->*_. 
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alla  stessa  necessità,   di  sconfinnro   ].  f]^uri 

.  '^^  figura    ..-  .     i  1  ;  earea 

t   r  n  r  '"''-"--iM-i.   per  altra  via,  più  o  ,n 

.    fug.o.  Il  Gasp.  V  dopo  avercelo    presentato    son.;,1ie,.„..,ue  era- 
'i-.   .'^trova  U  U...  del    Petrarca  ..//.    „,a.ieru  e  ..//V. /,....,. 

e..-..  !linuare  d.    gu.dizi  si    rende  ancora  più    ..vMente    ,-,„„..,, 
-!  esomp.o,  (pag.   373.4)  H  Gaspary  s^  ferma  a  notare  la  diversi  i  ol' 
ura  classica  di  Dante  e  del  Petrarca.  Mentre   Dante    pur  con  t    -  ' 
^  sua^erudizione  c.assina.  sarebbe  rimasto  attaccata  7.  Z'Z 

questa  e    .1  p.eno   assorbimento    nell'antichità.  Ora  se  la   ser  -  :  ,  e 
erudrz.one  classica  fosse   il   bagaglio  di    F.  Petrarca,  non  .  '  ÌÌ i. 
prenderebbe    questo  divorzio    fra  lui    e    la    tradizione    medioevali: 
>^on    diversamente    nel    Burckhart    (La    civiltà    del    Rinascine  nti, 
m  Itaha  trad    Valbusa  Edit.  Sansoni),  l'erudizione,  in  cui  co,:.-:,,,- 
rebbero  ,  prodotti   degli    studi   umanistici,  si  eleverebbe    pi    i.i  . 
emeno   a  ,u^,a   del  pensiero   e  della  civiltà   rinascente.    AUa  tìe 
s.   può  bene    far   del    Petrarca   o    semplicemente   l'uomo    in.ef.to 
.n  uno  stenle  esame  interiore,  ovvero  il   semplice  erudito  ;  c.n  ci. 
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non  sì  t  ìkrHe  di  mezzo  la  fondamentale  delle  questioni,  e  cioè  l'im- 
pulso  vitale  al  rinnovanieìito  culturale,  che  derivò  da  lui. 

Un  atteg-g-iamento  curioso  quanto  caratteristico  è  quello  assunto 
dal  1)  '  S  i  iris  (^Saggio  Critico  sul  Petrarca  di  Francesco  De  Sanctis 
M oran  \  Napoli,  1879).  Sul  principio  del  suo  lavoro  egli  prende  lo 
spunto  dall'opera  allora  uscita  del  Meziérès:  Pétrarque,  Études  d'apre^ 
nouveaii  x  documents  (Paris  Didier  i86g).  Il  Mézières  aveva  rico- 
ìt  ia  vita  del  Petrarca  sulla  raccolta  dei  nuovi  documenti  epi- 
n;  p: valicati  dal  Fracassetti  (Lettere  Famigliari  e  Varie  1863-64), 
invitando  i  lettori  a  farsi  una  nuova  idea  di  quest'uomo,  sino  al- 
lora apprezzato  qunsi  universalmente  solo  nella  sua  attività  poetica. 
Il  1)  '  N  lìT  tis  in   fondo  non  crede  che  sia  un  progresso  per  la  mi- 

:a  dell'uomo  di  considerarlo  nella  sua  interezza  ;  me- 
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starei  al  Canzoniere,  perchè  è  l'opera  veramente  immortale  di 
lui.  loi  Tetrarca  erudito?  x\lla  fine  non  farebbe  che  confondere  le 
icle*  ;  evi  il  De  Sanctis  dice  chiaro  che  è  necessario  una  buona  volta 
iiseire  dalle  contraddizioni  e  confusioni  senza  fine,  in  cui  è  impi- 
gliata la  critica  di  1  Petrarca.  E  per  uscirne?  E'  ormai  chiaro:  si 
limili  \a  critica  al  Canzoniere  !  Ma  questa  critica  egli  svolgerà  in 
modo  di\ersì  dagli  altri,  egli  respinge  gli  indirizzi  critici  seguiti 
prima  di  lui  ;  la  critica  formale,  la  psicologica,  la  storica:  tutte  ci 
avr*  l)b-ro  <iati  mezzi  giudizi  intorno  all'autore  del  Canzoniere: 
(pag.  XXXIXd  ^  Uii  lavoro  rr^ta  a  fare,  ed  è  determinare  ciò  che 
è  vivo  >^  ciò  r\\c  e  morto...».  Resta  peraltro  anche  a  considerare, 
con  tutta  la  la  reverenza  dovuta  :d.  De  Sanctis,  se  è  morto  nella 
storia  ciò  che  per  suo  comodo  il  critico  ha  inteso  sopprimere.  .  .  Il 
caso  il  Do  banctis  è  tipico  per  denotarci  le  incertezze  e  confu- 
sioni da  cui  la  critica  storica  non  riesce  a  risolversi,  che  facendo 
violenza  ai  suoi  principi.  Tant'è  che  pur  preferisce  alla  fine  restrin- 
gersi a  liei  vieto  concetto  del  Petrarca,  per  cui  è  tuttora  condan- 
nato in  tigura  di  decadente  assorbito  nella  inane  contemplazione 
delia  sua  vita  interiore.  E  il  De  Sanctis  dirà:  «Il  Petrarca  fu  lo 
specchio  di  se  stesso  ;  si  ammira,  si  analizza,  si  compatisce,  si  con- 
forta, si  tormenta.  E  se  talora  si  sforza  di  uscirne,  come  ne'  trionfi, 
non  è  che  apparenza  ;  tutto  gravita  intorno  a  lui.  Il  mondo   è  unac- 

cess(  rio  :  non  esiste  per  se,  ma  per  lui,  colorato  e  trasformato  dalle 
sue  impressioni»;  «Quanto  più  avanza  negli  anni,  più  il  reale  gli 
fuggtc  pia  riin  iiaginazione  lo  consuma.  .  .  » .  A  questo  punto  tuttavia, 
jjur  e  in  la  rt^verenza  dovuta  a  un  tanto  critico,  non  ci   sembrerebbe 


iu< 


:^r  di   pr- 


>: ,' 
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ìcizione  non  consumi  più  del  Petrarca  stesso,  il  suo  critico,  che 
inteso  a  dimostrare  che  il  mondo  è  un  accessorio  per  il  i'ctrarca, 
evoca  quel  Petrarca  mutilato  e  fittizio,  figurato  solo  dalla  fantasia, 
che  appunto  non  si  curerà  del  mondo,  ma  solo  della  sua  passione 
amorosa  nel  Canzoniere.  .  . 

Ma  tant'è,  il  Bartoli  (Storia  della  Letteratura  Italiani  Voi. 
TI  1884)  ci  dirà  press'a  poco  le  stesse  cose  intorno  al  Petrarca. 
Anche  a  lui  il  Petrarca  si  presenterà  incapace  di  afferrare  la  r*  aita 
obbiettiva.  Così,  infatti,  ce  lo  presenta  (Conferenza  tenuta  a  I  cerume 
nel  1891,  Vita  Italiana  del  trecento,  Treves  pag.  .  266)  :  «  lìgìi  r^on 
afferra  mai  la  realtà  obbiettiva,  ma  tutto,  traversando  il  suo  spinto, 
ne  prende  il  colore».  Tuttavia  quest'uomo  dichiarato  «incapace  di 
afferrare  la  realtà»,  per  lo  stesso  Bartoli,  a  pena  pocli^  fuor  e  pri- 
ma, era  l'uomo  che,  uscito  finalmente  dal  medio^evo  (pag.  255).  -  vi- 
ve ormai  nella  realtà  delle  cose  ».  Senonchè  solo  ancora  due  pagine 
H manzi  il  Bartoli  aveva  sentito  il  bisogno  di  dire:  «(pag.  255)... 
il  P 'trarca  non  sapeva  mai  distinguere  il  mondo  reale  dd  mondo 
dei  suoi  affetti  e  delle  sue  idee».  E  anche  qui,  ci  si  permetta.  lon 
s.trebbe  meglio  ritorcere  un  giudizio  come  quest'ultimo,  contro  i  suoi 
tritici?...  ni  un  uomo  come  il  Petrarca  è  lecito  dire:  (pag.  249) 
«  con  lui  e  per  lui  tramonta  un'età,  e  si  affaccia  all'orizzonte  de  Ila 
storia  lì  primo  uomo  moderno  »,  senza  che  con  ciò  ci  si  i  snna  dal 
soLfeinngere  poi,  che  per  lui,  (pag.  254)  *  non  esiste  altro  anon-  che 
quello  dell'eloquenza  e  della  poesia».  Come  se  l'eloquenza  e  ia  |>uesia 
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coltivate  perse  stesse,  ad  unico  ed  esclusivo  scopo  della  vita, 
fuon    dì   un  vero  contenuto  scientifico,  offrano  la  possibilità  di  inau- 
gurare un'epoca  nuova  1 

L'epistolario  edito  dal  Fracassetti  ha  provocato  altresì  ima 
pubblicazione  del  Kraus,  uscita  in  Germania  nel  1896,  tradotta  su- 
bito dopo  e  pubblicata  in  Italia  (Francesco  Petrarca  e  la  sua  cor- 
rispondenza epistolare,  trad.  Valbusa  Firenze,  Sansoni).  Il  K-ais 
si  ferma  a  spiegare  Penigma  Petrarca,  ma  questa  volta  con  ]  iu 
risolutezza  per  una  via  non  ancora  apertamente  affrontata  li 
Kraus  spinge  lo  sguardo  nella  costituzione  fisiologica  dell'Aanj- 
re.  Naturalmente  vi  discoprirà  quel  temperamento  fisiologico,  atto 
a  sostenere  il  peso  non  leggero  delle  òsicopatie^  che  ormai  se  le 
serviranno  a  spiegarci  questa  «apparizione  miracolosa»,  quale 
dopo  il  Voigt  non  cessa  di  apparirci  Francesco  Petrama  Quin 
di,  mobilità  dello  spirito,  oscillazione  continua,  indecisione,  in 
stabilità,  accessi    di    psicopatia,   allucinazioni  ;    tutto    ciò    connrdsto 
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con  pcssìniisino  ecc.  Sì  può  dire  peraltro  con  un  certo  sollievo  che 
ormai,  posta  su  questa  base  di  indagini,  la  investigazione  apparirà 
più  trdtiquiiiante  presso  i  critici.  Che  poi  un  uomo,  che  alla  fine  il 
Kraus  riconosce  semplicemente  autore  di  un'opera  d'arte,  che  se 
non  è  proprio  una  rappresentazione  teatrale,  pur  non  può  a  meno 
di  richiamarne  l'immagine,  che  poi  costui  possa  pretendere  a  una 
serietà  maggiore  di  documentazioni  del  suo  genio  di  quelle  offerte 
dal  suo  temperament"^  nevrotico,  questo  ormai  non  si  potrà  più 
presumere.  Tutto  o  quasi  si  spiegherà  con  esso.  Soffre  di  splcai  ? 
il  tediiim  vitae  l'assale  ?  che  far  di  meglio  che  metiersi  a  viaggiare  ? 
Ecco  spiegata  semplicissimamente,,  senza  sforzo  veruno,  la  nuova 
passione  dei  viaggi,  ':osì  caratteristica  dciruomo  moderno.  E  si 
comprende:  viaggiando  s'impara,  e  s'impara  aiiche :  che  maravi- 
glia? a  conoscere  la  nuiicra  !  Ed  ecco  alla  ^fi ne  come  il  segreto  del 
rivolgimento  scientiùeo  inaugurato  dal  Petrarca  sia  bello  e  trovato  : 
eccessi  psicopatici  addirittura,  che  spingendo  l'uomo  a  viaggiare,  lo 
fanno  scopritore  delh'  natura  I  E  il  Ivraus  ci  dirà  :  (pag.  74)  «  L'in- 
quietudine nervosa  ad  Petrarca  ha  fatto  di  lui  un  grande  viaggia- 
tore. ..»  ;  <k\  viaggi  hanno  aperto  g'ii  occhi  a  quest'uomo  straordi- 
nario, e  per  mezzo  di  lui  l'Umanità  del  Medio  Evo  già  declinante 
scoperse  la  magnificenza  della  natura  dieci  circonda».  Vero  òche 
quest'uomo  straordinario,  che  ormai  ha  anche  gli  occhi  aperti,  si 
ostina  ancora  presso  i.  Kraus,  ad  astrarre  dai  fatti  della  vita  reale 
(pag.  125);  si  direbV'C  che,  al  pari  della  sua  vita,  cosi  anche  la  na- 
tura colle  sue  magnificenze  presso  lui  rappresentano  lo  sfondo  e  il 
contenuto  di  una  rappresentazione  teatrale.  .  .  Il    culto  esclusivo  da 

lui  prodigato  agli  ideali  estetici,  secondo  il  Kraus,  larverebbe  ap- 
punto il  vuoto  completo  di  ogni  contenuto  di  realtà  del  suo  pen- 
siero. Ma  allora,  perchè  ancora  dare  importanza  al  suo  «  viaggiare  >  , 
al  suo   «  scoprire  *    la  natura  ? 

In  Italia  Giosuè  Carducci  aveva  dato  una  interpretazione  della 
figura  del  Petrarca  indipendente  se  non  contraria  a  quella  che  sino 
allora  i  critici  nostrani  e  d'oltr'Aipi  si  erano  compiaciuti  di  dare. 
Nei  discorsi  tenuti  nella  Università  di  Bologna  (1868-1871)  sullo 
svolgi/iienio  della  Letteratura  Nazionale,  in  brevi  tratti  ci  presentava 
un  Petrarca  che  indirizza  la  sua  età  verso  le  forme  di  un  naiuy  i- 
lismo  ideale.  Anche  quel  guardare  entro  se  stesso,  non  fu  da  visio- 
nario, bensì  da  scienziato  che  scorge  e  rivela  nella  sua  anima 
i  caratteri  impressil-^  dalla  natura  umana  (discorso  Tllì.  Alla  fine- 
c  Dante  risali    )  si  i^marrl  nel  misticismo,  il  Petrarca  ritornò  al  na 
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turalismo  ideale,  e  anche  per  questa  parte    apre  l'età  del 

mento  -.    Ma  nell'opera  dui  Carducci,  questi  sul  naturalismo  del  Pe 
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ci   pare  —  la  questione    critica  intorno    al    realismo  o  no  dei    pen- 
siero di    F.   Petrarca. 

E  s'intende  come  anche  per^questo  riguardo,  la  conclusione  ul- 
tima, a  cui  è  pervenuta  la  critica  storica,  sia  stata  per  intero  ca- 
tastrofica. Alla  fine,  io  Petrarca  non  sarebbe  sialo  l'iniziatore  di 
una  nuova  epoca,  nò  lo  scopritore  di  un  nuovo  mondo:  t  h'  diec  ? 
nemmeno  un  semplice  precursore.  .  .  Chi  riallacciò  le  epoche  ariti 
che  alle  moderne  o  precorse  semplicemente  i  tempi  nur vi  non  r.jr- 
tcrà  più  il  suo  nome.  C^u  diritt.i  Ini^-jca  |:i  critica  ree^ntissirna  ei  Dorta 
appunto  a  questa  conclusione  catastrofica,  l'unica  orinai  acrrttaìjih^ 
per  chi  abbia  secfuito  l'indirizzo  critico  intarua  al  latrarci,  E  il 
Bologna'ci  dira:  (Xu-vi  studi  sul  .Petrarca.  A]])ri-l]i  Sodati 
•pag..  76)  «E  se  iì  medio  evo  tramontò  quasi  al  tenipo  stess 
cui  si  chiudono  per  sempre  le  gloriose  pupille  del  Petrarca,  eiu  non 
avviene  affatto  per  merito  di  lui,  ma  per  un  complesso  di  cause 
anteriori,  all'opera  del  poeta,  ma  per  vecchiezza  e  per  graduale  esau- 
rimento ».  Senonchè  è  più  facile  cancellare  con  un  rigo  netto  sulla 
carta,  che  suda    siaaua.  ...  '  ■    ' 

.  La  critica  deve  dunque  riconoscere  che  sinora  ha  avuto  Ì7i  sua  mano 
i  motivi  della  deniolizioyie,  e  non  già  della  ricostruzioìie  storica  di  F. 
Petrarca.  Chi  voglia  tentare  di  ricostruire  ormai  questa  figura  di 
pensatore,  '-\^vr\  Dorcorrere  un  diverso  ramniino,  e,  anzitiittr*  'is- 
sare nuovi  juniti  di  partenza.  Noi /enunceremo  sui/'altro  quali  le 
premesse  che  ci  sono  apparse  meglio  acconce  a.  aviiarei  sul  no- 
vello sentiero.  Secondo  queste  premesse  sarà  bene  farla  nn::a  di 
avvicÌ7iarci  a  interpretare  una  Jìgura\  storica  come  F.  Petrarca,  con  in- 
dirizzi critici  purayìiente  ^  letterari  y> ,  o,  almeno,  sarà  òene  conside>  ir.'i 
assolutamente  in  sot l'ordine  rispetto  ad  un  indirizzo  vero  e  p} api  io  €  filo- 
sofico». Sarà  inoli)  e  ìieces  sarto  rendersi  coìito  delle  correnti  filosofi  l'i  e 
del  tempo,  e  ritrovare  così,  direi  quasi,  V  «  ubi  coìisistani  ^  dei T atteg- 
giamento storico  di  F.   Pel)  arca  pensatore. 

E  mi  spiego  :  sarà  bene  non  preoccuparci  di  deli  ri!  r  prima  (h* 
ogni  altra  cosa  la  questione  tanto  cara  alla  critica  st  riui,  se  il 
Petrarca  cioè   fu  un  filosofo    o  no.   Questione  che   diviene  uziosa    e 
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ingombrante,  quando" senza  pregiudizi  di  scuole  si  guardi  alla  tìgur? 
storica  di  un  uomo,  che  ha  influito  così  potentemente  sulla  scienza 

dei  suo  tempo,  come  r.  Petrarca.  Filosofo?    o  semplicemente  prn 

satoft^  "  Pr^r  n^A  farà  in  st^-sso  :  quel  che  interessa  la  stori  i  n-  mi  e 
t  ini  ■   :iverle  affidato  lo  sviluppo  dialettico  di  un  sistema  di  pensiero, 

quaiu  )  averle  impresso  un  moto  propulsore  con  li  forza  di  un  pen- 
sieri sca' arav>  ìas'^'ìiif  ai  e  ìfso  dei  fatti,  ••  ai;-. -ti'-  a  >ì  ire  a  questu 
iikinio  mairiz/o  e  luna.'.  <^r.v  non  v'è  dubbio,  eia-,  tra  VAir.'^^  nn 
ostaC"l'>  raai  niua+'-a-iaiie  per  una  netta  l'isposta  a  uà  (|aasiiu,  rc^ìie 
quelb'^  ora  pr-a^p-tiato,  vitai  fu-aa  (lal:^;  spucictle  atteggiaiia_'iii(>  as- 
suiìt"  'l;i  V .  p.-ir  a-.-j  ;  fn)irr..''  ci  presenta  appunto  la  caratteristì(^a 
di  az't'?'  reagito  con  ogni  forza  contro  le  costruzioni  dialettiche  e  specìi- 
iaii::<:  dr//'rihYa,    per    contrapporvi   il    più  solido,   per  quanto  Mn   -.ip- 
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iu  nnust-a  terreno  della  esperienza  interiore  morale,  se- 
con'l  ^  i  lettami  della  morale  critiana.  Egli  è  un  demolitore  dei  si- 
stemi spa  ailaiivi  e  della  forza  che  si  erano  appropriati  in  nome  della 
raai  n  a  iturale,  che,  a  quel  tempo,  rappresentava  la  pura  dialettica. 
Quia  li  emerge  più  chiara  che  mai  la  n»^^essità  per  i  critici  ai 
;ii   «la  una  pregiudiziale  come  questa:   tu  F.   Petrarca  filosofo 

r  troppo  tempo  inutilmente  si  è  fatto  dipendere  dalla    ri 
sa»   st  t   negativa  a  una  siffatta  questione,  altresì  la  negazione  di  ogni 
oa^finalìtà  nell'atteggiamento    storico    assunto  dal    pensiero    di    F. 

i'etrarca, 

Quello  che  invece  s 'impone  e  ben  altra  pregiudiziale  :  vale  a  dire  la 
conoscenza  esatta  delle  correnti  filosofiche  del  tempo.  Questa  necessità  è 
passata  del  tutto  in  sott^ordine,  se  non  addirittura  lasciata  in  di- 
sparte, dai  critici,  che  sinora  si  sono  compiaciuti  di  considerare  il 
Petrarca  o  come  semplice  artista  ovvero  come  un  erudito,  dopo  avergli 
negato  cioè  ogni  vero  merito  filosofico.  E  s'intende,  considerato  come 
artista,  che  bisogno  aveva  di  tener  conto  delle  correnti  ideali  del 
òV.o  lampo  ^  L'amore,  la  morte,  i  soggetti  principali  della  sua  ispi- 
razione egli  avrebbe  tratto  o  da  sé  stesso,  sicché  effettivamente  sa- 
rebbe apparsa  l'opera  sua  come  improvvisazione  del  genio  ;  ovvero, 
i!i  I  ari*  |)iù  o  meno  grande  secondo  il  vario  parere  dei  critici, 
dalla  imitazione  della  precedente  poesia  provenzale.  Ad  ogni  modo 
o  rappresentatore  della  esperienza  soggettiva  o  continuatore  della 
arca  amorosa  del  tempo,  la  sua  figura  di  poeta  appariva  ai  critici 
o  quella  di  un  solitario  affatto,  ovvero  con  approcci  ben  determinati 
e  affatto  unilaterali.  Ma  in  genere  la  figura  del  Pe^--rca  è  apparsa 
ai  critici  quella  di  un  solitario  ìiel  suo  tempo,    dell'nomo    che,    come 
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u  Vaiirt  lo  definì,  fin  ai  suoi  contemporanei  si  manistò  quale  *  una 
apparizionr^  miiacolosa  .  ,  iììì  è  che  anche  considerato  rome  'un 
^''-■^■^'^^■ru^'^^^o,  un  ricercatore  instancabile  dì  codici,  un  nollezieìni- 
^^"  '^'    ^'^"'^'    "^^   iiiaugarat->ra  d;    lal}Hatcr]ie  moderne,  sembrò  presso 

Petrarca  prendesse    tanto  pih    risalto  guanto 

appunto     cxyn     udralìile 
abilità   (-Hore-io   V:a,<t.   I£   s'imcnd-   un    erudito   non   ha   bisogno  di 
tene-   <:ont<.   della   ca-muti   di    idee  vivaci  che  germogliano  neirepoca 
sua.   Anzi   s-ntira   il   bis-^gno  di    isolarsi   da  tutto  ciò  che  non   appar- 
^"^'"'^  ''^   ^":^  "^'^^-•■'  ^^i   ^^'   ^  cHpergameno;   sentirà  la  spinta  piut- 
|;'^^-'   ^   rrviverr   la    età   che    più    particolarmente    ha    prodotto    quei 
'^'''^   "  '^"^"'^^^   iv'r,cim.aic.   le  quaii  faranno  poi  del  ricercatore  zelante 
^'■'^"     ^^^^^'^   ^"^    -''-^  anni   ^^^^   erudirò  straordinario.    Lui    lò^trarca    eru- 
dii! •     acquisterà    perciò     il    maos^^no     risalto    più  volge    /e  s^ai/e  a/    suo 
/cnipo^   più  con  l'occhia    si   addentra  nella  percezione  di  età  da  t^miìo 
oltrepassate.  Non  ho  bisogno  di  fare  osservare  che   proprio   questa 
è  l'immagine  che  ci  è  prospettata  dal  Voigt.  Così  è  che,  o  poeta  o  eru 
dito,   il    Petrarca  dai  critici    moderni    con  ineffabile    compiacenza  è 
stizo  collocato  sullo  sfondo  vago  ed  indefinibile  di  una  storia  senza 
taiatt.  ri  ben    determinati,    vorrei  dire,  senza  età. 

Vero  è  che  qualche  grossa    pennellata    era  stata    buttata 
ma  più  che  altro  per   ottenere    effetti    sensazionali    di    contrasto  fra 
l'opera  del  Petrarca  e  i  caratteri  dei  suo  tempo.  Diciamo  pure,  lo  sfondo 
a  tinte  vaghe  e  indefinite,  se    aveva    preso    un    qualche    contorno, 
era  affatto  convenzionale.  E  ciò  diciamo  con  tutta  sicurezza  perchè 
ci  sembra  del  tutto  rispondente  a  verità.  Infatti  non  è    convenzio- 
nale, fra  l'altro,  portare  innanzi  pur  sempre  lo  stesso  quadro  di  un 
Medio  Evo,  dove  l'ignoranza,  l'assenza  di  ogni  interesse  scientifico, 
la  mancanza  di   ogni   libertà  di   pensiero,  avrebbero  trionfato  ?  dove 
infine  non  avrebbe  dominato  che  errore  e  coartazione,  dove  la  notte 
dei  tempi,  per  ripetere  una  immagine    ancor  cara    a    tanta    critica 
storica,  avrebbe  disteso  il  suo  velo  nero  ?  Il  vezzo  di    molti  critici 
è  appunto  questo,  di  considerare  la  scienza  medioevale  come  un  ca- 
davere, e  cioè  senza  vita  e  a  fortiori  senza  alcuna  capacità  di  comu7iicarla. 
Che  un  pensiero  come  quello  del  Petrarca,  vale  a  dire  che  la  cor- 
rente  ideale  umanistica  abbia  potuto  trovare    modo    di  originarsi   e   di 
svolgersi  al  contatto  fecondo  con  correnti   ideali   di   carattere   così    detto 
medioevale,   non  è    sembrato  e  non  sembra  ancora  ammissibile.  Lo  stesso 
Voigt  presentandoci   jn  iscorcio  la    figura  di  Dante,  prima  d'intro- 
lurci  alla  conoscenza  del  Petrarca,  non  si  compiace  forse  di  rnrarlo 
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come  uomo  del  Medio  Evo,  senza   rilevarne    nulla  o    quasi    di  più 
rhv  giudizi  generici,    come    ad    es.    questo  :    (Introduzione   ofi.  cìL). 
.     ik  La  sua  coltura    si    fonda    ancora   interamente    sulle   discipline  del 
trivio  e  del  quadrivio,  le  sue  stelle  polari  sono  la  Bibbia  e  il  «Fi- 
losofo», e  in  seconda  linea  egli    segue    alternativamente  Agostino 
e    lonirnaso  d'Aquino,  Boezio  e  Cicerone.  Egli  se  ne  sta  tutto  den- 
tro   la  cerchia    della  dottrina  ecclesiastica    e"  della  scolastica  e  puu 
ancora  a    tutfuomo   immergersi  nelle    loro  astruserìe  e  sottieliozzo 
catt'Mlr,ti!\he.  'i  Ma  e  appii7ito  questo  dar  coyne  bello  e  morto  e  sepolto 
li  f.>-f''^nilo  scientijico  di  un'epoca  ciò  che  fa  perdere  d'wi  tratto  al  critico 
la  chiave  per  penetrare  il  pejisiero,  i  sentimenti,  le  fedi  che   sorgeranno 
VI  .juesta  stessa    epoca.  E  mi  spiego  :  finché    Io  storico  del  Trecento 
ronsidorora  morto  in  esso  ciò  che  si  compiace  di  chiamare  il  Medio 
Ev.,  e  come  scorza  sterile  le  discipline  del  trivio  e  del  quadri-.i.  , 
fnirhè  non  x.Ar\  immaginarsi    che    cadaveri  in  dissoluzione  le  sor- 
genti iiivucu    vi\aci    da    cui    a    loro    modo    traevano  scienza   e  in- 
^"-^^'"^^^   eli   11  vni-H   o,A    tempo,    siano    pur   questi   libri   T Organon 
à\    .\-:stotele  e  la  ^<?ww^  di  Tommaso  d'Aquino,  questo  storico  sarà 
nella   i^rip  ssibilità  di    decifrare  i    caratteri    dell'epoca  di  cui  tratta. 
n    \'uigt  invece  dà  il  massimo  risalto  al  fatto,  ad  esempio,  che 
<\n   un   sii  punto  le  opinioni  religiose  di  Dante  vengono    aperta- 
ni.  nte  contraddette»;  e  questo  punto    sarebbe    quello    in    cui    «si 
liisiiuia  un'idea  antica,  ch'è  poi  quella  che  dà  l'impulso  all'attività 
degli  Umanisti.  .  .  ».   Vale  a  dire  il  Voigt  dà  risalto  alla  idea  antica 
della  fama  e  della  gloria  che  sarebbesi  introdotta  nel  contesto  delle 
credenze  dell'epoca.   Quello    che  per  il     Voigt    ha    valore  è,    adunque, 
senipiicemeyite  ciò  che  non  apparterrebbe  al  p%  genuino  e  veridico  patri- 
monio scientijico  deWetd  di  cui  tratta,  ma  piuttosto  quello  che  le  verrebbe 
dal  di  fuori,   immesso  da  altra  epoca  remota. 

Ora  non  v'è  dubbio  che  ogni  età    vive  come    cosa  viva    e  non 
morti   i1   suo  organismo  scientifico,  e  che,  quindi  lo  storico  che  vo- 
glia afferrare  i  movimenti  di    pensiero    svolgentisi  in    essa,    dovrà 
i.^irtire  dalla  legittima  premessa,  che  questi  vengon  fuori  da  impulsi 
originatisi  nel  seno  di   quell'organismo  scientifico.  Non  è  lecito  cioè 
pensare    ad  un'interruzione    innaturale,  artificiosa    del    processo  or- 
ganico di  sviluppo  del  pensiero  storico,  e,  ad  esempio.    ammeUere 
che  un'età  ad  un    tratto  si   liberi    come    di    cosa    morta    di    quanto 
hi  costruito  in  nome    della  scienza,  e    che,    cerchi    poi    per  giuiu  t 
colmare  il  vuoto,    introducendovi    il  sapere    di    un'altra    t.tà    scelta 
appositamente  per   questo    scopo.    A    una    siffatta    erronea    visione 
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Storica,  non  può  che  indirizzare  un  criterio  metodico  errato  :  e  tale 
j,  è  quello  appunto  adottato    dalla  critica    storica. 

Certo  è,   invece,   che  nulla  era  per  il  Petrarca  vivo  e  prese7ite  quanto 
ti  pensiero  di  Dante  Alighieri;  e  non  certo  per  runa  o  le  due  idee  an^ 
tiche    che,   secondo  il   Voigt,   vi  si  erano  introdotte  ;    ma    proprio,    é    da 
credere    per  quelle  formule  pile  generali  e  consistenti  in  cui  si  era    ?no- 
y'  dellato  questo  pensiero    conforme    allo    sviluppo    della    scienza  della   sua 

epoca.  Così  E.  Petrarca  ereditò  da  Dante  un  patrimonio  ben  diverso 
delle  poche  monete  spicciole  della  incipiente  risorta  antichità  clas- 
sic,  ma,  se  ben  m'appongo,  gV impulsi  piìi  vitali  a  formulare  ana 
concezione  della  vita,  sia  pure  in  antinomia  a  quella  co7icepita  da  lui, 
M  ,  ^'intenda,  il  contrasto  non  sarà  tale  da  nasconder,  lattmità 
clic,  pur  a  forme  antinomiche  di  pensiero,  riesce  ad  imprimere  la 
unita  del  tempo  in  cui  sorgono  successivamente  per  cuhirapporsi 
1  una  a  l'altra. 

Ed  ecco  perchè  la  critica   storica  avrebbe,  io  credo,  raccolto  as- 
sai  miglior  frutto  dai  trattenersi  a  investigare,  anziché  intorno  alle 
ni.-schine  ragioni  di  rivalità    del  Petrarca    poeta    rispetto  a    Danto 
poeta,  piuttosto  intorno  alle  potenti  ragioni  filosofiche  di  controversia 
fra  il  Petrarca  filosofo  o  pensatore,  come    meglio    piace,    e    Dante 
filosofo  o  pensatore,  anche  qui    come    piace  meglio.  Molto  più  che 
lo  stesso    Petrarca,    abbastanza    esplicitamente    confessa  lui    stesso 
questa  divergenza  di  pensiero.  Egli    infatti  disposto  a    riconoscere 
il   primato  di  Dante  nella  lingua  volgare,    non  può  a  meno  di  ac- 
compagnare   la    sua    dichiarazione    con    una  riserva    come  questa  : 
(Libro    XXI  fam.,    Lett.    15)    «...  poste  da   un  canto  le  altre  cose 
nelle  quali    porto  diversa    sentenza,    non  mi    lascio  aver  dubbio  di 
diffenire,  che    nel    volgai^e    eloquio  a    lui    si  debba    il    principato». 
Diversità  di  sentenza  nelle  altre    cose  :  vale    a    dire  E.    Petrarca    con- 
fessa di  pensarla  diversamente  da  Dante    in  ogni     altra    cosa    che 
non  sia  la  sua  arte  di  scrittore  in  lingua  volgare.  E  poiché  Dante 
scrisse,  si  può  dire,  di  tutto  che  appartiene  alla  vita  pratica  e  spe- 
culativa, senza  dubbio,  implicitamente,  E.  Petrarca  confessa  di  aver 
dato  per  suo  conto  una  soluzione  diversa  alla  universalità  dei  pro- 
blemi etico  scientifici  posti  da  Dante.   Problemi  esse7izialmente  di  vita 
morale  e  scientifica.  Or  questa  divergenza,  sviscerata  a  fondo,  mani- 
festa  appunto,  secondo  noi,  la  successiva  antinomica  fisionomia  7ion 
già  di  due  Ì7idividui,  qua7ito  piuttosto  di  due  epoche,  quella  che  culmina 
in  Dante  e  l'altra  che  si  inizia  con  E.  Petrarca.  Dimostrare  il  con- 
trasto e  la  lotta  viva  fra  le  emergenti  correnti  di  pensiero  di  que- 
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i ali  Si  urt  Ilio  e  finiscono  le  une  col  sovrapporsi  alle 
altre,  diviene  \\  t^  re  supposto  necessario  per  la  intelligenza  critica  dul- 
l'oi 


fi 


sta  epo( 


u 


_;cra  di  F.   I-jirarca. 


TI  presente  lunm  prosupponé  una  meditata  e  profonda  cogni- 
zione deir()p-,^rà  r  d'A  f)ensiero  di  Dante  Alighieri.  De--;  l'r^'snp- 
ponr'  ;  nen  fìossn  ài/-^ìu.ìì'^vr*^  4'-^*'^  ^^^^  sullo  aspetti  essenziali  sa- 
rebbe opportunissinv).  e  ciò-  ciie  il  presente  lavori  è  precodnto 
direttament*-'  da  un  altf)  lavoro  intorno  al  pensirro  di  I),.inte  Ali- 
ghieri. Un  principio  di  ec<:)nonìia  evidente  per  se  impedisce  d;  m 
eludere  nel  nostro  lavoro  una  lar^^a  esauritnito  tratta/ione  intornio 
agli  aspetti  caratteristici  del  pensiero  di  Dante.  l'ercid,  intnie,  siumo 
costretti  a  oresupporne  la  conoscenza  nel  lettore.  l'n  tale  prcsnj)- 
posto  s'impone  con  la  forza  di  una  vera  e  i)rupria  necessita  logica, 
Aggìuni<eremo  anzi  cheTun  lavoro  sopra  il  pensiero  di  Dante  si  è  ve- 
nuto a  svolgere  nel  nostro  pensiero  sincnniicamente  a  quello  intorno 
al  Densìero  del  Petrarca  :  effettivamente  ha  preso  sviluppo  e  hsio- 
nomia  l'uno  via  via  che  l'altro  veniva  completandosi  e  assumendo 
un  aspetto  definito.  In  termini  più  espliciti,  6'  impossibile  farsi  un 
concetto  chiaro  deirattefriHamcnlo  storico  di  F.  Petrarca  pensatore  sema 
scoprirvi  V  antinomia  prò  fonda  rispetto  alle  correnti  razionaliste  del  teoipo. 
Ora  Dante  appunto  rappresenta  il  ro::ionalismo  delTepoca  in  quella  ca~ 
raiteristica  foggia,  contro  cui  ci  sembra  che  pili  direttame?ite  si  opponga 
il  pensiero  del  Petrarca. 

Con  tutto  ciò  Dante  è  il  precursore  diretto  di  F.  Petrarca,  e  per- 
ciò del  movimento  umanistico.  Ma  s'intenda,  fu  precursore  in  un  senso 
ben  diverso  da  quello  che  universalmente  s'  ritiene,  Xon  già  come,  fra 
gli  altri,  ci  dice  Giorgio  Voigt,  per  aspirare  gicà  qualche  alito  della 
cultura  antica,  o  per  scegliere  a  guida  un  Virgilio,  o  per  farsi 
l'esaltatore  di  Roma  e  del  suo  Impero.  Fu  un  precursore  diretto, 
e,  più  ancora  che  precursore,  Viniziatore  addirittura  del  caynmino  ove 
compierà  passi  giganteschi  il  Petrarca,  sovraiutto  per  aver  portato  gli  in- 
dirizzi razionalistici  della  sua  epoca  a  dare  una  risposta  ai  problemi 
della  vita  civile  e  morale  e  politica.  Chiamiamo"  pure  questo  atteggia- 
mento assunto  da  Dante  un  trionfo  della  filosofia  pratica,  rispon- 
dente al  bisogno  di  far  servire  la  scienza  a  guida  della  vita  :  certo, 
lo  si  chiami  come  si  vuole,  quello  che  importa  di  fissar  bene  è 
che  qui  sia  il  pulito  di  svolta  del  yensiero  informatore  del  7novi?7ie7iio 
umanistico^ 
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Poiché  è  bene  tener  presente  che  l'epoca  prossimamente  ante- 
riore e  contemnoranea  a  quella  vissuta  da  Da)ite,  si  era  tutta  pro- 
tesa nello  sforzo  di  costruire  i  più  giganteschi  sistemi  speculativi. 
Il  movimento  della  Scolastica  nel  Duegento  aveva  recato  con  se 
i  ])iù  alti  prodotti  della  scienza  speculativa.  E  tutt'altro  che  infe- 
conda si  dimostrò  questa  scienza  speculativa,  pur  di  pretto  carat- 
tere nv'dioevale,  che  niente  meno  mirava  a  rivendicare  alla  ra  gioii  e 
ìonana,  sia  i)ur  sussidiata  dalla  fede,  la  coìiquista  del  sapere.  Basti 
pensare  al  colossale  sforzo  compiuto  con  le  Somme  di  lOnnnaso 
d'Aquino  appunto  nella  direzione  di  assegnare  i  più  larghi  mar- 
gi!ìi  p  >ssibdi  alla  sfera  di  azione  drll  i  rai^ione.  Ri  pensi  che 
la  .^ri/ia  >.,  e  cioè  il  soccorso  divino  che  vien  con  la  fede,  se- 
coiui'j  il  nioviniento  razionalistico  espresso  di  Fonnuaso,  viene  tal- 
mente in  appoggio  della  ragi^Mie  unian.a,  che  per  suo  mezz<ì  que- 
sta riesce  anche  a  spingere  e  consolidare  i  suoi  accresciuti  poteri 
nel  camj)0  della  st:ii-nza  divina.  Le  «  Somme  i>  miravano  appunto  a 
deliìuitare  noV(dlanìente  e  a  tutto  vantaL>;^-io  della  ragione  umana, 
i  contini  fra  i  poteri  dell'uomo  e  quelli  delle  intelligenze  separate 
e  di  Dio  stesso.  La  fìsica,  la  psicologia,  la  metafisica,  la  cosmolo- 
gia, la  teologia  tutLc^  queste  scienze  armonizzavano  in  un  edificio 
ben  composto,  costruito  di  tanti  piani  sovrapposti  l'uno  all'altro,  e 
tenuti  insieme  d airunico  sostegiio  della  ragione  umana  che,  col  soc- 
corsa) della  grazia  divina,  si  rendeva  capace  dii  penetrarvi  atidentro, 
fissandovi  i  [■  nUelli  incrollabiii  della  scienza.  La  i(")ga  dei  sistemi 
speculati \i,  diretti  a  trasfr^rire  la  scienza  universale  sui  dati  della 
ragione  umana,  era  sospinta  a  '^on^iQ.  vele  appunto  dal  presupposto, 
che  la  fede  stessa  con  l'ausilio  diretto  della  «  grazia  ^  intervenisse 
a  dar  certezza  incontrovertibile  agli  asserti  della  ragione  umana. 
Se  con  i  mistici,  ad  esempio,  seguaci  di  Francesco  d'Assisi,  la  gra- 
zia divina  nell'atto  di  scendere  nell'uomo,  lo  allontanava  dalle  cu- 
riosità del  sapere  scientifico  per  indurlo  ad  una  religiosità  tutta 
espansione  di  sentimenti  e  di  affetti  ;  per  i  seguaci  invece  di  Tom- 
maso d'Aquino  la  grazia  divina  veniva  a  far  da  puntello  a  tutta  l'opera 
speculativa  e  ricostruttiva  del  sapere.  Infine  il  novello  razionalismo, 
prospettato  da  Tommaso  con  l'appoggio  dell'autorità  di  Aristotile,  si 
poteva  concepire  come  il  più  bello  omaggio  alla  religione  e  alla 
fede  ;  ma,  rovesciato,  e  veduto  deil  lato  opposto,  implicava  sovra- 
tutto  l'omaggio  supremo  alla  ragione  umana,  al  cui  trionfo  com- 
pleto si  prestava  appunto  la  fede  istessa,  offrendole  il  suo  lume  di- 
retto. 


Ebbene,  nessuno  più  e  mt-rrlio  di  Dante  svolse  sino  alle  estre- 
me conseguenz.*  lutto  ii  [.ro^Tanmi.i  di  questo  trionfante  raziona- 
lism  ),  Dalli':  ìwiewQ  rapostolo  addirittura  di  una  ìiovella  religione  della 
ragione  nmd>ia ,  dove  questa,  afTorcatas?  e  resasi  formidabile  per  P  omag- 
gio dir ''fio  ih-:  le  vien  dalla  fede,  Inter  vieìie  a  dettar  le  sue  leggi  in 
tutti  i  ierntofo  non  ta/ito  della  scienza  speculativa^  ^luaìito  piuttosto  della 
scienza  p ì 'atica. 

Dr  quesD.)  |)asso  decisivo  dalki  affernu-i/ione  speculati  \-a  di  ima 
ragione  razioncdi/zatriee  dt-l  sapiu't*  ad  una  ragione  e-^isiatrier  dt-l 
vivere,  implicava  una  vera  e  {jiopria  ri\-oluzione  spiritual.*.  Impli- 
cava sovratutto  un  atleggianient^)  indipendente  rispeiU)  cdia  c«'sti- 
tuzione  politica  e  sociale  esistimte  ;  e  più  ancora  che  in^ìiiiemlr-nie, 
ribelle  addirittura  e  bisognoso  di  innovare,  ivifurmauire  iu  cqjpunto 
Dante  xVlighieri.  E  la  riforma,  alla  sua  volta,  wuiiva  suggerita  da 
tutto  quel  complesso  di  cundiiziuni  soriali  e  politiche,  che  ohri\a 
la  vita  comunale  e  imperiale  dell'epoca,  h'u.  se  si  \uole,  un  chia- 
mare la  scienza  \\p\  suoi  progressi  più  radicali  a  fecondare  il  terrene» 
della  esperienza  storica  e  morale.  E]  più  esplicitamente  ancora  un 
fare  appello  alla  autonomia  della  ragione  umana  per  appoggiare  il  disc 
gno  di  una  riforme;,  invocata  e  suggerita  dalle  partuolaìi  condizioni  po- 
litico-sociali, > 

D'altra  parte  e  pur  vero  che  una  ragione,  che  professa  ormai  di 
procedere  aiutata  direttameìiie  dalla  fede,  è  nelie  eonduioni  appunto  di  ?  iven- 
dicare  una  propria  autonomia.  Ebbene,  alla  tine  questa  ragione  e  he  sor- 
prendiamo nell'atto  di  rivendicarsi  autonoma,  su  che  c«  sa  in  sostanza 
fa  assegnamento  ?  Abbiamo  già  visto  :  sulla  fede  principalmente.  Ma, 
oltre  alla  fede,  essa  fa  assegnamento  sostanziale  sui  puri  poteri  logici  del 
suo  discorso.  Sono  i  puri  e  formali  poteri  logici  intrinseci  alla  ragione 
stessa,  che  offriranno  i  mezzi  alla  scienza  riformatrice  del  tempo. 
l^'Orga?ion  di  Aristotile  presso  pensatori  come  Dante,  contiene  l'ar- 
senale di  tutti  i  mezzi  di  conquista  del  sapere  puramente  umano. 
L'esperienza  fa  capolino  :  ma  affatto  in  sott'ordine.  Quel  che  pri- 
meggia è  la  ragione  cne  costruisce  il  sapere  con  i  suoi  schietti  e  in- 
trinseci mezzi.  Ed  ora  Dante  Alighieri,  armato  della  logica  di  Ari- 
stotile e  della  fede  cristiana,  si  fa  innanzi  ad  affermare  un  novello 
ordinamento  razionale  della  vita  politica  civile  e  morale  dei  popoli 
e  degli  individui.  Si  comprende  bene  che  sia  la  logica  di  Aristotile  sia 
la  fede  cristia?ia  Jmigono  piuttosto  presso  Dante  da  punti  di  appoggio 
per  sosteyiere  il  principio  della  autonomia  della  propria  ragione,  quindi 
per  appoggiare  la  certezza  dei  dati  razionali  ammessi  da    lui. 
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L^uomo,  dunque,  per  Daiiie  Alighieri  dispone  dei  putcri  razionali 
quindi  altresì  dei  poteri  di  conquistare  per  sé  e  per  altrui  i  perdetti. 
della  scienza.  Nessuno,  come  Dante,  aprì  l'animo  suo  ad  ini  liu  iritt  ro 
e  schietto  entusiasmo  per  questa  fede  nella  conquista  della  scieriza, 
resa  possibile  ormai  agli  uou.iiìii  lurti.  siccome  dotati  di  rnc'ione. 
Qui  Dante,  e  proprio  nell'atto  li  imbandire  il  Convito  della  S(  ieìiza 
a.4li  uomini,  riv./ia  il  s-ntiiìiruto  che  è  in  lui  di  inaugurare  una 
novella  gloriosa  epoca  liberairice  per  luniapuia.  Or  la  sci»  nza  de- 
L(li  uomini  dotati  di  ragione  si  [tresenta  a  lui  incontrovertii  »ile,  as- 
soluta, tale  che  non  i)uò  confutarsi,  nò  mettersi  in  diiiubio.  Il  suo 
razionalismo  è  dogmatico  (punito  mai.  2\la,  dogmatico  ihe  sia,  esso 
è  umano  ;  posto  cioè  esscuizialnuMite  in  potere  della  ragione  dell'uomo. 
E  l'uoino  stesso  che  si  costruisce  la  sua  scienza;  è  vero  che  per 
tale  scopo  ricorrerà  ed  lume  della  fede.  Ma  si  può  davvero  considerare 
questo  lume  estraneo  ai  pensiero  umano?'  No;  la  fede  opererà  come  una 
ragione  più  aita  sovrr.ppo>ta  alla  umana  e,  iìi parte  almeno,  fondibile,  con 
essa.  iVila  line  quello  di  Dante  è  un  razionalismo  dogmatico,  ma 
ess(Mizialmente  umano,  e,  come  tale,  affidato  alla  iniziativa  e  al- 
Tesercizio  della  ragione  umana,  l^jsi  redilizio  della  scienza  poggia 
sul  substrato  della  esplicazione  delle  forze  razionali  umane.  E  Dante 
inviterà  al  suo  Convito  tutti  gli  uomini,  anche  i  non  letterati,  pur- 
ché  uomini   dotati   di   lume  di   ragione,   vale  a  dire  uomini   nobili. 

Or  chi   è   l'uomo   noljile   per   Dante? 

E  l'uomo  appunto  dotato  di  ragione  e  che  di  questa  fa  liberale 
US').  Laoltre  la  vita  stessa  dell'uomo  nobile  si  esplica  secondo  una  razio- 
nalità perfetta.  E  p(M-fetto  l'uso  della  ragione  presso  quell'uomo  la 
cui  vita  proceda  secondo  un  ordine  razionale  altrettanto  perfetto. 
Questi  due  aspetti  della  razionalità  subbiettiva  e  della  razionalità  obbiettiva 
sono  insepai  abili  nel  concetto  deir uomo  nobile  di  Dante.  E  come  l'uso  per- 
fetto e  compiuto  della  ragione  umana  im|)lica  il  lume  della  fede,  così 
la  nobiUà  dell'uomo  implica  che  un  seme  divino  sia  graziosamente 
posto  nella  anima  umana  (Trattato  IV,  Convito,  Capitolo  XXIX),  Cor- 
rclati\amente  questo  seme  divino  aiuta,  protegge,  sostiene,  dirò  così, 
la  stessa  razionalità  del  processo  di  sviluppo  col  quale  la  vita  del- 
l'uomo nobile  manifesta  se  medesima.  E^bbene,  proprio  in  siffatta 
concezione  à>?\X uomo  nobile  è  contenuto  il  germe  del  concetto  di 
virtìi  wt7;-a/d7  presso  Dante.  vSi  pensi  infatti  che  presso  Dante  Tuomo 
nobile  procede  nel  suo  sviluppo,  per  necessità  naturale  e  razionale 
insieme  sospinto  a  dare  in  ogni  età  il  frutto  delle  virtù  inerenti 
ad  essa.  (Ib,  Cap.  XXIV,).  Egli  dirà:    «  Per  queste  tutte  etadi  qua- 
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Sta  nobiltà,  di  <:mì  si  parla,  diversamente  mostra  -i  suoi  eff'Ui  nel- 

ranima  nobilitata...  *.  È  adh>!^;:ù'  Li  razionale  parte  delVuo^no,  la  sua 
noòutà  ìsicssa  ch'^  per  <  inirin-^ad  necessità  »  si  svolge  e  si  perfeziona 
durante  la  vita  lunana,  olìrcado,  per  ciascuna  età,  il  dono  delle  corrispet- 
tive virtù  morali  cara::cristiihr  a  niella  età.  Infine:  le  virtìc  inorali  sono 
adunque,   secondo     fdviie,    il  f^rodoito  dolla     razioìialità    u^ìiana. 

D'altra  parte  è  proprio  rubino  \vd\)uo,  che  seconrln  Danto,  ò  doi^uo 
di  reggere  la  sorte  degli  altri  inunini,  di  far.l  [?;-!peratore  e  legislutoìe. 
L'Imperatore  non  può  esst^re  altri  che  riiomo  dotato  di  un  perfetto 
uso  di  ragione  ;  così  come  F Inipern  rappresenta  ideali)! ente  la  ravio- 
nalità  per  eccellenza  dei  rapporti  u)uanl.  E  l'Impcr.)  u  ap[)unto  la  Mo- 
narchia, la  razionalità  cioè  dei  ra[)|)')rti  umani  sanzionata  dalla  auto- 
rità di  un  Capo,  che  la  traduce  nel  linguaggio  esplicato  delle  leggi 
e  delle  no^me  con  cui  sono  governati  i  popoli.  Vi  è  adunque  una 
razionalità  intrinseca  alia  umanità  presa  nel  suo  insieme,  come  or- 
ganismo collettivo  ed  unico  nel  tempo  stesso  (\'t^li  De  ^Monarchia). 
Questa  razionalità  per  se  stessa  dà  luogo,  dunc^ue,  al  Governo  della 
Monarchia.  Ma  a  sua  volta  la  Monarchia  è  aiutata  da  un'altra  isti- 
tuzione :  la  Chiesa:  una  specie  di  sovrastruttura  spi)  ituale,  q\\q  ha  per 
oggetto  di  coltivare  in  special  modo  le  comunicazioni  deiruom(.)  coll'al 
di  là.  Di  fronte  alla  Chiesa,  la  Monarciiia.,  appunto  perche  esprimente 
una  razionalità  ber  fetta,  rivendica  la  propria  autononna.  \\  auto.nonìo  è 
il  Governo  del  Monarca,  purciiè  a|)p'\ggiato  alla  ragione  ;  purché  i 
popoli  costituenti  l'umanatà  si  rego.linino  secondo  ragione,  essi  non 
dovranno  render  conto  ai  P  )ni'-à/-i,  né  di'p'Mì<l*-r.'  da  iilir-/  autorità 
che  il  loro  stesso  ]\Ionarca.  IJimpoatoro  è  adunque  quell'unno  nobile 
e  affatto  indipendente,  die  solo  si  sente  tenuto  a  fare  liberale  uso  della 
'  sua   scienza   razioyiale, 

E  si  comprende  perchè  e  come  Dante  si  facesse  l'esaltatore  del- 
l'Impero Romano.  Che  altro  avrebbe  questo  rappresentato  se  non  la 
stessa  ragione  umana  ^  Ed  ecco  Dante  a  dimostrarci  (De  Monar- 
chia) che  tutto  il  processo  di  sviluppo  e  di  ampliamento  dell'Impero 
Romano  fu  secondo  ragione.  Anzi  il  po[)olo  romano  sarebbe  stato  prov- 
videnzialmente chiamato  ad  esprimere  la  razionalità  del  vivere 
umano  ;  al  tempo  di  Augusto  avrelVoe  raggiunto  la  pace  universale  in 
sieme  con  quel  determinato  reggimento  universale  dei  popoli  per 
cui  si  sarebbe  ottenuto  il  vero  trionfo  della  ragione  sovra  il  bestiale 
vivere  dei  popoli.  E  questo  trionfo,  a  sua  volta,  avrebbe  preparato 
finalmente  quel  progresso  decisivo,  (piell'elevazione  sublimi^  derivata 
dall'avvento  della  «  fede  »   con  la  persona  di  Cristo.  E  Tuna  e  l'altra 
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epoca,  quella  romana  della  razionalità  umana  l'ura,  e  l'altra  cristìa- 
na  della  fiiira  fede,  gcrmoglierebbero  alia  ime  di  rH,)velìo  più  ga- 
gìiartJo  virgulto  neirepoca  nuova  inaugurata  da  Dante  stesso,  e 
cioè  da  Dante  datore  di  (TUO'la  si.E-?]za.  ai.di  uomini,  che  innesta  e 
fruttifica  insieme  i  virali  rigogli  ilclla  nazionalità  umana  e  delia  fede. 
Come  si  vede,  per  Dante  la  storia  è  un  riiìef-orrert?  il  corso  della 
ra/ionabta  umana,  che  progredisce  e  si  3vili;[»pa  al  contatto  con  la 
razionalità  divui.i  p.er  mezzo  della  fede.  La  storia  in  tanto  è  esemplare 
e  t)erenne  in  quanto   esprime  unui  fura  razionalità. 

Con  Dante  le  pretese  della  scienza  razionalistica  avevano  raggiunto 
l'estremo  limite  :  conquistato  il  campo  della  vita  pratica,  potevano 
ben  presumere  di  dettar  leggi  ad  uon^ini  e  ad  istituti,  e,  in  nome 
di  una  ragione  incontrovertibile,  dettar  leggi  senza  appello,  incon- 
testabili. Così,  in  ultima  analisi,  se  Dante  aveva  con  una  mano 
innalzato  il  più  alto  piedistallo  all'autonomia  della  ragione  uma- 
na, coll'altra  mano  minacciava  le  fondamenta  di  questo  stesso  pie- 
distallo. Infatti  che  ragione  autonoma  poteva  esplicarsi  in  quel 
territorio  ove,  sia  pure  in  nome  della  ragione  medesima,  si  venivano 
necessariamente  a  precludere  gli  sbocchi  all'attività  razionale?  Am- 
mettendo infatti  un'attività  razionale  a  priori d^ssoÌMiB.  e  inoppugnabile, 
si  ammetteva  altrt^si  l'inoppugnabilità  e  l'assolutezza  a  priori  della 
scienza.  Quindi  si  metteva  in  pericolo  che  la  ragione  esplicasse  per 
intero  la  sua  opera  di  libero  controllo,  in  seguito  al  quale  soltanto 
ella  poteva  amm.ettere  la  razionalità  della  scienza  stessa.  D'altra 
parte  Dante  ailidava  a  priori  i\  crit^TÌodella  certezza  razionale  al  sem- 
plice uso  della  logica  fonnale:  non  era  con  ciò  un  sostituire  Xaòriori 
della  dialettica  al  posto   della  certezza  scientitica? 

A  questo  punto  vien  fuori  la  figura  di  E.  Petrarca.  Come  chi 
eredita  una  casa  e  \'i  vive  dentro  per  una  lunga  pezza,  e  viene 
sperimentandone  gli  incovenienti  e  i  bisogni  di  rinnovamento,  non 
pone  la  sua  attenzione  sopra  la  parte  buona  e  solida,  ma  si  lascia 
sempre  più  attrarre  il  pensiero  dalla  parte  non  buona  e  caduca  per 
escogitarne  i  rimedi  ;  cosi  avvenne  per  un  pensatore  come  F.  Pe- 
trarca. Il  quale  avendo  ereditato  dai  suoi  predecessori  in  genere  e 
da  Dante  in  particolare,  una  coscienza  dei  problemi  più  vivaci  del 
suo  temp(3,  non  si  fermò  a  metterne  in  evidenza  i  pregi  ;  ma  fu  sempre 
più  attratto  a  constatarne  le  deticenze  e  le  impellenti  necessità  di  rin- 
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novameiìto.  E  a  (iii-si  opera  penetrante  di  revisione  lo  indusse  sovra. 

tuttoiisuo  temperanirniintpHettiiale  e  morale:  un  temperamento  emi- 
neniem  Mite  (il  critico,    laiu  .  rhe  l'Italia  del  Trecento  potrà  vantare 


il   succedersi   di   due   pudernM.,-   tasi    di    s 


ideale  della  sua  co- 


scienza storica:  l'una,  quanta  mai  ardiiaiiiLaìic  bpecuìativa  e  neo- 
Struttiva,  rap[)rese!itatasMvraleU..dà  Dante;  l'altra,  eiìdiu'.afiernte 
critica  e  valutativa,  rappr^/seniata  a  suavolta  da  fd  Petrarca.  E  at- 
traverso  al  momento  criticu  noi  vedreuiu  n^ai  dihintegrarsi  e  annien- 
tarsi i  problemi  viudi  posti  anteriormente:  bensì  svolgersi  qULU- 
l'implicito  conteruito  di  p-eisuT*;  c.ai  cui  si  erano  presentati  aliare 
scienza  dell'epoca.  t\  Ptt^aua  rispetto  a  Panie  iiella  linea  delio  svi- 
luppo ideala  del  tempo,  rappresenta  di  fatti  per  }  appo)  li  essenziali  untio- 
luzione,   non  già    undnroincioiie.  [i  ì 

F.  Petrarca  per  natura  è  tratt.)  ad  analizzare  ogni  argomento 
sotto  i  suoi  più  disparati  aspetti.  E  Idiomo  dalla  nuditazinne  nu> 
sauribile.  Notte  e  giorno  egli  preleva  sori)rendere  il  suo  p.ensuTo 
nell'atto  di  svolgere  questo  e  quel  lato  recondito  di  ima  (questione 
già  apparentemente  risolta,  E  così  av  vena  va  non  di  rado  che  le  let- 
tere da  lui  scritte  alla  vigilia  fossero  contraddiettt  la  mattma  do[)o, 
perchè  nella  notte  un  nuovo  punto  di  vista  si  era  alba  (iato  al  suo 
pensiero.  I  suoi  amici,  com'è  noto,  si  lamentarono  (H  «paeste  in- 
certezze risolventisi  talvolta  addirittura  in  conir.idi/.i>  lii  patenti. 
Anche  il  Petrarca  doveva  constatarne  la  verità  e  f^^rso  rimanerne 
alle  prime  alquanto  imbarazzato.  Mi  ogli  stesso  n^n  tao,!.,  a  l'or- 
carne  le  ragioni,  e  a  comurucarie  silufiiament.'  al  m,-  S.ar.a.'  nel- 
l'atto  di   dedicargli    i    volumi    delie   letti-re    famigliari,    Ma   [nu  esidi 


\. 


[i]  Mi  piace  citare  il  lavoro  di  Gì  .vANNa  Genth^e  ;  I  problemi  della  Scolastica  e  il 
pensiero  Italiano  iBan,  Laterza.  -  m!3-,  ^i-^e  non  si  parla  ài  proposito  dell'Umane- 
simo; ma  sono  e.pre  =  sì  qua  e  1.  giuaui  .uì  l'eiraaa  e  >ul  movimento  creato  da  lui,  i 
quali  per  esser  generici  e  non  dimostr.ai,  non  cessano  dal  presentare  uno  speciale  inte- 
resse. Cito  inoltre  T  inte--^ana-  lavoo>  do  Caklim:  Il  pensiero  filosofico  religioso  di 
F.  Petrarca  (Tip.  Edar.  Coop.  le.i  1404  ÌA.  esprime  giudizi  notevoli  su  alcuni  fon- 
damentali aspetti  del  pensiero  del  i'etrarca.  Soao  inhne  la  opportunua  di  prevenite  li 
lettore  non  è  mia  intenzione  di  presentare  una  bibliografia  delle  opere  inturn-.  al  l'.  tiarca. 
Come  è  noto  la  bibliogratia  più  cumpleta  che  m  possegga  sinora,  ci  è  venuta  dairAme- 
rica,  e  raccoglie  ben  4500  ^  pere  reialivc  al  iNararca.  Rimando  appunta  a  Ictiuie  al 
%  Catalogne  of  the    Petrarch  ^    coìlezn -nato   da    IViUiam   Pislce. 
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citamente  ne  illustra    il    perchè    a    Francesco    de'    b.    S      Ai»  st   !i 

A. 

(Libr  >  X  iil,  Lett.  \  Hi,  Fam.).  Egli  scrive  agli  amici  ristesso  di- 
scorso che  farebbe  con  se  stesso:  ^^  lo,  già  \o  lìissi  soglio  e.  gli 
amici  così  parlare  come  con  na:  medesimo  para  v  pt^rù  non  delle 
cose  sole  già  ponderate  ed  approvate,  ma  d* He  incerte  ancora  e 
delle  dubbiose  segretamente  trattare,  e  cjuindi  volgend<  le  e  rivol- 
la  Jìdole,  esaminarle,  e  per  via  ili  acconcio  ragi-  n^ma aiti^  andare 
in  trciCeia  del  \  ero  ;  perchè,  siccome  è  prc»P'rio  di  ahi  intarmo  ad 
una  cosa  delibera,  or  d'ungi  r^r  d'altra  sentenza  a\  vi^n  che  io  mi  piac- 
cia ;  al  modo  sO'sso  che  nel  fidato  ^ua)  duaa  trovò  più  volte  degno 
di   KaIc   ^'irgilio,  che 

i\Tille  pensier  nella   dubbiosa  mente 
Agitando,  volgesse  or  quinci   .a-  i^uiridi  >. 

E  per  questa  lal:)«)riosissima  meditazione  condotta  sulle  cose,  la 
sua  deliber.izi<  aie  è  lenta  e  lunghissimo  è  il  periodo  della  indecisio- 
ne. Non  e  ne  il  momento  risolutivo  della  deliberazione  non  si  faccia  pre 
sente,  ma  troppo  tardi  per  non  dar  luogo  alle  cocigutture  j)iù  dispa- 
rate intorno  a  rpud  dito  argomento.  K  in  tutto  qiiest')  processo  di 
medita/i<ìne  nessima  im[)azirnza  scitaitifica  da  p-arte  del  FY^trarca; 
egli    (a)nclude   col   dire  airamioo  F]atn(;esco  dei  vS.  S.  i\]ìC).stoli  :    <  ...  e 


sarò   lieto  d'   avor    mumta    s-ain 


n/a    I tur   la: 


qualla    iirevali^a   che  è 


la  migliore...  ».   Tale  e  tanto  il  suo  scrupolo  di    ricercatore  d'Ila    ve 
rità  !  La  meditazione  più  Ldoariosa  ed  esauriente  messa  al  s<  rvi/i»*   ^\q\ 
vero.  Ed    ecco  perchè  alla    sua   m^aite   nulla    da-  A  n*  lì.i  vita   si   ptre- 
senta  semplice  e  facile  '   tutto  arduo  e  complicato! 

Con     jaesto  temperam(Mito    intellotiu  d.e  egli   si   .accinse    a   discu 
tere    i    ['•••djl<ani    s(a"niìf!'a    ]  ircìspettati    dalla    dottrina  della  sua  epoca. 

Egli  dovette  persuadaaas!  (dir  .-y  razionaliM/ic,  canPmj  posto  da 
Dante,  saltava  a  pie  pcLri  il  p) oiPmia  morale.  L'uomo  clic  hi  crede  no- 
bllu  per  virtù  innata,  woii  e  lda)mo  nnoglio  dis])ost()  .1  su]*erarf:^  la 
lotta  int'-a-ia-o  por  riuscire  virtuoso.  L,ì  }-azii>naliià  d'I  pyo^esso  mo- 
rale al  Prlray^a  apparisce  come  ima  conquista,  non  i^ià  come  una  pre- 
7nessa.  11  duello  vittorioso  drlìa  volontà  in  .qipwggio  ad  uiai  ragione 
p)er  sr  impntr-nte  a  guidarv  la  vita:  ecco  il  pentodi  |)assaggio  fra 
buomo  nomo  nasce  e  l'uomo  onmo  vuole  divtaiir.a  La  ragi'aie.  se- 
condo il  i\arar'M,  riesce  ad  ilhnm'nare  di  una  luce  assai  scarsa  ed 
intetanittvute  ;  (jceorre  che  la  \o>lontà  sostenga  questa  ragiiuie  per- 
(dìè  (\ssa   illumirii    verament.-   Lì    vita  unctna.  T. a  rogione  per  sé  stessa 
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è  impotente  senza  il  sostegfnodel  volere.    Armiamo  dunque  i!  volere  f 

E  per  questo  poniamo  1 1  fede  sovraiuiio  al  servizio  del  volere  f 

Ovunruie    noi    scorciamo    la  traccia   rimana,    ivi.   srr^^iif'o  il    IN- 
trarca,   notiamo  aliri-si   i  scR-ni   vittoriosi   n  no  della  lot^t  ini-rnci  tiri 
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)lete    elck^'iJ'tO't' 


Impr-rat^ 'fi,    Re, 


volere  in  appc 

Principi   e    anche   Pontefici    e   in    generu    Ministri   dciia   Chiesa  ^   Kb- 
bene   non   crediate  di  poter  inncdzart-  su  troni  o  su  rattedrr»  ^ii  u-aiiini 
dalla  innata  nobiltà:   sarebbr  la   più   p-rniri(^'sa   illusione:   si  rund-ra 
necessaria  la  lotta   vittoriosa  della   volontà  perchè   hnprrcitnri   v  Wm- 
tefìci   acquistino   il  titolo   nobiliare  a  cui  li  innalza  la  ragione,  caie  pre- 
tendono rappresentare.   E   la   sua   visione  si   allan^a  drdrambito  del 
l'uomo  sini^olo  a  quello   della  collotti vita  storica.   Come  Dante,   così 
il  Petrarca  riconosce   la   virtù  esemphire  del  rìopolo  ronuino  ;  arudie  lui 
ammette  l'ufficio  storico  di  esemplarità  attribuito  a  Roma.  Il  regime 
civile  e  politico  di    Roma  b    inesti^ìguibile.   come    la    radice    stessa 
della  moralità.   Ma    a  questo  punf.  la  conoezione  del   Petrarca  si   di- 
staccherà profondam.ente  da   quella    di    Dant-.    Per    quest'ultimo    il 
popolo  di   Roma  rappresenta  la  razionalità  in   atto;  F.   Petrarca  in- 
vece vedi  in  e^so  svoloersi  retorno  dray)i?na  :   finche   con   la   virtù   seppe 
raffrenare  istinti,  passioni,    finche  rius^a     vitt'^rioso   nella    lr)tta  mo- 
rale, esso    conservò   il    dcaiìini')    deL^li    altri    popoli;    dopc».   vinto  lui 
stesso   dalle   sue  passioni  e    trasporti,    invano    \<. 11-   trattenere    nelle 
sue   mani   nuof   potere.   Esso  ^o   aduiiono   il   loij.olo   esemplare   per   ec- 
cellenza,  ma   S7/Ò  condifìoiie.    e  cioè  solo  in  guanto  sepp^'  mostrar,    acr/f 
altri  popoli  dì  avtr  saputo   Z'uuero  so  stesso,  prestando   lì  ou/fo  pn<    ri^/do 

alla   virtù. 

Ma  F.  Pe'^rarca  non  si  C'arma  qui:  eo'li  disrtnide  sino  alia  radice 
stessa  della  sua  oppo:,:7iope  rispetto  al  pensiero  razir  nalista,  sino 
ad  intaccare  la  oas^-  smessa  su  eia  reo-gt^va  l'odifizio  i\v\\o  raziiaia- 
lità  secondo  Dante.  Inf:.-1^  questi  avt-oì  noorso.  <  o\-r^.o  è  ben  U'-^to, 
semplicemente  ai  Dotcì  i  fora. .di  d^lla  rairione  per  costruir»'^  la  scienza. 
Ebbene,  come  giudica  il  Fra  rauca  una  sei^aiza  ohe  ric-rrn  a  cotesti  po- 
teri cornea  suo  essenziale,  uni^^ì  strumento  i-  I\^r  lui  urna  sittatta  scienza 
evuota  affatto  di  contonulo.  e  le  sue  dimostrazioni  sonr^  coinv<dt^  nel  di- 
sprezzo con  cui  egli  condannava  senz'altro  le  cicalate  dei  fdosofastri 
del  suo  temno.  Quella  scienza  è  la  vuota  e  boriosa  dia  [ottica,  la  testa 
di  moro,  contro  cui  si  aobattono  senza  treeua  i  colpi  della  pajleniica 
scientifica  del  Petrarca.  Fssa  infatti  non  ha  in  sé  alcuni  crite- 
rio per  stabilire  la  certezza  della  verità.  !V?n  altro  sarà  il  cam- 
mino   da    percorrore   per  raggiungere    il     wru  ! 
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E  prima  di  tutto  un  -diiarimento:  quella  seifaiza  che  a  Dante 
appariva  tutta  avvolta  delia  corazza  del  dogmatismo,  a  Fttrarca  ap^ 
parisce  tutta  compenetrata  di  relatività.  Si  pensi  che  la  .cionca  umana 
per  se  stessa  è  affatto  incerta,  secojido  il  Petrarca.  Mentre  Aristotile, 
e  cioè  il  rappresentante  per  eccellenza  della  sci.  e^za  umana,  rappre- 
•  sontava  per  Dante  1a  \-rita  inconvertibil.'  n  ..ss^Fua;  piesso  il  Pe- 
tr.ir,  0,  invece,  Arisnìtile  à  H  possessore  di  una  scienza  incerta  e 
fallace,  il  sn.^  primato  è  scosso  sulla  stessa  base,  dove  si  afferma 
il    prinripic   (Iella   relatività   d.-Pa   scienza    umana. 

<  'r  senza  d;ibbio  si  cnmpr.uìde  assai  nu-glio  questa  opposizione  fon- 
damentale nei  modo  di  concepire  la   scienza.    quaiuFi  più  addentre  gj 
a|ìpn)ie,ndiscano  le  concezioni  e]ie  rispettivamente  idue  pensatori  ebbe- 
ro degli  «isirnm.  nti  .  della  scienza   medesima.  Sapp.iamo  che^l^er  Dan- 
te i   p(^teri  fermali  della  rateale  seno  strumenti  ineccepibili,  perfetti. 
Ebbene  il   [\ararea  nell'atto  die  H  riL'-ett:.  d;i  s(\  come  infruttuosi  e  va- 
ni per  sé  soli,  descrive  tatto  un  opposto    camndno  per  giungere  alla 
verità  scientitica.  Volete  buomo scientifico,  rnomo;  capace  di  disco])rire 
la  verità  delle  cose  ?  E])benvo  assicuratevi  piuma  se  cotesto  uomo   pos- 
siede in  se  medesimo   il  libero  uso  di  ragione.  ]\Ia,  oimai  sappiamo  che 
secondo  il    P.^tran  a,   non   e  possibile  possedere  rusodolhi   ru^i.>uf  s-  non 
lo  si  oon^/uisto  <  ^traverso  allo   sforzo  dd/a   volontà  disciplinalmo.  Ór  Cjuesto 
sforzo    volitivo    deciderà     dei     trionei    o     ne    nella    viia     della    razio- 
nalità  umana.   Tn  altri   termini,   non   vi  aspettato  soionvi   dalfuomo   che 
n>n   ^/d  buono.   La  bontà  consiste  appunto  nei   prodetii   attivi  di  una 
vita,  che  si  conferma  alle  sue  leggi  razionali.   Ebbene  soitant  ■.  luomo 
che  è   riuscito  a   fa-  trionfare  la  razionalità  attraverso    sé  stesso,    e 
qainli,   implicitamente  ad  affermare  la  b  e, là,   }:)^)sdede  lo  stru-nento 
d*'lla  scienza.  Possiede  cioè  la  ragione  aurìV individu,^  ohe,  attraverso  alla 
vittoria    interiore^   ha    conquistato   la    facoltà    di    usarne.    ¥A   (^cco   perchè 
la  conquista  dell  i   verità  non  può  essere,  secondo   ii   Petrarca,  asso- 
luta, ma  seje  rejaiiva.   pta-chà  condizionata    dal    vincere  i\\o   può    far 
l'uomo,   col  m^-zzo   dei   suo   volop-,   le   resist<m/e  oppostegli   dalla  sua 
natura    iideriore.   Tnfme  la  verità  è   relativa  come  è  relativa  hi  h(aita; 
perchè  verità  e  bontà   n(.n   sono   iiì  alcun  case  innate   in  lui,   ma  con- 
dizionate  e  relative   alla   forza   vittoriosa  del  suo  volere.  Nò  un  volere 
in   assoluto   è  concepibile   noli  uomo,   appunto  ^7*'<^?r/}è  la  lotta  esiste  in 
lui  senza  esaarirsi  mai  interamente.  Apparisce  cosi  in  piena  luce  \nmia- 
no.  fetnoia  umano,  quell'emergente  carattere  deli  uomo,  rinvenibile  sulla 
più   larga   scala    in    ogni   individuo,   in   (\gnl   popolo, <^n    rutti  i  tempi, 
ovunqui'   sia   traccia   di    umanndà.     Fàimanesimo  si   ;vrrieehisce    mera 
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vielìosamente  di    quell'inesauribile    patrimonio  di    esperienza  storica 

umana  che  h  ronnessa  con  l'eterna  lotta  del  volere  travolto  o  emer- 
gente, naufrago  o  eroe,  e  caratterizzante  il  prodotto  più    nobile   o 

più   vile  del  lavoro  spirituale  dell'uomo. 

Con    [      1^  tram  scorgiamo  fin  l'ultime  conseguenze  della  nuova 

posizione  scientifica.  Poiché  una  volta  che  ristrumento  della  scienza 
s'identifica  in    rert  •    ni  do  con    la    via    del  perfezionamento    spiri- 
tuale, qii-ile  sarà   in   uhinia  analisi   il  criterio  di  accertamento  della 
scienza  stessa^     l'-r     Dante  noi    sappiamo  :  esso  consiste  noli 'aver 
seguito    dirittamente^   h'  le^^s^i    della  logica' di   Aristotile.    E   per    il 
Petrarca^   Per  lui     \\     rrir-ri>)    di    accertamento    sarà    uno    solo:    ha^ 
giovato   a   te.    uomo,    qurlL^  chr   hai  appreso?  ti    ha   elevato    la   scicno^a   di 
un  ^radi9  ndla   vita   dol  tuo  perfezioyiameyito  spirituale?  Se  ti  avvedi   che 
si,  'allora   vorrà     dire  ^lic  la   sciouza   .v^-   ///    hai  appreso    e  clic  ti  apt^ar- 
tiene,    e  vera   scienza.   Come   si    vedr,  il  problema   dtdla   scienza  leassD 
F.   Petrarca  si  trasforma   in  quello   della  coltura.   Xr-n  d  la  scienza 
che  proietta  costruzirMii   mirillche,   arnì.Mu^atni. aite  compesta  a   til   di 
logica  dalla  mente    dcd    filosofo  esaltato    fu(^ri    di    sd:d    iiiveee^la 
scienza  che   si   introflette   per  . esplicare  i  p.a^ri  cnlturali  dello  spiidto. 
La  scienza  SL^'^rirata  dal   seno    d.-lkt   esperienz.v    infrior-.    si   rill.'tte 
sopra   di   essa  per  aiutarla  e  sorre-^^-rU.  nell'aspro  cammino  della  sua 
purificazione   ed  elevazi-aif   razi-male  insieme. 

Di  r|ui  una  eoncezione  delle  iis-ip'ine  scientin-  b-  aiTato  oppo- 
sta a  quella  di  Dant-.  Anzitutr  >  la  storia  secondo  il  Petrarca  anzi- 
ché ^svol^-r.'  uni  |)ura  rMzionaUuu  rivAt  in  sr  il  e-mime  patrimo- 
nio delb/esp<^ri-nze  volitive  em  a-ali.  Lo  razionalità  storica  di  Dante 
dogmatizzata,  d-tmisce  e  separa  il  pr^.-iMunna  di  una  Scuola: 
Hìcntre   il    contmiut^.   dell'esperi. mza,   .^tioi   della  sn -ri.c  s-enn  lo  il  l>e- 


trarca,   accomuna   in   se    l'esperienza    pi 


iì    ili-p, irata  di   u<  -nuni  di  < 


ni 
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tempo  e  di  o^ni  paese;  e  costituisr-'  u  nncleo  à.-zpn  stessi  studi 
umardstici  in  op|)^  ^sizione  ad  o^ni  divisione  di  seu- .le  e,  comà'uii  le 
chiamava,   di   Sette.   Secondo   Dante  costruiM-e  la  storia  solo   rlii    ne 


esplicale    formai'^     razionili;     se.o^ 
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l*otr,iroa    p.irl' 'cipìa    attiva- 


mente ddla  storia  chiunque  collo  sf.rz-»  vittorioso,  del  volere  le  af- 
fida un  contenuto  di  esempurita  morale:  (^ uomo  no!  >fn^o  via  fato 
e  pia  vroPondo  insieme  part-^eipa  della  vita  sto  uà,  se  ne  accresce  il  pa- 
trimonio morale  ed  id.a/e  in.uoar.  latta  l'umanità  passata  e  a  v.-nire 
confluisce  nel  gran  corso  dolla  storia  qu  tndo  si  elevi  al  mdto  et.-rno 
della  virtù  imniortde.  Datu,e  inune  concopisce  la  storia  <-nie  //  /ilro 
della  razionalità  :  F.  Petrarca  invece  come  Popera  della  volontà  vitto/ iosa. 
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/iltrettanto  opposta  è  la  concezione  che  il  Petrarca  ebbe  della 
teologia.  Dante  si  arma  della  ragione,  inoltre  fa  appello  alla  grazia  di- 
vina h  cui  Si  sente  gratifiato,  e  con  questi  mezzi  riesce  apeneir-re 
addentro  i  r-Q-ni  d'oltre  tomba.  Quindi  la  sua  teologia  è  la  rivelazione 
scientifica  di  una  costruzione  razionale  e  mistica  ad  un  tempo,  prospet- 
tata agli  ingegni  umani  perchè  apprendano  la  scienza  deM'al  di  la, 
e  con  questa  W  cammino  per  giungervi.  T^'  Petrarca  trova  una  Si>la 
via  per  rnnoscere  Dio  e  quindi  formularne  la  scienza,  ed  è  quella 
di  seni.rl-c  di  amarle  (H  adorarlo  in  se  stesso.  iMa,  sMntenda.  n-n 
con  qiiósto  Li  nn  s-mj)]ice  appello  alla  adorazione  nìistica.  X-.  la 
sci*Miza  di  i)i^>  si  assorbe  a  poco  a  poco,  meglio  \a  volontà  vitto- 
riosa riescirà  a  j)urificare  e  ad  elevare  la  vita  !ntori^_.rc.  Dio  diviene 
il   momento   culminante   della    vita   intvriore  :     in     questo   senso   sen- 


tiamo  il    Petrarca   dirn  :   (De     Vera   Sa|)cntia    T) 
impossibile  est   scire   Deuni  ».    Come   la 


*  nescienti    svijìstun 


òtoma,   COSI   la 


teologi 


i   aizen- 


gono  per  opera   del  d\trarca    «  Disciplme   »    nel  sen>o  pio  pyo-prio   d^dla 
porola.   Càunc    l'uomo   partecipa    didla    storia    e    ^x'^ouq.    storico    esso 
stesso,  afiidandole  i  prodotti  immortali  della  sua  virtiì  esemplare;  così 
partecipa   della   conoscenza   di   Dio  e  diviene  cun(jscitore  di  Dio  tanto 
pili,  quanto  meglio  si   avvicina  a   lui   attraverso  ],i  catarsi  interiore. 
E   qui   si   desixma     in   tutta    la    sua   interezza   rantinomia   tra   la  con- 
cezione scientifica  di  Dante  e  quella  del  Petrarca.  Per  Dante  la  scienza 
è   sovratutto   un   (es])licaru   le  formule  della    razioreilità,   e  f.ffrire   con 
queste  formide  la   via  di   salute  all'uomo;   mentre  per    il   ]a  tr.irea   è 
uno  sforzare   i]    vo],M-e  a  ottenere   il    tri-nfo  delia,  ragione   n^dldi-mo 
stesso.    Dante     condina'     l'uijmo    dcjtato   da   rawrione   dalla   iMonarcln'a 
Universale  ai   Tre   Kei^ni   di    Oltre    tomìia      e    i-li    dice:    nu,-sto    è 
lo  scibile  che  la    tua    mente    può  raggiungere;  e  ch.^  ti   dà   notizia 
della   via  che   dovrai   percorrere!   Petrarca  spino,,  fuoiuo  a  riportare 
la  vittoria  della  volontà  in  appog<^io  delia  sua  vac  illante  rak^-ir,ra\  <^  al 
vittorioso   soggiunge:   Eccoti    in    possesso   alfine-   della   .uienza  dd  vi- 
vere,  vale  a  eli  re  della  scienza   unica  pertinente  airuumo  per  se  stesso  1 


F.  Petrarca  nel  suo  lavoro  critico  e  rìostruttivo  del  pensiero 
dell'epoca  tendeva  sovratutto  ad  aflerììKire  un  principio  di  coerenza 
fra  pensiero  ed  azione,  fra  scienza  e  condotta  morale.  Il  bisogno  di  ri- 
condurre il  pensiero  a  fecondare  l'azione  era  stato  avvertito  con 
uguale  forza  da  Dante  Ali>,diieri.  Ma,  come  ab])ia.Tn  visto,  in  un 
modo  affatto  diverso.  Dante  infatti  si  adopru  a  tracciare  la  via  della 


1 


P- 


't 


SCI 

eiiza,  a  n>. 

a  t"' 

ì  ;  »  * 

ad 

aprir-,    n; 

l   . 

'  ■'  '      1 

F. 

Petrarca: 

'  1 0 1 

(le 

ri  ai  re   le   s^ 

1 

^ei^ 

—    LII    — 

le  ì>-"^^ì  regulatnci  della  società  e  cì^lT  luìiverso, 

libro  del  sapere  agli   uomini.  Ben  (liversaiiiente 

best.i    conoscere    i   prodotti  scientifici,   noii  basta 
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e  Ut  e    e  ne    occurru    e 


fiuscire  a   ser- 


virsi di  questo  sapere  e  ^nettersi  cioè  in  condizione  di  oioz'iU-^ene 
per  :  pr,s/>ri  bisogni,  le^  esigenze  supreme  delbi  sua  epoca  si  libol- 
vevaiio  così  in  un  prublciiia  di  educazioni  d'-K^ii  sfuriti,  I- .  Pelrarea 
era  sazio  qiiant'i  inai  li  una  nredicazione  cnntinua,  ìmiv  aluna  di  seienza 
a  cui  niui  tt:ui'-va  dietT' <  le'ssuiia  C'Uifrirnìita  di  cestumi.  Ed  eccolo  a 
investire  la  scienza  [)ar-i  ne  eh'.-  serve  a  co|>rire  il  vueto  interiore,  an- 
ziché a  colmarle».  Un  ddettantismn  diuRUtiee.  che  non  C(?ssa  mai  di 
ripetere  ai  quattro  venti  che  T  uom<a  è  la  creatura  per  eccellenza  do- 
tata di  ragione,  e  che,  d'altra  parte,  ne)n  tmva  in  se  nessun  adden- 
tellato perchè  T  uomo  davvero  agisca  second)  ragione.  Ed  egli  di 
ciò  aveva  fatta  ampia  confessione  al  suo  Maestro  d'elcziene,  ad  Ago- 
stino (Secreto  pag.  56).  Codesta  definizione  dell'  uomo  <^  tanto  spesso 
sì  ripete  in  tutte  le  scuole,  che  dovrebbe  non  solamente  avere  stan- 
cati li  orecchi  delli  uditori;  ma  le  colonne  degli  edilìzi  diminuite». 
E  continua:  «Questa  garrulità  delli  dialettici  non  ha  mai  fine,  e 
di  queste  simili  definizioni  sempre  è  più  copiosa,  e  gloriasi  di  dar 
materia  alli  perpetui  litigi  ;  ma  il  più  delle  volte  non  sanno  qual 
sia  il  vero  di  quello  che  essi  parlano  i> .  Ecco  come  il  Petrarca  di- 
pìnge questa  generazione  di  uomini  «  tanto  negligente  e  fastidiosa, 
e  tanto  con  superfluità  curiosa. ..»  ;  generazione  di  uomini  che  «in- 
vecchiano nelle  parole  i>,  e  «  con  le  chiome  bianche,  e  con  la  fronte 
rugosa  conversano  in  fra  le  ciancio  puerili  ».  Ed  è  questa  genera- 
zione appunto  che,  boriosa  della  propria  scienza,  si  fa  accusatrice 
dei  vizi  altrui,  nulla  curandosi  dei  propri.  Quanto  è  facile  censurare 
gli  altri  di  quelle  cose  che  noi  stessi  non  ci  guardiamo  dal  com- 
mettere! Tutti  maestri  e  nessuno  scolaro;  tutti  censori  e  nessuno 
che  si  riconosca  censurabile  !  Questa  la  ynalatHa  viorale  r  spirituale 
del  suo  tempo  (Vita  Solitaria  Libro  II):  «...denique  quod  pro- 
bamus  id  agamus,  ne  qui  morbus  est  publicu.,  quodque  in  aliis 
saepe  reprehendimus,  committemus,  et  iudicia  jermonesque  no5,iri 
ab  actìonìbus  discrepent  * .  Morbo  pubblico  questo  per  cui  gli  uomini 
dótti,  invece  di  rappresentare  la  guida  e  il  freno  presso  la  società 
degli  altri  uomini,  ci  presentano  essi  stessi  il  dissidio  aperto  fra  i 
'costumi  e  le  idee  che  professano.  L'indirizzo  stesso  della  dottrina 
va  mutato.  Ad  essa  F.  Petrarca  chiederà  appunto  non  i  licenziosi  e 
pur  austeri  censori  d'altrui,  bensì    i  disciplinati    e    rigidi    censori    di 
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se  siessuL  impostura  nella  vita  i-ubblica  e  r-W,h  a  lu?  sembrava 
merav,ghosarx,ente  favorita  da  un  indirizzo  scientifico  che  saltav .  a 
pie  pan  la  preoccupazion.   di   educare  morahnenie  lo  spirito 

r..i  ecco  come  .■   d.aaea    il    novello  tipo  doll'uomo  ...Ito    o    se 
^■'    va...,  del  filosofo  secondo  F,   Petrarca.  Un  primo  requisii' ^  avrà 


il  sapiente  e  cioè 
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credersi  tale,  quindi  non  oserà  tant^ 


^^.u dice  dei  V.Z,  altrui,  quanto  piuttosto  di  accusare  sé  stesso   lì  v,d 
hlosofo   ,:   «;«//,„  ^  cospira:  ^Ue  Vera  Sapientia   ìdl.r.,  Ti    .„,■,  ,.'d 
ru-.:r  ,..que,  sed  suspirat  » .   Sospira,  poiché  è  convinto  quanto  mai 
ca.'  i  .  sar-ienza  non  si  possiede,  perchè  inesaur.bsk  ne  e  la  conqui- 
sta ;    vale  a  dire  non  C    n.a.    una  ronquista   dofiniliva,   ma   piuttosto 
un   ,,erenno  attivo  d,..sid.ri,.  dello  spirito.   Ouesto  tip.,  di  lilosofo  ha 
a   bastanza  ,i,  corre^^ere  sé  stesso;  e  per  questo  non  trova   vergognoso 
anzi   quatto   mai   onorevole  di   a>nf.ssa>.,,  d,   mettere  a  nudo  tutte  le' 
falle  della   Ira.dle  propria   natt.ra.   Poiché  sa  che  solo  il   più  si.tcero, 
profondo    dhntuato  culto  della  scienza  di  sé,   potrà  dargli  la  giusta 
mtsura  dello  sforzo  che  dovrà  compiere  ,.er  elevarsi.   E  per  quanto 
poteva  essere  sconhnattt  la  boria  dei    cosiddetti   sapienti   del  tempo 
di_  dettar  leggi  e   norme  alla  condotta    altrui,    per  altrettanto  è  illi- 
mttata  la  brama  del    [>etrarca  di  sviscerare  i   vizi   e  le  tendenze  vi- 
ziose del   proprio  animo,  e  di   smascheratde,  senza  eshnersi   dal  farne 
la  più  ampia,  particolareggiata  confessione  pubblica.   Più  si  avvici- 
nera  alla  sapienza  l'uomo,    più   troverà    in  sé  la   forza  di   compiere 
questo  strappo  supremo  alhi  sutt  n.ati.rale  superbia,   e  invece  cercare 
d.  perfezionarsi  attravers..  la  inevitabile  umiliazione  del  proprio  orgo- 
gl.o.   A^.  ,w   rcr^ofrnerà  J,  Me    conoscere  al  Indi  propri  errori;    poiché 
come  e  suicero  il  suo  sforzo    per    conoscersi,  altrettanto  quello  per 
emendarsi.  D'altra  parte  egli  sa  di  guardare  in  sé  stesso  all'.^L, 
alla_  fragilità  dell'umano  che  é  nel  nostro  .spirito  ;  perciò  la  stia  con- 
fessione pubblica  é  un  atto  per    sé  di   sapienza,  che  interessa  tutti 
gli   uomini.  I  quali   poi,   in  cpianto  possono  controllare  attraverso  la 
loro  stessa  esperienza  quello  che  il  confessante  dice,  accrescono  auto- 
rità ali  atto  della  confessione  singola  pubblicamente  fatta.  Xon  solo- 
ma  la  confessione  inibblica  ha  un   valore  quanto  mai   impegnativo  del 
volere.  Ormai   il  pubblico  vi  conosce;   vi  saprà  misurare  nei   vostri 
Sforzi  per  redimervi,  ovvero    nelle    vostre   transazioni  per  rimanere 
quali  siete.  Umiliarsi  vorrà  dire,  adunque,  confessarsi  pubblicamente; 
e  confessarsi  vorrà  dire  rilevare  a  sé  e  ad  altrui  la  propria  fragile 
natura  quale  è.   Questa  raffigurazione  del  vero  sapiente,  il  Petrarca  con- 
trapponeva all'uomo  dalla  presunta  innata  notila. 
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Orbene    s  )lo    ri u.^ t'ultima    fede    scientifica,    sinceramente,    inte 

rametite  sentita  pu-  avvi  iri'  l' iioinu  sulla  via  della  sapienza.  Perciò 
quuivl.)    Iv    Pvtrarca   v-^rra   ii-alicare  la    Vera  Sapieìitia  agli  uonaiii,  in 
quest-ì  prezioso  lil)ricin'i  ^'^li    sr-riverà:    -  Vis  autem  nosse  liiumi  sis 
sa|)ieiis,   verte  ucalus  retro  recordare  quotiens  in  ho  vitae  cursn  <  e 
spiti veris,   'juotiens  offenso  pede  cecideris,  quot  pudenda,  qaut    do- 
lenda.   qer)t  poeniteiìd.i   e- )!ìiniiseris,   tuiic   si   audes    dicito  sapienteni, 
credo  autvMii   n<ni  aud.d)is«.   Una   vrra  bramosia  di  sco})rirsi   in  tallo, 
di   re!ìd*^rsi   conto    di    innum-a-i    debolezze,  sin<j    ad    esaurire    presso 
che  per  intero  la  tavolezza  delle  tinte  più  o  meno  fosche    doU'aninìò 
unian.-;   una  ostinazione  zelante  C}uant.  •  inai  a  <-aricare  e  a  ni-luplicare 
le   liao'     contorte   e    vizioso    del    (piadro   ni<>rale    ili    .-.t  .     Ma.   tutto   cio 
non  come   vano    dilettantismo    (\   peggio,  come  ani-niala  deviazione 
di   trusti.   Tutt'altrol    Iti    fondo  a  qucasta    (N)SÌ    nd!i  iziosa,   così   p--ne- 
trante  analisi   di   se,   protesa  a  cogliere  e  a  e^lori-e  le  ombre  an/  che 
le  luci,  ci   imbattiamo  nel   più  solido    principio:  coìH-^dc    ed  et. ilare 
air  estremo   limite   una  volontà  alliva  e   fattiva  del  vrovri.^  vcrfc-ionaìuouto. 
E  F.   Petrarca  si   rivolgerà    appunto    a  questa   xolontà   «  sttidiosa  », 
non  semplicemente   «nuda»    e     :comunis>,   '  o^^v?   all',    s^l;.  che  col 
suo   zelo   potrà    assicurare    un  efficace   rinno\-a,nento   s]Mìiti;de:    (De 
Vera  Sapientia)    <- Vides  quoniam    voUnitate  iuJiget  sola,    \-.duntate 
quidem   non  comuni,   et   nuda  quae  est  multornei.   sed  studiosa  cpiae 
paucorum  est,  quia  omnes   novi    in   coeìum   vidi     evoLirr    nunc,   sed 
per  opera  oportet   voluntatem    ostendere  v ,    Mancano   mai    le  i^arole 
che   volino  al  cielo,   ma  le  opere   con   cui    si    'uanifesti  la   volontà   di 
salirvi.   Alla  tìne  :  (ibiilem)   *  Bene  irent  res  si   t.-t  ossent  sapiraites, 
quot  sapientae  professores.   Nunc  iUud  perdiffieile  est,  hoc  vero  facil- 

limum  *  . 

Così  F.  Petrarca  concepiva  la  trasformazione  intima  di  questo  tipo 
•  del  «professore  di  sapienza»,  dell' uomo  che  si  fa  libero  p'-d'ca- 
tore  della  virtù  e  della  regola  del  vivere  presso  gli  altri.  Il  suo  re- 
quisito principale  è  ormai  noto:  sospiri  la  sapienza,  si  umili,  sia  il 
7'igido  censore  di  se  stesso. 

Ebbene,  si  pensi  a  questo  punto  al  contrasto  stridente  con.  T  ideale 
dell'uomo,  secondo  Dante  Alighieri.  Noi  ascolteremo  l'Autore  del 
Convito  esaltare  l'uomo  magnanimo  per  eccellenza,  l'uomo  che  si 
jnagnifìca  in  suo  cuore.  Nulla  è  più  contrario  all'animo  di  Dante  che 
la  figura  dell'uomo  che  si  umilia;  per  lui  è  il  pusillanime,  il  vile. 
Sì  pensi  che  Celestino  V  è  gettato  da  Dante  nel  limbo,  dove  sono 
le  anime  vili,  indecise,  spiacenti  a  Dio  e  ai  nemici  suoi  :  mentre  questo 
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stesso  r>.pa  :  esaltato  dal  P.ar.rra  fra  eli  oseniplarì  ^lori^^ri  della  vita 
■    ^/^'^-'^'''^  ^"^'-^   Solitaria  iJhn.   Ili,    puidi^  apimnto  ai  fasti   dol   |)on- 
tifioato  prescelse   la  contrizione  snlitarfa  deirereni-a  |)rr  la   fr^^-a  ir-e^ 
sistihile   d-^condurre  a    perfezione  il  jìr.aaao   s  )irito.   Si  ri^ordr  inHne 
che  quando  Dante  n^l   Convito  (Trattato  I,  Cap.  XI;  condannorà  le 
CHique   sette   degli   uomini    schiorati    contro    i]    volgare    italico,   avrà 
occasione  di   dire:    «  Sempre  il  magnanimo  si   magnifica  in  suo   cuore 
e  così  lo  pusillanime  |.er  contrario  sempre  si  tien.^^  meno  che  non  è  »• 
«E  perrocchè  con   quella   misura  che    l'uomo  misura  se   medesimo! 
misura  le  sue  cose,  che 'sono  qmsi  parte  di  se  medesimo,  avviene 
che  al   magnanimo  le  sue  cose  sempre  paiono  migliori  che  non  sono, 
e  Taltrui   meno  l)uone;   lo  pusillanimo  sempre  le  sue  cose  crede  valer 
poro,  e  l'altrui   assai..   La  pusillanimità  di   chi   non  stima  se  stesso 
e  le  sue  opere  è  senz'altro    disdegnata  da  Dante  Alighieri. 

E  s'intende:    Dante  aveva    appartenuto    alla    generazione    degli 
uommi    ^saltatori    delle    forze  della  ragione,  e  che    avevano   cercato 
convmrrM-e  gli   nomini,   mam'festando    i   miracoli   della    sua    potenza. 
«  Miracolosa  »  era  apparsa  la  filosofia  a  Dante.  Dietro  loro  gli  uomini 
avevano  calcato  le  vestigia  gloriose  di  questa  filosofia,  accettandone 
i   miracolosi   i^rodotti.   ma  senza  rendersi    nessun   conto  dello  sforzo 
spirituale  che  costava  il  reggersi  sulle  alte  cime   del   sapere.  A  questa 
generazione  boriosa  e  tronfia,   ma  vuota  e  ventosa,   F.   Petrarca   af- 
facciò il   problema   vitale  della  educazione  dello  spirito,  della  neces- 
saria coltura  a  cui   dovevano    esser  sottoposte    le  sue    forze  intime, 
personali,   per  rivendicare   a   se   i   titoli   della   verità  seientifica.  Infine 
il  problema  culturale  viene  fuori  della  posizione  assunta    dal  pensiero  di 
F.    Petrarca  in   opposizioìie  al   razionalismo. 

Egli  disse  ai   giovani:   Crescete  alla   gloria,  elevatevi   air  immor- 
talità!  Afa  anzitutto  educatevi   alla  rinunzia  al  piacere,  alle  mollezze, 
alle  pompe,  e  infine  alle  ricchezze!   Siate  fedeli  al  vostro  programma 
di   e].evazi(^ne  spirituale,  mostratevi,   ndnnqne,  disinteressati  seguaci  del 
valore  e  della  virili/  Con  altrettanta  forza  egli  esortava:  Rinunciate,  o 
giovani,  altresì  alle  seduzioni  di  quella  sapienza  parolaia,  che  vi  attrae 
la  popolarità  effimera  di   un'ora,   e  che  si  fa  strada  nel  volgo  esterre- 
fatto ;  che  infine   vi   offre  la  fama  di   coloro  che  più  lodouo  quel   che 
meno  comprendono!    F  fatevi  invece  seguaci  fedeli  ed  umili  della^era 
sapienza,  die  solo  si  compiace  di  poche  semplici,  ma  schiette  e  chiare  verità,    ' 
le  spiali  peraltro  trovino  un  addentellato  su  fidente  nella   realtà  stessa   della 
vostra  vita  vissuta,  e  la  inducano  nella  via  della  auto  superazione  e  del  per- 
fezionamento. Or  questo  linguaggio  F.   Petrarca  osò  tenere  indistinta- 
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iT^-nte  a  tutti   i   giovani,  anzi  sovratutto  a  quelli  destinati  ad  innal- 
z  irsi    li   trono,  u  di  qui  ^^:,amcrc  li  governo  dei  popoli.  A  costoro  , 
più  <s|hcit  unente  ancor:i  ripetè:  Invano  cercherete    reggere  gli   altri, 
se  pyi>na    n-^n   avrete  mostrato  di  governare  voi   stessi.        ^ 

Cosi  pur  iiitcf.^'  .^1  delinea  la  riforma  educativa  promossa  da  F.  Po 
trar<-i   lì'-'i   snnì   raratt^ri    emergtiìii.    l   quali    si    possono  riassumvre 

in  (jiiesti   tt-rmini  : 

1°  Anzitutto  educare  i  giovani  alla  disciplina  del  volere,  e  far  ser- 
virr   -//  s^kJi  letterari  e  scientifici  aWafforzamento    di  una  volontà  colta 

nrlfatto  di  far  irioufdye  la   razionalità  del  vivere. 

2"  Educare  cii^run  uem'^^  in  se  e  per  se,  nelV  umajiità  sua,  aJV  in- 
fuori della  classe  sociale,  d-!  censo,  delia  nazionalità,  della  razza,  e,  sotto 
riguardi  e.ssoisiali,    amiche  d'I  sesso. 

■]^  Aifrai'erso  alla  eoui^lcta  educazione  morale  e  scientifica  dclP  uomo, 
accessibile  solo  a^d  spirifi  f^ii^  eie/fi,  lO.Ufuire  la  nuova  classe  dir-jcnle: 
quindi  implicitamente  proeocare  la  ri  ferma  delle  istituzioni  ^Ocnali  e  po- 
litiche. 

Con  questi   caratt-ri  si   delinr-a  a|)punto  il  rinnovanpaUn  culturale 
ideato   da   F.    Petrarca.    Xoi   scoruiaiui^  fhiarainiau     il  hi-nsn   lato  che 
appartiene  all'ideale  educativo   umanistico   di  vera  e  pr.>})ria  coltura 
spirituale.   Xoi   comf)rcììd'anio   aurora  clic   s.4.^   un  s^atosu- .L .  j)sichico 
esauritMitemonic  compenetr.ao   d''ll(^  forze  del   Cristiauosimo.   poteva 
aliuKuitare  siff^itt^)  idealo    di   coltura  spiritualo:  e  che  perciò  sarà  a 
chiunque  vietato  di  lìanetr.irno  ia  più  vor.i  naturo,  qu  oìlo  si  vn^rlia  ri- 
condurl')  senz'altro   ad   uua   cop)i;i   più   o   meno  esatta   ^L  1   tipo  di  col- 
tura classica   greco-romuna.    Poiché    l'uomo   rhc  ci   sarà  idealmtmte 
offerto   dall'Umanesimo   non   sarà  sol  -   il   cittadino,    uà    unicamente    il 
socius  di   una  qualsiasi    f -rma  di   società.   Xon   sarà  nemmeno  il  sem- 
plice  uomo   morale,    eci')ùdai   retti   costumi.  h'Umanosimo   v(ìrrà    in- 
vece darci  sovratutto  \  uonri  spirituale,  «dio   nello  spirito  trionfante  rico- 
nosce la  forza  suprema,  p)er  cin  oli  è  concesso  di  comunicare  non  solo 
con  tutti   gli  uomini  che  costituiscono  i!  .; rande  organismo    umano  in 
un  dato  tempo,  ma  con  gli  uomini  di  tutti   i   tempii;  non  solo  con  gli 
uomini  di   tutti   i  tempi,  ma  con   1' univers'O  sensibile  e  sj)!)  ituale  in- 
sieme.  L'Umanesimo  con  F.  Petrarca  coltiva  sovratutto  la  fede  nello 
spcrito  che,  attraverso    la    catarsi  spirituale  umana,  si    eterna  fuori 
dello  spazio  e  del  tempo. 

Ed  ora,  dopo  aver  poste    le  premesse  del    nostro    lavoro,  e  aver- 
cioè  messo  il  pensiero   del    nostro    autore    in  rapporto    vitale    colle 
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corrati    il.  ali   del  tempo,   una   diniaula:   con  quale     <^  metodo  ^>    siamo 
proceduti  neirayialisi  e  yiella  ricostruziojie  critica  dell'opera  di  d'\  ParafLa  f 
Al(  u  li  chiarimenti    s'impongono.  Noi  diremo    subito   che   abbiamo 
ricorso  a  quel  metodo  critico,  che  ci  è  stato  spontaneamente  sugge- 
rito dil   nostro  intendimento    li    penetrare  a  fondo  la  spiritualità  ^%\ 
Prtrtrca  e  degli  altri  autori.  Metodo  ?za///r«/^  quant'altro  mai,  adun- 
que, e  die,  diciamo  subito,  non  è  stato  affatto  escogitato  la  prcaa 
volta   da    noi,   ma   di   cui,  fra  l'altro,  abbiamo    nir^ecato   1"  us  i    pr.  .^so 
gli  Cnìauisii,  adottato  felicemente  da  essi  nelloro  caratteristico  la- 
v<av,    di    rie.,struzione    storica.   Gli   Unaiuisii   infatti,    come   vedremo 
meglio   in   seguito,   si  proponevano  nel  fondo  di  ravvivar.-   il   ronti- 
nuto   id.'alf   della    v  natura   umana  «,  continua   e   costante  lur  nel  suo 
rinnovellamento    e    progresso    nel    temp-.     Si     trovarono    perciò    di, 
fronte  al   pn.bl-uìa   di  cogliere,  attraverso  al   tempo,  la  parte  vivace 
e   perenn'C   de-1    p^aisiero   dia   smgon   autori. 

Il   metodo     di"   io   dirò   umanidico  c\  permette  di  intessere  la    stona 
del  pensiero  altrui,  per  il  cogliere  che    fa  ciucila  perenne  e  vivace   parte 
umanizzabile   d.dla    vita   s[)irituale   dei   singoli   autori,  che,   appunto  è 
umanizz<d)ile,  in   quanto  non   solo  si  r(Uide  accessibile  ad  altri  uomini 
di  differenti  età,  ma  no  arricc/iisee  stalilmen/e  la  organica  vita  di  ricambio 
spirituale.    L'atteggiamento   degli   Umanisti   di    fre.nte   alla   storia  era 
quello   drll'u omo    i.resonte    che   agli   uonai-n    di    altre    età    chiede    il 
contributo   di    nuove  esperienze -^  dell'uomo   infine  che,   in   certo  modo, 
si   las(da    amm  i  ■:.lran^    dagli     insi'gnam-aui    dol    passato.   Sovratutto 
(luin  II    si    dis})on.^   ad   assimilare   le   esperi.aize   d-d  passato  ;  serbando 
la  disposizione  di  chi    s\  sforza  di  penetrare  negli  altrui  domini  perapp?o- 
priarseti.    \f\\   att-ggiamento  quind.i  molto  diverso,  per  non  dire  oppo- 
sto  addirittura,  d.i   qtiello   tenuto  da   quelce/V/Vc   che,    i^rima  ancora  di 
avvicinarsi    adi  st^jna,   sa  di    possedere   n-i   suoi  criteri    metodici,   ni 
tutto   il    su<.   ars-aude   di     schemi   idt;ali   e   di    preconcetti  filosofici,   ti- 
rati  fu<M-,     dall' ■    numerose  e   varie  scuole,    gli    istrumentì   capaci    di 
senz'altro  aprirgli   il    possesso  della    storia.    Sicché,   alla  fine,   il  più 
autentico   lavoro  di   questo  critico,   non   sarà  quello    di   penetrazione 
e  cb    assimilazione  della    storia   medesima;   quanto    piuttosto    quello 
di   mandestare.    attraverso    il  contenuto    storico   preconcetto  e  sche- 
matizzato,  i  suoi   gusti,   le   sue    predilezioni,  la    ricchezza    della  sua 
erudizione,  la  vastLà  delle  sue  conoscenze  e  così  via.  Gh  Umanisti 
esaltavano'  la  storia  a  maestra  della  vita,    perchè  si  mettevano    anzi- 
tutto in  condizione  di   avvivarne  il  contenuto  specifico  ài  esperienze. 
Mentre    al  contrario,  il  cultore  della  critica  storica  al  tempo  nostro, 
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mostra   piiittosi^.   la   prefcHMiza   di    imporre  alla  storia  una  sua  diuitn- 
nu    ai   intcn   /'  m   oPh  ezzameìUi   sistematici. 

Uli    e   che  gli    Umaìiisti  prima    r    pili  assai  che    <!^  critici^,    si  senti- 

lano   'istorici..    Futi.,   il   ,-nìtrario  di  qiieiratteggiamentu  ciiu    e  di- 

^^"^^t"  <:^'^ì/li  nioda  ai  lìostri  leiiìpi,  in  cui  i  cultori  del  ponsiorr. 
storico  prrMliligon.,  assai  sp<>bSo  con  ingiustificata  parzialità  di  -usti, 
sentirsi  anzitutt..  oriti. d,  e  iii  loia  misura  afrtio.  secondaria  -man- 
chevole, storici.  Quando  F.  Pctrarra.  ad  rsmipi.,,  fra  traspurialu  a  fon- 
dersi conto  del  pensiero  dogli  aut-ri  anii.  hi,  aveva  cnsrionza  anzitutto 
<^\  fare  la  storia.  Quindi  ad-^ttavai  -pud!. .  s,,,  .nianeo  e  s<m  ur-  .-rit-nta- 
mento  dolio  spìrito,  peroni  era  più  iacil.Mn-it.'rsi  in  comunicazione  con 
un  complesso  di  esperienze,  che  n- ai  erano  ìe  sue,  nd  appartenevano 
al  suo  tempo,  che  anzi  erano  divn ,e  da  «piest*';  ma  «he  tuttavia, 
per  la  perenne  affiniid  deUdanima  mnana  atir.iversn  al  tempe>,  po- 
tevano articolare  un  linguagoio.  Il  quale  per  essere  /;</);  ,e>  a  -pud 
tempo,  non  mancava  in  un  sens-.  .,  neiraltr=>  di  a.ldentellar^i  cai 
l'esperienza  |)resent.u  e  di  arrieehire  gli  in:.*'gnamen:  i  tirati  iuori 
dalla  vita  vissuta. 

Cosi    gli    Umarnsti    }ìi':n{rt:  jacriano  la  sto>  ia,  ^apLvaJHK  in  rcrfo  modo, 
^  ^'^'^  '-^^^^"   /do;^^;/M/,  e  pili  propruunonfe  di  coltivare  la  «  huvianiii,  ., 
Ed    ettetti\  amente   uynanizzavaìio  lo  spirito   nel    senso    più    lato.     1  ):ì 
qualsiasi   punto  si   consid  a-i   l'opera  dolio  storico,  cosi  mt^-sa, 
chiaramente  il  mocKiàww^iWMi  nmanizzazio7ie  dello  spirito,  conip 
^'ssa.  E   per  (]uesto  su  )   procedere  appunto  —  si  noti  bene  —,  lo  sto- 
rico 3/  poyie  alhcPi   ui   cmidiiimnc  di  continuare  e  di  svolgere  l'opera    de- 
gli  Autori  cote    tnitia.   Xoii    ^.uai    una    pretesa   insana    la   sua    di  sv  liip- 
pare   il  |)ensicro  di  altre  età.  infatti  o  st-riro.  (hrò  così,  'aprende  pro- 
priamente   ratteggiamento   fondam<aitale    dell'autore   medebim-.  :    en- 
trambi,  sebbene  in  una  forma   diversa^  pannala  stona:    e    pereid,    |)rima 
ancora  della  storia,  >;/;/c /d/vocz/Vd  sfessa.  Che  cosa  altro  .'sprime  d  la- 
voro dell'autore  che  pensa,   che  srrive,  se  imn  .pie^sto  sferze)  di  caino 
nicare  agli  altri   gli  impulsi   più  fecondi  di  pensiero,  cai^.d   a  lor  vol- 
ta  di  promuovere  un  movimento  organico,    coerente,    unitari*.   |ìresso 
il  pensiero   degli    altri    uomini,    e  di  fecorakame   l'attività  e.  auord.'  se- 
condo  una  direzione   unica,   stimolando  eosì    i  punti   di   maggior  simpa- 
tia,   e  di  più  l'ivate   reeiprocitd  spintuolei    \\   so   così  è,  questo   Autore 
non   uma>m-a   il  contenuto  della  sua  i'sperieuza,    nelì'.ttto   di    affidarlo 
alla  stona  ^  Xon  [a  egli   stosso  (KdLt  strada   in   guanto  appunto  uma- 
nizza  il   contenuto  dtdla  sua  osp.-rienza  ?  Certo  le   imprime   v.n   m,)to 
di     concordia  e  di    unita   spirituale   che  solo   nrl  ttonp-..  irowi   le  con- 
dizioni  ili  svolgersi  e  di  mistn-are   le  sue  inth:..nze. 
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Or  lo  storico,  che  si  accinge  ad  esprimere  nnvellamento  gli 
imp  Ubi  lauinotori  del  pensiero  di  questo  autore,  io  {.r^si  l!Uc  in  li- 
nea diretta  Topera  di  umanizzazione!  Che  altro  intatti  egli  la  se  la  n 
di  novellamente  cnnentare  la  forza  eccitatrice  di  quelh-  idee,  di  ciuei 
sentimenti,  di  quelle  energie  imp.Uive  promosse  dall' Autore  r  Lo 
storno  dui  pensiero  altrui  non  descrcve  <k1  espone  semplicemente; 
e  molto  meno  ha  Tuflìcio  di  impancarsi  a  giudico  sul  piedestallo 
della  maggior  presunta  scienza  appartenente  alla  sua  (dà  pia  avan- 
zata, ho  storico  alla  line  in  tanto  d  t.de  in  quanto  >d>o:o  le  sorgenti 
energetiche  del  lavoro  compiuto  dalle  oltre  età:  e  ritroverà  qtazst^-  sor- 
^eoii.--ui  v-.lta  ala-  paar,'!  furi-  rivivere  nell'epoca  attualo,  costatan- 
done ia  /.7c70/;Va  ines.msta.  Ma  c.^v.  ciò  appunte.  euii  ha  creanzato 
l'opera  di  //;^/^^^/^^«2/^^^^' dello  spirito,  svolgendo  il  pr- aa-dinìonto  ^yì- 
ritnale  proprio  airAut(aa:'  o  agli  Autori  trattati.  Ila  sviluppato  il 
pensiero  storie-  ,  poiché  il  lavoro  spirituale  compiuto  dairAutore  per 
opera  dell,  storico  <i.  rivive  »  nelia  ^  eoseienca  >  dei  secoli  oentum .  1  tde 
l'op./ra  dello  stori''e..  Possiamo  anello  chiamarla,  se  più  (d  piace,  opera 
del  eritiro:  un  io  tal  caso  non  dimentichiamo  che  il  iritico  si  sente 
anzitutto  tenuto  ad  assolvere  l'opera  di  storico.  Esso  uni  foro  tonto 
della  critica  storica  quanto  piuttosto  della  storia,  la  quale  sarà  «  critica  . 
nella  identica  misura  di  ogni  altra  attività  del  pensiero. 

Ebbene  U!^  td  metodo  umauistiro  d^  rivNiruzione  storica,  \anta 
Pi  sua  s.didità  scientifica  solo  quando  validamente  rio  >si  sovra  un 
pres.i;)p')st.)  come  questo:   la  avvenuta  assimilazione  da   parte  didlo 

3t,,,rie'wlvl  pensióne  o  della  spiritualità  degli  Autori  dalai  trattati. 
La  premessa  indispensabile  di  ogni_  i)rocesso  storico  critiuo,  nmane 
pur  sempre  questa:  di  assimilarsi  il  pensiero  altrui,  Xon  v\  duo- 
bit^  ormai  che  propri-»  onesta  assimilazione  rendtià  po^siioie  u  prose- 
derr  dei  metodo  critico,  diretto  opfunfo  a  umani-are  sempre  fid  gli  ele- 
monti  fecondi  dello  spirito.  Perciò  luai  sard  mai  ripetuto  al)bastanza 
che  su  questo  punto  h)ndamontale  va  trattenuta  l'attenzione 
dello  st-udco,  e,  so  si  vuole,  dol  (udtic^)  ;  rho  esso  si  metta  in 
condizie)ni  di  :imfotis::ore  anzitutto  con  il  lavorio  spirituale  del- 
l'autore. Invano  poi  si  sforzerà  di  coglierò  hanima  di  questo  la- 
voro  :ittraV'a-sn  la  problematira  nnitd  tli  tutti  i  dettaglio  le  notizie 
raci'nolate   sulla  vita  e  sull'opera  deUo   scrittore:   piuttosto  |0)tra   co-^ 

attraverso  Vuìiiià  e    la  eoerensei  dei 
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■         il  -^3  procii;    n^:  ■    ^A.W.....  s^oHco.cn,.a  personale.   Q.  ,,i| 

S'-ìs^  ,i:   ^,,M-  .  ^    ^"^^^  cincora  che  una  disciplina  (--d- 

.,        .      ■■  ''.-'tta   SUI    hi,r,.   yuiuUiil   macrtWnr  sforzo  delio  .,■■ 
■^•'-•J   e   ■!  !.U!  riuscito   insi-m..   s^-à   s^n,nr,-,   -■      ■       '    -^^'^o  dello  Mo- 
pevole  cLmI,... si, ,-..,/    Hi    „             r            '  ""'°  ^  rendersi   consa- 

impotiLM-M    r^   f,n    .1    .       •  ■   'tenore;  dove  e  cumt  .si 

-•-.   Cercheren,o  appunto  di  rendcx    con      'd'"  '  "    r"         "'"^'''^  ■""' 
Che  secondo   noi     debbono   iJ"  f      d,.,  !,  ,ndan,ent,di   criteri. 

pare  comcil  fulcro  """"''    '""■'''''=''^'    ^'^^^   -  ^^P" 

storica.  '   "^^    Procednnento    più    proprio    alla   critica 

patetici  dei  p:;Ho";;rr  ;;,p;i,^.,:;;r'Vn  "'^'"i  "- 

sciplina  interiore    di  ru\   r.^    r  ^^^H  autore.   Kbbene    la    di- 

^  ^  ^^'    '^    presentava,   ad    esempio,   presso   ..1     Um.r-.^    , 

coscienza  riflessa  della  storia   si   .^   -^rr^.l-t  ^      ^  tìiamsti.  j ., 

storipq    h-,    -^  .  ì  .  "^^'"  ^^^^'^^  '^^  ^"'"ìplicata  :  hi  critica 

sconca  ha  accumulato       suoi    t.^sori     mì,    ,ìt^     '    •  •  ^^ii-ica 

infine  un   critico  si   trovi   nHl  ,  .^  unr  i                        -^^^oi  pentoli.  Uggì 

^ovva    IH  ila  co  nnlessa  o    Pi     -  t>, 

ditoria  situazione     ./.   .  vz    /, ,-.  /      ^  ''''^'  ^    '''    -PP^i-n/a    contrad- 

trz//^,^     .,/,;/ ;,-.^      ,,     ,,,,,,      ..  .  ,                            l^tceatnti    lavori   di 

ardua,  e  da  cui  d,rticiln„.ntc  si  es  e  C'  IZ,  """"^"^  ^"■^^"' 
ad  una  pa.ien.e,  .nac,  Ld,ori..a  '  d;!  pii  '  ^'Zr^'" 
Certo   o,.,„   ,ù  costruisco   i   suoi   s.  h-mi    o    .Ji  '"""■ 

modo  di  accon.odare  la  storia  e  lelue  co  r  ,  '  '  '"  ^' '  '"""  '""''" 
zara  questi  schemi,  è  una  necess    à       ,-"  '"  '""''"'^'-   '"""" 

e..a.e  pericolo.  Que.i  sCte.i  in.;;;  Z:J::\::Z:Z-^T 
nere  insormontabili  contro  chiunouo  vo.dia  disonr-i 
lamento  I-opera  di  un   autore.   Sottrarsi '^         :  ry^;':;;:"''^.  "'■'-'■ 
nca,   nel  senso  di   non  uM,.re  a  sos',,,,,- L       "     Z       f\  "■''"'' ^'<^- 

<iiitii  autuìc  ai  CUI  si  ftatla, 
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rimarrà   scriìpro   uno  ( 


lei  maggiori  sfo-rzi.  e.  eventualmente,  una  delle 
niaoLi'i'^ri    vittorie  del   cr!ti(.^o.    Dico    «vittoria»,   |oaichè    il    critico    ha 
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ersi   in   Cvòndizionì    di    condurre   il   suo    la- 


voro  selczir^nativo   deirelenìcnto   umano,   sovtm  la   realtà  storica,  e  non 
sul]'/'    sovrastrutture^    successive,     che    possono    essere    anche    vane 


supHz 


■rfcta/i/uii,  V  iniDcdire  anziché  favorire  lo  sforzo  fecondo  di  co- 
gliere  l\dcmento  umano  del  pensiero  storico.  E  qui  appunto  in  que- 
sta iudipcndoiza  rispetto  alla  critica  storica,  noi  riscontriamo  il  primis- 
simo elementare  criterio  che  dovrà  guidare  il  critico,  schietto  seguace 
del    metodo    umanistico. 

Un  secondo  e  non  meno  importante  criterio  vien  fuori  dalla  co- 
scienza che  lucidamente  emergerà  nel  critico,  di  compiere,  ogni  volta 
che  il  suo  spirito  entra  in  contatto  spirituale  con  l'autore  che  tratta, 
un  giudizio  valutativo.  E  questo  giudizio  non  tanto  valuterà  il  pen- 
siero strettamente  di  quel  determinato  autore,  né  il  pensiero  circo- 
scritto ad  una  determinata  epoca,  ma  in  generale  il  pensiero  con- 
dotto sopra  i  vitali  problemi  della  scienza  e  della  coscienza  umana. 
Vale  a  dire  quel  giudizio  valutativo  non  può  esimersi  dal  non  ri- 
spondere, sia  pure  indirettamente,  intorno  ai  fondamentali  problemi 
del  pensiero  e  della  coscienza.  Or  di  qui  nascono  gravi  insidie.  Perchè 
ogni  e[)oca  ha  le  sue  intolleranze,  le  sue  intransigenze  ;  quindi  tende 
di  affidare  alla  critica  la  somma  di  queste  sue  deficenze  ;  e  il  peso  di 
esse  è  scalcolato  netto  dal  valore  che  possono  raggiungere  le  sue  con- 
clusioni ideali.  Per  altro  bisogna  distinguere  :  ogni  epoca  ha  le  sue 
cecità,  dirò  così  intrinseche?,  inc^renti  agli  speciali  compiti  del  pen- 
siero in  que^H'epoca.  Ma  non  si  dimentichi,  a  questo  riguardo,  che 
Tufficio  appunto  vitale  della  critica,  è  di  superarle,  di  attenuarle 
per  lo  meno.  È  la  peggiore  critica  quella,  invece,  che  se  le  addossa 
tutte,  e  C(~)n  l'angustia  che  le  deriva,  si  erige  a  dispotico  giudice 
del  pensiero  altrui.  Essa  manca  al  suo  compito,  poiché  ayiziche 
evolvere  il  processo  di  umanizzazioìie  del  pensiero,  lo  involve,  lo 
dimiìiuisce,  Io  annienia  nei  suoi  impulsi  Jecondi  ;  cpiindi  è  essa 
stessa  condannata  o  a  nascer  morta,  o  a  perire  dopo  aver  costituito 
per  poco  tempo  la  ingombrante  e  penosa  zavorra  dei  cattivi  e  re- 
pugnanti  p^rodotti   del   pensiero. 

Ala  vi  e  alla  fine  un  terzo  più  importante  criterio,  che  scaturi- 
sce limpidamente  dall'applicazione  critica  del  procedimento  umani- 
stico.  E  il  criterio  più  volontario  e  il  più  decisivo  nel  tempo  stesso. 
Implica  l'atto  scrupoloso  della  coscienziosità  personale,  interessa  da 
vicino  la  moralità  stessa  del  critico.  Ed  impone  per  l'appunto  che 
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costui   non    ibbia  fretut.   non  sii  i  remuto  da  ambizioni  o  da  vanità 
letterarie  e  sri-iitìrK  li.     non   indulga  a  parere  più  che  a  non  essere; 
non   abbia   riguardi   leu   alle  persone  e  alle  scuole    che    alla    verità, 
non  Si  esnna  irnine  dal  ^  .mpiere  li   vero  e    coscienzioso  lavoro    di 
critica.   Siu   sincero  sovra   tutto  con  se  stesso.   E  ciò  vorrà  dire  condursi 
presso  a   p^cn  in   qatst)   modo:   legger  lo  scritto  di  un  autore,  fir- 
marsi  a   meditarlo;   p.,i   lasciai   la   h;iuira.   Dupo  qualche    tempo  ri- 
tornarci  sopra,   per   nv^jiiar-  ancora  le  V\nof^  d-1  pensiero,  lo  sviluppo 
degli  atftitti   e  dei   s-atim-eiti,   ji-r  compenetrarsi  più  a  fondo  d-'l  suo 
elemento    uman-).     K   poi     Lasciare  di    nuovo    la  l-itura,  o    atiendur 
tempo   per  ritornarci    ^ii  mccj   so[Ta.    \\  ogni    vnlta.   vorr*-i 
quasi   l'appello   del   nostro  s[)irit-   dir'  ci  chiama  alla   l.-ttnr 
doci   sentire   il   suo   desiderio   di   alimi-ntarsi    di    ni!..vo   aquoUa  t^  aite 
dì   emozioni   e   di    |)onsicri.   E    nun   contare    s- )\Tat  uit' >    mai     i    rii-n-ni 
volontari   alla   meditazione  e   alla   assimilazione  di   cotesta  oprr..  ;    e 
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tener  cotito,   invoco,    per  ogni   volta  ( 


fatto    sol. 
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lorstaii,it<.i    il    giudizio    clic    avevamo 
emesso  sull'autiere  la   volta   precedente.   Tutto  rio   v-o]  diro    sompli- 
cernente   una  e  )sa  ;   conviia  .  rsi  o]ie  è  la  somina  di  queste  hìipressioni 
più  ^enuint,  più  vergini  e    spontanee  prodottesi  in   noi   nei    tempi    buc- 
cessivi,   sonza  bintorvofiC)  immodiato  *' deformatore  dei  pro^indizi  no- 
stri  ed   altrui,  che  ci  oiFrira  il  modo  di  j)iu  o  meglio  schietccnente  ri  vi- 
vere l'opera   d-ll'aurore.    Xoi    intatti    via    via   assisteremo  ad  un    fatto 
sempre   più   curioso;   a   mano  a   maiìo  ciu-   ci    verremo    dispogHando 
dei   pregiudizi    abnii   e    di   .pi-dii   elio    formuliimo   n-d   stessi,    sotto 
l'intiuenza  diretta  di   un   pensieri,  estraneo  all'opera  d-li'aiitore,  que- 
st'ultima  verrà  assumendo   n-d   n.)Stro   s|.!rito   una   consist-n/.t    tutta 
sua  propria.   Avviene    comò    si   distacoasserc»  dalle   vario   parli     del- 
l'opera dell'autore,   dei  passi,  dei  pensieri,  e  ritrovassero  ualuralmente 
il   modo   di   attrarsi   l'un   l'altro   e   di  comporsi  in  una  fisionomia  sem- 
pre più  concreta,  meglio  definita,  più  complessa  ed  organica  insieme, 
Finché  noi   vediamo  animarsi   e  artic(darsi   dinanzi   a  n-u  l'ojjera  che 
non  è  più  la  nostra,   ne  quella  dell'autore  per  se  stessa  ;   ma    effet- 
tivamente l'opera  dell'autore   vissuta  nell'opera   nostra.    F^:   il    critico 
potrà  sentirsi  in  questo  momento,  sorpreso  da  una  impaziente  illu- 
sione, analoga  a  quella  che  provò  Alichelangiolo    dinanzi    alla    sua 
statua  :  Parla  Mosè  !   Ormai  quella  statua  parla,  quell'opera  esprime 
un  linguaggio  vìvente  ,  noi  l'abbiamo  afferrato,  poiché  essa  ha  tro- 
vato tiualmente   il  modo  di  comunicarsi   a  noi.   Ed  ecco   che   il    cri- 
tico allora  si  accorgerà  di  aver  soddisfatto  alla  primissima,  fondamentale 
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esigenza  del  suo  compito,   e  cioè  di  aver  fatto  veramente  della  storia.  Or 
mai  può  accingersi  a  scrivere;  può  presumere  cioè  di  .tx-r  tissato 
il   piede  in  quel  più  solido  terreno,  dove  si  compirà  il  proet  dimonto 
organico  vitale  del  suo  lavoro.  Egli  potrà  ormai  aspirare  a  svolgere, 
a  maturare  l'opera  e  il  pensiero  dello    scrittore,  evolvendone  la  r 
renne  umanità  ideale. 


e- 


* 

TI   presente  lav.ro  se  si   presenta  come  un'opera  lan^\miento  me- 
ditoa'.-    profondamente    sincera,    non    già    può    asf-irare    ed    essere 
considerata  come  un   nuovo  sforzo  di    erudizione    critica.    Anzi,   c"é 
piuttosto   da   temere   che   uuu   urti   contro   invotarati  preconcetti  della 
critiva   erudita.    Quindi    sarà   opportuno   dare  _alcuni    chuiruuenti    in- 
torno all'atteggiam.  nto    assunto  rispetto    a  siffatta    critira.  Diremo 
subito  quello  che,  d'altra  parte,  si  desume  facilmente  e  iiì  licoa  dna  ita 
dalle  poche  premesse  ideali  sopra  enunciate  intorno  al  metodo  seguito 
in  questo  lavoro.  Abbiamo  inteso  svilup]. are  non  già  gli  scia  mi  diolla 
critica  storica,   e  non  già  ci   Marno  proposti   lare  un  lavon)  da  critico 
per  i   rritici;   ma  ci  siamo  sulu  preoccupati  di  sviluppare  un  pensiero 
storico,  e  di  comportarci  per  questo  come  ciascun   iruno  colto  che  vo- 
glia accrescere  il  suo  spirito  al  contatto  con  un  altro  si)iritr>.  Perciò  nes- 
suna   preoccupazione   di  contraddire  o  di  coiitermare.  gn  sciiemi  Ociia 
-  (ri'uM  storica;  ma  solo  di   fedelmente  ritrarre  ed  avvix  are  la  venta 
u-muia   dolla    .toria.    In    altri    terminb    se   nel    seiruito    d-d    lavoro  e 
specialuienie    verso   ruliima   i)ari.   abidano   trovato  opportuno   di  ci- 
tare  pensiori   e   nomi  di  critici,  cioè  avvenuto  spontaneamente,  come 
consJg^^^'Hza  naturale   dol   laoro  compiuto  di   ricostruzione    storica, 
nel  quale  avevamo  già  liberamente  sviluppato  il  m.)vimento  ideale  da 
noi   studiato.    Xon    abbiamo,   adunque,    inteso  arricchire  la    sene   già 
ponrlerosa  dei   lavori  critici.  Un\pera  di  interpretazione  del  pensiero  di 
un  epoca,  pomici  che  uno  studio  di  critica   storica,   e   un  lavoro  di  stona; 
e  di  storia  nel  senso  in  cui  F intesero  gli    Umanisti,  di  rasvvivamento  cioè 
del  contenuto  spirituale  di    altre   età  remote.  Perciò    non    si  lascino  sor- 
prendere  i   lettori  eruditi   della  scarsezza   relativa  delle  citazioni  cri- 
tiche del  lavoro  ;  pensino  che  un   lavoro  dì  critica  sulla  crìtica  del- 
l'Umanesimo  potrà,  caso  mai,  più  opportunamente  e    utilmente  tro- 
vare  il  suo  posto  a  parte,  ben  distinto  da  quello  occupato  dall'opera 
presente.  Abbiamo  anzi  tenuto  a  mostrare  la  completa  indipendenza 
del  nostro  lavoro  dì    ricostruzione    storica    dai    preconcetti    schemi 
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^^'^^^''-^''   -'''  tenderebbero  a  trattenere   e  a  fissare   in  rigidi  sistemi  di 

linee   il   cnnt-nut  ^  s|)irituak  delia  storia. 

^'^^^^^  P^ne  il  lettore  erudito  non  si  meravigli  se  in  quest'opera 
suirUrn  ilesini)  troverei  così  scarsa  o  nulla  suppellettile  di  note  di 
erudizione.  E  a  .]  e^stj  riguardo  appunto  faremo  subito  una  nistin- 
^^^"^-  '^'^^  ^'''-  ^'rryudhhneaccumu/afa  ùiforno  al  periodo  umanistico 
""^^'"^'''^  e.v^-\z/'>,>  >rspÌH.ta  come  inp:o7nhrante  e  assiderante  il  campo  della 
storia;  lut altra,  parie,  pur  accettala j!a,  non  abbiamo  creduto  di  addos- 
sarcela  ni   quesia   lavoro. 

Una  spiegazione:    nntorann^^    infatti    ^\    .Tieiiti.    che  è    trattato 
il  periodo  della  coltura  unianistira  socundu  un  in-iirizzo  affiti- .  diverso 
da  quello  adottato  sinora,  Xon  s.;.  .r,.-oranno,  tra  ]\t]tr. .,  in  .^a.^sta  opera 
quel  lavoro  dì  sbriciolamenti  o  di  i-olverizzazione  nd-lirittera,  p.T  (ni 
ogni   minimo  frammento  di   uno    scritto    nmainsta    ^  iene    ricondotto 
a  non   so   quali   e  quanti    fnunmenti   e  j)assi   di  autori  antirhi.  Serive, 
ad  esempio,   un   Umanista  che  f).-r  imparare    occorre    altrosi  ritenere' 
ciò  che   via   via  si    apprende?  e  cioè    che  è   necessaria    la    memoria 
per  acquistare   il   sapere?   Come   si    vede,    nulla   di    pie    piano,   di  più 
semplice,   di   meglio   intuitivo   p -r  qualunque  cervello,   n-n    i'nipa-ta 
se  di   uomo  dotto  o   indetto,    ma,   eerto,  non  ine-rain-nt-  deficiente... 
Ebbene  il  critico  erudito  sa,   peraltro,   (-h.^   tratta    di    un    Tmanista  • 
ed  eccolo    correre  senz'altro  a   trincerarsi   diotro  i    vieti   scluem    sto- 
rici. E  allora   non   v'è  dubbio:   rostui,   il   (a^l.-bre  e  inini.,rtale  Uma- 
nista, deve  avere  copiato  da  tino  o  più  scrittori   antirjii  !  .  .  .    Kq  ecco 
a  ricercare  in   Cicerone,   in  Quin.tiliano.   in   S.enrM-a,    \u  Plutarco,  e  ri- 
montando  più   su    nella    ricerca   didle   fonti,  in  Arist^)tih',    in  Phinaie, 
in  Socrate,  che  so  io.   i)ur  di    fissare    da   (piali   o  rpnuìti   i)assi   queU 
l'autore  umanista   avrebbe    potuto    attingere    tma    cogni/i.uie   tanto 
peregrina  e  astratta  quanto   quella  soprarcenn.ata   Certo  ò  (die  i   cri- 
tici  hanno   trovato   in   questo   comodo  indirizzo  più  farihnente   la   via 
di  metter  fuori  un  cumulo    di  erudizione    per   uso    prop.ric.    che    di 
rendersi  conto,  per  uso  altrui,   di    qual   razza    di   mentalitù  'non   mai 
esistita,   né  esistibile  fossero  muniti  gli  autori  da    le.ro  studiati.   Sono 
tuttavia   riusciti   allo   sbal-rditivo   risultato  di  ridurre  una   delle   mag- 
giori rivoluzioni  ideali  della  storia  nelle  anguste  proporzioni,  al   mas-    . 
Simo,  di  una  guerriglia  di  eruditi.  E  cib  per  il  mal  vezzo  di   misu- 
rare   appunto    il    lavoro    costruttivo    della    storia    alla    stregua    dei 
loro  stessi  sforzi,  diretti   ed  elencare   note    su    note    in    un  qualsiasi 
libercolo  di  appunti.   Ma  fortunatamente   non   tutti    gli    studiosi   e  i 
critici  rinunciano  a   vivere  il  loro  spirito,  appena   abbiano  superato 
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le  soglie  di  una  biblioteca.  Non  rinunciano  perciò  a  co-gliere  la 
spiritualità  vivace  e  perenne  della  storia,  che  in  ogni  età  rinnnvella 
sè  stessa  con  incessante  lavoro  creativo,  eccitata  e  sospniia  in 
questo  dalle  esigenze  intrinseche  da  cui  è  premuta.  Per-  eie  ehi  si 
accinge    a    studiare  il  periodo  umanistico,  ha    bisogno    quart--   mai 

iale  di   eru- 
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di  lasciarsi  indietro  l'ingombro  asfissiante  di  un 
dizione,  come  qtiello  che  tende  a  sostituirsi  al  ni  ■vimei.to  orga- 
nico eminentemente  creativo,  onde  si  sviluppa  e  divien.e  la  spi- 
rite, dita  e  il  pensiero  dell'epoca  in  questione.  Noe.  ha  alcun  diritto 
l'erudizione,  e  qual  sorta  d'erudizione!  di  sostituirsi  alla  storia;  vale 
a  dire  di  riduT-r-  nod.-  proporzioni  di  un  mosaico  di  a|)punti  da 
l)ìi)lioteca   lo   svilup.po   organico   del   pensiero   di    un'epoca. 

Quindi    non   si    meravii^lino   --li    ertiditi.     anror   gelosi     custodi   di 
siffatti    vi. 'ti    metodi,  di    non    ritrovare  le  citazi(^ni    classiche    anche 
per    quei    passi    dove    il    pensiero   dall'  iettare   umanista  le   richiame- 
rebbe  i)ìù  da  presso,   perchè    seinbra    quasi   ne    accetti    l'espressione 
verbale  oltre  alla    rajìpresentazione  ideale.   Poiché   la  citazione  clas- 
sica a  quel    punto    avrebbe    potuto    affacciare    la    fcdsa  pretesa  che 
un   m<embro   vitale   del    ponsiero   dell'autore,    oppure    anche   una    cel- 
lula  dol   suo  organismo    intrllettn.ale    fosse    stata    presa    a    prestito 
dairorganisTUo    di    altro    autore.    A\-remmo   con    ciò    eontraddetta  la 
nostra    convinzione    tamtrale     circa     l'organicità    del' pensiero    e    la 
urd^'ità   intrins*-ra   della    sua   vita    di    sviluppo.     L'intima    organicità 
che  app  naiene  al  pensiero  ne  deternnna    lo    sviluppo    in    questa    o 
in   ^juella   direzione:     non    già     sono     le    leg^i    dell'aggregato    fisico 
ciie   possono    moUipli<;are   i    suoi     contatti   e    determinare    cosi,    dal- 
l'esterno, 1(^  sue    caf)acità  di  accrescersi    in     una    o    na/U  altra    dire- 
zi(nie.  Ad  ogni    modo,    se    pur    si    amm-^tte  che    le    fonti    classiche 
abbiano   |)oiuto  produrre  attriti  quanto  mai  fee^>ndi  nel  |)ensiero  uma- 
stico,   sarà   meno  sterile  ricerc:i  di   questt^  fonti  classi ehe,  quella  con- 
dotta non  tanto  sw^lì  innumeri  franinicnti  che  sarebbero  stati  ricavati,   e 
copiati  e  cuciti  insieme,   quanto  sulle    affinità     dei    moti    e    delle  correnti 
ideali  al^f^artenenti  a  periodi  determinali  delle  civiltà   antiche  e  rispettiva- 
molle  delVepoca   umanistica.    Pa  ricerca    delle    fonti    classiche  dovreb- 
be asstimere  un  indirizzo  meno  puerile,  e  meglio  adeguato  ad  illu- 
minare le  affinità  organiche  fra  più  fasi    della  storia,  quindi  fra  più 
organismi   di   pensiero,  che  chiesero  appunto  alle  intrinsece  forze  di 
reazione  spirituale  il  soddisfacimento  di  analoghi  bisogni,   avvertiti 
rispettivamente   in  ciascunV-poca  distinta.    Orbene,  un  lavoro,  come 
quest'ultimo,  non  è  stato    da    noi    comj)iuto;  ma  il  lettore  si  avve 
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drà  che  noi  abbiamo  seguito  runica  via  che  potrà  render  possibile 
di  compierlo. 
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V!   e  una  parte  poi    dioi  erudizi'ìne  non   inirombrante.    non   assi- 
derante  il   contenuto   vivo   della   coltura,    ma    opp-rtiina,    anzi    neca-s- 
saria  ;  ed  è  quella  che  raccoglie.  vairli:i  iiotizi'^  intorn..)  ai  personaggi 
che  si   citano,   alla  loro   vita,   alle   Ic^ro  o[)tMao   Questa    parte   di    eru- 
dizione abbiamo  tralasciato,   perdio   la     presu|)|)^)niamo    nel    katore. 
Basterà,    ad    esempio,     che    il    lettore    ri(^)rra    all'o{»era     molteplice 
e     ricca    di    erudizione     com[)iuta    dal     ÌMaieassetti    int'.rn.)     al     Pe- 
trarca,   per  raccogliere    notizie    utilissimo     intorno  a   tutto   il   lavoro 
intellettuale  dell'Autore  dell'Umanesimo.    K  p.^r  i  [)edaLrogisti.  come 
Vittorino  da  Feltro,   Pier  Paolo   VerL^eri*»,   ^.laffeu    Vegi(j  gli  servirà 
abbastanza  di   guida  l'opera  del   (ferini   in.t^rno  a^ii   scrittori   di   iìc- 
dagogia  del  secolo  XV,  che  sarà  citata  nel  seguito  di  (piesto  lavoro. 
Un   manuale   poi   come  quello  del    Firaboschi  :    S/or/a   dcUa  h  ito  atura 
Italiana,  non   cessa  anc<3r  oggi,   dopo   più   ciie  un   secolo  d  dia  sua   ap- 
parizione,  di   presentarsi  come  bi  iva^gi-.r  sorgente  di  notizie  intorno 
al  periodo  umanistico.   Xon  abbiau'O  creduto   necessario  di  rip>  .rtare 
il  lavoro  di  erudizioiu^  compiuto  di  altri,  e  che,  d'altra  parte.  a\-r<-i)be 
complicato  quanto   mai   la   linea  già   abbastanza   canplessa  delia,  pre- 
sente opera. 
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Alla  fine  ci  siamo  preofraf  i^i   ^ovraliato    ili  far    parlar 
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sfessi,  di  fui  abbiamo  stuliafo  il  'h'>i<irro^  Abhiam  >  corcato  di  atf^nTare 
prima,  e  di  esprimere  poi  la  oix''nii-  "tà  del  |)ensiero  storico  uuìia- 
nistico.  E  per  questo  ci  si  mio  --sprossi  o  con  le  stesse  par-i-  del- 
l'Autore trattato  n  con  espressioni  moglio  adatte  a  farle  intend.-re 
oggi,  Ma  in  ogni  caso  ri  è  stato  f)resento  di  non  alterare  il  p^ai- 
siero  dell'autore;  ma  al  più  al)^)iam<,  affacciato  la  |)retosa  di  svol- 
gerlo, inducendolo  a  meglio  esprimersi  presso  la  coscienza  moder- 
na. Si  e  cercato.  diinqU'\  di  U)na)ii-zarc  il  poisicro  storico.  Di  (uii  ima 
conseguenza:  non  abhiam.)  lesinato  le  citazioni  tirate  fuetri  dalle 
opere  stesse  degli  autori  studiati.  Anzi  abbiamo  senza  risparmio 
abbondato  in  queste  ;  ma  non  già,  come  è  ormai  evidente,  f)er  ti- 
rarne fuori  un  mosaico,  sibbene  per  articolare  le  s[)arse  membra  di 
un  organismo  in   una  unità  organica  di   insieme. 

Or  qui  s'intende  come,  trattandosi  di  operr^  scritte  in  latino,  ci  sia 
stato  impossibile  interpolare  quasi  a  ogni  piò  sospinto  lunghi  tratti 
di  latino,  rendendo  oltremodo  dilTìcile  ed  oscuro  il  testo,  tranne  che 
ai  pochi  bene  edotti  in  questa  lingua.  Mentre  nostra  intenzione  era 
appunto  di  facilitare  presso  il   maggior  numero  dei   h^tte.ri  la  cono- 
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sciM\/.d  di  un  periodo  storico  di  ui.'jujìortanza  culturale  cosi  deci- 
siva, come  rUm.inesimo  Italico.  Siamo)  così  rict.ìrsi  a  traduzioni,  fin 
dove  appunto  (d  son  semì)rate  o[>portune  perii  riaffacciarsi  continuo 
delle  citazioni  tratte  fu- vi  dalle  opere  degli  autori.  Abbiamo  inter- 
|)olato  le  citazioni  latine  solt;  in  quei  p>.)clii  casi,  in  cui  non  veni- 
vano couK^  a  f'Uidersi  o.ol  e'ont<esto  dello  scritto  nostro  ;  ma  serba- 
vano rufhcio   incidentale,  che    di   solito  haimo   negli   scritti,  (i) 

Abbiamo  ormai  risposto  alle  principali  obiezioni  che  ci  potevano 
essere  rivolte  circa  al  metodi),  con  cui  è  stato  condotto  il  presente 
lavoro.  Ma  è  ormai  tempo  che  il  lettore,  piti  che  da  questi  pream-' 
boli  critici,  si  renda  conto  della  bontà  o  no  del  metodo  da  noi  se- 
guito con   la  lettura  del   lavoro  stesso. 


(l)  Le  traduzioni  delle  up^'ie  (!*■]  Petrarca,  a  cui  ho  ricorso  sono  le  seguenti  :  I.e  Let- 
tere familian^  volgarizzale  di  Giuseppe  Fracassetti  (5  \'<)l.  I-^irenze,  Felice  I.e  Morìnier, 
1863);  t.c  Lettere  senili^  volgarizzate  da  (ì.  J^Vacassetti  (2  X'cì.  l'irenze,  Y.  ì,e  Moraiier 
1869);  //  Secreto  X.x^ò.o'iX.o  da  l-'iancesco  Orlandini  ;  Fioretto  e  ìi,nfj,i  contro  fortima 
volgarizzati  da  1>.  Oiuvainn  da  S,i!i  Miniai'.';  Della  sua  e  dell'altrui  ignoranza,  iradu- 
ziouc  di  I,,  M.  Capelli.  Queste  tre  ultime  opere  sono  state  raccolte  da  An^f^ìo  Soierti 
nell'eleganie  volumetto  edito  dal  Sansoni  in  Firenze,  IQ14,  sotto  il  titolo:  L'autohioi^ra' 
Jla,  il  Segreto  e  Dell' ignoraìiza  sua  e  dO altrui  di  Alesser  Francesco  Petrarca  col  Fioretto 
de'  rimedi  dell'una  e  dell'altra  fortuna.  Ho  usufruito  inoltre  del  volgarizzaiuento  fatto 
da  n.  Giovanni  da  S.  Miniito  dei  due  volumi  :  De'  Riniodi  dell'una  e  dell'altra  for- 
tuna (Bologna,  presso  Gaetano  RnmagnoH,  18Ò7);  int'in"  nn  è  servito  per  il  }  rimo  libro 
della  l'^'ita  Solitaria  un  volgarizzamento  inedito  del  secolo  XV,  tratto  da  un  ("'aìice  del- 
l'anibrosiana  pel   dott.    Antonio   Cerruti  (Bologna,    presso    Iloniagnoli,     1^79). 


/ 


X' 


/ 


LIBRO  PRIMO 


e?^ 


) 


/ 


\ 


PARTE  PRIMA 


Capitolo  T 


L'arte  (iei  rasiìonare  e  Varie  de!  vìvi:re. 
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"SOxMMARlO  :  Lo  condanna  ddV indirizzo  scientifico  del  suo  tempo,  per  cui  la  dialettica  è  fne 
e  non  semplicemontc  mezzo.  —  La  scienza  della  cialettica  e  i  stwi  limiti.  —  Veri 
e  falsi  aristotelici.  —  La  rivolta  contfo  Aristotele  ;  e  la  /posizione  antagonistica  del 
pensiero  di  l'\  Petrarca  rispetto  a  quello  di  D.  Alighieri.  —  La  distinzione  fonda- 
vantale  fra  scienza,  nel  senso  at'istotelico^  e  fede.  —  La  vera  sciente  p0f(gia  sulla 
fede  cristiana.    —    Come  si  apprendono  le  fondamenta  della  vera  sci-'.nza. 

A  i-^riiicesco  Petrarca  sembra  che  la  sup..  •  tà  sia  inondata  di 
ciarloni  di  (lettici,  i-'t^ii  ^-i  s«Mite  rimescolare  h\^  i'ìh'  nel  sang"ue  al  ve- 
nir   inori   di   'jucslo   sciain-   di    dotti    ..in   parvenza  di  diaicitui,   lion 


so  «piai  ])iù    'Va   i^''^ oiMiiti 
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gav.-.  |>T  I'HUmm  rc)]  !•)>  M^;.  Mccio  contri-  .luesti  psendo  l"tt(  rati,  che 
stordiscon-,  il  vol^T)  ■■)n  \ina  <  riplì/jon-  (  |ì,'  a  tuti.;  \\:\  ^-ut-lo  ex- 
(."aleccio.  F{<^li  wc-'a  h  (■di.o--.  '"h'ii,^  (]-'i  fedo 'iti,  che  lntt(~'  ronfrindono 
e  non  capisc' -no  tiiTaaca  di  nnlla,  ('redono  CvMi  i  lacri  (ierLi  Liro 
diah^ttica  di  gh.rnìiri  ^H  r-nor:  .dtrtri  (  ptìrtano  a  casa  il  \ecto. 
V.  pcir^do  è  che  n\  (jia-sn*  venl(j  sono  ^-l'^^i  ì'as*  iu^'"  IpU»  le 
scienze,  -.linanzi  a  .^id  rvù  inrontrastata  fede  protesta  il  '.  oljr,. 
La  mediana  ad  esempio.  '  )ss<  rvaite  ad  medico  con  MiatH-  poni|)a 
r)^-g:i  procedo  dinanzi  agli  occhi  cKì  vaalg.  >  (^s>erefat!o  dabio  V, 
Sen.     Leti,     ili)      i\io<ine;-to    d-     piroora    scnviata    a    di\(a"-i    «Malori, 
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le  sue  dita  brillano  di   anelli,  dorati    sproni    sporgono    dalla    veste 
porpurea:  cercano  di   luuo    per    abbagliare  con  lo    sfolgorio    deila 
propria  persona.  Non  c'è  Principe  che  non  li  accolga  ai  pri^ni  posti 
della    sua  corte,  e  non  si  l^isci  docilissimamente  da  essi  condì;;  re; 
essi   credono  tutti   questi   pregi  null'altro  che  l'omaggio  dovuto  alla 
loro  «  filosofia  »...  Ma  di    che  filosofia    discorrono   costoro  ?  lo  — 
preavvisa  il  Petrarca  —  intendo  anzitutto  parlare  della  vantata  fi- 
losofia dei  medìr^    msiddeti  fisici,  e  cioè    conoscitori    della  natura  : 
(Senili,  Libro  X!l      Lett.    IT)    «perocché    di     quegli    alin    cui     di 
cono  chirurgi,  e  cui  attribuiscono  quasi  <i    vergogna  l'csercizic^    di 
viidcjrte  sordida  e  poco  più  che  meccanica,  in  me  stesso  ed   h\  .tini 
ho  sperimentato  efficacissimi   i   rimedi...».   Uei   rimedi   di  questi  si 
vedon  bene  gì"     ffettì  ;  <'ma  i  rimedi  di  quegli  altri  agiscono  al  biiin  ^> . 
IVr   lin.i   lunga  mia  esperienza  ed    un'attenta    osservazione    -    di 
chiana    il    Petrarca  —,  potei  convincermi  che    «rarissime    volte  cdb- 
loro  promesse  tien  dietro  l'effetto»    (Lett.,  Il  Sen.  Libro  Xìli.    Vixv- 
ciamoci  ad  esaminare  con  quale  fondamento  di  certa    scienza    <  ssi 
si  adoperino,    con   i   loro  farmachi.    Vedremo    che  i    medici    coTìiin 
ciano  subito  col  i^ì-tterci  innanzi  le    autorità    dei  nomi     n  lirlii,    li 
Ippocrate,  di  Galeno  ecc.  Orbene  :  (Sen.,  Libro  XTT   L-  ti,  W  a     ^yc^^ 
esito    avessero    le    cure    d' Ippocrate  ;e    di    altri  antichi    nM-diri   noi 
non    sappiamo...*.     «La    iont-'.nan/a    dei    tempi  e    dei    lu-gbi,    la- 
scia correr*      juei   giudizi,  che  ognuno  a  senno  sno  si  piare    formar 
ne*.    Infine  (Sen,,    Tibro   Xil.  I.ou,  n  <^  quello  di  ■hi  :ni  laS' i-  \enir 
•deun  dubbio  -i   d  se   luiie   le  cose  dette  da  loro    (dai     Alacsiri   dei- 
lantichità)  s'abbiano  a  credere  comò   se  dette  le  avcss     ce  Id-     .  ,  v^. 
Et^li   si   diniterà  a  traitare  solo  dei  medici    moderi".   <  ,    ;ne.di<s    di 
quelle  operazioiii   dii   cui,  conoscendo   la  causa,  si  può  osscrx.trr.  ]'<  !■ 
fett  ^   l^ird   an^i    -he   io,   soLr.dunge   il    I^ 'irarci.    la-'    puri'- )pp.j  àvuio 
mode,   di   .•sp<--imentarc    \v    -u-   stt>ss«>   gli   .  ilV-ui    d-dr   m|m  razicjtd-    di 
qet,.^ii    lisioi.    ldv).Mic   ,.o-H   ,^Mì  =  àiidera   ohe  l'arte    d-lK'    nìoidrin;.    da 
rostoro   À  noa   e    in\ni'>    "Mm|u\:sa,    o    fiiialriieiìt.'   <  h''   -nMniunque   ^\d 
loro  sìa  compresa,    non    è    di    sn.i    natura  applioabile    airiMtuiii.i    va 
.p^^p    um.mi   bisogni'^'    iS-e,     i.da-.    Xll,    LetOT.i    IP,   ! ,' dOeusa 
•^[»liciUi    tdìe   livolge    d     Petrarca  ai    medici     «  fisici  >^   d'I    suo 
tempo  e  di    '^on    tener  conto  della  natura,  e  specianiP  nie    di   presem- 
der'    dare,   conoscenza  della  varietà  delle  complessioni,  come  porli  si 
esprime.  Cosi  avviene  che,  (Libro  V,  lettera  III,  Sen.)  «  segu-nd 
prprrtti   di    \v-^\\    S' >    piutl"    sap-^^mti   di   (.  oo,  di   Pergamo,    e 
bia,   d'Ot'     oer    avx-rìUira,   ma    delie     tv^stre    e^^mph^ssi^mi 
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ignari,  f  ssi  ti  porgono  una  letale  bevanda,  e  poi  ^\  segg'  n*^  *ran- 
tpidii  ad  iSv  rva^e  l'effetto  che  in  le  prv:>duce  i>.  E  pure  a  s»  i^tirli 
essi  sono  i  ;  begretaii  della  natura,  che  di  nessuna  cosa  si  profes- 
sa n^^^»  itrnari  »   (ibidem). 

•  E  cosi  trovi  ad  esempio  un  S(  lenne  dottore  che,  perchè  forse  a 
lui  non  |)ictfe!uno  a  i ratta  o  gli  fanno  male,  pretende  a  tutti  irn- 
p(ap]  U'  liìso  .  .  .  Ed  eccone  un  altro  smunto,  gracile,  esangue  che 
a  le  jijrtorico,  rubicondo,  consiglierà  gli  stessi  rimedi  efficaci  per 
lui...  In  (paesu  e. indizioni  meglio  per  il  paziente  lasciare  operare 
soìfnnto  !a  iiniuìa  (labro  \'.  Sen.,  Lett.  Ili),  che  se  i  medici  vor- 
ranno d.e\  xero  onorare-  la  loro  arte,  aiutino  la  natura.  Xon  io, 
di<  lìiarr»  il  r»  irai'. e  da.^prezzo  i  veri  medici,  ma  abborro  dai  ciur- 
reesdori.  d..  coloro,  che  mentre  «  diconsi  li  soccorritori  della  na- 
tura sposso  l'opera  1'»ro  contro  .l'intento  della  natura  impiegano 
a  favore  della  malattia»  (Senili,  !  il  ì-  \  Lett.  111).  Costoro 
usurikiiiM  il  lì' aia  dn  ii.bici  e  di  scienziati,  costoro  speculano  s.  la- 
gurala mente  .-uba  rrednlità  del  x^lgo.  Reti  difficile  è  conoscere  le 
(Muse  ii(  1  male;  iiu  via  è  necessaria  questa  cognizione  per  trovare 
comaaiiento    rimi  di' 
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Pilli  i\[a  come  })retcndono,  insiste  il  Pe- 
trarca, \  ntesiìi  rn( dici  di  .issegnare  le  cause  ai  mali  se  non  tengono 
eopitc  appura»  d-  quanto  diversificano  fra  loro  le  complessioni  degli 
uomirn  .-  de>ii'  \,i[ie  condizioni  in  cui  si  determinano  presso  ciascun 
individuo  -^'w  :^i<vii  iiiabae  del  corpo  ?  (Libro  XU,  Leu.  M),  Questa, 
sr^ecind"  il  l'i'irarca,  è  la  mat.r.^rpir*  manchevolezza  della  medicina: 
A\a  e,i  mss'  r\,in:  i  medici  assegnart.^  medicine  a  chi  non  avevano  mai 
nr|>|»in  viso  d,!  ]K-rsona  (Sen..  1  abro  V,  Lett.  111;  Xon  sono  adunque  i 
nostri  medici,  ;  uria.»  dovrebbero,  gli  studi<ìsi  della  natura;  e  ahimè  ! . . . 
in  s 'St  oiza,  ^W  'he  cosa  troviamo  il  loro  cervello  ripieno?  E  ben 
dolor  es<>  il  t  <  «nit  s>  irlo  :  di  relorica,  di  poesia,  di  storia  e  specialmente 
dì  dìa/rtfua,  dì  ////e  ììi/uie  dò  che  e  piii  estraneo  alla  loro  scienza.  E 
il  [Vtrarra  tk-  ìnuo\'t^\M  l;nn»Mito  :  (Sen..  T  dir'-.  XM,  Pett  TP.  «Non 
so  p'^r  qn.i!  <  aso  o  p'  r  (juali  -Ipevole  loro  elezione  tutt'altro  si 
studiano  di  imparof  d.  t  q!i  do  che  si  conviene  alla  loro  professione». 
Y.   altr"\<     iit'..in.\,i    ìdiia'^    X  \d    'm-i;.,    P^to    X  i  \')  :    «Affé  peraltro. 
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d',   vantando  di  essere 


medi»  a,  f<i!  n^  i  Ntleratn  e  stn.dimo  in  Aristotile,  in  Cicerone,  in  Se- 
neca, in  \drgili'.',  la  o,ial<L!Ìca,  la  retorica,  la  poetica,  l'astrologia . 
o  perfino  Valohimi.e  pìu'to  nr>n  k\  curando  della  medicina,  e  unto 
imparando,  ian-r,!!;  -  l'arte  che  dicono  di  i  r<.)tessare  ^^.  vSon  essi  •  lie 
(Libj'o     \d ,     Leit.     11  lì    3^)10'    la    vernice    -Xi     una    sujerficiale    dia- 


\ 


I  , 


—  4  - 

lettica  li  sentì  cianciare  a  vuoto  invece  di  medicare  ...  E  Fran- 
cesco sul  punto  di  accettare  l'amicizia  offertagli  da  (ìuglielmo  di 
Ravenna,  medico,  gli  confessa  jichiettamente  che  lo  trattiene  un 
timore  ;  ed  è  che  il  suo  esempio  possa  servirgli  di  stimolo  a  col- 
tivare lo  studio  deir  eloquenza  :  (Libro  III,  Lett.^  Vili,  Seri.) 
«  Basci  ai  medici  un  parlare  semplice  e  disadorno  >  ;  (ibidem)  «  vSi 
vuol  essere  sano,  tranquillo,  sfaccendato  per  prendere  diletto  da  un 
forbito  ed  elegante  parlatore  »  (ibidem).  Alla  fine  «  si  voglion  far- 
machi e  non  parole,  non  colori  ma  odori,  fisica,  non  retorica» 
(ibidem).  «  Che  valgono  all'esercizio  dell'arte  medica  i  fiori  della 
retorica,  le  sottigliezze  della  dialettica,  l'iperbato  della  grammatica, 
le  favole  dei  poeti  ?  »  Sa  bene  che  non  tutti  saranno  in  questo  d'ac- 
cordo :  (ibidem)  Aia  francamente,  secondo  che  soglio,  io  dico  -il 
mio  parere  :  ed  affermo  molte  essere  le  cose  al  medico  necessarie  ; 
ì'arcificiosa  eloquenza  peraltro  non  solamente  in  lui  non  necessaria, 
mk  iLuìiiusa;  come  quella  che  lui  distrae  ed  infastidisce  l'infermo  ». 
Un'altra  lotta  impegnò  il  Petrarca,  e  fu  diretta  contro  Vasiro- 
logia  e  contro  gli  astrologi  del  suo  tempo.  Come  QgW  aveva  i  itto 
oggetto  di  osservazione  le  operazioni  dei  medici  così  esaminò  da 
vicino  le  operazioni  degli  astrologi.  Fra  l'altro  un  caso  tipico  gli 
si  offrì  quando  il  Visconti  risolse  di  prendere  d'assalto  Pavia  (Sen., 
Libro  III,  Lett.  I):  «Era  già  da  molti  giorni  apparecciiiata  \^i  sne- 
dizione,  e  tulli  gli  asir.jlogi,  ma  specialmente  qiKsuì  nostro  ruì 
la  fama  commenda  non  qual  presago,  ma  qual  vegi,"  ritt-  (](Hk' 
cose  futur-.-,  ad  alte  grida  chiedevano  si  sostasse  alcun  ])OCo,  e  Ir 
spiegate  bandiere  bì  ir  ii 'tenessero,  finché  giunta  da  -^^.^1  uun  m  giu- 
dicasse l'ora  fatale  >.  Or  ecco  al  suo  cenno  partirsi  fìnnlm-'^nte  le 
schiere  alla  grande  impresa.  Senonchè,  proprio  in  quei  giorno, 
dopo  una  straordinaria  siccità,  si  aprono  le  cataratte  del  cielo  e  si 
vide  (ibidem)  «senza  iuurruzione  per  moli;  dì  e  ni'  ite  i^  ili 
cadere  tanta  pioggia  impetuosa  e  dirotta,  che  inondati  ne  fin*,  p*. 
gli  accampamenti  posti  d'intorno  alle  mura  nemiche,  e  tutte  dH.i 
gate  de  circostanti  campagne,  per  guisa  che  poco  stette  che  dalle 
acque  del  Cielo  non  rimanessero  affogati  quelli  che  venuti  erano  a 
vincere  con  la  forza  delle  armi  ...  ».  Sicché  fu  un  vero  favor  del 
cielo  e  una  singolare  fortuna  del  condottiero,  se  riuscirono  i  militi 
ad  impadronirsi  della  città,  dopo  tornati  una  seconda  volta  all'as- 
salto «  con  migliori  auspici  .  .  .  senza  attender  consiglio  dalle  stelle  ». 
Libero  accusatore  della  pseudo  scienza,  il  Petrarca  rimprovera  a]  r 
tamente  l' indovino,  né  lo  trattiene  la    circostanza  che  cubiui   l'bsu 
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«  sotto  altro  aspetto  assai  dabbene,  di  straordinaria  dottrina,  ed  a 
lui  carissimo  ».  L'indovino  cerca  scusarsi  :  (pag.  145).  E'  oltremodo 
diffìcile  prevedere  i  veati  le  piogge  e  le  variazioni  dell'atmosfera  .  , . 
i  1  etrarca  di  rimbalzo  :  «  Sarà  dunque  più  facile  iLconoscere  quello 
che  a  me  o  ad  un  altro  di  qui  a  molti  anni  deve  avvenire,  che  non 
i  mutamenti  oggi  o  domani  possibili  del  cielo,  della  terra  e  di  tutta 
questa  natura  a  noi  visibile  ?  ...  »  «  Stolti  se  il  credono  :  finché  par- 
lare essi  vogliono  dei  moti  celesti,  dei  veliti,  delle  piogge,  del  caldo, 
del  fr.  ddo,  della  serenità,  delle  tempeste,  e  annunziare  la  eclissi  della 
luna  e  del  sole,  essere  potrà  talvolta  utile,  dilettevole  sempre  il  pre- 
stare  ad  essi  l'orecchio  ;  ma  se  si  fanno  a  predire  i  casi  e  le  vicende 
degli  uomini  che  solo  da  Dio  son  prevedute,  non  altro  che  fabbri 
di  \  ili  menzogne  sono  da  giudicare,  e  non  che  i  dotti,  ma  tutti  i 
buoni  deì)bono  averli  in  avversione  e  in  orrore  ».  Nella  natura  non 
operano  che  cause  naturali  a  noi,  ai  nostri  tempi  rivelabili,  mentre 
nollrt  natura  dello  spirito  agiscono  anche  cause  trascendenti  e  cioè 
bo\  r  nm 'luiMìi  l!  regno  della  storia  appariva  al  Petrarca  in  tutta 
la  sua  euv.  line  complessità:  tutto  che  ha  riguardo  alla  vita  umana  a 
Ini    ipn.'n'iv'i    niaìit'^  mai  difficile  a  comprendersi  e  a  chiarirsi. 

E  al  Boccaccio,  nir.  lu-nendolo  sui  fatti  della  sua  vita  e  met- 
i.nn  .1'  così  a  parte  dell'esperienza  viva  dei  suoi  giorni,  apriva 
ra:nn~pì  al  riguardo  (Sen.,  Libro  \'i,  i.ett.  II,  pag.  325-6):  «  E  che? 
iN..)n  sai  tu  dunque  quanta  sia  la  varietà  delle  umane  vicende,  e 
ikn  V'si  il;  juesta  vita  mortale,  cui  non  v'é  aritmetica  che  noveri, 
geuincti  KL  che  misuri,  astrologia  che  indovini  ?»  E  aggiungeva  con 
aperto  rifr^rimr^nto  -a  r,c  :  (paiy.  326).  «  Ben  tucti  lo  sanno  quelli  che 
ad  occhi  aperti  per  entro  vi  s;  -igirano  ...»  E  ancora  :  (pag.  32Ò) 
«  (  •>.',!!  nr  i,  ogni  momento  avviene  qualche  cosa  di  nuovo,  ogni 
pass«.  hi  il  suo  sdrucciolo,  il  suo  inciampo  ...» .  La  scienza  può 
preussare  gii  effetl!  «li  causa  naturali,  ma  giammai  presumere  di 
prest;.!.  lire  gli  avvenimenti  della  vita  umana.  Ma  anche  per  ri- 
guardo ai  fatti  «naturali»,  è  ben  arduo  li  stabilire  innanzi  ciò 
che  avverrà  in  seguito.  Occorre  aver  altra  volta  visto  operare  quei 
li  fenomeni,  e  esser  sicuro  che  ciò  che  si  produce  oggi  è  si- 
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mile  a  ciò  che  nel  passato  si  vide  operare  in  questa  o  in  quella 
maniera  :  altrimenti  su  quale  fondamento  prevedere  l'andamento  che 
assumerà  nii  fenomeno?  Infieriva  a  quei  tempi  (1364)  la  peste  in 
Italia.  Gli  astrologi  interessandosi  ai  casi  delPepidemia  avevano  pre- 

J.^Mt  )  clic  baìt,ì)Lìc  .^coaiparba  nell'anno  1865,  e  giustificavano  la 
loro  profezia  cori   utia  nartif^olnrc  ront'uin^ione  fra  Maiic  e  ^.iiuino. 
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lattica  li  senti  cianciare  a  vuoto  invece  di  medicare  ...  E  Fran- 
cesco sul  punto  di  accettare  l'amicizia  offertagli  da  Guglielmo  di 
Ravenna,  medico,  gli  confessa  schiettamente  che  lo  trattiene  un 
timore;  ed  è  che  il  suo  esempio  possa  servirgli  di  stimolo  a  col- 
tivare lo  studio  dell'eloquenza:  (Libro  III,  Lett.,  VILI,  Seri.) 
«  Basti  ai  medici  un  parlare  semplice  e  disadorno  »  ;  (ibidem)  «  Si 
vuol  essere  sano,  tranquillo,  sfaccendato  per  prendere  diletto  da  un 
forbito  ed  elegante  parlatore  p  (ibidem).  Alla  fine  «  si  voglion  far- 
machi e  non  parole,  non  colori  ma  odori,  fisica,  non  retorica  » 
(ibidem).  «  Che  valgono  all'esercizio  dell'arte  medica  i  fiori  della 
retorica,  le  sottigliezze  della  dialettica,  l'iperbato  della  grammatica, 
le  favole  dei  poeti  ?  »  Sa  bene  che  non  tutti  saranno  in  questo  d'ac- 
cordo :  (ibidem)  «Ma  francamente,  secondo  che  soglio,  io  dico  il 
mio  parere  :  ed  affermo  molte  essere  le  cose  al  medico  necessarie  ; 
r.ii  lificiosa  eloquenza  peraltro  non  solamente  in  lui  non  necessaria, 
ma  dannosi;  come  quella  che  Un  distrae  ed  infastidisce  l'infermo  ». 
Un'altra  loti  :  impegnò  il  Petrarca,  e  fu  diretta  contro  F astro- 
logia e  contro  gli  astrologi  del  suo  tempo.  Come  e^di  aveva  fatto 
oggetto  di  osservazione  le  operazioni  dei  medici  così  esaminò  ria 
vicino  le  operazioni  degli  asir  >1  ri.  Fra  l'altro  un  caso  tipico  gli 
si  offri  qciando  il  Visconti  risolse  di  prendere  d'assalto  Pavia  (Sr-ìi.. 
Libro  ili,  L._LL.  ij:  <v  Era  già  da  molti  giorni  apparecciiiata  la  spe- 
dizione, e  tutti  gli  astrologi,  ma  specialmente  niif^sto  nostro  nii 
la  fama  C'  n  rienda  non  qual  presago,  ma  qual  \- 14 ente  fi^ìc 
cose  futur^-,  ad  alte  grida  chiedevano  si  sostasse  alcun  ì)oco,  c  le 
spiegate  bandiere  si  trattenessero,  finché  giunta  da  essi  non  si  giu- 
dicasse l'ora  fatale  >.  Or  ecco  al  suo  cenno  partirsi  finalmente  le 
schiere  alla  grande  impresa.  Senonchè,  proprio  in  quel  giorno, 
dupo  una  straordinaria  siccità,  si  aprono  le  cataratte  del  cielu  e  si 
vide  I  ibidem ì  «  senza  interruzione  per  molti  dì  e  ni- dtr  notti 
cadere  unita  pioggia  impetuosa  e  dirotta,  che  inondati  ne  furono 
gli  accampamenti  posti  d'intorno  alle  mura  nemiche,  e  tutte  alla-  . 
gate  de  circostanti  campagne,  per  guisa  che  poco  stette  che  dilic 
acque  del  Cielo  non  rimanessero  affogati  quelli  che  venuti  erano  a 
vincere  con  la  forza  delle  armi  ...  ».  Sicché  fu  un  vero  favor  del 
cielo  e  una  singolare  fortuna  del  condottiero,  se  riuscirono  i  n  iiiii 
ad  impadronirsi  della  città,  dopo  tornati  una  seconda  volta  all'as- 
salto «  con  migliori  atispicì  .  .  .  senza  attender  consiglio  dalle  stelle  » . 
Libero  accusatore  della  pseudo  scienza,  il  Petrarca  riiu[)iovera  aper- 
tamente l'indovino,  né  lo  trattiene  la    circostanza  che  costui   \^^'::,^ì: 
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«  sotto  altro  aspetto  assai  dabbene,  di  straordinaria  dottrina,  ed  a 
lui  carissimo  ».  L'indovino  cerca  scusarsi  :  (pag.  145).  E'  oltremodo 
difficile  prevedere  i  veati  le  piogge  e  le  variazioni  dell'atmosfera  .  , , 
E  Petrarca  di  rimbalzo  :  «  Sarà  dunque  più  facile  iLconoscere  quello 
che  a  me  o  ad  un  altro  di  qui  a  molti  anni  deve  avvenire,  che  non 
i  mutamenti  oggi  o  domani  possibili  del  cielo,  della  terra  e  di  tutta 
questa  natura  a  noi  visibile  ?  ...  »  «  Stolti  se  il  credono  :  finché  par- 
lare essi  vogliono  dei  moti  celesti,  dei  veliti,  delle  piogge,  del  caldo, 
del  freddo,  della  serenità,  delle  tempeste,  e  annunziare  la  eclissi  della 
luna  e  del  sole,  essere  potrà  talvolta  utile,  dilettevole  sempre  il  pre- 
stare  ad  essi  l'orecchio  ;  ma  se  si  fanno  a  predire  i  casi  e  le  vicende 
degli  uomini  che  solo  da  Dio  son  prevedute,  non  altro  che  fabbri 
di  vili  menzogne  sono  da  giudicare,  e  non  che  i  dotti,  ma  tutti  i 
buoni  debbono  av^erli  in  avversione  e  in  orrore  ».  Nella  natura  non 
operauo  che  cause  naturali  a  noi,  ai  nostri  tempi  rivelabili,  mentre 
indli  natura  dello  spirito  agiscono  anche  cause  trascendenti  e  cioè 
sovrannaturali.  Il  regno  della  storia  appariva  al  Petrarca  in  tutta 
la  sua  enorme  complessità:  tutto  che  ha  riguardo  alla  vita  umana  a 
Idi    iftoa^iv      pianto  mai  difficile  a  comprendersi  e  a  chiarirsi. 

E  al  Boccaccio,  Mnnaiitenendolo  sui  fatti  della  sua  vita  e  met- 
icuduio  così  a  parte  dell'esperienza  viva  dei  suoi  giorni,  apriva 
Tanimn  ni  riguardo  (Sen.,  Libr..  d.  Lett.  II,  pag.  325-^)-  «  E  che  ? 
Non  sd  tu  dunque  quanta  sia  la  varietà  delle  umane  vicende,  e 
(U'i  .'SI  iii  qtiesta  vita  mortale,  cui  non  v'è  aritmetica  che  noveri, 
gcnnnnn  .  <  lio  mi5;nri,  astrologia  che  indovini  ?»  E  aggiungeva  con 
aiKit  '  ntrimento  a  se:  (pag.  326).  «Ben  ttitti  lo  sanno  quelli  che 
ad  occhi  i[)erti  per  entro  vi  si  rigirano...»  E  ancora:  (pag.  32Ó) 
«  Ugni  ora,  ogni  momento  avviene  qualche  cosa  di  nuovo,  ogni 
passo  ha  il  suo.  sdrucciolo,  il  suo  inciampo...».  La  scienza  può 
prefissare  gii  efietti  di  causa  naturali,  ma  giammai  presumere  di 
|.r  .  i;d)iint'  gli  avvenimenti  della  vita  umana.  Ma  anche  per  ri- 
V  i>  rdo  ai  fatti  «naturali»,  è  ben  arduo  di  stabihre  innanzi  ciò 
che  avvesii  ni  seguito.  Occorre  aver  altra  volta  visto  operare  quei 
rnt'd.,-;ind  fenomeni,  e  esser  sicuro  che  ciò  che  si  produce  oggi  è  si- 
mile a  ciò  che  nel  passato  si  vide  operare  in  questa  o  in  quella 
maniera  :  altrimenti  su  quale  fondamento  prevedere  l'andamento  che 
assumerà  un  fenomeno?  Infieriva  a  quei  tempi  (1364)  la  pesti-  'n 
Italia.  Gli  astrologi  interessandosi  ai  casi  delPepidemia  avevano  pre- 
doni .  che  sarebbe  scomparsa  nL-uanno  1865,  e  giustificavano  !.. 
loro  profezia  con    una  ;   u  ucoiare  congiunzione  fra  Marte  e  Sa! ni  in  >. 


i 
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Or  ecco  il  Petrarca  a  stringere  tutte  le  argomentazioni  astrolo- 
giche nel  semplice  dilemma  :  (Libro  1  li,  Sen,  Leu  i,  «Di  nui 
non  s'esce:  o  l'uno  o  l'altro  confessino:  o  provino  che  alcun  che 
di  simile  SI  sia  veduto,  letto  od  udito  da  che  creato  fu  il  mondo 
o  se  creato  dire  noi  vogliamo,  da  che  il  mondo  è  mondo  Se  <■  .-' 
sto  -non   possono,  si   tacciano   una   volta,  e  lascin   gli  altri  tn  nm-illi 

ne  SI  confidino  d'infinocchiarci  colle  loro  tantafere  ».  Il  !',t^  .,,   .  ,' 

resiste  ,lal   chiamarli  mendaci,  o  meglio,   ignoranti:  (ibi.L  un   -  \u\U 
■i    "  tto  sapendo  delle  cose   passate  e  delle  prefcciii,  si    son   fitti   in 


di  prevedere,    anzi    di  pit^uire  come    già    con  -srint,. 


'   *Ì5t* 


<•     I  lU- 


luuuv  a  quei  che  lor  credono».  .Se  è  possil.i:^  -.,.  m,  ,v. 
'1  t'indizio  intorno  a  tutt,-  !..  ;,. messe  e  le  min.,  ,  I,.  1,.,,. 
scire  quasi  sempn>  indovini  alle  spalle  degli  in,:,..,  ,ni  .innn,,.  n.,i 
IV-irarca:  (ibni.in,  .1,.  .n  ,„„  nn.-.nte  a  ,-nn,ln.„,„e  cosa  .-s.si  j.re- 
dicono;  e  tieni  per  fermo  che  avverrà  il  r,„inu-io>.  Co„.ul.,.u.. 
invece  lo  svol,^ern  dei  /.,.',■,  /„  gamale  rome  semplice  effetto  ,  ,/,.'  ,,/V.. 
divino  ed,  cause  „aturall.  Sono  quel   ,1,      ^r,,--.,     o-Ii     astri     n,.ì;    ,  Vn 

tiaiiu  per  nulla!   Rinipili   qi.-nri  contro  u  li    .(i.n     li, 

"   '■'"iiro  gli  ,  ni!,  ii,-n     |ieste  sai  mn,. 

la  preghiera  insiem-  a  regole  di   prudenza,  sugg.-rin     .i.H.     ,;a.,r, 
d.-   morbo.  E  rivoltosi  all'amico  Boccaccio,  gli  Cn.si,.];.      .  i, ,,],.,„ 
che   volgeiHlu   le  spalle  ai   paesi   dove  più   cruda   inii-risoe    "      n.-si,- 
per  alcun  tempo  a  respirare    un'aura  più   sa!    >„..  m    n   .,,,,,..„-,  ,.' 
Contro  la  peste  lasciati  guidare   dall'umana  pni,:,.;,/,^,  o  T.-ntriiorà  il 
Petrarca:  sii   prudente,  segui  il  suggerimont,     n.jia  es!„.M.  n  ■„    ,i  .1^ 
ira  T>arte  p,-ni  la  vita  tua  nelle  mani  .li  !;„,,  invocandol. .  n-, ,..  v„i,.ni.- 
sui    tuo   d...;  no!    X„lla    conosciamo  di  queste   n.-Umn/.c' U..  H    nuri 
sulle  cose  terrene  :  e  allora  su  quale  fondamento  ccslrnin-  nn:.\,  i-n/  . 
astrologica  a  guida  degli  avvenimenti  umani? 

\^   <...lo  contro  gli  astn.logi,   ma  contro  ogni  genere  di   -  -,, ,. 

.s!i7,ioue.  egh  mvocava  la  scienza  delle  cose  naturali,  qnal,-- ,.,  sun" 
gerita  dalla  esperienza  dei  fatti.  Rene  (fam.  Leu  'Il  Mi,,,,  XIH 
aveva  .scritto  ad  un  suo  amico:  «Sappi...  che  ,vnn..  . 'm, 
luomo  IO,  mi  studio  a  tenere  dall'animo  mio  e  da  ,|u,  i;  ì.  .u 
a.M,  .,  .ontana  ogni  vana  paura:  e  sol  per  nun^t,,  .,„:  ,.^^,,  ,,^ì'.  , 
iù...i,.,,na:  non  già  di  quella  scola.stica,  ciarliera  e  vai,ì:..s,r  .,i  ,  n'i 
van   tronfi  ed  alteri  certi  cotali  che    m    :lan   vanto   ri,n,,,l„  ,n    ì,.,te 


ii 


"u    della    vera  filosofia,  che  lU'-ii   ani 


■ti 


Lneglio 


f  he    !it^ 


'i  tatti  si  nutre  <-h,.  di  iMr.,le..  Ori.,.,,,,  in,  ,,.,esta 
r.ven,in;azi.,n,.  .ini!::  v.-rirà  contro  ia  -n..-r.ii.i,,n,.  v„]^ar,.  n^H 
"■'"     """"     •^■■■■•'"^''-    -'ii-    .'L.i-:ia    dei    Dottori     e    de    l'ad.a    .ieTla 


( 
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rhiesa.  Un  esempio  :  S.  Girolamo  aveva  addotto  a  ragione  del 
poco  amore  di  Dio  verso  il  Campidoglio,  il  fatto  che  era  questo 
colpito  da  frequenti  folgori  (Libro  XV,  fam.,  Lett.  TXV  F  Pe- 
trarca a  ribattere:  «E  così  è  veramente,  e  ne  fan  fede  le  storie: 
aon  quella  soltanto,  ma  le  altre  ròcche  ancora  di  Roma  essere  state 
colpite  da  tal  disastro,  e  spezialmente  il  monte  Celio,  non  perchè 
losse  più  in  ira  a  Giove,  o  più  meritevole  di  cosiffl^itta  sventura, 
mi  ]^-rchè  più  degli  altri  scoperto  ed  esposto  ebbe  a  patire  in  se 
,>ra  i.sin  ^  il  danno,  che  per  ugual  cagione  avrebbe  un  altro  sen- 
tii., ,,:^|  lieve  >^.  E  più  giù  commentando  ancora  il  pensiero  di  S.  Gi- 
r,!ìm\o:  [umicm)  «Utile  invero  e  di  bella  lode  degnissimo  dessi 
stiMìire  ogni  pensiero  che  pio  e  salutare  timore  desti  nell'anima: 
ìnt    1--1   mono  e  del   fuhnine  alla  natura  si  conviene  porre  cagione, 

'Ann    .ilio    sdegìl'  ■    ài     ì  )ÌO  ». 

>;;^  ^^,1,.  1^  s(  i.!i/"  indanai!  i(i  uclLi  natura,  ma  anche  le  discipHne 
ri.Mi:ird.inti  i  \  nu    morali  sono   Jnrlinato   "i   qn^^stn   nLilvczzo  di  cian- 
rian    :i   Mi'!-,    in    forza  di    un.i   dial  ili.  .i   ]*r   lensiosa  e  contorta  che 
tutto  (-.  ili-  di  couiczionare  a  stio  modo,  senza  mai  curarsi  se  afferra 
o   ,1,,   nelle  sue  maglie  alcun   irranellr^  di  verità.  Ui  gmnspnfdniza  ad 
es*    niin    [uale  dis^piiiw   più  importante  di  questa  per  la  conserva^ 
'  ziuiiJe  LI  tranquillità  dei  rapporti   sociali?  Quale  più  nobile,  poiché 
risrHTrlii;t    in  sé  le  grandi  leggi  che  Dio  prepose   al    consorzio   ci- 
vile? (Fam.  Libn    XX     1.  ti     TVi.  Petrarca  è  pieno  dì   ammirazione 
per  il  vero  legislatore,  nonché  per  un  tipo  morale  di  avvocato  difen 
sere  del  idnsto:  «  E  quale  sublimità  d'ingegno  non  si  richiede  in  uomo 
!..  ia.ondia  e  la  eloquenza  del  dire,  e  la  cognizione  di  pressoché 
le  cose  delle    [ii  ili  si  fa  subbietto  ai  giudizi,  alla  scienza  con- 
igli diel  diritto  civile,  immenso,  infinito  prima  che  Giustiniano  l'o- 
""compiendo  da  Giulio  Cesare   molti  secoli  innanzi  intrapresa  e 
,-1.    |H  r  la  sua    morte  interrotta,  dentro  certi  confìni    l'ebbe  ri- 
bticii   ,  non  si  però  che  vastissimo  ancora  il  campo  non  ne  rimanga, 
o  per  'rraiidissima  varietà    di    casi  da    impercettibili    differenza      r:i 
loro  disni  li,  spinoso,  intrigato,  malagevole,  scabrosisbuiiu  ?  ». 

L'avvocato,  veramente  degno  di  questo  nome,  dovrebbe  unire, 
a.liui  jn.  Illa  facondia  ed  alla  eloquenza  una  cognizione  pressoché 
universale  e  l-i  srinri/n  immensa  deiaiiiliu.  Dovrebbe  quindi  essere 
qua-i  pili  rlv  u-nn-  ma  invece  che  cosa  abbiamo?  T  fori  risuo- 
n.,uo  delle  vnn  .triiìula  di  l.'.:iìl-i  ravillosi,  di  mestieranti,  chr  fanno 
ronsisterf^  Tappli'azi<.>iic  dvdlu  e-^g-  in  aUrriiann-  i 
;^cl    iw^Aiu)'^   u    ...unp.-titore.  Nidìj     si   ciirruv   dr)l;i 


fdie 


tnti 


per, 
r  !  n  ì 


le  per  trarr 


,ippo 

vera    scie7izu    del 


f 


^^a^^r 


diritto    (ìbidem)  :    «...  la    maggior    parte  dei    nostri  Leggisti,   poco 
o  nulla   curando  il  conoscersi  delle  origini  del    diritto    e    dei  primi 
padri  della  giurisprudenza,  né  ad  altro  mirando  che  a  trar  guadagno 
dal  suo  mestiere,  stassi  contenta  ad  apparare    quello    che  dei  con- 
tratti, dei   giudizii,  dei  testamenti  nella    legge    sta    scritto,    e    non 
pensa  che  il  conoscere  delle  arti  e  i  primordi  e  gli  autori,  come  di 
diletto  alla  mente,  così  di  aiuto  grandissimo  è  alluso  pratico  delle 
medesime  ...»  11  Tetrarca  riconosceva  il  bisogno  che  la  scien'za  del 
diritto  si   rifacesse    alle    origini,    anche    per    cogliervi    di   nuovo  il 
-senso  intero  di  quei  principii  di  etica  civile  e. sociale,  da  cui  furono 
informate  le  leggi  presso  i  popoli  della  civiltà    storica,    e    special- 
aitiiU    presso  il    popolo    romano.    E    si  dole    (luando    constata  che 
(ibidem):  -<  Le  leggi  con   tanta  maturità  di  senno  e  tanta   lucidezza 
■li    nente  dai  padri   nostri  dettate,  costoro  (i  legulei  del  suo  temi ^n) 
•-'   i\'A\   iìiiendono,  o  t-rcono  n   falsa  sentenza,  e  della  giiisiLiu.   vìu- 
niu^lli  ebbero  sacra  e  venerandi,    fanno  essi  tutto  giorno   ^ii-     in.-r- 
cato  - .  I.e  leggi  non  sono  cattive  per  sé  stesse:  «  Pni^.-.c  durili-,  io 
ripeto,  le  leggi  sono,  e  a  i  uìikiìi   genere  non   uiiH   sojtnnt-,  /ni  ne- 
cessarie..   Ma  purché  scopo  e  termine  dell<.    .i  idio  delle   leg..^!   sia 
di    Ihvnire    .difensore  del  giusto,  conservatore  d-l   pubblico  liato. 
spavento  agli   audaci,   freno  all'avarizia    dei    (  urlali    e    dri    cnndu  i  J 
p.Tiu   infine  &.    salvezza   agli   infralir;,   e  scoglio   di    naufia-io.n  mai' 
ì^n^n-]   ■     le  leggi   stesse,  cii,^  non  sono  per  sé  stesse  cattive,  oliando 
invece  siano   uatti  no  di   n.^nmd   ]>orxcrsi,  sovenu   volir  .t    |a.ih))]iro 
dami.)   .Oli   convcniLo.   E   ld:.i  i  lunontr.  é  ancora    nna    xolm    ]•,   chalet- 
tira,  l'arto  dei   rìvilln    ta;io  ciò  che  si  offre  con 
e   nasc<  ndo   iì]\-.m-c   il    raL^'-iro   (^   l'ino-, unio. 

Ala   ;diinio:    'nainno   u  teologia,    la   s<aon/:.    ju- 
orata   ai    snr'/izio   d  dia   conósr^'ai/ i    (li    Mio     vciìi. 
dairartdi^a. .     dt-i     di  alfUi(  i     il-ann,      l.;U.     Xl\' 
Petrai-i  a   sta-i\ 


•'Pi'.irnn/a  di  verila 

n(N^  llrnza  ronsa- 
■'ì"  ^'Uad  sostituita 
ld)ro    X\!i.     V.     Il 


Iran. -SCO  dei   S>.    Apostoli,    che    si    -driva   di 


oli( 


M;SCUpOi<'  : 


<      \    (,  '  >■  ' 


a    f  ri 


:tnn; 


caduti   onoili,   tilt 


«ju;u    !)ass*v/a    siano 


piti  niihno  la  ano  asm  !)Mnd( ,,  de" 

..1. 


■  se  u  n/o  divine 


i: 


^'  ^^'■^''•'  f^^-^'i'-^^-ri.  Alroii-  rhe  teoiooi^  d^r  si  (icl>bon(,  dialettici,  e 
iorse  torso  :in"ora  sofisti,  i  ipiaH  n.m  di  aa];iro  Iddio,  nia  di  oono- 
soorne  la  -ssen/.  dannosi  vanto,  ad  <i;  ( -ao.vorla  vonan-aito  si  cu- 
rano :  pao-hi  so  altri  im-o  no  m>Pia  \M.  :  o  nìcaitre  uuali  e  quiati 
potrebbero  amarla),  a  persuadcic  (die  lo  conos-a^Kx  si  svoriano  e 
fanno   sohiarna/zi  ?. 

Ma   alla   Imo   che   rosa   d   .pa-a.    ad//V//aa/  che    valore    ha    m    sé 


ì 
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stessa?  Credereste   torse  ciit;  lì   i'ctrarca  la  valuti  per  nulla?   (Fam. 
Lett.   VI,  Libro  I,  pag.   293)  Oibò  !    «So  esser   quella  una  delle  arti 
liberali,  e  come  strada  a  chiunque  aspiri  a  cose    sublimi,    utile  ar- 
matura a  chi  si  avvolge  nelle  prunaie  delle  filosofiche  scuole  :  esSa 
stimolare  l'intellotto,   additare  la  via  del  vero,  insegnare  a  schernirsi 
dalle  fallacie,  e  se  non  altro,  assottigliare  e  far  pronto  l'ingegno  » . 
.  ImU  io   mei    so    luito    questo,    né    vo'  negarlo:  ma    non    perché 
belio  é  il  passar  pi   un  luogo,  sempre  lodevole  è  il  trattenervisi  »  ... 
p}rd  sta  ;]  punto  della  diversione  fra  il  Petrarca  e  i  dialettici.  Ed  egli 
s|aeaiìorà  ancora:  z  ì   lUi  per  breve  tempo  ed  avverso,  come  per  pio- 
voso  giorno   in\ernalo,  inox  iaUio   a   ìougo  e   disastroso  viaggio  :  del 
(pialo  Ih'u  |">ìiò   -ss^r-  i-^arte,   ma   t(--mi!ìe  no,  la  dialettica  :  e  parti    dtd 
\ìa^u^o  niaitniino  non   di   oue]    dcili   sera*;    <•  Che  se  già  \'''<  (b.  di- 
staci ar(    n-n  (i  sap|)ictnio  dalla  scuola  d-lla  dialettica  che  ci  di\«  rtì  Cu 
fanoiulh.   ("i    sard   bi-ll'>   ad    un    mod"   *4ao(\ir(^   a  pan  e  Ccdlo,  .aidar-'   a 
cavalcioni    sopra   una  (amna    e   farci    di     lud     nuovo    dond<dare    rmlle 
(adlo   d( a    ìniiìbi  >.    X^'U    oaKuuìo   duncjuc   a  dirci  «pT'Sti  dirdcttìci  *  he 
essi     Solo   essi    1  •oss^'iJ'ki'onu   il    sacre-   ìuocc^   OtaUs    s<,at,'n/a.   r.    n\o,t«'a 
1d-)ìnni.tso   <la   Aiessitai   por  metterlo    in    ^niardia   or^ntro   un   ostinato 
vecchio  dicdottioo  (ilDidemì;    «Sveglia   la,   drnapa^    ;   mio    nome   1    di- 
scepoli  di   (otesto   tuo   \-ecoliio,    non   per   distorli    dalla   dia!cui(\'t.  nui 
por   arnuKuiirli   (die   si   affrettino   in    rpioHo    studio    allineilo    loro    su't 
s«aila   a   coso   più   alt'^  *,    La   dialcitìta   e  mezzo  alla   sr/ona  0   uou   ti  ne. 
Ma   la   verità  è    cIk^    lo    sciamo    innnmtaa.:    dei    dialettici    <-    (U^fa 
si    può    anello    dire,     degli     uomini     caliti    del   tompe  ;  o-bi    fieias:i 

Potrar(\a  — ,  proiahaio  ])rotesto  dalldiso  die  tanno  riclidirt*^  logica. 
p:or  coprire  la  h^ro  povera  merce  0(d  noma  k\\  Arist^Uelo  (laim. 
Pett.  \\  libro  1).  lY^traroa  scriveva  a  Tommriso  da  Messina:  <  Sohì 
d'una  cosa  io  già  m'ora  avvisto,  ed  ora  tu  mo  ravv<a-ti;  [iroteg- 
gere  essi  la  setta  loro  collo  splendore  del  nome  ddVristotolo,  il 
quale,  dicono,  soleva  disputare  alla  h-ro  maniera  ».  ^  )rbene,  (\uli  ri- 
sponde, costoro  si  inganraìno  a  partito.  peiiir«'  non  di  trovar<^  il 
vero  soìio  desiderosi,  ma  solamente  di  altorcaare.  'Jdi  li  \odi  j^rondere 
sommo  diletto  dalla  contraddizi(^;ne,  ma  cnahaai  fcrse  ohe  essi  siant^ 
mossi  a  cica  da  un  bisogno  di  discornero  il  vtaaa  dal  falso  r  No  dav- 
vero. E  allora  r  Kssi  non  ])ossono  piti  dirsi  i  discepoli  di  Aristotele: 
(pa"".  2Q1-2Ì  Imperocch(i  Aristotele,  uomo  ohe  fu  d'ardentissitno 
ingc-gno,  dell(^  lìiù  sublimi  cose  a  vicenda  a  disinitaxat  0  scriveva  >  . 
Como  (a:)storo  non  si  vergognano  d"(\ssr'r  (^hiamati  Aristotelici  r 
tpag.    2^2)    «  Adii  la   v'c-   che   a   si    grande   maestro   tanto  dissimile   sia 
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.|uarìt*>    1111    uijmc   che   nulla   >> 
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l'ifì), 
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e   i  lancia  senipì"e  a 
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vuijt'  !  >.    !'.    insaii/a   aia 
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ì'cirarra  ;  -^  Come  non  ridere  ili  ijia-la- 
mesT'hiiif  eora^lusioni  colU'  ijuali  ent'^sti  «lati  sr-  stos^i  e  gli  .ilui 
i'ìtasti'lisc.ìtio  ;  e  t^onsumaii''  intani*'  la  \ai  i  aUniM  ni  tali  ìnr/ii*  a 
(jie-^lla  inutili  ^  [)creÌM  stesso  'lannose?»  G/f  è  che  ii  lì  a  fine  coilt^i: 
Tiihi  A^  lyfott'lì'  I  non  hadno  n(ppi'.)  a//,^  ,-\ì  i  >t<'U'ì< ,  K  ([la^st^  dirova  il 
Petrarea  a  rik(uardo  an(^or.t  di  vjucl  su'*  a\'e'.'rsari' >  CNtinan».  il  vec- 
chio dia;- -tii(^' !  \'i\'enLM  in  Messina,  ('«-sluì  cercava  persuadere  Idtniico 
luiiintas»)  che  l'arte  della  puesia  è  Ut  iiiciUi  UDOile,  perdile  la  riiLaiu 
norf-ssaria.  K  il  Petrar(\a  a  riìiatter*-  :  F'  hon  cpipsta  la  r.-ioa"(>no  <  he 
si  a[a>'a'la  in  noni'  di  Arist'a-'lc:  In  t.d  easM  lr^i4\i.  it/LJj'g'a  c<  d^ht.  ; 
divdelliea  iì  libro  [(rimo  dnila  nmtt^hsina  di  Ai'istoiclc  t-  nnp.iri  nn.il  pò 
sto  asse<^!i:uai  il  nìa'-sir.)  alle  arti  indenne  e  disino'res'^atf^  ì  1  abro  l, 
i'\tnn,  Leti.  XI).  Senoni  hn  alla  tino  neiliia  - 'niranaMii-'  rMn<dnd<-rù; 
*  Airi  e'  sambhe  cpiosti  >  un.  v'olerr  nho  il  \-^M(hi.'.  si  mottesso  :dlvt 
ricta-ca  del  \f.a"o  in  pae:so-  elle  rniii  non  cjuubbe  e  pur  \  la  ad  t-bbu 
scabri -sa,  im{'rati(\abile  ^ .  Xon  s<'>n»'.  m-stoT.-,  iuhin'jne  i  vrri  se^nari 
di   Ari^jlotclta    ma    ì    i\il>ì  An^U'it liei. 


* 


()r  quei  la  (questione  })uò  allartJ'arsi  di  molto,  sino  a  toe(\are  il  lon- 
dam'Miu.)  medesimo  sul  (juaK-  ofTeavann  ediiì(aart'  eli  uo.miin  dotti  dt.*l 
tempo  K,n\\  \  lor'.^  ^'iiiciohi  «lialettiei.  /:  .ibba-^faìiza  solido  foìidooit  filo 
cjuftio  (li  pìopoìre  ^eìii'altro  i  au(o)itìi  di  idi  aiiìo  aoiun,  sui  pino  d'i 
iiu  Arisloieie :''  Perc^hè  Aristotele  sctìssc  la  loo'icat  -,  non  \i  sarà 
altro  i>"iudi/io  che  quello  espresso  via  lui  sui  vari  argomonti  trattati 
dal  pensiero  umano?  (-ria  in  altra  (aerasion**  il  Potrartai  a\e'\ai  latto 
la  considerazione:  ^  (Sen.,  ìdlro  XIJ,  Lett.  I).  Sogli-aio  niobi  nelU- 
dispute  intornc)  la  verità  o  la  falsità  di  ima  dottrina  addurre  in 
pro\'a  le  sentenze  dì  (|uegli  autori  medc^simi,  ai  ({uali  ajjpunto  si 
dubita  se  debbasi  p)restar  fede  ;  e  (luesto  a  pamr  mio  è  \'izio  mas- 
simo nel  disputare  :  che  a  pro\air  quel  che  \  noi  non  de\  i  recar  in 
mezzo  ciò  che  non  devi,  e  che  cade  esso  stesso  in  (Questione:  nù 
si  convient^  il  dubbio  risolver  col  dtil)bio  ,  (orbene  koìììuiì  da  dubi- 
tare, secoììdo  iì  Peti  aita,  soììo  tu  iti,  puioìdo  siaìio  ìiomiììi  e  non  ìiiono- 
sriufi  Iddio.  I  diaìtiliii  Aie  ìÌìO^ìoìio  ìa  toro  ìììeìio  (OÌ  ììoìììc  dì  ,^bi.^io 
tele',  iOìnnieìtoyio  a)ì''Atntto  loi  ìoato  iO)ì!)o  aìla  ìoi^im,  P<)i(diè  Arist^jttlt' 
fu   uomo   e   non   Dio,   perciu   è  lecito   eh  lui  dubitare   cunu^  degli  altri 


\ 


I) 
r. 


ì 


\ 


uomini    esistili,    se   anche    grandi.    .Xon    è   delitto    portarne    (Contrario 
giudizio.    Coloro  che  senza  (Titica   di   s<oria   accettano    eome    dogma 
la    dottrina,   di    Aristot(de,   formala^    una    setta    v    la.-n    un'accolta    di 
hlose)h     iham.,  Lett.  II,   Libro    Vi),   E   Peiiatrca  riva  an ,  agli  Arisiou 
liei,    dirà  :        io    non     seguo   le   sette,   ma   solo   il     vero.     1-* tea  he    una 
volta  sono    Peripatetico,   un'altra  St(d(a;.    lahaai   Ac(aademico,    e    tal 
altra   non    son    nulla   di   tutto   questo  ...  >   Anche  i  maggiori  liigr^  ni 
possono   tnaaire;   A'arie  Leti.    33!    <^  Svolgi    1p   ..prTo   de'   tìl-'Sofì,    aii/i 
pur  quelle   di   ah  un.-   santi    più   celebrati   <>    tana. si:   e   molu^  co.-:,,-  irò 
verai   per   loro*   stessi    u   pt^r  altri    già   ccirrette  o   dognn    <  hn    si     .  .  .r- 
reggano  i^.    Perhno  i   santi   s<aio   uomini   e  quiiadi    fallibili.    I*ossona> 
errare  n<d  [)tMìsiero,  possono  mostrar^'  ignoranza  od  taroro.    l)A  restvj, 
(ajnfessava   an<:ora   il  Petrarca   (ibidem):  <*  (di  uomini  illustia.  se  ò  le- 
nito dirlo,    i(,)   tengo   tpiasi    in    (N)nto   ili  Xinni:  ma  conìe  dalle  Indlc^-Ze 
dellt^  opere   loro  io  prendo  grandissimo  diU  tto,  eosì  massimamente    li 
ho  in  [«regio  jìerchù  protossano  il  \er(.  >■.  Ma  . on  <  id  fioai  dimecitit  ;t \aa 
che:   «a   (juesto   (il    vero)   peraltro   ancdie   i    più   lidi   sngreici    suoi    la- 
miera  tanno  diffalta  :   che   nessuno  del    vero  è  tanto   amicai^    (aii    <a   la 
naturale  oscurità  delle  cose,   o  la  pigrizi:i  nelLindagarlo,   o  la    iiac 
<:hezza    dell'  ingegn(j    non     ne    faccia    talora    perd(M-   le  tracce-  .,.    E 
se    ciò  avviene,   egli,   Petrarca,   «  alla    gloria    di    qualun.pie    famoso 
nome   anlepc^rrà   la    verità  »  ;   <^  né    ~-    soggiunge    —    mi    sgomenta 
il  pensare  che   di  questo  si   otìlendano   i  nemici  o  gli  amici  del  xa-ro: 
che   da    qucdli    aborro,   di   questi   so   per    cert<j    (die     verranno    naaa) 
d'acc(jrdo,   e  sempre  il    vero  alla  |)ropria  sentenza  anteporrama  -  essi 
pure  ».    Perciò  egli,  ad   esempio,   n(m   avrà   timore^    d'  impegnar  con 
i   suoi   amici   e   nemici   medici   la  più   radicale  tajntestazione    intorno 
alla   validità  della  loro  scienza.    E    all'amica»    medico    (liovanni    da 
Padova  dichiarerà:   (Sen.,   Libro  XII,  Lett.    I)    ^<  Se  pertanto   io  dirò 
alcuna  cosa  diversamente  da  quelle  che  tu   hai  detto,  se  talvolta   io 
ti  sembri   o   veramente  io  sia    di    sentenza  coiUraria   :dla   tua,   fa  di 
sopportarlo  in   pace,  e  pensa  che  non  a  te.  ma  a  (pie'  primi  trovatori 
della  medicina  io    contraddico  >>.   E  chi  sono  costoro i-  Sono  coloro, 
spiegherà  il   Petrarca  (pag.    210)    «di    cui,     mi    lascio   venire   alcun 
dubbio...   se  tutte  le  cose  dette  da   loro  (dai    Alaestri)  s'abbiano  a 
credere  come  se   dette  le  avesse   un   Dio,   per  guisa  (he  sia  delitto  il 
]3ortarne  contrario  giudizio».    Solo  in   Dio    riposa    ì'autorità:  (Sen., 
Libro  XII,    Lett.    I)    «  D'l[)pocrate   so   (di'egli   fu   uomo  e   nulla  più. 
D'Esculapio   e   gli  antichi   e   i    moderid   credono   che   fosse   un   Iddio, 
ma  che  perisse  di    un   fulmine  a  lui  scagliato  da  un  Dio  maggiore  di 
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liii  '■  _    Fri    i:(ììic]usiune,   nessìina   liberto,    viaggio}  f   =//^'   ^^iwì/c    ^v  /    di^pit- 
laìf,   ciu:  ijneiiii   d^ì  pensaye  :  così   affermava  r  raiicesL-   i'uircir<^a. 

M,i.     Ili    tu    .Vrist   t   It-     Qual  giudizio  infine  darà  il   P-trarca  in- 
tornia  a<i    un    ib'ni')   che    era    stato   ilt-iìnu.j    a    quel     if-nipo    come    il 

fi]os«>i(.  del  r\itt.ìlinnii]ìio  :  I'"ra  pur  ut'ressrrri<>  al  Petrarca  di  fo^umu 
lai>^  uti  'inui/i"'  Mìcreto  intorno  alla  scienza,  int<»rn(»  aila  iiì< 'Soiia 
tli  (jut  ITuoino,  che  era  livctiuto  oinuii  il  simbolo  della  colluii  <  ai- 
U/iuiKìraia-'u  iiaà;.:  iLrn'U'.tnza  pr  ^uria  ed  altrui  pag.  287)  «Credo 
UT!]] aniente,  per  Fa-.;oie  —  sostiene  il  P- taaarca  —  che  r-eli  non 
soltanto  ralle  cose  piccole,  por  lo  ou.tii  l'orr*  re  è  piccolo  e  ud- 
fiinìam'Mito  porì/^ a» 'S^^  ma  auj^hf»  noll^'  più  u''''nui  o  sp-;,  Cialuivaìto 
in  quello  olir  si  riforisf  <au>  alia  saluir  suprema,  avesse  'un'upu 
ni<aio  al  lutt.  :.  5,1);*  aliata  ..  .  f"  dii'ci  .nu^-^r  più  Oi.ntro  le*  filo^f^fia 
di  ATÌstoi<ao,  se  nio  lo  peniT-to'^scro.  .  .  :  uosì  ni  di(a'  il  l'oirariU'  dìx, 
fja^a  ^7).  ■'.  hj  crod'o  cho  xVrisi<a*'le  sia  stato  un  uorn..'  grandmo  <!"t- 
tìssim^u  ina  pur  semprr  uni  uon^n  o  o|-it^  prr(a*n  o^rli  pntcaa  iu'ìi'aaiTe 
noui  porli,-,  arì/i  ni- 'Itissiìno  cose,  e  più  ancora  direi  se  me  1  •  |  »er- 
meitnssurii  ^-osL*M''a  [)iu  auiauii  dodo  sottn  ulu'  dold..  v-aaia».  E  al- 
trt)ve  ipaga  318):  «So  che  dai  su  a  '\ù)x\  m..  ìlisj  cose  si  possono  ap- 
prenderò, ma  si  p  !■'»  ywr^'  ap]):-otuìere  qualf  ho  e 'Sa  taori  di  ossi,  so 
priiiìa  'dio  Aristotele  siaaxesse,  priuir  ria.  siudiasso.  pnma  ola-  na- 
scosse,  ci  furono  laaro  degli  ummini  ohe  ìu.,ilt('  soppta'O',  quali  '''m'a'M, 
Esiodio,  Pitagora,  Auassagoiau  Doìtì' 'orit^  a  Ui^'^aaìo,  Sol. aio,  Sru  cat-a 
ed  il   prinidp--   di    ooni    tìb-s'-rla    Platone  )>. 

Vi  ò  un  jiunto  in  tad  il  diss-uìS')  riap^aa-  ad  Aristot<de  è  coTupa.ao, 
ed  ò  lo  sli^sso  punto  ^\r,\-^:^  il  consensi  ^d  U.oit.-  Ali^lutìa"  (aai  stato  più 
pieiua  li  I^^rarcai  dirà:  Ar!siof<l(  tri  ii  >v:)  oliiiio  lìt  ò.r,  fi  affn  dri  /i/ii 
'ììwrati  deììtt  vil't,  dovr  aì-^o}}it}ita  nuo>/w  aiUifrìuiia  delì^  ìioììo  \Yi\*g.  2(^7). 
^  (diiantun.quo  in  [ìrineipio  ed  \y\  tino  licllditicat,  cibbia  medio  diso'uaso 
int<)rno  alla  l'tdirità.  f>so  diro,  gridinr^  puro  comò  lor'piarr  i  mira 
censori,   che   egli   C'>sì   uon'!t)iuia!neì-tt'   ìli'im^T'^)   l.i    \aaai  n,li«atà,  oh<'  su 


questi-»  arg()mtmto,  non  con  maggi;.)^'  sotiiglio/za,  ma  Ptaì  pia  secondo 
verità  piOtrebbt.^  dis[jUitaro  qualuncpiu  laetosa  vec<  IdorolLu  o  qiud- 
siasi  fedele  C()P.ta<lin<o  .ì  fjastoro  o  pescai*  a't-  ><,  lad  ogli  porrlo  lanu» 
più  si  meraviglia  ^'la^  aanani  Italiani  «cotanto  annuirin^*  nia-l  uallato 
ariat'atelino,  !'  (a''-da?io.  o  pi-r  isarito^  alLaaninu.  esser  ausa  iUiasi  ne- 
fatala  \\  disputaìr  dopo  di  kd  d-dla  f^dif  irà  v>.  Oui  si  ]ii^tro])bo  age- 
volmento  oauisaro  ad  \\\\  ideriui'aU'r  hrj  od  .din,  a  Manto  Ali- 
ghitna.  i'cirarea  sa  da  pi<avocare  io  oiupac  ;  lo  considereranno  Lr^me 
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ì. 


1     ? 


ora 


ì'-in    riìiuuxiorà    alL;    \a'rita. 
noi    '  nudo   non    e    aa  ilo 


un  bestoinuiiat'jro  .  iiuu  importa,  y 
K  l)cn  ridicolo  il  rost'ume  doi  pitag 
ricercare  altro  «se  egli  i  avesse  detto».  E  reca  a  documento  di  ciò 
Vcsperienza  fatta  su  sé  stesso,  poiché  ha  letto  quel  trattato  sull*'- 
tica,  cercando  se  quella  lettura  lo  rendeva  migiiore.  Anzi  ogli 
\os^c.  tutti  i  libri  morali  di  .\ristotele  (ib.,  pag.  314):  «  Se  non  erro,  io 
lessi  tutti  i  Hbri  morali  di  Aiastotele,  alcuni  anche  li  udii  osp  aaa\ 
e  prima  che  si  foss;>  trovala  qu<  sta  mia  grande  ignoranza  (qui  al- 
lude all'accusa  rivoltagli  in  quel  t'-mpn  dai  quattro  Arunri  la  ia 
mi  iroa^va  di  c^ipir  (pialnhe  cosa  e  di  esser  iaitri  da  tal  b-tlura  rau 
dotto,  se  non  migliure,  coni..:  era  da  aspettarsePr  e  spcssr'  nua  o 
-  talvolta  con   alt^d   mi   lamcaitai   che   il    !d'>s 


SlUSSo     '■ 

mantanui 


>to 


il    avesse 


lanto  nel  pre.ìmbol 


(  ~*    .1 


libro,    deiri^^tiea    avo  va 


promesso  dicendo:  <^cht^  si  doveva  imparare  qiudla  pa-te  d;  Ila  filo- 
sofìa non  imr  divraiir  oiu  dotti,  u^a  migliori  ^.  Egli  vedo  infatti 
eho  \ns!-.tiie  distingue  e  dohidsce  le  \irtu.  e  accuratatiienlc  tratta  di 
cid.  iìu)  è  proprio  d^al  vizio  e  della  virtù.  Ma  ahinua  '  ob.,  pag.  3  ia-i  O 
«  guando  ebbi  imi)aralo  tutlu  aio  ne  sapevo  qmdche  cosa  più  di 
prima,   ma  Tanim'-^   mio  e  la  mia  volontà  rimasor-  -.omiaa;  gh  ^^leisi, 


1  o 


)erahe   rdtr.)  ò   sapore,    ed    altm    amare, 


ha   articolato     e-    1 

misturo  ,   LULLO  o'gr 

sa[)ere,  e  cioè    dtro  è  conoscer!^  i   fatti   dr-ll.i   s<;ien/ 

\ado!-e.   /u/ine  altro  e  ì'iotc  de!  rai^ioiìin-y 


o   tui^a'    U'Uì    ni;    aiutai 
altro  (omprendere  ed   altro   volere».    Insegna,    ma  non  offre  che  po- 
ohissimi    stin~a'li    .tlla    \urtù. 

1^:    perchè?  Perchè  egli  è  Tu'^ano  d.ìtt'U  Idiomn  pruss'^  uui  l.t  soiiai/a 

iuv^uaggi^'   (■lna]''a    niilla    rìnianendo   lad  liui^)   e  nel 
li  scruto,   da   tulio  attinse-   rognizioni.   Ma    altro  è 

altro  ineeee  è 
''.0  ,-',,,  ai :>,,  1-/-  ■'//»a  e  l  t!.i\''  dr't  rvaa^aa  j\ 
Dante  no'!  ora  api  mtso  qu-sto  titolo  ddnfori.  aula  di  Anstotale.  Anzi 
il  filosofo  vieUarte  d;  ragionare  era  apparso  a  Dante  d  più  legittimo 
maestro  di  nuaadr.'Por  Dani-  \.x  vdud  -  souipliuom  aitn  un  i^roce- 
dere  razionale  della  mente;  n^ui  oosi  pr-  d  Pturar^  a  Altro  è  l'og- 
getto deir  iiìuab^to,  ed  altro  qucdo  dol  volere  :  così  contro  l'av  viso 
di    Dante  sostor'-a    1  rancesco  TVtrarca. 

E  chi  sarà  adora  il  vero  sa])i.  nte?  (Sen.,  Pib--  MI,  la^tt  1) 
<^  guando  io  dico  sapiente,  non  intendo  -ià  di  quella  sapienza 
che  adi  spolti  attribuisur^im  ad  ogni  .ivvoealu/.zo,  né  di  quella  |Uire 
(dm  aiemn  uomini  Ind  riconoscou"  in  ^hi  sa  molte  cosca).  In- 
vano p  :rai  cercare  il  sapienio  <\.^xk:  pur  troverai  l'uomo  di  let- 
tere, l'uomo  dalle  itujIic  (a^noscenze,  bu.ano  dotto  (ibidem!,  «  Tua 
cosa  è  esser  sapiente,   ed    un'altra    nssore    Uiuraio*.    Qui   icrìore 


r 
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Jondameniale,  lo  scambio  fra  ì  due  termini.  E  il  Pctra.rca  peuba  en- 
tro di  sè  :  Voi  dialettici,  voi  falsi  o  veri  aristofelici,  voi  fìsiri  e 
scienziati  e  filosofi  del  mio  tempo,  credete  forse  i  *  r  conoscere 
l^rno  o  inaic  di  logica,  pur  qucblu  òoiu  ài  p<jlur\i  accostcìre  .1. aa 
sapienza  ^  farvone  i  devoti  -  Fbbop^-  io  vi  dirn  invero  rho  \vn\ 
solo  psr  ui  \  .str  ;  logica,  ma  nemmeno  per  quella  scienza  che  con 
la  iogicà  \-i  pmcuratt',  v--;  rii.s.  ir.'te  perciò  ad  essere  sa[.i-nti.  E 
In  r-iyìr^ne  è  unirà.  TI  vrm  sapiiMite  deve  esprimr're  c^-stimii  rriu 
e  nrìP  i  •  >i/!ìi/ii  aii  t^SMtlr  nlìM'-n^ì:  "  Hi  r.^stinni  'jiii  si  tratta,  i^  n-ai 
di  cotrni/irau  ;  iibid^'ni'  -<  Xon  dunque  i'ingrijno.  ma  il  Inaai  vo- 
ltar, ]ì<aì  ì'eaaiU'^nza  drl  dìsr' a'S' a  \\\c\  l.i  laaitica  dcH.ì  \  irtii  cc»- 
stituisia^  ria:)ìn«)  saj)Ìt:aìt«'  ».  (hi  r  che  non  sa|)|:'ia,  turai/. i  il  Prir.irca, 
chr  \-\  tairnn"  uomini  dotti  chi-  pur  con  il  uicdo  mnsigli*»  sox'vrrti- 
roiK)  l'oiaiine  [)uhh]icu  o  accubscru  con  V:  loro  pcirola  gravi  (iista)r- 
die.   ò   spinsero   armato   schiero   a   \-irondevn1o   stermini»^? 

In  C'Miclusione  annunzia  il  Petrarca  (Della  igno^ranza  sr»a  ed  al 
Iruì  pag.  ^i^ì:  •<  K  mrglio  ado[>erarsi  a  fr,rniare  tuia  htiona  e  |)ia 
\'()l(mtà  che  non  un  capace  e  chiaro  int(;llrtto  ».  Si  pronunzia  cosi 
dì  nuov.ì  il  dissidio,  che  1  )ant(^  cnn  tanta  audacia  di  pensiero  aveva 
creduto  di  colmare,  fra  i'edr-  o  s;a(m/a.  ira  volontà  ed  iiitelletto.  Pa 
hr)ntà  non  è  educabile  colla  s<.Puiza  })er  sè  stessa  ;  non  basta  per 
essa  il  so(a.:<»rso  du  un  chic'tro  intelh^tto.  Che  cxsa  le  occorra'  intuK^?  An- 
zitutto Az  fede  iib..  laig  3^n):  «  Pa  {a)nosetMi/a  della  lede  e  la  più 
alta,  la  piti  sicura,  la  più  i<.rtunata  in.fmo  di  ttUte  le  scienze,  e  senza 
tutte  le  altro  ìioiì  sono  straaie.  uì.t  pre(  i])izi.  u<'n  mete,  ma  abussp 
v.<^\\  seienza.  ma  err^iri  -.  <Jui  è  rf^rtezz.t  o\a>  ò  la  ins[)irazione  dc^lla 
verare  fede.  E  db.,  p.ig,  y-'-s):  •  Poiché  e  (  crlo  r.ertanto»,  che  bur^mo  non 
può  salperò  n^  lutto  ne  mr»lto.  e  già  furon  tolti  di  mezzo  e  confu- 
t.ui  gli  errou-i  d.'draccad(Uiìia .  e  siceome  è  fuor  di  dut>bio  che  si 
può  sa|">er  qualche  cosa  per  m<'zzo  della  rivelazi(»nc  di\  iuci,  così  l>asta 
s^q^'zr'^  quaCito  è  suflìcicnte  aireterna  salute*.  Il  filosofo  che  adotto 
nel  metotPì  della  verità  il  criterir.  defila  j)ura  ricerra.  elio  dicale  il 
nome  di  scienza  ai  risultati  ottenuti,  e  credettt^  con  la  sua  scienz.* 
di  trovare  la  guida  alla  condcUta  umana,  corse  dietro  a  tlellc  \  ane 
illusioni,  e  riuscì  sob  >  cul  una  cosauizione  mcdsii  uìm'  di  cose  dubl)ie 
e  ignote.  11  tìbìsofo  in \  eco  (^he  S'U;^pr  inspirarsi  di  i  \  orace  f(ale,  pur 
sen/  i  co'ioscere  la  s^ionza,  e  oi.ìc  la  dottrin.i  ra^  <  opa  <bn  tilo)sr)ti,  riu- 
sci icrto  ,1  intendere;  l'essenziale  intorno  alla  venia  d*  Ha  vita.  *  osi  e 
che  aìv  iv  1  i  posizione  della  filosofìa  ris|)etto  al'a*  io<i,  .■  de!  tetto  de- 
tìnit.i.     Tanto    niu    moritaiu^   aub.rita   i    rili-suti    nv^lio  si  ae\  i(-niaropo 
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alla  comprensione  delle  verità  contenute  nella  fede;  t  ad  Aristotele 
Francesco  Petrarca  preferirà  il  filosofo  delle  idee  divine]  Platoic  ].>erchè 
più  si  avvicina  alla  f-^do  verace.  Ma  —  s'intende  bene  —  no7i  e 
Platone  il  suo  piìt  vero  duce,  questi  e  solamente  Cristo.  Cristo  è  il  vero 
fondamento  della  sapienza  (Peti.  IP  Pibro  VP  larn.i  :  «  Pisonuna, 
siccome  suona  il  nome  dell  1  filosofìa,  se  vogliamo  esser  filosofi,  dob- 
biamo amare  la  sajuenza:  e  poiché  sapienza  vera  (i;  Dì  f  «ipsù 
Cristo,  ad  esser  veri  filosofi  lui  sopratutto  dobbiamo  amare  ed  ado- 
rare :  e  in  tutto  e  per  tulio  diiiu  .strcirci  tali,  clic  pie  d'omini  :tiUM 
r-sa  i]ualunque  iu  noi  si  paia  l'esser  ';ristian'.  Si  leggai;  p^''o  i 
filosofi,  i  poeti,  gli  storici,  ma  sempre  al  cuore  ci  ]).ir\\  TI-  \angelio 
di  Cristo,  che  inasta  per  sè  solo  a  renderci  doiti  u  telici.  m<a!tre 
senza  di  esso  quanto  più  l'uomo  affannasi  ad  iìv.paranc  tanto  più 
misero  ed  ignorante  avvieu  .Pt  !-ies»aa.  .\d  esso  come  a  >u}trenia 
iiie'ta  del  \'er*i  dicvc  mottei'  capo  ogni  dottrina:  soor.i  di  esso  qual 
fondanKMitn  di   ot^'-ni   vera   seienza    affalic<ir(  1     dol)l)iaìiie.    ad    erigere 
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<iiio  sapert^  ».  E  ancora:  (Della  ignoranza,  pag.  332) 


tesoro  e  li  più  incorruttibile  e  nobile  jìarif:'  drl  mio  euore 
è  p!'<sso  Cristo  >■>.  (Jui  pogi^ia  la  aute^rità  suprema  'Iella  sii.i  scienza, 
^\^)\-(:  si   esf)rime   per   intero   la  sua  fede  cristiana. 

/:'  ùcìt  Sii  fi^/i  pìur  iCììie  SI  app>c)idc  (jiicsia  scicìi.^a.  .S(devano  gli  anti- 
clii  (ìcim.  T  ibr('  X  \M  P  Peti.  P  atidare  })er  gli  studi  a*!  Aton(\  a  tempi 
nosi  ri  s'  \  ,'  vi  Parigi  o  a  i^ol'Zfgna.  Anche  io  --  'ìiee  il  I^eirar<:a  — 
and<o'  A  i)oloijfna  e  a  l'arigi  e  c(Misi<lercU  bii«)na  \aaUura  <b"  essfT(  i 
stato.  \\a!  \-"ù  tasCdio  e  spesa  di  luni^hi  e  penosi  viaggi  cui  Timiana 
ienorau/.i  e!  iui'U  ^^'-.ulo  non  si  sobbarchi,  nò  \'è  fatica  chr'  trojipa 
le  appai. i  per  iiecjMr.i^-e  ab  un  che  di  filosc)fi.i  .  .  .  Ma  ohe  cosa  è  (]Ue 
sta  niose)Ua  —  domanda  il  Petrarca  al  (rateilo  (ì^-rardo  —  (die  noi 
app»'0'!ìd''-]umo.  se  ra-aì  vana  scienza,  se  n(Ui  un  tarsi  es[;erti  nel 
ciccdeccio  tiri  lo'culei.  mentre  le  filosofi. ì  :  (ibidenn  •«  vol^a.re  cosa 
ella  non  e,  si<  come  molti  pur  eredono,  dando  il  su^ma -me  .1  qu(  Ila  ^ 
Tìrostituta  ohe  si  travaglia  <i  si  'licattri  in  (juestioni  «li  vane  parole, 
alh^  quali  iuiiti'le  è  al  tutto,  e  jx^r  avventura  dannos'^  il  tener  die- 
tro >>.  «.  \b,av,  tu  sap(uaa  frat<d  mio  caro,  se  già  noi  sai,  (pud  s'abbia 
a  liire  vaiactauente-  lilohotia  ?  v  (ibi«jeiu)  <a  Chiudi  1"  e.recehio  alle 
ciamae  d'-o-li  j^scudr-  filosofi  t'-ontì  di  vanita  o  di  orgo^jlio  v>.  Poiché 
la  filosofia  noii  aite  dei  xìi^ieuiuc  è,  s.cbbciu  ixìle  dri  vìven.  '  V  (piestv» 
altro  non  vuol  dire  che  amai  e  rd  n)nfarr  ('/is/c.  A,'  •  /•'/''  <•  .Sa/'ic  /ìza. 
Ebbene  (juosta   scion/a    !ìe)U    a    Parigi   '■  non  a   Cxilugua  ^  iìnpcirci.  non 
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là  si  diviene  dotti  (ibidem):    «Or  questa  filosofia,  fratel  mio  diletto, 
non  in  Roma,  in  Atene,  o  in  Parigi,  ma  in    cotesto  monte    beato, 
e  fra  le  sacre  ombre  di  cotesti  boschi  felicemente  hai  tu  imparala, 
e  ne  riuscisti   filosofo  assai  più  savio    e    più    dotto    che    quei    non 
sono.  ..».  Scienza  difficile  quant'altra  mai,   questa,  che  si  conquista 
con  le  lacrime  (con  quali  lacrime)  e  con  lo  sforzo  inaudito  di  tutta 
h,   persona  ;   scienza  intessuta  di   nervi,  di   sangue  oltreché  di  affetti 
e  ai  pci.^iuri,  quella  della  nostra  vita  stessa  fatta  di  corpo  e  di  spirito  : 
/a  scienza  informatrice  della  esperienza  personale,,.  Cosi  nell'atto  in  cui  il  ' 
i  Nnrarca  concepisce  una  condotta  individuale  distaccata  da  oimi   lipen- 
dcn/a  i^iu  Rimediata  con  le  debolezze  e  le  incertezze  della  umana  r. - 
^innfN  nrr.pri     :ì-]ln  stpssn  intuite  la  virtù  dell'uomo    apre    il    suo 
velini-   arr..s-,it.>,  v^:r  riv->larf-  il  Lrran  dramma  cristi. um  d.-U.i  vita  wv 
Lcriorv  .ie.rli  , fiotti.    F  il  S'airarca  non  cessa  di  espiiìneia'  \v  luv.^  \c 
sue   nnrre^  pe-   '"'^aii   ucca:=;..ne   il   lignificato    em^-reerìU     .ìa     qiiesl- 
dramìPa    inrimr.    TÌ^uanr>  :   (Della   ienaaaa>/a,  nair.  3->^^       ^^^'^  V^'  ^^' 
delv>lezzH  o   eli    inaarrhi   .U-Ma   vita   m-rtJe  rho   son  ditìirili  iimì  ..A- 
tanto  a  sopportarsi,   ma   bm   aia  he  ad    enumerarsi,    non    posso,    lo 
cr)nfosso,  cooì-   --rroi,    -osi     eleva-o     le    parli     itìleriun    .loiraiiimo, 
nelle  quali   r^sie.lmn   ^P   appetiti   deLa   ca.erupiscenza  e  deli-ira,  sic- 
ché  interanìcntr   bi   disuaxliiìio   d.lla   terra,  e  quante  volte    t-anai   e 
ritentai.   quant<')   sr.lTrii    i^er   tbìii   rsserci   riuseii-a    i')  solo  1.^^  ^m.  e  ben 
\n  SI   (aasl-.   ohe   invoco,  e  ebiana^   a   testinuaii-,   e  che    lofbe    avrà 

sforzo   saUu.oa-  bel  nìio  nobile  anbn*-^  op- 
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compassi' ^ne.  e- 

presso  dalla  mole  del  peeeaio  ».  X^a^  v'ò  opera  del  Peiiau"  i  dove 
non  .q^xna  i!  m-m^^ntn  in  cui  l'antorp  si  sente  iravolio  dalle  ver- 
tKrini  bi  dolnrr  beila  sua  impooM^o.  di  ^raite  air.Ue/za  bellbbealc 
morale  -li  perfeli.i  imii-./i^aìe  del  modello  di  < 'rise -.  Alisa r .  la  sua 
frale// •  ma  non  per  sr"^  aiiessare  sé  medesime,  Ines;  p^^r  pdlinare 
ed  elee  ir  an-or  più  le  sue  esomaonze  :  oni  lo  sforzo  m.^gìio  espres- 
siva, da-ba,  sua  oib  op.f.^nda  e-L  aita  monde.  Lauto  fu  in  lui  f-rte 
e  Hrmeaibaa-anie  b  couvineimei'P.  i'U^^.no  mia  perfezione  più  v.ra 
delVanim.  uman-,  e  tpa-e  di  perve-bn-  sino  ad  una  pressoché  t-taP^ 
dim  aiticanza  drlle  sue  passioni,  delie  sue  interne  lotte  P^m  ima  vita 
di  preubiera  e  di  -  .  niemplazione  quasi  .angelica*.  Ed  <^lì  ^mta- 
,>^„',a(^^era  convinto  che  a  questo  segno,  sia  anche  con  sforzo  im- 
measo,  pur  si    p-toss*'    O'-t-venire. 
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Capitolo  II. 
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fi  dramma  deHb  ''  esnenen/,a  pers-Hiatc  ,.. 

Sommario:  /••.  Petrarca  /rari  fu  ma  le  due  ali,  che,  secondo  Dante  Alighieri,  erano  via 
al  cielo  :  V 'amore  e  la  gloria.  —  La  scala  al  cielo  non  può  essere  che  la  solitudine 
attraverso  la  quale  l'uomo  compie  il  perfezionamento  della  vita  spirituale.  —  La 
solitudine  tripliee  scala  per  giitngerc  a  Dio.  all'Umanità,  alla  Xatura.  —  Grave 
ohu'zione  alht  vita  solitaria:  si  distaccherò  il  solitario  dalla  vita  degli  altri  uomini  f 
—  .V^.  si  ditferenzierà  soltanto;  e.  nel  caso  del  Petrarca,  per  svolgere  una  comic- 
nione  spirituale  più  eleraia  e  più  piena  con  gli  uomini  tutti.  -  Petrarea  nella  so- 
laudine  foggia  le  fondamenta  ./«'//'UnianesinKi. 

T->aìicesco  Petrarca  pose  e  risolse  nei  suoi  motivi  fondamentali 
quel  di  enma  spirituale  della  vita  cristiana,  il  quale  caratterizzò  l'epoca 
:,u,...  Drimma  delicato  e  complesso  quanto  mai,  fra  i  più  difficili  ad 
ess  r.'  analizzato  ed  afferrato.  Si  svolge  esso  sovra  un  filo  così  sot- 
tile elle  pare  sfugga  dalle  dita  e  si  nasconda  inesorabilmente  alla  vi- 
hia  al  e>g  e;  istante.  Si  dehnea  a  pena  la  fisonomia  di  ima  sua  fase, 
ma  romr>  si  rerca  la  successiva,  pare  di  trovarci  a  tutta  prima  in- 
ve.e  ine. .litro  alla  sua  negazione,  sembra  cioè  che  quel  dramma  non 
abbia  più  seguito,  ne  consistenza,  perduto  in  un  tessuto  di  con- 
iradizioni.  E  invero  la  contradizione  è  a  tutta  prima  l'aspetto  l'iù 
app,.r!srente  del  dramma;  e  nessuno  meglio  del  Petreirca  lo  sapeva 
e' lo  rieonosceva  (Introduz.  alle  lettere  fam.).  IMa  la  contradizione 
ne  è  anche  l'aspetto  più  superficiale.  Occorre  adunqu-  metterci  da 
nn':dtrr>   punto  di    vista  per  uscire  fuori  dalle  contraddizioni,  e  non 
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ricominciare  daccapo.  Il  filosofo  ci  è  apparso  e  ci  apparisce  ancora, 
ma  noi  non  lo  abbiamo  compreso,  sinché  finalmente  eccoci  dinanzi  al 
primo  tocco  sicuro  di  una  fisonomia  spirituale  tutta  particolare  al- 
l'uomo. Una  fisionomia  del  tutto  tipica,  la  quale  mentre  richiama 
alla  memoria  tempre  di  uomini  spirituali  d'altri  tempi,  tuttavia  se 
ne  diferenzia  caratteristicamente.  E  come  altrimenti?  Egli  ha  vis- 
suto infatti  il  dramma  spirituale  della  sica  epoca  ;  egli  ha  trovato  in 
sé  la  espressione  particolare"  al  suo  tempo.  E  si  spiega  con  ciò  1a 
gran  forza  stimul  ii'va  ed  educatrice  che  da  quel  dramma  si  si)ri- 
gion."  ]i-esso  non  solo  una  generazione,  ma  presso  i  iu  .  liù  gene-, 
razioni  lungo  il  corso  più  assai  che  di  un  intero  secolo.  Chi  non 
pone  nel  più  vitale  rapporto  il  Ifninnia  sp'rituale  vissuto  dal  Pe- 
tr.uca  roii  i  i!-ìipi  in  u:  \isse,  non  intende  quel  dramma  ;  chi  non 
a^krra   il    'b-amiìì.i.   uoii  \\n^-u^\('   ^ui'M    lcm];i. 

(  )ri) ':u'  fV.uìcesco  Petrarca  nei  -ri-li  che  percorre  verso  la  rima, 
S|'vz-ra  le  forme  attraverso  a  cui  si  era  plasmala  ranima  di  n<v:l'\  f 
solo  <puì'hJ'^  n^  n:!-:-  midolle  ni  jraiiiuDii .  troverà  in  mezzo  alle  rovine  io 
via  P^r  procede) e  oltre.  Or  eccolo  egli  puro  a11a  ricerca  d- Ila  ^cah 
pei  saìnr  a  Pio,  (Iti  ^Ta-n  attraverso  arai  ir'ial'T-'  ...Ila  pr- ^rna  \^^^r- 
i<;/iouc  spiritiaìlo.  La  donna  e  la  ^loru- :  au''st<-  1,'  Mia-  A\  del]  a- 
nim.ì  S''^ri)nd<)  !)a;it'^.  An^ha  !-'ran':csao  Piaaatrca  «a'asi  inr)ltraio 
lungo  questo  oanì»iiina.,  segnato  dalle  'mie  i^Itì^isc  del  srm  FVa- 
decessorc  :  cl'-Iì  mire  \i  aveva  tracciati  sei^iìi  hiniiiinsi  di  gloria.  Il 
cantore  rlolPam^aa-  .p  Paura  e  della  ^1  -ria  di  Scipione  aveva  eia 
attrailo  sul  su-  'v^m^'^  la  fauia  d.d  nondo  iutero.  SeiKMichè  ]•  raii- 
cesco  ad   un    •r.tit'^  si     riconosce    seuìpliecnvau«     un        dornmaue-. 
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cidioso.  b.umi  ansio  e  viiplant.-  ".  E  ^li  apparisce  una  d(-nn>u  una 
vtu-oine.  «  venru-abile  di  t-tà  e  di  lume  ;  <  la  [  ' 7//Ò  1  11  sue  volto 
n''ui  è  mortale,  c'ome  nesce  r'raiu:esco  ad  assuefare  L»  Sk^uaialo  alla 
luminosità   ^li*^  da  sé  irradia    onesta  d-iinu,  gii  si  ri\ada,   a   \<\  vi»  ino, 
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Al*'  '^liu^  -di  Secreto. 
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oiu  d.lce  e  mairgfiore  degli    dti-i  \e<luti 


il,  ,111  '  11 


.\'e\'n 


anco '1 

La   X'-rità  ^i  riv^di^V'  ad  Agosiiii  >  :  (ib..  pag.  37)  '■•  ^n-dte  c<:>s^:  soppor- 
tasti   simili    a    costui    uTUìt!--   tu    ■•ri    serrato    nel    corporeo  carcere  vs. 
e  invoca  il  suo  aiuto  presso  Francesco.   Agostino  sar.\  per  lui       1  .  i 
linvi  eur.iiore  della   sperimentale   passioni». 

suo   <<i3Ci_rciu    ,  e  ci-  < 


Cosi,  predente  1j  Verità,  Francesco  ap:  iei 
rivelerà  ad  A^esuc  .  i  lormenti,  i  gaudii,   gli  errori,  1'    lusbnn-p,^,  gli 
ardun^:.ti,  le  aspirazioni,   i   desideri  insa/iab  della  sua  vita  mnriore, 
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Ma  come  si  disporrà  alla  confessione,  il  Santo  lo  afferra  bruscamen- 
te con  la  dimanda  ;  (ib.,  pag.  39)  «  Che  fai  uomicciuolo  ?  che  sogni  ? 
che  aspetti  ?  non  ti  ricordi  che  tu  sei  nato  mortale?  ».  F2  il  Petrarca 
si  difende  e  si  accusa,  si  umilia  e  si  esalta  nel  tempo  stesso,  e  alla 
iiae  pb.,  pag.  112)  confessa  che  equiparando  sé  stesso  alla  maggior 
parte  deg-li  nomini,  il  suo  stato  non  gli  pare  tanto  misero  quanto  so- 
V  v  ^  Alt  siamo  ormai  giunti  alla  terza  ed  ultima  giornata  delle  con- 
tessi, ne  eroprio  al  punto  in  cui  Agostino  dichiara:  (ib.,  pag.  1 14)  *  Io 
n  ai  lì.  uìcnra  tocco  le  tue  piaghe  intrattabili  e  fisse  nelle  ttie  vi- 
S' eri  .  e  imi  d-  t>((  ;r1e  ricordandomi  quanta  alterazione  e  quante 
^juercle  un   liu   lieve  tatto  nel    }>rincipio    ti    commosse».  Or    quali 
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ueste  piagli-  ''  Son  quelle    causate    dalle    dorate  catene    che 
Tu'n   forte   Panimi   di    !  rancesco   Petrarca.    Orbene,    incaba 
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catene?  Ed  Agostino  fpasr. 
11^,)  ,  /\r>norr  e  la  gloria^->.  Ma  Francesco  :  «ODio!  che  odo  <  baauìi 
tu^queste  catene?...».  Chiamerà  Ag<jslnio  catena  dorata  l",tm-.re 
che  è  neddlissiììi-  arf^Mlo,  che  e  forza  ehe  spinge  in  alto-  \bvrra 
(he  si  separi  da  Laura,  rhe  è  l.t  ^nida  per  distaccarsi  dal  volgo 
e  dai  suoi  .tbbonnnevoli  osiumi,  e  avvicinarsi  invece  a  Dio?  lu 
non  sai  ehr>  ìm  (d)..  \\x\i.  \  22)  v,  non  ho  av>f>licato  l'animo,  couif  tu 
srimi,  a  urna  cosa  lìi-ertab-;  e  puoi  conoscere  me  non  aver  anìato 
tanto  il  lorpo.  puanlo  l'anima,  ed  essermi  ddciian,  di  quelli  co- 
stumi che  sup^:rano  le  cos-a  uman  :,  pei   lu  esempio  delli  quali  io  (  ouo- 

ari  ù  di  e.  ìstci  .  .  .  » .  K  anatra  : 
•  a     eu'  '    aeiimo  »,    ]?'  aeb^^ 
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Laura   non    è   donna   moiiaUa    ma   la   sua     i[»<'g-    '■  ' 


<<  mente    è    lon- 
tana ed   aliena   (li   tuite   le  cure   trrmnr,  e  arde  dei  celesti  desidci  1  r. 
Nel  suo  uspeiu.  iuu.sp^Mahin  di  buado  e  divino  urnamenio  risplende. 
Nulla  di   lei   rai  .[.roseiila  ahuuu.  (  osa  nioriaìe,  ne  la  giocondissima  e 
perfettissiì^ia   onestà,  né    la    sua.    voce  nò  i  suoi    o^chi,  né  i  suoi  in-eau 
menti  .  .  .  Dinanzi   alli  \bab.a  io  i  rancesco  Petrarca  mi  confesso  (ib., 
pag.  J2,P  ^eome   lu  \    ma*    Mìn.r,>  un  è  stata  alcuna  cosa  inonesta  né 
oscena,   e   hnalmentc   nessuna  cosa  colpevole,  salvo  la  grandezza  di 
quello  ..  V  (Jualmujae  e  quanto   in   mi   -ia     io  lo  debbo  a  lei  ;  (ib.,  ì)ag. 
li  p      ne  mai   sire;  a  questo  (se   niente  di   nome  o  di   gloria  e  in  me) 
pervenuto,  se  costei  ii-ai  avesse  coltivato  con  i  suoi  nobilissimi  affetti 
la  pàceola   scunenta    'Li    \   rie    la    piale  in  questo  petto  aveva  la  natura 
a.^lh.ata  *.    la  a    revoco  l'animo  giovanile  da  ognd   cosa  disonesta  e 
lo  coslrinst    inhne   «a  rigiuedare   le  cose  alte,   facendo    me  trasfor- 
mare  neUi   amali   costumi    .    L  i utnu'  iucd/..  Francesco    presso  Ago- 
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Stino  (ib.,  pag.  124):  vuoi  che  io  dimentichi,  ovvero  che  più  mo- 
deratamente ami  costei,  la  quale  ha  segregcito  me  dal  consorzio  del 
volgo,  la  quale  fu  duce  a  tutte  le  mie  vie,  la  quale  sollicotò  con 
lo  sperone  il  tardo  ingegno,  e  il  mio  animo  mezzo  addormentato 
eccitò  ?.  Così  il  Petrarca  ;  ma  ecco  Agostino  a  Ribattere  :  'iu 
(ib.,  pag.  126)  perverti  e  coìititrbi  P ordine.  Tu  hai  smarrito  la  via  che 
si  conviene  per  giungere  al  Creatore  .  .  .  (ib.,  pag.  126)  «  Perchè,  con- 
siderato che  ogni  cosa  creata  si  debba  amare  per  amore  del  Crea- 
tore, tu  pel  contrario,  preso  dalle  lascivie  d'una  creatura,  non  ama- 
sti il  Creatore  per  quel  modo  e  via  che  si  conviene». 

Ecco  la  grande  accnsa  che  Agostino  muove  contro  colui,  che  del- 
l'amore di  Laura  voleva  fare  la  scala  della  virtù,  la  via  per  giungere 
a  Dio:  (ib.,  pag.  126)  «Tu  ti  maravigliasti  dell'artefice  come  non 
avesse  creato  cosa  più  formosa,  e  niente  di  meno  la  forma  corporea  è 
l'ultima  fra  tutte  quante  le  altre  bellezze  ».  Tu  infine  ti  illudi  quando 
sostieni  di  amare  soltanto  la  virtù  di  Laura,  di  essere  eccitato  sola- 
mente dalla  bellezza  delle  sue  virtù,  (ib.,  pag.  122)  E  infine:  *Tu  ti  sei 
arrecato  in  una  inespugnabile  fortezza  di  errori,  donde  a  volerti  cavare 
non  è  oziosa  fatica  t.  La  verità  è  che  l'incontro  con  Laura  piuttosto 
lo  lia  sviato  che  condotto  alla  virtù  verace.  Alla  fine  egli  si  è  lasciato 
condurre  dal  suo  istinto  di  uomo,  o  meglio  di  adolescente,  senza  fare 
ancora  valere  il  suo  animo  virile:  (ib.,  pag.  125)  <<  Quello  adunque 
che  tu  sei,  te  l'ha  dato  la  bontà  della  natura  ;  quello  che  tu  potevi 
essere,  costei  te  l'ha  tolto,  anzi  più  presto  tu  stesso,  perchè  lei  è  inno- 
cente :  ma  la  sua  bellezza  ti  parve  tanto  blanda,  tanto  dolce,  che  con 
li  calori  dello  ardentissimo  desiderio,  e  con  l'assidua  piova  di  lacrime, 
Ila  guasto  in  te  tutto  il  frutto  che  aveva  a  nascere  dal  naturale  seme 
delle  virtù  ».  <<  E  costei  la  quale  tu  predichi  essere  tuo  du(^e,  ri- 
traendo te  da  molte  cose  oscene,  ti  cacciò  in  una  splendida  caverna  ; 
e  quello  che  tu  dici  che  ti  insegnò  di  risguardare  cose  alte,  che  ti  se- 
gregò dal  popolo,  che  fu  altro  se  non  che  farti,  preso  dalla  dol- 
cezza, dispregiatore  di  tutte  le  cose,  e  con  studio  negligente  :  d'ila 
qual  cosa  nel  vivere  delli  uomini  niente  è  più  molesto  » .  N|  Ijndida 
cavunia  è  infatti  l'amore  dell'uomo  verso  la  forma  sensibile  della 
creatura  ;  e  non  cose  alte,  ma  basse  e  dispregevoli  sono  quelle  che  ci 
allontanano  dall'apprezzare  al  giusto  \  alore  gli  affetti  della  \'ita.  L'a- 
more uh',  induce  uno  stato  furioso  nell'animo,  non  si  addice  alla  seve- 
rità ;!p1  filosofe;,  e  cioè  all'  uomo  veramente  saggio.  Xon  rimanga 
fanciullo  in  perpetuo,  getti  via  le  inezie  e  assuma  abito  li  uomo. 
Aiiii  sobriamente,   con  quella  ragione  che  è  condecente:   «Cessalo 
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fine  di  chiedere  celeste  escusazione  agli  umani  furori,  e  a  ciò  che  una 
grande  scelleranza  si  commetta  per  divino  istinto  più  lecitamente  » 
(ib.,  pag.  i3r).  Francesco  infine  senza  saperlo,  commette  un  sacrile- 
ghi o  chiamando  duce  al  cielo  il  suo  amore  dì  uomo.  Finché  Francesco 
.  liina  la  fronte  dinanzi  al  suo  Maestro  :  (ib.,  pag.  135)  «Confesso  me 
essere  vinto,  considerato  che  tutte  le  cose  che  tu  mi  narri  paiono 
cavate  dal  mezzo  del  libro  della  esperienza  »...  E  alla  fine  :  (ib., 
pag.  157)  <  benché  non  mi  senta  ancora  a  pieno  liberato,  nondimeno 
mi  sento  da  una  gran  parte  alleggerito  ». 

Ma  il  maggior  morbo  di  cui  era  affiitto  il  filosofo  ancora  non 
ai'p.triva  ai  suoi  occhi;  il  maggior  dolore  ancora  doveva  colpirlo. 
(ib.  \'^^'g.  157)  E  Agostino  a  dirgli  :  «  Tu  vedrai  nessuno  morbo  mag- 
giore di  questo  essere  in  te,  benché  certo  altri  sieno  più  brutti  ». 
Or  (]uale  sarà  ?  Il  desiderio  insaziato  de/la  gloria  !  Agostino  ben  sa- 
T^'>va  la  strada  che  aveva  tenuto  questo  sentimento  nell'auimo  del  Pe- 
ir  :v  !  prr  ingigantire  sempre  più  :  (ib.,  pag.  i  59)  «  E  finalmente  non 
co!:i  nto  della  quotidiana  occupazione,  la  quale  non  ti  prometteva  se 
non  ia  fama  del  presente  secolo,  benché  con  grande  spesa  di  tempo 
e  trasmettendo  le  tue  cogitazioni  in  lungo  concepisti  la  fama  infra  i 
posteri  ».  Ma  ahimè  !  tu  «  prodigo  d'una  cosa  preziosa  ed  irreparabile, 
ic:i\<jr:i"  'i"ili  altri,  dimentichi  te  stesso  » .  Il  compenso,  e  cioè  la 
L^'^rh,  è  forse  adeguato  al  consumo  del  tempo  e  alle  tue  fatiche?  Qua- 
le cosa  tanto  grande  è  questa  gloria  per  a.ssorbire  tutto  il  tuo  tempo, 
p.  ì  ,ì li-arre  a  sé  tutto  il  tuo  spirito?  Tu  dici  di  disprezzare  il  volgo 
e  pui  corri  rischio  di  scrivere  per  compiacerlo  ...  E  non  è  volgo 
tutto  quello  che  distoglie  te  dalla  cura  della  tua  vita  spirituale?  Io,  in- 
r;il/ .  Agostino,  ti  vedo  procedere  in  una  faticosa  cogitazione,  dove 
nuli  hanno  termine  le  inquisizioni,  ove  nuovi  recessi  e  nucjve  latebre 
si  -i^^.-hno  ognora;  io  ti  vedo  cercare  e  raccoglierei  fiori  dell'elo 
quen/.i  delle  poesie,  della  storia,  e  tutto  queste^  perché?  Se  non  per 
.lini'  niicare  ,te  stesso,  facendoti  noto  e  ammirato  presso  gli  altri? 
Ohimè,  risponde  Francesco,  perchè  vuoi  tu  disconoscere  l'tìpera  pre- 
ri  ir  .  r  ira,  ed  egregia  a  cui  attendo  ?  (ib.,  pag.  161)  :  «  A  me  basta  la 
umilia  gloria,  ed  a  questa  aspiro:  ed  io  mortale,  non  desidero  se 
non  c:o.^e  mortali  ».  E  ancora  più  esplicitamente  soggiunge  Fran- 
cesco ancora^  sulle  tracce  di  Dante:  (ib.,  pag.  162)  «Io  uso  le  cose 
morì  li  per  mortali,  né  con  immenso  e  grande  desiderio  sento  di  sfor- 
zaio  la  natura  delle  cose  ;  onde  in  tal  modo  la  umana  gloria  desuhro, 
Tìerrhù  ^o*  mr  o  nubili  rossore  mortali  -,   Egii  affermava  che  esisto   uu 
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l'uomo,  alla    sua  particoLiic  natura  di  creatura  mortale.  Non  avi-v  a 

qufsto  bello  e  chiarito  T)uite  Alighieri  ?  Non  era  questa  diverrai -t 
una  convinzione  presso  i  suoi  contemporanei  ?  Onde  egli  ben  mu 
teva  dire  rivolto  ad  Agostino  (ib.,  pag.  164)  :  «  Per  la  qual  cosa  (jue- 
sto  credo  esser  l'ordine,  che  la  |.riina  cura  delle  cose  ni  rt .li  sia 
in  fra  i  mortali,  ed  a  queste  transitorie  succedano  le  eterne  :  e  da 
queste  a  quelle  sia  un  ordiiuitissimo  progresso,  ma  da  qn<  !!<  a  que- 
ste non  si  veda  viaggio  aK  uno  » .  Che  cosa  di  di\r>rsn  aveva  soste- 
nuto l'Aiighieri  ?  Non  forse  tutto  il  suo  razionai isn io  lace\  i  Ir  va 
su  questo  principio?  Senonchè  il  Santo,  illuminato  dalla  Verità,  1  uua 
giù  ad  un  tratto  l'intero  edifizio  costruiu-  t;on  quc-ìic  pietre,  e  ri- 
volto all'operaio,  che  attendeva  securamente  alla  costrn/!<,.nt-,  lan- 
cia l'accusa:  (ih.,  paw  <•  u  O  stoltissimo  omicciolo  .  .  .  !  Ala  inilli^ 
migliaia  di  uomini  nn^^ta  speranza  ha  inij.na  ai.  un  nnu-rahili  anime 
t''  l  p:''  f-n(l>  lì  V  s^amìKMSo  :  \:^'vr\\l  ni,  \i\ù^  sliinan.»  letM-rt-  un  fiiè  in 
t'Tra  e  i' altro  in  cielo,  n-n  hanno  potuto  né  si.ir^-  »jm  iì^joìlì.  n;''  a^-c  t-n- 
dt-re   lassù».   L'ordine  inn  ne  (hiì  assevetj   1  raiicesco  non  è  rck^olt.  ma 
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ti*a>l,ir--  darnr-.nin,  p  dicc  dì  ìp-)n  \.)].Tìa  for/.n-c,  m.i  :ìì  1  latro  crea 
=  'di.  ua  ii;rido  connubio  di  ai,  la.  <  la-  n  n  ap[tartie^ne  alla  part»'  di- 
vana dal!  Uvon-  n<;  ^i!..  sua  p>a'tt^  aninadt,  Rica^rdi  piuttosto  vìw  (ib., 
pai»-.  167)  «  iLaae  le  mso  .la-  la  fatira  dei  nioriadii  ha  fabl)ri('ate 
Coi  \'ano  ingegU'^  b!^,-^na  *  ho  s^^ah;  lìa-rtali  >-.  Idainoesi  (.,  ininie, 
non  ì»erviene  a  elev.of  l'uomo  alla  di^oai,(  di  creatura  imuKjrtale. 
(osi  .'\  .'  'Nina.  riesco  a  r<avosoiaro  inoaaiiìtauo  la  <  juostioiìo  intorno 
alla  wl-'Tia.  l'raraCh<<>  /Uà  wd^aia  sacrihca  la  sua  \irtu.  e  cdoò  quella 
partiof  ^'ìfi  \arla  -  la-  h.i  \  ad' aa-  p>,  a'  h,  .spiriU)  ininì»  )rualo  :  eì)bene  ora 
agisca  iii  beus^.  ■ '.aitrariu  :  a  (pialla  \  irta,  (die  è  la  \drtu  per  ecotd- 
lenza.  s»-  ò  necessario,  sarrihrdii  li  id>.ria:  db.,  pai^.  in^i  <<  \dida  dun- 
Lpjo<".)soi;  ho'M-  .d  o-rnaia^  ,'  h'-  lui  andante  r<  andrà  conseguita».  K 
l'ombra  è  la  erba  la^  iki.sUi  a  ''.nIuì  ano  .ip>pr« mia  la  \  irtu  ;  ia  ^luria 
non  al)i,)aìal.  aì,i  i  u^^nìu  ala-  si  eaeri  ini.  Aia  st-  la  idoria,  dir  è  om- 
bra, a-''^  anpakoai  d  (:or[)o  drlli  \iria.  cjd  inai  t-sina-  j-ranaesco 
db,,  p.ii^.  1Ó8)  dall'.  >ssta-vare  li  lt--4  0r  :  «  a\wa  la  \drtu  o  dispre- 
k;'ia     la     ^kooi  /'.     A     'p.osto     punlv.;     \\     dn<d|o     spirituale     tra     i     ^\va^. 


i.li vitale    tauli^'Hte    rpnoU'^    ^^ìai,    Agostii. 


<•    dirà 
a- 


iil 


).,   pav;.    i  f'MÌ    «  Ab- 


ban<knìa  li  oranoi  pesi  dtah-  istori-  (dio  asaai  rimanniaa*  lo  Cose 
latte  dai  Roai  ito  dlasiran/,  sì,  per  la  loru  lama,  sì,  ancora  por  li 
ingogni  d  altro  l)=-p-.aì:  rAffrirai,  p  cpadl..  lascia  alli  sui^i  possessori. 
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«  Queste  cose  adunque  posposte,  te  finalmente  a  te  medesimo  resti- 
tuisci » .  Che  cosa  vuole  adunque  il  Santo  ?  Che  Francesco  deponga 
queste  fatiche  ovvero  le  posponga  ad  altre  ?  Il  Santo  esige  che  sovra 
ogni  altra  preoccupazione  ed  occupazione  emerga  nell'animo  del  Pe 
trarri  unri  sev^era  e  costante  cogitazione  intorno  alla  caducità  delle  cose 
tutte,  e  intorno  al  più  alto  destino  riservato  all'uomo  immortale  (ib., 
V^%'  '  ",  ùY'  ^  Queste  cose  pensa;  queste  la  notte  e  il  di  considera,  come 
si  convione,  non  solamente  a  un  uomo  sobrio  e  ricordevole  della  sua 
natura,  ma  eziandio  a  un  filosofo,  e  tieni  doversi  intendere  ciò 
(la:  è  scritto  in  tutta  la  vita  de'  filosofi  come  un  comento  di  morte  ». 
«  Questa  cogitazione  ti  insegnerà  dispregiare  le  cose  mortali  e  mo- 
streratti  un'altra  via  di  vivere,  la  quale  tu  abbia  a  pigliare  >>.  Eb 
l,t^;  li  Francesco,  domanderai  infine  qual'è  questa  v\:ì'^  Basta  che 
tu  ascolti  il  tuo  spirito.  .  .  :  (il).,  pag.  173)  «  Odi  ora  lo  spirito  te  con- 
tMauanìt;nito  {daiaiìianoa  odi  •-.saltante,  dicendo:  di  qui  è  la  via  oLua 
patria»,  -x  r)bhodisci  a  Un.  se  tu  desidtri  di  ossia'' •  salvo  e  libero  ». 
Frances(X-)  orinai  sa  quale  sarà  la  via  per  ricuperare  la  libertà  d  pò 
rassorvauunto    alle    dorate  catene.  Questa   \  m   <  .l^Ii   ^rioora    non    sa 
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cui  invece  anelava  sovrafutto,  la  unificazione  e  la  pace  dello  spirito.  E 
proprio  subito  dopo  a  sfogo  dell'interno  stato  spirituale  egli  scrive  il 
«  Secreto  »  (1342)  :  questo  libro  ci  pone  sott'occhi  la  sua  malattia,  e 
nello  stesso  tempo  gli  sforzi  meravigliosi  del  suo  volere  per  uscirne 
fuori.  Tuttavia,  giunto  alla  fine  dell'opera,  egli  si  accusa  ancora  im- 
potente (li  volontà.  Ma  egli  sa  ])ene  che  così  va  perchè  altrimenti  non 
può  essere...  (Secreto,  pag.  175);  egli  diagnostica  cioè  che  la  malattia 
deve  fare  il  suo  corso.  Orbene  il  libro  della  Vita    solitaria  rappre- 
senta il  momento  della  liberazione  del  male,  della  salute    riconqui- 
stata. Libro  quindi  tutto  intessuto  di  esperienza  personale  (pag.  23): 
«In  questo  trattato  per  gran  parte  ho  avuto    la    guida    della    sola 
esperienzia,  e  non  cercando  altro  guidatore;  ed    essendo  dì    propo- 
sito  di  non  riceverlo,  quando  bene  e'  mi  fusse  offerto,  seguirò  l'animo 
mio  più  tosto  che  le  altrui  vestigia  con  passo  certamente  più  libero, 
benché  torsi  più  incauto  e  men  prudente».   Per  questo  che  egli  ha 
scritto  di   propria  esperienza  e  non  d'altrui,  von  terrà  a  far  legge  agii 
altri  di  fio  die  vaie  per  se  :  (La  vita  solitaria,  pag.  67)  «  lo  non  p.nr. 
tanto  legge  agli   altri,  quanto  io  ti  manifesto  ed  espongo  Li  ì^gge 
<!'  ilei    ila  iUMite  ;  chi  la  loda  la  tenga,  a  cui  la  non  piace  rifiutila.  .  .  » 
An/À  r-iiscuno  che  legge  faccia  piuttosto  conto  •]<•]]  t   })ropria  espe- 
ri.^n/a,  e  solo  alla  ^t'-egua  di    questa    misuri   spianto  Hi     ve,..      "    ' 
in  ciò  che  lui.  Francesco  Petrarca,  ha  bvaiuo:  [ib.,  pag.  121   ^)  < 
q^n    'i  '  .'!is;^iu,ito   con   questa    ^*''gge  la  mia   opinione,   che  col- 
ved.Tann..    1  •  ^ste  cose,  non  nentano  me  avei     aa|  ■  ^t  ,   ,],  una 
a   lì   ingegni  (se   forse  alcuno  abunderà  Uni.)   eli   -ziu,   <  iic   i! 
u/10  da  lui  sia  hato)  ;   facci mcj  adunque  dilìgente  es-nriinazi^  ai» 
verità    .l-1le    cose,    e    non    cr^'d,-.  >    t mt-   .;    hk^  o  ad    altri,   (|uanto 
alia   ■.-ra  esperienza  >^ .   Non   flìversaiìv a.te  poteva   parlar./  -a.lui    ^he 
in  o-ai     ircasione   non  cessava  di    ripetere:     nessuna    m.K'Lrior-    1i- 
^^''■■^^  ^i'     1  .    Ha    del    peasire.    Lil>ero  il  pensare  appi^  i!o  f^rrciié  vii m alo 
iiì/d   stregU'.ì   ,/•//,/   esperienza  personaie. 

Agostino  nel   Secreto  aveva    mostrato  solo  ad  arie  C\\   accrtlaie 
il   r.roposiiM   .li    i  rancesc(ì,   che  decideva  di  fuggire  per    >]ini    rai.  are 
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Laura,  Sf-n  cì,h  •  ^Mitna;!»!  avevano  poi  f'-atM  per  concinni. mv  ,  ht^ 
uoi!  d-;  fuga  si  trattava.  >abi>cne  anzitutto  di  curare  L.  spirito  inalai.. 
in  ,r,  bl-sso:  (Secr..  irig.  139)  «  Lordi-  a  colui  ch.^  porta  ^crn  in  rias-^m 
Innen  i1  c;n.^  niale,  la  mutazione  dei  l-chì  i^li  acvniniiia  kai.;;-  n-n 
gli  'Iona  saaltA  ..  Or  nei  successivi  v-  ^uaii,  egli  a.iairiiiura  puuc 
il  problema  intorno  a  ciò  che  è  in  sé  lo  stato  ixterioje  deità  rifa  so- 
litana.   Non  basta   mutar  luoghi,   non   basta   fuggir  la  citta  |ìer  ame- 
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ne  campagne  ;  invano  crederai  nella  bellezza  della  natura  trovar 
ristoro.  Occorre  a  te  di  penetrare  nelH  segreti  della  vita  solitaria,  di 
disporre  l'animo  a  goderne  lo  stato  interiore  :  (V.  s.,  pag.  90)  «  Lt  bpi- 
lonche,  li  colli  e  li  boschi  ugualmente  sono  aperti  ad  ogni  uomo  ; 
ninno  vieta  lo  adito  a  chi  li  vole  entrare;  ninno  caccia  via  quelli 
che  sono  intrati  ;  il  deserto  noi^  ha  portinaro  ne  guardiano.  Ma  che 
giova  il  solo  intrare  degli  luochi  ?  Che  conferiscono  le  fontane  e  li 
fiumi?  Che  utilitade  danno  le  selve,  passeggiando  per  quelle  ?  Che 
giova  sedere  sopra  ii  uujiiti,  se  in  ciascuno  luoco  ch'io  mi  ritruoverò, 
l'animo  mio  mi  segue  tale  nella  solitudine,  quale  egli  era  nella  cit- 
tade?».  Egli  doveva  sopratutto  deporre  queiranimo:  (ib.,  pag.  90-91) 
«. . .  qLieilo,  dico,  dovevo  io  lasciar  a  casa  ».  Con  animo  rinnovato  oc- 
corre entrane  nei  penetrali  Iella  vita  solitaria  per  goderne  i  bene- 
fizi, ìib..  1  ag.  Ó2-63)  «Li  luoghi  conferiscono  alcuna  cosa,  anzi  nioltn, 
ma  non  il  tutto,  però  che  io  confesso  questa  parte  esser  posta  a-  1- 
rariino...».  (Juiiaii  il  l'etrarca  proseguendo,  si  dimanda:  (ììk, 
pag.  03)  «Ma  don.l.'  pi;  ■  aX'-vì^.  l'animo  il  1nme  della  verità,  e  p.a* 
1,,  siiiìi]-'  Il  c'juUa  di  s.:pia-<'  i»ene  dirittamente  giadi-'aro  r  ^.  1-  ri- 
sponde :  (ih.,  pag,  t.3)  Senza  lai)] tic  questo  procede  d.  altrove  che  dal- 
l'aninifì.  cioè  essere^  in  onello  .^ual'dio  cosa  e  anciie  assai,  ma  non 
tutto.  (  )ve  inlìne  «passio  li^fto  (die  ritanpie  di  sé  lo  stai.»  della 
\ata  solitaria?  Petraiaai  dirà  intìne  :  ipa-.  "U  ^  .  .  .  il  (pad  tutto  bo- 
lam.aite  è  posto  in  eolui,  che  ila  la  o[){naaunita  e  bi  ;]esir.-//a  alli 
luo(lii  ])(^r  la  utilità  .leoli  nomini  <•  la  diritta  ragi-nt-  alTatiimo, 
jjerd  (die  la  io(amd:i  seiaaiità  dell'animo  è  ima  (• -sa  grande  o  duina, 
donata  a  noi  dal  solo  Liie-,  la  quale  il  pui  didle  \-olt.-  lui  suol  .lo 
uart^  a  ([negli,  eho  sono  posti  ladìa  solitudine-.  AdiDujìi^'  lo  >{du> 
della  rifa  .^dliiaria  à  prefaìnlanienfc  ìellonKù-.  Secondo  il  Tetrare^i  o  lo 
statod(dl:i  puriheazi.  aie  spirituale,  della  liberazione  dai  maaa  l/ammo 
per  ess<^  gode  dell.-  virtù  |)r')prie  .dio  stato  -li  |)uri ti(ai7Ìvaaa  (de 
vand<\si  sin.)  all.a  \irtù  siipr(aììe,  alle  escmpLna.  ^judi  si  pr.aseai- 
tano  alla  [)ura  ed  (delta  e.aUempla/iMiK^  sjdìalaaUs  e  a  em  ]Maisa\aì 
Platone  .piando  pone\ai  s.^aai  tutti  i  vad^ri  d(,^ll<>  .spirito  /a  a/aa. 
Nella  scaliludine  .'"sì  intesa  Vtaauo  finalmente  edia  a  in  se  la  <  apa 
(dtà  di  v(Mlere  con  gli  occhi  dell  spirito  dì*.,  pai^a  ona.  K  che  eosa 
vede  all.aa-  (  "t^rto  abau!  (riNiian^»  laai  dubita  mI)..  pa-a  uw)  di  \edere 
Cristo  medesinao.  ob.,  pag.  loi)  <^  Apremo  adoiica  <■  pur-liemo.  ..ramai 
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in    cui   riesce  a   \e<lere  entro  di  sé  Cristo  con  gli  occhi    dello    spi- 
rito. E  il   P^'iwiT'.a.  sf  riveva   a   vStefano   Colonna   (Libro    XV,   Fam., 

li     Ti   ir  inai  solo  quando  sei  teco  :  che  se  ti  trovi 

/      ili      f)ri^.ite,  fa  d'esser  solo  anche  allora,  accon- 

I ui  uclletta,  alla    quale    riparare  tu  possa,    et;    ivi 

;[>   Siili      prender  gaudio  e  conforto  in    compagnia 

\\  '  risto. . .  »  AL      ib  nere  (iiisto  nella  solitudine  è  assai  più  facile: 
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[La  viui  -s.>liutrui,  pag,  li  II  l'H'ìithè  qucsto  nostro  testimonio  infalli- 
bile fMl  otprnn  (O'isto)  sempre  sia  presente,  nondimeno  egli  non  si  dt»- 
gna  Ì!i    ilcunu   ilrr-  luoco  essere  più  presente,  e  udirne  più  fainiL:!:  .r- 

'i  dt>ìììrsi:*  1,1  //il   r<  ^r    esso  noi  che  Li'lla  S'.iim- 
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dine  >'.  Xl"  v'e  «li  iìUM-a\!^liàre,  pcrchr  n«-lki  s-  jliiihiiiio  è  racC(_>giiiì!tMUo 
t:  con!  ri;'  '•  f  non»'  :  oh.,  })a^'.  !  'U  :  ì  <*  ì^cr  <  jiU'Stn  nìwdi  >  r.iniìiìn  ii]ì^,iIì<  '  si 
adatta  all.i  *■  >!UtMn[>lazioiic  .h-Ue  cose  c;e]t'Sti,  i'  spesso  liatp  purkculo 
CUI!   (-SSL'    i)io.    prende    fidiicivi   .-=>  dutarc,   e   di     L'strcUìf)    lore^tieiu   d.i- 
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e  d'.  »mestÌC(  '  (li  <|1!>-)1''.  mn  r-jn  sia  (  ll^'  poi*  L"'  i^'lMn.de 
amore  e  j)er  Ki  enntinu'a  e  iideje  ora/i' -ne  e  re\tM'en./ia  si  la  tanta 
domesticlìez/a  fra  \  )ì>  ^  e  rii«»!Pi'),  ,[uanta  certamente  rn'ii  e  tra  1'  tioniu 
e  rLiunìi.'  ¥.  /-.!  ìfuissinia  taiiiìiiUiuHa  delio  spirilo  ì-'Vìavo  coi  divi^io  ; 
ecc' )  riù  che  si  ragi^itinge  wAV,  .^tate)  della  \ita  solitaria.  Si  <  ittiene 
di  ecjinunicare  cioè  nel  modo  |jìu  diretto  ed  intero  eon  Die.  Piodì- 
viei'f  a  )ioi  fn'iììiglia}  e  piii  (  fw  qìiaiioujìte  di  irò  csscrt  \  io  spi?iÌL>  /iosi)0 
vive  sovraiiiiio  di  lui  .  .  .  Da  (jin  avviene  che  ciò  che  ap[)are  <*  se^li- 
tudine  »  è  invece  plenitudin.e.  Xulla  è  davvero  solitarie  ptr  il 
vero  solitario,  l.a  solittidine  non  |)otrà  piactae  che  a  costui  ohe  si 
cerca  e  vi  ritrova  interezza  del  vivere:  (ih.,  pag.  S3)  <  A  (  ni  cercherà 
ella  (la  solittidine)  di  piacere,  se  non  a  (pielli  rdli  tpiali  e.ssend<ì  en 
trati  nella  intima  solitudine,  alcinia  cosa  pa)ri  ])uò  essere  solitaria?  >. 
E  così  a\' viene  anche  che  parla  con  accenti  inusitati,  densi  di 
signi ficatf)  i/i//o  il  (reato.  Ed  allora  pro})rio  ])arla  ai  cuori  la  bel- 
lezza della  ììatura.  D'uomo  si  diletta  riposarsi  al  teuìpo  dell.i  [)ri- 
mavera  fra  i  molti  e  i  vari  fiori,  e  ncdrautanno  sedere  se} ira  le 
cadute  foglie,  e  ingannare  lo  inverno,  i-iecA-erandosi  ai  Itioghi  ri- 
scaldati dai  raggi  del  sole,  passare  il  caldo  dell'estate  sedendo 
sotto  Sfìavi  e  graziose  ombre  (pag.  103).  Tutta  intera  la  \  ita  del- 
l'uomo da  mane  a  sc^ra  tras(^orre  giocondamente  nel  tt^atre  della 
natura.  ch(^  è  la  espressione  della  \'>lontà  di  Dio.  Il  solitario  (ih., 
pag.  30)  tutto  allegro,  pieno  di  silenzio  si  avvia  il  mattino  nella  vi- 
cina sehM,  e  «.  Con  sinuma  tran(]uillil;i  traniniu  etUra  nel  felice  prin- 
cipio della  serena  luce  >.   E  c<-)si   appena  la  mattina,    esso    cerca    il 
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luogo  ove  sost:>.re  per  trattenere  I0  spiritn  in  eserei/io;  ni).,  pacb  31) 
«Costui  poi  «Ile  ''gli  ha  tì-o\-ato  luoco  da.  ■><a!rre  - -rnato  di  ta*ri  in 
.]uak.he  sakuher.^  tulle,  levato  già  n  si'h\  qui\;  si  ferma,  e  colla 
pi^nosa  ìioera  tutto  lieto  si  da  allf  dinrn'  .aiah  oì  Dì'>,  e  laiilo  pui 
soavemiaìt'/.  se  fi^rs^'  li  sua  de\-«>ii  husoiri  sono  accenipcii.- 1;  tt^  d>a 
dilfit^^.»  siaaK;  di  ipialche  t'iumieelle  corrente].  \  icino,  e  daìh  dol.  1 
canti  di  vairii  luarelli  .  .  .  ^> .  \\  la  sua  casa,  dove  ricovererà  per  tro- 
vairr'  risti)r<e  non  si  allontanerà  molto  thii  naturali  lu^e-hi  n\'e  tra- 
sc'.rre  il  ih  :  (ih,,  pau.  37-38)  «  De  nuira  della  sua  casa,  niuie  hi  r..zzi, 
eciiì  coperte  di  bimplice  calcina,  e  la  sua.  sehao  \\\  haM(.>  di  ijnella 
di  avorio,  '"-  di  (jUereia  o  di  faggio  o  di  ;  in-*'  aheto.  Egli  non  guarda 
lo  oro,  ma  il  eieh.»  ;  ama  di  calcar  la  teri'a  <  non  la  porpor.i  :  la 
benedizione  e  il  ringraziare  Iddio  delli  heìa:li/i  ricevuti  da  quel!,  a 
sedendo  egli  e  levantlosi  ckdla  mensa,  gli  sona..  grazio.«5Ì  (  iuiristi  e  so 
natori  e  dolci  canti  .  .  .  ^>.  Idnchè  eccolo  di  nue)Vo  in  nuz/o  ai  (;am])h 
fra  i  colli  aprichi,  ove  lo  sorprenaìera  il  tramonto  :  lib..  pag.  4:  \-y) 
*Dln  rpiella  ora  a  pie  di  (pialche  chiara  h)ntana  si  riduee,  o  iti  spiai 
(he  erbosa  ripa,  overo  al  lito  del  mare,  rallegrandosi  di  aver  |»as 
sato  quel  gi(^rno  senza  vergogna.  .  .  >.c  'Ihde  la  vita  solitaria,  da  e  ni 
si  irradia  pleniiudine  di  sentimenii  veìso  oyjii  opera  della  e  reazione  di- 
vina. \J  uomo  riversa  il  proprio  spirito  nel  seno  di  tutte  le  c^ose 
create  ;  perchè  tutte  egualmente  le  ritrova  abb(;ndanti  di  grazia. 
Egli   è  libero,  egli   è  giocondo,  egli   è  beato. 

Senonchc  a  questo  punto  si  fa  innanzi  un  serio  aspetto  del 
grave  prolema  della  vita.  E  giusto  che  l'uomo  viva  i)er  se  sole,  e 
si  rifiuti  cioè  di  operare  per  il  bene  altrui  'i  Da  sua  giocondità  deve 
essere  davvero  raggiunta  colla  rinunzia  al  compito  altruistico  e  ge- 
neroso in  favore  del  bene  altrui?  Non  è  infine  un'ideale  morale  di 
un  grado  affatto  inferiore  questo  della  vita  solitaria,  quando  lo  si 
paragoni  al  superiore  ideale  di  vita  adottato  da  un  individuo,  che 
tutto  si  dà  al  bene  pubblico?  Infine  questo  nomo  solitario  è  pur 
sempre  l'uomo  privato,  l'uomo  che  vive  esclusivamente  a  sé  .  .  .  Inol 
tre  egli  non  è  l'uomo  veramente  oecupato,  ma  è  l'tiomo  che  (N)ltìva 
gli  ozi  dello  spirito,  poiché  non  si  potranno  dire  proficui  per  nes- 
suno oltre  che  per  la  persona  stessa  che  li  coltiva.  Orbene  Eran- 
cesco  Petrarca  non  sdegna  di  prendere  in  esame  questo  punto,  e  di 
dir  netta  la  sua  opinione-  (ib.,  pag.  60)  «Molti  sono  che  dicono  le 
(occupazioni  generalmente  esser  })iù  utili  e  più  sante  di  ciascuna  so- 
litudine ;  io  il  so  .  .  .  V .  Ala  esaminiamo  da  virano  ehi  sono  e  che 
cosa  facciano  coloro   che  professano  questa  opinione,  (pag.  Oo)  <^  Non 
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nego  essere  alcuni  uomini  dotti  ed  eloquenti,  che  copiosamente  'U- 
sputano  in  cnnu  ,ri<) .  .  .  »  «Costoro  vanno  intorno  cercando  le  cit- 
tadi,  gridone  p  r  li  popoli,  parlando  molto  copiosamente  delli  vizi 
e  df^lle   \iiia...».  Sono  oratori  che    con    arte    cercano    muovere    i 

sunliiiìenti    «ìi-iri    ìli- OiiiiKÌine. 


Sono  gli    n  -mi 
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he  si   credono  nati   all'ufficio  di    correggere  i 
vizi   degV    (Uri    n  >ni'iìi     •     i;   animarli   alle    \iriu.    Per  questo   essi  ri- 

corr-.  >ìiu  :iìì'>  siudiv;'  tk-ila  pari 'la,  u   riescono  talora  tua   lan-  arU;  ad 
inhamni.iri'   ranimn    d^^l    T)npn]n   rh,:   ]l    ns^-olta,   che  questo  ne  Titii.nie 
coniiìiosso,  e  allora  gli   applausi  scrosciano  intorno  al    \  iriuoso  ora- 
t    re     ii...  pacr.  6i),    Francesco  Petrarca  -    iau  rhe  altro  disposto  a  trat- 
tarli (li  retori.  l'-.gll  non  rifiuta  né  dispn'ifia  le  parrile  con  gran  studio 
'aaialr  e  conip-'ste  artiiìci< 'snrìcn';'    [mi    1.,    salute    di    molli    n^'iiatìi, 
e   sia   rlìì   ^i    .  o^lai    .  ht'    iacaia    qtiesto,    abhraccierà    e    ccaiina  nderà 
l'opera    ulilt'   a   do^ha:    «...ma   noi    —    sogujini^-,'     ji      l'<-iì-ar(a     — 
ntm    paThaiììM   della   seela    d«al:.    reta.riea,   ati/i    della    xit.i.   uè  c/iandit! 
intendiam*)   dell.i    'raiiai/l'^ria   Ueila   HiiL'art,   ina    dr  1    Sudn  riia. ìs^  i  d'ala 
ment-'  ?>.   <  )rci.    })ensa    il    retrar'\'i.   (hi    nu   assi*,  lira   <  ht-  <  jiiesti  <  aaiori, 
sedictMiti    rrprensori    del    vizi;»,    nuw    slanci   poi    es.si    nuilesimi    d(  i    \'i- 
ziosirdb.,  pag.  f)>)   '  (  )h  !  (ju.iiit' >  i< .  telili),  (he  terse  ahiine  di  eolerv, 
che    v'oglieiio   t'ssr-ì-    lìoniinati    ^iiai-diani    diidle    inft^riiie    piecorelh'.  najn 
siano   rapaci    lupi   e   che   iien    le   .btraecino   crudeluitaU'.'   seiiza    remis- 
siunt..'  >■.    i*U'">   es.sere   anche   e]i(>   p.on    sia   ca.ìsì.     Tutiavia   rion    scninpa 
risce  d<al   tutl.<   la   ddtìidenza   in    Petrarca.    Vi   se.ne  <lelle    ragioni    in 
tritiseche  airaniine  limane),  p-^r  cui  la  \'irtù  individu.de  ha  un  certo  li- 
mite db,,  pag.  04).  <^  Questa  è  la  natura  dell'anime,  elie  essendo  ir.tento 
<m1   occupato   circa  ad  una  (a.s.a  sola,  nc'  di.spìregia  nicìtc  .  .  .  >>    hai   (\gli 
per  sua  esperienza  sa  (he  db.,   pag.  e:;)  <  (Dloro  die  adattani^  raninio 
suo   alla   liber.ditade,   e. che   hanno  cura  della  repubbli. ai,  sju-sse  lìate 
sono  negligenti  alle  cose  d.ìmestiche  e  privatt\  però  che  uno  uìedesimo 
vento  parimenti  non  })uò  c(jm{)ia(;ei-e  a  quelli,  (die  navigano  in  dixeisi 
e  contrari    luoghi  l'uno  dall'altro  •> .  Vi  è  in  questo  allusi«aie  a  J^^ante!' 
Non  si   potrebbe  negare  :   se   noti   diri^tta,  aluTaio  indiretta  verso  uo- 
mini del  suo  tipo   morale.    La   virtù   aalunciue  deve  soviatutto  tener 
di  conto  la   perfezione  dell'anima   individucde  ;   tutto   de\ a-  essere  su- 
bordinato id  raggiungimento  dì   (piesto  stato  di    purirHa/i(>nr-    inte- 
riore.  Franc(\sco    l^.^trarca  tìnisia^  addirittura  per  accusare  il  priiua'pio 
della   '<  inordinata  carità  »:   (ib..  pag.   Of)  7  ).    <^  ("rtaliTni  (he  non  è  jìuca 
fiducia   di  sé   medesimo   promettere  aiuto  alli   (Mimbattenti,  consi«alio 
agli  dubiosi,  luce  agli  ciechi,  allegrezza    agli    melanconici,    securtà 
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agli  paurosi,  speranza  agli  disperati,  salute  a  un  in  fermi.  ri|H)$n 
agli  stracchi,  consolazione  agli  afflitti,  mostrare  la  via  agli  -aranti, 
sottomettere  le  proprie  spalle  a  chi  è  per  cadere,  porgere  la  mano 
a  chi  in  terra  giace».  Io  pure  desidererei  esser  tale,  che  io  potessi 
giovare  a  molti,  vorrei  anzi  essere  salutifero  a  tutto  il  mondo; 
(ib.,  pag.  68)  «  ma  la  prima  parte  se  appartiene  a  pochi  uomini,  la  se- 
conda  è  propria  di  (risto  solo».  .Vhiine  !  l^gii  U'-n  lui  uda  liducia 
di  se  da  credersi  fra  coloro  (  he  rcuamo  snìute  a  molti  .  .  .  Onest'ue,, 
mc  'ho  sul)ì  il  curioso  destino  presso  i  posteri  di  essere  «jiu  !i(  at(! 
eccezionalmente  orgogli(~>so,  in  invece  l'uoirai  che  candid. tmentt  e 
uitcramtaile  rieelvj  ai  -siujì  conLemporanei  '.  stato  di'insieur'/zzit  e  dli 
umiltà  più  prof.aid'^  'luale  accompagnò  la  crisi  d}.i  sri^»  .>p>irito,  E^H 
si  ìMpfa'- senta  affaticato  i'ì  ari-udì  r  f^ciicolosi  naiffi a;:;  (ib.,  ]»ag.  68): 
"  1  )esidcrerei  cose  grandi,  aui  di  pli^cole  mi  ceinento  ;  vorrei  esser 
salvo  eon  tutti,  se  non.  alm-aio  <^en  niobi.  T  dtimam"iito  ehe  aspetti 
tu  (lido  dica:  lo  ho  assai  se  io  non  [)erisco  ;  questo  ,i  m.^  basta 
e   par  mi   essraa'   felice  i>. 

Frtiucesco  f^?trarea  tceue  la  '<  conta*gione  degli  aidmi  >^  T)iiì  an- 
cora di  (]uell-i  dv\  ce,rpi  ;  teme  di  \à\are  trascinat' >  dalb',  meda,  dal 
costume,  dalbopininne  f";rmantesi  nelle  città,  o\-e  baj^ima  si  \.\  schiava 
senza  n  'inmeno  avvealersi  del  sno  servile  destine.  .\.,\ssan:>  lau  di  lui 
intese  quanto,  shi  tienile  la  «aondi/ione  deiruom()  (^he  vuole  raggiun- 
gere una  mèta  \drtU')Sa  iivdla  sua  vita  morale  ;  nessuib»  più  di  lui 
misuro  le  di''fìeeUà,  grimpedimenti  le  as|)rezze  ch(.'  si  parane  dinanzi 
a.ll'amimo  ti^so  verso  l'as-aesi  duella  sua  perfezieme  m<arale  inter'o-»'e: 
(ib.,  pag.  107).  lV-iiserem<  noi  il  stato  d'abnma  re|)ubblica  esser  più 
inquieto  (die  (pi-lle  della  nostra  mente?  (d'cdiame  ivi  di  rpn'axere 
nemici  più  leggcMd,  e  })iù  niellili,  cIk^  non  (/l)be  Sci|)ione  a  Xtiman- 
:da  ?  ».  .  .  db.,  })ag  in^)  <<  ;\  nei.  .  .  li  (piali  non  avemo  a  go\'ernare 
eittadi.  n '^  reami,  ne  eserciti,  ma  aveuK^  a.  reggere  e  correggere 
il  stato  della  nostra  mente,  {xire  che  n»'  sia  t<)ccata  per  sf^rte  una 
jìiccola  {)ro\anci,i  :  ma  (|uando  si  \'iene  col  freno  delbi  ragione  a 
comp'imme  (^  far-'  star  soggetti  gli  movimenti  deirani'uo  ribellante 
e  ('.e  ripugna  a  (.pielbi,  alloi-a  {ìnalment(,*  si  conosc'^  (pianta  e  come 
gra\e  guerra  e  dirried,-  provincia  sia  <i  reggere  sé  medesima)  >?.  Per- 
ciò la  vita  solitari,!  eonferisce  in  spedai  modo,  peidiè  non  significa 
altro  >:\\c  eon  aaitra/ione  della  \drtù  iim;ina  verso  '1  segno  più  alto 
della  perfe/ioiKj  uif.rale  «bdle  spirito.  Cripto  soh.)  p<'ié  raggiungere 
buno  e  ra*'tr(ì  sco]-)n,  di  \d\'ei'e  j^er  int^To  la  smi  \*irti!  interi*;u"e  e 
di    gi<.)^a:(      ,    lutto    il    mondo.    Ma    ciaseun    uomo,   *  he   (  l'cda    di  [>oter 
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fare  altrettanto,  s'avvedrà  che  la  sua  virtù  ha  un  limite  o  nell'una 
direzione  o  nell'altra. 


[ 


F.[)pure  in  mezzo  n  <jiir5t«>  spirito  di  protesta  conlr'i  Tutimo  che 
ha  so]')  premura  di  ing-oli'arsi  nt-i  pubblici  uffici,  cmcrv^e  tutt'altro 
che  un  Petrarca  ostile  alla  umaìiità,  ai  suoi  biso^-ni,  alle  sue  aspi- 
razioni di  miuflioramento.  Il  Petrarca  elegge  per  sé  davvero  ]n  stato 
della  \'ita  privata  in  con trafjposto  alla  pubblica?  X*-,  il  (lederle  ci 
tarebl)e  (7-idere  in  un  deplorevole  et|ii!V(;C(c  Non  ak^isce  in  lui  il  bi- 
soi>-no  di  disicutafsi  dalla  vita  degli  uomini,  ma  di  differenziarsi 
da  essi  :  orbetie  la  molla,  che  lo  eleva  via  via  in  questo  processo 
di  differenziamento,  è  a|ì|)unto  il  bisc^gno  di  tentare  la  piii  alta  co- 
iniinione  spiri  t  naie  coti   2;  li  no  mi  ìli  (ulti. 

Francesco_  Petrarca  n<ui  cessò  di  sentire  in  se  l'animo  naturalmen- 
te ^  gcmeroso  »  ed  espansivo.  La  solitudine,  come  fu  concepita  da  lui, 
era  tale  da  coltivare  meglio  che  la  città  i  sentimenti  g<merosi  del 
suo  animo,  vale  a  dire  i  siku  sentimenti  sociali.  Credete  pertanto 
che  fra  gli  uomini  si  impali  l'umanità  '■!  ^  Non  disimparare  l'uma- 
nità fra  gli  uomini  »  :  tale  divenne  il  suo  motto.  L'uomo  che  riescirà 
nella  solitudine  a  comporre  ad  armonia  morale  la  sua  vita  interiore, 
sarà  anche  colui   che   vivrà  in   se  l'umanità. 

("erto  è  che  a  Franocsco  l^etrarca  nella  solitudine  specialmente 
si   rivela  l'umanità  del   suo  spirito.    E  che   vuol   ciò  dire  ? 

Egli  loltiva  ìa  umanità  pri>uipalmcntc  in  sé  stesso  :  i|ui\i  è  tutto 
intento  a  foggiare  una  spiritualità  altamente  e  schiettamente  umana, 
capace  di  reagire  alle  voci  della  vita  di  og^-i.  come  a  quella  passata 
storica,  come  a  quella  ventura  dei  posteri. 

E.gli  cerca  mettere  in   opera  i   mezzi   per  giungere  a   una  comu 
nione   piti   })iena  e   pili   ricca.   E   questa   non   trova  fuori     di     sé,    nei 
mezzi   estrìnseci   d'avvicinamento  e   contatto  con  le  folle,  ma  invece, 
|)er  tutt'altra  via,  (^on   il  denudamento  e  lo  sviluppo  dei  motivi  più 
irreducibili   della  sua   esperienza   personale. 

P'.gli  fu  dei  pochi  uomini,  che  poterono  avvertire  tutta  la  potenza 
autoctona  di  sviluppo  della  spiritualità  interna  ;  e  poterono  nel  tempo 
istesso  |>ensarla  -ome  uti  })rocessO'di  esperietìza  nelle  sue  fasi  distinte 
e  continue,  (adminanti  alla  fine  nel  riposo  della  idea  religiosa.  Fiitlo  il 
periodo  prtH:edente  di  crisi  e  il  pi.'riodo  sm  c('ssi\d  di  ass'  tlo  gli  appar- 
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sero  sotto  la  luco  di  un  professo  naturale  aìruomo.  attraverso  a  cui  si 
espi  ime  il  '  nrs' 5  della  «esperienza  ^)ersonale  umana.  ^)ra  appunti^  da 
questo  alteggiamento  preso  dal  suo  |)ensìcrr-  indagatore  della  i  na- 
tura umana»,  emergi*  infine  la  sua  conclusione  definitiva  intorno  ^z 
eie  (tic  e  >o)ninie  a  lutti  ^i^ii  uom  ini .  a  quello  (/ir  è  umano  per  effellen2a, 
^'lo  che  ò  attinente  alla  lìatura  umana  in  sé  medesima  e  ^enoa/e  per 
tutti  ^ìi  iiniii'idui.  \\  la  virtù  umana,  quella  forza  'die  riesce  a  risol- 
vere il  c.)iit1iii(ì  interiore  in  im  assetto  C'Uifacente  alla  natura  del 
l'uonì-K  l'.'Ui  .q»})..rtiene  in  particolare  a  un  uomo,  sia  pure  il  filosofo 
\)vv  (xcellenza,  sia  pure  un  Dio.  n.ia  appartiene,  più  o  meno  svfìlta, 
a  tutti  xi'i  ì(()ini>n.  Dio  cni  la  l'i vela/ione  i:ristiana  Idia  perfezionata  ; 
ma  (\ssa  virili  cristiana,  come  inerente  airuom- )  in  se  stesso,  ajipar- 
tiene  a  tutti  i  tempi  e  gli  spazi,  ovunque  un'esperienza  pers«^nale  si 
affermi   e   si   sv-dga   nella    compiutezza   sua. 

Di  (piì  il  nuov«->  contenut<ì  che  viene  ad  assumere  il  concetto  dì 
virtù  morale,  una  \-olta  posto  alla  dipendenza  della  es})erienza  ]>er- 
sonale.  La  virtù  (^essa  di  apparire,  come  l'espressione  si  e  et  simpliciter 
della  vita  ra^/ionale  :  mentre  si  mostra  in  di})endenza  con  tutta  res[)e- 
ricnza  delLuoino,  e  cioè  rispondente  alle  esigenze  e  ai  bisogni  più  e 
meglio  irreducibili  della  vita  della  persona.  La  virtù,  come  era  stata 
(^ìncepita  dd  Dante,  con  un  contenuto  razional(\  appartiene  all'uomo 
dalla  razionalità  perfetta,  e  in  (juesto  senso  alle  manifestazi(uii  esem- 
nlari  della  \ita  individuale.  Xel  caso  di  lìante  anzi  quella  virtù 
apparti(me  nel  modo  [)iù  esclusi\-o  all'uomo,  che,  come  Dantt^  stesso, 
ìies(a  a  far  \dvcre  nella  sua  epoca  e  presso  il  suo  jìopolo  la  for- 
mula di  ra/.ionalità  perfetta.  Quella  virtù  si  nuìstra  così  nel  latto 
connessa  con  un  dato  paradigma  di  razi<ìnadismo,  di  cui  l'Autore 
può  fissart.»  la  data  a  suo  talento.  Con  Lram^esco  Petrarca  (piesta 
concezion(e  si  allarga,  poiché  la  virtù  apparisce  connessa  alla  espe- 
rienza. ptM'sonale  in  sé  medesima,  quindi  più  intimannente  inerente 
a  tutti   gli   uomini   di   qualsiasi   ef)Oca  o  spazio. 

/:  cov  /■/,">  è  />o<si/h'7e  di  renderei  pnalmente  e  unto  della,  vivi  fio  anione 
dellr  rose  ur^rte,  del  Ri  naso  i  mento  delPantiehità ,  del  }-a>in<ìda)SÌ  infine 
della  tradizione  .storila  del  secolo  X/V  eon  i  pret edenti.  Si  afferma  la 
storicità  umana,  «ili  è  che  afferrate  le  sorgenti  personali  della  espe- 
ricMìZa  mnana.  s«anj  con  ciò  riafferrate  le  sorgenti  stessf^  della  sto- 
ria. Dante  Alighi(eri  aveva  trovat<j  le  vie  per  ri(a  .nn-ttmaMa  tradi- 
zione d'ai  .secolo  Xlll  a  quella  deirantichità  classica,  di  Aristotile 
in  isfjecie  ;  ma  non  ave\'a  ancora  aperto  l'adito  inter.uiHmte  a  trovare 
1    v'vù\    ali  :.a  lamenti    fra   la    tradizione   del   passai"   e    la    storia   pre- 
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sente.   Dant-     Alighieri   nella  sua  formula  rigidamfnt»»  ?  izir.ilistica 

e  .]  '.;  ri.iuLa.  aveva  fissato  in  modo  irrevocabile  i  liirnii  ji  juella 
riri  isi.  nrloìi/'ì  f|-ri  Tuomo  di  ieri  e  Tuomo  di  oggi.  ^•^Jk>  con  Fran- 
cese^ Petrarca  «  ìie  alla  forma  del  razionalismo  dogmatico  sosiituis^r- 
(jii«  i]  1   pHi   ricca  e  libera  della  esperienza  im  rsonaie,  solo  con   ii-i   e 

P')ssir>iic  orni.i:  s^'L^'U'rt'  i'otuLi  [iucnie  della  uonluiuità  ininicrrolta 
(If^Ha  st<M'i'!là  iii'ian.i.  Xessunri  p:-im:i  di  lui  aveva  avuto  1a  spnsa 
/i^n.  piena  di  questa  mnanità,  che  nella  storia  b'  'nanifesta  in  [<  ;  no 
scni'.'.j  la  incdesuiìa,  p-jichè  le  medesime  in  sostanza  sono  le  mo-' 
tivazi-^^ni  pili  profonde  che  muovono  lo  spirito  umano.  Xf^ssimo.  ri  .lì- 
ti- I  in  ',  era  riuscito  per  questa  via  a  sentirsi  nel  tempo  st«  s^  > 
pili  tamiiiarr  a  1  );  ■  e  con  'j\:  uomini.  Poiché  appunto  attraverso 
al  Silfi  srjirit^»  M"a  V' US,,  ilo  a.  iiiU'aiìfri.'  l)io  e  riJuan'Ui  1  .<i  Mia  so- 
"liualiiu/  fT,i  ''aìs:  < li \a.Mu;la  l'espr'/ssione  più  alui  :itiin^J1)ili'  «ItM 
sentim»Mìti  rdiiia-'s:  >'  dei  ><•;  ■liiìnaiti  sociali.  Come  <iì«m].^  ih'Ìih  i{an 
al  suo  libro  sulla  \'ita  so]ii,tri,i,  •■i^ai  scrisse:  ipa^a  20)  v;  (  "erto 
se  noi  (a-^rchiamo  di  a()nte!]ìpìa!-"  hldi^a  ronosrere  noi  inodf^sinii  e 
darei  aL;"li  studi  ojiesn,  niedianir  !i  'ria]i  ;a  a  '-onsep^uiaiiii .  l'uno  e 
e  l'altro  :  o  \au'anii-ute  se  \osu;'lianio  ritrovare  ani'ìio  eonloiaìK^  o  si- 
mile a  tira,  eoii  ^'^  U'aa'ssario  eh,;  noi  andiaiU''  molto  luniai  dcdla 
moltitudine  dr'^'li  ì,ìo:iiÌ!iì.  e  dalli  treq'ion/i.i  <l(dio  ritladi  -.  1  .a  s<'li- 
tudine  dà  il  p^e'f^^tl-*  m'^d-»  di  e^ìnfìscere  n^a  sl'^ssi.  ^^li  urauini.  Iddio. 
K  l'ranet'S.^  i  !\'i!aea.a  ci  si  rup])rcse!ie;  a  [^puae  *  ra'd'altu^i^ianì'mlo 
di  ehi  !ì(dia  s^Ttudin^  educa  uì  Sv'  la  ■'ap:i.  iti  di  aoi)rafa'!;ir(<  l'uma- 
nità di  /////''  /  k'iììp!  e  dì  iìi-ti  1  /,Vi'^'///  Siiaaa-  noi  '■  >  s^  a'prondianui  ; 
i\dta  sol,,|^a^a  1031  =<  Star--  ai-arui  iì.a<i  ■  -m»^  alla  tìnest*ai.  k^'^'" 
dai'do  sotto  1.^11  pi'-^ffi  uH  tatti  e  u^  [)ensieri  de^ai  uomini;  \  edere 
tutte  lo  cos^''  passar  via,  <■  tu  ])•  iiìoipalnaune  con  '^ss'-  ouiUlo...» 
(in.,  r>ai4.  loe)  •  Riuf>rdarti  di  tutti  li  t-uupi  passati,  o  andata-  va- 
gando con  Tanimo  p^'r  tutte!  lo  lena^  conia^rsare  -^  p.irl.iro  nella  niente 
(O)?!  tutti  ■(^)|o:-n  cho  sono  stati  i^loriosi.  u  e«'S:  siutuuiearsi  tutti 
ìt;"!!  pres^aiti  artifici  dulie  malo  o|ìvra/iun,  t*  .dviu'i.i  !ì Ma  p'  rtaru  te 
stesso  e  ratìimo  tuo  lanait»'  soìiaui  di  so  .dik-  ose  dui  eieiu. .  .  »  Tale 
la   rivocazi'Uìe   etie   il  scdittri  »  t.i   dolici    \uta    umana. 

•\"ero  è  '-Xvu  V .  Petranva  iti  ■pa.'St-  :  iiro\-,ttn(  lUu  >  tal  atruotahiea- 
zionc^  dei  }>i<)fivi  umani  da-ILa  osr'orion/a  iuturio^r'u  d  (Contrario  tli 
Dante,  pare  perda  quasi  i  uontratti  vivi,  iunmoiliati  uon  raiììnia  dui 
popolo:    -ua    eiò  V-  no]  toiidtj    uu'i ilusione. 

I^it^ii    atforra   quei   uorUatti    o    \\    li.  ni    \  rv  i  ;   ma  certo  è  che  .u.untìe 
si    dilata,     '    pr-rid-:.     in    lui    più    U'.aìsiblt  u/.a    1  idoalo    nnianiiAisco .   altr^-l- 
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tanto  t»erd-  d;  \a\auata  o  Pi  d.-turiTiina/uìue  ^  >Qad  speciale  proeram- 
ma  politi'"^'-.  »dì'»'w:'li  a.\a-:>sse  inteso  assuiu-rsi  r.ìjno  uomo  pubblico, 
('io  che  eid;  ^ìa  in  nuì  da  un  <  parte  —  ed  è  tutu.  ]''»  sviluppo 
della  niuìva  u.,^Men/a  utìianistica  — ,  è  ritolto  dalbaitro.  ed  e  la 
dettTììiinaLczza  rigida  ^  definita  di  un  suo  particolare  utìicio  po- 
litico  'i spetto  al    Tiiomento  presenta   storico. 


\ 
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Capitolo  III. 


Posizione  storfca  del  pensiero  di  F/ Petrarca, 


^.-ìXiAKlO:  La  solitudine  con  U  lettere.  —  Lr  lettere  non  solo  non  impediscono,  mo 
aiutano  il  perfezionamento  spirituale.  —  Non  solo  le  lettere  sacre,  e  cioè' i  libri  di 
autorità  cristiane,  ma  anche  i  libri  di  scrittori  classici  possono  esercitare  benefica- 
mente lo  spirito.  —  Il  criterio  di  scelta  degli  autori  e  dei  libri  è  riposto  nel  giudizio^ 
personale  ed  è  aiutato  dalla  esperienza  delle  letture  e  sostenuto  dalla  luce  della  fede, 
—  Petrarca  sostiene  la  nuffi'a  posizione  del  suo  pensiero  critico  polemizzando  con  i  se- 
guaci della  rigida  tradizione  monastica,  che  gitidicaTano  più  favorevole  alla  perfezione 
dello  spirito  le  pure  pratiche  della  pietà  religiosa  —  La  solitudine  con  le  lettere, 
quando  ditette  davvero  al  perfezionamento  spirituale,  costituiseono  il  ?niglior  mezzo 
per  iniziare  l'individuo  alla  vita  sociale.  —  F.  Petrarca  inaugura  una  figura  nuova 
di  educazione  morale,  quella  dell'uomo  religioso  e  letterato,  solitario  e  sociale  ad  un 
tempo.  --  L'Umanesimo,  come  espressione  del  pensiero  di  F.  Petrarca,  inizia  alla 
concezione  della  unicità  della  storia  e  anima  la  coscienza  di  una  fratellanza  fra  gli 
uomini  di  tutti  i  tempi,  del  passato,  del  presente  e  dell'ai>venire  ;  mentre  fissa  sta- 
bilmente il  criterio  intorno  a  quAlo  che  è  la  «  natura  umana  > ,  e  ai  mezzi  per  col- 
tivarla. —  Il  *  letterato  »  nel  concetto  del  Petrarca,  è  colui  che  slk  dedica,  come  a 
supremo  scopo  della  vita,   a  coltivare  la  propria   nalura.    —    //  sapere  disinteressato. 


T.a  soliiudin-    nFfVe  adi-i:i|Ue  le    condizioni    più    proi.i/i 
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riio.  Xt-ssuno  dubiti  che  la  solitudine  non  sia  «  grand'  '-  dolce  bene  », 
dalla  quale  Francesco  Petrarca  rimuoverà  tutti  (Vita  sol.;*  pag.  132) 
<^  li  disutili  e  (luelli  che  non  si  danno  a  qualche  laudabile  esercizio  *. 
Orbene  in  che  modo  si  esprimerà  questo  esercizio  spirituale,  questa 
più  intensa  attività  del  pensiero  ?  AW/i?  studio  delle  lettere,  nella 
coltivazione  de^H  imrenui  studi  (pag.  68):  «Certamente  la  solitudine 
senza  lettere  è  una  prigione,  ed  è  uno  gravissimo  supplizio  :  ma 
dà^rli  le  lettere,  e  lì  è  la  patria,  lì  è  la  libertade,  lì  è  il  piacere  ». 
Le  lettere,  ci  dice  Francesco  Petrarca,  «  sono  luce  dell'animo,  di- 
lettazione della  vita».  Le  lettere  sono  il  mezzo  pel  quale  e  possibile 
allo  spirito  il  dispiegar,ieìito  di  tutta  la  ricchezza  delle  sue  forze  interiori. 
Com-  altrimenti  l'anfmo  potrebbe  mettersi  in  comunicazione  con 
l'umanità  vissuta  in  altri  tempi?  Quale  limitazione  eno^mo  non  ver- 
rebl)-;  all'interna  vita  delio  spirito,  se  dalla  umanità  sr:  d^^e^  >  i 
libri^  A  .  i '•  !  A-erso  i  libri  ci  parlano  altri  uoiiuni.  u  -nii;!'  ill;i5t-i.  rhe 
colla  loro  aniaii  h^n-i^  ^dssuto  verità  (|uant-  ivd.  -nessi  m  rehai' ^ni 
ai  tempi  ;  uomini  preclari  che  prima  d-  na  dìsropersi^r  )  ..^^sneti 
d^lUv  naMira  e  aeii'.uiini-.;  umano,  e  penetrarono  iinanco  i  ^M->t'-ri 
della  tede.  A  noi  è  possibile  attravorsr'  W  mem»,rie  che  e.  laiic;..rv  tiO 
rii  r.'care  uiUt  hi  .  singolare  sovra  tutta  la  nostra  e*^:  -rienza  ;  at- 
tra\-ers  .  .d  l,i /oro  compiuto  da  questi  nruniìd  illustri  ci  è  pt<ssdn!»^ 
rischiarare  le  tetiahre  che  avvolgono  laanna  nostra  nell'inceria  :o- 
•^ai   ione  della   sua   natura. 

Vissero  gli  antichi  in  sostanza  gli  stessi  bisogni  spirituali,  che 
SI  aupongono  a  u-ai.  :\a!i  ci  scandalizziamo  se  essi  ^  bl)ero  della 
divinità  concett'  m  'io  chiari  e  meno  sicuri  dv_n  nostri.  L>..^i  essi  chia- 
maroiv  i;\ÌTìità  tami  personaggi  cIh'  ìi-ì  'à^^us-a!!!  >  di  chiair?*re 
iddu.  Ma  -  scendiamo  ad  esaminare  |ue-i  fatt.)  ne  vedr^anu  -u- 
1>ito  hi  p'Lu!SÌi.ia^  spiegazione,  poiriie  turoiu^.  ìiuiijtti  ad  adorare  come 
dei  a --ni-ii  rninenivMnente  benctici  all'uman  c't  ne"  ;  (ib,.  pai/  m-) 
^  Noi  avemo  udito  li  inventori  di  alcune  ari»  dopo  la  loro  niorrt' 
<  ssof  ,ì  loìau  con  onore  di  divinità,  il  b-  certo  è  cosa  più  t<  -  t  • 
grata  clv  pietosa,  però  che  l'uomo  non  debbe  ess-To  chiamato  pietoso 
dove  e^li  offa-d*  !  ddio,  ma  la  inconsiderata  gra?  il  udine  dfdii  uondni 
mortaii  verso  la  memoria  di  coloro,  che  hanno  tatto  beneiizi  alla 
geìi'Ta/a" .-.ri-  imana,  ììon  contenta  delli  onori  umani,  è  proceduta  fia.o 
alle  pazzie  del  sac  niegio  ».  Si  tratta  adunque  non  di  divinità  ver^ 
e  proprie,  ma  di  uomini  grandi,  ben  ai  a  -d'umanità,  verso  cui  si 
è  ri'-nrsata  senza  misura  la  graritìaiaa;  aagli  uuiiun;,  smo  .s  farue 
^<'^.\   dei.    E   \^o\^   ^  iremo  noi  d'accordio,  sebbene   'n  inisura  diversa, 
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nel  tributare  grandi  onori  a  questi  uomini?  (ib.,  pag.  109)  Furono 
uomini  che  come  Apollo  per  la  musica,  Esculapio  per  la  medicina, 
Saturno  Bacco  e  Cerere  per  l'agricoltura,  Vulcano  per  la  fabbricazione 
del  ferro  meritarono  grandi  onori  dagli  uomini,  come  gl'inventori 
cioè  di  strumenti  necessari  alla  economia  della  vita  umana.  Noi  certo 
li  onoreremo  per  questo,  ma  assai  più  tributeremo  onore  a  chi  ci 
ha  acquistato  strumenti  per  meglio  vivere  la  vita  dello  spirito  (ib., 
rag.  109)  :  «  Certamente  se  alcuno  onore  si  debbe  nttribuire  alli 
pimi  autori  di  simili  .:ose,  il  qual  onore  non  niego  dovere  essere 
:^,r-iy\t:,  pur  che  già  sia  conveniente  all'uomo  modesto,  che  non 
siamo  noi  obbligati  a  dare  agli  inventori  delle  lettere  e  deile  arti 
liberali,  che  non  ti  hanno  insegnato  di  signare  li  solchi  col  gomero, 
né  di  tes>.  re,  né  di  sonare,  né  di  adoperare  l'olio  e  il  vino  per 
1  uso  della  gola,  benché  alle  orecchie  e  alla  gola  siano  li  suoi  suoni 
f  1^  siir^  delicatezze  molto  tarate  ^  v.  Ebbene,  questi  uomini  inventori 
-ìeV."  --tt-r-  «■  d-il;'  'ini  !'!>v^raH,  ^  \v  ci  hanno  acquistati  alcuni  is'.i-u- 
:T>  nti  più  facili  ^  al  cibo  e  allo  orn.Hnento  e  ali;  irruzione  e  alla 
nc'ciì  ina  dell'animo  :?>,  secondo  ii  l'rtrarca,  no?i  appartengono  esclusi- 
va ^^irìUe  ad  loì^ epoca,  ma  a  tutte  le  epoche,  no?i  'ul  /  •.  f^opolo  solo  /na 
a  tutti  i  popoli.  Cicerone  ad  esempi»  .  is.sc  senza  conoscere  Oisto  ; 
Illa  SÌ  V'>rrà  forse  negare  che  egli  nuli  abbia  !)efì'  ir.'io  ii\  gran 
pa^'t'"^  ap^^:^n<i  la  vera  ''1"a  i\'^o  nivirntà?  Cert-^  enn  u.xx^ì^  di  Dio 
in  riero  eaime  un  cau^^lico,  ^^^  i  ^^  a\-vicinò  ass.>i  alla  ver.,  'sia  a/inn*- 
i-'la  fede.  !  /isrf-ss<>  e  forse  anai-  '.sa  di  più  ancora,  si  può  dire  ai 
I^lat'iee,  Tanto  e-'lVano  qnant  »  n^ira^tr-.'  si  potrarvin  f"n^^i!nìent e 
so'ìrger.*  (\\\,\.  ;*  oi  d^i^ìi  errori  ma  non  si  w^xxa  neu.tre  eh-.-  \\  1.^,, 
spirit'»  !ntra\'i(i-'  le  V'-riia  ultimo;  rii'o.:..!  tali  leanini  da  laas-are 
ad  olevirsi  sìoo  (piasi  aUd-strenie  vett»'  d>'l  \"eru.  Ces'  <■■  «le-atira- 
vf^rso  alia  storia  umana  n^d  corso  dei  '>.p<:y^n  si  ri\-^la:i!  F^ararca  leir 
s^anor:/ un  *n-e!esi'no  att-a/ ;i:.oneet' >  porsonah  '!•  «Ilo  spirito,  p.  r  *\\\ 
■pi^sto  è  !n-;ss^  alla  ricerca  del; a  verità.  Hat' aie  eere.oaa  le  vie  (itala 
ve^art^  f^'de,  oosì  ^  dcerone.  Cristo  soTn  -n.isor  con  rertf~-^;'a  a  ri\'e- 
larie  ini  r.en''nt"  a^rii  loinini  ;  egli  venne  perciò  ad  aggunutere 
']ualaosa  a!l.;t  'Cirur  :  umana,  sì  da  completa'-la.  M.,  .hi  \^>gl!a  dav- 
vero cono.3eere  la  scienza  iìmìi  dev*»  solo  li^oiotrsi  ai  tosti  snrri, 
deve  b^^os!  conoscere  tafta  I  t  <ioria  ;  non  sole  ì<  Sacre  S*  i-ittu^<^\ 
aia  aa^ar^  i  litiri  dei  èl}s>'e  '^'Tciò  nella  s»!!n;dine  si  d.o'a  .^pera 
aUa  ieziont^  '^isieme  lei  iiori  sacri  e  dei  libri  elasbie:  pò.,  pag.  io;). 
Non     '"naradK^ranno     le    lattare    dei    •h>'>v:if^^   come    '"ifr^rnof.    Pia 
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lettura  degli  storici,  come  Tito  Livio,  Sallustio  ecc.  E'  infine  la  rie- 
vocazione di  tutto  il  mondo  storico  umano  e  attraverso  ad  esso  di 
tutta  la   scienza    umana,    perchè    tutta  può   contribuire  al  perfeziona 
mento  deW anima.  Tale  è  lo  scopo  supremo  (ielle  lettere  ;  e  le  lettere 
hanno  bene   questo  ufficio    presso  l'individuo.    Francesco    Petrarca, 
vecchio    ormai  oltre    i    sessanta  anni,  confessa  candidamente:    (pa- 
gina  276  Della  ignoranza  propria  e  d'altrui):    «  Tu  sai,  o  Signore, 
e  a  te  sale  ogni  mio  sospiro,  ogni  mio  desiderio,  che  dalle  lettere! 
quando  ad  esse  sobriamente  attesi,  nuU'altro  ho  chiesto  fuor  che  di 
divenir   virtuoso..   Ed  egli  si   rappresenta  tutto  il  giorno  occupato 
nella  laude  di   Dio.  negli  studi  delle  arti  liberali,  e  nella  invenzione 
di  cose  nuove,  nonché  nella  memoria  delle   passate.  (Vita  solitaria 
P^g-   43)- 

A    i  uesto  punto  ci  è  possibile  di  misurare  sotto  un  aspetto  essenziale 
la  rivoluzione  operata  dal  Pptrarca.  Lgli   ormai  occupa  un  posto  di 
^tiiilu   nella  storia,   e  propria  nente  quello  a  c:ui    aspirava  suprema- 
mente,  quando  si  dimandava  qua^     n  u   enormfe  debito  contraggono 
le  generazioni  presso  quegli  uomini   eia    turono  inventori  nel  campo 
dei!     lettere  e  delle  arti   liberale     francesco  Petrarca    fu   tale.  Egli 
rius(d    infatti     a    t^aceian'     vm;     wd    al    corso    dello    spirito    umano, 
e  ni  questo  smso  egli  fu    il  grande  liberatore  delle    energie  spiri' 
tuali   nel  suo  tempo.   Chi   l'ha    seguii  -   nella  sua  prima  fase  di  arisi 
spiruuaì*  ,   in  cui   sotto    In    morsa    delia    rude    logica    di     d. .     a  aio 
stava  orrn    i  o-r  rniunciaread  ogrd  studio  delle  lettere  e  per  dedicarsi 
tutto    ad    una   aa  d-tazioiie  di    nane,    iaai  poteva   presagire    ancora 
chiaramente  quale   i.-sse    la   nuovi   via    suHa.    quale    si    sarebbe    po- 
stn      là^ai     aveva    confessato    per    ultia.-'     Xmi     posso  I     II     Sj^nto, 
''''^'^■-   '^-■'^^^^^^'   ddmp-à-aì/a    la    volontà   vie;     Pelrarca;    aia    .n    reaita' 
Si     trattava    di     o-m     aili-..>  !     i  raueesco     doveva     ancora     trovare    la 


sua    via  di  innovatore,    Ia<^-iandosi 
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parte    di   tradizioni 


"""  '^''''  vHida  orice  dello  spirila,  ravvivandone  invece  d'insolito 
<a4l<  re  It  parte  ancora  vitale.  Questo  lavoro  conservatore  e  rivohi- 
^i-nara.  insieme  egli  empi  v,,,\:,  soliiuHnr,  quando  Vitiscì  a  denu- 
daro  in  mtto  1^ -^^^^  coscienza  cristiana,  quando  riuscì  cioè  a  staccarsi 
da  ititto  che  non  fosse  ii  pr  ani  >  i  ,.  Ad  et  egli  riurnva  In  sua 
via,  quaadu  axrd  la  forza  di  dhdnarare  :  acuticrò  liberavientc  luUo  nò 
che  vaio  a  A  cxoorrsorrr  0  a  iyitoyisijìuu  0  'a  virtù  ?uo?o:o  e  la  pio  là  del 
^nui  <òinio,  n^of!erò  sema  pietà  ^/uanto  invece  la  insidia  e  minaccia.  Y^ì 
non  ho  bisogno  in  fondu  ehe  di  atteiier^.!  ad  un  sirfktto  eriierie'^di 
selezione.  Chi  farà  da  guida  a  ouosto  lavoro  di  .selezione?  Unuo^fic^ie 
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/<?  Spirito  in  libera  e  piena  comunicazione  con  Cristo.  Questa  la  posi- 
zione nuova  conquistata  da  Francerrco  Petrarca  airUmanità.  Si  affer- 
miino  decisamente  i  Cardini  su  cui  reggerà  sia  il  metodo  scientifico 
di  ricerca  della  verità,  come  pure  il  processo  educativo  della  virtù 
interiore,  come  ci  verranno  prospettati  dal  nostro  Autore. 

La  7iuova  posizione  del  pensiero  si  rende  evidente,  come  si  ponga 
monte  dH  indole  particolare  delle  polemiche  sostenute  dal  Petrarca 
durante  la  ìnt-r  i  *^sistenza.  Sarà  egli  costretto  a  polt-niizzare  con  i 
seguacidella  ri^i  1  .  cradizionecristianamonastica,  còme  già  d'altraparte 

con   ;   Si  ^uaci   di   un    aristotel^sMii)    decadente,    a  fondo    di    ateismo, 

tutlo  int^-ssiit' >  di  auda^:p  diahttira,  e  schivo  di  ogni  controllo  nt-ihi 
attcrni  i/ione  d"!  suoi  asst  rd  do  prime  sono  per  lo  più  censii^ 
coperte  sotto   termi   di  "<>nsÌL;d   da   ìmrte  di    ['arr'n^    ^    di   aiuH  i,   a^w 


umdtd  nia  ■>>!!  ris«  diit^'/za  rt^spiii! 


tinu  iììf^nli-  *i.'t,l    f '' •ii'a''Od.  ^V  (ti 


u 


vanni    B^tccacci-j.    che  a   lid    si    contidava    come  a   Adisir^.    ^eli    si 
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Boccaccio,    scspiui-     dopo 


uuci  y\iA  di  S'-'llcizzo  a  meditare  pr<  >!' iiidanìt-nu.'  nitorno  a!  d»>^tinu  del 
rardnia,  i'V.'^un?"^  ron  ;^li  anni  ^ssaì  s-''nsil'>iU»  ao'H  Sf^'Uipcn  di  ('^<>.r\<^\\/..i. 
V.n.i  volta  gli  hi  ;)r(^sento  un  messo  ch«'  ..vt'\  a  una  ^ra  -  e  .uì.ÌK'SCJata 
da  farcii  Costui  si  era  ntti^  ìì*'::,s  ik^ki^-r» .  j.-ros^  i;  l^occaccio  d>-ììa 
pror^-zni  *li  un  niie.  (^he,  vicino  a  morte,  lo  avrebbe  pregalo'  di 
tar  note  alcune  sue  visi>>rp  di'»  s(eittore.  "^i  avvertiva  il  Boccac- 
cio eh  -  *ià  urli  soxrasiava  hi  iiiorto,  *>  ,,h'-  rieunei.isse  ado  studio 
delle  ieitere  pc-r  darsi  inr*.^raiiitn]te  alle  ^  {)rcLiiche  di  peniien/a. 
L'cdunno   del    Petrarca    ne   scr'sse   subin^    ;  iutto-^to    inipresaionato   al 
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Maestro,    chiedenaloi^-li    eonsi-jiio 
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un     inoriienfo  nei 


Boccaccio  a\e\an.i  pr^so  corpo  gli  elessi  dna^ìi  religiosi,  <'he  reg 
gevano  \,t  .adme  tireoratr  del  t'^u'uive  I  aseja  (pieud  studi,  gli 
suggeriva  una  v<aa-  inirfuìo.  s-aio  i  1  .-n::>ìeri  dvd  secolo,  lascia 
con  (^ssi  la  mala  abiiisdiiife  purìiaot  i"anirn.o  riìurni.i  i  c<jsturni, 
fatti  [ìiacente  a  Dio  con  roccu}xirti  solo  di  jackiliiera  e  di  [}eni 
tenza.  .  .  Aia  a  tjuesto  jinuo  gli  giiniue  opportuni.  rammonÌ!n"ntr) 
del  Maestrr'e  E  (^lie  r  \i*n  >-'a"  in  Ufi  n'>\izi(j.  <"he  L^'ia  va.Ma^liio  \-.j- 
glia  Cominciare  ora  a  <  old  vare  la  pa^sn  •U':'  delle  lettere*  '  hi  tal  -as»* 
faresti  niali-a  solo  Tj^rch*'  luttf)  eiò  che  è  fuori  della  sua  ^tagioru^ 
non  riesce  a  bene  Al*  01  sei  ^do^■anni  iVjrcaccio,  ne  \  eterano 
delle  Ietterò,  mi  enieriiv..,  ::>'.'  i)..ai  colui  '  h-  in  esse  n.,i;  ha  ritr^vaUì 
^sinrjra    fatiche   e   iravai^li.    b^uisi    dLa«^"   buliie\''i    e   S'ia\  issiuìa    soeiili 
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sfazione    dell'animo,    ed    ora    che  •otterresti    tu    mai    con    lo   spez- 
zare la  tua  inveterata  abitudine,  coll'abbandono  di   ciò  che  ti   fu  di 
conforto  e  di  elevazione  ad  un  tempo  ?  Tu  ti  spoglieresti  di  quanto 
già  dava  presidio  e    conforto  alla  tua    vecchiezza...    (Libro  I  Sen. 
Lett.   V   pag.   44-45).  <t1ì  è,   credi    a  me,    che  chi  così    ti    consiglia, 
segue  un  pregiudizio  comune  ai   giorni   nostri,    che  lo  studio  delle 
lettere  sia  contrario  alla  elevazione  virtuosa  dello  spirito.  So  bene 
che  il   volgo  crede  così  ;   so  bene  che   credono  gli  uomini  volgari   di 
compromettere  la  illibatezza  dell'anima  cristiana  con  lo  studio-delle 
lettere.   Essi  temono  fra  l'altro  che  gli  antichi,  adoratori  di  falsi  iddìi; 
inducano    gli    stessi    errori    nell'animo    nostro.   Per  essi   non   si  può 
legvr^re  senza  nocumento  né  poeti,  né  filosofi,  che  non  siano    quelli 
già  stati  direttamente   inspirati   da  r-:sto.  Uh  davvero  che  chi  pensa 
cosi    è   volgo,    e    volgo    ignorante.   Ma    come?-A'^;/    siamo    noi   così 
'mafiiri    nc^ nostro  giudiuo,    da  poter    scegliere    il  bene  dal  malef  Non 
CI  sentiremo  noi    così    liberi    da    poterci  dire    padroni  delle  nostre  inten- 
sioni f  Non  sapremo  noi  .dunque  distinguere    ;/c/7«'   lettu7a  che  facciamo 
cosa    da    cosa?  E  chi    ad  esoniia>=   ha    nutrif.    i  ingegno   negli   studi 
un    dalla     puerizia,    e    ì)er   lunga  esperienza  è  riuscito  a    conoscere 
.pud    irutto   se   ne   pud    dtatr   fu- ad,     non   sarà    egli     divenuto    capace 
di   i>nidicare  tra  sd  :  td).,  pag.    4445)    ^'ì--^^  d^-^i-    *^^    ^^^^'^^^  ^i   me- 
liti   (jiove  adultero,   Mercurio  lenone,    Marte   omicida.    Ercole   i.ulro, 
.^   p..r   pedi-  <le'    m^Mi   tristi,     h  s(  idapio    medico,    e   Apollo  citarista 
suo   padre,  e   il    ndM)ro    \diì.  ano  e  la    tessitrice  Minerva,  e  conv-    o 
roeouo   per   1'.  contrario  venerare  si   debbano  la   vergin    Madre    Ala 
Aa    -■    il    nato    '^^  I-i    R(aleniore    <iei    iliouno  veto    uonv»e  v^ro   Dio  )>  ? 
p    s(a    di    gva/uc     voi    ri     oiio    di    fui^gir-    poeti    e    srrilt.ìn     che    non 
con)l)benrCrisnc    {Huadié   poi    n<aì   tenietr  di    lasciarci   ira    le   nn.ni    i 
lilu-i    en-ticali.   di    un    Averroe    ad    es.,   che   di   dri.,to   ne.    parla    -he 
p.,r   eoinbalterlo:'   (ih.,  paiT-    4v-  È  pur  loi^ico  (-)nsennro  Av  ^i  traila 
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di  vieti  ;)n'^iudi/i.  .  ,  (ib..  pag.  45»  ^  '  ''-  ■  ^''"^^'  '  '''''  ■  ""''"  J'"'^'  '^'"'^'■ 
lo  coso  <iie  nat.>  Oa  pigrizia  e  da  ign<ivui  si  atiribniscono  a  gravita 
di  prudenza  -  di  eon.iglin  .  .  K  spie-a  ;  sovente  ^li  u-anini  disprez- 
zano .picdo  ,ui  disperano  di  -:oe.e-uire  con  le  loro  forze;  d  pro- 
pri,, deirign-.ranza  tener  a  vih,"  quel  che  non  seppe  nnparare.  e 
aove  essa  non  -iuns.e  bramar.'  da'  nrs:.ìino  pervenga  i  d...  pag.  4  >ì 
«  K   ^aiindi    nasc^ax^    i    falsi    giudizi    intorno   a   quello   che   non    si    co 
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nosco,    n.a    qua]:    -n-uii.'    il    dv.-re   che   la    r.eita   de"  giudici    si    niani 
festa  >^'.   Attravta-so  airainnìonimento  del    nu-rente  il    Idqrana  disc 
pn.  ^.,^,:    ^.-Mo  altro   d   pr--iu^iÌ7Ìo    .i.d    voigo  ignorante,    persecutore 
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uivido  dei  Hberj  ir  .mini  ,]i  sc^^nza.  F  falso  r-he  d  jx.nsirrr.  della 
morte  debba  disto..H.n^  Findividu.,  dado  studi.  =  dclh^  l.^ttere.  Studia 
f^"  ^''''''''  ^'^f^^^'^^^^^^e,  e  cioè  r.)n  volontà  fenn.  di  prendere  per  le 
il  buono  e  riq-ettare  il  perverso,  e  tr-.vt^rai  :udh.  stiidir.  nnov;i  esca 
al  ben  vivere,  nuovo  stimo]. ,  a  sos-oien^  la  bella  ni.  .reo  nb.-ratriee 
da  ogni  legame  <-oi,  ],,  n^rra.  Credi  a  me-~-n,ui  ^  ossa  di  uìsisb-ro 
il  Petrarca  -  lo  studia.  d^>il,'  lettere  nuoeerà  o  g-JOscra  airh  arìiiru, 
secondo   cheli  tn.vrra^-ia  disposi'    in   sé  medesiim    al  bene  o  ai  maio. 


Avviene   delle    lettere   nòpr-ito  airaniin.  : 

alio   stomaco.    E"    il    tuo    stoina(^.  dch-de   e    rr.u>eato:     1 

pesanti   quegli    -stessi    e 


'jUello  ch^'  dei   cibi  rispttio 


nusoirafìììo 


ibi   clìt,^  ad    :nio  .stomaco  sano  e   jibor-   ^arelì- 
bero   invece  salutari   <-  grati. 

E    Francesco    Petrarca,     mas...   su    que.t  unirne   di    i^ie-,    .^sercit* 
un    vero  apostolato   .di   coltura   rimìovata   neirepoca   sua.   Come   tutti 
gli   innovatori,  subisce  censure   hnanco  dagli   amici   pnì    intimi.   Ma 
egli   tiene   fermo,   spiega   la   legittiiDita   d^d   suo   modo   di    pensare,  si 
difende  e  finisce  sempre  col    dimostrar.^  d  .    le  critiche   e,   jieggio. 
le  censure  a  lui    dirette  muovono    dalldirnoranza.    La    sua  difesa  è 
infatti    sempre   fondata  sui     fatti,     ,    .|uali     peraltrr,     non    sono    noti 
che  alla  persona  che   ha   ricca  cognizione   intornr.  alle  cose,   alla    vita 
e  alla  storia.  E  l'uomo  colto  die  della  sua  coltura  si  fa   l'arma  potente 
per   impedire  die  ahri,  ignoranti,  presumano  dettar  legge  allo  spirito. 
Giacomo  Colonna,  vescovo  di  Loinbe/,  colia  con  lui  (libro  jl,  k-tt.  fX,' 
Fam.),   nella  celia  si   aguzzano   le  armi    della    oensura.  Francesco   ri- 
leva :    «  Non   all'insano  volgo  soltanto,  ma  al  r^^h,  stesso  dici  tu  ch'io 
io   gabbo   con   le   mie   rìnte  :    e   che    per  (piesto,   dato   mi   sono    tutto 
amore  ad  Agostino  e  a'   suoi   libri,  sen/a-.   però  distaccarmi  dai   filo- 
sofi e  dai   poeti..    Ebbene  si.    io  amo   Agostino,   e   non   per   questo 
cesso  di   tenermi  carissimi   Ci<'enme  e   i   p.v^ti.   Quando   leggo   Ago- 
stino    .tutta    quant'ù    la   vita    mia   un    vano    sogno  mi   pare  ed   un 
fugace  fantasma».    Egli   sento   cioù   che  la  realtA  più  n-ale  della   vita 
stessa  è   xi^ì  destino  sovrasensibil-  dello  spirito.  .  .    tuttavia  quando 
ìe^ge  Platone  o    (dcerone    non    sente    per    questo    di    allontanarsi 
bensì  di   avvidnarsi    alle    alttvze   deiranima    alla    ri,  orca    della    sua 
salute...    Ala.   sa   forse   (Giacomo   Colonna   ,die    Cicerone   si   offri   allo 
stesso   Agostino  come  .7...  ^uuht   per   ìa  salute  spirituale  i^  Sa  ancora 
che  Agostino  pubblicamente   r^aid-    grazie  alla    lettura   riei    libri    di 
Cicerone   per    questo    benefi/iu  arrecata -gli  ?   A    quMst*)  punì..    Fran- 
cesco  non    pud   trattenere  larronuMMìt^-   sdegno  :  (d).,  pag.   ^-n  ;.  Oh  ' 
veramente    grande    e    degno  oVgostinoì    cui     Cicerone  "stesso    pub- 
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hlicament'*    dai    -seri  e  loda  e    ringrazia,   perchè  fri    tanti     ingrati 
SI   oi  rque  ei  solo  mostrarsi    in    <^ommo  grado   riconoscente.,    ^ib., 
pag.   371-2)    «Oh!  magnanimo  ed  umile  a  un  tempo,  che  non  delle 
lìiume  loro  abbellito  a  quegli  insigni   scrittori    fa  oltraggio,  ma  fifo- 
vern  indo  fra  gli  scogli  dell'eresia  la  combattuta  nave  della  crisiiana 
religione,  e  della  propria   grandezza  senza  alterigia  a  sé  medesimo 
consapevole,  di    ramni- mar    non    isdegna    donde  ei    movesse    negli 
.^,.^,1  „^,  ,:  .doveund  ndi  t  ricerca  del  vero  ;  e  Dottore  eccelso  di  Chiesa 
Sano,    non    vergogna    di    confessare,    che  guida    sua  fu  TÀrpinate, 
oome  che  a  diversa  meta  dirigesse  questi  il   suo  corso  ».   Cosi  Fran- 
cesco  Petrarca   grida   alto  alla  presenza  di  uu  ecclesiastico  iraalo  o 
ad  alto  ministeri-.,  r'he   non  :dtn    -he  Cicerone   iu  guida   d    maggiore 
dei   padri   delia   Chiesa,   al   su^.  gronde   luminare.   Agostino.   Ma   non 
si   (aH.tenia  di   gridar   alt.,   il    fatto;   e^li     vu^le   s.  NTatuito    dirne    la 
ragi(m-   (pag.    :,1 2)    «E   ada.   studio   d^\     vero    come    nuocer    p-m-h 
liero   Cicerone   e    Platone,   se   la   scuola  di    questo  alla    vera   lede    noi; 
solamente   non    fa   (amtrasto.    ma    la    insei^na   e   la  es<dta.   v   \    dori   «n 
quello  mostran  la  str  da  (die  pìua  diritto  vi  mona?^   -Ne  per  questo 
voglio   io   negar.^   che   (^ontro    molte  cose    che    in   esse   si    trov.tno    e 
da  stare  guardinghi,  dappoiché  gli  scritt-.ri  nostri  e/iandio  akan.o  ne 
hanno  ai   male   .ccorti    pericolose.  ...   Ma  ritorna  a  questo  pumo  !  . 
questione:    >nui    /)a/>rwa    noi    fors^'   lihe^  ^jm^niie   !a^    /a    >ulia     di    .  i.     dir 
^   buono   dauo   J,^   0  cattivo  >    la    condusione  :       Sonp-chi    i    libn  Ax^ 
legger  si  possono  senza  perlcoFc   s-   il   lum.^  ddla   venia  divni  .  non 
risdiiari   lamento,    o   (fuello   che  sia   da   s->mre     ^   da  tn^gire   ap-rio 
non   le   dimostri  »>.   Tutto  adunque   dipend-   ddla  //^/c//.:/e^/.',  ./<}//^  Z'^^- 
dispozionc  um   rui    noi  </   an  inguinio  aita  loffio  a   doHosl^  :   o/a    .intenda, 
purchò   in   o,Knu   caso   li  nostro   .pinlo   mo   sostenni,  daila  iuce  di  venta  .  no 

viene  dalla  fede. 

I^Vancesco  Petrarca  indirizzandosi  al  P.occaccin  aveva  d-tto  :  (Sen., 
Idbro  l.  Lett.  V.,  pag.  ^d  ^'A  nessuno  la  d^^Mrina  iuipedi  dd-sser 
santo..  Ma  vi  ò  qualcosa  di  più  anc(.ra  :  la  d.ntrina  aiuta  ìa 
perfezione  ddla  santità:  .  du  riusd  santo  con  il  nntmuent-.  di 
molta  dottrina,  sdì  più  m  alto  che  altro  santo,  senza  dotirin.v  affatto  ,  ; 
(pag.  46)  «Idunr,  più  lento,  l'altro  precede  più  spedito  :  questi 
nella  luce,  quegli  nel  buio:  l'un  si  asside  i)iu  in  bas.o,  Talir.^  più 
•  in  alto  si  ferma  ..  Così  il  Petrarca  contrappone  d  santo  cnn  dottrina 
,,  quello  senza  dottrina:  <  locato  di  tutti  questi  é  il  viaggio,  ma 
audio  é  più  glorioso  che  da  idù  bella  luce  accompagnato  giunge  pm 
in  alto-   ondd   che   dia   divoia   pietà   di    un    uomo   letterato,  interiore 
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riesce  nel  paragone  la  pietà  benché  divota  di  un  ignoraiitr  .  In 
conclusione:  può  ben  l'ignorante  esser  virtuoso,  ma  iniò  In  snn 
riuscita  essere  per  avventura  quella  dei  pigri  e  degli  ignavi.  // / 
dea/e  della  santità  della  vita  e  cioè  della  perfezione  ultima  dell' amma  si 
ottiene  appunto  col  7na,^gior  esercizio  spirituale  ed  intellettuale  insieme, 
vale  a  dire  col  mezzo  della  coltura,  delle  lettere. 

Una  estate  ir^    IVancia  presso   \\    fonte  del  Sorga,  ;i  riposo  di  più 
gravi  composizioni,  Francesco    iVtr.rca  attese  a  scrivere  m:.,   Hiu  o- 
lica  intorno  a  due  pastori,   t-ii   di    uni   strs^a  madro.   I  di;.    .t\w\,tf 
nome  Monico  e   Silvano,  e  siniboieggiavaia  ■   r:6p-:i  i  v  aiiu nu-   il   tr... 
tell.,    (rerardo    e    i^rancesco  :   (xerardo,    monaco    appunto,  e   1  rance- 
sco,    amatore    a|j|XLS.bionato    delie  i.elve.   Aii  nico  è  rapprosf>ntnto  a1- 
i*<^nif>r,   di    uiK.  speco,  sito    a     nietA     oirca  della    salila    nì.>nu]..sa,   e 
riti  all'      .juivi     in     ../i.i     ti.aajLdllo    di     contemplazione  e   di   nadita- 
zi'.a.e.    Sdvaìio    invece    è    ojsirelLu    j.ìX     .aTcUiipic  ar^i    'otuinuaineìne 
P^"''   ^  ^'^^^^   '-^    -■•a^d   sa.   sn,  non  n  desiderio  inesauribile  della  più  ec- 
cels-     '.-^'tle.   Aia    via   i  hi   <■   \n.x   .<■  stretto  ?  Da   ncssuia..   dal   sim  S'.lo 
impuls.)   i-iural-.    l'i    |ai-e  egli     ra   gli   -rrori   di  .pudle  sei  ve,  e   fra   i 
in',)nuui;    ■Ina. pi    w^n    -a-ssa   inai     d    atrgii^rsi  '-  di    ititrirarsi.  Ammira, 
loda,    aiviiia   SilvaiM   la   beala   sane  del    fratello:    troppo  travagliata 
e   la    stai!    Kiijii    laai  rista  inai,  per    quanto   bello   ra^ssiui    luo^io   ries(  e 
a   rnitt-iierl-,   egli   è   inappagato:   più   in   alt',  ancora   <■  per   giungere 
al  sommi',  do\a^sse  ancora  morirne  di  fatica  ^>   (Libro  X.  Fam,  V,  Lett. 
I\  ,  pau".    4'So).    Ma   si    dovrà    forse   credere   che   in  fondo  sia   eon\dnto 
]]    Petrarca   .he   Silvano   abbi<i   sbakrliato  via,   che  e-li  cioè  non  debba 
altroiai-e  eia-  desistertMial  suo  aspro  faticare,  e  imiiiue  invece  Aionico  'i 
l^ropru)   <.|uel    riposta   'lUall'ozio   di   pura,   eontempla/iona    itmanzi   allo 
s[)ecoerir:.dieeonvinceràil  Peti-area  ?  No.  Fa  via  che  conduce  alla  più 
alta    \-ett;ì    e   la    niiidiore.   ]ìer   [a'uni,    per  sassi   (^  dirupi,  j.urchè  meni 
airako,    :■    r.,^^^    ^\    in<Figi  a  mezza  costa,  si:i  pure  nelldidagiato  riposo. 
Resta  però  da  calmare   la    sensibilità  scossa  di    en    fratello  timorosca 
(rerardo  t'-me  irifatt!   che   con  una  vita   c^sì  irrecjuieta   e   movimentata 
il     fratell<^    l^raneesco   smarrisca   la    verace   via   (die   mena    alla   salute 
dello   spirito.    <\,ai!e   indurre   a    d.esistere    dalle    iiìterne    lotte    questo 
ardmo  affettuoso   di  fratrdl(\  e  rassicurare  nel  tempo  stesso  il  monaco 
accorato   d-l    p.-rica.h;    sfariinalfa     nel    quale    incorreva   il    Petrarca,  il 
grande   letterato   do]    secolo:-   (  ome   arduo   per   il    Petrarca    letterato, 
cosi    potentcnente    attratto   verso   i    culmini    delhi   libera    religiosità 
dello    spirito,    di     srllermi^^i     calh^     afìettuose    qiauito    ingiustihcate 
accuse   dì  na.aidaiiiià.  e  d'alirj  parte   rivendicare   perse   la  schiettezza 
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e  la  pienezza  insieme  della  vita  interiormente  religiosa  !  Ricca  di 
interessanti  e  delicati  spunti  polemici  ci  sì  presenta  la  affettue^ìùSima 
e  reverente  corrispondenza  fra  i  due  fratelli.  F'uno  recante  in  sé  i 
coiìviucimenti  della  rigida  tradizione  monastica  cristiana,  e  l'adra 
alimentante  nel  suo  spirito  tutta  la  ricca  religiosità  di  un'anima  libera 
e  .!i    a^aa    inerte  modera.imente  colta.  (Libro  X,  Fam.,  Lett.   V).   Tu 

frat-d    !aio,  pensa  il  i  '   trarca  --  hai  sempre  nuova  pena  per  causa 

nda     ìa  lua  fraterna  amorevolezza  misi  onuostra  timorosa,  inquieta: 
ebl)ene  io    *  posso  darti,  se  non  di  sicurezza,  cagione  almeno  di  buona 
SI),  la  i/a».  Idi   mi  dici  che  contradittorT  son  gli  affetti  umani,  per  cui 
xogìianKì    e  non    vogliamo  ad   un    tempo.    Orbene    chiunque    sente 
runianit'i     sua,    chiunque    esamiiai    la    sua    esperienza  inienore,  lo 
avxarto    la    sé.    Ncssuno    meglio    del    Petrarca  conosceva   quanto  il 
contrasto'  e  la  lotta   dc-jli  affetti  umani  è  qualcosa  di  inanaiiente>  .dia 
naiar.i    aiìKina.   e.  di    inert  nte    allo    sforzo    che    compi-      ì':aama     i  i-r 
raguiuiiger^^   ia  sua  salute  :  (iV>     pag.  487-8)  «  Discordi  S(aio  ^ali    ddett' 
(Uà   geiu  r-     uni,  Ilo,  e  dis<-ordi  ad   ai;   laodo    sono   quelli     di    ciascui; 
uomo»...    <^\.^^   so    d. -eli  aìlri.  di  nv^  stesso  lo  so  ;  ì('  \-oggo  ne'  popoli 
al    pari   e  nr-gli  indi  vi'ìui  ».    La   ropirculdizione  degli  affetti    opri. pria 
a  tutti  gli  uomini  e  a  tutti   i   na^pi.   j ri    aUri    t(a-mini,    so   i..  n^i   con 
traddico,    i^li  d  p.-rohe  sono  uomo,  come  s^d  tu.  ('c^mf^  sianìo   tutti.  Ma, 
vencndf^  intin--  -.  }.aì-lart:  di    me  a  credi,  irate]  ?ni<',  die  il  tuo  pensiero 
timoroso  non  laManto  uo}m>  di    ;aiìarc//a  (pianto  di  speran;"c    lu  devi 
sfìeyarc   pf^ais-nd»»  a  me   e  alla  ■  ita  (die  condu(N).  So  \  i\o  nel  u'opd".  tra 
gli    uomini,    noi    bel    me//<>   oelia   procreila,   là   ovr    sem]K-a   d'intoiai.» 
alla   mia   n:na'    s'abìiatie    Tonda    furente,   di    nossun     porto     in    rista, 
pur   son/a     taiu-aio,     spera    ancora.     Poi(dìta    puro   in    ukv/o   al    turiare 
dei    \enti   e   dell'onde,   io   sono   riuscito  a  trovare  un  asilo   di    sicurez- 
za  e  di   saluto    per    me.    \\    d.)ve  mai  >'    lM\.ncesco  aveva    già   detto: 
/;/  r)if'  sttsyc  :    a'    Ito    impaìaii'    a    faiìììi   soìiludiììr  :>:  mezzo   a/   /a'/'c/a  :  <  I  .a 
\dta  Solitaria,  \yjv:.  77)    <^  No  imparalo  di  fa  lai        olitudiia    nel  j^op^do, 
(^   si<uro    porto    iu    mc/./,o     delia     leinp- stade  ^ .    F   spiega    il    Petrarca 
con    quali   mv^zzi  :    <'  Cor,    artifìci. >    non    conosciuto   ,]a    c^tu    iiraia.    h.- 
(auido   li    miei     sentiniemi    es-'^rna    ohedìeati,    e   che    S'  uttaalo.   essi 
non   sentan-j  ".    Artila  io   di    •  ai   accaanai   a!    haitello  (-ìerardca   quando 
per    assicurarPì    gli    dice:    ^  Kt)l).aie.    s]>«^r.i    per    la    una  salute,  poiché 
io   trovo   modo   di    modica.-   e   .li    1  ;re-aì  e,  e  le  tenta/ioni    svaniscono 
tÌA   lìie   p.ur   in    mr-z/o  ai   mo.ai"».  Così,  affeirato  il  segreto  di  vivere 
a   sé.   alla    vita    del  sao  spaaLo  par  ai  me//o  alle  faccende   e  al  mondo, 
egli    p.ara    do.;^,-ive!e   come   su-.a,    i    costuun  non  deli'u.jmo  mondano. 


I 


■»'/,  • 
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ma  del  pio  e  devoto  cristiano  :  Tu  sai  bene,  fratel  mio,  in  quante  faccende 
io  sia  occupato  ed  assorbito;  e  pure  non  v'è  occupazione  di  sorta  che 
valga  a  farmi  tralasciare  il  mio  dovere  di  cristiano.  Ben  io  posso 
aire  al  cospetto  di  Ui,>  :  .':>ette  volte  ti  lodai  nel  corso  della  n  ite. 
Sono  ora  brevissime  le  notti  ;  e  pure,  sebbene  stanco  da  prolungate 
vigilie  trascorse  lavorando,  mai' non  mi  sorprese  l'aurora  addurin  -n 
tato  e  senza  recitare  laude  a  Dio.  Né  la  t-:'?.  vitn.  nr^  i  suni  rnstiì 
''^'  "  '  '  rmn*  -n  rlisaccordo  con  la  ferma  volontà  che  ho  (ii  \i\(re 
on^tla!l  ili  Mu   ,   s  '■    .lido  cioè  il   ni  >  leìi*.  offertoci   da  Cristo. 

A  onesto  punto  si  <Av.af\s^.r  |.)er  int.  r.  -  la  NPn-itujliia  /lu'ra 
del  i^a^a^,^ì.  Con  Un  si  lì  t  n^i  riiornr,  alhì  nurj  rr/ìi^iosita  dello 
si:)!riio,  egli  nesce  a.1  aif^rr  tm»'  u\i,  ..ddentr,.  1'  essenza  stessa, 
luJ  tenipc.  rn^.-lesim..  in  (-ni  l,  rivendica  a  tuUe  ie  liherla  delL, 
vua    ìiilenore,   c-M    intin-ri    di    >y^ììì    |)araf1iiMìia    preposto   elie    ne-n    sia 


1 1 


o    o 


>ffert  '    d,jji  i    stessa    esperienza    personal-a    illuniinata. 


n^^^-i^"   'nn^ii-'    uaii  i    Stessa    esperienza    persoriai'^a    illuininata    dircttu- 
nuMìt^^   dalla  fecie   di  «  d'i^a-,    l)-.d(-a  p,>rte   nella    s.  .litialiia-  run  le  lei 
tere   Francesco    Petrarca  è  riU:5eiLo  a   eusiruirs"  la  i  asa  dtdldirdina,   la 
celleiui  ove  questa  trnvnrk  srmpre  il  suo   asilo  :   />ae  /nv/,-  ,,r,,>ci-  a/h<>.r 
fajf   imfumemenie  la  vita  socia-       V,    aoni    pass-   daasivo  è   così    r.aiì 
pi  aio:    eir/ì  è  il  solitario,    wa  nelF  istesso  tunpo  t' uoìtw  ^CLiale  ;  e  l'uomo 
della  puìu  fcligiosilli    !nlt:n.^u'     ;va  /   uìtrrs)    il  hifrrafo.     \on    SOno    uUP- 
Ste  p'à    ''ontraddi/aaìi    ed    \iir>^'^r^-v/>^    ;K-r-    un,,    spirito     lider*.   e   j,a- 
drone      aanai     di    sé;    Idaiucesco     Petna-:;     [a,    dim^strat-    -ile    smio 
lavea-   .tiireitiaie   faaoie   di    un  p- >liedro  s[iiriiual.'  unico  e  comidesso 
ad   un    r-nipr,.    La  solitudine  eun  l-    ]-tter,>   si^inlicav<i    la   p-ssibiiità 
ormai    di    ì  ir  dipendere  da    se.   '\.\  pn. pr^.    e   ìib-r-  -  meri,    aiieaudi- 
cativM  il  destino  mor  tie  dell'aninia.    Una  -.dia  tatto  rettore  di    (pn'sto 
destino,   una    ^-  )lca,  -dod  ri  vanali-aiton"  il  r^^Q.-lriment"  -ntr.i    il    dominio 
della   propria   volontà  e   della    iiroprin   <-nsapevole//a.    Idnviduo    pu/, 
tniaimeiUf   attroiuar*.    Ir  eìrta  e  il  popol(\  pud  tentare  \  itt- adosaniente 
il  sue'   adattamento    attivo   alla    vita    sociale.    Cosi    il    corso   dell.i    vita 
morale   individuale   d   tracciato;    la  v-lonta    pers(.i!ale   e    il    suo   libero 


j)ote 


autr^educat:  v''  ) 


tianii-    uii    j)o^f(,;   d 


]>r-r\  aloi]/a  ;    nulla  potrà 


intaccare  :a  euo\-,t  ; w-siZè^UH^  ìnfUCile  dtdi.,  ners(aia.  ^o  la  pers.)na 
vorrà.  (Jur^io  ì^ nHnno  fermine  di  lutto  il  processo  di  e^t^eì  ien::i  lee.uio 
da    rrofuesco   J'etìiira:    Aido?  da    e    liòeHà  per :^ouaie. 

\\    [tossiamo   davv.T(^   a   questo    punto   renderci  Loiitu  della  stìaor- 

dinarui  autorità   di   t;ui     e--dotrt'     la     personalità    sun     ne!     teni|.K.)     in 

mi    si    aff-rnid,     A.itid     \d    idii-oìa,     or,,f.aa     tdt/gand     e   dotti,     altri    vi 

^*'^'"^^"     r^-'"^^     urìn(a)iuiii     e    s'piisiti.    altri    vi    furoiKi    lutinist:    insigni, 
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ma  nessuno  s'avvicinò  pur  anco  al  posto  elevato  dal  quale  France- 
sco Petrarca  riuscì  a  dominare  pressocchè  incontrastato  l'opinione 
pubblica  del  suo  tempo.  La  ragione  va  certo  ricercata  qui,  nell'es- 
sere riuscito  a  imporre  lui  stesso  il  nuovo  criterio  valutativo  del- 
l'autorità, d'esser  riuscito  a  convincere  i  suoi  contenporanei  do\e 
questa  poggiava.  Egli  aveva  infine  rilevato  le  vie  che  agli  uomini 
si  coiivi  iiiTono  pi  n UN  ire  securamente  a  stabilire  ciò  che  sia  ve- 
rità e  rio  ohe  sia  errore.  Così  avvenne,  che  egli,  !  inventore,  vorrei 
diro,  delle  l'M'To  e  delle  nrt'  fiborali  nell'epoca  sua,  fu  ^ao.prt  sen- 
ta! .  oress  dopnìione  comune  del  suo  tempo  come  la  s<  r-ente 
stesse;  della  autorità.  Ma  nel  tempo  stesso  egli  fu  colui  che  di^cìm.se 
1  .  via  a  tntt'-  fc  libertà  più  viio'-  delio  spirito,  le  compendiu  tutte 
ic  sé,  e  ne  lascio  doredita  'igogliu^issima,  accresciuta  alle  o?à  ven 
ture. 

* 


A  questo  punto  ìi,d  sianu  in  i^iado  di  intendere  più  a  dentro 
che  cosa  abbia  ni  i)resentato  al  suo  tempo  V  Umanesimo  come  espres- 
sioìa    d.ol  pensiero    di    F     Petrarca.  * 

L'Umanesimo  italico  é  qui,  nella  eredenza  novellamente  foggi.' tatsi 
della  continuità  slorica  deda  vita  umana,  delle  affinità  perenni  ed 
i-ri-lu  i])iie  d(^l].  ;uiinie  umane  attraverso  il  tempo  e  lo  spazio,  e 
qui'id:  P  ifferma:.ìoìu  pia  netta  <  recisa  di  una  fratellanza  Jìaooa  t>a 
i>li  iioau.i,  iratolianza  che  non  s..)l-  alcTa-.  m  l.:ìì  nouìin:  ohe  s-aa» 
stati,  bensì  ali' he  quedi  ^b'"  verranno.  Vw  l'rana'sco  l'et^.^rcA  ad 
.uììm<enre  severanionte  :  ^  sem{)r^>  le  aiostre  az^^  uì'  e  i  pensieri  n<-tri. 
ordmi.cno  per  guisa  eh'  "  })are  esser  noi  dodld^orso  gli  eredi  di  tato,  -a's- 
suno  il  n  -strorev'ha  rrattanioejn  attende  uiisioso  la  nostra  eredita,  ne 
pud  dubi^:rsi '-he  1  una  o  IcOir,  i>artc  delusa  rimani:-..  .  Fn  Fran(^#^-^(a) 
Petoirca  ;aì  abbattere  ri.solutameììto  nn  gli  ulri-ì  i  ostacoli  che  rimane- 
vano per  edincare  sopra  q;i"-c.  Ten>va  concezione  umanistica,  e 
(uod  ii  fraf'dan/a  fra  ^li  \vy.n\ud  Ir-vo  'oscf^  Petrarca  impose  alla 
sua  k{cnerazicaìe  -  .di'-  \^  tion  i'  iasoan.:  di  avvicinare  nella  pr-q^ria 
slera  di  on^-aiziou'  spiritual;  bumanità  tutta  f>assatar^  ventura,  doe  •■  re 
serre   e   di    M-aldar*'    i    \  ine  od    che   ]ej<ano    il   proprio  spirito  a  <jU«dlo 


na 


ì.\    a 


;tMri<i    umani    in    ^-enrTa^a   F-fli    -'"^n    cid   avverte  pure  di  a\  ere 


troxaito   la    via    niu    diriit.,    per    -<.|ti\'are   ia    propria   natura    uinan.o 

F    appnnio  questo  e  il   segreto   della  forza  dispi':'gata    dadìdìi.,ne 
italico,   di   1  ssersi    rivebito   come   il  ^r^/nitore   éAV.^nunia    Jioihfu.    Col- 
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tivare  la    propria    natura  :    ecco    il    principio    emergente    dal    nuovo 
movimento  tilosofico  impresso  dal  Petrarca.    Ciò  voleva  anche  dire 
sottrarre    1'  individuo    ai    pregiudizi    del    tempo,    all'  andazzo    della 
moda,  ai  costimii  drl  volgo  in    \\nQ,  ^rendendolo    a    se    medesimo  : 
(Vita  sol.,   pag.   75)  «  lo  tengo  per  consiglio   questa  cosa  già  presa 
e  lodata  dagli  filosofi,  che  0  secondo  la   vita  solitaria  o  secondo  il 
vivere    della    città,    qualunque    uomo   vuole  fare  comparazione  d'ai 
cuno  alla  sua  natura  e  alli  suoi  costumi,  cognosca  molto  bene  quello 
f"hr  <^ii   suo,  e  quello  che  vaglia».   TI  consiglio   si  riduce  a  questo: 
ciascuno  conosca  se  stesso,    «Per  persuasione  d'essa  natura»,  scriverà 
altro   punto  il    Petrarca,   egli   tragga  consiglio    intorno    alla   \   ta, 
11  ili  (ZZO  da  imprimerle.  E  altrove  ancora  (Vita  sol.,  pag.  73)  egli  ri 
ti    nr  iM      fermo  <\  non  esser  cosa  facile  a  mutare  in  tu  ito,  la  pr^  i  ri;i 
ìKitii -ci        La  reazione   ìjìi;  profonda  è  determinata  nel  !'•  trarca  cor. tic 
tutto    ciò    eh.'    .^natura    l'uomo,  .0    meglio    la  tipica   natur:    uiri.ma  : 
t|uì.   in   qnr'>t  i   r^- 17!    ne,  attinge  sovrrtntto    un    significato    concreto 
ratie!^':u'nìt-!ìto  cri' Ì!  <  '  de'  :,\.' ■  >i'Ì!Ìro:  \\\\-  pag.  73)  «Ma   p*  rcli^'-   nc'i 
nori    fareiani*»  quc:5i-,   iì-)ìi   vivendo   p)er    la   ]iu"t    pa.rli:  ai   ìiosiro  giù 
'lirio,  \\v.\    ir!  i'o^mmIo.   ed  essendo  tanto  tirati  ju.r  vie  indirette  e  «]iiasi 
i-'   f'NK'oro.     iirinciMoosi    noi-  nelle    altri''     \'rsiiin«\     s!---,:-,-   tìate 


1  ri 


)♦- 


itìtr.inì  >    in     v\c    pericolose    e  liifHcili   d;;    us;  imt  .    ed   ii;i.:ni. 


^aiìii 


inpììui  oJtr^\  r]\c  lìo;  fii\pfiiini-  iìoìi  s*»  <.h<.:,  iniìii'it;  ciie  si  si;i  per- 
mess-'  (\\  consid'Tare  e  ^)i  oene  rsani^'!..^*'  ijitello  che  noi  voi^Hànvj 
essert  ■>  Conir,»  il  volgare  atteggiamento  degli  spiriti  l'eagisce  pro- 
fonudtivMì:  ■>  il  [^nr.lr(^^,  couLro  li  cjlwuaq  anda^izo  degli  uomini, 
pei'  ■■'\\\  l'uno  dietro  !  :dr^o  ]>ecorilm(  me.  finiscono  col  ■.lisp''r(U'!'s" 
ììrir  mtr:  Il  >  liiìii-iuto  delle  circostanze  estrinseche,  pero*  nd-  ii 
si'^nitirai  =  rrai*^  di  ciò  «  }]^  t  l.-.  ^  da  umana  in  se  stessa  ;  esbi  di\cn- 
t.i.n;ì  |i;.d;osi  "he  n»  :n  è  più  uomo,  è  un  non  so  che.  Qui  apptmto 
si  arfdr!  ì  i  tsp] -iti  ]•  nte,  senza  sottintesi  o  circonlocuzioni.  ///->;// 
apio  J^:i^<i  ^i> S(>>iif///''  p-T  ^Miiro  alla  conce/n-U''  deiriTmanesun*  >  ita 
lieo.  Xos^uno  ì'aftefnio  m  ^^luiS' '  pia  rorìsv^  <n  [--ancesco  .l\-ti\,rca 
qUrPui»  '  ^•^si•'■nn.-  .dì(^  an^itntt*')  egli  >  ni.'dì  h  .^  e  \  ■  ^-^  \-.'  :  (\",  s..  paìP  7-1. 
^  un  uniUi'  'u-i  dir-m^  ■  severo  estintore  e  censore  di  >r  nu  de- 
simo  t. .  Koli  "  ioc  pmM/  no'v.^  con  ciò  che  ci.t^Lun  uoiuo,  per  quanto 
li   tosso   ìjossildìe    an(-->u.  iiss'^   la   sna    vita  e  i   suoi  costumi   non  ad 


altro,   cne   ai  la    sua    nan^-a     d»» 


u  o  i  U  ' 


juesto    rn.jfu.ii 


ra\"cm   iin..    pao.    ;:)    ■    ('''Hj^iìcnu-  e'    sai'ia   portmt, 


SCUDO      .1 


;  !  '  '  1 


lai     principi  ;    cieiretà     pensasse 


i  1 


u    che    (  ia- 
UMìiont»'     di 


)ir';mdero   i|u;ilchf'    mot!, 


:\ere,   scìa    '^[ovouiu   rtCcami>co*:nani   •!. 
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carestia  di  consiglio  il  permettesse,  a  ciò  che  non  si  facesse  dipar- 
timento   da  la    via  una    fiata  eletta,    se  non    per    gran    cagione    e 
per  grave  necessitade  ».  Tuttavia  di  rado  avviene    che  -  il    giovane 
si  proponga  come  cosa  seria  la  risposta  alla  domanda  :  quale  deve 
e  dovrà    essere    la    vita    mia?    (ib.,  pag.    73)    «Pertanto  colui  che 
essriido    giovine,    non    ha    potuto  considerare  che  qualitade  e  che 
condizione   gli   abbia  dato  o   diagli   o  la  natura  o  Infortuna,  o  quale 
errore  gli  abia  imposto,  facciagli  pensiero  almeno  nel  tempo  della  sua 
vecchiezza  ;  e  come  fa  colui  che  si  mette  in  pellegrinaggio,  incerto 
P  d  11  hi  oso  del    sno    camino,  prò  veda  alla  sua  salute  quanto  si  può, 
iìij..,-    i     b     !a   sora   venga,  tenendo  per  fermo  non  esser  cosa  facile 
a  mm  ,r»    o,   nitt"  li  propria  natura».  Non  v'è  dubbio  ormai  quale 
sf  ns-    !»rcnda    nel    pensiero    del    Petrarca  il  principio  :    «seguir   la 
proprui   natura».   Vorr:-  ditoprr  -r]]   a1tr^   rK>  che  volle  dire  pe:   ium 
s''i^uire   il    eors»   della    r)ropfia   esperienza   p./rs>nalo,  riuscendo   a  tar- 
se!ìo   r  interprete  e   i'i    lìbero  valutatore  alla  luce  dell'unico  modello  : 
Cristo,  (duellr)  r|iP  00-li  U'cc.  r<^]\  eoiisudi-i  cadi  ciiiri.  Xon  ci  riuscirauiio 
tutti   r-ualn.^'iite  ?    dditti    t'unino  la    prova.   E    por    »n-t:li'>   'dus-mre, 
sotti  ae>i'Oi"  d  loro  spirito  ai  contatta    (he  lo  snaturano.  ?n  orrai  -  ada 
s.ditudi!'*-  :     dir.     p;>g-     7  d      ^  (ioìui    che     non.    avea    prima     aìruna 
scinti]  hi     del     ììo^tro     consiglio,     e     nello     r-ntrare      di     onusta     vita 
solitaria.  puak;he    \unvr   r,-\.-^b>  è    conìmeiato    a    rispiendere   intnn/i 
ak'li   occhi   suoi,   mediante   d  quale    <  gli    pi  endesse  ,  camino  o  sicuro 
f)   di    minr)ro   pericolo   e   non   di-fìRoHe    ailo   .oidare,    costui    v^ranuui* 
hi  sem].ru   .\,i    lingraziare   Idio  :    nui    <  hi    axorà    sorte     pm'i     sinistra 
e     contraria,     a\-.ra     ])iu     da     fare.     Xiento     di     meno     da     p<  ^     ohe 
Ini   avorà     eouniìoÌat^>    ad     aprire     ■j^h    occhi,   e   cont»scera  (ju.ou.-   sn 
dubiosa    II   viu   .dì-    uli   resta   a   faro,   sfor/is^   r^ -n   ogni  sua    diìi-vn/a 


di     cor;,  -^u  re    almeno  nella  vecchiezza  io  mi 


folla 


re  e  u   lìiancamento 
doventu».   A//a  fine  il  Petrarca  mentre  sa  di  offrire  un  modfiìo 


di  vita  isf^ìr'Vifes:  -xd  una  rìiorale  di  tipo  aris^orrafico,  vale  a  dire  rnoral- 
nirnie  Mih/iìfir.  faiiaih!.  Ima  he  in  i;/ada  diverso,  egli  sente  di  poterlo 
esibire  a  tutti  o/;  Kjìuini  coìuitoìonfo .  perchè  appu-to  tatti  egì'.ahìì^  nie 
nomivi.  Tutti  o-ii  uoìniin  posN(oa,  se  tion  subilo  nella  gioventù,  ai- 
meu'j   in  sm^\nr.>     n.^  india   v*  (;,ddo//a,  aser>]tor"  \a  persuasione  d'essa 

oei   Ld'imo  r-omniere  lo  sforzo  di  z^/i'^'^'^ 


natura  ;    purch-'   sat'|Mau<  *    u 


/ 


a  si  }nodf^ìmi.  (  hi  w.^-V.  riesce  a  quesn.u  nou  vive  secondo  la  ^ua 
naturi  ddioino,  (^-..stui  fi-m  ò  rapace  di  eleggere  la  sua  no.j.rn.  ■.nta, 
Pd)beno  qm-sui  dcz'o^ic  arila  vita  è  oid  ìììvcmc  crii.'  più  deve  star  a  cuore 
alldiomo,  b;d.i   gii   incapaui   aìtatto  di   quosta   elezione  Francesco  Pe- 


—  4*  —  . 

tì\irr:i   u.^ì]   rhiama    virinr^   a  s*"'  ;   essi    sono   inde^fnì    della    vita,    «solita 
rui  ipakT^    71;:    ...  l'j   non   chiamo  così   ratii    uuminì    ali.;    snlitudin^e    e 
s^   piH'    ^■i    \''~'no-nno     imn   1'   ricevo   volentiei'-  ^^     « 'ostrirM  ieii''rano  ciò 
<^hp   vuole   la    lor  •    cnanita. 

Ornrc    ^i    designa    abbastanza    nettamente    il    Lipwj    gunuinu    del 
lev  '/ce' e/?   iitlico:  esso  è  colui    che    ha    la    capacità    di    coltivare    la    <Uif 
natura  unuvia  :  egli  è  colui    che  ha  la  volontà  di  edi'.'are  la  virtì'  pro- 
piia   al  suo  essere.  • 

^^'  ^u;  ariti  c^iìnseguen/cì  di  estremo  initTrsse;  rcsercizio  deiJc 
lettere  deve  essere  disinteressato .  perchè  serve  al  ragj^iunj^irìirrn'  dalia 
b^'C'^^  \iriu  umana.  Francesco  Petrarca  fu  l'asserì  re  i  ertesi  ^^acte 
d'  casi.,  principio  jondaincìuale  dell'Umanesimo  italieu  Xrsscno 
piu  di  dii  trattava  con  disnrrzzo  coloro  che  facevano  deli*  lettere 
s'riina/nto  di 
s-  di ' ;:  ''ai ,     !  a    l  r  i ^  ^ 


10.  Questi  egli  escludev^a  senz'altro  di  dd a   vita 

ome  dei   miserabili,  che  nulLt  avesòero  a  die 


lare   Cijn 


ila  del  vero  letterato.  Così    ad    'esempio    ?!  ih^r*     \d 


Sr. 


e 


bant.     Il 


'\ai 


Jiovanni  Boccaccio:  (pag.  270) 


ben 


coTi'S  cdeìla  razza  di  uomini  divenuta  a  dì  nostri  volgar*  lant  » 
e  comune  da  non  potarne  cansare  il  fastidio,  i  quali  campan  la,  \ita 
andancb)  intorno,  r  lanrtmdo  parole  altrui».  E  ben  ne  con  .serva 
la  povertà  spiriticd»-  ki.  quando  scriveva:  qc-  270)  <^  Dotati  di 
scarsa  ìW'^v^^mk  ma  di  nuona  meniuna,  pieni  di  accuriez/a,  ma  pn'i 
di  audacia,  si  a'.Teirano  per  le  corti  dei  Grandi  e  n€-\  Rp,  e  nvdl.i 
recando  di  p renaio,  ma  facendosi  belli  rie"  versi  aiuaa  o  cnn  di 
tncidio  seca*  T  procacciarsi  scritto  da  questo  o  da  iuf  i  bai,  .  spr 
ziainicnie  nel  materno  idioma,  van  declamando  con  ,;rti!i/a  ai  na  Uà 
esiar^ss'^ne,  e  dai    Signori    ne    hanno    in    ricambio  favore,   ('acari, 


\'^"S 


nta,    ed  altri    regali  de'  così  fatti.  T  versi  che  son 


i 


-er  tssi 


m»v/  I  di  guadagnarsi  la  vita,  vanno  chiedendo  or  ad  uno,  ora  ad 
n?ì'  diro,  e  snesso  dagli  autori  st^-ss*  ottengono,  talora  per  preghiera, 
tal  altra  a  prezzo,  se  questo  si  esiga  dalla  avidità   o  dalla  povertà 

di  le  k^d-  d  vende*.  ..  Anche  luì  per  pietà,  talora  consentì  a  rega- 
lare I  ab  sa  a  qua  su  miserabili,  che  pur  alle  volte  ne  arrir- 
cbiroa  M  sono  costoro  i  veri  letterati  ?  I  rappresentanti  del  pen- 
>ier.      ììorale,  conquistato  ai  te  npi  ?  No  davvero.  Né  essi,   né  i  Inuc- 


que 


aiclie    ii< 


lu  j^)iù  di  ossi,  rhe  faccia  delle  lettere  uno  struìnento 
venale  (T  ihra  f  Fa  n  b  :c  \d  t  ao,  292):  «  Che  a  nobile  natura  in- 
degna ce  r  h-  dr^ai  scad=  dee  parersi  il  guadagno».  «  f^  ra  stachei 
meccanici  nìt-cabino  al  lucro:  ma  delle  arti  belle  più  nuude  esser 
deve  lo  scopo  » .   E  una   vera    protesta   sono    le    sue    parole    contro 


1 
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Zanobi,  il  grammatico  di  Firenze,  che  in  seguito  alle  sue  esorta- 
zioni era  passato  a  fare  il  letterato.  Il  Petrarca  viene  a  sapere  che 
vuol  torc'=^re  a  guadagno  l'uso  delle  lettere  :  egli  infatti  alla  Corte 
di  Avignone  cerca  di  adottrinarsi  su  quei  libri  che  agevolano  il 
modo  di  meglio  guadagnare  :  (pag.  343  Sen.,  Lett.  6,  libro  VI) 
«  Uomo  egregio  finora  noi  ti  credemmo  e  tale  a  tutti  ti  predicammo  : 
ma  questo  che  vale,  se  tu  dall'uso  volgare  non  ti  diparti?»  (pag.  342) 
«Soli  i  libri  e  le  penne  si  addicono  ai  letterati,  i  quali  peraltro 
t  x:-\\0)  fra  loro  si  differenziano,  che  mentre  ad  uno  starebbe  benis- 
simo fra  le  mani  il  libro  di  cui  parliamo,  ad  un  altro  il  tenerlo 
farebbe  vergogna  ».  TI  vero  letterato  è  l'uomo  egregio  che  tiene  in 
pregio  solo  la  virtù  e  quella  gloria  che  si  accompagna  alla  virtii.  Del 
resto,  conclude  il  Petrarca,  ciascuno  reca  con  sé  la  sua  natura  : 
noi  ti  volemmo  letterato  egregio,  tu  a  un  certo  punto  hai  mostrato 
di  aver  più  caro  il  lucro,  ebbene,  certo  nessuno  può  dissimulare  a 
lungo  quello  che  non  é  (pag.  242  3Ì:  «Fisse  e  stabilite  son"certe  nor- 
me da  cui  dipendono  gli  umani  giudizi,  né  agevole  cosa  é  mutarle  ; 
e  se  provarvisi  tenta  talvolta  la  temerità  de'  mortali,  non  altro 
frutto  ne  coglie  che  quello  di  un  cotale  disdoro  cui  più  facile  è 
comprendere  coli' intelletto  che  non  esporre  con  le  parole  ;  perocché 
vano  riesce  ogni  sforzo  a  vincere  la  natura  ».  Il  letterato  che  non 
è  tale  per  natura,  che  non  riesce  a  distaccarsi  in  tutto  dal  costume 
volgare,  non  creda  di  divenirlo  col  solo  consacrarsi  alle  lettere, 
perché  invano  si  sforzerà  di  penetrarne  il  significato.  TI  letterato 
al  Petrarca  appare  come  una  specie  di  «^  iniziato  »  ad  un  rito  più 
alto  tra  quanti  sinora  hanno  ricevuto  i  suffragi  del  popolo  ;  1'  ini- 
ziato cioè  alla  religione  della  pura  virtù  umana  illuminata  dalla  fede 

di   Cristo.  

Né  è  la  conquista  delle  lettere  circoscritta  ad  un  tempo,  bensì 
appartiene  più  o  meno  a  tutti  i  tempi.  Indefinita  é  la  conquista  umana 
della  virtù  e  deità  verità.  Talora  avvenne  che  nel  momento  in  cui 
si  accaniva  dietro  lo  studio  e  la  ricerca  gli  fosse  obbiettato  :  ^  la- 
scia di  darti  questa  briga,  s-  già  da  mille  e  mille  anni  tutte  le 
cose  che  si  con  fan  no  alla  utilità  della  vita  furono  messe  in  scritto 
da  ingegni  poco  men  che  divini  »  (Fam.,  Lett.  VITI,  Libro  I). 
Ed  egli  a  ribattere:  «Scorrano  pur  dopo  noi  Itri  dieci  miPanni, 
si  accumulino  secoli  a  secoli,  mai  non  sarà  che  basti  il  far  le 
lodi  della  virtù,  mai  non  saranno  troppi  gl'incitamenti  all'onore 
di  Dio,  e  all'odio  alla  vita  voluttuosa,  ^ed  ai  perspicaci  ingegni  mai 
non  sarà  chiusa  la  strada  a  nuovi  trovati  ».  Incondizionata  é  la  fede 
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del  Petrarca  nella  utilità  perenne  delle  inesauribili  conquiste  della 
scienza  e  della  virtù  :  «  Siamo  pur  dunque  di  buon  animo,  che  non 
andranno  a  vuoto  né  le  nostre,  né  le  fatiche  di  coloro  lIìl  dopo 
molti  secoli  e  presso  la  fine  del  mondo  per  età  già  decrepito  sono 
per  nascere  :  questo  piuttosto  è  da  temere  che  cessi  d'esistere  l'umana 
razza,  e  tutte  le  cure  de'  nostri  studi  a  penetrare  gli  arca  li  d»  Ila 
riposta  verità  non  sieno  ancora  pervenute».  Prima  cesserà  *i  '  sisitr* 
rumanh'i.  eh  il  vi-rr.  sìa  interamente  da  lei  discopt  ^  i'  ìiiilla  eli 
più  moderno  eli    lui   p^-ns^^^r--  con>"  ■  mesto.  E  la  scien/.i.   hi   (jiianto 

il  maggiore  sforzo  i^ìhino  e  <ii\'iiio  iiìtìeììy-  p^m-  y.ì'-^- 
siìiia  T)<->r/i'^n"  di  x^erità  t.^  ^ssi^ìile,  hd  }.■.  sua  i^inria, 
invidiata  sopra  xmtv  h^  altrt\  T'-sì  il  l^drarra  dicexai:  -  tarit'è  la 
gloria  della  scirr:za.  che  ^  cj^sUj  di  smarrir  U  ragione,  nioìù  ne 
vorr^'hlv^TM  pr^ssed^rre,  non  die' ■  le;  realta,  ma  la  eredeta  apparcniza». 
Ma  la  S'dci  scienza  degna,  di  f^ssort^  a^ìimirata.  f|iiella  (die  realmente 
rappresenta  \-^>  sf^avf'  por  raggiung'ere  la  \"*TÌdo  *■  -padla  ehf  ha 
D^^r  ìnòta  di  dlasTrare  'tuoni  costumi,  di  ilhmiii^Mrc  le  vie  dello 
spirilo    vcMSf.   hi   uìvC^i   deli.*,   sua    Sfdme. 


rapj;' 


^lun^/er'-  ia  mas 
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ìì 


PARTE  SECONDA 


Capitolo  I. 

W    giHiuoì    p-U!!    b)     Vo!;dp 
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Sommario:  Volontarismo  etico  di  F.  Petrarca.  —  La  *TOtontà»  è  il  nodo  che 
avvince  e  riunisce  nell'individuo  le  energie  operative  della  'ffede  »  e  della  «  natura 
limonai'  ni  fini  della  congidsta  della  virtù.  —  //  razionalismo  degli  Stoici  presso 
F.  Petrarca  si  trasforma,  piegando  alle  esigenze  del  suo  volontarismo  ;  seg^iir  la  ra- 
o-ione  naturale  delle  cose  vorrà  dire  anzitutto  ritemprare  il  volere  itmano  con  le 
forze  unite  della  <.-fede  »  e  della  *  esperienza  *  naturale.  —  La  pazienza  e  la  ele- 
zione della  mediocrità  del  vivo  e  divengono  presso  F.  Petrarca  due  virtù  di  lotta  a  di- 
sposizione del  volere  umano.  —-  Z'indurimento  del  corpo  e  l'austerità  del  vivere  se- 
condo natura.  —  /  seìitimenti  stifnolativi  della  gloria  e  dell'amore  passati  attraverso 
ni  filtro  della  valutazione  morale.  —  Con  il  duello  vittoriosamente  sostenuto  dalla 
volontà  è  conquistata  infine  la  libertà  dello  spirito.  —  La  a^  verde  vecchiezza*^  età 
di  o^-ìibertà  »  e  di  «  utilità  > ,  -  ZL'Uomo  civile  del  Petrarca  paragonato  con  quello 
di  Dante  e  di  ferente  modo  con  citi  i  due  autori  concepiscono  «  la  raziofialità  del 
processo  della  vita  timana  » . 


\ 


Quando  Francesco  Petrarca  si  proponeva  il  problema  del  bene 
e  dei  m  die  per  cercarne  una  soluzione  conforme  ai  bisogni  della 
sua  .uiii^p  i,  tr.tvava  una  prima  risposta  p>ronta  :  il  male  vden  da 
noi,  dai  lì  uostra  volontà  perversa..  Il  ritornello  sarà  sempre  que- 
sto :  d  dbro  Xn,  l.ett.  2,-  Fam.)  «più  ostinato  e  più  p-rvicace 
nemico  r  u  tnio  non  ha  dell'animo  suo».  E  nemici  sono  tulle 
quelle  fra  le  iiostre  passioni   *  he   ci    travolgono    all' infuori    delTor- 


<Z 


/ 
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dine,    deirarmonia,    delia    legge.    Ed    egli    con    la    sua   eccitata  im- 
mt^-nazione  se  li  figurava:  (Fam.,   Libro  XX,  Lett.   I)   «  I    nemici 
n.*;str"   ^\k  sono  dentro  le  mura,  e  tutti  armati  già  irrompono  contro 
la  rocca  della  ragione,  e  spingon  gli  arieti,  e  vibrano  le  catapulte, 
e   -riricendi   apparecchiano,  e  Saigon  sui   carri  .  .  .  »  :  -a  mensa  ci  as- 
saigouo,  sul  letto,  e  ci  stan  sopra  col   ferro  alla  gola  .  .  .  Francesco 
Petrarca  sì  esalta,  sembra  quasi  sotto  l'impressione    di    un  incubo. 
Ben  eo-li  aveva  sofferta  tutta  l'intensa  e  tremenda  lotta  contro  que- 
j.ti    iieniic.    laieriori.    Che   cosa   non  aveva  tentato  il  suo  vigile  in- 
telletto, il  suo  spirito  anelo    per    vincere    la  battaglia  interna  dello 
spi  ri  t),    I'   r    irovare    una    via    d'uscita    contro   questa  ossessionante 
lotta    contro    H    peccato,    contro    il    iih'U;ino    errare    (jt]]"   lini  i    ni- 
qui^'ta  ?   (ju.\\i-    ^'    v\:ì   H'us-'^it.'  ?  Una  suLi,    e    l'aitcrrò  con  lo    sforzo 
più    o]:n-at''    ù«41a    sua   lai- -ri- .s;i    fs'str-r-:    •! 'br-   XV.    V:)m...    Lot- 
terà  \'n>.    ìv<li   *'  'S;    diceva    a    Stefano    Colonna:    «Sappi  ]h  ^'^  e  ln) 
la    f'/li^ila    e    l<i    miseria     \cngon    dalicinimo  :    tutto    quello    'ho    è 
fuor;     li   t'    nnn    -ssi' -   tu  >  :   e  quello  che  veramente  è  tuo   tinto    cs- 
s<:r  toro:   niìili  -.  t''-  u.e-"  'Ifl^'altre'    nulla  potersi   del    tuo    a  te  ri- 
t<rre.   da  t<    solo  dipendere  il   vivere  in  un   modo  meglio  che  ir.  uà 
aiirn     .    //  )^m/r  r  il  bene,   quindi  la  felicita  e  la  infelicità    delVuomo  di- 
t>nidcno  da   Ini,   dalla  sua  volontà.    Non    è    stoicismo  codesto  nel    Po- 
ma è   la    posizione    della    volontà    umana  quando  assume  il 


!  L  fi 


Vi 


SUO   nitoeuaaiimt-)   or')iCv 


Uuindi   una  specie  di    id^s-jlat 


^  'Ili  a r uà 


e 


|j.  rjua-o  vi  ordni'irà  di\-'-^s.ni^o!ip^  sofN-.ndo  gli  affetti  panic<a;!ri  (Kd 
r.ìnima  in  cu^  si  :ivvera.  Idanim  •  da  il  bene  ed  il  male,  li  pi  a d 
per  niothi  siaa.  ma  -'è  una  \-oa.ìuà  ptTSonale  che  pu«S  svol^'» a-e 
questi  r!ì"'ti\a  in  n.na  ddaviono  fa  la-d'alira.  yuest  aatnvia  voleaiia.  e  il 
presiinoosto  dclTiìo-TìM  'rear..,da,  s^  dra-'Um  \artuoso.  La  vita  sidritaa:.' 
dipenda*  da  ess  ^  ;  le  passioni,  i  ^^fuinvaai,  -ji  ,af.;ti  tnfo  pud  ^'ssore 
recT' date  seecaidc'  questo  velere  personale.  Non  sol'»:  mei  anehe  ie 
opinioni  no-.s<aio  ossero  raddri/^ato  ron^^-'rm^n^o'no  allf~^  (^sìe^a^ze  di 
questa  volontà,  ohe  è  dhinidiar  s  ì\a  una  sua  mmte,  e  cioè  (\.M\\  ra- 
^iont.  (di ledete  airuumo  di  -^radiaare  da  se  ^  t.ilsi  concetd  i  pre- 
i^iudizi,  e  an-^oi'a  nna  volta  dor-rote  battere  cdla  porta  di  questa 
V'iontà  suT>eriore,  jì^t  f  u'  »a^li  sia  sospinto  naturalmente  ad  atie- 
nersi  <dìc  ^vvc-  \'MÌtà  razionala  \\  sono  infine  come  due  sfere  di  in- 
tiuenzo  distinte  nella  stess  t  inli'aidu  dita  ;  Tuna  improssi-^nablie  dal- 
resierno,  f5uso,'ttii)ilo  fd  ess;-»"  niodirìcata  iti  tuUe  ledirezi^ad  seerindo 
1    -mondo*    '''    cioè    la    società,    i!    eostume.    la   rn^da,   raidiudine  ; 


il 
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prupr  a    di  suia  uu  itorme  all'essere  umane,  in  sé  medesimo,    -i    de- 
lineano qi  ante  due  individualità:  l'una,  soggetta,   se  si  vuole,    alla 
fortuna,  e  cioè  al  variare  imprevedibile,  scomposto,  caotico  dalln  cir- 
costanze, al  sopravvenire  di  contingenze  sempre  nuove;  l'altra    in- 
vece suggeritrice  e  più  ancora  autrice  di  un  ordine,  di  una  previdi- 
bilità  e  ÒÀ  una  certezza  di  rapporti  in  armonia  con  le  esigenze  più 
intime  -profonde  della  esperienza  tmiana.  Francesco  Petrarca  chia- 
ramente vede  questa  dualità  di  essenze  combattersi  nella  lotta  spiri- 
tuale di  tutti   i  giorni  ;  e  decreta  senz'altro  il  trionfo  assoluto  della  per- 
sonalità   ordinatrice,    provvidente,   legislatrice.  Egli  vuole  che  trionfi^ 
ciò  che  e  conforme  alle  esigenze  della  natura  umayia,    E   per    questo   si 
rMw.hp.     d  />"/aea  ohe  è  nell' uomo,  e  che  egli   ritiene  così  ass^iUto, 
eome  è  intero  e  x^wv^xx     d  eoiupito  che  gli  viene  affidato:  osso  ola  vo- 
ìonla.  Sev.mparibeo  dal  p-nsiero  dei    id^trarca  ogni  tinìore  di  contrasti 
deeisivi   contro   questa  volontà  etica  delduumo;  purehè  l'uomo  voglia 
<'he   ressero   suo  morale  e  orrlmai>)re  trionfi  sull'altro  essere  soggetto 
al    emendo     ,    alla    <^  fortuna^,  e  qtiesto    trionferà.   <  di   o   che    !  ran- 
ceseo    Fotrarea    in    tj^;ost<a    nìianont^i    ha  cdloiìUinauj    decisamente   il 
suo   poiisier-  dal   lenaaìo  sul    qua-1e    si    possano    ccaitvndtua'   lo   surii 
delia   virtù    umana  tia!.>ri  mspi-ati    a   soggezioni  e  paure  di  mi.i  .;ia(a 


e    falsu    rodeU'SÌt(i.    Xoi 


1    a  (j 


i 


,ar^aa    ladl'oi^era    sua    elu-   naót. 


aa   (.n  • 

S(ussa>no  se  :  uomo  sia  predestinata,  al  mala;  nossun  tinio.t-  del 
genere  lo  accora;  -gli  n-n  teme  mai  della  debolezza  deiruomoi  di 
una    sua    uual^iaai    ianpaouìza    morale,    purché    voglia.    Anzi   egli    si 


anntmeia    hcmw?    d    ìibc}-aivr<:    delle    vane    iKiuìe    n 


:  inane  :  colui  che  iio 
tendo  anziuuio  slacciare  io  spirito  dd  paurosi  pregiudizi,  vincere  le 
stie  pusdlaniuntà,  ridonando  all'  noma,  d  srn^o  doli.;  sua  |)otenza. 
Nessuno  oso  eume  Un  iwì  suo  t*auiK;  vsaltaro  i  j^oten  spirituali 
dell'uom'*:  nesstmo,  se  ne  ecca-ttid  Danti^  Alighivri.  disse  eoi:  più 
coraggi(j  che  la  comunicazione  dello  spiriu>  non  il  voro  Dio  e  in 
ogni'  caso  via  di  salute  alTu  ano..  IdlJmanesimo  italiano  fugò  cosi  lo 
nubi  ohe  trcnA  disseminate  inyc  rozizzonte  o  i.tseid  intravedere  la 
chiarezza  di  un  dol  sole  ^■iviiìcanto  la  natura  delia^  spirito  :  soie  ohe 
non  cesserà  mai  noi  secoli  voiituri  di  riapparire  per  eon(a>dpre  m 
perpetuo  1(Z  sue  \'irtù  fecondatìàra. 

Quando  Francesco  Petrarca  riuscì  ad  affermare  :  ^  Tutto  quello 
che  è  fuori  di  te  non  esser  tuo:  e  quello  che  veramente^  è  tuo,  tutto 
essor  tee.)  '>,  egli  sì  taceva  l'assertore  di  una  morale,  che  per  essere 
intimamente  penetrata  delie  forze  della  religicaie,  non  jiascondeva 
il  suo  saldo   fondamento  umano.  naiuraU.    K   traile  ^  Vi  è  una   natura 


r.-tl!r..    in\-cce    capace    di    ho^oi.irsi    detoiormuiare   secondo    luia   logge 


i 


i 


!«,UÉ*.S»»^-«** 


-  54  - 

umana,  insita  cioè  all'uomo,  caratteristica  di   lui,  che  è  tuttavia  fat 
tura  di  Dio,  ordinata  secondo  le  sue  leggi  provvidenziali  e  perciò 
protetta  e  diretta  secondo  i  suoi  fini.  Se  noi.  non  ne  teniamo  conto, 
non  teniamo  conto  nemmeno  di  Dio.  Ora  come  si  rivela  a  noi  que 
sta  <-<  natura  umana  »  ?  Col  lume  della  fede  aiutato    nell'  uomo   dal- 
l'esperienza personale.  Ciascuno  di  noi  infatti  può  rendersi  conto  di 
ciò  che  avviene  nella  sua  vita  interiore  spirituale,  ove  i  motivi  più 
vari  e  disparati    si    intrecciano,    si  combattono,  si  elidono  in  eterna 
guerra,  ma  ove  cercano  pur  sempre  di  riuscire  vittoriosi  quelli  che 
si  conformano  ai  bisogni      alle  finalità  più  schiette  della  esperienza 
stessa,  e  cioè  dt>lla  natura  umana.  E  sono  i  motivi  seguiti    dalla  vo- 
lontà internamente  quando  cerca  di  ordinare  l'esperienza  personale  se- 
condo una  leg^e  universale,  e  tenta  di  dare  un  assetto,  una  certezza 
airandamenlo    errabondo    ed    agitato    della   vita    stessa.   La  natura 
innan.i  nel  suo  asi)  ti      più  genuino  e  vero  è  espressa  appunto  duìKi 
forza     li     questi     motivi     superiori,    e    che  si   impongono  tanto  più. 
quanto  più  robusta  e  perfetta  è  la  fibra  spirituale  deiruomo.  Ebbene  ? 
Ciascun    individuo,  purché  voglia,  può  elevarsi  allo  sforzo  supnin' 
vittori   s     V'^^r  cu:  provrirranno  i  motivi,  e  ■<    così,  immanenti  all.s  sua 
natura   ui:   lua,  e  potrà  quindi  riuscire  a  conformarsi  alle  ie^ei  e(  Ila 
sua   natura,    Lio  mtc^c    Francesco  Petrarca,  offrendo  un  fondamento  na- 
turaÌL    <  /  li'ìmno  alln  etica  indìvidiiaic,   e   inteìideìido    con    questo  non  di 
€.,ii^.d-)t   la   religione  da  l'uomo,  bensì  di  afforzarla  offrendole  il  più  so- 
lido 'Approccio  Od   harie  della  natura  umana    stessa.    Questo    appunto  è 
da  TTìf/tterc   iri    piena  evidciiza  :  come  cioè  Francesco  Petrarca   intt-t- 
desse  dar  'N^o-o  /orza  alla  <--tica  religiosa;  poiché  riusciva  wm  s(.l<j  a 
in!.>ndcre  in  ciascun  individuo  una  più  potente  confidenza  nell  aiutr^ 
di\r.u:';   ina  soviatuito  perchè  riusciva  ad  indicare  ad  ogni  indivi- lU) 
la   V  ia  naturale  concreta,  il  tirocinio  meglio  definito   per    mezzo   ad 
qu  di  ■  sicuraìnente  raggiungere  la  perfezione  con  l'aiuto  di  Di*.  C\-\- 
scuu   uomo  poteva    infatti,    purché    volesse,    raggiungere    i  più  alti 
'rrad;    di    pericitibilità  delio   spirito;   ia  virtù  umana  appartiene  alla  ^lu- 
/;/;.?    deir  uo7no.    li    perciò    universale,    non  escludendo  da  sé   alcuno 
ra'  laico,  né  monico,  né  plebeo,  né  nobile.  Basta  all'uomo  di  \  jlere 
iti   s     riesso  che  Li  ^ua   Uciiura  e  le  leg^i   di  questa  trionfino  u'  ini. 
\^^    v(d  aiti     I  t  rsnnale   —   afferma    Francesco    l'ttrirra    —    \  incera 
<,Kim^-x^:  con   l'aiuto   duino.   L^ aiuto  divino    è    necessario    in    ogni    /ava, 
.cììif^re  ;  via  Div  non  lo  rifiuterà  mai.  Quindi  ogni   uomo,  laico  n  n^- 
lit;i  -b r,   plebeo  o  nobile  con  l'aiuto  di  Dio   può    anuKiu    \j   su^   vu- 
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A  questo  punto  è  evidente  che  l'Umanesimo  italico  va  davvero 
considerato  come  uno  sviluppo  della  coscienza  ^f^'l'^^^^^^^^ 
una  restaurazione  in  pieno  delle  sue  forze  etiche.  Poiché  1  uma^ 
nesimo  riesce  ad  universalizzare  di  nuovo  il  contenuto  viv.ficatore 
della  religione  cristiana,  diversamente  da  come  si  era  tenuto  de^ 
^Zl  e  delimitando  nel  tempo,  facendone  il  lievito  per  ogni 
.,q:viduo  egualmente.   Ma   chi   sarà  colui    che    in    questa    imc^a  so- 

,-..    ,^0-mnnP-erà    ■    v^radi    supremi    della    perfettirdita 

(dt'ii   umanistica    raggiungerà    .    v'-  t  .,      r       n 

"  -IT-  i>   ft-nm'ì      d     nlosofo,    l   uomo    >w 

.   ^      ,•      ,.       .;,,    /r;    ^u^ero  a   ronfnrmnyt    :a   condotta   a..v 
^ifn^r     i  uo>no   cioè  ^  n^   >:^^t:}d   r^n    .n.tn  / 

^  .' ,/  .,-,     (),,,.u.    fìcsc.^n  c^    uri    tempo    Stesso   l'tiomo 

p:;dn.     .el   Hmit.  cU-lia   | ....aumlita   un.,n.,  e  nel  |onM>'^  ste.so  e 
:„.,„„:,„    .„,     p.,Hu.    deirai.vo    .nvnu.    il    filosolo    e  cos,   .:o>u 
,,,  ,  ae^n.   ài   ...upare   .1   p.st.   pi.   elevato  nell.   sr.b  ...   .  .o. 

•   ,■     -,nv.nistiea     Se    eyli    ritu-ne    per    suo    •l    HiO.tu 
,ifd^    nuova  soeu'tj    iunantsiiec^.    .^c    uj^n  i 

:;,.;.   ,;,..,.,  P.essuno   ,,iu   e   megH-.  -lei  tr.us.t.,  .a  .-he  ci,,  non  esclude 
,,  ,,,n,et,..  a.   p,u   .Uo   g.ado   r.uu„   Ui  1  .i-v  PoKbe  per   Ka,.e  .. 

ì.-      —      ,.-;     ci-^--i^  ìievn<^  attive,  dtdla   leue,    i^edo    stebs».> 
Petrarca    Di'»  e   m   non   eoi^.e   ntv.u     auiv  ^ 

11. ,        .tztr*  'v-itìitM    tilt'   «'   prnou/u'ne   sua.  .  . 
modo   che  esso  e   gui   nell.^    i^usi.a  uatuta   u.-        i  _      ,,,,,   .,^.,    ... 

1    •      u      ..,    r- rtt'  eW  vivere.   Nulla  \o  atteuno  uà 
Il   filosoto    e    colui    che   ^d    1  -rtt    r.^^    ./../e 

^.^itrì-    npf-s*(!    è   il    iìr';)i,^ ramina  che 
altri     ma    nulla    mi    ptu)    essruc    euto .    u^ucsa.  }      >< 

contiene  in   sé   r..ane  del   vive,-e>.   Quando  u,  .ono  r--';;^-- 
formare  la  mia  condotta   alle  leggi    che    pn  su  dono   ali   --.-,■ 
,„,„ao  in  mi  sento  regolato  nnicamenu.    see.n.io   le  m,e  levgP  ai 
dra  provo  che  tutto  è  ir,   me,  e   nulla   mi   pu.,   essere   .o.to. 

Pel  tal  nìodo   1--.   l>etrarca  stabiliva  che   non  x'è  contrasto  e  op- 
posizione   irriducibile   fra   natura  u..ana.    roUn,a   ^'^^' ^"'^ '' ^';p  "^^^^ 
!K,mi...  di   cu.   raecordo  Ria  poteva  se.nl.rare  .•ragguu-,,d.dUd.t 
la  volontà  nìorale   non   trionfava  alle  si^esc  della   n.  ara  .n,...    co. 

.      ...     1     -    rv.,ltr^    ivarte   la   Aa/c,   inter\a:aìenu.  ; 
soiTi^ioR-arla  e  quasi  ripudiana  .-    Daltia  partt         u     , 

Vd  ,11         crr.zii  .    divina     non    sminuiva    o    annudlaxa    del 

t-r\\    fiv'ore   deUci   «  ijrazia  »    uivu.it, 

:; .rnntervcnto  Llla  vol.nta  umana  ^  ^i '  d'-f-^:,!'^;:^;:  ,:;! 
nuov>,  ordine  di  rapportila  volontà  sarà  ,1  nooo  ^^  ;  ;  "  _ 
P,.,„o  le  forze  d.  Die,  e  della  natura.  Su.  che  s.  esalt.  ■  ''  -" 
„a.,  sia  che  si  affidi  alla  direttiva  della  .^esperienza  "a  u  a  e  >  a 
volo  uà  saprà  trarre  .n  ogni  caso  inc.tan.enti  convevgent  a.  .  ede^ 
Simo  scopo:  il  trionfo  di  ci,',  che  nell'uomo  e  r.conoscuto  c.mc 
propria   natura. 
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agonale  per  la  vittoria  morale  sicura. 
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xMa  ahimè    x\oa  credere,  o  compagno,  che  questa  sia  una  via  fa- 
cile ed  agevole  ;  sarebbe  credere  che  sia   la   strada  che  ti  indica  il 
volgo:  (Sen..  Libro  X.  Lett.  IV,  pag.   ..oj  «Chi  anela  a  mèta  illu' 
stre  SI  convien  battere  calle  laborioso  e   malagevole..    E   la  via  è 
orma,  nota   (pag.    1 20)  :   .  E'    duopo  staccare  la  mente  dai  sensi    il 
pensiero   daile  abùudmi  ed  innalzarsi  alla  sede   della   ragione     Ivi 
appunto  (pag.   .a,)  si   trova  la  calma,  la  tranquillità,  la  sicure^za>. 
-.    quell  altezza  «  guard.-remo  sotto  i   nostri  piedi  senza  timore    di 
rimanerne  ofifesi,  il  monuo,  .1  volgo,  le  opinioni,  le  cure;  vedremo 
se  pur  non  e   vany  nome,  soggetta  a  noi  la  fortuna,  disvelate  ci  si 
parranno  le  arti  insidiose  di  lei  che  per  amore  smodato  di  noi   me- 
desnn.  ,„    compenso  di   breve   gaudio  ci  dettero  lunga  tristezza  ed 
inconsolabile  desiderio». 

E    tu,    amico    Donato,  (Sen.,  Libro  X,  Lett.  IV)  piangi    per  la 
morte  del  tìgliuol  tuo?  Anche  io  già  piansi  e  quanto    pef  le  mille 
morti  delle  persone  a  me  care.  Ma,  vedi  ...  ho  imparato  or  proprio 
a  S.u  non  piangere.  E'  morto  in  questi  tempi  il  mio  nipotino  Fran- 
ce...,  d  diletto  fanciullo.  E  Dio  sa  quali  siano  le  mie  ferite  ;  poiché 
10  1  amava  più  assai  che  se  stato  mi  fosse  tìglio  ...  Era  di  bellezze 
e  -.  ingegno  straordinario!  Eppure,   sappi,    sono   riuscito  a  tratte- 
^.vrc  ..  .acnme,  a  dominare  il  pianto.  E  ciò  per   rispetto   alla  mia 
età.  Io  COSI  vecchio,  non  volli  commettere  cosa  della  quale  dovessi. 
poi   sentirne  vergogn.  ;    (pag.    1.5)  ...Siccome    molto    mi   t-ppiìì  di 
^  tante  lettere  che,  uebolmente  cedendo  alla  forza  del  dolore  ui  morte 
Uvi  cari  amici,   vinto  dalla  pietà  dettai  negli  anni  miei  giovanil,  .. 
M.  tale  or  soa   fatto  che  crolli   il  mondo  e  si  rovesci  sopra  di   n.~ 
^'  i^/a    gemiti    e    senza    lamei.u    icun.    ed    eretto    saprò    aspettarne 


le   rovine  chu 
1 


liii   ne  >|)"ui 


_  no...  Dominare  gli  affetti  dinanzi   ..;:   ne- 

^''""'''"  '"■"■■  •-•■-■---  •^•■-i'     Vincere  la  <<  fortuna  ». 

Ali  die  cos'è  q.;.  ...  ;u,iuna?  Petrarca  ebbe  occasione  di  discu- 
"■'■'  '  '■""'''  ':  '^-'^-"'^^  e  '"  dare  una  risposta  esatta.  Altro  non 
'-■   v.n.r,..::u.  me  d  a:.,    Libro  XX^T,  Lett.  XIII)   «un  vano   nome 

p'^  '"''''  '''"'"  "^'"  ''^^''"'°  ^'  sorta.?  E  allora  metti,  replicherà  il 
'-•■"•-  •"  .'.^!  ■  u,  4uel  vano  nomo  le  cagioni  naturali  delle  cose 
C.mur.iUP  !a  n;.ne  è  una  ragione  della  natura.  Ebbene,  non  vorrai 
ti>  -.-o.ciarti  ad  essa?  Xon  vorrai  tu  modificare  "a  tua  opini.^ne 
>n  .nodo  da  far  prevalere  sovra  di  -~  il  dominio  della  ragione  umana' 
u.e  ,,icvcue  U   inMi..  e  lo  cause   naturali  delle   cose   e  a  queste  si 
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accomoda?  Correggi,  dunque,  la  npinìone.  Vedi  tu  aevi  fare  deUa 
morte  la  ragione  medesima  che  di  tutte  le  altre  cose,  dev,  r,oe 
vincere  (Pam.,  Libro  ii,  ivii  HI)  «il  principio  che  le  re.,i>  ii.u- 
lefiche  voglio  dire  la  opinione,  la  quale  se  avvenga  che  una  vou  . 
devii  dal  sentiero  del  retto,  va  poi  sbalzando  continuo  d'errore  ,n 
errore  né  torna  al  ver.,,  cut  con  molta  malagevolezza,  finche  amiat.. 
non   venga  a  sollevarsi   alla  ricerca  della  remot..  .,ua  origine*. 

La  ragione  sola  ci  può   .r.ramriro  ro.itro  i  colpi  della  foiiuaa  o 
meglio  ci  può  illuiiiusare  su. r-uidani-ut,.  d.-lle  cause  ., .'.turali  :  siamo 
noi  ragionevoli?  E  .U'.ra  ci  sci.inemo   difesi   contro    dolori  che  ci 
assalgono  da  ogni   [..ut.-  per   o^im    preoccupazione,    per  ogn.  colpo 
che  ci    viene    dalle    c.reosianze    continuanu-ulo   mutevoli   della  vita. 
Pr-ndiam.-.  ad   e:,eaip.o    \  esilio.    Tu    abb.u.o.au  la  lu..    1..11Ì.1   .   luoi 
,.r:     tu    v.agui    lontano...    (Pam.,    Libro    il,    i.e.tera  ili  ),    Lobene, 
serba  i',.nHn,;u-,.u.iuni, ,  oeuu.   di   te  e  seguita   pure  a   peregrui.re 
fra    uomini    c.lrau,..   e  terre   .ignote;  reca    Dio    nelia    tua    uuim.i    e 
ooni  r-stmiiro  popolo  e  paese  non  u  sembrerà  più  cosi  lontano... 
E%osi    se    f.     preoccupi     ir.....rno    alla    ^rpdho.    ehe    avrai:    H'a.u., 
Libro   li     i.-lei,.    11)   temi   forse  di  rimanere  insepoitoV  Che  monta  ? 
«  so  r  uomo  morto    Ciaccia    suiierra,   o  le  onde  lo  travolgano,  0  1., 
cou,u.„H,o  io  hamnie  ■  V.  Xon  ti  preoccupar,  ove  sarai  sepoUo;  ,,reoc- 
eup.u   seio  d'incontrare  ia   oella   m..ie.   matenJ..  per  le.np,.    ui   ;.r 
nuH.i.i   l'anima   tua  eoa   la    v..ìor,ta   ui    Dio.   .M.i    1  uo,,,.  a'mme  .    >ive 
.,.,iipr.   n-a   uu,-  affanni,   rancia   ,clu:ala  dell'avvenire,  h>  in  .1.  numa  .a 
du   pu.:^:o.   (i.-uera    11,     l.u-i-    HI,    Idun.^   -Non   sam..  ^11   u..ru.u 
.luauL.   SI   gaaoagui    perÙendo   io   spera.i/e    vane  eci  mganiie voli  •>  .  E 
e..si    pordoiis-   anche   m   .lo-lianze  per   evSe  .  1-e  n.  ,!i  p.o,s,  no  più   tor- 
na,-..    H,     v.la...    A     elle    anelare  i-'     .\  che    nUìpiangere  .-    ^Ubro    111, 
^.^,,1,      1,;.      \llii       Ne   il    lati.,   disfarsi,    ne   liU.>    preM  .lersi    u    lutu- 
ro.    'a     Ulti,    uii     lUK-unn.    .Ic^-h   astrologi   e   dei  falsi   pr..ìeti       non 
altr..  aper-,.'    ia     strada    ei.e    i.i     v.dgare    ign<  ■    .ì/.a  e   lu  imn.uoerala 
.a.pi.ie^ia,    ae,.o    1,,    snuuiia    raLoi...„>    di    saj-er    quede    cose     ehe    ul    S.l- 
,,en.   U..I.   .■■   i.ossibiie,   e   Sana   u.tnnoso -.    Viv.   iraiuiudl  .   e   luggi   ui 
sapei     prima     -.i.',    di     cui    dovr.o     lur.e    dolerti   d.apo  .  .  .   E    Ui.    amico 
Col.cn.,.    Ma-li.    VIL    ì.ibn.    11.    Fam.-.heeosi   im|UU:i..   u  mostri  per 
l'ansia   delratl.s.e    n.n    li    mettere    in    piena:    atlend.i    .on    p.K-U..   ani- 
,n,    \.    i..:ve    Cile    <ia     i\'i//a    d..vra    traspurlaiu    m    Itaha:    .pag.    3O2I 

.■  ;    ,.       ,    ,ii,-.,  .c...>-li..  si   l..niar..'   in    ludi.t  ;   ma  sa    Dio, 

«  ra  uno  sioW'.   e  miai   --    >'',.,i''    a.    i-  .       ,   , 

e  -     .    ,,    V   ,-       ,ni.  ìp,    ilv-    iiiu    ne   gio\-a.    Asìietto   in   si    la 

e   gli    ueuiini     igiu.ian..    .pao'.    cu.     pia  '^        . 

,  ,       .  ,■  e  ,    .  ...Orlai    ivviso  ciic  ìi.iV'-'  uiCtina 

n.i\c-,   ma    potrebbe   m  vece  di  .p.elui   VLa.r.m  ,i\vi»u..i 
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non  è  per  KÌiint^cre;  ed  io  riceverò  con  animo  imlitterente  qualun- 
que de'  due  si  l'annunzio».  Purché  tu  riesca  a  mettere  più  in  alto 
le  speranze  ed  i  desideri,  invece  che  là  ove  tutto  può  riuscir  fallace  ! 
E  tu  ancora,  amico  Colonna,  vorrai  adunque  ancora  angustiarti  per- 
chè, una  volta  partito,  la  tempesta  ti  rigettò  sul  lido?  (Libro  II, 
Lett.  VII!  Perchè  Njnai  ti  angusti?  Questa  che  tu  stimi  ingiuria  del 
lììar  ;  /toìi  e  forse  cosa  naturale  e  ordijiaria  ?  E  vorrai  maledire  perciò 
la  natura?  Oibò,  questa  è  bestemmia!  Così  «  (pag.  366)  \\  nascere, 
il  vivere,  il  mangiare,  l'aver  fame,  il  dormire  e  il  vegliare,  la  fatica, 
Li  vecchiezza,  rintormita,  la.  morte,  cose  son  tutte  che  nostra  naiura 
le  Vuole,  la  ax'vìpn  ^he  ai-rtale  alcuno  le  schivi,  s?»  pnrp  acerba  la 
morte  {laìla  vecchiezza  non  io  dispensi»;  «A  che  ciunquo  sto^a^(  i 
in  inatili  querimonie?»  Non  accusiamo  iìsoui^tamente  la  natura. 
D'esser    viv'>   iicai   si   lagna   nes::>uno,    miti   della    nìo^rie  .  .  .    \k'[\   poco 


Virilo 


i  a' 


alo   n'-'Sir 


Se   SI    peree   la 


•sto    \ane   quorimoni' 


Vi- 
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nlìtà   di  animo  e  accogliere  con  lo  stesso  anmu'   ó    baoyie  cose  e  ìf  i-ui 
scm.i  incolpare  la  natura.   Non  la   naiiira  err.i,  bensi  laninio  rH)Stro... 

Am- «r;  .sa>:^Ì!ìi.i  olla  è,  e  a  noi  ottima  madre»;  e  noi  (^imlu  'n'amo 
})iaìeiì:ii  i  <ìììu  benefizi  solo  per  incapacità  a  sofferire  (pag.  367;.  1  .:t  na- 
tura o  r.a-'li'ie.  \y  lofcfge,  \w.  pi  'K  :  uìe^iza  stessa:  riconosciamola  in  laà 
o  tuuri  di  noi.  Sunuiaìiè  a  qu^sio  pLun--  fassertore  tesi  eoi^sogauMite 
della  >noìon^  nutioalc  di  Ut  >  o.st\  verrà  fuori  a  direi  :  hki  trovia^no 
altrove   il  piirilo   di  appof^gio  pt'r  foìiificart   ì' oìiìì/ìo    )u>sf}o  .  .  , 

Ave\'a  ì)en  sosnaiiue»  che  l'uomo  i]  (piale  si  dibatta  ira  rimpianti  e 
speranze  vano,  non  infa)lperà  pei  la  natura  se  reehera  latti  rentrari 
airasjietialiva  ;  ma  tìou  vi  (mm  iors"  la  genor  di  >fffcsa  che  meri- 
tava non  k>-ia  di  essere  ripubi.iia  senz'altro,  ma  irrveie  di  essere  col- 
tivata ?-  l'attesa  del  rei^no  di  Di,,,  delibi  di  là  ...  E  l'amico  Colonna 
avrebbe  ben  potuto  (^bbitHtargli  :  nai  inline,  \)uv  tu,  }-"rancesco,  che 
fai  professione  di  nulLi  sperare  e  rinìpiani^-ere,  pur  qualcosa  di  ve- 
ramente grande  e  straordinario  attendi,  in  esso  speri  e  Ci^niidi  o^ni 
giorno,  ogni  ora:  e  nmi  è  forse  il  sommo  bene.  Dio  stesso?  Così  Ta- 
mìco  Colonna  forse  intenderà  dimamlare  ;i  lui  :  (Lett.  VII.  ]  Àhr^j  II, 
pag.  364)  a  e  di  quel  oene  unioo  i>  sommo  di  che  {tarlasti,  si  potrà 
almeno  essere  ansiosi,  eri  affretta?-.-  eoi  desiderio  il  momento  che  fatto 
presente,  '!i  |)resente  gaudi?,  bariima  bìamosci  riempia  ?  v.  Ebbene, 
risponde  iMamcescn.  ancor  (jue^^io  uiu^ndi^v^-  il  sommo  ^ai  unico  bene 
va  inteso  eon  retto  criterio.  cIk,-  anehe  qui  potresti  essere  tratto  in 
grave  errore.  Attendi  |)ure  allo  cure  «ht^  predispongono  l'animo  tuo 
al  trapasso  all'ai  di   là;   ma   tu   erri,   radicalmente  erri,   le  credi   che 


tutta  la  tua  vita   dovrà   consistere   nella   a^n^-ttazione  di    un    mondo  . 
diverso  dal  nostro.  Francesco  Petrarca  dà  a  questo  punto  un  altro 
colpo  mortale  al  rigido  asceticismo   monastico.    E  risponde:  <^  Con- 
ciossiache  se  con  pienezza,  con  suJiiità,  con  sobrietà  di  desiderio,  quale  a 
cosa  santissima  si  conviene,  tu  lo  desideri,   esso  e  già  teco  ...  ».  L'atteg- 
giamento normale,  sano  dell'uomo  ce  lo  deve  raffigurare  in  possesso 
del  sommo  bene  nella  vita  presente.  Quel  bene,  che  appartiene  all'ani- 
ma, e  di  cui  tu,  o  cristiano,  vai  sovratutto  alla  conquista,  «  cerca  nel- 
l'interno  dell'anima  tua  « .  Quivi  «  troverai  l'oggetto  che  ami  senza  che 
tu  vada  vagando  intorno  sulle  sue  tracce,  e  se  qualche  cosa  sentirai 
ancora  mancarti  a  far  soddisfatte  e  piene  tue  brame,  cotesta  asp.i- 
la/ione  ti  sarà  dolce  e  s^Mve^.  Francesco  Petrarca  riferi   airunmo. 
alla  sua  anima,  la  possibilità  di  possedere  Dio  in  sé.   Fbbene.  s.   tu, 
uomo,    possiedi     Dio    àvxm.^    bi    te.   quivi   e    non  altre-vr   irov-rai    \\ 
fulcro  per  appiuliouni    ne!   tuo   virile  atteec^iamentn  rispetto  alia  bir- 
tuua,  nonché  rispeit^,  alla    ra^i    iie   naiuiabe  bolle  cose.  Egli  non   sarà 
l'inflessibile  rapprrr,antante  della  ragion  naturale,  a  guisa  d-  idi  stoici, 
quanto  il  trepido  laborioso  evocatore,  attraverso  allo  sforzo  personale 
e  alla  pietà,  dall'aiuto  divino  in  collaborazione  con  la  volontà  sua. 
U atteggiarne ato    «stoico^    si    pu^o    e    si   fyo<^orma    netta    <oiur:.ionr 
efi>o  hdravchrsra.   Secondo   il    nostro   Autore   tra  la  muta  ba  raggiun- 
o.^re  —   la  eouformità  della  condotta  alla   razionalità  del    vivere   — 
e   i   primi   grabi   del   (amimita.   da  soouire,   oceupa    il    fH)Sto    eontrale 
il   d>amnui  drda   volontà    umoua,    ahe   deciderà   sull'intero    eorso    della 
vita   morale  .iebbiomo.   K    Ib    Pc^trarea   vide   i   limiti   della  v'eA^/z/à.  ne 
anab//o   le  conbi/ioni  ,   o   non    i-iudicò   possibile  la  sua   vitt<aaa  com- 
piette se   non   nella   pia   stretta  alleanza  con  la  -^  Lfra/ia  v  divina  e  con 
la   ^<  natura  ^     Da   sua  concezione  etiea,   par  quanto  nbri  a  instaurare 
la   razia-nalità  del    vivere,   pur,   al   contrario   (die     nelle    dottrine    sto- 
iche, si   risolve   in   un   volontarismo   vero  e    proì)rio.    l\'rciò    il    suo 
attegeiamento    uo^i    sarà    quello  dolio    stoico    ouf^-o,    per   quanto   possa 
parer    sinbh'.    X.)n     già     Uieto    ed    immr.])ik-^    Ibamceseo   Petrarca 
sopporterà    la    ferale 'noti/la    della    morte    del     nipote:    .  X^aì   sono 
uno   st<beo   io!       sin    da    giovane   aveva   ripetuto:   (ìaim      Libr.)   Ili, 
Leti.     XV,    pag.    45ÒJ    ^  Monan    vanto    gli    staàei    di    sradi(aire  ogni 
morbo    dall'anima,    e    sarebbero    invero     medicb    preclarissimi ,    se 
quel    che  promettono    mantenere    sapessero»;     ^  nessuno    vi    e    cosi 
sereno    e    tranciuillo    che    talora    riualehe    conunozione    non    turbi, 
tal    altra     non     isconvolga    la    tempesta    delle    umane    vicende  .  .  .  : 
*2vla    come    di    armata   nave    è    lode  preclara   l'essere    m    alto   mare 
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^^^^^^'-   *    '^5     idilli     p    non    andarne    sommersa,    così    è    delP  animo 
umano;  ed  a\  >  iene  per  questo,  checché  ne  sentano  in  contrario  gli 
stoici,  che    iiki  vita  nostra,  la  quale  nulla  in  se  ha  di  perfetto,  tien 
vece  di  salute  una  leggera  e  agevolmente  curabile  infermità».  Non 
dunque  li  ragione  degli  stoici,  e  cioè  una  ragione  che  si  sostituisce 
agli  affet'i;  ma  solo  una  potenza  moderatrice  di  questi,  non  mai  in- 
contrastatamente  sopraftattrice,  m:\   p^ir  trionfatrice  nella   lotta   che 
continua,  sebbene  sempre  più  lieve,  durante  l'intera  esistenza.  F  I  ran- 
cesco  Petrarca  offrendo  i   suoi  consig-li  all'amico  Colonna,   soggiun- 
gerà :    (Libro    il,    i.an.,    Lettera  \ili,   p.a-     367)    ma  tu,  Giovanni, 
qiiaiid  .   leggerai   le  mie  lettere,  fa  di   non   voler  guardare   i:;    \b     a 
chi    li   .là   questi   consigli...    «  li  perocché   li    b.irà  venuto  fatto   tal- 
volta di   vedere  un  medico  pallido  e  macilento  curare  l'infeimiui  di 
un  altro  e  non  poter  curare  In  sua».   La  vita  non  è  che  lott   ,  s:  ri 
vt-i\.   p()i   i]   Peti-arca  ad  altro  amico,  ma  aggiungerà  ad  ogni  irati    : 
7/  volere  è  arbitro  \  dovrà  poi  soggiungere  ancora  :  7na  no7i  scompagìialo 
dal  tempo  e  sopratutto  dal  soccorso  divino,  durante  una  esistenza  sottopo- 
sta   lìi  i  più  fer\i(la  disciplina  morale.  E  Petrarca  per  applicarla  mu  ra 
alia  sua   ."il  c  liii  se,  com'è  noto,  anche  il  soccorso  della  solitacama  ni 
tesa    piai/   nc/ZM  per  afforzare  la  volontà  naaMl^  sulle  tendenze  e  i  ira- 
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cattivo  di  se,  e  in  an.v   [iena  dipendenza  drlìa 
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l'aitrn  :   /affo  ritorno  e  tutta  la  divinità  per  ra^^iio^^^cw  t 
aiìttiLO  aiiej^giamento  virile  rispetto  cu  fluire  pn-rìine 


non  il  ni 


maìilt/ie)  e  ìieiia  za/a 

delle  co^e  all' ini. >>)io,  sen-a  rimi'ìry}],-  fmiolto.  Ricordino 
ch(^  la  Vita  e  hiri  palrstfa:  ]^^  ricorduìo  anrjio  i  re.  'Cosi  loamcesco 
Petrarca,  parlando  deH'educa/i'aa'  da  dar(^  a  Liii-i  di  Larantn,  con- 
sigliava :  (i-am,,  Libro  Xll.  la-ti.  2)  <  Inaisi  da  idima;  essere  cjuesta 
vita  una  pericolosa  pah^sira  non  a  soLiz/c  a  triuoco,  a  vana  na^stra 
o  a  pompa  inutile  ordinata,  ma  solariìiait'"  .i^ii  laaiiini  apua'tco  ijer- 
chè  con  merito  di  brevu  tempo  storna  lama  e  gl-adosa  immortalità 
si   procaccino  ^ , 
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>a  tutto  ciò  vien  \\\ox\  un  tipo  di  uomo,  che  è  nelle  migliori 
condizioni  per  far  valere  la  volontà,  cinche  se  riconosciuta  limitala  ; 
poiché  è  sussidiata  potentemente  dcdia  natura    e    dalla    tede,   ^ia  il 
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piugraiiHiìa  di  questo  uomo  sarà  un  solo:  lotta.   Tutto  quanto  con- 
quisterà nel  suo   mondo   m   ade  —  e  sarà  moltissimo  —  originerà 
dal  contrasto  più  penoso,  dalla  lotta  nel  senso    più    concreto    della 
parola.  Avviciniamoci  al  nostro  uomo:  egli  si  dichiarerà  anzitutto 
uu  paziente,  e  vorrà  per  sé  uno  stato  di  vita  mediocre.  Ci  lasceremo 
forse  illudere  sul  suo  conto?  crederemo  cioè  che    questo  indivi  tuo 
amico  della  pazienza  e  della  mediocrità  del  vivere  sia  l'uomo  d' Ila 
rinunzia  e  della  rassegnazione  ?  Sarebbe  un'illusione  :  nella  pazienza 
e  nella  ?nediocrità  del  vivere  egli  chiederà  le  condizioni  migliori  per  vincere 
la  sua  lotta  morale.  Ora  quale  nome  prende  l'atletico  atfo-giamento 
spuiiLiale  di  questo  uomo  «virile  »,  che  riesce  a  sottrarre  vittorioso  il 
suo  volere  dai  colpi  della  fortuna?  L  rancesco  Petrarca  chiama  on*-ta 
virtù  la  .pazie7iza  ».  Non  è  virtù  stoica  questa,  ma  non  è  nemmeno 
virtù  nutrita  nei  conventi.  Non  è  la  virtù  che  tutto  domina  e  su  tutto 
fa  sentire  incontrastato  il  suo  impero;  ma  non   è  nemmeno  la  vinu 
per    cui    r  uomo  riesce  a  tutto  subire  rassegnato,   la  sopportazione 
passiva.  F;  una  virtù  che,  nel  senso  che  le  attribuisce   il  P.  t-  ara, 
indica  col  suo  nome  non  la  passività,  bensì  il  fiatlios  profondo  d-  bu- - 
mo  che  sa  lottare  e  sa  riuscire  vittorioso,  ma  lasciando  per  la  strada 
percorsa  brandelli  ded  .  sn.i  aninv,   lacerata...    Pazienza    per  Iran- 
ars- o    !>etrarca   vuol   (Mro   la    ra-daia    potenza  di   sofferire  ;  e  -i   ron- 
traoponc   .dia   ins-fteruu/a   nì^.rai      drl   dolore,   così    come    la    virilità 
si   vóntrappaio  a   tutte   le  lurme  di    ira^idtà  del   senlnacelo   umane.. 
Il    p,:zaaUe    è    cohd    (die    sa    tdù    soiferire    l  arando:    e    chi    sa    più 
sofLriro    lottando  n'ai   b  .diri    ■■  he  l'eroe  della  battaglia:   (Ibnn..    Let- 
tera   X\M,    Libro   TTL    .  .  .  .  Lnico    sollievo   itìconir.^  alle  avvorsità   è 
pazienza.    !  ,0  t.aaaaip   cose  disprezza,   rammeutaii    rhe   r^^.n^    a   godere 
sibbeno   ad   afLiticarii    in   quosta    pab-ln,   d.dL    vita  sei    la  disceso,  e 
memore   che   nella   battai^lia   il   soldato,    arila    |.rocella    il    ''';'~;'^^^^' ^^' 
negli   avversi   casi   si   pi  <wa  laudmo   buono  e   virile,   .a   r-.lpi  do]]  av- 
versa sorto  costante  e  immobile  resterai».   11  paziente  è  il  imìou  sol- 
dato della  vita;   -gli   sa   recaro   ca^n   sé   tutto  Ì1    peso  delL   sua    vita, 
senza   inu'ili   smortio   e   lamentele.   Solo  o    inionio    .J    noe    orba   bat- 
tas/lia.  la    vittoria.    La    pazienza,  come  U  inteso   Francesco   Potrarca, 
è   la    i'if/ù    inorai  e  attiva  per  a  (  el/ru-^a. 

L'uomo  che  la  possieda  sa  anclir  sc^-gliero  la  «  w^./av;  ;/.i  .  del 
suo  stato  sociale,  (dio  cosa  significa  quosto  idoale  di  -<  mediocrità  :  >> 
iM-ancesco  Petranai  scrivendo  ad  un  amico,  così  si  espriiìa  va:  (Lam., 
Libro    \^il.    lettera    VL    ^  So   dato  a   me   sia    di   oton.  re    quella   che 
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stato,  apro  contento  le  braccia  a  riceverla,  e  generoso  e  liberale 
dico  veramente  chi  a  me  la  procaccia.  Ma  se  d'illustre  officio  l'o- 
diato e  grave  incarco  impormi  si  voglia,  io  lo  rifiuto,  lo  respingo, 
e  meglio  iiiacconcio  ad  esser  povero,  che  a  vivere  in  mezzo  a  cure 
moleste,  tanto  più  che  secondo  il  mio  modo  di  pensare,  e  per  la 
piega      he    ha:    prese    le    cose    mie,    povero    veramente    esser    non 

pOSS(.!       . 

F'VancosC')    F^etrama   nnn   ani^iv  i     un    «  alto  :^,  amava    invece    unn 
stat' '      mt.^diocre  '  :  <\)d'^.    i^]ì  -  >ia    aiodestia,  sia  viltà,  o  veramente 
sia,  come  ad   alfa_ini    \aiie:itur)!ìiiii!   si    i^irv^',    graiidez-at    a  àiiimu,  U 
cosa    è   vera   (V)me   i^j   la   dico,   e   te   1.*   sai,    atvi   lo   sanno    tntti...». 
Olii  egli  |:)arlava  ap|>uìii.^  di    non   '^ssere  stai"  mai  vago  di  ,dtr!  stato, 
Qtiattrr.   fiiron-   i   benefira    da   Ini   n  .dniente    godnti    (\'.    Frarassot^i, 
nota  alla   Feti.    IV   del   libro    nn     Fam.).    Nel     1335    il    ran^anrat!<.   di 
Lombe/;    nel    134-^    aveva   avnt..   il    r-riorato   rli   S,   Nicola   di     Mif^iia- 
rino  ;    nel    1 340   una   prebenda    rarionicjle    <iciLt    chiesa    (li    Parma,   a 
cui    ìli']    nso   oofìLr-iurìs»'   r  Arcidiaconato  ;    nei    i  34.^    il    (  anonicatu  di 
Padoxai;   egli   si    tenr\ai   jtai^c^   dell'     '-ntrate   rhe  ^-li  \aan\-ano  da  nno- 
ste   prebende.    Res|iins»     prehtturc-   *•   \  osi  ovati,     e    i-ìu   e   più   volte   il 
posto  di   segretario  apostoli^:    nò    \-olle  Sci|)ere    di    benofi/i    (  urali. 
Una    volta    (i^s^)    descrive    a    f-daincesco    dei   SS.    Apr-stob   la    b.tta 
che     dovette     sostenore     p(T     rilìutare      '"  udTfCio    di     soerftati'.     del 
Papa.  Invitato  ad   Avigìi-'ue,   lo  circuiscono  r  ^ai    le  più  Insircilievoli 
maniere    in    modo    da    rendergli    impossibile    il    ritìnto    a^    [\ip,.    del 
posto    offc;rtogli   dì    Segretario    apostolico    (Fam.,     labro     Xllb    i,r'f- 
tera   \b:    «  rutti   d'accordo    con    ogrd    nianieiai    di    sforzi    ad(  4  xrrirsi 
a   farmi    ricco,    ma   i)ieno   di    trava.gli    e    ^li     faticlKc    <^'U<V('    cliC    verd- 
mente   povero,   afflitto   e   miserando   tarnai    \ole\ano.    Kd    io   sole.,  lot- 
tare contro   tutti   e   sottrarre   il   C'.)llo   ad    vm    givx^-'.    chi-    ({uantunque 
in    parvenza    d'oro,    non    è    men    grave    che    se   f(\sse   di    lesoi"   <>   dì 
piombo  .  .  .  ».   Altra   volta  egli   discorren^lo  dei   su(a    bisogni    ccotio- 
mici,  diceva  agli   amici  :   se   il  Papa   vn.<>l   sottrarmi  ,'dl(^  anguste-  d(u 
miei  bisogni,   sa  come   fare.    Vale  a   dire  Li   via.   clic    egli    si    propr.. 
neva  di   seguire,   era  ormai    l)en    n.-ta    -    tutti:    i  Wiri-a    Jajttera    s^i 
<...    Io  agogno  alla   |)^)vertà,    non   assolute,    non  se>rdida,    non   trista, 
non   affannosa,    ma   tranipadla,  pacifica   eJ   onorata  >>,   V.'^ìì    \oK-va  «  il 
silenzi*),   la   solitudine,   la   ì)ove'-tà  ».    ALi   (paesla.    povertà,   (juestcì   so- 
litudine,   fatti   tali   da   Cv)nccdergli   di    se)d  listare  ai  !)isogni  d-'lbi    \  ila 
condotta  ne'Ua  concentrazione  drdlo  studi-,   ma  non  appartai^  ììì  tutto 
dalla  società,   dal    vivo  contatto   ce>n   resp.eri"n/.a    degli    u«)nnìn    e   dei 
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te!  ipi.  Ciò  che  respingeva  con  forza  era  il  tipo  di  vita  economica 
visseto  dai  potenti,  dai  nobili,  dai  principi  del  suo' tempo.  Lgli  disde- 
gnava la  vita  lussuosa  e  corrotta  da  un  lato;  come  dall'altro  n  -n 
trovava  troppo  apprezzabile  la  vita  di  una  rinuncia  assoluta,  quale 
di  chi  fugge  da  quei  conforti  e  sussidi,  che  offre  la  vita  soci  al- 
i.rrferisca   per    sé    una    sordida    povertà.    D'altra    juirt 
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eoli   era  ben    convinto    ohe    dall'una    parte  e  dall'altra  non    si    n  - 
vasse  la    -.irtù  vera;  non  già    per  farsi  seguace  della  massima  che 
1^^   virtù   oc<a!n;,    11  >w^7/r.  matematico  fra  due  .^stremi,  bensì  r^erehe  la 
virtù  d  lotta  e  sr>vraiutio    virtoria.  e  mc^/i'^  ^hi  sa  7nauir>in^i  nrJfa  medi- 
ocrità, dello  siato  fa  vaine  nu- Ha  virth  della  vita  che  s'ac^^ompaon^i  aUa  lofia 
vittoriosa.  Fran^esoo  r>etrare.i  poteva  ben  divenire  uno  dei   riechi  e  dei 
potenti  deire]uw  1:  la  sua  casa   avrebbe  p^^^nto  accogliere  ori   ed   ar- 
denti,  uno  stuolo  di    servitori    vi    avrebbe    alb.Tgato:    c^//    non    rol^ 
l.    !)\dira   parte,    com.'    mnaìnorato  della  vnlu   mor.de,   avreblH>  po- 
tuto s-^uire   il    consiglio    monastico    della    completa    rbianzia,    deb 
l'ass<ìhUo  ;ibband.ono  di   ogni   ambiente  dove    le    agiatezze    e    b'   co- 
n^odità   della    vitM    si    facessero   svMire:  ?iepi'0^  oaesto  vo//e.  Ki^W  ^ rovo 
che   nell'uno   o   nell'altro   caso   non    era   nv^ssa   a    pruiuto    la    pui   ca- 
ratteristica  atth'itò  combattiva  dell'uomo,  che    ò    quella    apptmto    che 
distingue  la  virtù.   F  cosi,  ad  esempio,  scrivere  :  (Fani..  Fibr.->  XIV, 
Lett    I)  «  Xon  ha   per  mio  giudizio  più   merito  (hi    tugg^^ndo   ;   pia- 
ceri ne'  evita  il   danno,  che   non   chi  trovandosi   in   mezzo  ad  (  ssi  sa 
dispre/zarli  ;   o   chi    veramente   si   ii   povero,   (be   tmn   <]ii    b,  povertà 
sa  professare   fra  le  ricchezze.  Innunvuaabili   sono  coloro  die  la    po- 
vertà qual  supplizio  sopportano    a    malincuore.,    vd^  p-ehi   pnr    sono 
quei   che    potendo    esser    ricchi,    si   elessero  di    vivere  ])er  amore  di 
Cristo  realmente  poveri,  ed  hanno  lo  stato  loro  glorioso  e  diletto.  Ma 
di   quelli   che  poveri   si   mantengano  fra  le  ricchezze  quanti  ne  puoi 
tu    noverare  ?>    Magnanima    cosa    è   vincer   gli    ostacoli    che    ne  cir- 
condano, e  come  più   di   gloria  si  acquista  atterrmìd.>  il  nemico  che 
non  evitando  di  scontrarsi  con  lui,  cosi   più   bel   vanto  ottien   di  for- 
tezza chi  disprezza  i  piaceri,  che  no,i  chi   li   fugge,  e  chi  possessore 
dell'oro  lo  tiene  a  vile,  che  non  chi  si  tiene  paurosamente  lontano 
pur  dal  vederlo  ,v.   Francesco   Petrarca  lascerà  scorrer.-  l'oro  nelle  sue 
mani,   ma  saprà  con   la  sua  virtù   moderarne   il   eors^..   --   il   suo  pit- 
gno  saprà  stringerne  di   più    di    quatito    occorrerà  ad    un    tenore  di 
vita  sobrio  e   virtuoso.   Fgli    vtiolc  per  se  la  maggi^.r  liberta  di  eleg- 
gersi uno  stato  conforme  alle  sue   esigenze    di    vita  :   ne  cesserà  di 
ripetere  •  (Fam.,  Fibro  XIV,  Fett.  I)  .  In  ogni  stato,  m  ogni  condizion 
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pili  d'    tatirn    f^  Hi  rr. stanza  si 
e  raccoglie  dì  lode  e  di  ftuttn  ». 


'diavi*'  ad  esserle  fid^'a  t:nn'>  \'-^^ 
K^^ì'  si  aanit^^rrà  '^  seguace  della  vita  solitaria  in  mezzo  adu  società, 
d  s^'crinc^'  della  povertà  in  mezzo  alle  ricchezze  :  (Libro  XU!,  !  at 
1\',  1  am.)  «  Cara  a  costoro  ^gli  uomini aiella  vita  solitaria)  è  l'ingenua 
pn  --^rtà,  e  senza  odiar  le  ricchezze,  san  dispregiarle,  né  dell'oro  han 
paura,  né  dallo  -ti]  «ndore  di  esso  si  lascian  punto  abbagliare:  e  le 
li})'  ire  tele,  le  statue,  i  vasi  corinti,  le  gemme  orientali,  il  bisso  e 
l'ostro  non  come  cose  che  crescan  pregio  a  chi  le  possiede,  ma  come 
ra^i  1- !  1  aj  ■  d^da  natura  e  dell'arte  riguardano  ed  apprezzano,  con- 
it  iri  a  un  modo  e  di  possederli  e  di  esserne  privi  ».  In  verità  il 
problema  essenziale  è  per  il  IVirarca  di  fissar  la  via  per  educare 
a  perfezionare  lo  spirito  :  tutto  che  è  estraneo  o  ostacola  questo  suo 
conp'to  attivo,  è  ricusato  da  lui.  Richezza  o povertà  :  non  e  questo  il 
'Dit  dtlui  iuta. 
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^'nomo  71U0V0,  Vuomo  che  nella  mediocrità  dello  stato 
sa  Rssai*  li  nìisura  dei  beni  che  convefigono  alla  natura  umana:  ili 
Jie  p'  ssiedi  aieia  >  j  più  devia  o  in  troppo  o  poco,  non  possiede 
la  conveniente  misiir'^^  n^r  d  raeeiimgimento  del  suo  fine.  Ma  vi 
ha  di  [il;  'juesto  uomo  dinanzi  alla  ricchezza  non  vede  soltanto  la 
tent  iziaie  d*  Ila  ^  irne,  della  fragile  virtù  umana  :  non  vede  ^^  d'^^^o- 

lazze  sono    talora    tele    dipiale,    statue,    vasi   rv  tanti. 
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gernnio  ru  it a  tald  I d^so  e  ostro  ;  Francesco  P  ararca  vi  saprà  ammi- 
rare i  f'jy^  fyyodoitì  della  yiatiira  e  drlVarte.  Alla  sua.  '.irti!  di  amtiìi- 
raziaie  :a  n  <'  iadisp(-aio.d)]k:  il  pussi/sso  di  quegli  oggetti,  lagli 
oviiniia'  f^sfrinv  rà   questa  mrri^ricrlia,  che  in   Ini   desta  la   natura  e 
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rofusione  dei  prodotti  deli'  ate 
iim.nai  aia  i  iu  .uà  ora  ed  assai  nella  natura,  dove  si  osnrinie  l'arte 
■W  Dio.  Oaeslo  eletto  e  dtdlo  -^  stato  777edìocre  i>  e  coliti  che  piti  sa  ayn~ 
}nì>arr  '  f^rodnt^i  delFarte  e  della  natura.  Infatti  ha  il  cult.ì  a  ila 
medi'  !  ri e\  l  li,'  .aia,  della  povertà  non  sordida  però,  solo  perche  wr- 
gUo  òi  pit  siano  a  par  vivere  in  lui  quella  pili  alta  disciplina  spirituale, 
che  il  f>i''::?o  />  r  in  ungere  ad  alimenta}  e  la  piii  ricca  intellettualità  e 
spi}iiìHi/:^iì  de// 'essere  suo. 

(  Si  ri  cu  di  s['iritualità  egli  è  meglio  disposto  ad  ammirare  la 
peri-ziane  ine-^aii^ibil-^  della  natura  e  cioè  di  Dio,  finché  preferisce 
r.r  rider  sia< v.^erimen*^o  dalla  natura  stessa  per  meglio  regolare  il  suo 
stato  di  aia.  s  ìipru  più  è  convalidata  una  severità  anzi  addirittura 
uiia    aiì-^t'^rità   di    rostuaii.   i   quali    però  sono   ragione    di    ineffabile 
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ralisticf^  r-  religiosTì.  Si  nntrone  gli  uoìtuìm  virtuosi  di  pai-^e  anche 
dur'),  si  dissetano  con  a^'apia  di  sorgente,  «.  né  a  saziar  l'appetita 
ai)hiva-nn  dail't^-rbe,  dai  i'riiui.  dai  pomi,  che  spontaia-a  fa-idia^r'  la 
inadr*^  tr^ra.  la"'  a  nutrire^  li  \ata  fan  necessaria  la  strage  degli 
ardmali,  e  a  rav\a.are  le  forze  ddln  stomaco  illanguindito,  non  di 
stralaarrhevole  copia  e  cì'^  snnìsita  delicatezza  di  cibi,  ma  di  sobrietà 
di  .;[  latito,  e  di  moto  si  aiutano,  e  schiavi  non  già,  ma  veramente 
pad  ai i  p  ariìiiri  del  proprio  corpo  essere  si  addimostrano».  Il 
ììaa^i'vo  e\c^X uìdurimento  del  corpo  s'intreccia  con  l'altro  della  vita 
secondo  natura.  E  il  Petrarca  pensa  appunto  che  gli  uomini  virtuosi, 
quando  le  cure  non  li  trasportino  altrove,  sanno  vivere  in  mezzo 
111  i  Luu  ara.  La  visione  di  una  vita  secondo  natuiai  si  colorisce  poe- 
t'  anient;-  sid1<>  sf  aldo  offerto  dalla  natura  stessa.  Gli  uomini,  che 
viv'an  secondo  natura,  ci  sono  descritti  allorché  s'addormentano  sotto 
r<!ììrt)r;i  di  un  albero  o  sulla  riva  di  un  fiume,  passano  buona  parte 
d.  1  gi  orni  tra  mPi  -.mbrosi  magari  vegliando  anche  la  notte  ;  «  e  un 
antro  muscoso 'hì  na  (:es})uglio  fiorito  non  hanno  men  grato  <1i  i ai 
letto  suptai)  intarsiato  ■l'rd^ano  e  avorio  e  coperto  dai  })orpora  ». 
Qn^'Sin  scMìtimiano  \aM-so  'a  laitara  tani^  ricca  e  magnifica,  fa  parere 
così  p(nera  la  mistura  delle  ricchezze  propriamente  dette,  del  lusso.,. 
Colui  eli'.^  (NUl  ì>aaì<  )  staìtim»Mit- •  di  religiosità  riversa  il  suo  spirito 
nella  nalin-a,  cour-  nglia  <ai  iJi^--,  sa  ricavarne  jiieraviglie  di  ugni 
Sf>rta.  In-auieseo  Pe!>nyrf(  fu  colui  che  consiglio,  adiohjne.  In  niedìorì-ìtà 
dello  stato  eeouornico  sociale:  ma  in  compenso  /lelunfh>  I' iìOììio  o  pin 
<^odr}-e  <pn  itìtolìfirìitr  ile:  h'-nl  della  vita  secondo  •ìotura.  "Ma  n'ai  pa.trà 
o-odere  di  «iuesii  heni  sr  non  e<.lui  eiie  a^TZitatto  coniornui  ìa  sua 
C'uaicnta  fii    dettaiììi    ildla    |>ropri.j    aatura. 
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Or  siamo   sulla    via    <\-    'airrnl-r*'    nella  sua  car.sneristica    ess^aiza 
morale,   il   pensi'io   di    1  .    Petrar'ia. 

Sia  che  lo  ronsirl»-riamo  nelle  sue  es<aaa.7Ìorn  etiche,  sia  «die 
Ir)  seguiamo  lì'-i  suo  tirocinio  di  ^  |taz;anza»,  si.t  anc(u-a  ladla  sua 
tenacia  a  ai mtenere  la  ^  mediocrità»  dello  stato  darante  la  sua  -  si 
sten/a  ,  egli,  nella  saa  essenza  morale,  ci  s>i  rivela  costanteuieiìte 
un  lottar. »rp  in  fa\aa-r  di  tutte  If^  libertà  dello  spirito;  HV» -rtà  rtdigi'>sa. 
libertà    di    pensi* -o.    dora-tà    civile,   libertà   ?/n/-ni/e.   sovrai  ut  lo. 

E   la   l<Uta   ili    Livore   di    tutte  queste   iiberia    si     1  iassume   in    una 
sola  ;_^  lotta    \)cr   ri  vea.diaar*'    contro     tutto    p    tutti    la   propria    libertà 
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spirituale.  Egli  la  difese  ad  ooui  istante  con  tutta  la  forza  dt  1  suo 
ingegno  contro  a  gli  avversari  esterni  ed  interni  ;  anche  quando 
questi  si  offrissero  sotto  la  forma  delle  più  fascinanti  seduzioni, 
quali  sovratutro  la  gloria  e  Vaynore. 

Francesco  Petrarca  nel  giudìzio  dei  posteri  subì  un  ben  curioso 
destino  anche  por  questo  riguardo:  fu  considerato  come  colui  che 
proseguì  come  suprema  lusinga  della  sua  vita  l'ideale  della  gloria, 
come  colui  che  al  luccichio  di  questa  scia  seppe  trascinare  dietro  o-ene- 
razioni  intere  di  «letterati».  Eppure,  a  chi  legge  attentemrnto  l'o- 
pera sua,  Petrarca  apparisce  quale  fu,  e  cioè  intento  anzitutto  a  vio- 
derare  questo  affetto,  occupato  cioè  in  una  strenna  lotta  interiore  per  as- 
segnare giusti  limiti  a  questa  nobile  passione.  Non  già  l'invocatori'  mi- 
rìfico della  gloria  per  la  gloria,  ma  il  saggiatore  sottile  dei  valori  'ìio 
rali  della  gloria.  L  ide  ile  della  gloria  gli  si  presentò  con  tutto  il  .^ihj 
fissino;  gli  si  annui^ziò,  quale  è  realmente,  \\  tributo  natur.iir  (Io- 
ni] t^  all'animo  generoso,  all'animo  magnanimo.  Che  cosa  su |. ione 
"1  1  siderio  dell-,  giuria  infaiii  nell'animo  in  cui  si  alimenta?  Xuii 
è  f  rs^'  il  desiderio  che  sente  l'uomo  di  sopravvivere  press-^  i  con- 
te iiranei  e  più  ancora,  se  più  è  genenoso,  presso  le  generazioni 
venture,  e  possibiiii^ente  senza  linciti  di  tempo  e  d?  spazio,  attra- 
verso alle  memorie,  che  e<^]i  lascia  di  sé?  Ma  l'uomo  ben  sa,  che 
queste  memorie  non  avranno  for}M  di  sopravvivere,  se  non  legate 
a  fatti  veram^'it^^-  eccellenti,  diveniìti  seernacolo  di  aniTni^  i/ion,,'  ].ri  s- 
so  crìi  iToniiii  ^n  iK^"  l't^rs  il  o  Perciò  chi  aina  li  id-ria,  rio  si  sente 
attratto  sovra  o^rni  altra  cosa  verso  t  ssa,  è  t-^lip  ■hr    inziiutio  ,:^f.i- 
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ancht;  C(  lui  cue  con  oufni  mao-LTi  ■>:•■/  :\i)rz<)  cerca  renuori.t  virtuosa 
e  degna,  di  ammir^ìzionc.  Chi  aspirai  aUa  gloria.  a.:^pi)a  aìì^ nìnnoria- 
^iià.  aspira  cioè  ai  A'raf:'  pili  alti  della  vii  ti'  inìiaw^.  La  glori. *  .iim- 
nup  A  il  }}iaggiore  degli  <tìnwli  alla  virtn.  Cosi  appioìt-:  la  •<.nr([:i 
T'ain-'^^s^^o  Petrarca.  /E  poiché  egli  inionrl-wi  ■ìììouo  aspra  e  ma- 
legevole  la  via  ai  più  alti  gradi  delia  \  riii  noìì-na  «  disìtit-'-essa- 
ta  ».  ben  ci'edette  che  .si  dovesse  trarre  stimolo  dalìileale  della  glntia 
per  rra.v.r  r.ui  agevolu  di  pt-rcorrerla  per  intero  (Fani.,  libro  :i, 
lett.  ''in  pag.  59):  «Tanto  maggiore  è  l'alacrità  nell'agire,  quanto 
più  grande  il  premio  che  alcuno  se  ne  impromette;  e  dei  ni  Iti  e 
diverbi  ..«ijmi;  i  quali  secondo  la  diversità  dell'indole  nostra  ci  al- 
lettano, certo  è  che  alle  anime  generose,  dal  possesso  min  a  orili 
\  :rtù,  premio  non  vini  più  grande  della  gloria.  Stiìn..latr.  da  (]ue- 
bi.o    volgi  alle  cure  che  "sono  ])\i\   eccelse  la  mente:    ne    cur.i    .ivvi 
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pili  eccelsa,  al  dir  -^i   Tullio,  che  la  salute  della  patria  ».  La  gloria 
è  adunque  lo  stimolo  più  efficace  —  si  noti  bene  — Idlla   virtù  ili 
sinterossata. 

Ma  proprio  a  questo  punto  Francesco  Petrarca  guarda  con  oc- 
chio diffidente  in  volto  a  siffatto  ideale.  Egli  l'aveva  sentito  vivere 
puLcntf  nd  suo  spirilo,  eccitamento  pugnace  in  ogni  più  aspra  loi- 
ti  df'lLi  sua  vita  di  filosofo;  mi  per  questo  appunto  egli  ne  |>>te- 
va  valutare  anche  le  insidie^ occulte,  i  pericoli  celati.  Due  vie  si 
trovavano  innanzi  a  lui  per  la  scelta:  o  seguire  lo  stimolo  uì- 
Lv  ri  )re  della  gloria,  così  connaturato  con  lui  da  accompagnarlo  in 
ogni  sua  i mortala  :  ovvero  negare  questo  stimolo,  ma  con  ciò  an- 
che l'imi. al.-.' '  m  Ldi'  connainrato  alla  personalità  creatrice.  L)a  im 
l.ito  la  gloria,  dall'aitro  la  «ignavia».  >a  trattava,  adiimuua  di  ^;c- 
glierc.  V  IV.moesco  i^itrar(a.  scelse:  (Fam.,  libro  XTL.  lett.  W\ 
«  Ch'io  voglia  forse  di  ti  consiglio  di  vivere  nell'ignavia  per  vì\e 
re  tranrpjàllu?  Lim^^-i  di  te  questo  sos-jctto  ;  che  dell'ignavia  ogni 
fatica,  an/i  la  m->rt<'  puro  ò  migliore  ».  Egb*  intese  cbàaramonte  olio 
distruggere  lo  stimolo  della  gir. ria  significava  uccidere  ir:  p  trte  essen- 
ziale la  pe."S'Hìalita  intcriore  dell'iiomo.  ma  non  per  questo  !ion  vi- 
de il  pericolo  che  a  sua  volta  dvil  dnsideric  ira\'olgente  d'Ila  glo- 
i'ei  pote\ai  derivare  alla  stessa  personalità  dd]-  spir*!-  Avr;?  la 
[^'.^ria  si  accompa'^^Uiì  ì^nìs)  ad  -ììi  nobile  sentiinento  imiauo,  ì'ia  pìiviìie 
)iO)i  sopra  pare  i,ì ,  óoi^ì  so/o  favorisca  lo  sviluppo  della  perso  nahià  mtc- 
riorr.  Va\  egli  aocusava  coloro  rhe  con  saorifl/io  T-lla  |".ropria  r-cr- 
sonalità  si  pr<HaMa3Ìavano  la  gloria,  il-im.  n"!)r;)  XI!  1,  K-ti.  IV) 
«  Mena. re  n"  x^e'di  senij^re  occujati,  Svani}r<  in  travaglio,  ann  cosa 
sola,  ed  è  la  [^iià  im[)'>rtrmn.  nnai  vc'^gon  mivno  di  far'^:  non  \'ivo- 
\\(\  Da  pmmmic  li  trovi  iia  r  f  he  con  sé  stessi:  p^r'  'm  con  gii  al- 
tri sempre,  sf^co  \\n->\  mai  ».  Egli  invece  si  sente  l'uomo  d;dl  i  \  Uei 
solit.o'ia,  o  [,t  \)Aru\  à\  Coloro  che  «  aspirano  alla  gluiia,  e  avaria- 
oT^iite  l.i  'foxano;  ma  non  ])er  t-ssa  si  porgono  rdtrni  nvuesti  ed 
iiUpronti,  o  ]di;  d<"l  ava  itarl.i  'li"  omì  dell'ottenerla  bramo>i,  fampndla- 
nieiite  saioc'-neiano  a  farne  senza,  pureliè  coscienza  Cioa;  'a  -ara^'ada 
d'ave'-L;  ner  colpa  alcuna  demeritata:  cupirli  ancli'rssi  ili  bella  la- 
ma e  di  onorata  nominanza  presso  i  fui  ari.  ma  persuasi  che  nes- 
sun ìann  ■  i  os;^i  verrebbe,  se  s'ignorasse  dai  posteri  il  nome  lo- 
ro, '  ui  già  ignorarono  quelli  che  furono  innanzi  a  noi  non  minori 
di  numero,  come  disse  già  Cicerone,  e  maggiori  di  n^vito  e  di  vir 
tu   >.    <'<'rt.t.  acanto  e'A\    non    rinan/ia    al    s«aìli:aeni  •   d^dia    cromia,    pei' 
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rinre  por  sentirsene  lìv  rlt-vole  e  degno,  e  nel  tempo  stesso  evi- 
tanie  ^  .!cir.iii  :  cccitcuncnto  alla  \:riu.  appoggio  nell'aspro  cimento, 
!i(»n  ;Jiro  doveva  oss^^re.  E  se  aitniih  i  ti,  non  doveva  essere  accol- 
ta, anzi  sacrificata  alla  virtù  vera.  Francesco  !'  trarca  non  lasciava 
occasione  per  ben  distinguere  la  falsa  dalla  vera  gloria,  che  solo 
s'accompagna  alla  virtù.  Ad  Aiidrua  Dandolo  scrisse  una  volta  in 
occasione  della  guerra  mossa  dai  Veneziani  contro  i  Genovesi:  (Fani., 
liij^o  XI,  leti  \'Ii[)  «E  poiché  secondo  la  sentenza  dei  savi  più 
preziosa  è  la  virtù  comprata  a  prezzo  della  fama,  sappi  che  della 
ropiihblica  oiiimamente  meriterai  se,  quando  ciò  sia  necessario,  a 
prezzo  ancora  del  tuo  buon  nome  la  comune  salvezza  ricomprerai,  ed 
a'ìe  tia'H  tìi-  fremono  meglio  sicuri  che  glori-esi  pai  liti  proponen- 
do), a  t  lì-  p'u* tosto  quello  che  giova,  che  non  quello  rho  pirìrrìa 
s  librai  consigliarle».  Non  vera  gloria  è  quella  che  l'uomo  desidera 
come  semplice  successo  di  popolarità  intorno  al  suo  nome:  se  Ari- 
ilr  •  1  Dandolo  nuiuverà  guerra  contro  Genova,  certo  le  bellicose 
tur')-  freni  Miti  1  ^  a|)plaudiranno,  tutta  Venezia  commossa  porterà 
in  alto  iì  MIO  nome;  ma  non  sarà  vera  gloria,  perchè  vt:A  s  ••  ri 
fìcata  la  ir.iu.  /^ara  in  vece  la  «fama»,  quella  che  solo  a  v^eder  pare 
cosa  <1i\i?,i  :  (vedi  Trionfo  de!  t  mpo)  «  Chiaiìia'-i  fama,  ed  è  ir^orir  se- 
condo ».  La  «vera»  gloria  è  la  viltà  stessa,  e  non  tìMi^'r-  mai,  co 
me  II'. a  inuorc  mai  la  virlu  yorn^  r\u.  ^[  ,:i^rnì/.id  nella  vita  dellu 
srvriaa  S-  ò  idorm^  ossa  è  TonTbra  -'hf^  s'  accompaii^na  ad  un  rerpo 
n  "^^^ss  e-een  aite,  natar.il aiente  ;  s</  è  fama,  è  vanità  di  ombra  senza 
coff). ),   rlf^stinata  a  scomp:r-ire    d.   ftrimo  apparire  del  vero  sol".  Sr..]- 


ira.    .Vndrea    1> 


»ri;ì    e    v;    saerite 


ma.    Ma 
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pento  uv  quesito  si  presenta  S])^ait:.neo  :  pud  ;ì\-\-( -are  adàndi  vidu' i 
xà^tuaso  di  non  godere  della  t^à  ria...  eijli  f^ad  i-ssena-  un  ireiivd- 
tlu<j  r.' iin;)  itiuto  dai  couieniporanei,  riinarure  osfiir-a  ni>n  ionusciu 
to...  ^^he  cosa  farà  ai  tal  caso?  Sceoflierà  inrsf  ni^àdtra  vìii,  inalila 
che  l'I  e-aidinaac  alli  tiuia  '^rta  r)ress^'  i  su-u  e^aitcmpf  a  anei  col 
saori  tizio  della  virtù?  No:  segua  la  xdtn,  xeni^a  j  ìììhì  \  enga  la 
ql  >r'àt,  por  oinìnto  —  e  questa  è  rnitima,  profonda  fede  animatrice 
di  tati  >  d  n  indo  morale  del  n.trarca —  la  gloria  lo  seguirà  n*'  (»s- 
saraimente  sempre.  Così  egli  -sj)]  '  la^rà  il  suo  più  vero  stan .  raor.de, 
qaanalo  appunto  confesserà  con  tjuale  e  quanto  studio  sia  ^  aa  (/.à'  a 
r//'';//^^/e/'  sen^a  esserne  dominato,  V ideale  della  gloria  (Ffmi.,  libri*  \  1  f  l. 
l'tt.  l\b:  «  Imn'iM  '  cchè,  per  tacere  delle  altre  cose,  io  da  ptr  na 
tura  d-.'lLi  gl'aria  s^aaD  avid!':-sirnM,  itinti»  ali  ^svjin.)  inluriKj  a  questa 
biso^a-na    studiato,    rho    so   ia«  ilrn<aìte    mi    venga    fatto    ottenerla,   di 
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du'.n    erado    iàic(aaite  ,    ìiia   so    perderla    dovessi,    mi    \i    acconcerei 
sen/a  jsen.a,  contento,  si    la  1  nrtnna  melo  conceda,  che  del  mio  nome 
si    dilib.nda  lar,^-amenae   la   aima,   rassegnato  se  debba  non   uscir  dai 
confnn    della  mia.  piorola    \ida-.   Una  volta   dominato  il    suo   ideale 
di    el-^aa,  cerelierà   di   tutto  per  ben    meritare    della    virtù,    àsàssun 
momento  d.  Ila   su>.i    \:ia    nell'ozio;    limitatissimo    il    dovuto    riposo. 
L'esercizio  contii  iiu    di    lutto    il  suo    essere  per  affrettare  oiianto  è 
possibile  il  canriììino:  la  meta   è  lungi,  conviene  anzi  riporla  sempre 
pi'-    in    la.    pia    ì  )ntano    aTicora.   Affretta  il  cammino    adunque,  così 
ijlu   iiì    alto   lasserai   la  meta,    Dipeniàie   da  te  dì  riporla    più  o  meno 
in   alto;  e  cioè  difu  uide  dalla  rolerità   del  tuo  passo.  Sei  tu  un  bnrai 
camadnatore  ?  e  allora   arriverai  in  alto.  Dunque  esercitati,  non  p-  1- 
trire,sta  desto.  E  Francesco  Petrarca  (Fam.,  libro  XXI,    leti,    y.\\) 
scrive  a  mensa  mentre  mangia;  si  sveglia  la  notte,  e    nel    silenzio 
cupo  raccoglie  le  sue  forze  per  scrivere  qualch'altra  cosa...  Tutta  la  siui 
\  it.    diviene  le.sadtazione  de]  lavoro  :  si  fa  la  barba  ed  ode  chi  leg^e. 
ovvern   detta  lui   stesso;   la   una  gita  a  cavallo  e  concepisce  e  porta 
a   ternnd.e  un   suo  onn^ponimento  :   «  Ond'è   che    soventi    volte    pre- 
mendn   il    dorso  a   un    destriero,    mi    venne    fatto    di    e   anpire    a    un 
tratto  e  Tintrapreso  via.;gio,  ed  un  poetico  compunamento  ».  il nchò 
sosfànto  o  t'-   \nlto   in.  questa  vertiijine  di  lavoro,  viene  rmoora  colte, 
(la  scru])'.!!   di   coscienza:   e    «vergogna  o  gloria  all'età    inia     avere 
(]uesle  (  ure.  estranee  alle  vwrv  dell'anima?»  Ed  in    una    lettera    si 
confida   ca)n    J-Vaneeseo   dei    b.   S.    Ap..^,l.)]1,    ,;    <  ui  pai^'sa  anche  il  su(^ 
parere  .^ulla  vamità  di  (.{tii'Ljii   srrup.nli  :  ^<  Aia,  se  h<^  a.  da'tela,  i'^  (uaale; 
atie-ìra  ali  anmia    mi    L^ioxa   (piello  che  i-^    faccio.    Inifiorocchà    s-mt'» 
di   andare   innanzi,   come   più    lieto,    così    pia    sieur^»  ».    Fgl'     infatti 
seìite   di    ìuì parare   ^rmprr  nif alche  cosa.  «  E  che  è,   dirai    tu,   eia-    n.nt'> 
aìic^uM   (Timiiarare  ti   ])iaaaaa  ?  (  >h  '   Molto,  amico:    impara    a    fmirf^ 
di    hu(Mi    t^aa.id'>   e   volentiiaa    la   una   ginvinezza.   (|uelln   ^^x^A^.    senqjre 
avidaanentf   mi    studiai,   e  die   mai    non   s'imjìara.   abbastanza,  i^nparo 
ad   inxaMa'hi.tria    impam  u  morire  ».  Fa  gloria  lo  siinìolava  alla  \irtu, 
e   questa    \àrta   <^ra  qia  da    ohe  esalta\  a   il    valore  della  sua    \ita    in- 
lrTÌr-re,    il    più   reale   per   lui. 

Ma  anonra    non   aveva   imparato  a   inverrhinr'"-    questo    \  irliioso 
dominatore   della    )^loria;    doveva  dominare  un'alir.:  passione,  d«  e.  e\  a 
epurar»'  n.d  er-adu";,*  delUi   sua  esperien/;u  [lersonab'  un  altna  dei   |jiù 
potend  sentimenti  umani,  pur  esaltato  dai  suoi  contempi  a-aiiei,  cnmela 
gloria,  albaltez/aili  im  ideale  mor.de:  /dwa;a.  Francesco  ]'r-trar(aa  come- 
passo  ai   posteri  per  il  maggiore  corifeo  della  gloria,  cosi  ancor  oggi 


/ 


\ 
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è  universalmente  più  che  altro  noto  come  il  cantore  di  Laura,  l'esal- 

Utorè  intile  delle  potenze  infinite  e  varie  dell'amore.  E  come  non 

u  s'-uu.  U  corifeo  dell'ideale  della  gloria,  bensì  anche  .1  suo  pu 

tZ  crhico,  cosi  no.    tu    l'esaltatore    dell'amore,    bens.  colu.    che 

Tsc.'     .ose  alla  più   corrodente   critica  la  virtù  accordatag.^    .n.^ 

aL   :   iIk.  uadizione  cavalleresca  e  poetica.  Egli  guardo  .,  facc.a 

:  :  :,:o  i.l,.ae  deiramore  com'era  sentito  ed  esaltato  da,  suo.  con- 

'..L^,,,,.     ,;!1    avevano    offerto  l'amore,  come  la    s.cura  e   d,n,., 

.c;.la  v.er  arrivare  al  cielo:  e  ahimè  eg"  l'-eva  troj^u^m.r.^-.-.io 

viss.il  .    V.'V^-v^  troppo  immed..i:n.to  con   )..   -...   stessa  ,.spor..n/a 

'        ,.,..-•   -,Ua  fine  che  ■  1.,    non    era    vero!   La    sua  espenen/a 
per   persuadi-isi   alia  nne  cu^    -1  ...  ^      a ',    ,,  Ipo-- 

Ì„ch-  .r>i   gli   -a  infallibile  guida.  Laura,    rauche    amata,  e 'a   <  leg 
gLraferal   Ed  egli   poteva  ben  dire  deli.Vmore:  ( .  n.nfo  damo- 

re  Canto  TT"! 

So  com'Amor  sopra  la  niente  rugge, 

E  com'ogni  ragione  indi  discaccia  ; 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 

Per  Dante  Alighieri  iiivece  amore  e  ragione  si  fondono  in  u„a 

,„1  „.-,„".'i  religiosa  della  v-tr.,  Francesco  Petr.r.a  nì-.sura  .., 
^,est:pu,u„  ■::.L  distanza  che  lo  separa  da  D.nto  :  an,  h  e,h 
;Ìs..gu<>la   visi..ne  della  vita  oltre  tomba,  del  d:.stu.,   nse^bat  ,  ali 

\\\a\\   spirili    ^r.indis- 


si    v<Vì   Ki^-' 


zioui     sonsazi:  )nah 


ìni.Ta '.■  :  ^  uose. 


I  1  ,  v"> 


ììtri    1 


i  ) 


) 


/ioti'       .S'Mlba/.L  'il.il  ■  ,1...-..^  ...  r 

•  .-a.-      .      tini     anche     i     -noiU-riìi     i  l  noni 

simi.   i    i^raiuii   amatoti    amicln,     -     l>oi     ancne 

d'amura  Canto    111):  .  ;  , 

Ecco  ]-)aate  e  Bcaiii.^.  ecco  Selvaggia: 
Ecco  Ci!ì  'ìa  ì'i>toj'  :  Guitto!!  cP Arezzo, 
Che     il    a.)!i   esser   anni-   [>ar   Ai  aa   :!i:L!:ia 

Eaacor  altri    Ual^mi,   ed,  ancor  aUri   stranieri,  1-'. .iebetto,    .Ar.al- 

'■     ~.    ^         <;=,n'òa'      Kudo      '  .  .  .  eh  tiso 
do   d'Aniello    <.n-aa    ni..osiro   a  aaì^,      .    (nan.it       Kui  . 

\         ,-..r   ',     <>ri     m<»rT^'      »    \\   intiiie   assiste 
ht   vola   e     il     rt^nio   -   A  ccioai    ui    .aa     ai  a      .  . 

,    .    ...       oa.ai ^'Xicr.    e.;)   «   hriunlar     vols-    MU-l     che      L 

C  ì    ...        l.-biH"io     olio   onsa    vedeMTrinìd..  da:noro(  antn  IH). 

Vlilg' >  a-aoi  a  *'.   la^otaL,    *ii' 

Errori,  sogni  ed  imagiia  .muoHu 

erim    d'int^.rn.)   a!    rarro  triunfale  ; 
e   lalse  upiiaon   in   -a   le  j^orte 
Y.   ^abrico   spena,     -a    j'-r    le   ^«^^^'^  • 
t:   <ianawo   aaaclagiio,   od   aMÌ    Uaauo 
e   oradi   "Vt-   laà  scende  chi  pia   -ale: 

Petrarca     .livieue    confuso     e     smarrii.,    in    questo     regno     d'A- 
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more,  e  si  sente  «  fatto  di  neve  »  presso  all'uscire  da  esso,  pen- 
sando di  lasciare  «  tanti  spirti  e  sì  chiari  in  career  tetro  »  — 
Ma  Laura  noìi  è  fra  costoro;  Laura  appartiene  ad  un  regno  ben  più 
alto,  al  sublim  ì,  come  questo  d'Amore  è  il  più  basso.  Non  è  —  si 
noti  bene  —  la  compagna  di  Beatrice  né  di  Selvaggia  ;  poiché,  se- 
condo li  Petrarca,  a  differenza  di  Beatrice,  Laura  subì  il  più  fero- 
ce e  tremendo  assaUo  di  Amore,  e  pur  seppe  resistergli,  seppe  anzi 
abbatterlo  ai  suoi  piedi.  E  ciò  che  fu  già  il  nucleo  reposto  di  do- 
lore e  di  rabbia  del  cuore  di  Francesco,  che  aveva  pur  ora  ricor- 
dato :  (Trionfo  d'amore  Canio   ili): 

Ma  pur  di  lei  che  '1  cor  di  pensier'  m'empie 
Non  potei  coglier  mai  ramo,  ne  foglia  : 
Sì  fur  le  sue  radici  acerbe  ed  empie  ! 

verrn  poi  esaltato  come  trofeo  di  vittoria  riportato  da  Laura  sul- 
!.\]nore.  Latra  per  questo  diventerà  degna  del  più  alto  seggio: 
sul  trionfo  deiiaVinore  il  trionfo  ucila  Pudicizia.  L'Amore  dei  grandi 
amatori,  quali  Gino  da  Pistoia,  Dante  Alighieri,  non  era  ancora  pas- 
sato attraverso  a  così  sottile  iìltro  di  valutazione  inorale.  Dante  po- 
teva ancora  C(aa  opire  il  suo  Amore  come  scala  al  cielo;  France- 
sco Petrarca  considererà,  è  vero,  ancora  Laura  scala  al  cielo,  ma 
solo  quando  avrà  vinto  l'Amore,  \\\  (inesto  senso  i  Trionfi  del  P  trarca 
possono  prendere  \\  1  ai  >  posto,  modestissimo  posto,  ma  pur  signi 
ficativo,   vicino  alla   Coiniiicdia  di   D.tatLa 

Ma  Y\  altri  aìnori  iv(^-vaj  bisogno  la  giovinezza  di  Francesco  Pe- 
trarca ;  egli  aveva  bisogno  [air  di  ^-aldisfare  all'età  sua.  diuiavia, 
anello  per  ;ju.  sto  ri v^ nardo,  o^H  ini|ìi  gnò  presto  una  lotta  mvaai'o.  Si 
conlidava  tra  i^li  altri  al  padre  Kaitnondo  S\!pf^rnnzio.  Gomp-rendova 
tilt  ti  raiio/za  morale^  deirideaìo  di  loììiplctn  ììmuizia,  ma  ahimè!  oonio 
aridi  vani rv'  ?  Xr>n  <<  p assdo,  padre,  di  mo  promettervi  un  animo  fer- 
rU'),  cost  Ulta  -^  s-hiio  al  ar.tto  di  vanità  i'ogad  sorta  ~^...  Iroppo 
ora  'pi-'slo  aialagevoìa  alla  sua  età.  Egli  s^Tivova  rrd  p^  ^  i  •  Tro|v 
po  è  questo  n  dr<aà  mia  malagovc3le  e  frutto  meglio  della  grazia 
divani,  'ho  della  umana  virtù  ».  Si  dil)atle,  lotta,  crede  (ìi  sun^^^ar^^i, 
ma  Yoi  cado  disiUnso,   oonfriso.   Tuttr/   \\\   '^ontrasto  e    lotta    ii:    ini  ; 


bussato    alla 


m.t   ormai    non   o   più   giovane,    i    (j^uarant'anid     Ioana 
sua   p<a-ta;    i^di   scnnbra   trop|)o    ver^;ognosa    la    stirile    lotta.     Prega, 
cliicd''    rcq.j)ogoio   Clelia   «  yr:i/ia  »     alla    sua    \ailonta,   si     ritira    nella 
sali  indino,    ronipe  le  abitudiìii   della  città.   IdnalìTiente  il   distacco    ù 
avvenuto-   la   sua  vita  ormai   è  purificata,  egli    s'     sonte     «libero» 


\ 
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ALi  ecT'-ì  ch.^  ri^-^rna  ad  Avig'n^^ne  ì\l^.n  (i'ani,.  labro  IX,  L^'tle- 
ra  llli:  *  M'.:ssti-dia  .dLi  :>oria  im|,i- ^^-tuiai  '\imica,  v.  .  ,  Oii'-su  \  olla 
per  -aUru  nuli  riuscirà  a  varcare  quella  sc:gli.:.  11  rimedio  <-rnati  e 
travato,  f'  deciso:  ^r  K  solo  un  l'iint  dio,  soia  una  via  di  salme  cer- 
cando, ho  trovata:  .i.d-  riparare  fuuuciaa^  ..  qualche  an^'-lo  della 
lerra,  ov^*  uìcredibiie  ii-n  si  paia  che  sana  ho  la  na  iiu-,  e  fu.ssa 
ver;iav:aìte  e:^seri■  qc'  11--  clic  sono,  senza  eli-  d.Uri  un  .istringa  ad 
es.-er  quello  che  lui»,  li  'iiondo  riderà  di  lui,  che  iiiii^Lata?  *^  v^c 
di   buidite  cose  rispondi   non    aver    tu     vaghezza,    sbaicrdis*  •  ih      ii^ 


sudt^   priaiu,   pui   t- 


(  ì 


a  il 


i:i  berta,  alla    tìne    ti    aggnu  puno,    e    ti 

trasciiai'M.   <j<  ■vr   tu    v^->u   volevi:   avvegnaché  nei     loro    cueianci    so- 
spctt  ire    iHui    pn,.s,uu^   una    'nutazione   di  cdk-lti    (ìd  un  appr- ^ssimarsi 
alla  vecchiezza,  cui   pauit*     gd  animi  loro  giovanili  non  posero  nani 
te  ^>.    «Gli   umici   nu'ei  o  infinto  mi  credono  o  pazzo»... 

M.i  .*ruì  d  l:i  ria  tuù  niaiura  ha  risolto  colla  «grazia  divina* 
ciò  (he  la  gioventù,  sia  pur  ariiata  di  tempralo  \o|ert  .  u-ai  p:  texa... 
{■rancesco  Petrarca  chuinia.  t:ta  liLicnarice  la  verde  vecchiezza,  è  la 
viriHia  dei  ijuarantaeinque,  dei  cinquant'-ntn  *  ]  urata  ormai  (^alle 
passioin  iella  giovinezza;  più  che  vecchiezza,  e  d- la  ricca  [)cr  ecccl- 
lenza  di  produliiviui  apirinatce  \»'SSUno  [ua  di  I  ranccsc-  P-araica 
saluti")  con  -i'd:)  ravvi;-nìarsi  (\K^V^.v  -u'>\ai  età  iiheratrii.e,  ch'e^li  si 
ostina  a  idnamar  ^•c(a:•!nezza.  <  >  sopri  tutte  Ir-  altre  età  veneranda. 
da  me  bramata,  >  'Mra  \a'orhi<"/Zce  lo  ti  ho  sempre  dc^siderata  e 
procurato  di  \amirti  iracontro  :  sal\e,  ti  dico,  o  vincitrice  delie  pas- 
sioni e  delia  di)idinc  tri^uutuirire  supr''m:i  !  (Sen.  Libro  \' 1  lì ,  la^t- 
tera  11)  «Solo  a  te  dopo  Dio  debittua'  io  mi  chianìo  del  dominio, 
che.  rotii  i  duri  lacci  ou'l  ■  avvinto  io  g(';n(n-a,  ho  su  me  stesso 
alla  perfine  ri  i^n listato  .  Id-ma  d^  ci;r->  e  tristi  e  gra\i  io  passai 
radolescauì/=ì  .  Li  giovinezza,  «perocché  pua^ucvan  fra  Uao  le  di- 
verse lacoltd  dciraniuij  mia,  '^  alfetli  contro  affliti  quasi  (am  civile 
dis  :or  da  un  lacerav:mo  il  cuore,  e  ne  avevano  nasso  in  bando 
ogrn  rip^^o,  ogni  pace».  La  vecchiezza  oli  concede  aduncpu'  l'ago- 
gnata uìiità  dello  spirito.  Francesco  l'tnrar'  a  n<ai  vibst^  la  gioia 
spensierata  dulìa  voluttà,  come  pei-  qualche  tempo  d  suo  alunno 
(liovutìnìi  Boccaccio,  dosi  egli  non  fu  mai  u??  vero  «  fOìiit? tifo  ■-  dalla 
voliilta  alla  punta  assoluta.  nu<nalo  raggiunse;"  runifioazione  interiore 
a  pi'>co  a  pocts,  eifli  :~uuti  dista<,;carbi  non  tanto  da  tma  eia  ri(aai  di 
piar-"ri,  ma  sovratutto  da  un'età  carica  di  cjuitrasti  interni,  hran- 
cesc(,'  Petrarca  hn  dalla  giovi n>;//a  \  i.^sc  la  \olutta  e  l'amore  com- 
misti di   amarezza  e  di   pianto.   Francesco   Petrarca   fu  insieme  colui 


e 


I 


i 


> 


vi 


l  « 


li 


—  73   — 

che  più  amd  e  più  pianscu  Ma  ormai  egli  e  giunto  alla  -  bella  >/ 
età:  (S-tu  laljro  \'lH.Lelt.  li)  -Mai  non  mi  })arve  tanto  bella  la 
vita  (]uanto  iti  qut^st'ora  nella  (]tiale  e(.)mna:uino  gli  altri  a  nìcnarne 
lamento  »  K  ssueoava  :  «  Scorre  pacata  e  tranfrudla  la  vecchiezza. 
di  un  uomo  istruito  e  temfìcrantc  :  pero,cchè  cessato  il  ieuq)estar 
diagli  ati'/tti,  lasciati  indietro  gli  scogli  delle  g.u-e  e  delie  contese, 
posa  sicura  coinè  in  un.  seno  difeso  da  colli  aprichi  cc;ntro  la  furia 
d(^lle  |a-«eille».  Vcintc,  adunque,  dove  temeste  il  naufragio,  trove- 
rete  d    lìiorto.    ì^rancesco     Petrarca     rosi   chiede  alla    età    lu.aar..    la 
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appaaanual  suo  sgiuirdo  età  <<  interun 
zione  sono  «lato  .<  :ì  risico,  a  esercizio^  e  a  fatica  doli  iiainiduo». 
Solo  j)iu  tarili  que^^d  entra  nrlla  sua  liberta:  la  uiovÌTu.zza  infine 
non  à  v\\'-  un  .is|drar'.  ,  senza  aver  la  forza  di  raggiun^rrla.  aila 
liberta  moraha  P  [*<'trarca  chiaraiììente  a,ii«rnia  della  \etilnoZ/a: 
«Tarda,  ma  qtunUo  più  tataìa,  tanto  |au  idrata  tu  mi  T-eTulesti  la 
lilaTtà  .  i/avcrla  p'aalu'.a  mi  tee  misera  la  Ldoventu  :  l'averla  ria 
quistata.  im  ia  felice  la  vecchiezza  ».  K  non  classerà  mai  di  ript^tere  : 
(Varie  PoU.  X)  '*  Si^  agli  altri  e  a  tutt-  d  \t^i.^\\K-acv  umano  volgolo 
sguardo,  confi.'sso  che  molte  cose  mi  si  paran  dinnanzi,  fter  le  quali 
alla  Surte  altrui  ragguagliando  la  mia,  trovo  ragione  di  (aansolarmi, 
e  veggo  pochi  esser  |nti  (di'io  iuui  sono  lil)(Md  e  di  sé  stessi  pa 
(irorn  ».  fl^li  t  finahuenle  uaiììa  libero.  Pa  agognata  conquista  deUa 
libertà   ìnoìalf  e   raggiunta. 


Così  anche  hVancesco  Petrarca  dà  una  Minzione  al  priradpio  della 
morale  naturale:  il  corso  della  esistenza  svolge  ed  elabora  le  energie 
morali  (^  intellettuali  :  queste  inhne  non  sono  separate  ma  connesse 
al  processo  organico  dellc^  sviluppo  {ìersonale.  (ria  Dante  Alighieri 
aveva  affermato  questo  prin(d])io,  c^he  io  dirci  del  iondamento  natu- 
rale della  morale  e  della  auto-(Mlucazione  personale.  Dante  Alighieri 
per  altro  aveva,  a  suo  modo,  razionalizzato  o^m^^^o  ])rocess(K  ogni  età 
risolvendosi  nella  sua  formuPi  l'azionale,  parteci]ìa\a  alla  razionalità 
perfetta  della  vda  umana.  Ogni  età  svolgeva  da  se  il  suo  partico- 
lare |)atrimoaio  di  virttì.  Pdiomo  nobile,  come  era  stato  concepito 
da  Dame  Alighieri,  aveva  una  sua  adolescenza,  una  sua  giovinezza, 
come  pure  una  sua  virilità  e  vecchiezza, /dvVV/  tutte,  perché  ciascuna 
partecipante  appunto  della  razionalità  inerente  ad  ogni  fase  di  svi- 
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luppo    dell' uomo.     Petrarca,    c:oino    il    suo    predecessore,    ammette 
bensì  il  fondamento  naturale,  e  direi,  organico  della    virtù    morale 
neirindividuo,  svolgentesi  secondo  un  procedimento  psicologico  in- 
terno.   Ma  non  ammette    che    il    processo    di    esperienza    personale 
possa  ridursi  ad  una  formula  di   razionalità    ^perfetta»     in     tutti  i 
suoi  momenti.   Petrarca  vede  anzi  il  determinarsi  di  laia  crisi  iute- 
}iorc,  dal  risolversi  della  quale  dipenderà  l'affermarsi  o  no  della  virtù 
nella  persona.   Questa  virtù  ò  il   prodotto  del  superare  che  fa  l'uomo 
una  malattia,   uno  stato  d'  infermità  interiore  :  sono  alcune  energie 
dell'essere  spirituale  che  riescono  a    trionfare    solo    quando    hanno 
sopraffatto  e  distrutto    altre    energìe    antagonistiche.     E    tutto    ciò  ' 
ò  il  prodotto  della    lotta   combattuta  dalla    volontà    personale,  '  aiu- 
tata dalla  fede  e' favorita  dal  maturarsi   dell'esperienza  coll'età.  Non 
vi  è  ordine  razionale  perfetto   nel  corso  della  vita  spirituale. umana, 
vi  è  invece  dìsarmonia,    contrasto,    confusione    e    incertezza    finché 
non    venga  il  momento  della  risoluzione    e    della    liberazione    cioè 
dei    motivi  più  profondi  e  vitali  all'essere  spirituale.    E    Francesco 
Petrarca    benedisse    appunto   n.'lla    vecchiezza    la    conquistata    di- 
berta    dello    spirito  :^.    11   senso    che   acquista    presso    lui    lo    stato 
di  libertà  interiore  è  molto  profondo  e  significativo,  poiché  egli  ri- 
conosce auiorità    alle  forze    naturali    interiori.   Ne    egli    si    sente  con- 
dizionato da  paradigmi    esteriori",  da   direttive   segnate   al  di   fuori: 
la  libertà  è  veramente  la  avvenuta  unificazione  d(^i    motivi    meglio 
inerenti  alla  natura  umana.    Egli    e    libero    solo    in    quanto    ha    or- 
mai   raggiunto    nella    verde    e    matura   vecchiezza  la  capacità  della 
liberazione  dei  più  vitali  motivi   informatori    della    sua    esperienza. 
E  questo  senso  del  tutto  interiore  è  quello  che  dà  un   valore  estre- 
mo alla  sua  concezione  etica  della  libertà.. 

Egli  affermerà  questa  sua  libertà  in  ogni  occasione.  Così,  ad. 
esempio,  scrivendo  al  suo  Francesco  Bruni  perchè  consegni  al  Papa 
una  delle  sue  lettere  di  consiglio  e  di  ammonimento,  lo  avverte  di 
aver  gettate  sulla  carta  molte  cose  (Sen.  Libro  IX,  Lett.  II)  «  con 
quella  libertà  che  propria  dell'indole  mia  fu  dagli  studi  accresciuta 
e  cogli  anni  si  fece  sempre  maggiore  ».  Giudichi  il  Segretario  del 
Pontefice  e  amico  suo  se  «soverchia  sia  la  sua  libertà  ».  France- 
sco Petrarca  non  se  la  sentiva  di  rinunziarvi:  troppo  era  ormai 
consapevole  che  quella  libertà  era  una  sua  conquista,  raggiunta  con 
gli  sforzi  più  laboriosi  della  sua  vita:  perciò  solo  la  vecchiezza 
poteva  avergliela  concessa!  Che  cosa  presuppone  infatti  un  libero 
giudizio  per  lui  ?  Staccar  la  mente  dai  sensi  e  il  pensiero  dalle  abi- 
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tudini.  ed   innalzarsi   alla  sede   dell  i    ragione  (Vedi    Sen.    Libro  X 
Lett.   lì  li).   Ora  proprio,  questo  distacco  e  questa  elevazione  furono 
per  lui    il    frutto  dello   sforzo   personale   del    volere.    Dante   vedeva 
ogni  età  partecipare  della  razionalità  perfetta,   Petrarca  solo  la  ver- 
de   vecchiezza.    Dante  però  considerava  soltanto    «  l'uomo  nobile  »  ; 
Francesco    Petrarca    ciascun    uomo    indistintamente    che    abbia    in 
se   la    volontà  di  ascendere  alla  razionalità  del  vivere.  Or   tutta    la 
vita  del  Petrarca  fu  ai^puni-   la  difesa  di  (|ucila  libertà  im   rmn^  mo- 
rale, per  cui  l'uomo  compie  con   lo  stnimrMitn  della  propri, i  voL^ntà, 
principalmente,  l'ascensione  alla  razionalità  dei   vivere.  Egli    ormai 
non  apprezza  altro  che  codesti   uomini  superiori,   i   quali   della  loro 
libertà  si  fanno  scala  alla  virtù.  E  dice  con  franchezza  agli  amici: 
(Sen.  Libro  XIII.  Lett     VII)     «nella  prima  età  mia    per    giovanile 
baldanza  tutti  io  disprezzavo  tranne  me  solo:    nell'età    media    con 
virile  gravità  me  solo  io  Lunni  a   vile:   giunto  a  quest'ultima,    con 
libertà  senile  di   me  più  che  d'ogni  altro,  e  quasi    di    tutti    ir,    fal- 
cio pochissimo  conto,  eccettuati  que'  pochi   verso  cui  lo.  splendore 
della  virtù   non  consente   il   disprezzo:   razza  d'uomini   al   mondo  ra- 
rissimi ..   Così  agguerrito  di  esperienza  e  di   ragione    egli    giudica 
ormai  della  scienza  e  della    vita    con    un    criterio    suo    personale  : 
(Sen.  Libro  XV,  Lett.    iii    «indizio  di  grandezza  è  laggregazione 
ai. grandi:   ma   talvolta   è   più   grande  chi   diviso  da  quelli   fa    |  arte 
da  su  .,    E  certo  questa  libertà  di  giudizio  fu  V  espressione  più  covi  pietà 
di  tutta  la  sua  vita   inorale. 

La  sua  vita  fu  la  sanzione  a  un  pl-incipio  di  libertà  li  giudizio, 
così  inteso,  e  cioè  come  guida  più  sicura  a  raccogliere  i  maturi 
prodotti  della  esperienza  personale.  Con  iran.hezza  confessava  al 
Papa  (Sen.  Libro  Xi,  !,.  ti.  io)  come  si  seitti^s^^  incapace  a  qua- 
lunque fatica  CU!  dì  sim  propria  voglia  non  si  fosse  applicato.  Così 
l'intero  cammino  di  questo  nostro  Umanista  potrà  ormai  deiniiibi 
la  conquista  progressiva  della  libertA  ^piritnalu.  Com'è  notn.  sni 
vent'anni,  appena   libero  dal    comando    paterno  lasciò    gli    i^tui 


giurisprudenza  per  d  t- i  a  quelli  verso  cui  la  natura  lo  inclinava. 
Con  tenace  costanza  dilige  pei  U  vita  solitaria,  la  vita  campestre 
dellasua  Valchiusa  :  alla  libera  natnra  confida  interamentr  i  se- 
greti della  sua  vita  spirituale,  e  sovratutt  >  i  contrasti  interieri  che 
son  quelli  del  suo  secolo.  Supera  la  più  laboriosa  crj.>i  morale,  e 
ormai  sente  entro  di  sé  di  aver  foggiato  le  resistenze  contro  oual- 
siasi  assalto  dal  di  fuori.  Frattanto  il  secolo  sospinto  verso  le  t  rnie 
più  estese,  e  diffuse  della  tirannide,  urg^anz^a  le  sue  forz  '  nialeta  he, 
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,na  ormai  il  patrimonio  nioral<.  ddl'cià  nuov..  liberatrice  è  assicurato 
alia  civiltà  :  esso  vive  nella  coscienza  ritemprata  del  nostro    Urna- 

Fgli  è  qtiello  che  è,  e  può  ormai  anche  accettare  l'invito  di  un 
Visconti  o  di  qualsiasi  altro  tiranno,   senza  ottenerne  danno   per  la 
libertà    morale.    Il    suo    maggior  alunno,  il  Boccaccio,    e    in    allar- 
me    teme    che  il  Maestro    smarrisca    la    sua   divina   liberta,    k.  .1 
Maestro  a  rassicurarlo.  Altra  volta  il  Boccaccio  rinnova  il  lamento 
con  lui.  deplorando  che  gran  parte  del    tempo    il    Maestro    rubasse 
alle    lettere   vivendo    alla    Corte  dei    Principi    (Sen..    Libro   XVII, 
1  ett    II)    E  il  Petrarca:    «Fuorché  per  spontaneo  o  per  legge  da-^ 
more  io  non  potrei  acconciarmi  a  lungo  servaggio  di  chichessia>. 
Solo  sette  mesi  in  tutto  egli  dedicò  agli  affari  affidatigli  alla  corte 
dei  Principi  :    non    molto  certo  durante  il  corso  di  una   intera  esi- 
stenza. Altrimenti  egli  non  aveva  cessato  di  sentirsi  libero,  e  d.  pro- 
seguire  il   suo  consueto  ten<,rc    di    vita  ....    Peraltro,    a    custodire 
questo  dono  della  libertà,  gH  costa  qualche  sforzo.  Egli  infine  con- 
fessa ciò  al  suo  alunno;  ma  pur  vi  riesce  lo  stesso  (Sen.  Libro  X\  11, 
lett    11)  che  «secondo  la  varietà  dei  venti  e  la  minaccia  della  tem- 
pesta volge  ad  altro  lido  le  vele».   Del  resto  egli  non  chiede  a  co- 
desti Principi  e  tiranni  alcun  benefizio  di  denaro.  I  benefizi  di  cui 
hi  bisogno,  ama  di  preferenza  chiederli  al  Papa  :  qui    sente    mag- 
giormente garantita  la  sua  libertà,  ove  più  esplicitamente  virtuoso 
è  il  fondamento  della  istituzione.  Così  quando  (Varie  Lett.  55,  anno 
1361)  confida  di  agognare  una  povertà  non  sordida,  non  trista,  non 
affannosa,  scrive  :  «  E  questa  dispero  (sdegnoso  il  dico)  di  poter  da 
altri  ottenere  fuorché  da  lui  (il  Papa)  :  ne    altri   vorrei  che    me  la 
desse».  Alla  fine  sino  all' ultimo  della  vita  intende  godere   intera- 
mente il  dono  della  sua  libertà  morale  !  Troppo  gU  era  costata. 
.      Ma  alla  fine  a  che  serve   questa    divina    libertà    dello    spirito? 
Forse  esaurisce  il  suo  compito  quando  dà  pace  é  sicurezza    all'in- 
dividuo?   Ko.    Essa    permette    un    giudizio   sicuro   sulle    cose,  essa 
induce    a    usufruire    dell'elemento    razionale    delV  esperienza    e    quindi 
renderà    possibile    di    operare   in   conseguenza.   Infine    la    vecchiez- 
za,   che    possiede    il     dono    della    libertà,    possiede    altresì    quello 
della  ulililà.    E    Francesco    Petrarca    paragonerà    la    vecchiezza  al- 
l'autunno,   l'età  in  cui  (Sen.,  Libro  XII,  Lett.  I)  «  meglio   si    pos 
sono  raccorre  i   frutti   maturati  dal  tempo    trascorso».    E'    l'età   in 
cui  l'esperienza  umana  dà  il  suo  frutto  perfetto,  razionale.  Il  pen- 
siero di  Francesco  Petrarca  è  questo  :    «  Bramo    solo    che    non   im- 
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poste  a  forza,  ma  spontanee,  e  poco  monta  se  grate,  ma  onorevoli 
a  noi  ed  utili  alla  patria  sian  le  nostre  fatiche».  Dunque  l'ideale 
del  Petrarca  è  ancor  quello  ù^Wuomo  utile  agli  altri,  alla  comunità  ; 
e  ancor  quello  (\.q\V  Uomo  Civile  x.  Vera  grandezza  è  poter  giovare, 
dirà  frequente:  (Lett.,  \\\ ,  Liìjro  VII,  nota  Fam.)  «  Non  è  potenza, 
non  è  grandezza  poter  nuocere  altrui  :  pusb(jn  questo  i  più  piccoli 
e  deboli  animaluzzi.  Vtr  t  cfrandezza  è  poter  giovare,  e  volerlo  è 
più  certa  ».  Petrarca  alla  fine  riprende  la  via  maestra  ^\(i\X  Uovio 
Civile,  già  aperta  dal  suo  predecessore,  Dante  Alighieri.  .Ma  ia  di- 
rezione attraverso  a  cui  vi  giunge,  è  assolutamente  diversa.  Egli 
ha  proprio  sentito  il  bisogno  anzitutto  di  allontanarsi  da  quella 
via,  per  rimettercisi  jioi,  ricco  del  f)roprio  bagaglio  di  convinzioni 
e  di  scienza.  Francesco  Petrarca  non  potò  condividere  così  senz'altro 
l'ideale  dell' /7<?w^  0^77<?  di  Dante  Alighieri  ;  e  la  ragione  è  sempre 
la  stessa,  il  diverso  modo  di  conce])ire  in  fondo  lo  stesso  ideale 
della  vita.  F'uomo  civile  concepito  da  Dante  vien  fuori,  direi  quasi, 
spontaneo,  in  una  età  successiva,  dal  giovane  an)ante;  Dante  vede 
una  contiìuiità  naturale  fra  tendenze  nur  così  disparate,  come  quelle 
che  rispettivamente  aspirano  all'amore  e  alla  cura  civile,  il  gio- 
vane «  nobile  )>  con  le  sue  passioni  amatorie  spontaneamente  poi, 
per  il  corso"  stesso  dell'età  fatta  più  matura,  muta  gusti,  inte- 
ressi, tendenze,  e  diviene  il  grande  regolatore  della  vita  della  co- 
munità, si  trasforma  in  legislatore,  si  afTerma  la  guida  sj)i rituale  e 
razionale  degli  uomini.  Francesce^  Petrarca  difTida  da  principio  e 
fuiisce  poi  col  negare  risolutamente  la  verità  di  un  procedimento 
come  questo.  Vuoi  tu  davve'ro  diventare  l'Uomo  civile,  il  guida- 
tore dei  destini  umani,  colui  che  fa  luce  sidle  verità,  che  dovran- 
no informare  la  vita  degli  uomini  ?  Vuoi  tu  infine  divenire  il  filo- 
sofo, il  sapiente,  il  figlio  dello  spirito  di  Dio  sulla  terra?  E  allora 
tu  non  potrai  attendere  semplicemente,  anche  se  tu  saraj  l'uomo  no- 
bib,  dal  corso  dell'età  -più  matura  un  mutamento  tale  di  gusti,  di 
interessi,  di  tendenze,  che  ti  esalti  sino  a  questa  sublime  altezza 
r.  ìrale,  per  l'innanzi  non  di  proposito  cercata.  Tu  diverrai  tale  con 
la  lotta  per  contrastare  il  dominio  delle  passioni  della  tua  giovi- 
nezza: la  libertà  del  tuo  spirito  sarà  frutto  di  quella  lotta,  come 
^ure  la  razionalità  della  tua  esperienza.  Ritempra,  adun(]ue,  con  tutti 
1  mezzi  la  tua  volontà,  perchè  riesca  vittoriosa  :  (juesto  è  l'essen- 
ziale, perchè  qui  si  apre  l'uniea  strada  che  ti  condurrà  alla  sapienza. 
E  solo  quando  per  il  duello  vittoriosamente  sostenuto  dalla  voloità  avrai 
ragjriujii^i  i^i  sapienza  slessa,   allora    solo    potrai   compiere    ufficio  di  ra- 
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j^wne  e  di  iiiilità  verso  gli  uomini.  Ma  a  questo  punto  ci  accorgiamo 
che  ]'  uomo  civile  del  Petrarca  consiglia,  ammonisce,  regola,  ma 
non  regge,  non  trascorre  all'azione,  altro  che  se  non  ci  è  neces- 
sitato da  forza  superiore.  L'Uomo  civile  di  Dante  invece  pensa 
ed  opera  ;  è  l'operatore  delle  sue  idee.  Sembra  che  il  lavorio  inte- 
riore .spirituale  di  preparazione  e  di  avviamento  alla  sapienza  as- 
sorba per  una  gran  |Kiac  il  potere  di  attività  operativa  dì  questo 
lìom  )  ivik.  secondo  il  Petrarca.  Presso  Dante  l'Uomo  civile,  dalla 
sua  nobìl*  tiai  i-a  bello  e  disposto  alla  sapienza,  non  subisce  vio- 
lente e  labori  »s-  crisi  m\wxu^x\:  egli  reca  intatto  il  suo  pan  iriKjiiiu 
di   attività   operosa  :it  s-tvìzìo  della  vita  ptcbblica. 
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il  5>robicni:!  d-I!a  "coltura,,  dette  "  naturn   ■uv.iin,, 
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Som  MAkin  .  //  problema  della  '■<- coltura  i>  vie n  fuori  direttamente  dalla  posizione  critica 
assunta  da  F.  Petrarca  rispetto  al  «  razionalismo  ->  imperante  nel  tempo.  —  Sua 
reazione  contro  La  Scolastica  ;  le  scienze  del  trivio  e  del  quadrivio  sono  mezzo  e  non 
fine  nel  cammino  della  scienza.  —  Il  fine  consisterà,  nel  ^  perfezionamento  dell'a- 
nimo umano  y> .  —  Egli  fonde  in  una  unica  corrente  diseiplinatira  della  vita  e  della 
scienza  gli  indirizzi  disparati  del  rigido  ascetismo  anti-letterario  da  un  Info,  e  dal- 
l'altro del  dottrinarismo  scolastico  delV epoca  —  Il  nuovo  programma  culturale  : 
in  esso  ogni  tirocinio  di  studi  dovrà  prestarsi  a  disciplinare  lo  spirito,  e  cioc  do- 
vrà concorrere  al  suo  perfezionaìnento.  —  Le  materie  del  nuovo  curricTilun^  di 
studi:  la  teologia  e  la  filosofia,  —  La  poesia.  —  La  storia.  —  L'eloquenza.  La 
scienza  della  natiLra. 

'\\xiv.  sr.no  <ì.lO(^r(ì.>  su  \.-:  piiìu.i  come  questo:  Francesco  Te- 
trarc;i  e  ;]  niovi:ì:i"ìt' •  umanistico  derivato  da  ìui,  recarono  rm  nu- 
novanunio  nciiU  >:iav  deirepom.  Ma  or.aiido  si  tratta  di  d.efi:ùu'  ii; 
he  (:oiisist;i  1  avveiuilo  r-'ì!Hnamento,  in  generale  si  inetu  inn.in/i 
il  K'tt  ì  p-rtTiorc  |)iii  api-aris^erite  e  in  certo  modo  più  curioso,  e  cioè 
rcitfaiiib^^..  ricerca  dri  ^.^diri.  la  peregrinazù-'-o  di  (juesli  k  ticraii  v.i\ 
hir.^hi  iMÙ  U:>ntani,  nei  conventi  jiu  oscuri  per  rinvenire  i  iinn 
vkUaaU.hiii.  iraiicesco  Petrarca,  come  è  -noto,  li  ricercava  -L!li 
stesso  nei  suoi  viaggi  attraverso  l'Europa,  li  domandava  con  ir-i- 
stenza  ai  suoi  a.nici  di  Francia,  di  Germania  d'Inghillerra,  e  non 
ne  era  mai  sazio.  Ebbene  diremo  subito  che  non  certo  si  può  far  con- 
sistere il  rinnovamento  culturale    in    questo  fatto:  poiché,   come  ci 
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seiììhra   nnn ,?   .violente,   il  mo/tvo  della  ricerca    da    classici  parte   dal- 
l  umanesimo,  può  essere  cioè  spiegato  da  questo  movimento  di  coscienze  e 
d:  idee,  e  Jionjià  e  vero  che  conduca  esso  stesso  alPumayiesimo,  e  valga 
a  spiegarlo,    ti  ciò  appunto  implicitamente  ci  dice  lo  stesso  l'ir  irta 
egli   scriveva  ad  un'ignoto:  (libro  TU,  Leti.  X  \  N  1,  pag.  419)  «  i>er 
chè  però  tu  non  creda  che  di  tutti  gli  umani    appetiti    io    mi    sia 
lib'raiu,  sappi   clh>   m'arde  pure  una  insaziabile  sete,  la  quale  inlino 
''"'   "    ••''  ■'^'^"   ''    -^   P'^^t^i'  e  per  vero  dire,  non   volli.  E  cerco  scusar- 
mene presso  me  stesso  con  questo,  che  delle  cose  oneste  l'appetito 


1  {  -j  »  ì 


Ili^un•JSlu.    \'uoi  tu  sapere  dì  che  morbo  si    tratti?    X. 


ai 


.^o 


Si/!  in:  la  brama  di  aver  Hì.ri  avvegnaché  già  molti,  e  forse  urli 
<^-^  njs  ^no  io  ne  possegga».  E  spiegava:  (pag.  460)  <k  1  liun  n  re- 
cano un  hìtprno  dilcii.),  parUn  icco,  ti  consigliano,  e  a  t^  por  r.-rX^ 
^'^''    '^    f)'-*  tr  mie    familiarità    si   congiungono»;   «  Xe  oi    s^    ^n  sso 

^?^^'^"^  ^  '^^'^-'  ''''  ^^^''"^'^  ai 'suoi  lettori  amicizia,  ma  i  n-ani  ^viaiidio 
di  altri  sa-LT-riscr.  e  V  un  <i:iraltro  ingenera  il  dcsulerio  ».  Un 
"'"''';•"   '^^^"'^'  '   ^'-'cesco   Petrarca  si  accinge  a   rievocare  attraverso 

ai  libri.  KirH   sciitp   ah-   a   <>ontatt()  del   sia-   spirko   ^s    ntvviva,   attra- 
verso. .lii'afHato  della  sua  vita  interion-   pnaìde   niuviiiitiiiu.  /:  1/ ,iw 
spnifo    rivo    -'io  ravviva    quel  mondo:    non    il  contrario  •    ^ru,    è   un    r^iondo 
moria  ,  ho  nforua  da  so  ouasi  automaticamente  alio   vita.  8e,  fra   l"uirM. 
^^  "^'^^^^^^'^^'^  "'^'ì   ^^^^esse   ia   sb   tr..vat..   la   forza   di    sciogliere   initi  i 
ley-anii    eh-   ^-ia   -siruivaì^.   ic  vie  alia  --.paasi*  >n-.  s(>  osso  nnn  a  vesso 
posseduto   in   su    le    mr/.>   lilvratrira   e   ni.  .Ui  p]icat<  >   ìe   vie  per  il   ^a  - 
sviluppo   organico   t^  p<^t-   ia  sua  en^s^enza  inter.,  se  iiitin-  .passio  spi- 
""^.^"-"'^    ^^^'''^'^;"    P^-''^-'    baa     ì.    Mia    alla  ^ua   lorza   interi^-re^e  .piasi 
'bni.   ereato  se   stess.      ouel    a;on(]e   ^rià   niorto    sarebbe   rimasto    se- 
r'-lto   aurora   sino  a  chissà  puando.     K     .IHU     ^ara     ,-h-     dovè    se.p- 
portare    H    r>etranai    erup.    ^^    siess-.    p^' manscinmmalniente  alia  auto- 
liborazimuu    si    intrav.^dono  caau   ahiare/.a    le   trcr-rir   attrav^^rso  .  rio 
che    lui    stesso     ,^     lasciò     scritto.     E-li     inteìti     mefìirr»     ronfesse     !,^ 
s^ne   insa/iabd<'  doi    libri,  .jiae   .he,  colte   da    seruTM)H.  cercò    baaa-la': 
come    Ip  altre  rosi  soruina.   .    haaio   ^uestu    passione   travoli^aaite   .Ud 
suo  spiriue    Anche  cuntra)   la   sete  insazialah    dei    libri    si    accese  la 
(Tisi     iììteriore.    Senon^h;-    presse    d    P  aaau-e.    il    um.ìiv,.    ,lmla    lihma- 
/lorìe   spiritual-    n^^o    pu/>  tardare   ,    ris^lv-rsi^  Cerca  sausarsi    .oa  .ra 
^h    questa   passione   nia   inime   deeide  :    .delle  cose   oneste   Papp.ait.. 
non    è   disenesto  ■ . 

fiìhne  /■/  fulio  g^no> ali.zofo  dei  libri   comincia    e,   possiamo    .,u/i 


dire,    ps--    riguardi    cssen/iaìi    dipende   dalle 


ns-auzione'  felirc.    .;,.]];; 
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erisi  iuLeriore  spirituale,  e  quindi  da  questo  libero  criterio  afiprez- 
zativo  della  passione  stessa  dei  libri. 

Quegli  storici  poi,  i  quali  definiscono  il  rinnovam.ento  culturcde 
di  quest'epoca  come  la  pura  e  semplice  restaurazione  della  cultura 
classica,  non  aggiungono  certo  qualcosa  di  più  significativo  rispetto 
all'altra  definizione  succitata,  che  si  limita,  come  abbiamo  detto,  a 
dar  valore  alla  pura  ricerca  dei  testi  antichi.  Che  significa  infatti 
restaurare  la  cultura  classica  in  piena  civiltà  cristiana  del  trecento? 
Non  è  certo  ben  chiaro:  tina  specie  di  miracolo,  e  propriamente  il 
riaeiovarsi  del  miracolo  di  Lazzaro  riferito  alla  coltura  umanistica. 
1  mt'è  che  i  la u  scorgono  nell'Umanesimo  semplicemente  Vaììial- 
gama  fra  Pu  ^  mond'  inconciliabili  fra  loro,  il  pagano  classico  e  il 
cristiano  medio  vale  :  questi  mondi  appaiono  solo  avvicinati  mate- 
rial nenie,  formando  una  specie  di  aggregato,  ma  fra  loro  non  sa- 
relìbe  p  ^ssilale  rbe  una  conciliazione  estrinseca  formale,  senza  in 
CO!  risp  ìU'lente  composto  vitale  intrinseco.  X  alla  di  più  logico  di 
une  ste  conclnsionì,  nulla  di  più  superficiale  del  giudizio  che  le  hanno 
dete»' minate.  E'  vero  invece  che  la  nuova  luminosa  posizione  con- 
quistata al  pensiero  da  Francesco  Petrarca  dà  il  suo  riverbero  al- 
Pintorrm.  o  uaiisce  sotto  una  nuova  luce  oggetti,  ^li  ini  laam a  non 
si  distin'4'uov  tuo  i  ra|)perti.  dJorganisìno  di  pensiero,  novollarìì- nte 
foggiatosi  nrd  secolo  X  1  \\  manifesta  ormai  le  autoctone  e  sin-  ^lari 
sa  '  [ìr/e  li  assira.ilazioiie  e  di  reiezione  rispetto  airaml^iente.  e 
pjreio  rigeLla  cì-j  che  prima  eia  accettato  o  viceversa  accetta  ciò 
rh-  ^^ri  respinto  secondo  il   ^110  particolare  processo  assimilativo. 

Or  questo  organisiiT)  novellamente  costituitosi  vien  fuori  tutto 
arm  no  p  P>i  i  fede  nella  razionalità  umana,  come  giuda  del  vivere  (P  P 
i'in  1  \iiuo  e  dei  pop 'P.  !):iite  aveva  concepito  questa  razionab'tà 
qa  .'si  '  >n  la  fede  nel  iniri'-olo  e  miracolosa  era  perla"  apjnmtola 
espressione  toì^ibile  dell)  razionalità  stessa,  la  filosofia.  F.  Peirerfu 
invece  guarvla  più  s aliihnente  nelle  viscere  stesse  vii  quesiu  orga- 
nismo di  fede,  e  1  \  ^'azionalità  dell'uomo  lungi  dall'accompagnarsi 
sic  ci  si oipliciter  ei<i  una  rivelazione  miracoKosa  di  potenza,  si  (P mo- 
stra associata  a  tutte  le  debolezze  e  le  insutlfìcenze  umane.    h-Xjiì  è 

o 

Pamai^  nico,  guidato  da  un  prof  uido  senso  di  realismo,  cui  non  sfugge 
iiaPa  della  comph-ssia\  PP  [problema.  E  per  lui  i1  pr<a)lana  \a>ro  e 
proprio,  è  quello  non  tanto  di  accrescere  la  scienza  couì  Pi  s»  rei/i(ì 
soriz'aitro  (lolla  razionalità  perfetta,  quanto  mveae  l'altro  di  scendere 
attraverso  le  debolezze  e  insufficenze  umane  a  raggiungere  quella 
razlon  PP'ià  perfetta,  E  si  domanda  alla  fine:   (he  cosa  ci  :a' qxuiP mo 
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noi  di  conseguire  con  la  scienza  ?  E  risponde  :  la  petfezioìie  del  iiostro 
ayiimo. 

Così  F.  Petrarca  taglia  netto  con  la  soluzione  già  data  a1  iro- 
blema  della  scienza  da  Dante  Alighieri.  Petrarca  insiste  proprio 
sulla  questione,  che  il  suo  illustre  predecessore  aveva  saltato  a  pie 
pari.  Poiché  Dante  appunto  aveva  proposto  senz'altro  come  dato  di 
fatto,  la  razionalità  perfetta  dell'uomo  «  nobile  %  dell'uomo,  cioè,  il 
cxv  Animo  è  già  bello  e  perfezionato  per  natura.  Si  muta  così  la 
base  di  impostazione  del  problema  della  scienza,  e  vedremo  F  iv 
trarca  misurare  la  validità  rispettiva  delle  scienze  alla  stregua  di 
quanto  concorrono  a  perfezionare  l'animo  umano.  iJaiUt;  ■.vov.i  ri^^o- 
luto  con  le  formule  del  suo  razionalismo  *1i  ri-stabilire  il  H  lente 
proi^rchsn  scienti  fi:  <^  attr  lorso  al  secolo  presente  e  ai  futuri.  F. 
P^-tra^^a  pone  di  luiuvu  ai  c.aitr.  ui  ogni  discussi*  ai.'  il  probLana 
delia  c^lfid'i ,  vale  a  diro  il  problema  prorriam^-^ntn/li  oHncare  l'istrii- 
ment.)   siess*'  d^.^la  scienza,   ]"laaì^^ 

* 

E  ^'intende  ('"SÌ  f)erchè  1- .  Potiairca  \\\  (^olui  che  r-'a^a  c'aitmla 
scolasricci,  e  iì«^  abh.itt'''  liiìn  allo  ra-li^a  il  tr.  air,  >.  \\\i\  fu  sua  l'abilita 
di  dim  'stra.re  che  qu<-l  tr(»iico  no>i  aveva  radÌLÌ.  On.di  eraim  la  scienze 
che  'jVx  uomini  dotti  d<'l  su(ì  tempo  e  cioè  i  seguaci  della  scolastica 
coliivavan  > '^  Le  scd'mze  del  trivio  (.-  del  quaalrivio  :  grammatica, 
retorica,  àialettica,  aritmetica,  musica,  croometria.  astroiK^nia.  Or- 
bene, I juale  attc^^j-giamento  rispetto  ad  esse  assume  il  I^/trarca? 
Essf)  ^'^  ben  la'tto  :  nuestc  scicn'ze  rei  'irli  ^'ona  vie  e  ìion  mete,  sono  viezzi 
e  non  fini  aUa  eoìtura  '/^7/"/a^/;?^?  (Fihro  XII,  Fam.,  Fett.  fll,  pa^-.  125K 
Così  F^^-ancesco  i^etracrca  S'Tiveva  a  /anobi  di  Firenze  :  «  Arr(ìge 
non  essere  la  grammatica,  uè  alcuna  delle  sette  arti  liberali  degna 
che  un  nobile  ingegno  nel  (^'dti varie  s'invecchi.  Strada  s<.'n  esse  : 
non  termi-ie».  Or  quale  questo  termine?  F.  PtUrarca  non  lo  trovò 
nella  coltura  de]  4:emno.  I^erciò  giudicò  senz'altro  le  arti  liberali 
stnunentali,  senza,  un  contenuto  proi)rio  da  svolgere  per  conto  loro. 
Non  vedevano  cioè  la  realtà  a  cui  volevano  adeguarsi,  perchè  di 
fatto  si  perdevano  nel  vuoto,  senza  più  curare  di  assicurarsi  su 
quello  che  dove^ai  essere  foiìdanietitale  |)er  esse,  e  cioè  se  rag- 
giungevano o  \\o  una  realtà.  Altri  V(dta.  il  Potrarc^a  chiarì  qow  di- 
verse parole  Fistesso  »:oncetto  :  •<  Fc  arti  che  dette  sono  liberali,  edu- 
cano l'aniino  alla  scienza:   altre  che  fra.  quelle  non  s' «no  annoverate, 


y 


♦f 


f 


-  83  - 

lo  fanno  adorno  e  perfetto  »  (Sen.,  Lett.  XI,  Libro  XV).  Or  |  1  oprio 
secondo  il  Petrarca  educare  l'animo  alla  scienza,  prescindendo  dal 
fine  d;  [erfezionarlo,  corrispondeva  a  dare  in  potere  all'uomo  un 
mezzo  senza  indicargliene  l'uso.  La  coltura  dell'epoca  doveva  essere 

rinnovata  in  queàto  senso  :  trovare  la  realtà  alla  quale  dovevano  ade- 
guarsi le  scienze,  stabilire  il  fine  a  cui  le  scienze  e  le  arti  dovessero  mi- 
rare. E  questo  fine  doveva  essere  appunto  il  perfezionamento  del- 
i  ai] ano,  e  cioè  la  colcura  della  natura  umana.  Scorgeva  un  gran  vuoto, 
una  sterilità  in;  'ressìonante  in  mezzo  agli  uomini  dotti  della  sua  epoca: 
<tr  Oit'sti  vanno  dietro  le  regole  della  grammatica,  questi  si  affati- 
cono  a  rac^-orrt  ìior  d'eleganza  :  sudano  altri  per  vane  disputazi^ni, 
altri  impi/zano  sui  aum  ri  ;  chi  coi  numeri  dà  la  norma  alle  ann- 
ui.' ;  chi  ìii^nra  i.i  !< ara,  chi  non  guarda  che  agli  astri  ed  al  fir- 
marne ui',.»,  e  beali  luru  se  guardasser'»  piuu<=sto  a  Ini,  che  remila 
nel  cielo  ,.  T1  significato  irit^Maìo  della  scienza  ani  ma,  il  su-'àaìore 
spirituale:  ecco  •.ju-mIm  che  mane,;,  Pariroppo  oggi  unii  si  |i<>rd(Mìo 
in  \aiote  ostieri*  aaià  ;  a  Im'  altro  non  iàmaneva  che  const  iiarcj  : 
(Fibrcì  X\M,  Fam..  Fett.  X 1  \\  pag.  476):  «  QuaF  è  p'jeìa  che 
no'i  volesse  meglio  parere  storpio  dell'animo,  (die  ra)n  saqx  re  come 
altri  giudichi  storpi  i  suoi  V(M-sì  ?  Qual  è  lo  st(>rieo  il  (|iial</  abl)ia  ri- 
{)ost')  nella  mente  e  r^^gistrato  nelu-  c.iri';  le  inemorie  ili  tutti  i  siaajli, 
e  hi  serit^  dei  Iv-a,  e  gli  atra. di  d'.n"  [)oj)oii,  (,'  hi  succc^ssion.e  degli  eventi 
è  de'  tempi  e  voglia  far  i)r''va'  l'esame  «>  naalere  esatto  il  e  aito 
della  sua  vita  e  delle  opere  sue?  Additami  un  retore  (die  non  ab- 
bhi  in  orrore  la  ri>zzezza  del  dire  più  die  quella  de'  costumi  ;  mo- 
strami un  dialelti(a>  cui  più  non  dis] -accia  l'esser  \a'nt()  dai  sillo- 
gismi deil'avxa'^rsario  che  dalla  prepot(a!/a  -le'lle  [tassie.na  ».  F  cosi 
via  degli  altri.  F  in  spe(ial  mulo  dei  fih'Sefi  e  dei  teologi.  Nella 
stessa  U^ttera  a  h'rau' esco  dei  S.S.  Ajiostoli,  egli  diceva  :  (pa- 
gina 477)  «  It  coloro  che  di  filosofi  han  vanto  e  con  superba  bur- 
binza  le  ignote  cause  d(?lle  cds'^  vainno  investigando,  punto  non 
curano  di  (a3noscer(}  Fldio  delh^  cose  tutte  (u-eatore,  o  parlando 
continuo  della  virtù,  si  asteng(aio  dal  praticarla  ».  Dei  teologi  egli 
già  aveva  detto  .allo  stesse,  lÒMucesco  che  non  si  curano  di  cono- 
scere la  vera  essen-^a  di  Dio  'j  taciti  e  quhni  amandolo  »,  ma  si 
curano  soltanto  Cv)n  vani  sillogismi  di  far  credere  agli  altri  che  lo 
conoscono.  Alla  fine  la  saieìiM  è  effimera,  sino  a  che  non  stimola 
l'animo  alla  sua  ])erfezione  interna,  sino  a  che  non  ha  potere  di 
dirigere  la  r.ostra  stessa  educazione  interiore  :  una  S(  i(mza  cioè  che 
non   !ia  pr--ia  sulla  realtà  stessa   della   vita  e  rimane  (estranea  ai  de- 
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stìni  dell'uomo  mfxlr^sitrìó.  Oin  v  rìnnnvnmeìì^'^  delia  scienza  d':Jr epoca , 
>!i-ilo  -far-i  rinr  />.';■  adegìUìj'a  a:  hrsogni  dtUa  r  'alla  della  vita  iiiìoiox 
e  del  t^''yfe':ionain^')^fo   hrr^oììaì'\ 

Una  volta  il  I-nr  trra  si  trovo  linanzi  ad  un  quesito  scieutifìco, 
o  p-r  :^  L^-l'o  dire  geografico.  Egli  aveva  appreso  dai  liln-i  <iegli 
antichi  he  vicino  alle  coste  meridionvali  dell'Inghilterra  sorgeva 
l'isola  di  I  ii\  tuttavia  gli  riusciva  impossibile  di  scoprire  ov'ella 
f  Kssv  Viaggiando  sulle  coste  inglesi  ne  fece  ricerca  lo  stesso, 
fili  s'^nza  frutto.  Aveva  scritto  anche  ad  un  suo  amico  inglese, 
!!'VÌt.oi  i  jÌo  ad  interessarsi  della  questione.  L'aiiiico  promise,  ma 
ii^n  '-tuscì  a  mantenere  l'impegno.  Or  proprio  dalle  coste  del  oi  ir  bri- 
Tìnnico,  rivolgendosi  all'amico  Tommaso  da  Messina  (Fam  !,il)r.  Ili, 
Lett,  fi,  o  [Vtrarca  s<;riou:  (f)ag.  405)  Io  cui  negato  è  ficcare  più 
addentro  lo  sguardo,  e  disco^^'-ir^  sìff^itti  arcani,  s  oò  ec^x^Xf-\^io  se 
t-i^osca  a  r  oìoscer  me  stesso.  Per  onesto  vo'  aguzzare  lo  vista...» 
Ston.^'«  'I.^'1'>  so-'  ios'st'^nti  ri/fo-re  ^  i^n-ro*»  Oir  isola,  finalmeiit(/  bi 
fVononoo  :   ma   a  eyawX   tiro?   Ci<'»  ^"h-'   imo'^rta   ò  di   conoscere  se  sfessi. 
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ct-r-)  :  o  puv  In  r*  Uà  vrOoOi/iotie  kx-\\.\  *--p"rien/a  inii^r^'.rt^  oKiraie. 
C'onosocrsi.  vun]  dir.^  impetrare  le  vie  per  (iiriip^rt^  nel  limito  (]fl].' 
for7<^   naiiane   i^    •■.rorì'-io   df^stino  ;   vuol    dire    acquistar^-    la    supn:-ma 
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avor*^  la  S'deu/:^  '-mano  se  n<>i  (■jìif»-;to  ultimai  ^  Perciò  devia  o^ni 
volta  oh'^  nnn  sdndirizz?  T^'U"  entro  siffatto  .'oimììTÌtTo  :  j^oirliò  non 
corca  'li  so^ldisfare  ai  bisrvo-ni  dìù  orof.ìndi  o  r(\ali  d^dla  \dtcO 
i/uoni'i  ido;^  orienta  la  sua  s-^ienza  S'^^condo  quest  i  ultima,  ^lirì^itdv.i, 
s'avvede  dlora  ^wì|o  rhe  la  cultura  umana  adempio  ad  un  lint^  su- 
premo i^  r-'oè  qìudlo  di  procurar!^  1  i  salute  adl'uomo,  indiri/zand  aie 
le  enf^rq'io  nel  diritto  cammino,  secondo  le  maggiori  aspottative 
del  be'v^  u Ulano.  E  s'ÌMt"n.l(^  come  una  volta  così  indirizzata,  la 
snicnza.  non  sia  poi  quadla  ooltìvata  ;iaol'  sfa>lastiei.  dagli  Uf^nitn 
cioè  della  vocdoi  i  dottrina.  rosO>ro  laoi  potr-xam.-.  prostituirla  '.  sco[-)i 
mer-^e^ìari,  Doìrdiè  quale  altro  utile  e  personale  intrinseco  sapevano 
ricavarne?   Nessuno. 

h'^  oi<-"^'\S';:o  Potrarea  trovò  il  mondo  ciilturado  del  au^»  tempo  di- 
viso va  due  rì-ìì'/ioai  i) -n  dìaonte  da  un  litri  p^h  asolai,  i  nioiia'  i. 
k^H  u^'Oiini  che  nella  penitenza  (■  nuli  contivi- ine  assohùa.  riìoliiu-d 
tadla  oeoa  interiora,  apoartiti  nella  solitiao-w-  rio-ida,  oraiioavaai' > 
la  \it  '  '"i-diua;  costoro  per  lo  f^à  'o^rrivano  per  nrincap'' »  dallo 
lettere,   [je*-.:hè    \\    vedexai^j   una  s«)rgente  di   deviazione   odi   confa 


aa 
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sion(^  delio  sraritu.  f'-trarea  li  dotuiì  —  rispetto  alle  esigenze  più 
ri  •]!  delio  spinto  —  «-ignavi».  L'altra  porzione  costituita  invece 
fo:;ii  uoiuiin  d-  Ila  scuola,  quelli  che  dai  maestri  del  tempo  avevano 
imparato  la  grammatica,  la  retorica,  la  dialettica  e  le  altre  arti  in- 
somma della  scolastica;  e  con  questa  preparazione  si  erano  presen- 
tati alle  Università  per  apprendervi  diritto  o  teologia.  Costoro  lUi- 
rono  definiti  senz'altro  dal  Petrarca  come  mestieranti.  Legulei  o  teo- 
logi, non  portavano  nella  vita  che  l'abito  di  un  arido  formalismo 
dialettico  col  quale  faciltnente  s'imponevano  al  credulo  volgo  degli 
ij^ieoanti.  ì)aiì  ina  parte  e  dall'altra  egli  non  vedeva  la  cultura,  e 
cioè  la  sniolci  ai  ^datazioìit  per  la  vita:  or  proprio  questa  scuoia  avrebbe  rap- 
preso?!/a  fa  la  fusione  fece r.d a  dti  due  partiti,  quello  esclusivaviente  peiii- 
f 0)1  le  e  ascetico,  /'a 'ho  oì  ìoaniente  doihinario.  Il  rinnovamento  da  lui  va- 
glì-'ggiaLo  o  alieruiai'j  Iìlu  tirucinio  di  luiia  \c.  bua  esistenza  recava  so- 
vratutto  con  se  quicsta  esigenza  :  di  fare  uscire  ì  naoivi  dello  studio 
d''ile  lettore  dai  bisogni  della  \  ita  ì>orsonale  dello  spirito,  jai-  luri' 
ritornare  ])0)i  gu  effetti  a  benefizio  della  vita  siesba.  Kgii  stabilì 
alla  tìiu'  olio  io  studio  dello  batere  dovesse  essere  coltura.,  e  cio.è 
educazione   oa/U')   spiritr:. 

Non   più   distinzione  fra  asceti   nei   tajnva,nii   in   cerca  di    ruici   sa- 
lale  doiiu  spirito  affidata  alla  s.jla  pr^^ghiera,    nò  studiosi  n^lle  scuole 
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in  cerca  di  un'arida  sapienza  strumentale;  Idonei  i'uoìii^)  :oa 
che  delio  stuflio  delle  U^tiere  e  d(dla  scienza  s'  fa  \\  mozzo  della 
Compiuta.  atitoeducazioiK^  e  della  raggiu.i.oij.ilc  pcrfcziorio  della  suav 
natin-a  um  oaa.  Airi  per  qu<?sto  era  necessario  apnunte,  r-be  i  mo)ti\i 
indi\aduali,  che  spingevano  Tuomo  alla  coltiua.,  esp  an.K  sser(ì  !>i^,ngfo 
ed  (esigenze  vere  e  proprie  dello  spiiito.  E  suf^viti  moti\  i  .:pp)unto 
egli  stesso  documentò  e  illuminò  (aai  tutta  l'csperieuz..  d*dla  sua 
vita  di  letterato,  con  il  sottile  esame  che  ne  feee  e  cun  la  \a*- 
lutazione  die  fu  in  grado  di  formularne.  1- a,  adunque,  frane,  sco 
Petrarca  a  fermare  l'attenzione  d'eoli  scienziati  del  suo  lemf^o.  so-vra 
il  valore  della  esjjt.^rienza  {personale  e  della  \ata  intericìre  ;  fu  lui  l'ana- 
lista., nello  stesso  tempo  colui  che  diede  espressione  \  o.cde  scien- 
tificai  a  cpiesto  mondo  interiore  'lolla  atito  coscienza.  E  uiia  volta 
che  egli  si  sentì  di  poter  afferrarla  ]>■  linee  di  un  processo  di  es|)e- 
rienza  da  (oai  scaturiva  la  liberazione  dello  virtù  init aion  inttllct- 
tuali  e  s})irituah.  S')lo  allora  egli  si  senti  di  soguart  lo  \ie  del  nuovo 
iiiiiirizzi)   culturale   del   tempo.  .  \ 
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Or  ecco  venir  fuori  le  linee  del  nuovo  programma  di  stiuiii. 
Ed  egli  stabilì  :  anzitutto  1'  uomo  va  alla  ricerca  del  principio 
vitale  della  sua  esperienza,  di  Dio.  Dunque  egli,  come  ricerca- 
tore della  sapienza,  è  anzitutto  un  filosofo  ;  ma  poiché  la  sapienza 
ha  II  Sila  Uligine  in  ÌJio,  egli  è  filosofo  e  teologo  nel  Lcinpo  st(  sso. 
E  cnsi  irnm.niwi  il  padre  Ludovico  Marsili  (vSen.,  Libro  XV.  I  .ti.  \'l) 
(lì  -icorda:  ;^i  che  teologo  esser  doveva,  «  non  poeta  o  filosofo,  se 
non  Hi  iLìant)  V'ero  filosofo  è  chi  ama  la  vera  sapienza  ;  e  sapiciiza 
vera  <:''  *  r  -su  ' 'ribLo  figlio  di  Dio».  Ma,  aggiungiamo  sulìit'»  :  il  ron- 
cott,j  (ho  iuU  t  sci  'Il/a  teologica  ebbe  il  Petrarca  fu  io.  lutto  dilffrcnte 
(la  *[ia'H  j  che  si  p 'r.-,c- ui\  a  nelle  scuole  ai  suoi  tein|jo  Già  l'abbiamo 
asc  Judo  iLiaiid o  inveiva  contro  i  teoLjgi,  accusati  da  lui  di  sosti- 
tinrc  una  \'u oi  i  «li-ilritica  al  (k-siderio  intimo  deli*.)  sjùrito  ili  ascen- 
dere sino  a  j);  e  Xon  s'  arriva  alla  conoscenza  di  Dio  attraverso 
alivi  [,)ura  L,)gica  razi-jiiale,  egli  b('U  sapeva  per  quale  altra  via  aveva 
potuto  alla  fine  essersi  s^ntit.~)  r|ua3Ì  familiare  ccjn  iJio.  K  certo 
nelhi  s  ìliiudine,  attraxerso  la  pui-incazi< 'ii.j  spirituale  e  alla  eleva- 
zione l'Hìslica.  sino  airestreni-)  (ulniine  vìove  tutta  la  vita  reale 
sembra  difjendere  da  ior/e  delio  spirito,  solo  per  questo  cannnino 
egli  si  era  sentito  ini/iato  alla  on  ;scenza  di  Dio  (pag.  102  Vita 
Solitaria),  l^gli  aveva  appuni  >  sjritt*;  :  «  Penso  esser  verisimile  che 
lì  solitari  aiUici  di  Dio,  usali  aUi  pietosi  pensieri,  siano  per  sen- 
tire le  delicatezze  e  la  b-MtitudirK,'  oaila  eterni  vita».  Alla  teologia 
perduta  in  un  laljirinto  di  l'.rinule  di  un  contenuto  aridamente  ra- 
zionalistico, Kraiicesco  ^^'t^rLrca  sostituis  e  (piella  ricca  di  contenuto 
mistico.  Ala  no!i  tale  da  annullare  i  valori  direttivi  «  razionali  '>  della 
vita   umana. 

A  una  teologia,  che  possegga  la  virtìi  di  offrirsi  a  guida  della  vita 
innana,  Fra  ic>^sc'>  Petrarca  aveva  chiesto  itifatti  la  via  che  conduce 
a  Dio,  anzitutto  per  esserne  illuminato  sopra  i  doveri  della  sua 
vita.  F.  Petrarca  teologo  non  'ci  si  {presenta  dissimile  da  quando 
chiede'.a  alla  filosofia  dì  (Fani.,  i  .ett.  Ili,  Libro  XII)  «porgere  al- 
l'animo conforto,  liberarlo  dalle  inutili  cure,  affrancarlo  dai  cupidi 
desideri,  scacciarne  al  tutto  le  vane  |)aure  ».  Xon  ha  senso  per  il 
Petrarca  un  Dio  che  non  parli  direttamente  alTanimo,  come  non  ha 
senso  per  luì'  un  anim<j)  indirizzato  a  Di'),  senza  che  ne  riceva  luce  di 
sapienza  per  il  cammino  della  vita.  Perciò  se  riflettendo  alla  vacua 
teologia,    egli    misurava    la    incapacità    di    una    tal  scienza   a  inspi- 
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rare  la  sapienza  pratica  della  vita  ;  vicino  alla  filosofia  scolastica 
egli  3i  sentiva  di  dichiararla  :  «  ciarliera  e  vanitosa  di  cui  van 
tronfi  ed  alteri  certi  cotali  che  si  dan  vanto  ridicolo  di  letterati  ». 
E  vi  oppone  la  «  vera  filosofia,  che  negli  animi  ha  sede  più  che 
nei  libri,  e  meglio  di  fatti  si  nutre  che  di  parole  »  (Fam.,  Lett  iti, 
Libro  XTI  pag.  123).  Solo  la  vera  filosofia  è  in  grado  di  recare 
con  sé  una  disciplina  morale  degli  spiriti.  iMa  in  tal  caso  l'uomo  ' 
perviene  alla  sapienza  attraverso  alla  fede,  e  cioè  alla  diretta  co- 
municazione con  Dio.  Come  si  vede  la  filosofia  presso  F.  Petrarca 
nor  Ili  un  contenuto  diverso  dalla  teologia  e  viceversa;  egli  ha 
peraltro  il  m  rito  di  aver  iicliianiato  la  teologia  ad  esprimere  una 
filosofìa  d(ll;i  vita  ;  e,  d'altra  parte,  la  filosofia  ad  esprimere  nella 
loro  interezza   i    bisogni  dello  spialo    umano. 

Di  questo  contenuto  im imamente  spò-ituale  bilia  teologia  di 
Fraiìcesr^o  l'etrarca,  fa  testin:(.?nianza  tirAratiitto  lo  strettr.  rapporto 
che  .«oli  intese  stabilire  fra  teologia  e  poesia.  "M.  >iii  erano  i  teo- 
logi del  tem|)o  che  si  mostravano  scandali/.zati  bel  coni; 04 no  di 
F>ancesco  Petrarca  :  un  saiben.te,  magari  anche  un  teologo  eh-  si 
perdeva  nel  far  versi.  ,  .  .  li  pio  fnitello  (lerardo  bnalmente  cerca 
di  fargli  capire  la  sconvenienza.  Ala  l-Vancesco  questa  volta  pare 
voglia  a  sua  volta  ammonirlo:  (Ibl)ro  X,  Lett.  TV,  Fam..  pag.  47^^; 
«  Bada  |)erò  di  non  {>recipitare  il  giudizio,  che  egli  è  da  stolti^  il 
dar  sentenza  di  cose  ^he  non  si  conoscono  ^ .  Crederesti  i'-rse  con 
il  volgo  che  alla  teologia  repugna  la  poesia?  Fdìbenc.- :  ipag.  476) 
«io  sto  quasi  per  dirti  che  la  teologia  è  tutta  im  [joema,  che 
ha  Dio  per  subietto  ».  Onde  sai  quel  che  dici,  o  fratello,  e  senza 
<:hiedere  malleveria,  fidati  di  me  ^<  non  indegno  per  avventura  che 
altri  mi  creda,  senza  addur  testimonii,  quando  cose  vere  e  non  punto 
incredibili  io  riferisco*.  E  che  ad  esempio  David  non  scrisse  a 
legge  di  nìetro  il  suo  salterio  ':'  E  Am.brogio,  e  Agostino,  e  Giro- 
lamo non  scrissero  versi  i-'  (pag.  478)  <<  Xon  sia  dunque,  <-  fratello, 
che  tu  abbia  in  errore  quello  onde  vedi  uomini  santi,  e  di  Cristo 
amantissima  essersi  piaciuti  >?,  Xon  porre  orecchio  a  ciò  che  dice 
il  volgo,  e  invece  (pag.  478)  «  pon  mente  alle  sentenze,  e  se  vere 
le  trovi  e  salutari,  qualunque  sia  lo  stile  in  cui  vengono  espresse, 
fa  loro  buon  viso  ».  Xon  è  certo  lo  stile  o  in  prosa  o  in  versi  che 
deciderà  della  verità  della  sentenza.  L'essenziale  adunque  e  di  espri- 
mere al  di  fuori  ciò  che  all'interno  è  sentito  con  pietà  sincera  e 
con  devozione  ardente.  Sarai,  Gerardo,  non  più  devoto,  ma  solo  più 
pusillanime  se  per  diffidenza  contro  il  peccato,  scanserai  la  pia  sen- 


/  Il 


..'» 


I 

I 


_  88  — 

tenz:i  solo  perchè  verseggiata.  An<'he  altra  \-'àta  il  Pt^tra,rca.  ri- 
spondenclvj  di  roVjw  Beiixx-nuto  da  hn^^la,  si  er.^  «'S1t./ss'>  pras^o  a 
poco  negli  stessi  icniiiiii  :  Xon  l'arte  ma  chi  dcir..i-tr  si  srrve  a 
male,  di  aio  s'  deve  accagionare  la  poesia.  Infatii  ^^.  rabra  che  il 
Retore  ^lì  obbiettasse  che  san  Girolamo  chiamava  la  poesia  il  ibo 
onde   nutronsi   i   di  moni.  Ebbene,  rispondeva  il  Petrarca:    «  Non  ho 

•  ritegno  di  dirlo  ;  se  a  coltivare  la  poesia  si  volga  un  ingegno  buono 
e  di  voto,  essa  è  degna  di  sollevarsi  sino  alle  iodi  di  Cristo,  e  al- 
l'esaltazione delle  verità  della  fede».  Teologia  e  poesia  hanno  ira 
luru  l'affinità  stretta  di  due  vie  sorelle  per  convergere  a  Dio. 
Fin  la  Sa'^ra  Srrittura  rivela  in  chi  la  scrisse  uno  sidid..  i:^nr. 
tico  ;  i  salmi,  i  cantici,  tutta  materia  per  lo  più  figurata,  ove  l'estro 
dell'uomo  con   insegnosi    artifizi  cerca    raffigurarsi    la    uiviiiiia.    '  *i 

.  quaFd   riifTì':a"   dei   poeti?  Non   solo   s^ronrln   ì]    P^trurra   i   pncii    pn- 
tr.unio  elevarsi  ai  più  puri,  a,i   sublimi   attetti  dodaniino  esali. iiidoii 
ed  illustrandoli,  ma  dovranno  inoltre  disporre  <  he  le  lom  {m/i.  ;  i  si'  no 
a   irigegncjso   serva/iu  dulia  zr;'//^.  (Sen    i.idi-"    Xll,    l.^u.   li)  a  Id'hcio 
lor.  »   d   imjnai^i riandò   creare,   che  è  quanto  dire  con  Ì!ig('^n,,si  tre.  .sii 
tratti  dal!<i   natm'i  o  dall'ordine  delhj  cose  morali,    anar»-  di  Ind  colori 
la  verità,  e  adombni'àa  sotto   il   velo   di   piacevoli  invtaiziuin,  ri  inosso 
il   ijuali'   tanto   più   brdl a    risplenda,   quanto   più    (iiffirijo   ritas^o   il   di- 
scoprirla     .   Aon  e  t^ià   iiniruL>^'   F ufficio  dei  poeti  :  questo  inun-jssa  di 
metter   bt-n'a   in   -vid  a.za   ed    la.^iro    Umanista.   C'JSì    pansa    ii    volgo 
ignuranto.    mi   il  :<':.i  -ralt)   sa  eli-^   la  p  »esia  as[)ira  anch'essa  ad  ('S[)ri- 
mero    io    verità   d'aHo  s[)irìto.    l-iauicesco    Petrar(ai    so    tr^.vavai    modo 
di   dispro//aro   Ui   latt'aaUur.i    poetica    Ci  li.i  htia   gio\dnvvza,   non  cajn 
qutasto   intendevi   di   eolpiru   l'arte    \\\   sé    stessa,    in^i    solo   idiS'o    tdie 
egli   allora   no   avt^va   fatto,   <iffidand'!   ail'  ]!i^,pira/ione    po^'tica   le   de- 
bolezze senti:nant.d:    dalia   su  i   ainma   prosi  n-a  lacci  doii'ani.>re.  Da- 
temi un  uom  »  che  sapj)ia  la   virtù    o   che   la    voi^lia   praticare,   datemi 
un  iionii»  (dio    voglia,  sovratucto   \i\'ere  in   comunione  con  IJio,  e  se 
sarà   poeta,   l'arto   sua    sarà    santa  ;     (xco    ciò  che    alla   fine   {)ensava 
hranceso;)   Petrarca.    Cosi   ù  (àio   teologia  filosofia  e   f)«*osia    f>)rmano 
nella  sua  mente   un   /o///(^^/à>  .•  egli    non    sa  rpiasi   disgiungerle   fra  di 
loro:   sono  s(denze  ed  arti    così  strouaìnent^'   aillni   per  cui    il    lìlosofo 
come  è  to^-iogo^   ,.   -tiiolu-   i». 


.a, 


d)r  |)ropri)  c|uohi<;  trino. nio  \\.n\  a|)parisce  nella  lista  delle  co- 
siddette arti  liberali  pi-oposta  dall:.  S' olasli.  ,t.  Onesta  mi.mtn'  ha 
la  pretesa  di  otfrire  un  [)aradigma  di  scienze  e  di  arti  pta-  gui- 
dare   l'uoniu)    alla    sapienza,     le    ha    escluse.     Btaoceniito    da    Imola 
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una   \()lta   jaerchc    la     poc^sia    non    sia  annoverata   fra 


le     arti     iiiifaadi     (Siun     Leti.    X  \C    Idiiro    Xli.     \\    il    Petrarca  :    «Ed 


e  ' 


ti    raspoado    che    fra     t]uello 


n<a;    fu     P''Sia,    ma    che     voranaaae 


è  pili  liberale  di  qualunque  altra,  siccome  quella  che  tu  ite  le 
comprf  nde  ed  alibrac^ia  v.  Ancora  aggiimse  :  «  Non  troverai  fra 
quoiit  U'  imaieno  la  teologia  e  la  filosofia»;  ina  sono  apptmio  que- 
ste tre  arti  quelle  che  fayino  adorilo  e  peì'fetio  Vaninio  ...  E  s'intende 
perchè  proprio  queste  non  siano  state  considerate  dagli  scolastici, 
che  invece  danno  posto  alle  trii  che  educano  il  solo  intellett  e 
cioè,  per  il  l'etrarca,  sovratutto  l'abilità  dialettica.  Così  Francesco 
Pulrari  a  i>apeva  di  proporre  un  nuo\u  programma  di  btadi  esal- 
tando iì  culto  del  trinomio:  teologia,  filosofia,  poesia.  Ma  non 
basta. 

Pim!i\iduo  che  è  orientato  solidamente  nel  nuovo  cammino 
dtdoi  sa|)ionza,  svolge  r^q^iiorti  nuovi  fra,  so  e  gli  altri  u^unini,  fra 
sé  e  il  mondo.  (Jmndi  nuove  scienze  sono  inv^ocate  'A^i  lui  .a  iliumi- 
naiao  noiia  (iiscipima  di  quei  rapporti,  i'rani.^esco  Petrarca  sanie  rin 
novare  al  (aaiiatto  did  suo  spirito  la  stona.  Alabiamo  i,da  viste.: 
il  senso  della  continuità  dei  fatti  attra\a*rs(*  le  ci\ilià  e  i  po|>(di 
diversi  (uai  \ a\  issimo  in  Un.  Hgli  in  pieno  trecento  può  ripetere,  s-'tto 
ceni  as})etti,  c^ai  una  pienezza  di  signiucaio  ignota:  ìiiinl  òuù  00/e 
novuiìi.  Egli  può  ripetere  che  i  fatti  dalla  storia,  i  quali  sono  essen- 
zialmente \\\\  prodotto  dello  uomo,  non  nmtano  gran  L;lie  i;i  sostale- 
za,  {)')ichè  la  loro  trama  e  quella  stessa  in  fondo  òli  cui  sono  intessute 
le  (|ualita  deir  uom<a,  di'-  nell'  essenza  sua  e  sempre  il  medesimo. 
La  unicità  della  esperienza  umana,  a  qualunque  popolo  civile  ap- 
p.irtenesse,  in  (qualsiasi  tempo  svolta,  divenne  per  lui  il  più  reale  e 
protondo  ui.jtivo  dalla  storia.  Ala  —  intendiainoci  —  ncjn  fu  in  suo 
potere  di  sv<.)lgere  da  queste  premesse  tutte  le  conseguenze  che  lo 
storicismo  s.iprà  poi  trarre  nel  corso  dei  secoli  posteriori.  Prancesco 
Petrarca  si  affaccia  a  pena  ed  grande  orizzonte  della  storia  moderna, 
dove  per  lui  tutto  parla  della  esperienza  umana.  Egli  su  tale 
limine  anzi  si  lascia  addirittura  avvolgere  per  intero  dall"  accesa 
fiamma  di  entusiasmo  verso  1'  aspetto  cscìnpUiìc  di  cjuesta  espe- 
rienza umana,  die  ritro\'a  in  personaggi  el)rai(d,  ritratti  nella  sa- 
cra scrittura,  cv)sì  come  in  eroi  omerici,  così  ccame  ikì  gloriusi  cit- 
tadina di  Roma,  e  infine  su  su  negli  uomini  eminenti  fondate-ri  della 
Chiesa,  cristiana,  sino  a  rare,  ma  pur  note  personalità  moderne  (V. 
ad  es.  StefaCiO  Colonna,  il  vecchio  Rol)erto  di  Napoli  etc).  Ed  egli 
si  esalta  nel  rivivere  questa  eroit  a  umani là  di   tutti   i  tempi  e  di  tutte 


? 
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le  civiltà:  noi  lo  cogliim^  u^A  momento  iii  '^iii  fitta  l'anima  sua  pal- 

|ìit;i  ■•  s!  abbaiid':>iv.i  .ilLi  gioì  i  «l:  ri-Lir  \-ii,i  per  questa  via  a(;  luia 
uìnaiiiia  lifiica  eroica  e  imni' /rtale,  retaggio  graiiLÌi<_^su  di  ogni  lumpo. 
K  '^n\\  r\  stupiamo  davvero  quando  lo  ascoltiamo  confessare  air:imico 
Giovanni  Colonna  di  "^^  Vito:  (Fam.,  Leti  IV.  libro  VI)  '•■  S»  jx) 
tesse  intenderlo  l  mondo,  stupirebbe  come  io  tanto  co'  morti,  e  tanto 
poco  co'  vivi  di  conversare  mi  piaccia  ».  Ed  ancora  «  .  .  .  .  mentre 
scrivo,  cupidamente  converso  co'  nostri  antichi,  e  come  meglio  mi 
è  dato,  cerco  ogni  modo  di  starmi  con  loro,  e  di  porre  in  dini^ii 
t!<"anza  assoluta  tp!  sii  i:hu  avverso  fato  ini  dette  realnicuic  a  com- 
pagn;  i  della  mia  vitd  .  .  m>.  ^^^  s  •x'ratntt  ■  r^r  saziare  questa  itito- 
ri  >rt-  bii  ili  di  ritrovare  uomini  adeguati  all'altezza  delle  sue  esi- 
genze spirituali,  egli  si  dà  anima  e  corpo  a  rivivere  il  pa:^s  au.  LI 
moralistn  in  lid  si  ronfoiide  con  L^  st'^rico.  Ma  /a  storia  ai  irvi  'icn 
fa  L'i' e  n  ricchire  di  mtoi^e  esperienze  la  storia  di  oggi.  Francesco  Pe- 
trarrj.  s  ne  servirà  come  li  un  materiale  prezioso,  per  costrinre 
Tediti/i^  »  (du.-  mei4Ì;«»  si  [)rebti  ai  bisoi^'d  d-'ii"epora  in  <  ui  vi\a'.  l^^H 
è  il  C'ìSUattore  infitti  di  mi  ì/ao  di  'aurura  iimaìia,  attra\'''rs"  td 
quale  verrà  prof  ìndam-aile  m- «diiiicato  d  ^'erchir^  tipo  li  edia.a/i.aie 
al  SU'»  imaipo.  Egli  diarà  alla  sua  eia  un  staisu  più  aku  di  ciu  <  la- 
pu*"j  e  de\'<"'  dafL-  ili  ss''  la  vita  mìiana  ;  cn^6.>'^^  si  ri\'<dL:'<'rà  al 
passato  pei"  trctrf  nii'>\'^  a- >!!{.  u-ì.i  alla  sua  t<'si.  per  <]■  Kamìa^aare 
di  nuove  esi^-rienz-a  la  pi'oprìa  esperienza  persoiuili-.  Quando  '•.^ji 
si  riv  ML'"'U"d  inda  aro,  iioìi  zoifcfd  crrto  (e  s  halle  al  lr>}if^:'  t^r'^snif.  ,  ma 
con  voce  dii  .hi  \a\dtì.a  le  cose  morit'  (dn.ederà  nuovo  antorev^ole 
ausilio  (]i  forze  S(ddda.li  per  soll^'-zame  ad  'U!'alte//a  ma;^''ai.aa.-  i  t.'mpi 
suoi.  E  oarà  storico:  •/  ia  o^iìi  su'^)  libro  ed  in  ogni  sua  balera 
si  atterrà  rd  '■•»sti!mo  di  <  ìt.tr-  |)ar  'ai'tii  cosa  occorsa  oggi,  nume- 
rosi esemja  di  ciò  che  di  simd--  .a'vtanu'  nA  passato.  SovraUitto 
ogni    minim  '    fatto   riguardanti-   l:Ìì    antichi    u  anini    illustri    sarà   da 


lui    ann.aat(;.     ì 


!  t>  ,      *ì  (•> 


If 


riualcun' 


h- 


ci    i    suoi    amici    ali    <\\rli    franco   e 


netto:    Ma    guardia,    mio   <  aro,   io  amo    na>lt<'   le   tue   lettere,   ma   mi 

piacciono)  assai  refi  la  dove  parb'  tu  -.^ria.'  il  caìort;  ti  drata,  e  non 
là  inv»aa:\  d^a--  iu/rppi  le  tue  soriiiure  di  inhniti  rs-nipi  di  tutte 
le  età,  di  tatti  i  psM">')Tìaai4'i  osistui  :  t''"[a)i  oscmpi  !  l'damta'sco  Pe- 
trarcai  seiìtirà  il  lasoi^-nn  .li  diUaid-a'^i,  >piegando  :  ilami.,  laaa.  I  \d 
Libra  Vij  k\o  sogbiu  misurare  i!  iellure  alla  mia  slrc^^ua  :  non 
av\a  cosa  per  mi-  antra''''Vole  tanto  rpianto  G'ii  esempi  dt'^li  iKanini 
illustri.  Imperocché  utile  e  )sa  vi-  il  lewir^i  in  alto,  e  mctifU'  l'ani- 
mo a  pro\a,   per  conoscere  se   in   se  coiuenga  .dcunchè  di  generoso, 


S 


I 


-  91  - 

di  forte,  di  fermo  e  cosianie  contro  la  lu-nii'a  f<.atuna,  c)  se  di  sd 
medesima  essa  facci:t  \atnto  nu-nz»  iL:;iìero  e  bugiardo:  e  ad  ?  atener 
qursio,  oltre  resperiiui/a  di  tutte  cose  maestra  int:dlibilta  altro 
non  ò  r-\v  lanini  ui"\u  quanto  il  paragonarlo  con  quelli  a  cm  v>jr- 
rebbesi  assumigliaru  » .  yumdi  e  che  la  storia  assume  per  il  Pe- 
trarca \M\  allo  sigili  tirato  eseììiplare  ed  etico.  Egli  dimostrerà  senz'altro,^ 


che    la    hi  ori 


la    'K\\\ 


issino    valore  educativo.  Si   tratta  ad  esem- 


pa.  di  educare  al  trono  Luigi  di  Taranto,  Ebbene  Francesco  Pe- 
trarca  scriverà  a  Xiccola   Aeciaiia^li  :    (labro    Xlf,    làain.,    Lett.    TT, 

pag.  iió).  «Quanti  innanzi  a  lai  fur(m  -  n.ìmi  e-d-'hran  ed  illustri, 
tanti  ei  si  [)r. «ponga  maestri  della  \ata,  coììI 'ttieri  alla  gloria».  Li 
qui  la  conseguenza  che  io  ^ìo)ico  vero  è  culai  che  non  mette  insieme 
date  n   nomi   i'  cerca  di   afìR'.lii-|i   tn.ttì   rdla   mc^moria,  ma  colui  mvece 


■^^■'    >a    caaa/aacc   //  ^,e//.\a//à>    <yri)ipitire    della    esperienza    uììiaìia  :    -rwx- 


cUe 


scendo  per  <}uestci  \ia  ad  ia.'rrnzzar*-  n-.-da  memoria  da'l'e  e'unera- 
zioni  \aaiture  la  \artu  ilc-oli  ta-mim"  meric.'Voli  di  essere  })resi  a  mo- 
dello. ("^)olui  ha  l'arte  di  rendere  inuuurtali  udi  uotuim"  illiustri.  Per 
n^tutnt(i  grande  possa  essere  la  vini!  deirindividuo,  il  suo  raaaalo 
scomparirà  non  a[>pen<i  questi  avr.i  cessato  di  vivere  o  poco  dopo  ; 
i  tardi  nepoti  (ajn  grandi^  proba])ilità  n<ai  ne  s:tpr:mno  piii  novella. 
Lo  storico  è  il  lettei-ato  che  il  nome  e  ìdmmagine  degli  uomini  fa- 
mosi fa  dmaire  |,)iù  lungamente  che  non  baeciaio  ed  il  naarna».  Co- 
stid  dovrà  |)(a( dò  possedere  undart»'  spc^ciale:  (]tiell:i  di  s^qjer  ra\  \  i\are 
al  contatto  del  suo  spirito  l'esemplarità  che  è  stala  vissuta  tedi"  si)i- 
rit'>  alDad.  Perciò  h  i  l):so^oi.>  sovratatlo  di  essere  in  se  stesso  umano, 
e  cioè  ricf^o  dei  S'.animenti  più  caratteristica  (Ldl'uomo  in  se.  i\  pia- 
sentirsi  ispirate-  n(;ori-erà  anch'esso  a  preferenza,  «aaìie  il  poeta,  aba 
solitudine,  là  dove  l'aìtima  riesce  a  farsi  a.S(^«dtare  per  intere  :  il 
suo  lavoriW'  y\\  nndndole  [)rotondamcaUe  spirituale:  (\'ita  Solitaria, 
pag.  Ila)  '  Lhi  è  colin,  che  dul)iti  (questa  facaaaula  delle  lett<a-e, 
mediante  \k\  (|uali  noi  cotisacramo  o  il  nostro  e  1  altrtdi  nranca  la- 
(aaado  la  imagine  degli  uomi:di  famosi  du'aire  multo  ])iù  liniLiamente, 
che  Ci)n  lo  accaaro  e  col  marm'a  potere  essen*  tr.ittata  in  alcuni) 
luogo  meglio  più  e  liberaìU''nt"  che  nella  soliiiidnav'  »  Tale  la  coti- 
cezione  che  della  storia  ebl)e  TVancesco  Petrarcai  :  essa  ei  nUro 
duce  ad    intendere   aliresi    il    ri-movameniu,   che   egli    porlo   nell  arte 

deireloquenza. 

La  rtaoric:!  ta'a  bensì  considerata  nel  tirocinio  di  sludi  ereditato 
dalla  scolastica:  ma  conit.^  arte  di  scolaretti,  i  qiuili  dove\-ano  riu- 
scire  a   comp«3rre   secondo   qiu^l    d:ito    s(diema   gramu^aticale.    trance- 


I 


I 


N 


\ 


--    92     - 

SCO  Petrarca  intese  Teloquenza  più  come  do7ìo  di  natura  che  come 
arte  di  regole  scolastiche.  Egli  scrivevii  a  Zanobi  di  T^-t^nze  (Fam., 
Libro  \n,  Lett.  XV):  «  Oggimai  io  non  mi  lascio  più  dubitare 
che  l'eloquenza  per  la  massima  parte  viene  dalla  natura,  e  che  ad 
essa  meli    che    a  tutte  le  altre  arti  è  necessario  lo  studio». 

Tuttavia,  sia    ])ure  come    dote  di  natur.-.   nessuno  più    di    r  r  .n- 
cesco    Petrarca    se    ne    fece    il    legittimo    .difensore.     Egli     uuvava 
così  disadorna  la  parola    degli  uonì:;;i    -1 -^iti    del    suo    tempo,    solo 
fedeli  all'arido  fornnilario    della    dialettica    scolastica.   \\   si   intende, 
Il   s:5Uii   o.ni  ;n^    essi    avevano    delki    interiore    rivoluzione    opciatabi 
;i'/lln  spirito  d<'i     Petrarca,    il    4iuile,    opponenti*  >:^i    al     razi^>nalisn!(i 
àbtr<in..    inin.-rante    nc^la    epoca    siuc     .\a^\a     rivendicato    invece    il 
maggior    valore    ^<gli     intnin    niulivi    -    aiini-ntali     ed    atfettivi     k.M- 
1  es|jt'rienza   prrbonalc.     l-'ercio    il     i'cLrarcc:     non   racccjgiieva   che  de- 
sokuite     aridità     là     dove     gli     srojastici    del    suo    tempo     xa^levano 
tulli    .j,,!    dinir.sirazioii-'    di     regole    compi  Lite.    X\    contrario,    ripe- 
teva   1-ranccsco   lAararca  :    non     una    retorica    siffatta,    sia    jjure    che 
tenga   conio   di    lutle   le   regole   del   vostro    Prisciano,    è    quella    che 
vale;   ma  si   deve   invv-ce  ricorrere  alla  grande  arte  delia  eloquenza, 
che   sa   aiu-\er<'   h^   intime   forze  dell'ardnia,  che  sa  sospingere  e  con 
vinctn-e.   i 'he  cosa   ù   l't^oquenza   per   lui  r    Che   cosa   vale  ^^    (Libr.    I, 
hani.    Lett.   Vili,  pag.    y^b):       Pur  quanto    valga  la  eloquenza  a  mo- 
'derar   le   vicende   della   umarict    vita   e   dalle   opere   di   molti    scrittori, 
e  dalla   quotidiana   esperienza  ci   \  ion   unnostrato  .    (pag.    307);  «  Ar- 
rv)ge  che   i>>  studilo  dell'eloquenza  ci    crincede  di   'essere    utili    anche 
a    -oloro   che   vìvon.)   in   paesi   dal  nostro  assai  lontani,  ai  quali  come 
forse   mai    n;ai    ^^a'-ebbe  dal*,)   di    trar    proHtto    dalla    pres-nza    e    dal 
consorzio    nostro,  così    i    nostri    discorr»;    posson(ì    benissimo   per\  e- 
nire.  K   s-  pninamo   menu  alia    uliliia    gr.mdissnna  cli*^   ven^ie  a  noi 
dai    trovali     de'     nostri    maggiori,    avrenn    la    misura    di    quella    che 
potranno    \    pensieri    aver    da    noi:.     La    rinnovata    elotiueuza    vien 
fuori  come  tronco    meraviglioso   dal   ternMi.;    umanistico..    l)ove  sorge 
e  s'avviva  la  concezione-    di    una   nniinnta  storica   unica,    e    cine  co- 
stituita   di    tanti    elementi    athni   ira    loro  cu:^i  da  non    esser    divisi 
che   apparentemente   da    condizioni   (ìi   iomp>o   e   <L    spazio  ;  cjui  si    ab- 
barbica  la   [iessu'csa   Tìi;uUa   della   (dogiaaiza,   ccane    il    mezzo    di    co- 
munic.iziotie   naturale  d»;i   sentimonti   e  dei    pensieri    fra   tutti   questi 
elementi   molteplici   e   dispersi   ùcì    grande   organismo   umano.  L'elo- 
quenza   è    l'arte  del    linguaggio,    ma    arte    anzitutto    naturale,    che 
ritrova    le    vìe  per    comunicale    ad   ali?  i    ti    lavoìv  del    nostro    spirito. 
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E  l'eloquenza  (ib).  <r  se  per  noi  stessi  necessaria  non  fosse,  e  la  m* me 
delle  sue  forze  munita  potesse  senza  V  aiuto  delle  parole  spie- 
gare in  silenzio  le  sue  facoltà;  pure  sarebbe  da  cercare  a  costo  di 
qualunque  fatica  per  la  utilità  degli  altri  coi  quali  viviamo,  alle  cui 
menti  non  è  da  dubitare  che  possano  i  discorsi  nostri  apportare 
aiuto  grandissimo  » .  Francesco  Petrarca  scriveva  queste  parole  a 
Tommaso  da  Messina  in  difesa  dell'eloquenza.  A  lui  stava  presente 
allora  il  severo  monito  che  i  suoi  avv^ersari  avrebbero  potuto  ri- 
volgergb*  :  Inutile  l'eloquenza,  la  ei^tì  !^nn  ìm  ìiisonrno  che  di  se 
stessa.  E  Petrarca  cerca  appunto  d' interr^retare  l'intf  iidimento  di 
costoT'^  :  «Tu  però  (Tommaso)  dirai  forse  opponendcìti  :  oh  !  rni  art  • 
a  n^^  pili  si^an'i),  agii  ab  ri  ]ìiu  eihcace  |.)irtit-)  sars/bbe  il  persua- 
derli i)on>!ì^..  l.v-(ì  sott'occhio  l'esempio  df^lis  n.ostra  virtù, della  cui 
bellezza  lìiacendosi  fossero  tfatii  quasi  fver  torzu  ad  iìnit  n'ai  :  •^'■^\^- 
poichè  na.tiHMlment»'  nss.ii  vni^li-iri  e  più  \'alidi  Son  gli  slimoli 
dt^'  fatti  die  non  quelle  delle  prirole  ;  e  per  questa  ^'ia  più  pronto 
e  più  ai4--n'o!e  è  i!  sollevarsi  alle  virtù  più  sublimi».  Ebbene,  ri- 
sponde l'ÙMUcesco  Petrarca,  io  non  (a^ntrasto  con  te  -^n  cpiesto  [)iint<': 
anche  io  son  del   parere  di"  si   debb.)   a'iziaitto  p-^nsare  alla 


«■' ;uca- 
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zione  delLanimo,  e  che  solo  così  si  possa  perveni)  e  a/la  rno  cicpicìiza 
(pasjf.  30S):  ^  Imin(M"giti  fuK^  alla  gola  ne'  fvari  ieiti  di  Cicemn-a.  e 
siano  a  to  famigliari  le  oper»*^  di  quanti  soikì  «.^li  antnri  laestii:  scri- 
verai (".rnato,  elegante,  armonioso,  soa\'e  :  ma  rioi:  ^or  -auesto  p() 
tranno  i  tuoi  scritti  me^rit.ire  la  lode  di  gravità,  di  severità,  di  sa- 
pienza, e  quella  che  di  tutte  è  maggiore  di  uniformila  '  di  v  r>stanza. 
Fmperocchè  s^  fra  'oro  pana  non  si  a^(Mrdino  i  nosp-i  desid*^ri  fé 
questo  quantunqu(^  erudito  sia.  n  ai  taiò  l'uomo  ottenere  che  non  sia 
sapiente).  ess(Mid<:)  in  contrad-iizione  gli  aff-'lti.  deb]:)!^no  ess-re  in 
contraddizione  ancc^ra  i  c)stri!ni  e  le  j)arole.  M.i  se  Li  mente  è 
bm  disposta,  placida  è  \v.v:^^  '^  tranquilla  come  la  veti,,  di  un 
monte  a  ciel  sereno:  sa  qu<d  c't^  vu^I^,  né  'Aw  \  (ùi'  Nolle  di- 
svuole inai  :  ond'è  che  quand'anelie  le  veno;aTi  mono  gli  ornane  eli 
dell'arte  oratoria,  in  se  stessa,  sa  ^-itrovare  m  li^^aia^  he  pirole  e  iua 
nifestarle  in  sicura  C')nsonui'a  ,1  se  inedesiina».  1!  i)rocedimt  nto 
per   im[')arare    l'arte   dell'' 'Laipieaza    non    <v>nsiste     Sv')lo    nelle     buone 


lettnrt%    nelle   pur(^    fonti    flei    classici 


\oif)le    al  ir 


t  ) 


r.nte    della 


parola  ò  già  ^lii^giunta.  qua^do  è  chiamata  ci  esi^rimer->  seiUi- 
maiti  ed  aff-ati  fra  sè  armonici  (^  ben  disposti.  Solo  o.aJc'^sa.  di 
l)n()nM  verrù  fuori  dall'arte  oratoria,  t|ua!id'i  1'  uoìio  s-.ira  nu- 
seii'<    a     educare    interiormetTO"     sè    stesso    r     pe-ciA    a^!     esjìrimere 
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qualcosi    1'    i)Uono  in  sé.    L'arte  dell'eloquenza    si    accompagna  in- 
timamente alla  educazione  dell'animo;  viene  ad  essere   una  espres- 


si'^it- 


il'']!  i  stvs>.i    vi 


rtù    interiore.    Solo    a    questa    condizione,  può  ^ 

essere  onnr.a.i    i  i^^H    i   niini.   ^i   ricordi  l'uomo  cosidetto    eloquuiito 

chi"'   ncìtrii 


!  •  ì       r^  t 


'SSU, 


caso  giovare    ad    alcuno    la    sua    nrte,    quando 
non    sia  espressione  di    \  hiù  morale  interiore. 

Ueloquoiza  coìne  la  storia  secondo  il  Petrarca  devono  inspirarsi  alla 

e^ber'u'nza  i-ìntalr  :  S'W^  -irti  ^"^  non  artifizi,  sono  discipliiv"  ?"  non 
vani  n^^mi.  S' iìif' )riìi:i!i, ,  alb  '"^s -nij'^  -rità  della  natura  umana,  ad  essa 
si    iiti:r<.t!io  ■■  H'-  s;)n<^  e?^; n-.-ssi-nie  diretta. 

f- ••.rimsoo  Petrarca  i  i  l'assertore  del  dominio  della  nati  i\i  in 
in  ,;^^n\  r  iiìipo  dello  scibile.  Egli  intese  la  natura  come  una  seconda 
ri\-:'ìa/i  m!''  '1 ']':'  \".  .nt\  .|ì\-ina;  perciò  invocò  per  lei  un  cult"  in- 
contrast  Lt  ',  int^M-, ,.  \  :.\  n<itiirrt,  quando  i  suoi  elicili  di\"''nganu  og- 
gett<^  (li  conoscenza,  è  anche  resii.anenza,  e  qncsta  '  hiamò  Pe- 
trarca infallibile  niacstra.  l^i  oui  ':!  sua  rivada  tO)i!ro  /  (osideiti 
naturiiJisli  de!  t-nipo.  Dxiinquc  bLàlc!-a\aiio  costoro  p.cr  b'  ])ia/.ze 
e  per  le  strade,  dicen.do  'li  cr-noscer-'  i  seoreti  della  natCìfa  :  erano 
i  fcdsi  Aristotelici,  i  cultcirì  di  ^awA  scienza  della  natura,  fattaselo 
di  ^<  vuole  fantaliiche  (.'  di  storielle  disciordi  *m1  incerte»  (Dell' i-^aio- 
ranza  propria  ed  altrin,  fìai.*".  326).  E  l'rnafSOi>  Pcfarca  a  rc^hia- 
TTiare  c<'>sloro  alla  esprrirn:.a  dei  fatti,  al  disopra  di  <'uan  aat^  ntti, 
sìa    pur  qccdlt   di    A^'istotele.   M;    \i   era    una    differenza    sosi m/cile 


tra   r  iinlirizz')     natnrcdistir 


prosci^uito 


da     i-rancescu     IV-iiarca    e 


quiali  di  cui  si  facevano  seo-uaci  costoro.  Vi  era  di>'a-.rdia  nella 
n^rti  'olan^  \cd  iia/''cn'  ideale  della  scienza  dt  1!  i  nature  Francesco 
l*etrar(.i  vedevai  n^dla  n  iliira  ni  unlver^  de  un  pensiero  ordinciore, 
vi  sC'ro't;vi  ciò-  un  orVne  conforme  ad  un  vtìU'-!^  dei  inno;  non  \m^ 
leva  quia  1:  Li  sci-ni/a  della  n  il  ira  constare  di  una  ni  dteplicità 
qualsiasi  di  «o^-nizi  ce  sl-^n-  fr.i  di  ;^)r.^  ^'d  iniaaic.  Le  scienze 
della  natura  dovev.cì  )  piuttosto  rivelare  un  orditie,  a  sua  vcdla 
rivelatore  di  Di).  Ojsì  l-"ran:esco  i''etrarca  non  poteva  concepii-»^  la 
burlìanz  L  |> enid  >  sci  cuiiica  di  questi  ari^:  iielici,  che  si  professavano 
naturalisti  ed  atei  nei  Unnp^^  sles^ ,..  In  quella  confessione  ci  atei- 
siTìo  ,  oli  (dit'va  CiU.a  deviazione  fondamentale,  e  una  impotenza 
esplicita  a  (oìtivari-  le  sia»c:za  della  n  tiara.  Ed  egli  li  disorezzava 
(  ordialnunti  <piesii  sediceui  s»  irmziati  della  sua  epoca:  (D- lldgno- 
ranza  pacr-  3-^''*.  -^  i^er  li  fole  viegll  dei  e  degli  uomini,  nessunu  può 
dunque  esser  dotto  a  oiudi/io  di  costoro,  se  noti  A  insnane  eretico 
e  pazzo,  i'  s)vri  luiij   iaip>^!-iu!c  -  "   procace,  si  che  su  per  le  strade 


e  ie  piazze  della  città,  disputando  di  quadrupedi  e  di  bestie  si  faccia  , 
conoscere  per  una  bestia  a  due  piedi  ?  »  Ed  ancora  nella  stessa  pa- 
oiiM  descrive  e  condanna  «  il  gregge  di  coloro,  che  disprezzano  la 
pietà,  anche  se  è  accoppiata  ad  un  certo  ingegno,  ed  ascrivono  alla 
paura  1a  r^diriono  ne  reputano  intelligente  e  dotto  colui,  che  non  osi 
dir(|iialche  cosa  contro  a  Dio  «o  Per  lei  era  davvero  inconcepibile 
questo  atteggiamento  empio  verso  la  natura,  poiché  se  la  natura 
aveva  ni  linguaggio  vero  ed  intelligibile  era  appunto  quello  di 
Dio,  1- rancesco  Petrarca  aprì  anche  qui  la  via  classica  del  natu- 
rcdìsirio  idealistico,  car.iiteristico  della  fvinascenza  italiana.  0  suo 
conceLlo  della  natura  è  esl/cijiufnc/iie  otliniistico  :  Tutto  quello  elle  ia 
la  u  itnra  è  legge,  è  ordine,  è  armonia,  è  bene.  Nel  suo  pensiero 
la  /C///0.'  >/  confoìide  con  Dio,  con  Cristo  medesimo.  La  storia  coni*  \a 
natura  yccj  in  [)-irte,  Ì!i  niassi'iia  |<arle  ancora,  spiegate  con  il  cr)n- 
cetto  did_  ì)ene  e  d  d  male  morale,  sono  cioè  considerate  come  strunKaiiì 
etici  di  una  coLcnà  (li\inc  Tuttacia,  come  abbian  visto,  ciò  non 
impedisce  a  l'Vancesco  Petrarca  di  attiMior.d  a,d  une  sfde^jfazione  ve- 
r  imtuite  scientifica  e  naturalistica  fen;  «pi-^i  fatti,  che  si  la^ci<ccano 
a  lui  spiegare  colla  esperienza  sensibiUc  In  altri  lermiid  il  con(a'tto 
ch<a  della  natura  ha.  il  Petrarca  non  ^1  limita  a  d.ir  credilo  a.  (ju-sta  o 
a  (piella  decisione  punitixai  [)resa  da  Dio;  anzi  ipu^sto  m«  an  o  It^cia 
posto  'ìd  aUri,  iiei  quali  m-^crlio  si  rivela  il  suo  spirilo  scientifico. 
1^  cioc  la  nctinai  lavida  a  lui  i-omportamenti  'M1<  a  propri,  per  quanto 
si  possano  '  oiìsidicrare  come  espressioni  di  una  volontà  di  !  )io. 
Oual.^  qii  'Sta  vo!  ìui  t  \\  Dio?  Non  è  noto?  non  si  lascia  discoprire  ? 
n'ui  i  noorni,  è  certo  che  la  natura  ne  contiene  in  sé  la  rivela- 
ziofv  !  1  questo  concetto  viella  natura  la  scienza  pare  trovi  il  suo 
maggiore  impal::5tj  n  jlia  religiosità  didio  spirito.  La  natura  quale 
è,  quale  ar>r' ^'*^^'"^  ai  nostri  S'Oisc.  quale  parla  alla  nostra  rai^ione, 
quale  ci  accompagna  e  favorisce  nella  vita  nostra,  appare  già  il 
libr<-)  aperto,  donde  1"  lIOiUo  può  discoprire  ciò  che  è  ordine  d'-lL 
vita,  (a^nformo  al  x'olere  divino.  Non  s-^^lo,  adimque,  Li  religc  sita 
'leilo  spirito  dia  im|)ulso  ilio  studio  della  natura  ;  uì a  1  studio  doda 
natu!..    in   certo   modo  .^i    fa   guidi  doliti    spento  religioso. 

Secondo  d  I^^irarca  la  natura  adi  riti  art  rivela  le  vie  sicure  e 
sci  cìtifìche  attraverso  le  qnili  è  possiliiie  racf^inngere  all'uomo  la 
Saint-.  Senonchò,  dato  lo  ^>t,clio  alLc  •  riidiaiencale  delle  cooni/r  an 
scieatÌ!Ìc!i<;  ddrepoca,  la  n- irticolare  concezione  naturalistica  a|q)ii- 
cata  con  S'crupolo  dal  i*aa".irca,  conduce  a  volle  a  conclusioni  nittni- 
'^ì'-'^tive  ed   errocac 
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Francesco  :^  ::-arca,  ad  esempio,  vedeva  la  «medicina»  come 
un'arte  che  dovesse  trarre  inspirazione  dalla  natura  ;  e  non  solo 
dalia  natura  dell'organismo  individuale,  ma  altresì  dalle  condizioni 
naturi"  nelle  quali  in  generale  si  svolge  la  vita  dell'uomo.  La  me- 
dicin  t  ^'  risolveva  per  lui  in  una  specie  di  igiene,  quando  consi- 
gliava   ctirii^)!!!  '     li    vivere  secondo  natura. 

Ora    ciò    per    n    P  trarca    equivaleva    a    bere    pressoché    esclu- 


si va  rn.;Mit' 


arr|u;i      li     s  >r.rente,     satollarsi     di     frutta     e     di    erbe, 

s^'Tiza   necessita    di    c^  <  i  lere    animali,   infine  indurire  l'organismo  al 

caldo  nd  al  Lf'd  )  :^  t*Mi  ^ido  ^^'ìntiniii'ìi ferite  nella  libertà  della  pura 
ariif  r,.nip-v^tr»a  l' au  'Sì  '  osi  un  criterio  as'=oluto  dei  rapporti  t?- . 
1  arte  medi-, a  e  ia  natura,  si  maravigliava  questo  igienista  quandu 
constat-avn.  ad  osomnio  ;  fSrav.  Libro  XTT.  T.ctt..  Ti  Xon  ò  (]iìo- 
sta  la  jirioia  volta  rdie  io  !ic>tocome  i  consigli  'lo"  naf-diri  siano  di- 
scordi da  <]U^dli  di  Dio  n\  Kidare  la  salute  ai  corpi,  son/a  s(L!inre 
le  grandi  vie  maostre  acklitat^  dal  i-fidm*'  da'  S'do  a  Ini  som- 
brava secr)ndo  nalnra  e  coiitidi  acala-  'colnt  >  dia.  Dio,  ora  mai  |;os- 
sibile  ^  [^ar  il  [a/trarì\i  n('\  Foli  d,,:-n-iai  \a:»cchio.  cstennato  da  tanto 
lavoro  e  ria  tante  cica':  i  medici  ^d  Dr-'aorix-nno  di  bere  (i*-l  xino 
e  di  lasciare  l'acqua,  dì  isto'^-^rsi  dadr  erbe  e  i\  \\  p-^iii  e  di  -nan- 
giar>!  carìKa  Ora,  è  n^ai  nossibiie  che  egli  i)<>ss<i  ricxai^' «rire  la  sua 
natura  oro-ani.  a  intralici,  rilaoendij  appuntu  il  cannniia'  f*p{)ostu  a 
quello  ordinat^^  dall  •  iì  itera  sfossa-  (Sen.,  Libro  XIL  :  .elt.  T)  Tt 
si     dinia-'d  >•     con     iricredulità     'O '.muleta:      «   E     coni-     n^    i     la     na- 


tura  si    ]^f*ese  (aatal  eaia  a 


erua 


1  i  (   !'">'■ 


nascondi 


\aa;  n 


o  nelle 


più  belle  e  api>ar!sceìui  d^dl  si;,-  produzioni  ?  Upora  è  questa  wìW 
di  ìvìi'lr*'  C'ioto-aa,  ma  di  (Tiaìele  matrii^na  che  mesce  al  tossico  il 
mèla  >..  f  anto  e  autin'-iioo  il  concetto  che  egli  ha  della  natura, 
che  cc  traduce  in  una  iede,  in  lìiì  dugnia.  Chi  ha  ragion  contro 
tutto  o  tinti  ò  ancora  la  natura,  che  sa  offrirgli  «le  più  belicele 
più  afjp'aris'  .  nti  d«dl.-  ara.^  pnad  /ioni  ».  Il  medico  gliele  vieta,  e  gli 
vieta   anonr  di    lìaaaa   j'  Mqìaì.    recando  l'autorità  di  nti    maestro  greco 


«ahe  limita  \ai  rutilità  (udrooquo  d..  bere  al  solo  caso  dei  male  acuto. 
Ril)itre  d  Prlra.r(  ai  :  or  «potrà  da  a  lì  lUerit  ir  tanta  fede  cotesto 
va,^celii'a  '-''tosto  \^xi'c.-^  arnioo  f.  a-sa  do]  \an^  ^■  nemico  •''(•ll'acqua, 
che  a  c.^Sifatta  miscitai  di  nìescldnis>ima  utilità  da  noi  riducasi  il 
progi,-)  dì  taiìte  luoi  a'  fonti,  li  ta.nt'a  limpide  sorgente  di  tanti 
ameni  ruscoHi.  (^  in  u'ia  pa*ada  -ii  .|uesio  preziosissimo  elemento 
spirs  )  per  ogni  dove  dalla  mana,  d  mefica  deli  *  uaiura?»  l-rancesco 
Petrarca  eonftaidova.  è  vero,  il  (aaaevtt(~'  (]i  Dio  oon  (piell  -  didla  eiatura; 


é 
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ma.  (die  con  ciò?  fissa  vai  aiadie  per  questa  via  la  grande  dirottia'a  ._he 
sarà  {Vìi  seguita  dai  natura.]  isìuo  italico,  dove  trarrà  som  oro  t-aa  vi- 
nse a  fiorirò  l'albero  drlle  scienze  nei  secoli  suora>j^ivi. 


</■  "ir*  >*=;•  •>   \  'T 

rae'i   ebbe   della   natura   un    sentimento  religioso,   e  trovò   in    questa 

a; 


(nro/ioiir.  d  maggiore  inM'uls  >  rxM-- lu'  le  .generazioni  successi \a  e  on 
novello  slancio  sì  dèdìcass.  ro  allo  studio  delle  scienze  naturali  Kgli 
potè  pretendere  che  considerassero  la  natura  come  terreno  di  <  spe*- 

rienza,  di  u-aude  eunirullate  direttamente  stu  latto  e  sul!"' aggetto, 
poichò  o^aii  iain»  '"^d  oo-ni  oggetto  naturali  era  a  \-\uaito  drd  i:fran<ie 
afflato  d'-l  sentuìiento  i-oli^a^.S".  Onriralo  egli  sciegli'ua!.  >  ia  saditu- 
dine,  ri'aaaaiva  nella  libora  \ata  dei  carnei,  al  caldo  e  al  ^ado,  fra 
le  intemp^^rie  o  la  ridonte  bonaccia,  di  u.^tie  e  di  giorno  S'-n^pre  e 
ovunque  la  stanza  ove  tratt'Uior.'  la  sua  anima  inquieta,  egli  ansio- 
samento  t-'it  (-.a  di  ahbamdonarsi  appunto  alla  guidai  dirotta  che 
gli  offri  \ai  la  natura,  oi-rcaiulo  in  so  stas.so  lo  siorzo  fne-  riuscire 
a  confi^rmarsi  alTordini^  sv  'l^a-ntisi  noMa  natu'aa  stessa.  Agli  og- 
getti, agli  avvenimenti,  alb^  fa)r/e  naturali  egli  ohìedova  di  rixadar- 
gli  i  loro  modi  di  essere,  le  l-.ro  b  ggi  Dio.  La  (a^ioscen^  della 
natura   divenivo    cosi    una  stìecie  di    laa  .padi^^mici   alla   tedogia.. 

K   s'intende   infmo   il    concetto     vastissimo,     illimitato    che    della 
teologia,   obb'^   il    P^nrarca.    Al   padre  laidovico  Marsid  a^ 


s' n  veva 


ìV  ) 


X  \d    laHt.    \' ba    .^  Si    conviene 


al    leoloao    mia    Tuoln 


(Sen..    l.ii 

plico  «^  ]xaco  meno  elie  uni  versale  scienza,  senza  la  quale  iiaapace 
è  a  resnin'^'To  oli  attacchi  do'  saia^aìti  profani.  Coma-  un.'  s  -lo  e  Id- 
dio, dal  (uuala  latte  dipendono  le  cose,  così  alla  scienza  di  Dio  <  .b- 
bedisono  e  servono  tutte  le  altre  scienze  ».  Egli  C( ai  Ae-  stino  («>n^ 
siglierà  infua-  a!  taob-go:  «tuli-  b'ggi,  ■utt-  studia,  iaT|)ara  tutto 
che  pu(u,  inali;'  n  bastino  in^-gno  e  meiuoria.  inivchè  per  altr<i 
iìsso  abbi  semoro  lo  scrnardo  alla  mèta,  e  ti  ruajrdi  che  teologo  es- 
si r  ni  devi,  e*  a;  pineta  o  filosofo,  se  non  in  qua'ìt'>  vor<-  fib^sofo  r 
ohi  ama  l-  Nora  sapion/a;  e  sapienza  vera  è  Gesù  ^  ristai  ì\<^]]-^-  di 
Dio  i>.  11  rimi  >\;tni  allo  culturale  prodotto  da  Jrancesco  Petr.U' a 
cabnina  qui.  naìbaver  tradotto  la  fiiTura  di  <'''risto  in  vr.\  modello 
vii  esperienza  etica  personale,  e  poi  nell'avere  tatto  <li  questo  mo- 
dello di  e:>perienza  perso aale  realmente  rivissuto,  un  centro  <li  "r- 
radia/iono  di  ener^a^  dell"  u  ano  verso  Dio,  verso  V  umanità  e  verso 
la    'altura. 

Xella  e-.sjxaien/a  persoti  d-'  etica  si  alimenta  q.ad  'luaa.  vivai  di 
irradia/iona,  dai  qaala  si  produco  la  iriplicc  ad  una  S'den/a  di  Dio, 
dell'  uomo,   dad.i    natura. 


LAPiiOLO   ili, 

Società  vecchia  e  Società  nuova. 
Il  "  volgo  „  e  la  "  repubblica  delle  lettere  „. 


hoM  MARIO;    La  Repubblica  delle  lettere.    —  1   <s.  letterati  *    e  i  €  filosofi-»   al  sommo  della 
gerarchia  dei  valori  «  naturali*    umani.    —   Ai  letterati  si  eontrappone  il  t-o/co  *. 
—  Accuse  ingiustificate  di    «  aristocratici smo  »    rivolte  alla    concezione    etica  dt-l    Pe- 
trarca, che  è  invece  ragionevolmente  democratica  ed  aristocratica  ad  un   tempo.    — 
I  letterati  formano  fra  loro  tcna    <.i  società  »    di  eguali  e  di    «.amici».    —   V  amicizia 
olire  i  limiti  di  spazio  e  di  tempo.    —    Questa  società  naturalmente  sovrasta  all'altra 
costituita  dal   «  vnls^o  » ,  poiché  esprime    le    forze    superiori,    rnorali   ed  intellettuali, 
dell'umanità.    —    Coloro  che  vi  appartengono  sono  anche  gli  movcìvda  iUustri.  — Essi 
controllano  e  consigliano  le  pubbliche  amministrazioni  ;   ad  essi  appartiene  il  potere 
di  pubblica  lode  e  di  pttbblica  accusa  ai  fini  del  bene  comune.    —  Anche  i  Sovrani 
faranno  parte  di  questa  società^   se  possederanno  meriti  pari   alla    dignità    del    loro 
ufficio.   —  La  concezione  del  Sovrano  seconda    F.    Petrarca.   —  //  Sovrano  sovrasta 
«  naturalmente  »   gli  altri  uantini  per  -yfrfì)  intrìlrtfiinli  e    morali,  pub  dirsi  anche 
Sovrano  per  elezione.    —  L'ideale  del  governo  paterno,    regolato  da  una   raziona- 
lità perfetta.    —  Monarchico  o  repubblicano  il  governo  dovrà  sempre   rappresentare 
il  trionfo  della  virti't  umana.     —     F.     Petrarca  piega    e  adatta  le   civiltà  romana  e 
y      cristiana  ad  esprimere    le   esigenze    del  proprio    ideale    etico- politico  :    i    due  tipi  di 
eroi,   della   romanità    —    Scipione   Africano   —    e   della   cristianità  —    Agostino    — , 
esprimono  gli  elementi  essenziali,   constitutivi  della  sua    concezione   etico-politica.   — 
Petrarca  vede  avverarsi  nella  sua  età   U7i  progresso    sulle  precedenti.    —    L'età,  sua 
col  rinnovato    impero  politico  di  Roma  autrice  delle    civiltà    anteriori,    dovrà    risto- 
rare il  trionfo  della  virtù   umana  nel  mondo.     —    La  Ungila  adottata  dai   letterati 
ntiovi  sarà  quella  unica  tisata  da  R.oma,  ordinatrice  di  leggi  ai  popoli  e  sede  della 
religione  di   Cristo. 


^1 


\ 
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T.'uomo  civile  di  Dante  si  luiò  quasi  dire  il  «modello»  '^^  l'f^S'  -iì- 
plar(  per  eccellenza.  Egli  è  colui  che  regge  con  la  misura  della 
sua  ragione  perfetta  le  sorti  del  mondo  umano,  egli  è  X lìnperatore, 
si  afferma,  vorrei  ancora  dire,  l'unico.  L'uomo  civile  del  rct^arca 
è  tale  anche  se  non  assume  su  di  sé  nessuna  diretta  responsabilità 
di  r'c<gi\()  o  ■'i;npero;  non  i'<igge,  ma  solo  regola,  non  fa  le  leggi, 
ma  S'>1o  colisi  i^h'i  <  »  aie  si  debbano  fare,  non  amministra,  ma  con- 
trolla i',inì;ni^i^sira/i<  >ne  altrui,  It  sindaca,  ammonisce,  se  è  il  caso. 
Ma  nell'opera  'l»-!  r^.'^trarca  esfli  ii-.n  ci  apparisce  unico.  Vicino  a 
hìi  S');i^t  i  s'i'>!  afiìni.  i  fi-aieili  d^lr  »  spirito,  «  ^//  a7nici  » ,  e  insieme 
con  essi  si  costituisce  la  Repubblica  delle  lettere.  Così  Petrarca  vede 
il  sr)rgere  d'  <juesta  società  novella  di  uomdni  illum'iì.iii  dalla  tm- 
gicne  delk-  cose,  i  quali  jier  legge  naturale  sovrasicraiiiio  a  lutti 
gli   altri  uomini. 

^tIì  .cnìoi,  e  cioè!  compagni  della  sua  st -ssa  fc(L\  i  (Tcsciuti 
alla  ^-t<^ssa  disoiplina  di  costumi  v  di  studi,  r^on  lo  stesso  anelito 
costante  verso  la  m^na  ardua  c]ua;i^'>  ma'  d'-lla  saniicnza,  non  sO' 
f)raffatti  ma  ine  )raggiati  dallo  stimolo  verso  una  lUfloria.  imnii^rtale 
presso  \''  ^generazioni  avvamire  :  ecco  ^-li  li'Uiìini  di  cui  sai'à  costituita 
la  novella  Kin)ul)blica.  f^elra.rca  l)en  sapma  che  non  era  facile  tro- 
vare iio!nini  siffatti,  uomini  di  \\n  S'do  pensiero  coti  luì.  I  stioi 
<aontein[)oran''i  1»)  dicevano  -'uoni*»  singolare),  e  tale  \\\  i-auio  si 
senti  ca  (l^'am,.  'ihro  XiX,  letLcr  t  \iV).  C^)sì  (*gli  hcri\e\-a  a  L-rance- 
sc'>  d'-i  S.  S.  ^\ [postoli  :  (ih.)  -«- F  vorrai  tu  m^^ra vigliarti  che  a  pochi 
accettrì  i.^  ini  sia,  se  a  a  nvcl.)  ^V  pensare  con  ?) o  h'  :ui  accordo, 
e  tuit';  quasi  le  cose  sotto  asn^ito  vedendo  da  -jUtdl'  dix^a-^o  ohe 
al  volgo  si  pare,  sempre  la  strida  da  cui  sì  t^^aa^  ess- ■  lontau'  io 
stim^»  più  si'^ura  e  più  retta?».  Nessuno,  più  d»d  !\'trarca  odiò 
«  il  \<A<n'y^.  Egli  Ic^  (liiama  vii  .  invido,  ignorante.  Lo  ritennero 
per  questo  ^  posteri  un  temperamento  aristocratico  per  eccellenza, 
vale  a  viire  lo  pensn  >'  >  uilore  di' una  regola  del  vivere  adatta 
ai  no  Ili,  ai/a  ai  p-'  'cnsì  ui  Più  ancora  ritennero  ch'egli  disprezzasse 
il  poi>o:o  :  ani  ala  aiuip' >;.»  -ìa.re,  spirito  ilisdcgnoso  e  altero  ;  Francesco 
Pet^airea  avr^-IVoe  d  ov^oro  «^erratele  porte  della  sua  anima  ad  oi^^ni 
sentimento  di  rinascita  })opolare,  di  rinnovamento  sociale  \v-  sta  so 
I  l'e  ).  Cosi  scrissero  i  oiù  i*)  i  critici  specialmente  recenti,  cosi  iii 
t'ondo  si  ercd:j  oggi  cui vcrsaluienha  L'auirna  di  Francesco  Petrcirca 
irr  '  lurai)*! Olente  ci  è  apparsa  eivece  uììii'ìhtica.  \\  s  i^  ideale  rdi 
hra(a;iù  l'u  nanit'i  putì.  La  gerarchùi  doi  ■.-ali'ri  imiani  e  sociali  in- 
sieuìe  rip- ':3^L  .■^ullx  natura',  sono  ni  arali   ta   uviu   aPf-jlieiLUalistici  s  .•!<:), 
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trai-ai.  riascu'i  in, lividura  a  .iaaunqaa^  cnrprnaiza-aip. 
ci  assf^  sociale,  o  nazione  appartenga,  può  ascendere  ai  superni  ^^-raai 
d*4  siin  svdup;)-.  [icrsunale.  Il  auidainento  per  Pascensi<Mie  *'■  1(* 
stessei  rac"  //^///  gli  uomini  :  nui  ii  car. itt-^re  universalistico  dall'i  l'cdi? 
etico  di  l'raiicesco  Petrarca.  Ed  è  esso  la  conseguenza  lagicaiiì  ntc 
neccss  ifia   dei  suo  volontaric^iìiu, 

Yi.i  adoiM    dobbiatno  lir^n   ^onv^nìrr.   solo    un    aspeti  ^   di   questi) 
ideale  etico  ci  è  apparso.   Poiché  è  vero  che  ciascun   uom     vìrtual 
mente   pau   iiica  naìinarsi   ])er   l'erta,    ma   cai    riuscii  ,•  a  Mii)frar]:ì  la-^r 
iator"^^  Solo  ceàamente   pochi    iudividai,    i    duali   di     una    jìctenzci 
morale  aifitto    superiore. 

Inhne     la     meta    che    alla     vii  i     indr/iduale     proponeiai     il     Pe- 
trarca,    'ìcn   si     i^TÌggidiva    iii    un    punt'>   fìs^  e    -■    niulto    meno    mi 
sura\-a   d    suo   posto   là   ove   la   media   de^ai    iiodxadai    p->tova   salire. 
lai   m^na    additata   dal    Petrarca    '-•     in \ece  un  punto  mobile,  capace   .lì 
allotuanarsi    tanto   |)iii,    ({uant'^   più  potente  è  rindixadu')   "he   la   per 
c^Hnie.    Xoì!    ^ro'ìii    H)i    liìniir.    })ìa   di^ropre    a,/;-!    Ì ind': finito   del    mondo 
nr^roilo.   Rosta  pertanto  vero  oho   ciasctm   it]di\iduo,   sia  puro  naalio- 
cremonne   dotcto,   potrà  ragj^aurp^-erla.  purché  voglia,  '^iC\  muL   distanza. 
per  la  quale  ^^ss<^'  oxxlx  assicnrato,  pur    -on  qu*-  passo  medio,  la  salute 
del-a  sua  aiii^^at.  i.a  erun  !nedia  utnanaavrà   raeu'iunta  la  fin:diià  siel 
su  »  p-'-fezionamento  in  terra  sempre  purché  1  «.  sua  volo,nta  a'^a-^ca.  .\Ia 
non  rv^^  qu-sto  sarà  ademiiiut  ^  rintero  ufficio  djlla  potenza  spnàuiale 
dell'uomo.  A^   di  là   di  epa']  pumo   1a  potenza  umana  potrà  aseotMj.aa^ 
an  a^ra,  anzi  dovrà  ascendere,  st'  vuole  raggiungere  una  pili  di '-ita  co- 
muni':azione  con  Dio  e  e  ai  la  natura,  se  vuole  essere  più  an^Nara  illu- 
minata su'la   volontà  sunro?Tia  di    Dio,   che  éaqpuiiU'   luoo   di  \aM-ua. 
Ebbene,  ^^ò  u-m'ni  iduNO-i  s^aa^>  i    potenti  dello  S])irito,  coloro  che  na- 
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ni-'OOi  unania.  r.s^i  si  servon  *  a  .a  qu^^rs: 
volontà,  anche  deiringegUia  il  quab-  n-ai  ò  ilato  da  natura  a  t^uti  allo 
stesso  ir'Uìrì.>  d^  -vduppo.  a  chi  ]ài!  e  a  ^hi  meiaa  L\tcìc>  non  tutti 
eirualm^]'nte,  anche  volend'j  nella  stessa  iuisura,  iioticaino  .isoendere 
alh'  suiìroni'f'  vatto  d-^l  perfezionamento  <=piritualo,  h.a  natur't  in  e-Tto 
m.ido  ha  posto  dei  limili  iaii\:dua;i  Dhdtr,:  r)art<-  nogare,  come 
si  vorrebh"  da  tabi  li.  pa^sm  possibilità  nann-ale  ai  «  po<-hi  «  di  ascen- 
^P^p  p  d'una 'ntrcO'si  h\  ove  ai  oioìl:  o  impos::»ibde  di  salire*  sarebbe 
ne^oje  uni  /a^i^c  il:  )iiior>i.  s:*r'd)h-  sacrificare  a  preiriudizi  la  \au-ità 
dei    rapporti    umana    h  raacesco  Petrarca    obbedì,    al    i>cri    di     Dante 
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Alik!Ìiie^i.  a  questa  i^Q'k>'e  di  natura,  che  stabilisce  una  gerarcldn 
di  vahjri  natcr.jii  neiru:a.tr;iia,  lica.rambi,  h)ante  Alighieri  */  Pe- 
trarca, ('iu  tiii  nitendono  allo  stesso  segno:  la  gerarchia  dei  vaio?! 
nnioiìiì   ìifwsi  so7'ra   il  fondofuouio  cìie  natura  pose. 

Ed  ora,  li  cnanneremo  per  questo  forse  fautori  di  una  concczirme 
eiì«  a  aristocratica?  Ma  che  si  vuole  intendere  con  ciò?  refratnri  a 
un  vero  e  pro)prio-  iiptoresse  per  la  causa  della  media  degli  uomini  ? 
fatti  eslrniei  a  ciò  che  p)iu  palò  giovare  all'universale?  Risponde- 
remo seii/'altro  ;  iur'  n.  aristocratit  i  e  democratici  ad  un  tempo, 
furono  uo.niini  (hida  o' .mpreiisione  chiara  ed  intera  di  cj.^.  che  pur 
gifn-<indo  idl'um' versale,  non- troncava  la  via  alla  aristocrazia  dei 
poohi,  .Vn/i  essi  rit'Umero  clu'  ir:  (piesti  pochi,  usciti  per  un  ordijie 
ìiafìoah  di  stltr-ioìio  dai  molli,  risiedessero  le  fcave  ^|iruud:  illumi- 
natrici dellhinink^  media,  appartenente  alla  oran  nuiss.i  unama.  E 
|)iu  valutarono  in  alio  la  posizione  di  quei  pochi,  e  \ou  s-niirono 
la  vivezza  rischiaratrìce   delle   eleviate  soro^eina    fh    energia. 

(ili   è   chi-   sinora.   *durante   lo   s\xàg"ersi    ini/i. ih,'   '/ieli  Umaricsim.o, 
la  coscienza  vadturale  !i(>n  aveva  nemmeno  hailanamente   avvertito   il 
bisogno   di    stabilire   una   aiuicionna   (ju.alsiasi    tr.i    <■  cuiltara    ])r<aa'ia- 
mente    detta»    e    interessi    deila    gran    massa    adì    pntpolo.    Trojqa,) 
tenaca^menP?   qnaada   coscienza   cultui"ale  si   seuiixat   avvinta   alla'tJ-adie 
cristiano.   |ìir    'pur     icimiaginare  qualcosa  di    simile.  A  nessuno  dt  i 
nostri  grandi,  uà    Dante  a  Petrarca,  viene  in    meiPo    la    possiidirià 
di   pensare   hul^a  io  della  cultura  indipendente  e  molto  meno  in   op 
j.osizi'  Cif    c(^x\     iì     ìicra  ssere    imiversale;    anzi    essi    non    fanno    che 
illustrare    la    conviii/ione    centrale    del    loro    spirito,    che    cioè    la 
scienza  sia    sirumienio  di    perfezione    per    l'umanità  intera.    Perciò, 
quanaio  Eranrosco  Petrarca  accuserà  il  volgo,  e  non  si  sazierà  mai  di 
mostrare  la  sua  nausea  per  luuo  ciò  che  è  volgare,  egli  non  vorrà 
cc)n   (jU(  lai   •  cua  la  esiludere  i   potentaia    i   censiti.  O' autorità  ricono- 
sciute   dtd     Panpo.     ^\jsi   quando   parlerà  con    eniusiasniu    dei     suui 
€  amila  >',  (^gli   si   riferirà  ancia    a  |)ersone  senza  censo,  plebee  di  na- 
scita, oscure  di   nome.   Egli,   in   altri   terirnnai,   no'a   accolta  la   gerar- 
chia dei    valori   convanzianali.   <padli   decrelati   Palla    società  del   suo 
tempo:    n-^ga   ogni   gf^rarchia   «ii    valori    tpMi   natmctli.   artifìciadi,  lalsi 
appunto,   e  poiché  li  trova  invece   insliiuiti,  accetti,  ona'an'  hial  \  cilgo, 
odia   il     Vf.^lgo.      Vohi^o  e  intti^  o   iiilii   ohe   >  loonsacrano  Ì7i    se 'quei    fal^i 
vaioli.     V.   se    più    }*iace,   più    volgale     dei    vulgo    stesso    sono    Ihqji, 
Cardiiicdi,    F^rincii)i,    Re,    lm|jeratraa.   che  di  rpaa  t-lsi  v.d'')ri  si  tanno 
i  difensori  e    i    detentori.   Per  misurare    la  ìorza    ri\' «luzi<)naria    di 
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questi  innovatori  della  società  dei  loro  tempi,  quali  furono  Diì^.tt- 
Alighieri  e  Francesco  Petrarca,  basti  guardare  con  quanto  coraggio, 
con  riiinta  audacia  essi  contrappongono  il  loro  ideale  etico  alla 
conv^enzione  ci  >  miri  ante.  Non  si  contentano  di  manifestare  con  libertà 
il  loro  nuovo  pensiero  ;  essi  investono  la  realtà  sociale  preseiut  la 
accusali  )  di  li  oate,  ia  condannano  senz'altro.  Quel  giudizio  è  ;:  e  r  >, 
e  tra»'   la  sua  forza  dalla   coscienza  che  ha  lì'ini' .ì"!1ktsì   al   p'-uc  ipio 


vitale   ilella   ì'ìvìÌia.    i\s.- 
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Negano  Li  falsa  ci\-ika  in  cui  \-ivono,  -luesta  in\e5t"iio  e  coinlaii- 
nano  ;  e  coire;  T  «nnaiaìi' =  la  ì'^ro  roiiuacaa  r  ì.a  ci\alta  (legenere  è 
rapi'resentata  da  uon^iEii  «  volgari  ^> ,  nell'insieiììi»  essi  rajCTesen- 
taiio  il  c<  volgo  » .  Se  c'è  un  iccn",  |>iu  uornim,  che  si  levine  da 
esso  e  eie,'  io  iascitiu  vcldieiro,  costoro  saraiiiiu  i  iuiidatnf-i  dtdla 
vera  civiltà,  saranno  i  ee>/  /e^;;//^//.  i  -rai^aci  di  espriiì.ere  in  se  e 
fuori  di  se  idù  che  costituisce  la  'rerace  essenza  unidua.  \on  ctjsì 
il  ^'olg'C  die  vi\'e  <;  bestialmente  aifain;^  o  pu^a-ilnionte  .  .  .  luam- 
cesccj  [^etrarca  uii'ando  he  sguardo  iett-rno  a  ste  quest*j  nota\'a  : 
che  era  circote'lito  appunto  da  uutnini,  i  quali  non  aee\'an<)  a\'uto 
la  forza  di  atfeianrire  la  virilità  del  i' a**  spirito, «pur  Vi-cs,^hi  di  novamta 
anni,  essi  orano  riniasti  anci^ra  fanciulli  ...  T)i  tali  uomini  era  costi- 
tuita la  società  tiel  siuj  ttnnpo  :  f.ua'va  fors*'  e^gli  difYertniza  fra 
plebei  e  nobili,  fr,i  i):>tiaìtì  e  poveri?  No.  Tn..  v<dni  si  di(  Inarava 
a  Francescij  Druiii  (^anc  iSeìi.,  liljrr  KlII.  lettera  XIII):  -usi»  hn 
dalla  giuvinezza  a  disore/zare  hignavia  dei  grandi  >.  Anzi  ci»'»  che 
gli  appare  oecu'  la  v-r.i  ni  insione  del  sa[eenie  •'-  la  Ic^tta  dir^aia  in 
pieno  •■.jn.lr'-.  questa  iennvia  ,  .  .  La  sua  acciaia  .'.aeru  il  «  volgo  > 
investe  tuiti,    ma  so\Taluit^^    \    p-aentati,  '  grai.di,    i    più    resp' Misabili. 
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Certo  è  die  Ihminia  del  Petrarca  s(^'U'\'a  urici  attrazirau^  piena  di 
afhnto  \  .rso  coloro,  che  sulla  scai  via,  si  se!VLÌ\aino  auinciti  dalla 
Stessa  f-dij  di  auto  ele\"azit'nt  e  di  rinin rvamiento  sociale.  Egli  aveva 
ben  detU)  fS*-u.  IJbro  XIV,  lett.  i.  al  t'arrara^  :  i'-  laai  odiu  gli 
u^iminh  ina  i  ìor-)  vizi:  is;  sono  l'amico  dei  pochi,  di  i-olor<.)  nei  cui 
pett'i   è   [)iu   salda   di    \nrtu. 

Xè  davvero  gli  era  facile  trr)v;tre  cpiesti  uomini  nuo\-i,  i  quali 
si  sentissero  cnitusiasmati  da  uìì  ideale  di  abnegazione  verso  se 
stessi  e  di  completa  dediziune  alle  su[H?riori  cure  della  sap-ienza. 
Uomini    disciplinati     in    tutto    e    generosi,    cioè    bramosi    di     recare 
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coll'opera  loro  benefìzi  alla  società  e  allo  stato.  Quello  che  una 
volta  egli  disse  a  Urbano  V.  rivela  abbastanza  in  quale  direzione 
si  orientassero  le  cure  e  gli  studi  di  quest'uomo  «  generoso  », 
^beii.,  libro  XIII,  lettera  XIII):  «Bramo...  che  lìrocedano  in 
bene  le  cose  timane,  e  di  pessime  che  nascendo  io  le  trovai,  nei 
sia  dato  morendo  lasciarle  in  ottimo  stato  ».  Altrettanto  dovevano 
desiderare  i  suoi  amici,  i  fratelli  del  suo  spirito,  i  compagni  della 
sua  vita  Egli,  così  affettivo" com'è,  sente  un  vivissimo  desiderio 
d' nì<  aìirarsi  con  questi  uomini  affmi.  Quando  crede  di  averne 
ine )paratc>  uno,  fa  festa,  la  sua  solitudine  disserra  a  due  battenti 
le  T)aie,  io  invila  presso  Se,  I)  trattiene,  fa  vita  comune  come  può 
e  lincile  può,  feìit  issnno  se  durame  questo  tempo  né  la  sua  libertà 
abbia  sofferto,  né  quella  dell'amico,  ma  solo  la  rispondenza  dei  loro 
cuun  abbia  truvatu,'  l'esca  per  ahmentarsn  ha  solitudine  (La  vita 
solitaria  paq-.  isd  t^'^i^  sarà  interr-itta.  ina  solo  orn:ita  dalla  pre 
senz;)  deirc:nico.  Sa  che  i  sura  ;imi( n  tanno  vita  comune  lontano 
da  lui  '^  egli  ii  invidia,  come  vorrebbe  essere  loro  vicino  !  E 
li  inivitci  (l'.vm.,  libru  Vil],letteia  \ ).  Cosi  scrive  ad  Ulinipiu:pb.ì 
«dimmi  in.  fede  tua:  qual  deirsi  può  m.ri  s'^^-te  più  felice  e  più 
lieta  del  vi\'»;n-  con  udi  che  p^r  nitina,»  amore  e  |>er  \nce:>di-\  ole 
affetti*  siano  una  cosa  stessa  con  te,  da  indissolubile  n,.;da..  e  da 
sentniienii  al  tutto  conlornii  allacciati  e  congiurUci,  da  cui  mai  Uion 
dis.^  Miti,  *:.u\  nnalla  occulti,  che  sempre  hanno  per  te  serena  la  fronte, 
sincero  e  sport  in  <>  il  discorso,  manifesti  infine  ed  aperti  anche  i  pen- 
saai  ».  «  .  .  .  be  una  vita  siiihtta  a  me  si  conceda,  altro  non  bramo  »! 
Così  intes:i  /'amicizia  è  l'umico  sollievo  verace  della  sua  anima, 
S')\raiutt  5  nel  lungo  periodo  in  cui  esasperata  va  in  traccia  della 
su*a  ragione,  staccando  vieppiù  le  radici  dagli  alletti  mondani. 
Quello  il  ir  amicizia  è  V  unico  affetto  umano  che  non  entri  Ì7i  guerra 
civile  con  gli  altri;  e,  lasciato  libero,  lo  vediamo  crescere,  molti 
plicarsi,  e  occupare  in  grin  ^cni  1  il  mondo  affettivo  di  questo 
granalr^  amatetre  che  fu  l'Vancesco  Pcirarca.  E  per  saziare  il  ui 
soguio  di  cnrncizhi,  egli  uou  avverte  liìiiìti  Ji  toupo  e  di  spazio.  Ci- 
ceron(\  Virgilio.  Orazio,  i^ii  j)cUda!ìo  delle  loro  ide(  .  1-  trjtten^ 
g\)n'!  sin  loro  hrroii,  conhdano  a  iin  le  vicissitudini  elelld  Ic-ro  \it<i: 
ed  egli  ad  ascoltarli,  a  risponder  loro,  a  sentir-:^  le  obiezioni,  a  ri- 
spondere anta  ira  in  una  e  )nversazìone  non  :naì  dt  1  tutu  uìTi/rrutta 
e  che  ]ìote\ai  poi  ricominciare  a  V'ulontà.  (1ii  a\a  \  i  prr'sso  lui  a.\ml 
un  linguaggio  più  vivo,  più  eihcacc^  di  Cicerone  o  di  Agosthio? 
Chi    più     a    fondo    aveva    avuto    forza    di    s|iingere    lo    ^guarvlo     vi- 
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vente  nelle  litebre  deiraniiiTi  sua?  Ed  egli  ne  ascolta  1^'  .limande 
e  rispondo,  e  in-ntre  il  dialogo  bi  svolge  la  sua  auiiiia  si  va  de- 
iiudatìdo   di    tutte   ie  scf^rie. 

Che  cosa  pensate  ehe  ranpr^'Sfnitino  i  secoli,  i  "ìille'ni  ?  Para- 
gonateli aireternìtà,  sono  ini  atiinio...  Paragonate  orji  uomiìii  ili 
allora  a  qu^Mii  di  oggi,  e  vedrete  che  sono  nel  fondo  dt-lhi  loro 
anima,  nella  loro  essenza  spiritnal''  i  medesimi..,  >a'  il  t'-nipo  né 
lo  spazio  potr.nin.'  o|)porre  mai  ■  ista(o.»lo  di  s^rta  a  seìiiitt  «piesta 
aftinita  delle  animo,  olio  >i  ritr-jvanu  atira \-orsu  i  secoli  così  come 
attra\'ersr)  Li  durata  di  uì^  istante,  attra\'ersn  q-Iì  spazi  (li-Ila  terra  roine 
attraverso  alla  distuiì/j  ili  un  nioiro  .  .  ,  j-i(]  eccolo  ad  ammonire 
Famico  vJoiDima  *  ho  »'  latto  ìune-nros')  o  (punado  pt/iah''-  l'ami*-»' su(j 
hVaneesco  ^si  tfo\aiva  distaett^  da  lui;  !  {-'ann  iibro  11,  h/tt(a"a  \d) 
«Pensa  r)iattost(ì  ntjn  alla  ion.taaiani/a  che  i  coriii  i!i\'id<'  (ser)berit^ 
come  parlare  d'esser  lontani,  se  cosi  la-eve  è  h.  sf)azio  di  mi  nei 
mortali  nani  a])itiamo  ehe  una  piet:ola  porzioncella  r),  ma  al  potere 
che  tu  hai  di  avvicinarti  o  farti  presente  eoll'anima  (^  (nìI  pensierosa 
Possiede  ben  buiìmo  questo  potere  di  ax'vioin.'irsi  e  farsi  presente 
ad  altri  uondn.i  :x  lui  afhni,  fuori  di  ^>gni  limito  eh  sp^azio  e  di 
tempo.  Ala  siffatti  r)oteri  non  al  xadi^^o.  siblime  ai  sa|»ionti  ap 
partengono.  a  la)]- -ro»  oji-.  hann.o  hi  capacità  di  darò  il  vdudizio  razicv 
naie  int<  .rn.o  a/ile  co>t\  Sono  cioè  %i\\  uomini  ilhistri. 

Or  ehi  sono  gli  iioììììui  i/ìì(<frì  :"  iojrse  i  futeraii  |>uri  r  l)ast(:*rà 
dedicarsi  oon  successo  allo  studi.  •  dirTu-  lottere  e  delle  sciiuize  per 
divetìisa-  iliustre?  X*  »  :  Id  l'otrarc^a  esigerà  oho  ^dioino  Hlustre  pra- 
tichi 'a  j^mstizia  e  perseo^ua  Id  òaniiià  del  to^lutìit.  D'altm  part*-  nam  è 
affatto  escluso  d  il  in.tninolo  donr]i  nomini  illustri  i1  QUierrir'ro.  il  ca- 
pitauf)  of.aicb  e  prudont.'.  rappresentante  dei  bisogni  doila  \dta  mili- 
tare in  o-uerra  e  insieme  ^\-V\.x  \dta  oivule  in  to]U|0)  di  |jaoa.  t\,,s!  ì^'. 
Petrarea  ticuinira  (piasti  u-uuini  onii.o.nti  :  (:^en.,  IìIm'.  .  Xllll,  V) 
«E  dico  nomiin  illustri  (juolli  rla.^  in  alcuna  cosa  eccellonti  si 
sollevarono  sulla  (aamuno  degli  U')mini,  *.'  psar  giustizia  e  santità  di 
vita  (esempio  a  n^astri  girami  rarissnno),  per  esperienza  e  \-alore 
nell'arte  militare,  o  per  dottrin.a  svariata  ♦.'  prajfonda  nelle  scienze 
e  nelle  li^te-rt'  resero  chiaro  e  (aalebrato  il  nome  lorov.  «  <\\\  uo- 
mini illustri»  Si  contra[)p')n'^(ano  adunque  al  f.  volgo  .».  Essi  >ono 
i  rapprestìiianti  dei  valori  rno)  al/  r  intel!tituali  di  cui  il  rol^o  è  p>ivc>. 
Questi  sono  gli  laamini  della  Società  nuova,  e  cioè  della  Repubbji(^a 
dellt>  lettere  ;  il  volgo  in\a^ce  rappresenta  la  vecchia  società,  che 
non   può    né   potrà  essere  mai    Rtfjublalicai.    laonsì    accozzaglia   d'igno- 
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A-.    ,ai;     fV    ^rpTitf^   rhe   noìi   sdima.   e   fdio   saujo   tra    a>ro   civisi 
e   ubo   rjerciò  saranno  pnala  della   tirannide.  Mmtro  ^b    uomini  nuovi 


r.tiiti   o 


i:!..!"!!  Itìl    i  lui" 


si  sviuou'j  *-iniici»,  e  iorni  ino  u-u.  <,.xwx\^  ^\  eguali . 
si  onorano  o  si  amano.  Essi  costiuuscuuo  la  società  ]■■  rt.nt,-,,  .\e 
si  d-vc  creder.-  olu-  costoro  vivr.inn.-  per  sorl  lisfav  :ii  ì-r--  soli 
tjisogni  e  .iosi.lon.  Xnlla  di  i-iu  lals.)  1  lissì  tonnaiio  il  cuore  pulsa.ue 
,ìi  tiitta  l'umanità  riunita,  il  loro  dom.nio  idfai.  ■/  rstende  sovra  'ui'e 
h  ...,u.'d  h-  „n^:>oni  .popoli  Fssì  sanno  che  nàta  -l'urna  :iiià  deve 
essere  illuminala  .laila  loro  raKi  -ne.  pere!,:-  .q.panto  la  .-ao-ione  che 
posseiruno  e  es-ratta  dalla  loro  stessa  essenza  unian.,.  l-ssi  >.a,o 
;«.;;/aO,:ompleti,  esprossio-ii  intetrr-,'  di  nma.niia,  a  /^e  m/^'.v.v  non 
e  al'ro  ilu   Id   nio-oii:    mna.in  pi  >    caellenza. 

Animata  da  d.ueste    fedi,    la    società    degli    u^anin:    illustri   <lovrà 
esercitare  il    diritto  di   tontro'huo    :   i.abVilici    poteri   e.l   .issumen-    la 
responsabilità    di    .onsi^l^or^    del     l'rincipe.    Consigliera,    iiluniuicra, 
esorterà    loderà,  .se    ò  W  r.^sn,  ,mmo, /nl.nao   il    nome    e   le   gesta  degli 
uomini  illustri  reggittori  delle  sorti    umane.    Invece    degli    uom.m 
illustri,   saranno  preposti   alla   gestione  delle    istituzioni   uomim   voi- 
gari'^   F   allegra  questi   uomini    illustri    ammoniranno,    biasimeranno, 
vitupereranno,  consacrando  al  vituperio  di  tutte  le  generazioni  future 
il   nome   di   costoro.   Cosi   cjnsiderati,  essi  non  si  rivelano  solo  coloro 
che  illuminano  sulla  ragione-   suprema  e    sull'ordine  vero  delle   cose 
umane,  essi   non   sono   i  puri  sapienti  ;  il  loro  ufficio  non  e  solo  .|n.-no 
di   chi    .   insegna..  Kssi  p-^sseggono   d<>i    i.oteri  anc-ora   j.iu    compieti, 
hanno    fa  possMI:fò   ,//  .ùn,:,ov,vr  il  bei   od  II  malo   ,  lu    .1  Ja,  l  0,0,0 
e    la  oon  fa     il  vizio  0   la   oi,-Su.    An/i    in   qu-.sio  senso  essi  possetrgono 
pot-ri   siie.clari,   di      ui     non    partecipano    gii    ,iltri    n>,mnn:     poteri 
superiori   ..   oualsiasi    aUoc    V-   M'>.0?  Essi   .s.mio   i- dispensalon   ddla 


à 


lod.^  ..  ,1-!  oi.i>niio  pi-.-s.-,o  le  generazioni  tuture;  essi  etern.zxauo 
la  fama  delle  virta  e  li  vitup-erio  dei  vizi.  .Sono  i-dispensaton  della 
gloria  e  dell'onta.  F.d  eccoli  esercitare  li!:)e.-anv  nte  il  diritto  di  -pub- 
blica auH<a  >.  Francesco  Petrarca  non  p.'rito  di  servirsene  con  tutta 
la  forza  e  il  coraggi.^  che  erano  in  lui.  Basti  ricM-dare  le  sue  inoottive 
contro  intere  cate-orie  di  persone,  sebbene  autorevoli,  e  sovratutto 
contro  la  (.'orte  di  Avignone.  Egli  fu  l'accusatore  inflessibile  della 
condotta  dei  Cardinali,  l.o  avvisarono  che  tutta  La  Corte  de.  t  ar- 
dini'i  er.i  contro  di  lui.  -Ma  egli  teneva  fermo.  F  una  volta  spiego 
chiaramente  il  valore  che  attribuiva  .ti  suo  atteggiamento  ,Sen.. 
1  ior.i  XI,  l.ett.  111)  :  «  Piene  sempre  di  onore  le  guerre  die  si  impren- 
dono p-r' il  pubblico   bene-,    F   di  che    potrei  temere    io,    Francesco 
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Petrarca?  Che  mi.  prendano   i  beni?    Quali  >    L'ii    sarcerdote.  .  .    un 

vecchio  !  Oc-up.di  .lei  vi/i  tuoi  e  non  di  quelli  nltnii,  mi  obbif-tt-rainK. 
^^'^--    ^'-'*    •"    rispoìider<*  ;    drteslo,    aborro,   più  assai    \    x]/':    nii«-i    rlie 
^^'''^    ^^'   ^  '--^   'P^ig.    147):    ^  nia  quanto  ad  essi,  la  discorro  con  me 
^^''^^"  ■    '-^    qu(;ìiì    par].,    ^d   un   altrui.   Aia   questo   non   surUta   n   to, 
<^b!ù   tu  rinn.)    ancora:     «E    come    a    me    non   spetta  ciò  clu-   tocca 
1    Hit   r  ss  •   iH    uut""   D   viMiuìo  forse  occuparsene  i  turchi  e  gii  ebrei 
eh.-   ridono  e  si    piacciono  dei   nostri   mali  ^  «    Vorrete  ancora  rioat- 
teruìi  :   sprechi    iì    naU*   iuiudua-ute.    Xr-muieno  questo  è  vero:    f  Di 
sfogo  l'aninu.,     disacerbo    coi    lamenti    la    tristezza,  mi    L;uislifico  e 
scuso    ai  pn-sso  i    prsuri     ]-\  rendo  piacente  agii   u^niui,    e,   come 
sper(  ,   anche  a  Dio  >•.  .  .   E   poiché  noe    e^  >sso     destare    la  ^  vergogna 
M   \    nnu  -si    dei     nudvao-p    fo    loro    almeno    provar.-    1..  sdmolo  del 
doloi^e    La   Ii!)-ni  ('    verace  accusa  per  iì   biaa-  pui.i)ìico  avrà  sempre 
seguito,    godrà    in    ogui    tempo  di  autorità  contru   li   viziu  :   piace  a 
^'^*'   \'^-  ''  ^^^i'    uunnni,   piacerà  ai   posteri.   Tosi  Francesco  Petrarca 
intend^.^  ehe   il    .letterato,    sovrasti   «el    ^uo   ^mòìvu.   ìiberanieute  a 
^^^^^''   '^^'^   ^^    ^'-   ^-   si    compie   p>-;    iì    bene    j)ubblieo.    Il   fatto   che   egli 
è   il    <  tilosofo  »,     vale    a    dire    il   ricercatore  della  ragione  del].-  cose, 
gli   da   i]iJ-asto  dirittij  e   insi*-'m^'   tale  iM)laii4-    supremo. 

Ma   ecro.^i   a   uà    puiit-   in   mi    potrenuuM  diuìaudarci  :  iueherap 
P'^^^"  ^^  ^^"^'^  nspetu.  al  letteratu  colui  eia    regge  i  destitii  doi  i..po]i, 
il  Prinripr  o   il  AV /  Sara  forse  costui   esiduso   d.dla    r.-nubUiira   d.ule 
lettene    n^Tche  la  sua  rn:iusÌMiw    r.riut^ipale  è  quella   d.  Ho  ..riui?  Qm  d 
^'''^;"'^^''~^  c^   ^'^^'^-^   '^    ^c^^o  carattere  della  sua  concezione  umanistica, 
^^  ''    ■"^'*  ■   ^'    ^^^^  ^^'^  '  -'    L^J^  casone  è  escluso,  quando  cioè  se  n- di- 
mostri  iudeiiu  .    ma    fa  parte  della  repubblica  MD   lettere  se  invece 
sia   ver  unente    uu    Reg^it  )re  di   popoli.    A   lui    non    si    conv,  ru  uno 
solo    le    arni;   e   i   destrieri,    rna  sibbene  altre:,!    l'esercizio    d--]h^   j.-t- 
^-^"'    l'a^^l-dst.-   della    dottrina.    Costui    è    aii/itutto    un     iniziato    alla, 
sapienz.o    Secondo    V.    iVtran,      il    Re  sarà  anche  V «  amico  ^    dei   sa- 
Pj^"^^'   *^''^   letterati.   r.,ni.^  già    Daui.,   Rraucesco    l'eirarca    sa   bene 
à^^'xvx&^u,  oaniro    il   o-, adi/io  eorroatr.   :\[a    pcrli    domanderà:    (Sen., 
Libro  XUIl.    L.-tu    1.  paa.    .SuU   ^^r  ditemi   voi,  non  è  un  i^revmdi/i- 
volgare 


far  più  stiuui  di  un  (la. 


o  noi 


0  arnia   ene 


eccelle    invece  nella  d.atrinar   Sebb-ne  in    generale  si    K  .  ^... ^ 

gir^rn   stima   delle   improse   guernere   che   dei  le    civili,    egli    sosuu-Ri 


non   di   altr<»  che 


caia   mag- 


il   contrari'!  : 


/(/  sapitn-a     vivile    va     innaujl    alle    arti    ih  Ila    ^^uerra. 
Non     sol:      il     Ro     saio   olbeche    uomo     dar  mi,     oo>nc    di    lettcìe;    ma 
sceglierò   i  .noi  cousi^lirri  fy.   ^//  nomini  di    lettere,     non    n>ipu>la 


\ 
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se  siano  unto)    tò^i   uoììidii   iiaìììu.   ^vì 


riiìCipe  si   Ctju  ^  eno, 


'W-^  duche 


le  armi,   ma   queste   non   occorrono  ni   consiglieri   del    Re  fSen..    Li- 
bro   XilH     bou     P   pa-.    ^7u!      <«  dai  dotti  aver  puoi  consigli   .1   nari 


O  .  ,       I 
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>pp'a-tuni  ia  'juolh  dei^ìi  armati  i^erarieri),  e  quel  che  è  |)iiu  cele- 
i)rìia  di  lU'Uie.  ehe  passi  .li  sec<oi  tuturì  ».  Così  Francesco  1  "eira rea 
presenta  ;  reaun/a//  uite>aiì  ai  novello  Principe:  ^  essi  ti  ii  se- 
gneranuaa  la  strada  per  cui  si  \aì  in  cielo,  e  su  Tali  del  loro  iuige- 
gno  sollevarajoti  ti  aiuteraunt»  alia  salita,  l»  ti  sosterranno  icdeii 
quanttmqiie  x'fdtt.-  ti  v:mgan  meno  lo  forze  >^  Di  niu_^sti  nomini  si 
deve  circoiular'z  d  Re,  costoro  deve  favorire,  e  citnelini  che  siano 
delle  più  remote  contrade,  egli  deve  attirarli  a  sé,  farli  ospiti  gra- 
diti e  beiauneriti  d'dli  sua  contrada.  Eirb  li  accoglierà  i  on  iu 
stosso  vrìlto,  siano  essi  di  mobile  lignaggio  ovvero  di  origine  plel)oa, 
<')uesti  e  non  altri  saranno  '\  suoi  «amici».  \~^od\\  li  amerà  e*>me 
suoi  famigliari,  e  in  fune  li  onorerà  sua.»  a  raa_aajseere,  so  o  il  easo-,  la 
loro  superiorità.  f\uisi  il  Re  cho  di  costoro  non  jìotrà  procurarsi  . 
l'affetto  altro  che  con  barfetto.  \À  amera  egli  r  Se  su  m-  sarà  ria- 
mato. Xon  creda  altrimenti  :  1 1  am  ,  lavoro  XH,  bet.,  lì)  •'  In  tpaesto 
'i  grandi  s'ingarmano  a  |)artito:  coneiossiache  lil)eri  son^^)  ad 
ognuno  gli  affetti  su'.)i,  nò  a  giogo  si  piegcUìo  ruj  s' inchinano  a  si- 
gnoria :  e  solo  a  prezzo  d'amore,  amore  si  (Udtuio  ».  b\uni=  izicì  libera 
e  sentita,   ecco   il   solo   leg.mie    tenace  e    solido    che    può    d.v\incere 


\\'\    una    Viv.mto    anaa 


ioa    famiaiia    uonTÌni     illustri 


nomi 


regna Uii  u 


Vie  nna  condizione  di  uga  igìia-i/a  ia  questa  taniigtia,  1  auncizia 
non  e, importa  infatti  cdoai  ondi/ione:  «come  quella  eho  non  am- 
mette adulazione,  non  conosce  coritumiUio,  mgiuria,  dis]ao/Z's.  mai 
non  \aene  a  <iise«a-dia,  mai  nulla  anibisee  fuouho  1  vantaggi  e 
Ponor  deiramieo,  e  piena  (ii  hui/ia  e  di  pace  tutta  si  consona  e  si 
l)ea   del    mutuo   oonsor/io  ».  .  .    Comurn    tra    uL   .tniici    «i   consikib,   le 


opere,    gli 


•  •utaa.     ie 


■ujclu'Z/e.     1    ingeuno   il    sangue 


per  uno.    ia 


vita»:  null,i  in  essa  di  ùnto  /H  doT)pic),  di  sinmlato,  dm  o^adto.  nui 
tutto  è  schiettezza  e  candore.  Francesco  Petrarca  non  si  sez^va 
di  ripetere  appunto  quanto  noccssario  fosse  ad  uu;  Prin.eipe  di  strin- 
gere leg.umi  solidi  e  tenaci  di  \ita  comune  con  questi  oietti  suoi 
consielieri  :   ne  dipondoia  addiriilufa   la    sorlo  del  Ui^no. 

Gli  è  che  aveva  per  siui  esperienza  esaminato  quanto  la 
vit.i  dei  poppili  nei  suoi  tem|)i  fosse  quella  ehe  i  Re  volevano. 
Dovimcpiie  aveva  potuto  considerare  questii  onnipotenza  dei 
Prina:i[)i  nel  loro  go\"erno  assoluto.  Fd  «\gli  ne-  traeva  principale 
ariT-'^neut^j   ad  .immonii-e  il     l'riradpe  :     (Fibre     Xlb     Fet..    IF   barn.) 


o 


io8 


•  «  Corre  a  lui  i!>iiigi  di  Tirinto)  l'obbligo  di  condurre  esemplarmente 

la    viti:  conciossìachce   *n   l'esempio  dei   Re  sMnformano   i  regni   e 

delle    colpe    del     vuì'^o    ai     reg-i^aiiti    si   suole  chirdt^r   ragione  ».   E' 
qi^^sto  un    rìarlaft-   bt'!ì   chiara)  :   il   governo    assoluto  presuppone   nel 
Re   una   rt'Sfxaisabilita    morale  senza  liniiti.    lì  Re  deve    sa[)ta-'-    anzi 
tutr^^   idi'^    pesa,ritt'    assai    e    il    su>t    naricu.    rcirama   rhiauia    la   f ma 


della 


\  1  ì  1-^ 


i   salute   pubt)iHai   w  simdf   per  a\'ventu!-.' 


ali    a 


Ira.  <\ 


ira'  i 


lai  le  trruì 


che  teste  continu'^  rinasce».  E  dice:  «  S.  prua  infine  lian^^n  di  Ta- 
ranto) che  pesant'-  d  r<aiere,  sebbene  onnrrvole  il  peso  a  cui  eg"li 
si  è  sol)l>ar  at<  >  A'. .  .  La  publdir:»,  libertà  dipende  dal  modo  con  ciu 
saprà  sost-Mì<^re  questo  sim  onere.  Perciò  o  necessario  ciro^ii  sia 
ben  consig'nato.  ben  illuminato.  /:  a//:7V////a  e-  //fa^ayar/a  c/u^  eg/i  si 
faccia  du,-:  lutti  la  verità.  Orbene,  solo  cr/i  aniiii  potìunìio  dir  la 
verità,  i  c;)rtÌL(iam  g-iammai  ;  nome  solo  i  consiglieri  ^sapienti» 
sapranno»   indicare  al   principe  c!<.">  ch«'  ò  conf-.jrmo  al   suo    ufficio. 

Francesco    Petrarca  si    elegge  il  compito    di    >-  annico  >    dol   prin- 
cipe,  e  quindi   di   consigliere  veridic.o.    Rgli   è  in  vitato  coti   carezze  e 
con  lusinghe  alla  Corte  dei     f^'incipi.   e  talora    non    senza    qualche 
velata    minaccia  cjualora  intendesse   ritìutarsi,  come  nel  caso  del  Vi- 
sconti.  Accetta  liberalmente    senij^re,    e    solo    eccezionalmente,    per 
una  part'c  almeno.  costretto\d.  Con   tutto  ciò  egli   si   sente  di   dichia- 
rare es[)licitamente,   senza    j)ur    l'ombra    di   offendere   il    vero:    (Sen. 
Libro   X\'1J,    Let.   II,  anno    1373):    <^  a  quel  che   parve  io  vissi    coi 
Princi|)i,   ma  in   realtà    furon   ossi     i     Principi     che     vdssero    meco». 
Nessuna  d,<dle  dichiarazioni  tàìtt-  dal    I^etrarc.i  può   avere   un'impor- 
tanza su{)eriore  a  questa,    p.-r  da<aidere    quale  t^ìs^c    stato   il   tenore 
della   Sila    vita.    /:;'//   rapprcscìifi'    /  ufficio    di    Ì7istiti(forc   -dcila    :ita    dei 
Principi,    l'agli   addito   loro   un  la^vello   ideale   da   raggiungere,  (juindi 
un  ^it\\\ìri.'  da    vita.   u?ì    tipo    di   disc^![)lir..,ì    morale  e  intellettuale  di- 
verso  da  (|Ueli;)  ()raticato   sino   allora.    ìii:_!ì  ni  patti    volle    Pare  dei    P^ri- 
ncipi  i  suoi    ^  dììiìfi^,  e  cioè  g/i    ini:iatì    a/ia    sua  pedc,   al    suo    ideale 
di  sapienza  umana.    Sicché   ancor   oggi,    dopo   secoli    e   secoli    ancor   ci 
sentiamo   tocchi   dct   protV)nda    commozi^)ne   a  constatare  c>jn    quanta 
forza  di  convinzione  questo  uomo  singolare  potè    agire    sull'animo 
dei  Principi   assoluti  e  dei  tiranni  del  tempo,  sino  talora  più   ^)   meno 
a  convertirli -AX.x  sua  concezione  di   vita.  Egli,   ripeto,  aspira  a  iarne 
altrettanti  <  uomini  illustri  *,  del   tipo  da  lui   vagheggiato. 

* 

Consideriamo,  in  contrasto  al  ti'-anno,  questo  nuovo  modello  di 
Reggitore  delle  libertà  dei  popoli  foggiatoci  dal  Petrarca,  e  osserve- 
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[)rot^^^'are!}iìe  la  libertà 
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rem^  subito  che  esso  e  anzitutt 

sua  p'-rsonàle  al  regno.  Sari  ve  il  potrar.a,  l;.  sua  hini^-a  tettora 
pria  if)'  1  rancesco  di  Carrara,  così  esprimendosi:  la  anteponi 
la  nocrta  alia  ^signoria,  e  que>ta  sostieni  come  \\r\  dovere,  come  un 
ufficio  dn  assolvere;  ^  e  mi  ricorda  di  averti  udito  più  di  una  vrdta 
Sa^ramccitare  ia)n  tesser  tenace  della  tua  signoria  della  (]uaie  ])en 
volentieri  ti  spoglieresti,  se  non  fosse  il  timore  di  veder  lo  Stato 
sommesso  ad  im  invasore  che  ad  un  giogo  de]  tu'>  più  grave  lo 
soljharcasse,  e  te  medesimo  costringes.se  a  viver  soggetto  ».  TI  Prin- 
cipe d  no.  uomo  libero,  (die  si  sobbarca  al  pes-del  re^rno  per  difen- 
dere la  lit)erta  civile  sua  e  degli  altri.  Certo  nessuno  tu'-glio  di  IC 
Petrarra  era  disposto  a  considerare^  il  peso  de]  reipio  coni^'  una  sehia 
vita  personale;  sicché  il  solo  compenso  degno  non  poteva  essere  che 
la  lil^ertà  pubblica.  Così,  scrivend...  di  Luigi  di  iaraiuo  vLanu,  labro 
XII,  laa.  Hi,  il  L.ararca  spiega:  «quantunque  per  lo  innanzi  IìIvtm 
ei  fosse  e  di  su>)  piraio  diritto,  ora  dal  regno  in  nobile  ma  hiticosa 
ser\  itìi  fu   ridotto,   dalla    quale    tutta  dipende    la    pubblica   liliertà  ». 

TI  Sovrano  farà  consistere  il  suo  ufficio  nella  difesa  su|.rema  drlh^ 
libertà  po[)olari  ;  egli  r<:  pprcsenterà  con  la  sua  la  \  irtu  de]  r-opoìo. 
La  sua  virtù  deve  raggiungere  il  valore  di  esempio  rispetto  a  quella 
degli  alt!  i  :  «  pc-rchè  di  quanto  è  maggiore  il  grcaPp  di  tanto  es.ser 
deve  più  grande  in  un  Re  che  non  nel  resto  degli  uomini  li  virtù». 
Egli  deve  essere  davvero,  e  non  solo  nominalmente  il  «  serenissi 
mo  ^;  (ib.)  «¥^  sappia  che  non  a  caso,  nò  senza  ragione  il  titolo  a 
lui  di  Serenissimo  si  (aaiferisce,  ma  si,  a  denotare  ohe  ranimo  di  lui 
alle  terrene  passioni  fatto  superiore  e  prossimo  a  Dio.  non  led).- 
di  tristezza,  non  impeto  di  smodata  letizia,  non  gelo  di  liaiore,  noi. 
ombra  di  terrena  libidine   deve  offuscaire  ». 

Un  f (regiudizio  del  volgo,  che  il  sapiente  dovrà  taàmbattere  corag- 
giosamente, è  quello  ]v-r  cui  si  fa  credere  ai  Re,  che  essi  non  possiuo 
adoilaìe  per  sòie  oirtic  )n  edesi  me  che  odorila  00  lo  vita  dei:  li  altri  uouiioi . 
Crederà  forse  un  Principe  che  la  umiltà  ad  esemi)io,  ovvero  la  de 
menza  non  gli  si  addicano?  E'  (_^rrato.  il  volgo  chiama  magnanimo 
il  superbo,  umile  il  vile.  E  ancora:  (Sen.  Libro  XIIIL  Let.  I) 
«So  che  nei  prin  dpi  dicon  lodevole  l'esser  magnanimo,  e  disprege- 
vole l'umiltà  ».  .  .  '<  In  quanto  a  me  non  trovo  che  ì'una  cosa  all'al- 
tra si  oppoiìga  come  pensan  gli  stolti,  e  l'un,.  e  baltra  reputo 
degna  di  molta  lode  »;  «  In  mezzo  ai  suoi,  nella  pros})erità  del  suo 
regno  si  conviene  esser  umile:  in  faccia  al  nemico,  e  (]uando  av- 
versa ..'   la   fortuna,    deve    magnanimo    j)orgersi     i!    Principe.   Orgo- 
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per     piccioi    grado    che    salgono,     più      n.  n     ronosconi) 
TI    magnanimo    non  ha  hisogno  'ii    lìitvzi   istrinspci 
o  ar)r.   riscenti  per  riconoscersi:   egli   si    riconosce    sempre    alla   s^cu 
aliezzci.    Infine  nella  scala  delle  virtù,  sia  di  un   Principe,  sia  di  un 
privato,   è  sempre   i'iiniik.\   il    j.rimo  grado.   Ora     un     Re    cosi    edu- 
^'àuK     Tion    soffrirà     ni     a)tri     serviìisnP    di    sorta  :    no^suno  pieghi    il 
}^ì\vy:chìf^    dinanzi   a   liii^    IPisii    il    staaolice    devoto    saluto:    Salve! 
Alla,   fine   non   oreda  vni]^-st'>    Rjr   per  r. aprirsi   d'oro  e  di  luìrpora,  di 
TìortrrTS!   aoli   altri    piii   Mfiòr^'vole.   So  ben-^   ohe    <rcoperti  di    pr)rp^>ra 
^'   <^''"'f'*^^   sì    pnri4-on    .fi;    altri    inrin-iiaì    ai    cospeilo   dei    lr)ru   «dit.elini, 
('   ne   dis^'^adi   a    vodtadi  oài  alta-i  ain'^i  oìt'd-    p^d  iriorrd  di  festa.  .  .  ». 
So   bene    che    (|uatito    più     prf^/i^^se    sono  le  ves[i.    t.au.^    ijia     -ì   si 
teno-onr..  .  ..  .  Ala  soPì  la  Lp'av-ita   delle  maniere   e  deiraspeltv)   concilia 

l'oss^'qiiir^  verace  dei  cittadini,  e  non  il  fasto  delle  vesti  Fraticesco 
Petrarea  par  rida  'imaramente  dì  sdegna!  c^nit^a-  ooloro  che  <*  si  |)iae- 
ciono  parer(>  più  ddua..  e  nofi  son  [oir<-  (]n*dP  eh*' sone),  an/'  nulla  >^. 
Xon  della  schiera,  di  e.tstoro  è  il  ÌVincifìe.  come  1o  vno],  fo-an- 
ceseo  Petrarca,  il  quah-  re|)Mdi'>rà  il  (a^stnme  dei  s- ''-^-ani  <io]l'età 
sua  :  (a^li.  sia  che  S'-riva  f^  l'ìv  P^i'd,  userà  la  m-d-^sta  forma  do]; 
IO  ti  [ì^-'^ej-o,  io  \'o^-]i(),  io  comando...,  non  già  ricorrcrrà  al  ^/o;  ; 
nò  sopra^irà  ^li  titoli  d  suo  sol. ,  nome  Pesar*-,  Carlo  etc.  E' questo  il 
Priìu^'p^^  de^^riD  rp  avere  p^^r  aaìici  ofli  ua-nini  sa  idee  ti  e  virta^'si  del-  ts 
y(^y'"^'':i  sua  ..  Ma  «aastui  à  anep'-  ru'")mo  i<  nemfaic  »,  pe^.  ha  è  C(-aì\-PU(:> 
(Pam.,  labro  XII,  Let.  Ild  tarsi  x^^^r  la  elenuaiza  i  Re  simih  ad^)io^  e 
graadfauont:^  avere  errato  (-..ParM  fra  i  àlosofi,  che  li  (diOìT-'vot  \\\w\m^- 
^'aroìio  -.    V^-r^-\\\^   non    a'^Mrrbb.'    i-^-ii    la  cl'^^menza  ?    Forse  per  essere 
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più    t'Unut'ìr    }da    eoi 

consiglia  :  «^  St^oida. 
stead'-  a,  eutair  le  f^^ritca  rdie  senza  inasprir  la  piaga  r,Mn  si  risanaìio: 
'"  hioruni  (^  k^aana  non  ahriaTaìti  uhe  se  nelle  suo  viscere  stesse 
portasso  il  ferro...  v>.  {)x:à  si  rileva  tutta  la  sensibiliià  'bdrideale 
politica)  eTÌstiaìio  c.uaaqìPo  rpd  Pfararia.  Qn^'sio  principe  è  un 
sapiorìt'P  un  e^^^^iTÌer  .  m-x  s'ìvr.autt.'  d  un  arnatore  drì  ^uo  popolo 
F"ran«a^sc>  Petrarcat  ad<1irittar- •  narag-aia  l'amore  del  Priucipe  vers- > 
•i  P'^polo  a  qn(dh«  di  an  padrt-  f'  sno 'governo  assoluto  sia  governo 
paterno.  Sia  ilkuììinatM  dada  saggezza,  e  cioè  dalla  ragione,  come  sia 
.diinantata  .vA  tempo  SPJSS^)  da  tutti  i  suceai  vat.ili  u;  un  arnore  paitrìio. 
Egli   serivaai   a    ['ranceso(^   ^|i    r  naair,.  :   (Sen.,    Libro   XIITT.    fa-t..   Ti 


<<  Wioi  essere  veracenamte  padre  dei  cHtadiid  -  Procaccia  ad  essi  quello 
chc'  nroeacrdare  vorrrsti  ai  tU'à  hgliu<di  ?>.  P  s]a''ga  ;  ^- Xori  dita.)  già 
che  ciciscmio  dei  tuoi  eittadim  tn  debba  amare  quantM  and  nn  figlio  :  lua 
li  (jatiramore  medesimo  onde  ar^^i  n  figlio  >"^,  cioè  sin.  <  ramenae  pta- 
spàrit.  da  carità  para  e  gratuita.  E  ancora:  «Io  s  n  peraltro  di 
aveis'a  i  luacepè  altri  possa  pensarne  diversamente,  che  non  i  chta- 
dim  per  snigohe  lua  tutti  presi  insi.-nie,  e  l'interri  repubblica  tu 
debba  aìuare  non  s.damente  quanto  ami  i  tìgli  o  i  L^enitori.  ma 
(juanto  anui  le  stesso».  Tu  e  la  repubblica  siete  ima  cosa  sola: 
^  la    o'pubisbca  è  n!ì   (orpo  di  cui   tu  sei  la  testa». 

L  anwre  e  ?io7i  il  tnìntre  è  V anima  di  questo  esemplare  govcì  no  paterno 
de!  Principe  :  «Metti  in  disparte  le  armi,  i  soldati,  le  guar(he.  eli  ori- 
cahaii,  W  trondìe,  o  serb.;  uitto  questo  ad  usarne  comiai  i  neiuion 
Coi  cittadini  tu  ^i  n  barati  dani-re».  E  Fran(a-sa-.^  Ptar.a-':ai  pei-sua- 
dera  iuime  il  principe  Francesco  Carrara  che  ta  n  v'è  sentenza  t  he 
pili    repugni    \\\  \a-'ro  di  quella  che  m]  teravr.=  vuole  si  reggano  i  popoli. 

Tale  fa  la  fede  animatrice  della  concezi^aie  iKalitaai  di  Fram -sco 
Petr.trca:  se  i'  IVimàpe  sarà  Tu oauo  sapiente  e  virnioso,  r<roe  delle 
lettiaa-  v^  daiie  armi,  il  legittimo  rappresentante  d^d  vah^re  UiUataa. 
egli  .saa/vf-Z'Ov}  iiofìiraìiìirìiic  />a;-  la  sua  virtù  ac'/i  <iltn  ìioìnini,  uè  <ivra 
lìisogno  di  altri  mezzi  per  reggersi  e  por  tangere.  Fa  vnin  e  u  )uezzo 
naturale  del  doniinio  politici,  tutti  gli  altri  uvi<>  artificiali  e  7um  rispon- 
dono alPuffiryo  loro.  Timore,  orgoglio,  iuclcmenza  sono  mezzi  artiii- 
eiali  e  no!i  <  aìsentanei  :  solo  la  virtù  oonie  fu  concepita  d'  hd. 
espressiou'^  più  alta  e  completa  dell'essenza  umana,  solo  questa  è 
il  mezzo  laproaha  J.a  virtù  fa  sì  che  chi  la  possiede  sovrasti  natural- 
nirn^e  a^I'  altri.  Or  solo  ch'^  la  possiede  in  sé  stess  >  può  anche  fare  a 
m*'iio  di  testimoni,  di  controlli,  di  sindacati  veri  e  propri  alla  sua  can- 
doLia  :  sa)l>  in  tal  caso  può  anche  impanemente  per  gli  altri  sostenere 
hi  respon.saHnftà  morale  di  un  governo  assoluto  (Sen.,  Libro  Xi'li, 
Fet  ,  [i.  Poiché  egli  condurrà  la  vita  sempre  «come  se  il  pubblico  ne 
avesse  a  testimonio  :  forni,  rà  ogni  atto,  ogni  detto,  ogni  pensiero  come 
se  tutti  vedessero  irP^-sern.  e  penetrassero  collo  sguardo  per  entro  la 
mante;  stimerà  ia  sua  ■  asa  teatr(ì  al  laìpolo,  ed  a  suo  petto  tempio 
ili  Dio».  Non  esisterà  organo  di  contri-Ilo  vero  e  proprio,  ma  osi 
sterà  la  sensibile  coscienza  morale,  lenuia  desta  dalla  sua  \  irta 
e  da.  ipi-'lla  dai  suoi  «amici»,  i  consiglieri  satdenti.  Ciò  che  mi 
p.aaa  è  che  egli  si  condne  t  in  ogni  sua  iiarola  ed  in  ogni  sia.» 
allo  cuna-  se  a  tesiimoiìio  a\a-^sse  n<aì  un  uoiraa,  ma  tutto  il  pnap- 'iO, 
non   un   suddito,   ma   lutti    i    riuadird. 
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Alla  fine,   colui   clic   *•    Re  per  viriti  è  anche  Re  pei 
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Libro   XfL    !,^^t.    Ili  a  Re  per  elezione,  non    suh.    per   lutscità  •■    sia 
f.iii^i    1"    Far  (!ito.  Che   \\   niondo  dichiairi   non    solo     ^  por  nredità  o 

per   diritto   di   sani^ue,   ma   ih'-   ni'^r'to  di    virtù  a  lui  venute   in  inano 
\cs  scettro   .     f-'iMLcesco   Petrarca  a  questo  punto  spi;. .^rra  1^  sv^uarac» 
nel   viv)    farTp     dell  i     sua    concezione   lunaeisiicdj   sino  a     sorpr^ai 
dena-    il    p.dpitn   T)ii'i    vitai-  .    r^uello   ch^^   sojìra\~\a\a'rà  n»  i    secoli    \aaì- 
turi,   pipa-    attra\a^'rs'i    a   WWW   ]-■   i-tie  e  i   cataclisfiii    pai],,    s-ì't*'  dri 
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festa,  f^'le  ^^noriti'^enzt*  [pan  npitan^.  ina  i-ìnntjnno  ìa  ninstra  \.i  mante 
e  i  a'',)Stumi  dì  ahi  d  ettiaine  »,  Intenda  Luii^'i  di  r.irmio  «siccome 
più  toni'  ad  ^n'a'--'  v^-iaa^'^r-  al  resino  per  elezione  ala-  \\>n\  per 
nascita:  eha  cpaella  dal  infpato,  e  qiK.'Sta  viena  dalla  l-'"rtrina>.  La 
concezi-Mie  uinaFPÙstia.t  à^A  l'.-trtrra  si  conclude  col  foi>'giara  <|uasta 
tìq"urfi  del  Re  per  elezione  vicino  ad'.dP'.t  [dù  id'aiìa,  npi  meno  confa- 
cente  dal    i,^'a:a;>/a   repiiòblitcuio. 

Fu  a~hi  vida  upi  contraddizi.  «pa  tiuttuare  rie!  pnnsiar'»  politico 
di  Franc'psco  I\nrarca,  dira-tta  ora.  \a'rso  un  idedi-a  di  rt^pul)bli(\a, 
ora  verso  quallo  di  pm  retr[],,.  Si  \ ade  anzi  in  questa  oscilla.ziont^ 
di  g'iudi/i  il  carattere  in  ic'ìnito  e  vasfo.  direi  araa'aaa  fì^'l  tutto 
sup^adadal''  ìhI  estrinsaoo  d  -Ha  sua  ronrv.;/ioiia  politica.  Xoi  ne- 
tìchiamo  recisamente  un  't^adidi/'o  siiiatto.  Uuiiti  t  òeu  definiin  e  del 
tuffo  l'Oìiey'ia  e  la  touiezione  etiia  che  ^nfemia  sui  i  ideale  fef'ì/.Hehenuo 
the  quelle  m^n^u-ihi'  >  illustrn  »  Aa-  [^''trar-M  :  s-aiipre  Tunica  conce- 
zion--  anp:iaisde,i  dei  valori  ìppu-i;ì  e  razionali  d'-H'u  .ai.»^  dif^a-api 
sia  l'uno  'die  raltr<'  ideala.  L'essenz'aì^-  è  —  così  punsavai  ii  Patr.u- 
ca  —  aJK^  r-qjubbìica  o  rog"no,  entr  enb^^  questa  forme  poldialia  ri- 
vf'sPiPe  duniea  sostanza  etica.  Se  tlifferenza  tsisp  aia  df  tto  for- 
nì d!a.  >  :ios  ■i|>isca  quell'essenza  interiore.  La  repubblica  è  la  forma 
aitai  a'  p' r  (Ha:edenza,  il  si^nbolo  stesso  del  sovrastare  dei  valori 
raziop  di  sovra  tutti  oli  dt  i  .A  assi  estranei;  ma  la  monarchia,  retta 
d<i  un  Ke  di  ah^zione,  —  cosi  !.rì^p;tava  il  i'^ararca,  —  si  adatta, 
di  |iiù  al  rt^gg'imepto  delia  L^aata  apissa  anpiua.  corrisp' ai,],  pia^lio 
ai  bisogni  colletti\'i  dai  p'.p.MÌ  !l-\iap  ];  \\dl.,  LetP.  l\'ì.  M^aar- 
chi.i  a  r'^pubbliua.  ''àpp>  ì'urota)  conce}>ite  dcd  l^arara  a,  rivest'iipp 
sebbene'  in  fornpi  div-TSa.  idtriii'i  pa/a>''i'/a  dti  ealo)  ;  fnìiaui,  la-i^a- 
nizz.mo  ristessa  materia  di  virtù  unuma  infine  sono  gradi  di  adaua 
mento  di  un  luii^aì  ')roa!PsuP"  ur  a-ale.  V.  questùpìifa»  Mr^,,insmo 
moraUp  d^puidat«.P  costiluisoe  i;  au^ieo  vivente  dalla  o,)sai*-a/a  dal- 
ì'uman'^simo,  (pìstituisce  il  lultaai  su  cui  \  i\aaraa-a  la  aoai  dalla  ai\ilià 
dei   popoli   europei. 
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Ebbene  a  questo  punto  non  è  dilHcile  rilevare  che  nel  quadro 
ideale  rai^guratoci  dal  Petrarca  la  civiltà  romana  e  in  genere  la  pagana, 
come  la  civiltà  del  cristianesimo  dei  primi  secoli  subiscono  un  processo  di 
sele-iour.  Non  solo  :  ma  gli  elementi  «  selezionati  »  vengono  rielabo- 
ìoti,  fusi  fra  loro,  foggiati  novellamente  per  corrispondere  alle  esigenze 
del  nuovo  programma  ideale.  E  mi  spiego  :  il  Petrarca  non  accoglie 
Pappa,  noi  adora  tutto  :  e  come  altrimenti?  Dire  che  egli  fu  il  risto- 
rai, r-  d -li  arad  )  ideale  di  Roma,  non  è  dire  qualcosa  di  esatta- 
meipr  d  •rÌ!ìPo.  Abbianp^  Koma  n^gji^micana,  Roma  imperiale  ;  R  ina 
dei  pruni  tempi  e  vVÀ  tempi  successivi  ci  si  presentano  sotto  uisi 
diff^-ranti:  di  quali  aspetti  fu  egli  l'esaltatore  ?  Ne  si  difinisce 
affatto  Tatt*  k:paa'''  nto  del  Petrarca  quando  si  afferma  ch'egli  fu  l'ado- 
ritore  dala  coltura  clissica.  Poiché  questa  coltura  classica,  che  rias- 
sunp'  ]>iu  che  'pì  ìnid-  nio  di  lavoro  umano,  e  sì  estende  sino  ad 
abbracci  ira  l'aiii \'p"ì  dei  popoli  di  tre  continenti,  è  tutto  un  mondo 
aomplesso,  xari-)  up-lpapu  a  nei  suoi  aspetti  diversi  e  magari  disf  i- 
rapi  :  "i  a  lùssc  lud  ale  è  appunto  di  definire  quali  di  questi  aspetti 
par  •  ro  da-,ii  d  Ratrarca  di  rivivere  nella  società  del  trecento. 
Infatn  francesco  Petrarca  scelse  tipi  di  eroi  dell'antichità  pagana^ 
i  qa.di  a  jr rispondono  ad  esigenze  particolari  del  suo  spirito.  Non 
sceglie  Cesare,  non  Bruto,  ma  Scipione  V Africano,  l'eroe  delle  armi, 
de]  sanno,  delle  lettere  e  della  pietà,  l'eroe  della  magnanimità  e 
dalla  rleuienza.  Petrarca  trova  anche  in  questa  sua  grande  pietà 
o  (demenza,  ii  motivo  per  esaltarlo  a  tipo  ?7ioderno  di  eroe.  Or  certo 
i\A\o  pittura  che  egli  ne  fece  al  Boccaccio  sarà  più  facile  sviscerare 
i  i  ipnio  concetto  ideale  che  della  vita  di  lui  ebbe  il  Petrarca:  (Sen., 
Lioro  11,  Leu,,  L;  Nella  funesta  disfatta  toccata  presso  il  Ticino, 
il  padr*^  suo  comandante  supremo  ed  animosissimo  dell'esercito, 
i^na  erivr  !Taiie  ferito  egli  campò  di  mano  ai  nemici  >..  .  «E  fu 
pur  rgli  ah'  PO  V)  approsso,  come  attesta  Livio,  essendo  ancor  gio- 
vatdssim  e  dal    vile  ed  ignobile  proposto  di  abbandonare  l'Italia  con 
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^  t  )riezza  e  mattirità  di  consiglio  gli  altri  distoW.  Giunto 
p>u  a  venti  laiitro  anni,  ed  avviliti  od  uccisi  tutti  gli  altri  capitani, 
non  teuìè  sobbarcare  egli  solo  le  sue  giovani  spalle  alla  difesa  della 
repubblica,  e  no]1 1  ta^ra  Ispana  calda  ancora  e  fumante  del  sangue 
dei  sai  a.  a^suu^e  animoso  e  virilmente  sostenne  il  co?nando  supre- 
mo: e   visto    come  il  popolo,    ponendo    mente    alla  sua    giovine  :/a 
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nresu    da    d"'"'^''^ 


\'ida   5' 


ubbiezze  e  d.^   timr.ri   già  quasi  si   pent'ssc   d^^l' impr^n-- 


T^lta  del  capitano,  alle  congregate    tribù    tenne 


un    discorso 
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c-si  magnifico  ed  eloquente,  che  dissipata  ogni  mbra  di  dirlniììz.., 
■::''')  negli  animi  unii  besunn.  v. bore,  e  tuui  incuorò  colla  spe- 
di una  piena  vittoria...».  Tnìf  i]  ti:  ^  di  capit.tnr.  meravi- 
glioso, che  egli  esalta:  duce  invitt.,  r\v  imi  cit-u  tu^  snprumu  duUa 
:at'-n;  sa  ntr-nvi-  b  roraggio  e  la  ìvdr  aninialrica.^  Ji  u-  popola  per 
condurlo  saggiameli Ct-   aìl.ì    vittoria. 

Ma  non  ancora  possiede  qii-i   r-.j/bsiti   (^he   '-^ss   no  so]lpvarl^;a 
Jmbolo  ideale  nella  mente  del  Petrarca.  Altre  \  irte  ab  sonf>  inrbspon- 
^abui:   .h   non    !.■   bellich"   sole  virtù,  ma  sì  nbl!.^  altra  tmn.  ^  Tasnlen- 
dr^re  quel  nome  di    gloria   -nniortale  -,   Scipione  ebbe  la    \ir'':    dt  Ila 
^l'"-^"^^^"^^"^^-    ^/'.b,^ />r?/^?^^^,  della  fedeltà  nella  paiola,   della  demenza.    Kd 
b    !?otrarca  k)  es.dta  per   b   nspefto  serbato  alle  matrone,  <^  pr.^:ta  b^ 
securo  ancor  degli   s-iianìi   la   loro  pudicizia  *.  Ma  Scipione  è  a. ir  he 
Fuomo   rhe  sa  dare   b   supremo  consiglio,    che  sa    cioè   guidare   gii 
•iiab-tti    nei    niunienu    più    ardei.    .|uarìd..   'a  da^i^ione  mipHra   le 
rospunsabibtà  ma^^ginri  r'sp-ttM   ab-  ta-pubbb-a:    «  E  quanp. 'grandr 
ei   n  )p   apparve    in    cospetto    d-1    papolo  e  deba   vw:-...  quancb)  mr 
nand'^    \an:aT,>re   dalla   -aiorr;.,    a    Fabi<j   Massimo    vece],i>.    vaai-rand-- 
e  [)rineipe  sapieiuissimn  d^f  Senato^  fermamente  si  ^pp^Sf   in   cose 
eh-   a1   anpr.-m'a   -^-^Korn'^   rl.aja   P-p-iblbira   si    rib  rixaem  ;   f-   rpiantnìa 
que   per    an-^'  -    ;v.re>^-^-i:issero    \    Sena'-ri.   ron    istu[)^'nda   Mra/i-)no 
^^g.i    a^   'aiìse   eosij   che   [)ote   \-antarsi    'arb    stesso.   -   \\    bitto    rispose 
ib.'   par  .;-.    d'a^-or    Lf'ovane    se    non    p-r   altro,   \y^r  la   sua   maidei-a 
/i^'-n     separato     r|ee!      e:er-hi..^.     Tutto     eoli     frre     eon     <^  maturo 
consigbov>:   l'uomo    di    |)ruden/a     pur   si    nvebi    n-lbaudaria    supre- 
ma d(bb-   apprese    guerriere.    Ma  aneora     non    t-    tutto    pei     b    Jipo 
''^^'-^'^^    -''^     ':apinino„     Srì|no;i.>     p<.ssi-de    anr-he    <^  la   dolcezza    b.-be 
ni  ubere,  la  cortesia  dei   modi,   !a    loraa   dtbbeloquenza,   ro,!    ani    n.ai 
di   Siface  soleva!  -     Ro.   ,d    ^br   di    bìvio.  ]ì-,rbnro.  o  dai  ìa,niani  castu- 
mi   al   tntt-.   aiapea,    nPi    b -bbnìplanabib'   su*,   n.aìiio.,    Asdrulaiì-   f>i.li 
riusci   a  concibarsi    la   bora'Vo!te^7a  »     T/eroe  della   q-entiloz/a   (^  della 
unppptct,    .ailrt:    ohe    dalia    castità   e  delle,    baiba.    nuiiali   con(1ud(>    il 
Pfirarca:   R    con    queste    a>!'   af^punto  vìnse  eniyambi   <jnei  aaa;    ae;;;/z/ 
'^^-■■''''"     '^'     "^''"''b'     no>ì     li  av>e!Pe   ioH'aru,!,    Qui    l    il    '^••i^aa-'t..    del    pen^ 
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alla  bisppizeai  -  boi  S'a-  nami.'o.  n^iando  ^r^^-\  <j\\  s.o-à  [ìossiìbjfa   '-oipan 
cerio  abniìifaui  ali.  .  auaa  d-ba   -iu>ti7Ìa  o  bella  pace.    Ma   .|uatal<>  b 
neiìiico  si  m.-tri  pr-tcrv.)  sarb  unplacabile,  n"-  auederà  pane  sino  ab^ 


coipplapi  littorio  f^d  esalta  così  il  Petrarca  «quel  magnanimo  ardue, 
e  quella  suba ni  n  lucia,  con  cui  nel  momento  supremo  Scipione 
rispose  ab  Aìunbbe  che  chiedeva  la  pace».  Vale  a  dire  il  capitano 
non  i'(  'Itera  la  pace  che  da  un  nemico  moralmente  e  material- 
menie  a  b  ne  nabobattui 0.  Maquandoco  sia  sconfitto  egli  non  sa^à 
pìi'Hato.  eercherà  anzi  provvedere  al  suo  meglio.  In  altri  ternpu.i 
l.s  g;u  r.a.  *  me  la  concepì  Francesco  Petrarca  nel  suo  secolo,  ap 
pari\ai  interaiTuaite  eonipenelraia  delle  esigenze  di  una  vita  morale. 
Non  la  guerra  per  la  Lni*^^rrp  ma  solo  come  mezzo  per  il  trionfo  di 
uno  stato  di  vita  morale  dei  popoli. 

11  ti]*^  ideale  dt'l  suf^  capitano  è  anche  prospettato  nella  lettera 
rhVoji  dirige  al  segretario  del  Re  di  Cipro  per  la  morte  di  tal  Jacopo 
Ljuarriero  (Sen.,  Talbr-  XIII  T.et.  II):  «Tutto  egli  ebbe  adempito 
qu<'b'»  f  h<  i>asta  ad  acquistar  vera  gloria:  poteva  far  altre  cose, 
ma  nra  eia  pandi.  Tanto  fu  egli  grave  nella  verde  età  sua  e 
lì' bla  se\'a  ita  <  1  an^eUe  :  tanto  ei  si  porse  costante  nei  propositi, 
p  «rspicace  nei  consigli,  circospetto  nelle  azioni,  provvido  nel  futuro, 
soave  nel  conversare,  fedele  nelle  promesse,  industre  nell'operare, 
afferrnoso  aafli  nmiri,  bivitto  ma  placabile  agli  inimici,  reverente  ai 
maggiori,  uni  010  ai  soggetti,  con  tutti  giustissimo  ».  Questo  capitano 
ama  sovratutto  la  pace.  Nessuno  più  amabile  di  lui  quando  era  iner- 
me, nessuno  sotto  le  anni  piti  terribile:  più  che  cdiri  mai  tardo  aU  ira 
3]a-o!p  il  p.  rdano  siccomc  quegli  che  la  guerra  imprendeva  solo 
per  aìp<  a-  d,  j]  a  pace».  Così  (Pam.,  Idbro  Xb  Pett.  \!!1)  nell'atto  in 
cui  Andrea  Dand.tdo  sì  .leeingeva  a  mettersi  in  guerra  contro  Lit-uiova, 
l'bapiet'seo  PetrarcM  gli  scrir  ova  :  a  meglio  assai  el-e  vendicare  è  r*er- 
donarc  la  inpnn'ie,  no!i  opprinì;ae1o  ma,  placandoli  Ufunii', ..  s|ieiaab 
ìpMii  •  se  è  tale,  che  pritna  b- n  meritasse,  o  possa  in  segiuto  ben 
mrrita'a^  di  te  '>>.  A  questo  pimtr)  s'intende  chiaramente  come  Frani - 
Cesco  Petrarca  non  potesse  esaltare  nel  suo  più  vero  senso  V ideale  di 
>ni  Zipolo  solo  attratto  dalla  brama  della  conquista.  Ne  fa  fede  apj  unt<  * 
bavtM' seerio  Pa  gli  a'ti  capitani  romani  Scipione,  vittorioso  eap 
tr  )  il  più  fìt^r  >  !iemico  di  Roma  repubblicana,  cid  provocò  e  ci- 
npuub  ,ba  ina  .1  aora  e  cruenta  guerra  di  difesa  che  mai  ne  abbila 
ininaaoi.iia  l'esistenza.  Scipione  ò  il  capitan')  che  non  assale  per 
lìì  >tiv(ì  (b  eonqmbsta  i^b'  'dtri  r-o[^obb  è  sovratutto  colui  che  di- 
fende sino  db  ultimo  sanguo  vittoriosamente  la  patria  fieratnra.te 
niina- eiat  e  P  pm'  n-b'aspro  ciment-ì  riuscendo  a  strepitose  \iPo>rie, 
(•gli    non  sdegna,  anzi  si  storza  come   puu   poi'  vincere  con  altre  \  irta, 
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eccellenza.  (^v.c^Wq  della  lealtà.  d<^]]^^  rlonienza,  cY)n- 
giunte  felicenKMite  all'arte  .]<ni  eloquenza.   Sono  k'    ^riu   ^he  saiiiiu 
conquistare  gli  uoinuii  'W  'jieilsiasi  e-.etra^la,  anche  se  l)arh,iri.  pni-hò 
^^^r\■w^^-^n  nel  fondo  la  loncacssen^'a   1   U'uomo  ;  e  fanno  più  strada  ntl  1  i 
via' di   conquista  della  civiltà  •  h  ^   n  ai   le  virtù    delle    armi    per    sé 
sole.   Poiché  non  conquistano  solo  uci  tcuipu  della  guerra,  bensì  an- 
che durante  quello  della  pace,  destinate  come  sono    al    più    securo 
e  durevole  successo.  Quando    ^5    affermino    esse    pongono    natural- 
mente le  virtù  delle  armi   in  sottordine,  e  non  solo  nel   tempo  della 
pace,  ma,  benché  in    nis ara  assai    minore,  nello  stesso  periodo  d  111 
guerra.  Pur  mentre  si  svolge  la  guerra  vive  la  sensibilità  ni  m  ,1-    |.  1- 
l'uomo,  vigila,  att.:ìde  allo"  sv  Igersi  degli  avvenimenti,  e  iti.  r.-.  Lm .n- 
che  ricacciata  dal  travolgente  moto  di  odio,  decide  essa   st^r^si  più 
ancora  delie  armi    intorno  al  destino  della    guerra    stessa.    Ebbene 
^-^-  e  di  Roma    impersonava  appunto  quel  tipo  ideale  di  capitano 
elle  Dur  nella  guerra,  neli  ini  urlar  dell'ira  e  dell'odio,  sa,  come  può, 
aiini   ntirein  sé  l'unica   sna   rnsrienza  morale,  l'unica  sua  sensibilità 
umana,  e  affidarla,  quando  sia  'l   momento,  alle  sue  abilità  e  virtù 
l^er  ^  irl  i  trionfare.  Scipione  alla  iin»^  non  rappresenta  più  il  buliicuso 
cai'tann  autent^ico  di   tipo  classico,   quanto  pinttnsto  personifica  l'i- 
deale dfciPeroe  secondo  la  concezione  umanistica    i'  F.   Petrarca. 

Se  tale  é  il  nuovo  ideale  dì  guerriero,  impersonante  la  coscien- 
za civile,  il  tipo  di  società  che  dovrà  accoglierlo,  non  potrà 
non  essere  educato  ai  nna  religione  particolare  di  vita,  m  .  orri- 
spondenza  alle  sue  esigenze  -i  irali.  Sarà  una  t-rij^;  >ne  crisii aea 
certamente,  mi  ii  qual  carattere  precisa  na  iite  ?  Basterà  elna- 
niaria  sempiieemente  «  cristiana  »  ?  No  certami. Mìt^  Orando  noi 
diciamo  cristianesimo  o  civiltà  <  risti  !n<i  anche  fermandoci  all'epoca 
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^'^  '  P'^-^  seC'jii,  il  quale  aburaecìa  s'.utività  di  non,.)!  .ìisparatis.- 
simi.  E'  quindi  rm  processo  rnltnral'  risultante  dal  cnvxivìhvA,  >  di 
spiramdità  varie  e  talora  in  eontrasto  ìr.i  !  a-.  >,  X.c  invano  cer- 
chiamo ancor  oggi  nel  seco}..  XX  di  fissare  in  Lur-nini  definiti  i] 
cariimre  ii  «civiltà  cristiana».  E'  perriò  necessario,  se  non  vo- 
gliamo cadere  in  contraddizioni  e  confusioni,  di  accertare  un  po' 
da  vicino  quel  che  al  Petrarca  semhr.  meglio  esprim-are  li  carattere 
pia  reale  del  eristiar.esimo.  Com'è  noto  egli  predilesse  sovra  oa-ni  altro 
un  sant'-'  •'  f-i  Aaóstino.  Egli  scelse  e  rielaborò  per  suo  conto  alcuni  ele- 
ni nti  lei  cristi  uiesimo,  i  '|  .ili  gli  apparvero////  vitali  nel  suo  fnufhK 
Kgii  compi  cioè  attraverso  alla  civiltà  la  isuana  un  processo  di  seI<-iionf. 


I  ! 


E  scoisi-  il  sauna  the  aveva  espresso  l'anima  cristi. m-  wcm  ^^ià  come  la 
iiegicuo/ic  del  passato,  ma.  collie  la  sua  naturale  e  spirituale  supc/a- 
:jiouc.  K^li  tocca  cioè  con  mcaiio,  attraverso  alle  fasi  del  j-roresso 
})sic')]ogico  di  \u  >tìno,  come  avvenne  nello  spirito  umano  il yàZ/i? 
della   <;<,  superazione  ». 

Non  è  un'amnieama  di  dne    elementi     iisnarati.    Francesco  Pe- 
tr  irea  sori  r-  nd*    ni   Agostino  il  momento  in  cui   l'organismo   della 
reco-roniana  subisce    una  nuova  fase   di  sviluppo  organico. 
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rrescp,  si  sviinppa.  Vàie  a  dire  sorprende  il  momento  caratteristico 
in  iiii  nfiahnente  Vaìmna  greco-romaìia  7'itrova,  merce  il  fecondo  coìi- 
i(iif>>  (Ofì  /a  parola  cristiana,  la  forza  di  vivificazioìie  delle  sue  e7iergie  au- 
toiljìif  e  diiicìic  Lì isiiaìLCòUiio.  Or  Francesco  Petrarca  guarda  appunto 
alla  civiltà  |)agana  manifrst  ita  nella  coltura  classica  di  Agostino, 
(  aii<'  al  un  inomento  di  attività  preparatoria  nella  storia  di  quell'ani- 
ma susactiibiie  di  essere  indirizzata  da  un  nuovo  impulso,  secondo 
una  . li r-  /ione  di  più  elevata  \n*ta.  Nelle  sue  Confessioni  (Libro 
Hi.  TaaM.  l\^i  il  santo  cita  ^'Ornansio  di  Cicerone,  come  sua  guida 
alla  sa|)ienza.  .Ma,  s  intcm  ;a,  ciò  non  impedirà  ad  àvgrstino.di 
attrìl)ni'"«'  Xiuìpuìso  rinnovatore  oel  suo  spirito  alla  fede  cristiana. 
Francesco  Petrarca  appunto  vedrà  nella  «  fede  »  la  forza  motrii^c  dei 
volere  ;  e  nel  volere  così  indirizzato  la  condizione  sine  qua  7ion  perchè 
la  e  sapienza  »  fruttifixhi  nell'animo  umano.  Così  Agostino  denuda 
la  sua  esperienza,  mostra  tutte  qiianite  le  aberrazioni  del  suo  in- 
tellerna  irrequieto,  esprime  le  passioni  travolgenti  della  sua  anima 
cocente;  ma  dalle  crisi  iiteriore.  mercè  l'afflato  della  parola  di 
«."risto,  esce  appunto  ì  àiomo  niaoas,  ìàsaia»  che  ha  finalmente  af- 
1*  i!nati  \  ittoriosana  aita  \  rnnti\i  di  suo  accrescimento  spirituale. 
Orbene  qu.  sto  santo  prescelt  =  da  1  rancesco  Petrarca  indica  pro- 
li Oliala  direzione  dovrà  muoversi  l'anima  cristiana  da  lui 
ta.  Nessuna  rottura  violenti  con  la  asrìerienza  precedente 
ricca  e  gagliarda  dello  spirito.  E  questo  senza  per  nulla  intaccare 
la  !)nten/a  propria  al  aristiancsiiìio  di  iarsi  forza  suprema  di  disci- 
plina risp'nt  i  a  tutta  la  vita  s^^iale,  civile  e  politica.  Così  inteso, 
Av(osuno  offre  a!  I' araraa  dirai  quasi,  la  trama  sulla  quale  fondere  in 
mi  unic  a  \  isione  gli  eleme-iti  etici  paQfano-cristiani,  e  apre  con  si- 
curezza  la   ])v'rt..   al    pensiero  del    nuov*;  si-coio. 

*  * 

Ur  come   Tavxamto    del    Cristicinesiiuo    segna    non    una    r^)ttra-a 
violtmta.   ma  un   progresso,  dna',  così  oreanico,  rispetto  alle  svilap|.a,) 
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della  civiltà  grecoromana;  così  la  civiltà  del  trecento  rappresen- 
terà sia  per  Dante  come  per  il  Petrarca  un  altro  progresso  ris}  t  ii  > 
allo  Ptà  precedenti.  Essi  infattivagheggi^no  un  mcviincnlc  rinnova- 
tore non  solo  nazionale,  ma  universale. 

Sono  gli  uomini  che  non  esprimono  in  sé  solo  la  «patria»,  iiia 
anche  e  sovratutto  la  «  virtù  ».  Qui  proprio  è  da  dissipare  rn  ^rav" 
equivoco.  TI    movimento  unuuiistico    italico  è  eminentemente  /./', 7;/- 
tico  e  nazionale.   Ci   troviamo  forse  di   fronte  ad  una  contraddizione  ? 
Ai    un   coiiiìasto  né  iJaiite  ne  Petrarca  veggono  fra  i   duo   1.  rn  ini  di 
virtù  e  di  patria:  almeno  nessun  contrasto,  se  non  apparente  e  huprr 
ficiale.   Dante  e   Tirarca  anzi  riconoscono  alla  patria  una  r.  alia   iiìo- 
rale,    juiral;  ie  offrono  un  riconoscimento  esplicito  solo  quando  F ideale 
patriottieo     si    accordi    coìi    quello    della    virtù.   Amalia   la     |Kitria     anzi 
vagheggiano  sovrattJtto  la  nazione,  l'Italia,  e  cioè  una   j  ii;  ia.    ranta 
mente   concorde,     i  uii      lo    slancio    maggiore    del    loro    st  nii  la  nto 
civile  si  rivolge  vers<ì  la  esalta^^ione  della  nazione    V v^.\\cQ'?.r^  l'-uarca 
riisete   volentieri    le    parole,    che  Cicerone  fa  dire  a  Scipione  iS<  ii  , 
l'ii'''-'    Alili    iaaa    li:    «Perchè,  o  Africano,    lu   ^,ia  [àu   anini<'S<»  a 
dii'jiìdcic  la  repubblica  sappi  a  tnui   -  ;  .loro  che  la   p:!tria  snstcìna-rr), 
aiutarono,   ingrandirono,  essere    destinata  certa    sede   laal   (  ir!.  .     .ve 
beati  godranno  nei    secoli    eterni.    Imperocché    a  quel    siiik  ria.  so- 
vrano del  mondo  che    è    Dio,    iiiilla  di  quanto    avviene    salii    i.  rra 
è  più    caro    del    consorzio    e    delia    Iggittuna    unione  dei^li    u   ìnini, 
che  ha    nome    città,   i  cui    reggitori    e  conservatori   ;H     jaiah.^a    man 
dati,    ritornano    quassù».    A     queste    parole   il   iVararca  la  seguire 
il  commento:   «Pagano  era,  é  vero,  quei  che   parlava,   ina   r^wA   .he 
ei    lìce  menomamente  non  ripugna  alla  dottrina  ed  ali  1  f  •  l.    (ristiri 
Hi  ^....   Non   repugna,  è    vero,    però    ad    una    condi/a.ae:    che    la 
patria  appuatj  i,'accordi  all'ideale  della    virtù.     Ki^li    si    riv.  .1^!-     in 
una  sua  lettera    a1]'T?nn.'ratore    Carlo,   lo  esorta  a  scen  ì»  r  ■   \\\    haiia 
e  a    faategrare  il    grande  impero  vacante.  Cesar,    n  -n    vi.  ran   trai 
1  -naat  .     1  die    cure    interne    del    suo  paese,  della  sua   patria,    h    Pe- 
iraf-M   a   spiegare:   (labro    XXilF,   Pam.,   Lett.  Vi)    «Non    .:h<^   appai- 
telo a  colpa,  io  te  ne  lodo  (dell'amor  di   patria),  o  Cesare,  v  ti   (  .  ìa,n 
glio  che  mai   non    cessi    laver    car     la   patria».   Sen^  n>  la    a  qcKstu 
pani  >   >'>va'i    .1    liairiaua  sì    aderge    i^-ìia    j'ers<>!ri    'l'.a    P-tra.rca   ra[)0- 
stoio  deilideaie    ainarnstico,   ed  eccolo  a   soggi  un, .4  e  r*' :  -  Aia  di   tigni 
alta,   Lassa   de\a'    pia   cara    essere  all'uomo  la    viiiu,    sia     (die   questa 
'■^'^   iai   i>it.j,    euiiìe    \  Liul   Cicerone,  o  ch'egli   da  puell-j.   presa,  abbia 
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aamo'    dappoiché    senza    rjia:/lla,   i^^a^    srtlamente   d'u>^ni   suo   bene, 
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nìa    pur    dell'essenza    sua    pnv.     .  gU    resta».    Il    patriota    che    per 
amore   della   patria  sarrifìra  la  virtù,  non  é  uomo,  non  è  il  rappre- 
sentante della    nuova    società  umanistica,  é   ancora   che  appartiene 
alia  vecchia  società,  al  volgo.  L'uomo  completo,  il  vir,  è  sovratutto 
l'uomo  della  viri  a A    questo  punto  si  chiarisce  il  valore  parti- 
colare che    acquista    r>resso    gli    autori    dell'umanesimo    italico,    da 
Dante  a  Petrarca,  la  lotta  ardente,  tenace,  che  durante  l'intera  esi- 
stenza hanno  sostenuto  in  favore  della  loro  patria,  per  la  concordia 
dalli   nazioia>   it.dnìna.   L'Italia  e  Roma:  qui  non    è  il    limite  entro 
:,     I  -ala  y,-:   sv-l^'   ^   loro  idcalc  patriottico,  '  che   Roma  non  inten- 
dono s^do  capit.de  dell'Italia,  ma    del  mondo;    egualmente    Tltalia, 
^^,^,^   .^..q^,^   nffermaiasi    nazione  concorde,    intendono    culla   di  civiltà 
agli   ahri    popoli,  i^;?^/  a//a   nne  vagheggiano  VideaU  di  ristorazione  della 
civiltà     Idtìua    nn     ^ncndc    p<  ì    mezzo  di  Roma  e  deW  Italia  concorde',  e 
con    Old  sonu  leriii^uieute    convinti  di    ristorare    i   valori  morali  di 
tutt.    !d,nnanità.    riaffermando  in  nniv-rsale  la   virtù  dell'uomo,   iissi 
saai  '   i   convinti  die    aa.   niiMOvamento  deve    essere    apportato  nelle 
Lost^  dei  iU^audu,  alimentano  in   sé    ia    niagnanìma  fede  che  il  secolo 
puss<.   mutaro  il  suo  errabonda .   (amniiuo;  essi   additano  agli   uomini 
.jLiella  iiM  la,   die,   travolti   couìe  Sf-nca  diotro  d    vizio  e  l'errore,  non 
e  veduta,  mentre    è  la  sola  confacente  alla  loro  salute. 

Ebbene?  Essi  concepji.seoao  l'errore  e  la  corruzione  attuale  come 
un  i  deviazione  dal  retto  cammino.  Devia  la  società  umana  dietro 
gii  errori  d'U  sud  aapl  p.)luui.  1  ildsiitati  che  regolano  la  sorte 
degli  uomini  non  sono  più  quali  li  ^  uole  la  loro  natura:  e  snatu- 
rati (die  siaiu),  corrompono.  Cosi  Dante,  come  Petrarca  1  iaiKaiUai.o 
ni  sosian/a  la  stessa  W^^-.  si  dcrc  n./rrare  lo  spirito  delle  istituzioni, 
SI  iwvv  <  ioè  ravvivar!  la  vita  ^.pnitiuil  in  esse  ormai  pressoché 
esimia.  Ma  ciò  non  im[.nca  solo  un  prugrauinia  di  rinvigorimento 
d.dd)   sonalo  oristiaim.   bonsi   anahe   <]iA   classico.   La  r^i viltà  cristiana. 


rhe   lia'.uuto   per   prepara/ione  diretta   la  civiltà  di   Roma,  col  suo 

risor--er<-.  rimetterà  m  vaiare  auehe  gH  elementi  da  eui  svaUna.  M.i 
è  cpjesuu  alla  line,  un  tornare  indiotro  "^  Un  mixaro  o  il  ]aiu^  ul^'ale 
Pi  Roma  n  d  [)ur.,  ideale  apo:.tenco?  No.  Non  [dedicano  di  ma 
vere   il    pu:-u   ideale  di   Roma,   pe'-elié  questi    Aui-ri    pensano  vhe   il 
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cristKu-iesimo  col  suo  avvento)  lo  la 
elevandolo  rad  tempo  stesso.  Xé  predicaiaa  il  ritona»  al  puro 
ideale  apostolico,  perché  essi  guardano  in  taccia  alla  società  del 
loro  tempo,  alla  fisionomia  particolare  die  Lcumo  ac(]uistcito  le 
istituzioni;    essi    gtiardano     in     factia     ali"  ordinamento     iioliticc^     e 
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giuridico    dell'epoca   loro.  Di  Roma    e    del    primitivo    cristianesimo 
scelgono  quegli  elementi  più  vitali  di  vita    morale,    che    a   loro    pa- 
rere   si    prestano    a    fecondare    lo    spirito    delle    istituzioni  presen- 
ti.   Vorramio  in  una  società  disorganizzata,   incapace    di    concordia    e   di 
assetto,   ritrovare  la    via   per    attuare  gli    ideali  di  amore,    di  giustizia, 
di  pace  a  cui  s'informa  la  coscienza    civile.    La  pace  universale:  ecco 
ciò   che    appassiona    entrambi  questi    esaltatori    del    iiùr.vo    «uomo 
civile»,  Dante  e  Petrarca.   Non  già  ja  pace,  come  saiì/f    lu   partala 
ad  un  qualsiasi  stato  di  disordine  e  d'ingiusti/ia,  ma  la  pace  come 
cojiditio  sine  qua  non  per  far  fiorire  un   ordine  morale  e  nafurnìe  v   una 
ragione  suprema  delle    cose,    a    cui    dovranno  conformarsi   le    a^s  ■  ia- 
zioni  politiche  rinnovellate  e  ispirarsi  gli    uomini    nella    luro    con- 
dotta  civile.    La  pace   come    riconoscimento  pratico  ed  idcalr  insievir  di 
un  ordiyie  naturale    e  razionale  della  vita  U7nana.  Una  volta  chr  !  ii.jjno 
riesca    ad    esprimere    fuori    di    sé    e    ad    affermare    nella   //./i,      la 
sua    essenza  umana,  e  cioè  la  sua  razionalità,  e  cioè  ancora  la  sua 
virui,  la  pace  universale  si   manifesterà  come  la  consegiun/a  spon- 
tanea della  instaurazione   del  nuovo  ordine  di  cose. 

K  i'l'\ale  della  p^ice  non  si  presenta  aili  iiifiiLc  di  iraucuscu 
Feirirca  nel  più  semplice  dei  su  i  aspeiii,  Prtrarca,  a  cui  tutto 
st'inhrava  diffir<ile,  vedeva  chiaramente  tutti  li  dimcoltà  die  nel 
mondo  si  instaurasse  un  regime  di  pace.  Egli  aveva  osscrxalo 
che:  (Pam.,  Libro  XU,  i.-u.  ì\)   -e  Soventi   volte   f>u!   -Klla  guerra   tu 


la 


pace  pericolosa.  Nocque    a    tal 


11 1" 


ii'H]  avere  inimici  :  d"alcuni 
nell'ozio  il  valore  non  si  parve:  d'altri  ;i  ;Uì!ìs-,  .^  iu  cdiubio  del 
nemico  subentrò  la  lussiuia  ,  K'  più  diiiicii-  reggersi  \  ittoriosa- 
incute  nella  pace  c\v^  la^Ma.  kru^^rrà.  Ma  è  pnr  poss'hilr.  anzi  .love- 
r.*S'.   p-r   -il    uomini   oi    iuggire    la    giù  rra    e    di    iiiS'aurare    un    or- 
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dine    di  pace.   Oiu -.' iiiii:no  e    non    altri    e 
LiRiaiiità. 

Quando  le  istituzioni  presenti  si  fossero  poste   in   arnwuìa  co^i  rondine 
nufurale  e  razionah    delle  cose   imume,    '^vande  avessero  ni/orniato  la  loro  - 

caìidatla  > >i  :.,-,J.,dd   da    reggere  le    società    secondo   la    ie^o,    eonforme  alla 
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dai  ma     ii}>ìa-ia,    la    civiltà  porterebbe     la  pare     mila    le})  a 

int-nderc   nnuiv    il    nuov:.     diodo-    di     nst^ -ra/ione    politica    del     tre- 

cent')    M    riaftat^ni    rome     un     i/n,^res:v)    fion    solo    rispetto    a     Roma 


classunp  oonsi  rispnit=.  ai  ens:ianesÌ!ìie  [primitivo.  11  |\>trarca  in- 
^^^^■•"  ''-'''"-'''  quonto  |ìiu  ^■^:n!(lioso  e  bello  il  quadro  offc^rto  dalle 
s oeh-ta   de;  trecento   or-nnizzat^^   eivilnn'i  t-n   ris|jetto  ai    primi   tempi 

istora,!     del     crii;tianesi!n'j.    quauvlo    pocin     uomini,    apijstoli    e    santi, 
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convertiti    alla    fede,    lottavano    col  sacrifizio    della    loro    vita    con- 
tro   l'enorme    peso   del    mondo    gentilesco    in  corruzione  e    reoina. 
Rom.ì    nristiana   dei  primi   tempi,   lavacro  del    sangue    di    marti-i   e 
dì   santi,  è  l'emblema  della  santità  sU  sb        nulla   di   più   venerando 
e  verso  cui   più  umile  possa   i-ienue  il  ginocchio  ogni  cittadino  del 
mond-^    Ln    ni-t  .  'l'orni   |)io  p-lleerinaggio  è  e  sarà  questa    Roma 
degli    \{>estolì.  Ala  all'acuto  spirito  storico  di  ìiomhn  ^  ..ni"  F.  Petrarca 
non  sutgge  certc>  tutta  la  anormalità  di  quei  tempi,  conteM  d.nl^^  sior/o 
imnìaii"   di   superare   gli    impedimenti   e   i  c*>nlrasii  ]nis  Mspn  e  ardui, 
che    liossiiii!   lu.rnraro   alla   fantasia   umana.   L    anche    nei    secoli     so- 
Uiinnti   eoli    vede  In    Reina  .ipr»stolica  colla  sua    Chiesa  farsi    il    ba- 
luardo  f:ontro    le   invasioni    liarharielac   che   tutt«     ientan.MraVolk!'ere 
nel    loro    urt(^   la   civiltà   latimt.    Solo   nei    tempi    più  recenti  egli  scor- 
ge  ì    pop-d.    fatti   cristiani,   organizzarsi    i-    società   stabili,   ordinarsi 
in    im   qualehe   redime   di    stato.   Si    dclinea   aUr-    fiienti    il    idrofilo    di 
mìa   grande   società   cristiana,   oh(,'   rapidamente  si   svilupjat   in   tutta 
r'uropa.    A    onesta   socit  tà   sia    Dante   sia    Pet^auaa    tcndmu'   la   mira. 
Essa   peraltic.  è   sc<^ssa   da    i^U'/na:'  fratricide:    cristiana  di    nointc   se- 
%l\\o  costuiu.    e  condotta  anti  cristiami.  Occorre  rist»  >rcarla,   è  inttuma. 
Fblìene*^    1   ncìstri    Umanisti    si  propon-^'ono   di  avviarla   apjmnto   per 
\a   via   retta,   qu<dla    che  è  stata  smarrita. 

Ma   a   qu-ste;   |)unto   Dante  e   Petrarca  saune,  (h'  ristorare,  elcvan 
d<>la,  la  ':radizien.'  universalistica  di  civiltà  ^U^lla  loro  patria,  di  R-  Uia 
ad    tm    ttanpo  capitale  deirinrpero  (^  della  v-ristiaiiiità,   ddtalia.   rulla 
di    (à\n*lià   al    inondo,    lùieciopeìeìiehaeoso  loro  iddeale  della  oii tu  uiìoi- 
na    si    idenfiftea   lon    e/aello   della  propria  patria,    della  proprio,    naoione  ' 
Risorgi,     <aailtà     latina!     Ritorna    a     dar     leggi     al     tnond-)'     Solo 
Roma     niorabnoìile   rlsoìfa,    potrà  assicurare   Tordine   d   Ih'    genti,  pò 
tra   dare   l'auspicata   |iaca^   ai    |)opoli.   Essi   son(^   i   con-vinti    eh«/    snlo 
la   civiltà   latina,    una   volta    risorta,    avrà     poteri     civilizzatori     sulle 
genti.    Le   altre   civiltà,  alla  preva,    non    liaiìU' >    'ato  risultati  benehei, 
si   so!io   mtastrate    impotenti:   lauto    Da/ite   qiuudo    /\d>a)ia    }:e  pnnla 
nuuio   II  palluìioììto   morale. 


Or  ad  esprimere  l'anima  vivificatrice  della  rinnovata  civiltà  cri- 
stiana, Francesco  Petrarca  esige  l'uso  universale  della  lingua  latina. 
Onesta  la  lingua  viv(mt<^  rUdla  Chiesa,  ereditata  da  Roma,  questa 
la  lingua  ir.    cui    si    espressero  Cicerone   ed    Agostino,    in    cui    do- 
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vrannn  es|.>rini'.^rsi  k^li  ii'^^mitii  della  società  ^'iiì!!.  .\-.it.: .  F  s'ift'iMÌa- 
non  i:!a  in  i)  iriicr^larf  <..i]iro  il  volgare  italico  mostrerà  disii)tt'rrs>i^ 
il  Petranau  aia  caitr-^  lutte  le  ijiigiie  «volgari»  dcll'upuL.;.  ÌJì 
tuttt>  K'ii\\  .i\a-t'hho  potuto  dim  nnoUf)  rhj^  del  \'o]ifarf^  itr>lir^..  lineile 
dokrH  u  ania  ìticolti  e  non  degli  uomiiìi  illustra  e  cioè  non  degli 
a-»:nini  deUa  rapuhinaM  Uatt-iaria.  Egli  chiede^  ;.(!  »'spriiriere  i)  san 
pensici  u  unaiiiist  icu,  un'a//aa  liti^Uit  ìii^ynJt  pt)  //////  i^li  uoìtinii  del 
nfOfido  eaj>aci  'lì  pr{tM\.rc'  •  la-li'iaraie.  I.a  lingua  univrrsali",  pcrdir 
già  corasiarata  espressione  deìVu?iica  civi//à  7r?iiversa/Ì22c(/a  :  ì' Inìinn* 
e  ìa  Chiesa  di  Koma.  K.  \t  rainente,  troppo  è  stai-  r][<«nui(>  i]ai 
tefìipi  iajsiri  che  j'Van^esco  Petrarca  fosse  stat"  i'  rastaarat^ -re  (ìi 
arai  lìyigua  }}iorta,    provocando    rinestiniabile    danno    <1 


i  !'■  iiiaarr 
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m'v/  ■•   il    m^T.a.-a^aioSn  svihippo  che  aveva   f)rasa   la   liaaaa    ■■  lai/io- 


en 
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|i  S'esso     eoa. 


eia 


naie  >/   ira   uua    Dante    Ai 

'^i<^i   1' "ì  ^- n-   l'aiatggio  di  aver  senz'altro  decretai»  il   trj(aito  alla 

lini^Li  i    '<  lai/ioaaM-    italian..  -    sU    (|uella    latina.    i\!a    14"!;  è  cho  n^i  eiia 

diahainì. 
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a  .>ua'gLai  cici  criLcn  prevalenti  aal'  ap(,>ca  nostra,  nei  se- 
roi', XXd  -piali  sono  siia-^r^  qa  i.si  f-solusivanaaite  «nazionalisti  ».  V. 
[)f'roì(.  a,n.  ra-  troppa  taalm^-ate  ci  ;;ifrfatianìo  a  (bclià'  a-o  <^  lin^na 
mortai  -  \\  aain-  »a'l  trecenti,  ijaando  invece  ara  lingua  \a\:>  presso  i 
lett  -rati  non  sol.a,  ma  tale  da  invadere  sola  quasi  l'intta-o  campai 
della  coltara;  t  da  ci.  >- da  esprinitMa-  il  mez/o  verbale  di  connuiicaizione 
ira    i>ii    a.aiiaii    nolia    inaiisaaìi    \n\\    ifnporianii  rieuar<ianti  la  vita  si, i 


\\\\.\    ragione    an 


p^diti(:a.  sia  ^iuritiuja,  sia  f'(a:ltaaastia  i.  Ma  vi  « 
Cora  per  la  qaal-  non  possiaai  >  accettare  un  einiìizio  cìa^^i^z  quello 
espress^j  lu  nastri  criti-a.  ivi  è  che  più  viva  aìa:;_)ra  pareva  la  lin- 
gua latiìhi,  [)ercliò  ost>riinav<i  appuìito  l'anima  della  tolfura  uììia- 
ìiistiiu,  rispoaaleva  [)iu  adeeaatanionto  all^  sue  osi^fr-nza  aticlie  uni- 
versalisiirh",  l^-  qaali  pretondavap' .  di  aspriìnere  Yioìltii  rssrijya  ^to■ 
rica  in}ia>ia.  quindi  runico  caittaiun.  spirituale  dtdl'uonio.  quello 
che  attraversa,  ai  t'ari!|>i  a  alle  civiltà  diiurse  si  ara  manifestato  nel 
fondo  ristesso,  l.a  civiltà  dfd  secolo»  XIX  a  XX  è  troppo  ancora 
posseduta  da^di  idc^di  nazionalisti,  per  nf)n  raccordare  quasi  alcuna 
fede  ai  sontinuaui  uni\  arsalistici  di  cdtre  epoche.  IMa'se  a  questa 
succederà  un'età,  romV'  pre\aaHbile.  (die  ceralii  un  assetto  delle  na- 
zioni iiì  unj  formula  pia  nmvt-rs.de.  allora  lorse  la  questione  i?i  sé 
della  lingna  unica  e  tradizicniale .  qa.ale  felicemente  si  propose  il  Pe- 
trarca, |)Otrà  di  nuovo  ap[)arire  nel  suo  reale  interesse  e  cioè  que- 
stione di  aitah,'  irnf)ortanza.  Xati  sarà  f.>rse  di  nuono  il  latino  la  lin- 
gua   universale,  ma,  sotto  qualsiasi   forma    questa    lingua  apparirà, 


I 


-    125  — 

avrà  la  stossa  la,ui.inc.  E  il  aiin^.,  iiissm-alof  di  tutta  U  .  ivill,', 
uma.ìisti.-a,  sa,-:.  r„nn.reso  nello  stesso  s.a,s.,  d>e  ^i  adat,.  dal 
i'clrarca,  e  cioè  la   Iniqua    m.-^/n,    espressiva   ,/.;i,'/.-    ,nlc,,<.,    idraa    più 

vìtaÌ!   de!!' umanità. 

V  ,i,-.  uvertiva  bo,v  iU'clrarra,  qu.uiLk:.  adcoompir.  riprendeva 
,,li  ,v„i,  i  d:  non  usare  con  lui  .ie!  /,..  semndo  1o  sUlc  r  i!  pene, no  ,o- 
L.eaanea.eU.XXXll|.<Per<Kebr  i,  a,i  quellu  stile  non  selmunte 
agli  amici,  i  qnali  irauo  alla  bautta,  ma  seri vo  anche  a.  monarcln, 
.V  P.ntefi.i.  e  a  Cesare  stesso,  mi  vu.^i  ragione  e  damo  che  par- 
ili,', e  cat    reverenza».    Attr.a.TSO    a    questo    s.-ntplice 


ll^i      ■   (  -lì     lì    il  u  l , 
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i'iV'  iiga-rsi 


tu   ag-li  alt!  ;    li  qualsiasi  ceto 


e  condi/i  .ne,   noi,   si  -iaffort'iava  for.o   tf  1   pietà,  delia  dvilt,0.atd„le 
europea,   la   ^ra.r!,.   antttta  republ.li.  atta  .,!   egualitaria  d.  R^araa.  ele- 
vata r\   utiivers.tli//aia  .uto.r   pie   dal   aristianesimo  :-  il   .1   ra  iatntn 
,    voleva  .^spriinere,  ,ttir,tv,.,-s. .   iittletidiniento  da    i'.trarca,  lani- 
ni, .stessa  del  suo  Untaa,..sittv  a    dove    i    Peattetì.  t    e    Cesare   .tc.so 
non   s,na,   aìrn,   al,,   ai   ..ppartenenti   .dda   K.apid.blica  deHa    virtù    e 
.lolla   d..ttrina..-.a   que.sta  dipendono^   che  dal  ,.tt,.  -itidi/t,.  raa-vcaio 
,^doria  o   vitt,p-ri..   n.I   loro    tomr-o    e    nei    secoli     lutun  :    H    ìttttno 
esprimeva   dutLpie    il-.n    tanto    /„    /e/ava,    .(ita.ite.   1,..   ,o>tan,a    e/e^sa    a: 
una  ne,!!!,   con    poteri  .!.    educare  !-intero    .nnanUà.    L'Utiiatiil,!   storica 
di   talli   i   totnpi     h,t    sentito    e    .sentirà    il    bisogno  ;,   volta  a    v.,lt.i, 
secondo     ,     casi,    di     ,i„.rrere     a     due     specie     ,ii     linguaggi:     ttne. 
più   rlsirelio  e  sgorgato  dall'uso  dirottametite  ;    Talir..   ptt,    generale 
,   V..1UIO   dai   rapporti     più     l.irghi    ira   tiopao  e    popolo.   Ir,,   na/tone 
e   nazione     In   .ut...st..   sle.s.so   senso  la  civilt.Oim.inistict   del   tn-eento 
,i   irov.-,   in    p.,ssesso   di    due    linguaggi    per    ì    du.^   usi   disuntt.  (Jr 
si  cotn,M-cnd..    co.ne    la   preferenza    per    il    volgttre    it,,l,eo   tnai   lece 
ditnenti.a,     IJante    del    parlieoiar-    uftrei.)    della    linga,,    latitia     .alla 
qu.ah.  ricorse  appunto   nelle    Epistole    dirette   .id   Iniperatort,  Otrut- 
n.di     Principi,  e<:e.,  cotiie  pure    nei  .suoi    Tratt.ati  politici   o  propria- 
men'te    soie,ititìei.   In    l-rancesco    Fetrana,    autore    dari'manesimo, 
grand.'ggi.-.   il   bisogno  di   c.irr.jbor.are  e  ribadire   i    raK-l.orl.   tra   tutti 
gli   uoiuini   di   .pialsiasi   tia/.ione  ed   epoca.  Nessuno   tati   di   lui   senf 
la    umanità    come    un    tutto,    x^n  unHà    tiel    tetupo    -    ta-ìlo     spazt... 
E   perciò   ,,iù   ebbe   favore    presso    lui    l'uso   della    li.igtt.t,    che    iiella 
storia  tiveva  ^w^^^o  espresso  gli  i.iteressi  generali  della  uuiversal.ta 
degli   uomini. 
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Capitolo  I. 

La  d  agn-si  del  male  politico  al  suo  tempo. 

'^n^,^,,,,o,    n  grav.  pencolo  della  situazione  politica  d' Italia  :  discordia  Inter,,,,    e  ,<„•. 
^atesche  ,nerce„arie  st,-anicre.    --  Accese  contro  le  soldatesche  :  ,nala  fede  e  un„,o^ 
raùta.    -    fi  problen.a  politico  del  suo  tempo  ,  ,ibera,-si  dalle    soldatesche  straniere 
-  E  per  questo    ,-aggi,mgere  l'accordo    f,a  i  vari  Stati  italiani.   -     Guer,a  fra 
ì-enezia  e   Genova  ed  opera  eso,-tativa  all'accordo  compiuta  da  F.   Petrarca     -  ' (.1, 
Itaham    s'ingannano  fidando  più  nella    mala  fede    straniera   che    nella  buona  fede 
,tal,ca.    _  F.   Petrarca  documenta  la  mala  fede  straniera.    -    La  concordia  e  la  fio- 
lenza  politica  d'Italia  sarebbero  state  foriere  di  libertà  e  di  giustizia  per  tutto  il  ,nondo 
-   O.sorganizzaz,one   politica  d'Europa  e  del  ,nondo  civile,   e  bisogno  che  Roma    'e 
^  ru,ua  instaurino  di  nuovo  il   loro  ufficio    di  organizzazione   politica  e  morale   dei 
i  <-',-■■■    -   .v/   Hai, a  la  virtù   non  è  spenta,  anzi  se  ne  trovano  tracce  più  che  attraile  ■ 
"u,  .    ,uangu,dita,   sazerà  tutto  per  effetto  del  contagio  morale  straniero.  -  Gli  Italiani 
sono  accasati  dal  Petrarca  di  lasciarsi  cogliere  dallo  straniero  nel  sonno  .  nella  un- 
!ìr.-v,den.a  di  ciò  che  dovrà  av.<eni,-e.    -    Ri,„edio    suprcno  :    occorre    ra,rvivare    la 
:.^d,z,one  della  virtù  latina  nella  „,ilizia.   nella  vita  civile,  nella  cganizzione  dello 
^tato.    -   La  v,rtù  e  ,1  vizio  decidono  della  decadenza  e  della  ascensione  de' pofol: . 

Dante  Alì.hiori  s,  tr,.vo  cirroud.to  da  un  paese  corrosu  dal  tarlo 
delia  discurdia  ,  ivìl..,  in  una  grave  disorKar.i/zazione  ,H,lit,Va  F.di 
reagendo  al  disordine  esìstente,  attestò  altamente  la  virtù  lathrt 
d.  altri  tempi,  che  si  espresse  r.ella  capacità  di  organizzare  salda- 
mente citta  e  popoli  diversi.  Francesco  l\nrarca  lo  incontriamo  ;„ 
un  periodo  della  storia  più  inoltrat..,  con  una  fisionomia  alquanto 
Uiiterente.   Egli  pure   vede  divampare  la  sinistra  fiamma  delle  discor- 


die  rivili  (^  |;)(>iiti^'hf'  ffltàiia  :   il   coinuiie  esiste  diicora,   l<">miU'   di    \v\- 
terminatìili  -liscordie  politiche,  con  una  org-anizzazione  txoppr  rist-  tia 
i    mutevole.  Peraltr      l>ancesco   Petrarca  vede    già  inoltrata  la  tra- 
stui  inazione  del  libero  comune  in  principato  :  Principi  e  tiranni  sono 
eia  soni  o  sorgono  quasi  «n  inique.  Le  leggi  e  le  istituzioni  cittadine 
sono  ììiantenute  per  lo    più    nel    pugno    di    ferro  di    un  uomo,    che 
cilla  conservazione    Irl   mi  )  potere  è  disposto  a  sacrificare  ogni  altra 
cosa.    Mi  il  )!!  l)ista.  La.  usionomia  storica  di  quest'epoca  è  caratteriz- 
zata da   fttii   particolari;   cnminriann  le   trrandi   compagnie    a    inva- 
der"  u\-ii!iqiie,   trascinando  con  sé  devasm./i. aie  e  contagi  disastrosi, 
come   la   pest-j   elie   d.il    134:^    invase  per  liingìu   armi    nr>n    soL  i^raii 
parte  d'Italia,   m;i   di     I^uropa.     !     soUlati     mercenari,    le   seldiatesche 
rcidiinate  per    lo   più   fuori    d'Italia,   discfaid-am   fra    n^i,  r-juaudo  non 
chiamato   d.iLjli    h  diaui    stessi    in    i')tt,i    fra   (d    Iru'o,    .lUratte   dal   bel 
pansé  (^  d  dd.>   ^11.'   i-ieeliez/e,  e  tra  noi   cercano  insediarsi,  in"id3ando 
d('l   l:)ro  eattivo  costume  Idntera   ?)enisola.   Franeoseo   Petrarca  rolpi- 
sce  appimt'."   questa)   momento    tifdoo   d"11a   storia    italiana:   quaìido  il 
f)aesr  divido  di  ^^ucrra  pressochì:  continua,   )i(orrc  a  soìda^^^srhc  mo  (cna}  ic 
siranìrrr  :     e  (/ncsic    niizìcìic  poriarc    soccorsi    r alidi    a.: li   Jiahaìii,    lO^Ii- 
tuiscono   una   vera    invasione  di  ìicniici  armati   ai  ,iauni   d(  Ha  patria,  alle 
sue  -s/ni^i,    depreda.: ioni,    rovine.     Petrarca   ha   «.oa   ri'ìtui/ion<-   di    una 
nondi.dniu    ddnferiorità   in   eui    si   poni^   IMtalia    'dh;;fmata   e  di\n>a  di 
fronte    dia  i)arhara  potenza  degli  armati,   che  gli  piovono  dal  Setten- 
trione.  Co}?ie  para  a   liberarsene  .'  :   ecco  uno  dei  probi, -uìi  assillanti  del 
suo  spirito.    Klla   non   i)uò   farsie   a  meno,    eppure  y\.x  lì    derivano  le 
sue   rovine.   Uno  stato  di   malessere  .grave,  che   minae(;ia  fortemi-nte 
di   div.mir    m.irtale.    Dante   Alighieri   aveva  assistito  d(d.  .rasamente 
allo  svolgersi  della  |)rima  fase  del  maliN  (piando  le  (lisr;ordie  intestine 
laceravano  la  vita  del  c^ìmune;  Petrarca  vede  svolgersi  il  male  aneora.  : 
la  fase  ulteriore  di  sviluppo  della   vita  comunale  reca  con  se,  per  de- 
cidere della  vita  e  della  morte  dei   comurd  discordi.  Tinvasione  con- 
sentita delle  sol<latesche  straniere  :  (S^i.,  X,  lettera   11)  «  Rare  a  que' 
giorni  [della  sua  prima  giovinezza]  erano  le  guerre,  e  fra  p. -pedi  e  regni 
per  causa  di  conimi  o  \y^x  vendetta  d'ingiurie  si  agitavano:  ne  mai  Ivio 
a  questi  dì  nostri  si  udì  parlare  di  Com])agPÌe  ordinate  a  danno  d-d  ge- 
nere umano.  (do!n]jagnie  v'erano  allora  di  mercatantd  —  incalza  I^  Pe- 
trarca —  e  noi  lo  vedemmo,  e  crebbe  sopra  tutte  per  esse  la  patria  mia, 
né  facile  è  a  dirsi,  e  meno  a  credersi  quanto  di   quedo  il  uKaido  intero 
si  .ivvan  taggiasse  :  cdié  aipo.poli,  ai  prinei{)i  e  ai  iit  nareln  furono  lar- 
ghe di  an uto  e  di  consiglio  ».  t\gli  aveva  ancora  n-dla  memoria  il  qua- 
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dro  ilei  tanti  unminì  intenti  a  |!r^ìciirarsi  '^ovratutto  rìrchozze  coi  rom- 
merci.  FirtM'ze  avewi  re>^i  it:';;alc' 'lahiii  rìr^^iìtii  al  mon-i,)  ÌMtrr«>:  non 
c^s;  torse  Venezia  e  Geiiovai  c^)lla  signoria  esercitata  sui  inari  ^  l'ai 
e^ii  ìisìn  tara  ':he  ripetere  :  attraati  'iall'^  ri'-^chezz*^  accumulate  dai 
nt)siri  popoli  industri  \eii^'ono  a  noi  qia  òte  orde  l)cirl)anche.  L'itct- 
lia  •''  [>aese  ricc",  ov.,^  il  vivere  e  ben  più  tacile  e  ceaiKaJo  che  al- 
trove. (Sen..  lil)r>^  IX,  letttT.t  h,  Tr^sì  r.o;]i  di'-lìiarava:  F|  uro  io  non 
mi  lasci»)  menomamente  aver  duhl):'!  d'  arh-rnìare  ehe  aicsta  Ita- 
lia |ier  abbondanza  di  rie(]l<•/e^  ja  r  nicurrn  d'insieni  •>■.  rso!iagL;i, 
e  sopra  tutto  p^^r  p(ìtenza  maìattima.  non  fu  giammai  tanto  grande 
quanto  ai  *lì  nostri  a.  Ivjli  che  a\anM  vaa^'^-iatn  ri^umpa,  e  vi  era 
tornato  qua  o  \ìx  più  x'-ùte,  e  b*an[>re  si  era  mosso  od  ai^'gir<ito  por 
levarle  contrade  ddtalia.  si  |)(jtt^\'a  ben  dare  giudice  cumpeleme.  la, 
ormai  vecadiiia  divtanato  cosi  sconf'irt<it' >  dinnanzi  alle  mis'^rie  onde 
al  suo  temjio  era  travagliato  il  mondo  intoro,  pur  trae  conf<a*to  dal 
pensare  alla  Italia.  (vSen.  libro  IX,  l^ttora  1.)  denova,  già  piccola 
terra.  <\ggi  è  città  nobilissima,  Fioren,z.i  vuol  dire  appunto  f-Ùren- 
re,  P)ologtia  ricondijtt:i  da  l'rb.tn.o  albi  |)rimiera  pros|)erità,  ]\lo- 
dena,  Reggio,  Piacenza  ed  altre  città  già  semidirute,  ogi^i,  se  non 
al  tutto  tranquille,  sono  fìoro:iti  r)er  nobiltà  e  decoro  :  «.  In  una  ])c.- 
rola  idie  tutto  ({uesto>  tratt<.'  d'Italia,  il  quale  dalle  nevose  Alpi  si  di- 
stenilo  al  verde  A|>p(Mìiriìio,  assai  {)iù  ri'a;o  e  popoloso  sia  .d<  {presente  ' 
che  non  fiessero  in  atìtico  lo  altri  parti,  cdjbastanza  si  ta  manifesto  a 
chi  ne  consideri  la  diversità  dei  costumi,  e  l;i  varietà  dtdjo  Stato  » . 
Venezia  e  per  il  Petrar.-  a  il  simbolo  vivente  di  cpiesta  rinno\-ata 
k:;ra}ide::za  aufrinert  ui/('  e  >narittnìui  d' Italia.  Hgli  \"ede  il  (a)mune  ;! ttingere 
al  suo  rnaggiore  sviluppo,  sia  do»\a?  avf^va.  conser\at*>  in  potere  la  Re- 
pubblica, (^omo  Firenze,  e  «me  V^^nezia,  sia  do\a^  invece  era  subimtrato 
mi  l^rincipe,  come  ad  esempio  in  Milano  «>  in  Padova.  Il  canto  di 
Francese»)  Petrarca  non  è,  adun(]ue,  (jueilo  delle  lanìrana/ioni.  AV^/ 
disiorfc  di  ii>ia  profìirtleìilc  cii'iltà  italica  del  suo  tfaif^o .  tìntto  dclì^ i >idu- 
siria  e  dei  lommcìti.  Fd  egli  stesso,  il  <:•  letterato  >,  prr  ecccllonza, 
rend'"  il  vlovut«j  trilìuto  i\\  ..ni>ro  adi  i  grancb'zz^i  o(Mnmerciale  (\o\  sao 
Canmne,  Mrenze.  i  cui  mercatanti  rooa\-an«)  S'^grudat^  sta-vioi  al  mon 
do  intero.  La  grande  acmasa  è  ri\t)lta  intoramonte  contro  i  barihoi, 
che,  riuniti  in  <'ò)mpagai«a  mettevano  a  sacco  o  a  fuoco  le  pros[)ere 
contiade  d'Italia,  senza  che  qiu^stei  potes^'^  ditondersi  :  «tutto  (guanto 
vi   ha  di   peggio  oggi   in    Italia  è  c<jlato  a   nt)i   'A.x  loro»... 

Ed  eccolo  a  pesuadere   gl'Italiani   d-l   fiero  pericoli  che^   S()vra- 
stav.t   alia   lor«)   vita   civile   e   politica.    Gtiardatevi    da    queste    bande 
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di    ubbriaconi   (dir.  son    pure  ahimè  !   b^    m.)deiaì-    nostro    milizie,   su 
cui   l'Italia   fonda  la   v^orenzia  delle   sue  difese.    Le  accuso   più    ^ravi 
sono  da   lai    lataaate  coraggiosamente,  senza  risparmio   ov;/oo  ,v  uV 
datrschr   mc^xenarie:  (Fam.   libro   XXIi,   lettera   XiVj    e  i;aml)izi<aie 
che    avevano    un     giorno    i    guerrb^ri    nolle     armi,    ora    nela     tazze 
la  ripongo  io:   non   monta    com'ei   combattano,   ma   come   Inoaino,    e 
s'ubbriachì    o  .  .  .       Che   gli    Italiani    o   noi   sappiano   o   taoriaìio^e  vi- 
ste di   iKìU    vipiado,  resta  tuttavia  ben  vero  che  «  quosta  infime  razza 
di   ladioni   noui   per  combattere,   ma  solamente  per  rubare  e  per  bere 
venne  a  infestare  le   nostre  t-Tre  ^.  E  non  doxremmo  noi  contrastare 
loro    il    passo?   No?i  dovremmo    noi    armarci    per    dilender    (ontro    ia 
banda   ladresca  le   nostre   terre  ?  Ah  !   che    invece     <^  conio     son-    fra 
noi,  irovavsi  in   n-zzo  a  tanti  servili  imitatori  della  loo^  sozzurra  ^  .  .  . 
Noi    Itili  mi    ahimè!   fatti   irnitatori   dei   costumi    barbarici,   ci    adope- 
fianio   rosi   a   {.v  questa   nostra    Italia    .terra    selvaggia    di  erudeltà 

e  di    Ijarbarie  ». 

k  tale  la   nostni    vita  pollina,    die  ne  vivere   tra^K^aiilavìeute   :n  pacel^ 
ne  vincere   possiamo   i  nostri  nemici  con     soidateschc    dei/c  siffatte.    Inca- 
pici  ad   accordarci    fra   noi  e  a  farci   rispettare  da  quei  di   fuori,   tra- 
volti   in   ooiitinue   nuove   guerre,    che    vittoria    possiamo    augurarci? 
Irresistibilment(>  intricati   nella  guerra,  possiamo  davvero  sperare    di 
vincere  e  oll'aiuto  mercenario  di  costoro  ?  :\Ia  allora  dovremmo  avere 
Villusione  che   essi   amino  far  ritorno   alle  case   loro...    Ma   no.    che 
così   non   è;   no.   che  essi  amano   invece  di   restarcMjui    con    noi,  e  pa- 
ventino la  vittoria  come  una   sventura  :  (ib.f  «  Aborrono  dal  ritornare 
alle  case   loro:   e   n'han   ben   d'o  ide  ;   che  assuefatti    alle   italiche  dol- 
cezze, t(Hnrai)   il   unir  della   guerra,   siccome  quelb>   chr-  alle   ubbria- 
chezze  e  alla  sfrenata  licenza  lor.)    p.orrebl)e   un    teriììitie  .....   F   tu 
li    vedi   che   «  più   d.^gli    amici   che   non  tt^d  nemici  si  rapiscon  le  spo- 
glie .,  ed  alla    fuga   nr,n  al   valore    affidandosi,   più    ov,n    gli   sproni 
lavorano  che   non   con   le   sjjade   :  -.  Irnti     d  combattere,  aiPin-annare 
prontissimi,   meglio  a  tradir  la  data   fede,  che   nrai  a  ferire  il  nemico 
usan   lor  arto  »...   E  come   vorroste   (die   fossoro   diversi.  S(^  nessuno 
fra  loro   punisoa   i   delitti,   se  i  duci  sono  i  primi   a   dai-e  il  male  esem- 
pio e  ad  ubbriacarsi,   mentre  i  soldati  li  seguono  da   pn^sso   gettaridosi 
m  braccia  alla   <  rapula,  e  oziano  neghittosi,  ignora-ati,  oiraloni,  gioca- 
tori, libidinosi.    E   vedere  conche  disprezzo  tratta-,o  o^omno  che  sia 
diverso  da  loro  1  S'ascrive  l'innocenza  a  vergogna,  l'astin.aìza  a  paura, 
la   f<>deltà  .i  stoltezza,    mentn^   la   frode   è   reputata   prudenza,  la  mo- 
(Ljstia  e  invece  chiamata  grettezza,  la  frugalità  avarizia,  rustichezza 


/ 
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la  pudicizia.  Ecco  p^rch^^  ^piesfi  harhnri  n  infeffano  lol  Ioìo  stesso 
ronta^w  .nora/e,  e  andiam.,)  cìsì  di  male  in  pc^^-^in.  E  possiamo  nrn 
in  tali  circostanze  *»ffrirtj  un  fondamenio  solido  alle  ra^stre  libertà 
civili  r  No:  talo  rult"ma  caiastmiira  concliisioia-  (he  V.  Petrarca  d 
til  di  lok^ica  tira  fnfca  ddìKi  diai^iiosi  fati.;  tlai  mali  p-diiici  d'Italia, 
\  eiìutici  dal  Sett'MUrione  insiuiiic  ai  cuntagi  rìsiia  il  contagiò  ino 
rale   (\e\    coscume,    la   nostra   virtù    '-   intaccata   e,   con  «jiiesto  la  forza 

'■'aìLc    all',    strt-m.)    la    m(de 


stessa    pr>litica  dell- 


Stato:   «  \\\ 


Il  ì 


dello  statr)  nostro,  n-m  pia  |)*>r  solido  fondanieiito  di  aìcu.t,.  -iriu. 
ma  s^)lo  per  \o  naturalo  suo  peso  in  ])V'  si  sostiene,  montro  fi,-.  ?ii!tc 
le  parti  scrc^polato  e  sconnesso  rediticio  un  i^cìrno  si  gra?ide  ?ninac- 
cia   rovina  ».    !cd   'o,   })':Mìsa    F^/l^aroa.  mi  nvT.ivigli. .  .ic>f)Uf  to  'die  non 


rovini   ancora,   io    che   veggo  «pifir^MPiP  ,.,   ^rià  vacillar.-   scle^  scossa 
fondarnenia.    Com'h  possibile  non  credere  che   «  con   siltatt'    condot- 
tieri,  con    milizie  siffatte,   con  «pa^sia  i-a-'za  di  costumi  già  im  ninente 
non   sia  la    nostra  estrema   rovina      :   (  irnti   di    Bavarici  .^  di  Boemia, 
^enti   di    Francia  e  d' Inghilt'UTa,   cho   .olle^-ati   in   grandi    masnade, 
chiamati   in    Italia    da   gente    itcdi ma  (natr^   ociue    italiana,   da    n(ìi 
portaste    con    la    peste   o<^n\    altro    iìagoll<c   oh     tramontana   ralì!)i.i  ! 
quando  sorgerà    dalla   terra    nostra     i!    vindice  dei    V(ìsl'-i    dolitti  >    E 
qui    il    i)ensiero  inquieto  del    Petrarca  chiedeva    aneli.'  al    i)assato  la 
possibile  spiegazione.   The:"  dobbiamo   iva'    forse    vedero    nna    pttni- 
zione    divina   nelle  criminose    gesta    di   costoro?    E    [)erchè  ?  è  che 
siamo  stati   forse   noi,   latini,   insolenti   ned    comandare  ?    Solo    allora 
gitisto  sarebbe  di  sofferirli   rassegnati!   (Eam.   libro  XXIH^   lettera 
I).   O  Signore,    x  se  mai   non   tenemmo  nel   regnar  nostro  il  (pastume 
dei   ladri,   dall'iniquo   giogo   di   questi   ladri   liberarei  ti    piacca'a  ^.  Ah 
che  io    l^rancesco   Petrarca,   non   so   rassegnarmi   a  tant-)  mutamento 
di  sorte  della  mia  patria.  .  . 

O  Tutta  l'Italia  offre  il  (paelro  di  un  grande  incen.]i(ì  agli  ocelli  del 
Petrarca  (anno  13,56  )  E  il  qu.i.-lro  di  Italia  si  o,,lora  allora  solo  delle 
sue  tinte  più  fosche,  quauvio  il  tristo  ar-omento  delle  ìotlc  intestine 
riapparisce  ai  suoi  occhi.  Ed  egli  ne  scrive  a  Stefano  Colonna,  pre- 
posto di  S.  Omer  (Eam.  libro  X\^  letti  ra  \\\.\.  (ili  parlava  delle 
condizioni  di  Sicilia,  di  Sardegna  e  Cor.-dca.  di  Lombardia,  Liguria, 
Emilia,  Piceno,  Puglia,  Abruz/a.  Calabr^i  ecc.  Tutta  Italia  gli  stava 
innanzi  piegata,  sommersa   nella  marea   infida    delle    lotte    intestine 
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e  fraterne.  <  Simile  alTEina  ribolle  di  fuoco  nTcrc^as.*  ed  'dia  vampa 
d'odii  feroci  che  in  se  racchiud<=,  tiitt.-;  si  consuma  li  Irinarria^  e 
mentre  incerta  delii>era  se  pia  le  ^^onvenga  esser  italiana  o  S^/^a- 
gnuola,  nf)n  0  |-p  nuesto,  né  quello,  e  geme  nella  incertezza  del 
SUO'  stato.  '  uT'lla  certezza  deda  presente  servitù  ...» .  4  Sardegna  e 
dalla  inch^menzi  del  cielo,  e  dalie  miserie  del  servaggio  opor-assa 
bi  giact:  -.  "  S(p.]Hnida,  tU-sva-ta  Kt  ^òarsica,  e  le  altre  isole  minori 
del  nostro  mare  ;)t  1  U  scorrerie  dei  pirati  divennero  infami  ».<  La 
Gallia  Cisalpini  <  hr-  in  .^è  cmt-iene  quella  che  il  volgo  dice  Lom- 
l^ardia.  •■  i  d-ttt;  ;  hiaìnano  Liguria.  l'Emilia,  la  terra  dei  Veneti  e 
i{uanto  (ii  paese  hi  st^^-Paie  tra  l  Alpi  e  l'Appennino,  e  antico  con- 
tìn  'lell  Italia,  ii  Kubic<Hif\  rutta  quant'è  soggiace  miseramente  al 
duro  giiioc..  di  vasta  ìmnì^at.!la  tirannide;  e  quella  parte  pur  anco 
che  inver  jionmtt  a  V\h  deianonti  si  cfiaca'  (oh  !  cruda  nemica  sorte). 
al  regno  s'ageiunse  dei  tiraiini  oitre.inontani  :  perchè  in  tutto  (paci 
xaistissimo  tratto  luogo  non  trovi  ove  posc^  possa  il  piede  uom  che 
vagheggi   la   viìtu   x    li   oace  ...»   L'unica  eccezione  è  la  città   «  no- 


'ihssim.i 


li    V 


eli'  /la.    ba  Toscana  di  tutte  le  italiche  regioni  bel- 

lissim  i,    ^  or   fra   \v\\   dubbi. i    iibartà   ed   un   temuto  servaggio  starsi 
tu    vedi,   e   va<'^riuinte  »ai  nicarui  non  poter  presagire  qualsia  la  sorte 


,1    cai    d<-tl    rie])    \aon    riser\-ata 


l  i^   L' 


.  .  .  "in  modo  tale  si   ,/o 


\aTn.jPa'=  *'  pai  tono  il  Kanpo,  ciie  già  })er  invecchiato  cosiurne  come 
appena  han  hnita  una  i/uorra  con  gli  stranieri,  si  gittano  neli.i  guerra 
civile  ».  «  Tutto  tp.iant'e  il  Piceno  .  .  .  da  perpetue  discordie  e  dia 
velenosi  sos[)etLÌ  (auìsumare'  si  lascia  ".  "  La  Ci'ìipaedia  or  da  cjuel 
lato  chf^  verso  gli  Ernìci  e  l'Algido  n  volto  ■:>,  «  fatta  è  strida  mal- 
fida e  ])iena  di  ])ericvilo  a  ehi  h  viaggia  per  le  bande  dei  laib'oiìi  ^. 
I  .a  Terra  di  lavoro  al  pa.a  della  i^uglia.  Abruzzi,  Calab^ae,  Xau'oi 
<^  \òQr  interni  rem  meno  che  per  esterni  moli  si  tr..  vagliarsi  dilacera  ». 
Ma  ciò  elle  |)iu  aveva  (Mif)-to  i  animo  del  Pe trarrà  di  dolore 
e  d'orrore  era  stata  la  guerra  seopf)iata  \.rA  X'^nezia  e  (  jen^ìva, 
i  due  maggiori  Stati  marinari  e  comivic'  aali  d  Italia,  ♦  ,  quasi  <>ì 
può  viir,  d'Europa  Eeìi  Is  ^ì'ginati/za  (ami"  guorr.!  oiviif,  fratricida, 
e  poiché  consumata  ai  danni  d  balia,  u\  qr.aliha.i  ,!i  purritidio. 
AlTamico  DandoK)  flichiara  ruttai*  sua  podi:  ilaen.  dia"  Kf,  'Ci- 
terà VTIT)  lo  veggo  già  cor.- -n;  adla  .armi  1  due  po{i  ai  che,  siccome 
pare,  madre  natura  pose  aìb'  ;> arte  diabitalico  m  end.'.  ptirchò  co- 
desto vostro  (il  popolo  \-oneio)  ,«]  Setteniri<)n<ì  ed  al  Levante,  o  l'al- 
tro (il  Ligmad  al  Mezzogiorno  ed  ad  PoulìUv  rivolti,  e  voi  padr<ìne 
del  mare  di   sopra,   gli   aJiri  di   qu«d    di   notto   alle  rpiattro    parti    del 
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^l.-D=- mostraste -oiv-^  i-^^nn  .^--^  vacillante  al  tutto  e  per  poco  non  dissi 
à:sìcAt.j  i  Imper  )  Romano,  fosse  pure  ritalia  signora  e  regina  . .  Cor- 
rono alle  arriì:  tiunque  ì  due  popoli  ippanto  che  rappres*^ntann  1a 
novella  potenza  a  Iiaiia  nel  mondo,  potenza  marinara  e  iommerciale, 
che  tuttavia  la  fa  signora  e  regina.  Nessuno  può  contendere  al',  Ita! hi 
di  ogtfi  questa  signoria  del  mart  .  1  linpero  Romano  oggi  qna^i 
disfatto  t  A^m^tte  Teredilà  sua  ,i  questa  novella  ^^^oi-.ra  Ui  nati, 
<iirh.il. , 1  rììoderna  :, Fani  !'-n.>  r,.  X\\\  Hhr- ■  X  [.)«  Che  se  per  a\-\'en 
tura  l'orgr^gn-  ^\  A(w\\^  nazioni  a  lei  •^ontrabii  ia  iigii>Hi,i  óidla 
l'arra,  aessiuid  \^^r,{\\r^^  sarà  grì;s:nrìia^  ^ant.^  impi:' l^^ntn  <  },f  nr^-,,!" 
cfii^^la  r.  !k(li'  su;  nia'^^-  ^  F  \-"UHe  voi  ora,  o  rti^.uiori  d*a  !ìuu\<) 
domini^*  d  Italia,  a  \  icenda  di>^;  aigg«.ie  la  ^T'stra  p.  tf'U/a  maianar.i  ? 
\(.d-Jlc  \o\  con  C  ^  .3tru  re.  ;pr«^ro  indeboliment».)  e  rovina  //^//v^^lv»^ 
noi  tutti  ffa/i^:;ì  ^  \hinìè  i  o  X'^aifii,  non  \-'  laS'-^ia;;  illudi  rr,  \r  f\c 
ruego  ^  rtf  ,  invitta.  *'  ^\ur\  che  è  [  lu  t^riibiU'  a  dirsi,  iuuu.ia., 
è  l'osta  «.ht;  .aete  ..  tronU:  a.  *  Uh  '  quanta  incgiu  per  \>a  san  l)l)e 
di  aver  u'^^Tsichp  Tìa-r-sao,  o  Susa.  •>  Mt-uH^  o  Sui;iur,an.o  dir  (  ien<à- 
va  :  e  dover  con-ibattere  yj^  \rabi,  i  ['«asiaru,  >;jii  llHiui.  i  i  r.i' i  >•, 
Sp  v.alpt.  -aairare  i^  .lufrra  e  cercar  Ktu.^  J>  ebpciiii:ìv)ne,  eslLiKlcrc  il 
vo.strr-  dorriìuio  e  cr^airvì  '-'olir  r^ernonir,  andate  comr.a  ac/li  infrtluli. 
agli  Arabi,  ai  AFussul'nauu  "'juect.  uerr  at*^- S'^aatf,- ,  ,^;,.a;  ^:;(  .(-niro 
i  v.astri  fratel];  impugMato  arme  omicide!  Non  numantino  o  r  iri<i- 
giiit:3^,   uia    [talian'>   :^:'^a    i:    ^,^-^ngi\^  che  dovr^   s^oì.er^    iu   <  (upia  .  .  . 

i^Ba     ^  ot(lui     dìrr»    cio  ?.    Sara     il     :>aiigur     li    .'oloro 
araitìni    d'TiaÌM  f  ':^S'-ra   .],,    lurbar:    ^uolalu    |uv)ii?i    le 


K     sapet-'    ah^ 


stess^ 


<„i 


t .  ^^ 


se 


mo^'t^    p'^r    \'"a  li  pftt^i  ()pp(>rrebhcr^\,  r  dai 


rvrini  unpagiier^Doer:.  riap--r  na;n'u:ite  *.oii  vcii  Lontr^>  d  comune  ne- 
mico; nbp^  ^  pf-r  1a  comurip  salvezza  'rimbattend  -  da.  i'^vìi,  .d  t^rro 
doi    uemu  ;    voacr;    ^d   .dia 

vostri  Su  idi  coperti  ^;  ..oprirpobero  dt^^di  scudi  a  rlri  corpi  lor.i  e 
inseguirebbero  suli*:^  dotte  i  tuge^^nti  ae.'n^ci,  con  voi  e  rx^r  voi  pa- 
rati a  vivere,  a  morire,  a  •"■irnhapierp  a-l  ^  trionfare  ».  Via  «idutìoue 
daiÌP  maa;  quelle  armi  tunesie,  po^^et•^^•)  a  mie  a  b-t  rl^^sir.r,  uiup  i  rajori, 
rinite  le  s.Miure  ob.f  ■■  E  di-ef-t.»  ^-  iibtro  le  Uctvi  vo^itrc  buiibdcecino 
^  èJirEusuoo  aorann)  il  a-s^j.  e  non  i^arà  monarca,  nèpopoj.iuhe 
fievotu  innanzi  uon  vi  ^'  to  aia  ' .  B-a  ahro  è  il  destino  di  voi  po- 
poli 1  pili  pot3aM.  \  ;:uu  h  .r^^ntp  '>  i  due  [)!u  splendidi  astri  d di.tda  -^  ! 
Purch'^^  vi  uniat*^  n  un  p^rt,;  di  traterno  amore  :  (ih.)  <' Voi  tcirs.^:- 
raani)  gli  Indo  i  BntMin'  ^  p!'  Etiopi:  e  a  Taprdame,  alle  is'le 
F.>rtuaate,  ali  i  tc<mosa  ed  oiuf-krno.i  TiIp,  a^t^ì  e^^^-^'im  ^  .aih-i  r]pl- 
j  ip^rooreo  mondo  e   dell'Australe  p^^^i€ìtn)ì\i?  sìtihu   i   nou.:Jneri  vo- 


stri  le  a  uterine*  !  boi  che    ciascuno  di   voi    dei!  altro 


m   pfgq^f'ijrf    e 


ruijia    più  ,1    temer   5.!    rj^i 


i  >  i 


devi,  adunque,  o  genti  m 


ài  ina  re  di 


Italia!  F  jui  l'accento  del  Petrarca  fremente  di  cornai  .z  uon-  si 
piega  ftiPj  a  liiedere  ad  Andrea  iJandolo  di  «perdonare  le  offesa  v  : 
usi  magariuntà  d'odmo,  plachi  ogni  ira  ed  orgoglio;  si  faccia  su 
iucrì-)rp  ai  uiomento.  gu  oda ud  ad  avvenire,  anche  a  costo  della  sua 
effimera  tamn  ,Ì!  ,.^gi.  La  sua  duraliua  gloria  è  Cuiiue.^sa  con  la 
pace  stabile  ddtalia,  con  la  prosp^-rità  rnnrorde  dei  suoi  popoli  ho 
renti.  Miri  aJ  :,eiaa<).  rhr  è  la  praurlez/ta  ddtalia,  e  sepouro  b  suo 
popolo  esallrito  gli  '  hiedera  la  guerra  contro  Genova,  agii  sUa  iurmo 
al  suo  caisigH'ì,    si   atieuga   alla   .^a.ggez7a,    rusj)ouda  di  no. 

Ma   e'è  (]ualco>a   a!u;ora  che  accresce  lacuto  dolore,  esaspera    d 

uentimentu   paria  dol    lA'trarca;  Andrea  Dandolo  ha    stretta  reei up 

tement<"  abuau./.a  col  re  di  Arag  >na  per  averlo  compagno  nella  luuta  : 

«Italiani   ,tdun(]ur  a    rovina   ddtdaud    invocheranno^   il   soccorso    di 

barbari    r^.—  ■>    ^Strani-ri    rhianup    ,id  aiutare  il    parruulio*  ...     Fu, 

Andrea  nand.ea  .ispaulerai  :  si  appligliarono  i  Genovesi  alio  sPsso 

rairtito  !  ()  (pianp,    meglio  sarebbe  stato    che  tutto    ciò  fosse  stato 

scongiuralo  .  .  .  Ma  io,  Con  Jud(^  il  Petrarca,  ben  so  la  ragione  di  tanto 

uiale  :   (ib.)   -<   Ben    di    gravu^^^Jmi  mali    pusu.  bi    'u    la   prinua   eapione, 

che  aveud.j,   né  bo   pertdup   uab^giìaui-ui  •  a  schifo  le  cose  nostre.  ;ioi 

ri   lasciamtn  .    prendto-e    dciilammira/aone  delle  straniere:  e  già     la 

lungo  tempo  ad  avere   in    pregio  it    perfidia   dai    barbarp    e    a    tar 

poco   conto    d<-irita!iea    tede    viluperevvjlnKuue   ei    abituammo». 

Huesta  la  ragi'uie.  ppr-(^hè  noi  divisi,  noi  in  guarra  di  (urfuinubi 
]  un  oonlrM  '"altro,  p^u'  riuuair,-  n  uia  sopr.d'f azione  fralritada.  [>refe- 
ruimo  hda-ei  degli  stranieri  ;  di\uM,..,nia  siamo,  app-ezianio  j)iu  la 
perddia   dau    baroarì   che   la   italici   fedo  !    • 


O^  l^rauresco  K*atrarca  aveva  avuto  ben  occasione  nelle  sue 
funghe  dmi  )-e  presso  popoli  sir.iu'^ai.  pi  giudicare  quanto  male  si 
opponessero  gn  uaìiani  :  la  /ddt'  straniera  verso  ritalia  non  esisltuu  / 
Egli  si  (<ni  convinto  di  rio.  e  una  volta  ne  aveva  perfìiua  a\uto 
ii'ui  tostimo'uanza  auriosa  quanto  penosa^.  Iu  quelP  oucasione  aveva 
scritto  a  -'ola  di  Kiei/^.).  l'uomo  noli  ^  cui  impresa  allora  egli  ndava 
con  ^.lancio  ;  la  leu-iM  b  <!n-erta  dilla  ('orto  di  Avugnone  (anno  i  v^-^ 
Fam.Jdbro  \MJ,  Lotterà  VII,  Xota  a  na^.  2041  •      b}uauninqu(' di  poor) 
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n^rrh-    pili     ^^-^^S'^    ^^t]»- 


;,if:  .-"p  >  m  dftanno,  m'è  forza  m'^tt-n'o  h,:-ri. 
)n  dovrcbb-  ni  muove  la  bile,  e  sebbene  pic- 
cola cosa  sia  per  se  st-ssi,  provoca  a  nausei,  e  lo  stomaro  ^-rm  lf«- 
•-v^^ni^^r  sconv^o«<5e.  tanto  velenoso  puzzo  tramaiìda  A' odi)  nascosto, 
r-->tondo,  inveterato».  Ma  ^c-l-  vuole  ch<^  la  notizia  se  ne  rliffon- 
da,  anche  p-r  he  varrà,  corfi  ^per^i,'*  ^n  <  »  tare  nel  popolo  romano, 
ed  in  quanti  'chiudono  in  petto  i.uorc  italiano,  tale  uno  sdegno,  che 
dal  ff-avr  ^onno  gli  scuota  in  cui  *^i  'giacciono  neghittosi...». 
Qnale  -  adunque  qu-^u^  tatto?  ^Tr,r:  -=^toro  che  si  daii  tono 
di  capienti,  senza  ch^  alcuiiO  lali  forse  li  estimi,  fu  non  h?»  yfuari 
X'T'-'Ws^tK  ^  rnod'^^  >'¥■  Jiibbio  1a  q\^e«^tione:  Se  al  mondo  io nn  \io  o  no 
ir,f  Rom-i  r  riiavì^i  -arm  .o.ìcordi  e  palifichi  ^  quantunque  un  cotal 
du'jbio  Mi  =  eriU^  3'  f'ctt"  *^'-  oisui^o  si  manit^'sn,  t'ut-^.  cotì>^=  :^uib'i^M t^^ 
nd   eserrizio   di    •i'nriutar^\    pot-v^i   consetitire   un-*    -''u*-. 


'ieness<^ 


COrTÌDatt-^SS' 


i,  l  •  I  fi        *^ 


^.'^^x?^  ^-nte?nza .  ' 


F;         «    iU      o^)■ 
r 


'»T  h  ì 


-nolt!   ^ir^"' •nienti   prò   e   contra,   'luf-^h    'he   sapienrissim"   era    teauto 


ji 


<"i''lic^    con^re^a.    aoiì   :wp%%ì^.    h.tt^  a'Iì     d^n    plauilenti    e   C'-'iisens^^  -t  1 
r^q^^n-t,^,    ^a!rr;3r:za,    -'ìiffirutr' :    yion    r-^^r^    -v.*///-         Fra-^orsrn    [■de- 


cori   rr-J 


rrarca    ftVrebbi=    'aolur  '    tr'"^''ars>    l-u     n»- '1 


,^    di  sa.  issi '"■a*" 


coni^'M 


dere  quel  U)S''^  a^'vers-irio.  X^'m)  potè:  e  5Ctìv#  a  (  «an  «  h."  a?  r\- 
ì(^r\%c?.  al  popol-)  di  Rama,  -  pp=r-:h'ai  ^ovavrend^  quah  a-  questi 
magnati  irtorna»  alla  5à1ut<^  n<)Stra  siar.^^.  gli  a\>-'%i  [t^r  ;  quali 
sebben  dì  nuocere  loro  non  ^ia  aonc:es*o,  fann  >  r  Hp  p^r  vana  !')- 
quadtà  l'animo  loro  si  manifesti,  lauto  dasulerand- >  quei  ah<^-  desi- 
derano, da  non  poter  dissimulare  tar;endo,  a  on  turpissunr.  cecità 
dello  intelletto  adoperandosi  ad  avvalorare  con  argf  m-nti  di  ra^^ione 
un  ostile  miquissimo  voto  v.  Francesco  Petrarca  aveva  dato  da  t^  mpo 
una  solur-'ujne  affatto  opposta  alVistesso  probl^Mna  e  <  i^^è.,  sp  al  mondo 
convenisse  o  lio  che  Roma  e  l'Italia  siano  (onrordi  *-■  [vacifìrha.  Fgli 
aveva  risposto  di  sì  .  nop.  solo,  ma  aveva  insistito  presso  tutti  ahe 
erano   una  necet.vtà  ^iòrua  p^y  ?!  bene  dei     -ri ondo  ut  iOu>  ofuia  f  io  pai  e 

a'  Italia. 

Il  quadro  dell'Europa   politica   era   dav-nti   ai   siioi    o.jchi.    Xon 
solo   rEurooa.  ma  hiito  i!  monda  civile  era  a^^opso  da  sinistra  fiamme  di 

■L 

incendi  devastatori:  (Pam.,  libro  XV.  lettera  V'TFì  <?  Ard^'  [,a-rìagna 
non  punto  meno  dell'Italia  di  fiamm'^  int-astino.  a  o.ut.i  del  ^uorri 
suo  dentro  sé  si  consuma^,  ^I  R^  dì  '^p-^rni^  r'\')bv'--  Tarmi  lor;» 
run  contro  l'altro  .  .  *...E  vedi  comò-  tuitl.i  la  KraTu  ui  r  a  uoì 
confine  della  terra,  anzi  fuor  della  Xf^ry^  ■iistaccata  la  t'x  1?  ^u^iai.  ari 
ogni  tratto  da  tierissime    gù^tif'  sien   r.iess  •  bossopra  v.    s  Rodi,   rhe 


\ 
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scudo  fu  della  fede,  senza  ferita  e  sen/u  kflorii-.  v oh  cadde:  (  ir  la, 
sede  un  giorno  delle  antiche  superstizioni,  or  >i  r.p  aiJe  nuova  In 
Grecia  ara  per  sé,  per  sé  miete,  trebbia  per  sv.  e  mentre  rlì  1  i  lì 
si  ntitrica,  del  cibo  salutare  apparecchiato  da  lei  facciamo  noi  nostro 
prò  >.  Nel  rimanente  d'Europa  il  nome  di  Cristo  o  s'ignora,  o  si 
aborre.  Cipro  dalla  lussuria  combattuta  e  conquisa,  l'Armenia  tra 
il  pericolo  della  mort;-  temporale  e  della  eterna  miseramente  vacilli! 
«La  cuna  e  \a  t  ^aid  di  (ìesù,  doppio  porto  e  rifugio  dei  seguaci 
di  Cristo,  stanno  tu  mano  di  cani,  né  sicuro,  né  libero  hanno  i  pe 
r^qjrini  li  s,.  mi  1  la  «vdn  l'accesso».  Non  parla  di  d.tre  contrade  del- 
id\!ri(a  *  love  un  tempo  .illignax  a  il  Cristianesimo  ed  ora  uar.  lìiù. 
lale  il  quaduu  dcirLui'jpa  r  à^:\  mondo,  qu.-tdio  di  disordine  t  di 
confusi* >ua,  dovp  i  dolori  e  e  le  discordie  de»  popoli  crisiisid  a>ccu- 
pata*  d  .)rìn!..)  pian- '  pT'«.^s|.}ettico.  E  questa  tcu"àa  la  aìvdiù  '::u  cri2i'.>  ? 
E  cpU'Sia  t<u'sc  rumanita  di  u-aTìnu  tatti  t-at'^ih  d.ai  sacrifizio  dei 
loro  DÌO)  •'  R  .)St:'rr'bbercì  codesti  stranieri  i  .»stt.'np*v  oer  'dltnlìa  e  v^^v 
R(jma  la  divaaivJìu-^  trdtruida,  il  -ajgiume  barbari;  o  deiìa  s>op^:>tiazione 
e  della  Ì!jÌ«putà?Md  uo,  ri«p*aad(*  Frauca.'^co  i^elrarca,  non  è  questa 
ranim-1  di  R^ima,  Li  quale  ncm  colie  rniquità  ir-segria  ad  ahauen- 
tàre  ui;t-)  scato  per[)etia'  di  guerra,  bau  sapav^  w  Petrarca  (he  'ti 
tradizio!ia  rt3ììMua  ad  itali' a  t^  iju-  Ila  de!  diritto,  quuidi  «li  assicurar^ 
con  U  iibertù,  la  |.K-ict^  dvi  jjopoii.  Wc.t  n5?p>:^te  contrai i«:r  date  allo 
stesso  prol'lc-ma  :  due  mo'ndi  ?no?oii  che  si  urtono  in  una  letta  irre- 
fonciìiabile  fw,  loto:  il  m.jnd*»  barbarÌLu  e  leudaiti.  retr^j  sul  pr;\dtr- 
'jio  df*l  nu'i  ff^rlf*,  i-  <  hf-  '.'eleva  ìa  diacor<ii,a  '.i  1  calia  u^er  cisser- 
virla  meglio  :ti  suoi  tini  di  sopraffazione  da  uu  latr-,  e  dairaltru  il 
mondo  latine^  egualitario  poggiato  sovra  il  diritto  nal ur^d-  i-  l'auto 
rità  della  logma  (^  (ho  anelava  ad  un'Italia  coraj^rde  ota  farne 
strinnento  attivo  di  yiusti/i.i  ri<d  mc^udo.  Franv:oscu  ì'^Xìà.rQ a  pensava 
che  ioUa  i  :>)ìcordia  d'Italia  il  inondo  del  diritto  (  della  oiustuui  avrebbe 
trionfato  ^iil  barbarico,  e  q  ut  sta  vittoria  d'Italia  appUJito  avrebbe.  rt(  ato  il 
fna^giof     beile  pilo    al  ìnoìtdo    inteyo. 

Sorgi  arlunque,  virtù  italica,  riprendi  tu  in  tuo  potere  il  coinando 
del  mondo  (dvile!  e»  ideale  già  latino,  e  poi  elevato  a  cristiano,  e 
ora  «saltato  a  ordinare  di  i'uov<^  la  (dviltà  del  mondo  !  Xoì  siamo 
oggi  coloro  che  rappresentane;  la  causa  dell'umanità  !  Petrarca  pen- 
sava che  hi  risoluzione  di  un  assetto  ncni  solo  europeo,  ma  mon- 
diale sotto  la  nuova  legge  polìtica  inspirata  direttamente  al  principio 
della  giustizia  universale,  non  poteva  che  venire  dall'Italia  e  da 
Roma.  Qui   h\    Petrarca  affrontava  il  nocciuolo  della  questione  :   ma 


\ 


\ 
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»1 1  quale  tra?,'sa  morah  dipende  lo  stato  di  dei  r^  s^^ic-ie  e  di  avvilimento 
(ì'n'Italia?  Occorre  s|  i  cifìcare  meglio  questo  punto. 


* 


'^'  ■■■'rs^^  hfì'MUj.  Li  virili  ira  noi,  oggi,  in  it^vli-i  ^  Meritiamo  ri'^i 
forse  ft^iliAiì]  t.inta  iattura  n*'--  i;f  (^o'-ruzi^-nìe  hmìmI"  [ìrrs^-nte  -  1- ran- 
res(Nj  i'"t-r:iTa',  ^a -,|v , riderà  :  No.  'd'italiani:  «  \  iati  juas!  ila  iiareo- 
tico   tarala    .   i^iacciono  addurniL^iiuai  »   (Sun.,    lauiu    iX,    ietiera    f). 


A 


I  i      a^  n    ripete  quella    che    era    la    sua    fO'ì'ohizioyie  Cfiffule:    ^  seb- 

bent-,    Ka-ri-n-v^ole  .i   »li-si.   sin    la    vana    scemala    ìa    latti    i     hu^i^'hi, 
'5<>*   .'l'^'uacla/    iie  è  rimasto  essa  si   trova   ni    Itali  i  j,     b 


La     aggiiuiuj'*na 

a  si>iagar  meglio:  «come  lattei  Mìifìato  ^a  è  .li  |K-^.rifì  nei  costumi 
è  r.  J:.to  fra  loro  »,  e  cioè  è  venuto  ai  ;a')ra,  ani;  A  s(-;itur!t(.  dal  eli 
dentro.  £  ancor  m^-ali  'lu-aiva:  «non  ".  i  iia])artcdi  moìid.mu  rui 
tuTìt.  si  ..^v,.-aafio  k-  leggi  diili^aicjre  ».  La  lealtà  e  ].i  haoaa  tede 
ìtalìcj  i-rancesco  P^^trarrn  agitava  come  unlalatr^'  di  \attnri:;  ia  lac- 
eia  d'dia  '^r\^A  fede  e  delia  r-!fdtà  colate  fra  noi  vc^n  \  cr.rrr.tti  r. ..stami 
dei!-  !):ìra:irc  ^nivie!  Non  solo,  ma  nella  sua  bucea  acquista 
uu  val.)rf^  arff/i Oliale,  riù  eli'eirij  ai,  ,.  jp  particnlarf^  deli.:  pietà  ry- 
H^ws:i  'hl'itaiia  ai  suoi  tempi.  X(;a  v'è  alcuna  part^'  del  mondo, 
eg-li   S'astoatnai.   n\>,^  ^  fl:>\a-    lanl-   si    i)aia  e   la  pott-sta  delia  (diiesa,   e 


la    li 


auzhjiie,   n  ai    'i: 


dei^di     [ralìani,    nia   dì    tutti    coloro    ch^^    cre- 


dono   in   ''"''rislo     ìuan 
gli    Ft  di  'ai     sa-ssi.    s 


o  1 1  a  a  u 


••rei  eoai    meito\a  m  prim.i.  linea 
li    '^Sbi   asseriva  •    <■  ma     ;a   vera    gravità,     la 
inoraiaa   della    vita,    tu   sempre    propria   aoli     ftahani  .  .  .  »    K   questa 
grave    dichiara/iorir    perii   rasava    faro    ad     un     Papa    francese,     dopo 
aver   premesso:    (Seii.,     bibr<»     IX.    iottora    II    «  Xoi    non    siamo    di 
quei    che     |)er    amor     di    noi    siossi     ibbiamo     ]\\    <m\\<}    tutto    il    resto 
del   mond'ì".    K   soggiinigeia    d-    ixai    ra^aa  ^sca'-re    i    meriti   d-d    Fran- 
cesi ;  ui)a  *  yuanto  ai  costumi  od  ai  lìiodi  doi  viver  oivile  r^nfesserò  di 
buon   grado   esser   i    Franeosi    arguti,    iaeeti.    leggeri    nelle   parole   e 
nei    movimaui    della     [it-rsan,     proclivi    alio    srher/aro,     kriulivi     nel 
canto,    bu^aa    l)ev:t.?ra   '*d   a\ir:i   r^omniPtisali  .  . .  ».  I\fa  rio  non  vieterà 
a    Kb    dì    riconoscere  altam-aa-  .  !a^  /b  :r-n;  ;va;'a///a  <h/i>i  rifcì  fi:  snnpìd 
pili  n  opini   agii  Italiani,  Nouassema  di  virtù  vioralt  :iuti\iit>o  '  ,^ia  ik^nu 
Vìa   >na:onno.  ma  i 'Hpr evidenza  politica  :  ecco  i  rimproveri  eh^-  d  l'etrariat 
maovevj    agb    Itnbaf:'     \.x    virtù    morale 
illanguidita. 


^o':-t    [i-bl  pf  P'^d'j  italiano,   ma 


/ 
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iMa  ahinio  '  gli  ltaba,in  sì  abbai id.^aiano  a  imita/i. ^m  straniere  .  .  . 
Fssi  ignoranu  gb  eticlii  t^a^mendi  per  se  e  per  gii  abri  popob  debd 
loro  ignavirt  '  Tornai^.,  rcw  fode  rin*TÌO'^'anÌtn  3  sv  >ies«^i  ■  ripristinino 
il  viortro  delle  loro  irariizioni,  ruiiravano  la  viwt  tìamma  deila  l'ire 
virtii  morab-,  la  più  aat-?ìtica  e  verace,  la  meglio  espr<^s3iva  del 
bumanita,   dto   sa<  i    has'.kìU!   r  udlt   sia-   , ispirazióni  ! 

Ricordino!  e  ritemprino  le  antiche  energie  della  stirpe!  F  viò 
ammoni,  f  i!  Ibararca  contro  la  degenerazione  delb  i^riiuziuni  del- 
b-'p  )ea,  aHam.  imbarbarite.  Ah  !  che  eibi,  glt  italiani,  si  allontanano 
S'snpr-'  pie.  .|;«a  h a-o  ;aii  V'fTo  ufficio  di  riorganizzazione  politica  e 
morale  della  vita  dei  popoli.  Cosi,  F.  Petrarca,  dinanzi  ad  un'Jtaba 
che  j>iegava  svaìiare  pii'i  verso  l'indebolimento  e  la  disgr.  gazajra.- 
pobuo^t  si  dimanda\'s'  -pad'è  la  r.igione  per  cui  i  popoli  decad'^aio 
o  traaPano-  Ki^rb  lr('\ai\a  un"a!ia.  »  risu.j'^td  •  b..  scemare  e  l'a/vibrìi 
delle    x'iiaa    iulrins'abìe    ni' a  ali. 

Ibia  \  olci  [  rara •'{^ Sic  V  F*rTr,ira.i  rivolto  a  Carlo  IV^  imperatore, 
aveva  e<^S!  marb  t'^stat^  *  b  suo  oraj^^jero:  (Pam.,  f  i^:>r'-"'  "^blU  T.ett-  li 
«  n  moraì.s  •■^  ^-'sero.  :■  pa  -  b^  8tess  ■  aa^ndo  che  fu:  lo  ittsso  è  il 
sole;  S'i!!o  ^b  rdetnerUì  pui  ■]U'ab.  solo  la  virtil  venne  meno*  E 
:dtrovo:  decaddero  i  riop.riì  .-  -si  travasarono  da  popolo  a  popolo 
gli  imporr  fpiale  la  ra^N,.,c-  11  aiutar  dei  costumi  iiei  popoli: 
(Lett.  XHll.  bba-..  XXFb  faiaL).  <  Ov  di  siffatti  rivolgimetiti 
quab«-'  la  o.tusa  ^  Xnn  rdtra  a!\'ert^  (dio  deb  uìì  p-jpolc  bi  aierzi  i  mita 
dalla  prospvrita.  tal  il  luss  >  «  la^  ne  i.airiom[:»f-  i  itidoSe  aati.!  tritta. 
snf»erl:):i  d:dbac( juistata  noininaii/a  ;  ^'  deb'alfo  la  vigile  inJusirid. 
e  bam'mo  eretto  w  sufuuaire  .li/ni  .istac^.ba  •;.. stante  arile  late.lie, 
a\a"do  fbdbi  gloria,  disjìregiatoi-e  'bdlt^  Viilutt.i,  ììso  a  vincet  se  st'^s 
so,  e  (pnndi  latto  oapa-a-  a  \anrei  tutti-.  Fate  che  que-i  •  vigor 
d'animo  venga  m<mo  prt^sso  un  pi^pol'a  o  (aedrà  pur  ossu/  ucb  igna- 
via e  ned  lussr),  .t  ed  .a  su:i  p- -sta  iaaiivà  d  f\'unpo  a  ohi  'len  vin- 
cerlo ». 

r)at<a  i  dmap'.o  iJi  mr!\ai  yliuo7)iÌ7ìi  deHa  virtÌ4,^f\\  uomiìii  iìnunt: 
delta  i^loiìa'  ( 'cisi  \*0)rrà  Petrarca:  ''  gior-.bUt^  (dio  .tniai-  ].-•  gl'aia 
(aane  l'ombra  della  \a'rtu^  ddun  ,  1  jbn»  Xp  b.att,  X'IIli  P^  i*  hr  ira. 
la  \a?-tu  o  la  al^ria  tanta  <oìr<'  la  .lifì^ren/a,  quanta  d,,bla  roaltà 
liei  eurpi  alla  vanità  delle  omLae»...  Dateci  uomini  eiic  '-appian.j 
rosistere  rolla  l^ro  :sol  forza  morale  alla  -r  vincitrice  dei,di  eserviti 
e   d^dle   filladi     bi    x-idutta  .,    Ss  ai.»   pvr   sorgere   questi  uonimi  na(j\i. 


de\aai    della    VìMu   e  della   gloria-   Se  si,  risorgvramaj  per  <jpcra  ler 


u 


\ 
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le  istituzioni  virtuose,  informate  alla  libertà  e  inspirate  dal  diri  ito. 
Infine  avremo  un  ordinamento  rinnovato  delle  umane  genti  ;  sarà  la 
virtù  pubblica  e  privata  quella  che  informerà  la  condotta  dei  citta- 
dini novelli. 


Petrarca  vide  yiettajyì etite  che  le  istituzioni  dei  tempo  mancavano  ap- 
pu7ito  di  quelle  virtù  pubbliche  e  proprianunte  civili  che,  quando  si  er- 
gano sul  fondamento  granitico  dello  moralità  privata,  costiiìii^cuno  il  lie- 
vito fecondatore  di  ogni  civiltà,  iìispiratrici  di  ogni  fa'r  drì'n  fiviltn. 
Su  questa  via  lo  vediamo  appunto  contr  ii  pt  rr**  \v  disiitt'  isiiiu/icaii 
att  lali  alle  antiche.  E  anzitutto  la  milizia  (I  ani.,  J.ibrv_.  XXL'.,  leti. 
XI  Uh.  Curvi  procedevano  i  soldati  rimani  *;ott.')  il  >ov(^rrhio  peso  dellt^ 
armi,  del  cibo,  dei  serragli,  e  veloci  e  sen/a  Icìiti»  lUf^  st  Lfiìi\  ario  i]  duce  : 
xvjW  vino,  non  voluttà  :  «  Severi  i  Duci,  n<    in  s  '  stt  ssi.   né  in  altri  |ìa 


iiss<.»,   ma 


!«^ 'rwj'evansi    ( 


di 


30- 


tivano  mollezza;  nai  inotblli  u 
brì.'tà,  e  vergognavano  le  milizie  di  nc>n  segnirn--  !'(  .sinijìio  * .  .  . 
(ili  slimoli  del  valore,  l'amor  della  gloria,  il  tirnort  fidila  iun«)nii 
nia:  ecco  che  cosa  eccitava  alla  pugna  cosluru.  Lonoòttiaìiu  la  ìvdi 
€  il  biasimo  e  a  qiiello  solo  si  piegavano  docili...  «  Sa pr van  pnr  essi 
come  a  quelle  legioni  che  si  mostraron  da  poco,  con  ì;**tj  d'fn^ina 
iiilamia  venissero  ritolte  le  armi,  ed  i  cavalli,  <  i  aii^  di.  iti. >  di 
tnrnnr  a  combattere,  e  di  rivedere  la  patria».  Maldgevol'  soti»  i 
da  i  romani  il  mestiere  delle  anni,  inttavia  rari  erano  ...!l«.ra  i  ìsìsj 
gii:.;;  i-a'-;ssMii;  i  disertori:  la  fedeltà  ed  il  inr^ìia'  frv-navanu  la 
leggerezza  degli  animi.  Obbedienza  er<i  data  ai  capi  e  all' tut"riti 
^lf  1  comando.  Né  basta:  non  solo  disciplrm  r  /Va///?  f>?7r?-^L>  i  propri. 
}ìia  fiìianco  rispetto  ai  yiemici :  «  Sé  solamente  incapaci  di  iiftendere 
gli  amici,  ma  fidi  senipiar  (juegli  aaiii  in  si  porscm  a.ra  he  ai  nemici. 
e  iLirano  in  ogni  tanif)')  lei  patti  scrup'd'vd  ?ìiaìUinìitori  v.  /,a  può- 
blua   f,de  fu   anche   niint^niiiu.   a   iO^,L.>   dell  t    \it;i   da    qutM    guerrieri 


t^'^ 


gl-ri'K.i,  i-niueiuo  la  i*aj.-  i  itur 
!Ìairìn^ister-'>  Fr.uì '^esco  Peir,!!-»;- 
«iisrirainati   sopra  quelli   ^n    *>ic;an   ;dtragent'': 


[^'   ^-'eìti    lìarh;ire,    non  eessera 


^.  OS!   si   eìMìer':)  esenati  possenti  e 


a  battag"lia  o  a  raccolta,  e  tuif  ■ 
in  air  ;i  ch'io  noi  dico,  pronii,  a- 
ar?:   suirinimico,  e   'nsi'ane  ad 


Squilla\ati  le  trombe 
•  li vano,  tulli  intendevaia.',  tutti. 
iìiDsi,  con  un  impeto  solo  sca- 
vo!   tratto  lernìarsi,  ferire  insieme, 


gli; 

-  :uio.:r  inìKiuzi  e  indietrek^ariairo  ì;nnionsa  d  la  virtù  deiraccordo, 
e  non  vi  è  ostacolo  inespugnabile  allo  siorz*.)  i  iunito  di  molti  prodi, 
che  come  \<'^%>>-^xo  etn  nomo  solo  combattono  insieme,  gè  al  valore 
delle   brarciu    'a   dottrina   n'agginrgM.   e    ia    6p»^r'itaì/a  delle  militari  di- 


? 
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«i(  inaine  .>.  iau  gii  eiorciii  «he  domaron  io  itinere  di  A  -diade,  di 
fdrro,  di  Siface,  di  Perseo,  1  >dirrit1ate,  dì  Antioco...  yat^io  ìe 
ìnilizie  che  di  vittoria  in  viti  ria  corsero  la  "Spagna,  la  Halbda  la 
Crno.ania,  rAfrica  l'Asia,  i  Italia;  insomma  l'Europa  e  il  mond.; 
per  ^  ss  •  conobbero  Ronia  donna  e  signora.  Non  aduiHjue  il  ìuo 
!ììero  degli  uomini  '•  la  ^arrhezza  dei  popoli,  fu  invece  la  \irio  r;> 
mana  a  conquislaro  fon  le  aaani  il  no>ndo  ;  e  -ìnritrÌM-  sempre  e 
ind^maiìile  si  niantenne,  lirudiè  (Fani.,  Liì^r-  XXH.  Leti.  XIV) 
*la  inscdenza  seguace  della  vittoria,  e  la  pr'ìS[H^rita  madre  del  luss»  ^ 
xvìw  ebbero  pscrvertitu  i  su<d  costumi  ».  .  .  Ed  ì)ra  Siam  tatti  serv. 
dei  popoli  già  vinti,  perchè  quella  virtù  venne  meno.  Ma  nrai  ro 
sorgeranno  tra  wn  U'^mini  simili  ai  padri  '^  a  Camillo,  Paolo,  Emi- 
lio, Mario,  Pompeo  1  Quando  avremo  di  nuovo  cosi  innalzata  la 
nostra  virtù  latina  da  abbattere  la  oltramontana  rabbia  ':  Oliando  rag- 
giungeremo l'agognato  rivolgimento  di   sorti? 

Noi  allora  saremo  in  oa-a'lo  di  p)ur  ristorare  la-rdinc^  e  le  liuter- 
ia publ)liclie:  così  pensava  il  Petrar(^a,  Il  cittadino  di  oggi  non 
avrà  nulla  da  invidi;ire  al  mierliore  dei  (dttadini  romani,  guando  in 
Roma  i  privati  intt^ressi  !il)*-ramente  erano  sacriticali  alla  re})ub- 
})lica,  quai'do  la  iio\a'r:a  non  era  <lisc>nore,  ma  on(ìrev(;)le.  allora  d 
cittadino  romano  ebbe  forza  di  conquistare  ;dle  sue  letrg;  ri  mondr>, 
F  che  diremmo  n^d  inveco  oggi,  iri  crn  il  d-Miaro  procaraa;itu 
dalla  pubblica  liberalità  d  dagli  iniunneri  tirannelli  dtdla  Chiosa  e 
dello  Sialo  usai..  ;ii  puiddici  danni?  Non  forse  oggi  la  riccdiezza  è 
x\  pi^olostallo  :.ul  quale  si  aderge  1  autorità  di  costoro?  Ma,  di  gra 
zia,  (l-am,,  lal)ro  XI,  Leti.  XX'li  turon-  ricchi  Valerio  Pubbli 
cola,  Menenio  Agripp<i,  (dncinnato.  Curio  Fabrici(ì,  Attilio  Regolo. 
Appio  <  daudio  i-^  .^  Opra  sarebbe  di  lunga  lena  tutti  raccorre  gli 
esempi  della  povertà  gloriosa  v...  E  qui  Francesco  Petrarca  pensa 
con  pena  ai  tiranni  dei  suoi  tempi,  così  diversi  dal  tipo  ideale  del 
cittadino  da  lui  vagheggiato  il  quale  ha  invece  un  riscontro  negli 
esempi  offertigli  dalla  storia  di    Roma. 

(^ome  I3ante  Alighieri,  egli  si  era  proposto  di  risolver--  il  pro- 
blema intorno  ^llIa  natura  della  vera  nobiltà:  ^grande  è  tuttV)ra  la 
contrc>versia  sulla  natura  della  vera  nobiltà*...  E  in  lui,  come  m 
Dante,  la  concezione  umanistica  aveva  comportato  Tunica  risposta 
accettabile:  vera  nobiltà  è  quella  che  .si  lascia  misurare  colla  vir- 
tù! Petrarca  rivolto  ai  nobili  del  suo  tempo,  aveva  ben  detto:  sap- 
piano che  dovranno  misurare  la  loro  nobiltà  colla  loro  virtù!  1  ale 
la   tr;^di/C.nt^   del   popolo   roman<c   e   qui   appunto   il  fondaryiento    delle 
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fiòf^'i')  Popolari,  qui  ove  anche  al  plebeo  è  concesso  in  grazia  della 

bua  \  irtu  ad  is  ;eiKÌere  ifi  alto,  pari  al  grado  che  occupa  il  patri- 
zi »  ;  merrre  i  tiranni  (^  i  principi  del  tempo  offrivano  lo  spettacolo 
di  ass  '4^  ettare  al  proprio  arbitrio  il  destino  dei    pop<ìli    intimiditi 

dm  le  ioru  arti.  Xc  il  Peuai<j,i  Licsciò  occasione  per  far  coniprun- 
dert'  la  sua  opinioiìo  avversa  il  <  «  stume  dei  Re  del  suo  tempo  :  i^éi  , 
l  itirr    XI\      \a:iì.\>      dri    Re    i  quali,    stimando  forse  consistere    il 

^ew■■^^.)   ritdruia.',   iieìhi    portMira,    iieiiu   iLcitro   e   nel   didutina,  Std*^  i-t-r 
questi    n'enfi   ^i   ert^d-ai-    akieaii    ai   rnvi    efraìidi  •   e   nientrt    non  pei   al 
tro  sega/"!!   bui    irr-ni)  *dìe   pei-   l'eggere,  ondi-   \'enne   na..   il  iitain*  di 


R 


e,   non   essi   reg^'ono,   nei  si   asseuiìa»   rei4gere. 


1, . 


(inali     eonsi 


glieri   sallo    Mdio,  ...  »    ("hiusi    laa    Icr'^   pcdagi,   (/udesti    Re    non    (X)- 
noscone^   la   \'erità.   quindi    le   soni    (\^\    |j(.)poli  dipendoirin  ]>ìu  dai  con- 
siglieri  del    F<e,  che  dalla  sua    perso.na.    Naturalmente    i    oortigìani 
ingannano   il    F^rincipe  e   i   Popoli    iiì    fax'-re  d.ei    loro    interessi.    Fai 
egli   scriveva   a   Francesco  Carrara   (Sen..    labro    Xl\d     Lett.     1)    di 
guardarsela^:    l  fanno    il    per\trso   costinne   di    additare    come    acqiu 
Sto  ciò  (he  tu  tolto  con   dann-»   altrun..    *  Otiesto   perverso  t^jstume 
han   quasi    tutti   i   cortigiani    iiìt'-si   ci    far  liottino    e    ad    impinguarsi 
ingatniando   i    loro   padroni,   a   cui   jtroiaicciano  ]"odio  ciei  p.(»|ì< 'li.  que- 
sti  sm  un  gei  H..I0,   e   facendosi    istrumtaiti    prima    dtdraltrui,    p'a    tìnal- 
mente   eziandio   della   propria   rcjvina  *.     lalc   il   quadro  che    si    spie- 
gava innanzi   ai   suoi   occhi,   mentre  egli   era    tutto    ammirato    degli 
esempi   di    \  irtii   lasciatici   dalla  civiltà  latina,  dove   invece  il  popolo 
combatteva   |.)er    partecipare    al    governo,    e    riusciva    a    far    ricono- 
scere e  sanzionare    i    propri     diritti.     FNac  he    le    leggi    civili    e    pò 
litiche  di    Roma  riconobbero    anzitutto    il    fondamento    delle    librala 
popolari  e  quindi   della  giustizia  civile,   (tH   uffici    e   le  dignità,    che 
già   Roma  assegnava  ai   soli   nobili,   tini   ct)n    l'estendere  a  tutti  i  ro 
mani:  cosi   la  dignità  decemvirale  come  quella  di  questore  e  di  edile 
curule.  (Idbro  XXII  lett.    14)  Si   ricordi  come    Roma    cxMicesse  via 
via  alla  plebe    Tascensione  ai   più  alti    gradi   ci\dli  e  militari,   tinche 
al  fianco  del  patrizio  non  si  assise  il  console  plebeo.  ¥.  concesse  an- 
che   liberalmente    ai   plebei  d'imparentarsi   coi   nobili,    rendendo   co 
muni  fra  i    romani    di  qualunque  classe  i  matrimoni.   Infine  il    Pe- 
trarca metteva  con   rimpianto   vi(ano  alla   maestà   delle    h^gj^i    roma- 
ne il   garbuglio  delle   moderne   legi^i.   fomite  dd'nfìniti    litigi,    idnchè 
Fimpero   romane).    sc»vra   ogni   altra   orvpinizzazi(>ne   politica,   lajn   gli 
apparve  in   tutta   kt  sua   nuigniticen/a,  |iromulgat()re  (\\  leggi  di  giu- 
stizia ai  popoli,  sanzione  suprema  del  diritto  contro  la  rappresaglia 
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(lei    pili     fo'ii    contro    i     deboli,     K   questo  impero     romane^     mv>^ììf  r 
toìiU^o   na'  im  tempo,  consacratr)   ed   elevato   dal    (  risiiaìu-sina'.    espn 
meva    a,|)punto    nella    sua  affermazione   pia   lata  l  essenza  delia    v^rin 
,aue   li  caratiore  stesso  della    nuoxat  nviltii  .aiianisiicao  alU 


icma/ia,   o 


quale   il    Petrarca   con    !ntP 


suo   a 
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CAPITOD'    U. 


La  questione  vitaie. 


SoM\L\R!n      Lf  istituzioni  massime  del  tempo,    la    Chiesa  e    l'Impero^   sono   tornane    solo 
di   nomr,    ma   non  più  alimentate  dallo  spirito  di  Roma.    —  Atteggiamento  sostenuto 
il  ai  Petrarca  di    revisione    r  ritira  dei  titoli    morali  dall'impero.    —    Roma  e  la    sua 
estrema  decadenza  sotto  la  tirannìa  di  Principi  stranieri  d'origine.  —  Manomissione 
delle  rovine,    —    Cola  di  rienzo  tenta  eroicamente  di  risolvere   la  questiofie  vitale  del 
giorno ^   dì   ridare   a  Roma    l'Impero  romano,     e  comincia    col  liberarne    dai  suoi  ti- 
ranni il  popolo.    —   La   Corte  di    Avignone  e  la  lotta    insidiosa  contro    Cola.   —    Il 
Petrarca  scrive  al  Popolo    romano  in    difesa  di   Cola  e  di  Roma.    —    L'Impero  ro- 
mano non  può  che    ispirarsi  all'ideale  di  organizzare  tutti  i  popoli   in    un    regime 
di  vita  civile  ;  quindi  è  insostituibile  dalV attuale  impero,   retto  da  pn'ncipi  tedeschi 
e  con  sede  /icori  di  Roma,    il  quale  si  mostra  impotente  e    restio    dall' adempiere    la 
missione'  civile  di   Roma.    -    ///    che  consista   la   razionalità  e    la    naturalità     insieme 
chi/Io/pr-rn     romano.    —    //////,,.    romano  ha   radice    nella  perennità    della  esisten- 
za  morale  e  politica   Jri  popolo   romano.     --     Petrarca  chiede  ai    quattro     Car.1:,inl; 


prt  pò 
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icl    governo    di    Roma,     la   liberazione  del   popolo 


UOì 


tiranni  e  una  r.^.h.'nzione  interam^a:  domcx  rauca.  —  La  Chiesa  r  ì'Inipeio  .iipendono 
ùall'auloriia  .ii  Roma,  e  noti  vicev-T^a  rautorita  dì  Roma  dipmde  da  qu'dia  della 
(  hi'sa  e  dr-jì' inìjier.  -  Corrispondejìza  epistolare  fra  il  Petrarca  e  V  Imperatore  Carlo 
/*'"•  —  ''•  P^-'ra>.a  r  Carlo  IV  non  s'intendevano,  o.  pur  intendendosi,  non  s'ac- 
cordar ano  .ati  nocciolo    ideale    della    questione.   —   La  fede  itwlterata    del  Peirarca. 

Ma  che  cosa  sig-iiitìcano  og-g-j  (|uest«)  Impero  (msì  octr.»  rrìmanc 
e  questa  Thiesa  r^irnana,  o«^-gi  clip  tion  esiste  più  la  jx  •t.-n/a  di  Ro- 
ma ?-  Che  cosa  rappresentan')  «li  latinr;  oiipsle  ilue  iiias>im.'  istilli 
zioni  nostrane,  oo-gi  rhi'  sonr,  aftìdat*'  pressv)cclir  inttTanit'nt./  in 
mani  straniere,  e  divenute  ^.r^anì  della  s^)cietà  barì)arira  -  Oi^oi 
7wn   sono  più   alimeìitate  dallo   spirilo  di    Roìna  :    non     {)iu    sorr^^tte   ^lal 
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fon  1i?nf'nto  della  tradizione  latina;  spostate  quindi  da 
naturale;  esauste  di  forza  intrinseca,  vitale. 

Risorga  Roma,  e  con  lei  riacquisti  nuova  vita  la  tradì /a  ir  U 
tina.  Senza  Roma,  che  può  fare  l'Italia?  si  era  dimandato  t.  Pe. 
trarca.  f  Italia  che  cosa  può  fare  per  se,  se  non  come  strunienn 
della  civiltà  che  irradia  da  Roma?  Risorga  dunque  la  città  do^H 
hìHH-raion  e  dei  Capi  dellt  ^ 'ìiiesn  di  Cristo;  risorga  e  pieghi  dì 
nuovo  al  suo  spirito  le  istituzioni.  Ma  ohimè  !  a  che  è  oggi  ad^i 
venuta  R  ^ni  i,  la  capitali»  do]  mondo?  Romt  stessa  è  attaalnaìte 
sede  di  tiranni  sirajìicri;  gli  l>rsini.  ;  Colonna...  Sì  antdif^  i  ('o- 
lonna,  gli  amici  del  FVtrar^.i,  i  fa^nigìiari  dei  sn'>i  lunghi  anni  <](dla 
giovinezza!  Non  d'>\a'ebbe  per  «|ur'Si<>  a<^ru^arÌ!  :  !^'trarca  n-.^^.n 
scriverà:  «  nessuna  casa  principesca  del  mondo  tu  a  nic  più  cara  »  ; 
ma  ag"crbmLrt*rà  tosto:  tCilìrr,  m,  lettera  XVT.  Fani.)  *  M;i  più  rara 
di  ha  «Mìvìii  la  !>uohlica  salute»,  di  ha  mi  s<aìi.  più  cari'  H'aiia, 
Idtaìi.n  1.1  (ph-'lf  e  ìa  sicurezzct  ufn\aM->>.d«'  ^  f-e(]»>le  cdla  verità  è 
costrsntM  ad  :c'cusarli.  'luard.u.t'  alla  ì>a'o  origine:  cor,  son*  ^  r<  »niani 
'pi'^sti  l'-'icciia,  <  ììi'  Q-(ìv-prnan(w|isp' aicamente  Roma.  <  he  hi  maiu^ai- 
o^onr)  in  una  coniinua  i^ucrra  civile.  Xè  s-d'-  i  Coloìnia.  ma  ciii-  la-  ^h 
altri  priiicipi  non  soìio  romani;  chi  da  Spoleto,  chi  dal  Rene  r  dal 
R'-'dano  viene  qui  a  noi,  F  ^r^]l  qua]'"  diritt^C  Con  quell"  S'F*  di 
d'>ninarci!  A  t^>^to  essi  si  dicono  auteniivu  (Uttadini  ili  Roma,  An- 
ello hranc^'sco  P<;'trar=ja  ax'^'vai  ri("'pvut'"'  a  gloria  la  'dttadinaìi/a  ro- 
m.nia,  u>'  uutavia  tiativo  dì  Roma  pa.t'n'.i  thrsi.  Ala  pf u'  lui  ben  altra 
era  la  cosa:  egli  avuva.  presu.d.to  Ra.na  per  ••sser\'i  in-a^ronato 
poeta,  e  più  ancora  che  pcìota,  se  ao!ids>  il  suu'  desìd<-ri<c  s<aaT/iato 
urhversale,  l'uoiuo  più  cdto  deir''pera  sua.  Kd  egli  ben  sapeva 
■pud''  sau-a  fiaììima  di  !d':^ali  civili  a  mordi  .dimentava  in  se:  nes- 
suno più  di  lui,  in  questo  S'-aso,  aveva  diritto  a  reclamare  per 
so.  hi  .a'.ivi'iiu  ì n/ct  rv>!na,ial  M.i  questi  cosi  detti  f)rincipi  romani, 
e  che  '^rano  invece  intrusi  stranieri,  che  altro  hua-vano  se  non 
lacerare  io  -^pi-ic»  di  Roìua,  erig^endo  a,  prin(d])io  di  diritto  il  pro- 
prio privih^g'io  ..'d  a!)USo,  estorcend--  ad  irìt(^resse  |irivctto  il  pub- 
blico Ij^ne,  contai [cand<3  i  diritti  o  le  liberta  della  jdcbe  e  in 
gener--^  1^1  ir.p-]')  amtentico  <]{  Komo df  Essi,  facendosi  piedestallo 
delle  accunndai'^  p  a-  ri.)n  dire  usurjìate  ricch(\/,ze,  solo  pr«/nccupati 
di  mantenere  il  dominio  a  scapit'»  delle  altre  ponenti  famiglie,  prò 
VOfa-^.vann  fì*dha  eittcà  un  (tintinno  statr»  di  eca'rra  riyUr,  ìmp  la  ^:{uale 
miscìM  n-'in  ■  vcuii^a  travolta  o^ni  pr')S|)erità  <  irauquillira  pui)lali(^a. 
/:"  coslo/i>  pi  flioidcvaìio  proprio  domi  naie   Roìuo    •    )  oppreseìiiaro  il  popolo 


ì 


Ti"'  ~: 

rk^  a-'fia  dato  <V^^/  e  th.:iì^^i  i  mondo  intero  f  Q\v  f  ran'-f sr.-"*  P^trarr?i 
aveva  la  sensctzionp  i:orne  di  vaici  befetenimici  pr^jiiunzidlà  coniro 
{juant''  di  niu  |irr/5.)S'-'  r  t^r. .  api  ■niif^n^sse  iHìiììianità,  F  a  rrm- 
vincprs!  ik^l  ncssunf)  spirita)  ,ìi  romanità  u-  .pa^sti  :>'*bì;}  iisurpairin. 
basta Vci  >:')?]sid^:Tarc'  con  =|iuunri  ignomiìiici  css'  be\  n^t^'Sht^v^.<  «jiìel  '/h^ 
rimaìievd  della  vrloria  drb'antica  n villa  romatia.  Ir  ff\rn^  iVbtne, 
lettpfa  XXXXVHÌ).  Ed  ecco  Tace  uo.^  f.'rnìulaic  rotìtin  di  t^ssì  : 
*  .  .  .  .s|.)ogliati  con  empia  rnari"  i  sacri  templi  di  1  )io,  occu|).ite  le  roc- 
che e   spartite    fra    loro    le   soblan/»^  |iubh]ieluv  i  noia   delia  tdtla,  vii 


onori    del     magìstratu,    in    '.iiieslc    sojt;    coneord 
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vita  loro  turbolenti  s*^di/iosi.  rMi'.ip-rc  di  vrrsi  e  di  eoiisi^bu.  strettii 
a  dann«j  dt>irnman  ^■en^^^e  una  im-stiuosa  allt.:aiiza,  colliri'  !<•  uvara 
da  ultimo,  cotitro  \  |)onti  v  <  onlo'  i  marmi  inTiormti  presero  con 
avara  e  barbaramente  a  inenideìirr  .  .  .  ^ ,  burino  essi  infine  dip 
«atterrati  per  beta  «>  pi  r  la  violen/d  b  a-n  i  i/randi  palagi,  rli- 
more  mi  giorno  di  uomini  iUuslri.  spezzati  tiii  archi  tri<aifab  (^retti 
forse  in  aiìtico  per  le  seontiitt'  dei  loa'o  maggiori,  nniì  ebbero  (^ssi 
vt^rgv'gna  di  far  dei  frammenti  delb.niticlìita  e  della  loro  !)arbari(' 
obbietto  di  vile  guadagna  e  di  turpissima  *  mercinvaiio  *.  Cosi  a  poco 
a  poc'^ì  si  perdono  anca-  le  rt■^v\\\^^  i\v  df^U'aniiva  grandezza  face- 
vano magnirica  testimonianza...  Quelle  rovinr'  cht;  Irn  ,oì<  or  gio- 
vane  ave\'a  visitato,  ed  erano  riuscite  a  trasportare  la  sua  imma 
gina/ione  verso  un  mondo  ed  una  società  peren?ì.ementr>  x-ivace  d: 
vita  civile  I  Allora  gli  amici  rom  uii  pr«*!Uurosamente  b-  avevano 
sconsigliato  dallo  scendere  a  Koma,  temendo  (die  all'aspetto  di  i]uei 
ruderi  non  si  avesse  ad  illangindire  in  lui  batfV^tto  per  Korui  :  (l'am. 
libro  If,  lettera  XIAd  *  ma  non  che  impicciolirsi  tutto  j)er  la  vista 
meravigliosamente  s'accrebbe  il  suo  affetto  *  .  .  .  Tanta  la  forza  ispira- 
trice di  quei  ruderi,  di  cui  egli  piangeva  con  dispetto  indicibile  la 
manomissione  e  il  mercimcMìi<K 
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p-Vr  un  certo  tempo  il  Petrarca  rredettf  di  ri \«^^drìr  il  popolo  eh" 
Roma  abbattere  la  tirannide  dei  suoi  bdsi  ì'rineipi  e  risorgere  a 
libertà  per  opperà  di  un  autentico  cittadino  r*miane.  ("ola  di  Kieu/o. 
Chi  era  costui^  (Varie,  lettera  XLlli  Poteva  egli  con  gli  nitri 
acconciarsi  a  viver  s^u-vo  e  soffrire  anvlbegli  quel  giogc^;  sotto  d 
.]uale  un  gran  popolo  spoììtaneamt^nte  oiegctv.i  il  rollo:  o  se  .-.  tanto 
il   ruc-re   non    gli    reggesse,   iuggi«-   potw.s    :'as}ieito  dell.i   citta  :uise- 
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gKì    tatt(?.   alia    \'ergo- 
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randa,  e  come  sappiamo  urimini  bisi^rn'  <<. vo- 
g:i.t,  con    volontario  esiliai   soatrarsi  '>  .    ?\bi    no,   o]ie  rostui    «  moss*.'  a 
pit'ia  dello  stato  di    K-nna  e  dei   Komani   .-i    mise  a1   più  pericolos<"^ 
cineaito;   dì   ristabilire  li    bbf^rfà   pof>olare  qui  ove  inh-'rìwt  bi  t'ran-' 
nide.   Volle    {\<'Mì,t  restii uittt  ,-. ■  !<■  ariani  e  i  Romani  a   K'-ma  ».  '' *»•  <  hi 
può   misuraru   ia   grandezza  s.ieU*inipre.ba  ?  E,  si  d-mao;., |,,A'a  Francesro 
Petrarca,  chi  può   \a«lutaro  T'-^-ffetto   m-Talo   ^da:   pscT'iterà  sui  pa.p>oli 
nini   della  terr.;    Koma   di    riuovo  resiitinta    a   n'-    stessa,  quindi  fatta 
di   nuovo  capace  di   ri^g.dare    i    destini    dell'umanità?  Chi  puo  pre- 
vedere a   quale   novella  altezza  ascenderà   1a  società    uuìana  (raan^lo 
su  in  alto  rivedi-a  erigersi   libera.   \]  capo    di    Rom.tr    I^qr.trca  non 
esita  a  dichiarare  al   su«»  amico  Cola,  che  tntt.t    Italia   (■   già  unto  il 
mondo   sianno   per  convnnoxae-si    ada    n"ti/ia    dr-lle   sue    imfirese,    ]\d 
egli  stesso  ebììe  di  ciò  uiai  mirific  i   \  isione,  e  gli. aie  scrive  (X'arie, 
lettera   XL)"   vide   iiU<orn<'  a  Cola  radunarsi  i'  popola  immaaìs<  •  della 
età  presente   non   so^lo,   m.i   altresì   delie   future...,   m    attesa    d^    \-e- 
dere  a    qua;    fine   riuscisse   Tiinpresa     di    lue     Tuli"   il    m  aid"    e    m: 
ceso  di  contrasti    intornv)  a!    giudizio  di   questa   impresa:    ha    !    su-a 
apostoli   ed  ha  i     soi     persecutau-i  !    AfinaCfua    M.u  te,    li    Dio    M^àla 
f'''r/a.    i    potvu-i    eostituiti    dei    teiìipi:    ma   tran(|uill"   è   Giove,    il    f)^o 
delia   giubii/i.i.    la   «aausa  della   giustizia   d-'-i  !'■  >}>oli  .  .  .  Cola  prr.segu.i 
ntal  (    sua   nnpr-'sa,   ma    trattante)    Petr.irca   erede    bene    di    avva^-tirlo 
delle   min<icce  che  <la  lungi   tentano  itisidia.rne   ].ì   sort<-,    F  cdi    dice: 
(\''arie,    XXX  Vili)   guarda    al    me>di.)   eoi-  .am  \\\  S(ri\a  le  lettene,  tutti 
qui    le  consultano,    e  tanto    tutti    s' atfaccen-iauio    a    trarne    le   e*'pie, 
tant'»   vanno  portate   dattorno   per   bi   «ortc^   e   oer   la-   sale  dei    1-onte- 
hci,  che   le  crederesti    non   da  un  uonio  della  nostra  .si'crio,  ina  venute 
dai   celesti  o  dagli  antipodi      .  .  .  >v  \i\\  oracoli  di  Delfo  non  furono  mai 
toni   a   tajite  sentenze  quante  sono  le  spiegazioni  che  alle  tue  parole 
si    danno  -o    F   nel    tempo   stesso   (die   si    rallegra  eon   lui,    gli    lumeg- 
gia le  ditficoltà   pressoché  insu|)erabili,  che  egli   do\  rà  invece  supe- 
rare.  Certo   in   quelle  sue  letti  re,   risphmde   ititta    la    ma.gmanimità  di 
vhi     le    s^^rive     nonché    \a    maestà     del     popolo    di_    Koma.     mentre, 
d'altra   parte,   esse   manifestanr)    l'ossequio    e    l'euTor.^    doxuitei  al  Pon- 
teuce  romano:   ma   guarda"   bene   Fida,  che  lo  due  fuase  soU"  nuonci- 
liabiU  fra  loro,   e  che  solo   uà    ingenio   divino    può    conciliarle.    Così 
rivolgendosi  a  Cola    !••  ehiarna   senz'altru)  ?  inga-gno  di\a?r    >>.  p(>ichè 
per  esso   le   «cose   eh»'   .s»enbfano  contrarie   i)OSSone)   starr    uniti   ^o   e 
cioè  la  dignità   di   Cola   ^   l'ossequio   al    Pontehce.    (Jui    ò    l'assurdo 
,    della  situazione  :   il    Fetrar^a  era  di  ciò   ben   conscio,  e  solo  il  mira- 
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per  là  vnionia  ni  ^ '•"  poteva  ira r  h.inrì  un  arc^rd- 
qualsiasi  fra  i  dii*^  ^■^lemenn  rcntrcin.  L  sapeva  ^nnu^  hei^r  ''^\>-  ns'^' 
desse  kt  (ruìtrarieta  prt^ssorlv-^  in\-inribile  :  il  luni^-hr»^^  si  taf:.f'\<: 
in  fondo  y-ciraiìtj^  drlla  e  ^nservazione  del  vecchio  stato  di  cose  :  ^  \da 
invece  iiìtpndev<i  ina<jvarr.  ri  volu/i' :i^.ind-  v  vecchio  e  costrinaìd.  ^ 
su  ììuovebasi:  iVari^.  XXXVlfli  «Saldi'  più  ehu  aUrc  ììiai  lu  get- 
tasti le  fondamenta:  V^iaui,  Ikice,  «liaM^zia,  Libertà.  Su  queste 
edifica.    (,)uel    cht-   eriafeiaii    sa!a<    termo:    e    chiunqìie    vorrà 
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rozzo    n'anderà    con     le    membra    ]  .^ 
scriveva  a   b^da   aniiìiat-^   daìl.i    to.!-' 
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Cosi    1  latiicesco 
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to  ea 


ìielb^^   'nst^urazione  di  im  iiuovo 


ordine  di  g-iustizia  sociale,  S(eccu:hò  presto  d-orva  c<c. sigaro 
quanto  le  :.Uf  previsueii  ili  nsiuiia  da  parte  della  Chiesa  contro  il 
"-overno  di   «"obi   fossero   fond:ite   nei   fatti.    La    corte    di     Xviwìiwiic, 

dopo  le  prone  blandizie  i  '-.Li.  LCìc-rde-'-d  pn-si-  il  su>'  vcr^'  ^pi- 
rit<u  Vn  messo  inviato  da  b-Li  al  l'.  ciLetice.  viene  brulalnivnte  mab 
inenato.    Petrarca,   sdì»-    viveva   in  quei  ti-mp<  •  alla  eortu  di   .Axignonu, 
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di    Komii    V  dler^)   recare  ingiuria        te    «non  come    a    te,  ma 

a  tlif<uii6oro  della,  idv-ta  *^  dell  i    -austi/ia.   Chv   t"  {ì<a-  cagione 


cipe 

romr 

Stilo   dì    .p;ol1e   OSSI  u,r>'aTÌscono,   e  queiie   lum"  ^    in    ndi-'   ourdi^   mn. 
irarie    !<^   sanno  ali  itr^iusta  dominazione  onde  sono    superbi».   E    su- 

bit-a  in  prirìiupio  .bdla  lettera.  ^  yuale  umanità,  qua!  clemorìza, 
a!i/i  lual  .nuslizKi  tu  possa  so^rim  da  onesto  bmc^o,  saprà  dirtelo 
per  f)!-ova  <:b'^  ne  fece  il  mass.»  doUa  eccebenza  tua  -.  b  onpresa  ai 
Cola,  pare  aneli':-  per  erro  a  cominessi  dall'eroe  stesso  va  a  rotoli, 
lìopo  .pT;dche  tempo  (13^^)  ìoamceseo  i*rirarc<i  tr>  vuiiidos'  ni 
Avignone,  ebbe  notizia  cho  Cola  ([non.,  liio-o  Xllb  batf^a  VL 
«posto  in  mezzo  a  du-  birri,  fu  vedili-^  procedere  per  .|U.  .vtr  vie, 
fatto  spettacolo  miserando  <dìa  iibdoe  a.\i'bt  di  mirare  ni  \olto  C'  lai, 
del  quale  il  nome  aveva  sentito  sonare  ia!ìr;iìto  *.  Cosi  l'etrarcc'  narr.i 
ciò  che  seguì:  *  Com'egli  appenda  fu  ^^iuiu*.,  il  bontefi.a'  Massi- 
mo a  tre  dei  principi  della  sua  Chiesa  commise  il  caios'  ore  della 
sua  causa,  e  il  giudicare  'b  qua!  su|)pli/i''  sia  dei^uo  cln  \  (die  li- 
bero lo  Stato  ».  Cola  di  Rienzo  doveva  ormai  su'aro  un  v^iudizio  di 
vita  i)  di  morte.  In  (piesta  occask»ne  il  P'traro.i  nubrizz.i  una  let- 
tera al  Popolo  Romano.  La  lettera  me:  ara  firmata,  ma  ciascun  che 
lo  conoscesse,  poteva  a|jporvi  facilmen*-  '1  su'»  rH.me  :  t-  a  manfg'er 
conferma  la  lettera  dioox-.i  -be  obi  l'aveva  srriua  era  un  «cittadino 
roman>ì  ■> .  L'Hrarca  ua*vo  d  modo  in  q^.^^^ta  ieitia-,'  d:o^piimere  con 
piena  sinc<'rna   le   con\dn/io!b    più    profondo   dal  su-  arena.,  i  oi.,  uon 
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mpnntva  len.i  per  i  tatti  operati  in  favore  di  Roma,  ma  premio; 
non  mtimia,  ma  gloria.  Ciò  che  Cola  aveva  sostenuto  era  la  verità 
su  ssd  <■  e  che  cosa  aveva  egli  sostenuto?  (libro  XIII,  Fam.,  ietterà 
\  i,  Xuia  lettera  al  popolo  romano)  Una  questione  «  grande  in  se 
stessa.  ^ìtib'  al  mondo,  che  per  molti  secoli  sopita  e  sepolta,  basta 
essa  s.  le  (istaurare  l'ordine  pubblico  e  a  ricondurre  fra  noi  lì 
sei  (>!  d  uro  ^.  Lgli,  Cola,  aveva  suscitato  la  questione  vitale  del  giorno, 
dab  i  mi  sobizion.-  in  un  senso  o  nell'altro  dipendeva  il  bene  e  il 
malf  p(  :  !  s  rti  dei  pop  1:  Ma  perchè  le  imprese  sue,  che  dovreb- 
be;o  ess  rauba  b  lodi  degnissime,  sono  oggi  subbietto  d'accttsa? 
borclid  snseitd  ima  questione,  a  cui  diede  una  risposta  in  opposb 
^'*  ''^     '    '15    qurUd  che  avevaii   già  data   i  potenti  del  secolo. 

Qvn    ì^etrarca  stabilisce  subito  la  ]a  rfetta  logicità  del    program- 
ma   =  >  litico  di   Cola.  Costui  dichiarò  e  con  i  fatti  dimostrò  che  TI m- 
prro  foiiarw  dovesse  aver  sede  in  Roma,  e  noìi  fuori  di    Roma.   Ma  di 
(juest  •   |)ire:^    la  u   sono  invece  (ib.)  «certe  genti  selvaggie  che  in- 
solentiscono, menire  portano  ancora  impresso   sul   collo    il  solco  del 
^\c,rrc^  romnno).  Che,  dunque,   l'Impero   romano    potrà    avere    altra 
so(U',  che  qua  Ha  naturalmente  offerta  da  Roma?  (ib.)  f(  Ma  chi  po- 
ir  a)be.  se!u,>   sentirsi   ni   moto  la  bile,  udir  fra    dotti  uomini    dispu- 
*^  '^^    ^^*'  1    l'^b     '      romano  risegga  in  Roma?  I  Parti  dunque,  i  V^^v- 
si,oa   ,<i   1   Aiedi  avran  impero  dei  Parti,  della  Persia  e  della  ^b  dia, 
o  S'do  r  impero  ro.msno  non  avrà  la  sua  sede?  Qual'è  mai  sKanaco 
che  supporti   que;:,u.  l-.jrdiura,  ed  ogni  conato  non  adoperi    per  erut- 
taHa       Se   non   è   in    Roma,  e  dove  può  essere  l'impero   romano?» 
La  verità   e  ehe  se  non   à  iu  Roma,  esso  non  può  dirsi  roin.i.    •    Ma 
;^di    l'uri   insimiavano;   vUiche  che  sia  altrove   ììou    cei>sa  cou;   (pa^to 
sr>lo  d  Vcssf  !■   romano,   e  cesserà  invece    di    appartenere    a    '^ì    ro   ^U 
ctb    la   volnbil    fortuna   si   juacque  di   tramutarlo,    cld-aa    ;  n,  rispon- 
derà  }-*et"aroa  :   rn..m/iatr.    \.,u\    buona   voba,   .i    qu»  blc>    u^'irìe    di    ro 
mauf.-  e   nieitetc  al    p*  sto   suu»  il  nome  di   tedesco,   dì   b  rmo  ecc.  ^la 
voi   no.   bicalza   il    Po!rar<.x,     he  non  volete  rinunziare  a    ri  nella    m 
.segna,  a  qm  1  nome    l'in  io  h  grande  ancora  P  autorità  che  ve  ne  deriva...; 
ma   sappiate    di' ari   the   non    nt    avete  altUìi  diruto. 

V  osate  \'oi  (biam  !r'>  deb'ttr,  quello  commesso  da  Cola  (libro 
Xllb  !  co.  lettera  VI),  e  *  cioè  l'av^cr  prima  osato  pensar  a  rendere 
Roma  bi.er.  .-  -rctu^li  ,  e  che  delle  bisogne  e  dell'impero  ivomano 
non  alirox  e  s  avesse  a  trattare  che  in  Roma  ?  Uh  !  degno  invero 
del  cap^^stro,  e  d'esser  gettato  in  preda  agli  avvoltoi  costui,  ebe 
nato    Rr): oano    non    s  ppe    portare    in    pace  che    la    bUa  patria  del 
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mondo  un  giorno  signora,  serva  di  uomini  vilissimi  fosse  addive- 
nuta. Questo  è  il  delitto,  per  questo  a  lui  sovrasta  il  supplizio  !  ■» 
Ma  gli  avversari  insistono  ancora,  essi  sostengono  che  sopra  l'im- 
pero di  Roma  esiste  l'impero  della  fortuna,  che  trasmuta  l'Impero 
da  una  sede  dll'altra,  da  un  popolo  ad  un  altro.  Essi  ammettono 
che  è  contrario  alla  caducità  delle  cose  umane,  di  pensare  imma- 
nente in  Roma  l'esercizio  dell'Impero.  Tutto  che  è  umano  è  caduco, 
e  anche  Roma  cesse  .  ,  .  Ed  io  lo  so,  prorompe  il  Petrarca,  io  me 
n^  lolgo  più  che  altri  forse  non  creda,  io  me  ne  sdegno,  ma  nulla 
posso  di  più  :  (lettera  al  Popolo  Romano)  <■  A  senno  suo  fla  f»  r-ìiin.i) 
Kc  cr-ci   i   servi,  e  fa  srrvi    •    Re,  e  l'alnia     R.-.n'i.i   o    il   m-tnci  >   Ro- 
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trarre*.    Ma    qir     Petrarca    n^n    tr    sa    ancora   la    raj^fione    rsauri^nip 

per  abtsaitere  u  sua  tthi,  f.c^  tòrti; n.  3oh:iiic  '^u.isi  rinipero  Ro- 
mbino... F  «'ho  perciò:'  JVon  potrà  /i-S'  >^^p:Q^re?^  nr^irariìi.-  invece 
dir(^   pir     nuesto     Poemi    '      Tfdesvh;    che     ormai    al    fo^t' >    eh     ijuel- 
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^  '''ri    c\]    altro 


nspondt  il   f  '''ti  di'  :ì    ^J\\\    \ 
^n':'«'tr   pn;     <^^d    «^-cfli     pen*«'ri  .    ma    ^ 
mpera*   The   i  •   iiUenil-    p^xxìnrt: .    non    ''i<M    '•^i.tr'^'  b.  «^-rno  o  tech  s^^  >,  ma 
solo  r\\   quello  romano^  che  è  affatto  divo  ;  s^*  dal  vostro,    perciò   •;/- 

» 
]'■>.    o^naa    Petrar,--,     i!otro'  s^dluppar^^    ari^'>r   p;i;    L:    t*^si,    <•    ^ìrvn 

rti^^ion^'Te  <  h^    1:    esjierìen/';    delle  cose  51  p'-rst^^  o  :riPiu-nif  o;  Iure 

\    \'aritaggi  ;   (ibo    «  Come   a    Ciasoon    o.^rpr.  dette:  un  «- a.p-">  n^itiirri,  (-osi 

pare    o    m  "md'o   di!    pO'^t  1    chuirnato    ^:noì?»  rorp'"^  d'uv^.  solo  cap^'   tem- 

' '■   d'oTebV)^'   ''hri'n.fBi   contento  •  .    f'^yi^i-nt/:.^:   ;r  /V/r.i^,,/   /^  ,  ,-5?- 
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D(oU^  Ah^hier: ,  quella  ohr'  pi'Hs:-,»'  'r\\,\r<<^^\\)\ 
esprime  la  tr^dizion^^  A\  R':*m<:^  .  db.)  "■  E  se  l'er  u.^tura  più  sirno.  i 
rapi,  necessaria  cosa  f-  .-he  tutti  une;  b*a]o  ii  rnodeid  <'-  li  ^''axerui, 
perchè  possa  sicura  dì  tutto  il  rrjrp'O  ronservar;-'  la  [!?<  ■  *■ .  F^li  è 
per  mille  prove  di  fatto,  e  per  bautontcà  di  sapipritissimi  \\  ■mitii 
già  posto  in  S'^do,  nel  ciel>  non  meuo  che  nella  terra  ottuuia  rs:sere 
l'unità  del  principato^.  Come  Dantr  A1ig-hipri.  oo>5Ì  F'rancesro 
Petrarca  assevererà  a.ncora:  lib  \  «  Questo  cafìo  suprem-a  fRl  mondo 
volere'  Iddio  che  sia  Roma  p  non  altri,  Dio  stesso  rori  millr  segni 
fec^  manifesto,  in  lei  collocando  inimitabili  esempi  d'ogni  virtù, 
e  <''rdìnando  che  come  nelle  opere  delLi  s'tierra,  «osi  n'allearti  della 
pa(.e  in  lei  risplendesse  la  su[>rema  e»  cf!llpn.'a  .  \\  f  adunque  //^la 
sprftì  Jì  Impe^c  fh^.  non  pub  appnyff">i(r^  ad  a'fr;  rhr  a.  Rotnn ,  »  d  è 
•quoir  lini  e-'o    uni  vpr.^^a'e,  qu^irimprr"   che  è  uafì^tai^  alìf  gfutì.innnmr , 
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85! -^ssìone  organica    dei    bisogni    morali    del    grande    corpo    della 
umanità,  rispondente  ad  un  ordine  r azioniate . 

Ebbene  questo  Impero  non  è  quello  retto  al  presente  dai  Re 
oltramontani,  bensì  quel  che  risorgerà  a  novella  vita  dalle  sue  rovine; 
esso  attende  ancora  il  suo  Capo.  ^Sicché  Francesco  Petrarca  ri- 
volto ai  barbari  popoli,  poteva  loro  dire  :  prendete  la  vostra  libertà, 
se  credete  di  potervi  regolare  da  voi  stessi  /  ma  non  arrogatevi  allora 
il  ìionie  e  P autorità  altrui  :  o  se  questa  volete,  assoggettatevi  a  chi  di 
yakiioìie.  K  ancora  insisteva  :  «  sopportare  io  non  posso  la  stolta  vana- 
gl  rrii  i\\  (irte  genti  sob^  agge,  che  insolentiscono  mentre  portano 
aia 'ira  sul  coli')  i1  > olto  del  giogo  romano  >  TI  suo  pensiero  era 
uPti.oìKuU''  puesi"  :  quand'anche  Roma  venisse  a  tale  cli'^  uuila 
di  loi  si  conservasse  dalla  iiucLi  rune  in  fuori  del  Camuidoi'b^u 
la  sede  d(ir]uiprr  ■  Romano  è  a  R'»ma.  K  per  aver  Cola  coni])reso 
questo'  prusiero  profondo,  per  avo--  ■  isr  ato  di  Jtrgli  vita.  ^N  i  arca 
ìuìu  cessò  m.o  fb  diobiararsi  l'alleato  della  su.t  iìjipresa  :(  loun..  libro 
Xìlì,  bniora    \'h  (  )ii  !  si        scriverà  al  suo  amic^p  H  p-nb-o  Franresco 


dei   SS.  Ai 


>f  >St  ' 


a; 


io  con  ruti.'   ]■    f.-.r/e  del  mio  annuo   Posidro-KÌ    e 


prunossi    quist'!  eveni<   .•    ^  ìun.unorato  della  virtù   io   non   potè  \  a.  a 

uvai.»  di  csalt  tra  •  di  auirìb-vire  il  generose^  proposito  d'.>!buomo 
torte,  o  lieto  |>or  )(  sorti  d  lialia,  credendo  omai  risorto  r  Impero 
fli  Roma.,  e  <ussi(  urnta  la  j)ace  del  mondo  intero,  di  taiu..;  ^boia  per 
Cd-gioni  si  bePiC  senti wtnii  lUwiid.ilo,  che  dentro  di  ììuj  contenerla 
m'era   impossibilo  » . 

*  * 

Lbmpero  di  Roma  e  m  R''''ì,t;  \\\d  ivlentibcato  cjy^  ehe  ?  ceui  le 
sue  rovino  r  cogli  archi  triout:di  ?  con  le  vestigda  dei  palazzi  degli 
uomini  illustri  ?  X<j  :  identi ficai.'  iìiveic  rol  suo  popolo,  ro-i  la  rifa  fly 
ente  popolare,  sempre  esistente  nel  tempo,  semp-ee  fiorente  di  nooella 
fronda.  Dante  aveva  identificate  l'jnipcra,  di  Roma  Ciaui  vui  reggi- 
mento ideale  razionale,  ipa:do  avrebbo  dr  \  uP.)  sorgere  per  opera  di 
Arrigo  nel  toinpo  suo;  Potr.o-oa  bi  un  p  iss''>  più  iti  Mi  ancora,  de- 
nuda il  niideiì  centrale  (bi  rpj»  sta  m(MlosìnKì  co-u.cozi^  u.e  di  reggi- 
mento idealo,  la  slaccici  da  o^iii  \dnevdt>  «bi  d'q^enderuoi  ùa  impe- 
ratori o  da  barbari,  o  agi^iungo  :  <'ss.i  ò  sou'raitU'ito  uoì  popolo 
di  J\o?na,  nella  realtà  della  yna  esiste/i:.a  et  tea  e  poi  it  ita.  \n  altri  termini 
Petraroa  la  dal  suo  roi4gÌTnt'nt(  '  idealo  il  prodotto  dcbe  bbertà  etiche 
del  popolo  ro;nano,  tpuali  dov'*e].)bero  adfermarsi  in  pieno  trecento. 
()r  c«^ii   eouoseova  bensì  tj^uesto  popolo,  ma  solo  come  p'Op^'lo  schiavo 


r 


-^^ 


v 


tirvtriri'  usurpatori  v ■ir-,^- ^  XI A'IÌF)  «i  quali  S'  ^stretti  fossero 
a  \'iver^>  -»ott'-i  una  ìe^'gn  con  gii  ciitri  cittadini,  si  stimerebbero 
rid  tii  ir:  schiavìtii,  »  nuH  :  redon  magnifico  e  nobile  se  altrui 
non  faccia  ingiuria  ed  onta  ». 

Spezzato  all'urto  dei  fatti  ia  hclucia  nell'azione  di  Cola,  Francesco 
^'^trarca  non  sminuisce  la  sua  fede  nella  grandezza  e  bontà  della 
impresa  in  sé.  Roma  covava  il  fuoco  sotto  le  ceneri  :  nessuno  me- 
el  o  di  lui  ne  era  convinto.  Il  Pontefice  si  fa  rappresentare  in  Ro- 
r  d  il  quattro  Cardinali,  che  cercano  di  rif*^rmarne  il  governo,  una 
•  rha  caduta  la  repubblica  di  Cola.  Francebco  Petrarca  si  rivolge 
quest,  volta  ai  quattro  Cardinali  (Nov.  1351).  V  :^o  pensiero  è  lim- 
pida quanto  mai .'  non  più  Orsini,  non  più  Colonna,  non  più  Sa- 
vpìh.  r  li  popolo  di  Roma  governi  Roma,  Vantan  codesti  prin- 
cipi la  nobiltà  loro?  la  misurino  con  la  virtù  !  Son  ricchi?  Guardin 
aaltadoperare  a  pubblico  dann^  Toro  che  dalla  pubblica  liberalità 
hriniu  ricevuto..,  e  tengan  preserie  poi  che  non  sono  neeessane 
le  nrchezze  a  chi  tiene  il  governo  di  Roma.  Petrarca,  che  aveva 
altra  volta  r-n:»' erato  a  Cola  di  non  aver  agito  con  suiinimio 
severità  contro  i  principi  romani  usurpatori,  ora  dice  chiaro  e  ne  ito 
ai  Cardinali  come  si  dovrebbero  comportare:  (Fam.,  libro  XI.  Vttnra 
>:V1     4  Mon    solamente   a   partecipare   altrui    le   dignità   senatorie 


e  Qì 


1; 


linci,   ma  sì  a   tenersene  lontani   al  tutto  per  luniro  tempo 


e.r. 


rss:  s*^"'ss'    cocV'sti    Gr--:^À   '^^r-   insolentenrnte    tm.-^ra  <ìv\\.:    \)r.p:>i.,re 
pazienza  aba>  t  s  !o  se   iv^   e  aero  privativa,   voi    dovete,  o    fid'i,   co- 


sf  r.ra^er^ 


1  Cardinali,  s-c  "idn  n  s 


r>iù   scbe  Ito   desKa-rio,   a\ae;i- 


bai    ief*  \'en)v'    di    Roma  qeci   no- 


bero  dovuto  allontanare  -rMirOtii^a 

Ila  e  :-*-:-ntierlo  senz'altro  al  -pop^'ìc  aiticntico  ròma^w  -onipr r^o  !a  plebe. 
Sì  ru  o^-airse?  b  libero  q-o\aan'i  popolare,  lo  si  afforzi,  qi.osto 
dovevri  ^-■■^ser*'  il  nricciob)  della  ^^iiova  ni'urnia.  ^  biltieio  pi-bjeo  eli 
RoiTia    ba   più      '•rut^>  n    YA^■\fc\x^?x^•^   ..b    jov^rn-   b-l    p.im-   bi  rnir^tr 


ta:AÌ<b^  pnn«ap.  h.  ht-,  '-enai-ri  b^  tu.-ri.  E  pmbf  fVancesco  f*'-i'-arca 
msint^^va  COSI  presse.  1  Padn,  coiri'-  ?ia  aveva  esortato  nello  stesso 
senso  Co' i  "'  o-^'^bè  mounto  nel  popolo  di  Roma  risiedeva,  seeofido 
lui,   la  p  r'^eiuiià  dell' Intp-r.    ^b   egli    non    aveva    lasciato  occasione 

qiKstcì   'j^rixà  ]'•   -io>S'>  popolo  di   Roma:  (lettera 


■.    «il 


per   conviar 

?^   ix-.nolo  romano  in    Nota,    tàm.,    libro   Xlii,    lettera   \  ì\   -Dopo 

ii-  li   cui  non  so    se    chi  in  ir-   io  debba  tirannide  o  monarchia  di 

i  Ti  bio  Ce.'sare.  tutti  quanb  bir^no  i   sovrani  di  Roma,  sebbene  ascritti 

nel   novero  begi:  Dei,  bia  bevaiiu   dal  senato  e  dal  popolo  il  permesso 

di   ^^<  --a-rr    "i-">   che    eo!'  /^no    bitrar^'-nbf re,   e   secondo   chtr    ì(^%i.f    o 


} 
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negato  o  conceduto,  le  meditate  io-pr-s^M^essavano  <„>  |,ir^>srwreb  aa.  ^  ,- 
E  qib  .onelude:  Ber.  poss.aa.  adunque  andare  in  volia  gb  un 
peratMfb  ma  Tiss-  »;  :.tabbe  <o];[a-e  ••  Timpero  .  .  .  ^  Animatr.  da  s^rìuttn 
tede  Fiaiirescr^  r'-trarca  rbin-cìt^mi  :.  Kt^tp^  ^\  dare  la  agognata  n- 
loinia  i)ulitica  ai  popoli  lut^  p*  r  b  tramite  vivente  del  suo  p.  poKj, 
uiat  oita  che  fosse  tinalìiìciiir  .i^^rto  a  libertà.  Perciò  le  rovine 
e  lo  squallore  di  Roma  per  lui  articolavano  l'unico  linguaggio 
CSI avss'v-.  '^ei  nuovi  ideali  di  libertà  e  di  giustizia  sociale.  E  ne 
scriveva  ai  suoi  amici,  ne  discorreva  con  tutti.  E  una  voba, 
vecchio  d'anni,  quando  già  le  sue  idee  avevano  ricevuto  tanti  urti 
doloros-:  al  cozzo  dei  fatti,  egli,  ancor  giovane  di  fede,  scriveva  A 
Ravennate,  che  partitosi  da  lui  era  andato  a  visitare  Roma  : 
(Sen.,  libro  XV,  lettera  Xib  1  >i  questo  pur  m.i  rallegro  che 
veduta  abb:  Koma  :  né  più  ti  verrà  fitto  fra  tanti  viaggi  tuoi,  quan- 
d'anche tutto  girassi  il  mondo,  veder  città  simile  a  quella  ;  squal- 
lida, iiaolta,  nia  i  are  e  seioipre  capo  del  mondo,  e  neppur  essi  lo  ne- 
gano 1  ^LMi  nemici,  une  d'esser  chiamaci  Imperatori  e  Pontefici  Ro- 
mani si  (bmno  vanto,  tutt'  Itro  essendo  che  Romani  >. 

■  li  poneva  ìa  oe»  sii  ne  nuova  al  secolo  era  proprio  Francesco 
boirarca:  I)inie  l'aveva  precorso,  nm  non  aveva  trovato  ancorala 
esfuossioiif  jneglio  limpida  e  definita,  T  a  questione  nuova  j  t-\\; 
'M-nai  I  unobarsi  cosi  ;  la  l'nu.a  e  V Impero  dipendono  dalPautorità  d: 
llojfìu  non  r autorità  di  R^nna   dipende  da   quella  della   Chiesa  e  del- 

l  Impcìo.  Rom,,  ;.![aj!'<-it'nPo.a  <Jaì  -ur-"  cittadini,  a  sua  volta,  si  tri- 
dner'\-a  m  i\\\  f)r^*L!ra!ìi:ìK!  birrtio  ab  uPuare  un  ordinamento  r.ub.)- 
nale   e   naturale   vibevole  per  tutta   bunianità. 


^-.  Jt« 


T")i   <. 


'!  <|Ui  ia  f)Osi/ione  esplnaP.  assiniPi  tUi  i  i%-u\<o  ,.  bj  re:i^!,^*<r 
infiiii  dei  utob  di  legiitimità  recati  ba^li  impeì.iPT)  bi  ^  T'»rm,nba 
innalzati  alTaiiPTità  (b  I  iTìpmMPìi'i  Romani.  !.);  ^ui  s-vi-aiutt- ■  la 
v-»lnnpì  tonane  e  ardente  nìanuova.na  dal  Peu.irca  di  ifuAu^mu^e 
nella  sua  intima  ossenza  buttnab;  Impero  latU)  da  Capi  tedeschi  e 
riburlcj   alla    \drtii    ellettiva   dn'ì   suo   nomi^   dì     •  romano  >. 

hgln  vabonbosi  ap|)aiìto  bella  sua  eeeezimialf  autorità  di  la.nKj 
5apiO[Uo  p  di  i*'t[*'rato  laureate»,  a\'eea,  beiahò  sconoseinn*  da  lui, 
rivolto  la  sua  fMO.bi  r-S(jrl;ttrioe  e  amm^antrier-  ^  r:trb>  Imperatore  : 
(?ann,  libro  X,  ItHtera  1  lei),  j^n-m  <f  S\\.  buomo  boi  secul  nuovo 
(ibtaba  b-  e(jsi  inspiratu  t^gb  gli  ^(  ri\  oi'a.  Purché  tu  ann-pamg-a  la 
\irtu   «j    la   gloria   a   qualunque   altro    ideale   delbi    vita,   tu    ristorerai 
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con  la  pace  d'Italia  la  sorte  del  mondo.  Non   intendi  qual  privilegio 

su  t' itti  ifli  altr"  regnanti  ti  derivi  dal  prescegliere  la  tua  sede  in 
f<  ma  ?  Non  intendi  che  proprio  da  Roma  e  dal  suo  popolo  ti  de- 
ri\;  ì'±  tua  verace  autorità  su  tutti  i  popoli?  Quello  che  Roma  può, 
non  può  offrirli  la  Boemia,  non  la  Germania.  E  gli  faceva  intendere: 
se  tu  non  scendi  qui  fra  noi  e  non  poni  la  tua  sede  in  Roma,  se 
la  invece  resti  relegato  lassù,  abbandona,  come  non  spettante  a  i<  , 
anche  il  lìomc  di  Imperatore  Romano.  Francesco  l'cirarca  non  esi- 
ta vi  a   invitare  1'  Imperatore    tedesco   a  insediarsi  in   R-ina. 

Ma  era  tedesco  oìtaliati  >  tjuesto  Imperatore  per  il  Petrarca  ?  I  y  li. 
parlando)  a  lui,  diceva:  delf  lialia  tua  .  .  .  Ma  forse  per  utfrirc  litaiia  \\\ 
om  LI '2' pio  ad  nn  imperatore  barbaro?  No  davvero.  Ecco  comr  Franrcsco 
Petrc?!  i  lìiendeva  lacosa:(ib.)  «  (juardando  alla  (lermani.!  — così 
scrivrvci  :  <  jrlo  —  pensa  l'Italia,  ivi  sei  iint^  e  qui  l'jsti  educabj; 
ivi  rr  ,Tno  s  liant'^.  e  qni  regno  sorti-^ti  ed  ìn-iprTn.  Sparse  per 
ogni  dov^e  le  nambra,  ma,  con  buona  pace  sia  1*11'-  di  •  gni 
altra  i^  '-'^  ^  d'ogni  paese,  il  capo  della  mon;ir(  hi.  pai  ir-  Jtanto 
tu  tr  vi  ^ .  K  spiegava  ancor  meglio:  i»- Arroge  che  mai  di  sir  i-i  » 
princviM'  tanto  ansiosamente  l'Italia  non  bramò  la  , venuta  :  che  b-f  > 
da  tr  Ir  tante  tue  piaghe  veder  sanate  ella  confidasi,  e  |  unt)  non 
crcdt-,  a  te  curvandosi,  di  piegare  il  collo,  sotto  giogo  strauitrru  ». 
¥.  nv  ntre  faceva  una  dichiarazione  di  tanta  ent'tà  con  la  magginre 
schietLi//a,  egli  stesso  si  sentiva  indotto  a  cercare  la  ragione  del 
fatt' .  <  uri  s  a  e  soggiungeva  :  -Cosa  questa  al  tutto  snsv:  'ano,  e  che 
ira  noi  ;  jta  li  Maestà  tua  solamente  sì  avvera  ».  Aia  «  trio  A.  rhe, 
sìa  j)ur  singolare  il  fatto,  gli  Italiani,  secondo  il  f^-  tra»  a,  -tt*  ,!(ie 
vara  b  levolmeute  la  venuta  di  Carlo:  (il).)  <-  Par  uier:n  iLdi' >b  ■  laverà 
dei  «Jiv-io  ^jXo.  la  piinia  \*'dta  dopr^  il  corso  di  Viiiii  sevidi  in  te  s»-- 
condo  il  |)atrio  cosiume  il  nostro  Augusto  noi  ritr^viani' >  :  «Ik', 
cpaintuiK^ue  si''<'na'  l'U'o  li  r'L^VMrdi  :,<  -  v^li  Altnamin,  n-'-i  ti  tenia- 
mo ItciliaiH)*.  >^i  noti  bene,  ircincebeo  Petrartd  n(jn  idiaiiiie-ava  la 
\aanita  (y\  Carlo  con  qiadla  d^crli  nlt^'i  Imperatori  tedeseld  prima  di 
lui  :    !•■    dìseese    di    c~''sa'r'-3    av^evano    nana    a  ch<'    idr»"   <  on   lo   scnpo 


che  avrei 


ì!  )'"" 


ndniat-   Va   venuta  di    Carlo.    K   la    / 


/  //'.',/ 


yolio   qiKjsta 


in  «ad  Ufi  lnì[H:Ma- t'ara-  tedesco  sLirà  accolto  ■sccoìidc  ì!  fwhio  -.osfìont-. 
noni-  Ufi  nMxa'll  ,  AuL^nst^e  ']\.intO'  è  nuova  la  impresvi  a  cid  si  pone, 
tant<-   rinfateet^  a'i     ^.^r.aino    i    suoi     effetii     sede  sorti    d'  Italia     e     del 

nvjna.if. .  <^  il  ir',  ■juan'e'^ti  gravano  sante  e  nolaidsaiìra'  aure,  na'ssuria 
è  al  eert'>  più  inìp'a'ianie  ••  piti  grave  del  ricanif^^na'  \\\  pace  Tlta- 
lia  «  •    *     .  .  * 'omposta    'he  giù   ^   mei.:-av   \\\   asseti^'  id/ialia,  nulla  e  b^^u 
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poco  avverrà  che  ti  rimanga  a  fare  ».  Perchè  appunto  il  tuo  fine 
supremo,  o  Carlo,  scendendo  a  prendere  1'  investitura  deli  Impero 
qui  da  noi,  dal  popolo  romano,  è  appunto  quello  di  pacificare  il 
vìondo,  di  7  iorganizzare  la  società  cristiana  :  <  .  .  .  teco  a  schiere  a 
^avhicre  verranno  i  buoni  che  la  perduta  libertà  sotto  la  fida  tua 
scorta  anelano  a  riacquistare  ».  Questo  è  momento  propizio,  €  ne  più 


..T.'. 


a.. 


nai  si  vide  che  in  oggi  il  favore  del  cielo  e  degli  uomini 
né    mai     |!u    indulgente    il    romano    Pontefice...»     Ma    tu,    Carlo, 

trovi  molta  djiff^oltà  innanzi  a   te    e    tentenni   irresoluto...  (Fani., 

idjr.  •  Xxdll  lettali  li  V  qnali  sono  codeste  difficolta  chete  |:re- 
tendi  fr  stragi  t.  rse  onde  è  piena  la  terra  i'  Ma  «  queste  apparito 
S'»n.>i  ..tU.i  |>rivata  ma  tctnia  macchie  e  lente,  e  mencr^■  \u  ecreìu 
vaierti  di  padlr  siccome  scuse,  esse  divengono  aUrett  <nii  argo 
!nenti  contr^'  i»-  •  la  diei  ara-aa  *di«r  ^listnitt.;  <:-  aa;  ti'a  iva  ia  le 
berta  deirinipero  :^  Ebbene,  «<  a  te,  che  dell'Impero  sei  padre,  sta  il 
ristorarln  -.  Soia)  i  latini  curvati  sotto  il  giogo  della  servitù  i-^  rt> 
ut^n^a  U!  i=>ro  dal  col)  ■  i.-  to;^liera:  Prosiìtuita  è  la  giustizia  ?  te  \x 
richi anaaai  ai  sacri  suoi  pi  nctr.dn  Fuggì  la  pace  dall'animo  dog  1 
uonarii  tu  la  riporterai.  E  qu  eie.  se  non  il  tuo  ufficio  può  com- 
pit.M-  uitao  ciò  i-^  Da  te  la  concordia,  la  giustizi  i  la  pace,  la  libenà. 
e  astre  intatti  aveva  risposto  aa  i^etrarca  :  (ib.  Nota)  '?  Lusinghiera 
marabù.,  l'impresa  e  grato  per  se  stesso  l'incarico:  ma  spenta  la  li- 
ij^rta  <he  si  disposava  all'Impero,  curv-ti  '  Patini  sotto  il  ^iogo 
della    ser.aui,   -   iinhiato    d    leiiìfìa.   .adi  t    i;;  lustizia    in    un    avaro   bor- 


iclla,,  scacciata   i.i   pa^o  d.aile   ment: 


\.i 


vina    dal    cuore    di 


n  iO 


1 


mc-rtali,  eadd^-  la  i^ran  ma^'chiiai.  ìiitni  :did;Ui!ao  fondo  ».  F  ahi  ! 
quanto  /-  piu  aìahii.ft^volr  una  nave  sminjì^i-sa  riìii'tit  m-  in  corso,  che 
non  un'altra  kda  -Wk-//-)  ciistratta  .  .  .  (fosì  si  rapp.i  aSf^ia.a  \  a  Cesare  «Ro- 
ma mifiiana  o  latuii-aga  AaSf^nìa^'.  F  sembrava  nuu  ]v.hu  cfalpna» 
dal  fattc^  che,  scendend()  in  Italia  e  a  Roma,  avrthb.r  tru\.ai 
pochi  aiuti  vii  'lenaro  fra  ^^-enti  '«  povere  *»  ribelli  al  suoe-aiaa  iaj 
stesso  Carlo  ne<jrre  nella  sua  lettera  ad  una  d.tUe  inidirini,  'dia  g,a 
furono  caie  a  Dante  Alighieri  :  '^  ardi  d'Italia)  contro  gli  Augusti 
stender   la    mano,   a   guisa   di    latiaisU/   atlanKito   ehe  a  dannr.  s\  \'^ -Iga 

della  nutrice  /^ 

Ma-  a   cpiesto   p)UPitu   pr-aprio  è  leeit*'  domindaisi  '    paria  vaia»  Pe- 
trarca e   Farha   l'istc-àso   ling'uaggio  -    <  Kvero  soti'=   hi   espressi*"aie  di 
un'unica    turma   es[>onevaTa»   pensieri   e     concetti   diagonaiirente    ')p 
posti  ^   Pv-irairra   da   nn   latu  r   Cario  daibaltro  davano  certo  alla  pu~ 
Yoid,    «rilv'ltt^»,    un   svaìsa-   affatto  upp(»sto.  Xè  potevano  (iiundi  inteii- 
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dersi,  come  forse  non  s'intesero  mai  sul  nocciolo  della  questione.  An- 
che  il  Petrarca  intendeva  parlare  di  un'Italia  fatta  malefica  a  sé  stessa 
e  ribelle,  ma    convinta    di    un    siffatto    delitto    verso    gli    Augusti 
nella   misura  in  cui  essa    si    ribellava    non    già  ad   un    lìIlIu  e    aù 
un  preteso  diritto  inertrue  ad   un  nome    soltanto,    sibbene    ad    una 
autorità   effettiva   e    derivata    dalla    pratica    eroica    della    romana    vutu. 
Carlo     vedeva  invece  nel    mi-     titolo     un     diritto     (ìktnvo;    si(  <  hr 
venire   ut    luJ:j    .^ii  appariva    lu;    laiio    del    Lullo    sub.  nrìjìut!»  ■   e   se- 
condari •  ;   né  lontanamente  amnvrtcva  che  alla  sua   a/i^.n.'  dovesse 
sovrastart'   •controlio   di   s  a-ta.    irancesco   Petrarca   intcni).-\a  p^Ttt:! 
tamento   il  -•onirari:  .  Prr  Carlo  il  diritto  all'esercizio  cicli-  Inipcro  era 
\\n  fati     consacrato  ormai  n^dla  storia;   mentre />r;-  rrinirr-c,.  dipanuiu 
7^/:r  r     A//  fon  formarsi  che  faceva  alle  esigenze  etiche  ddla  vniu  f.nnuna. 
^  ari..   ..vrebbe  dovuto  logicamente  rinunziare  a   oih  1    nonic.   -u    non 
iiìt-oùeva  coiiforiìho^;  a  siifatte  esigenze.  Cosi    i\  it   t-Ki^uiìeiito   del 
Petr.ir<a.   noi   rhe   di  semplice  invito,  era  nel  fondo  dwe^z^2^/t^;/^  ^; ///,.,, 
di   .cn. rollo  rispetto  all'operato  dell'Imperator.^    i^iù   che  (dfrir,     \a    lu- 
singa di  un  Pììpero.condannava  la  illegittimità  deli  iuipuru  iucntiticatu 
ad   un  puro  nome.  Resta  nelle  tue  selve  e  fra  i  tuoi  ni-nti  m  [Boe- 
mia e  in  Germania,  lascia   il   tuo  posto  ad  altri   dì  te  più  dovno  .  .  .: 
^^^'-    -    ^^^-^        ^^   la  virth  è  ciò  che    oggi    ci    occorre.     1  u,    lari..,     devi 
assun^.re  le  responsabilità  fattive  del  tuo  posto. 

«.  ari  i    \y   non   scendeva  in   Italia,   ma  Insinuava  e  lodava:  sr-n- 
d^va   ni  sn^inio  in  finli,i  r  ritornava  poi    tiei  sn    i  pu'hi  sraiza  avt^r  as- 
sr)iiM   n  sue.   <ran  (pompilo,  e  ancora   ..liìvov.i   lodando,   ammirando,   e 
lal^a-a  aaehe  rei^'alan^lo  i^raziosi  amirhevoli   d-ni  .  .  .  ,   cpiasi  a  scaisa  e 
quasi  nr-r  n-n   attirarsi   tutti  i    iulniini  dod'a.perl..  sconìessione  e  della 
condanna...    h    feirarra    f>ur  sem[)rn  tonane,  insistente,  alternando   i 
rimprjven   alio   esornuionn    !-   lusini^die  alln   minancie.    lo   non  ho  in 
potere  di   farti   compiern   limprosa:   d    wv.^:  (1  am.,  libro  W'ill,  let~ 
tera    I)    «Sarebbe   mai   quel    tuono   spento  dt-1  tutto,   e  inutile  il  nostro 
soffio   a   rianimarlo:^*.!':    inimn,   so   purtroppr)   che   a    furia  di   parole 
non   si   a(a:resce   il  valore.  «  possor^o  le  esorta/ioni  n(^(dtarlo,  ma  darlo     ' 
a  ehi   ne  manca  non  possono^.   *Jue!   che  però    io   j)osso    e  di   stiir- 
matizzare   pr(>sso   i   senoii    v(mturi    ia   nondotta   di    un     uomo    imbelle. 
E   questo   faccio   n   qucst-    Kird,   (^osì   ronfossa   alla   hne   ai   suoi  c^mo- 
scenti   nd  amici  .  .  . 

<TÌà  vecnhin,  rii.ensando  :dla  ^'^nMh.UA  di  r., rio  o  alln  sue  vane 
esortazioni,  n.ai  puu  reprinan-.-  in  %:-  ì':in:aro  dispntto  :  (Sen.,  libro 
Xl\  .   lettera  li  ....  coniess-.  di  n-.n  :>aper  portare  m  pace  la  iattanza 


di  un  popolo,  che  vanitoso  n  non   buono  da  nulla,  è  sempre   pr   nn 
a  mentire  magnificando  se  su^ssn  >^ ,   Ma.    assai    più  rhe   yia    I)ant«^ 
An^ihinn    per  il   suo   Arrik"    Wl,    iì    Petrarca  por  (ai'l-  \\  infondo 
(Inìnam    una  certa  mdiift^rnti/a.   dopo  lo   st.pravvenut'Ml*dusi*>n!,  l/rs- 
siuì/iale    p    che  ia  ùnie    ristoratrinn   doHe    Sorti    lit'iriialia   e   dolidmia 
illinn  uidisna.    11    sun   sn-uardo    sereno  e    hdia  n>so   guarda 


[Illa    non 


i    d^   <■] 


inlin.n   oltrn    una  j)oì-s<n.a,   olti'*'   una    stirpo    intera  (rinq"n'atorì 
tre    Al[n  :    (Pam.,    libro    X\\    lettera    \d    «  l'Italia   inturitr.   sarà   |>ur 
sempre   la    stessa   (die    \i\    rnojnta   dai    due    mari   n    dcdlo     Alfu,   e   sn 
l'aiutn   jo   manchi    di     uiì    m  itTreno.   si    h-^vnra   per  soccorrerla    1'  in 
\'oeata  misericoì-dia  del    Ke  doi    ( 'ieli  »  .     l.de   n  tan.ta   ili  la   )b\VA    ìv^^^'k.^  \ 
e'd    '\gli  rivolt')  a  ikìì  del    secN.ì.ì    XX    potrohbn    direi  : 

Non  fi(i  :o,  l'raììi  est  o  reti  ar,  n ^ii  }i.<u<<  iidiore  di  l'.n  fionif,  »>>:!  arila 
virtù  umana:  non  invaiai  un  passala  minai  traniontaio  per  semp'f.^  ina 
iniraaidi    un    awaniitr'    non    a/ua/    (iliaci'   uì^Ìì    ìuiÌiì    unìuiu. 

]  .'aitoi^'-crtam^nto  rritico  dnl  sin^  p'-nsirro  po.litit  o  risi]«aia  a'''"nr 
ugk!Ì    atira  .  e-rs»  •  rioiaina/inine  : 

Latin  sangue  gentile,  * 

Sgombra   da.   i^^  tjiiestf  dannose  some  : 
Noii  lar  sdì  ih  '  UFI  ii.  anr 
\'ano,   senza  soLcn'ito; 

A    qn?»sta    invr.razione   rraitrnppose   l'altra: 

«  Roìua,   hi»h  è  solo  un  nuriic  » . 


/ 


Capitolo  ili 


Per  un  completo  riordinamento  razionale  e  civile 

dei  popoli. 


Sommario  :  F.  Petrarca  stigmatizza  la  denaturazione  della  Chiesa  di  Cristo  in  Stato 
Politico,  quale  si  sta  verificando  alla  Corte  di  Avignone.  —  Lotta  sostenuta  contro 
i  Cardinali.  —  La  Chiesa  di  Roma  esprimerà  il  Cristianesimo  in  contrapposto  alla 
Corte  di  Avignone,  che  ne  è  la  negazione.  —  Nessuna  opposizione,  ma  accordo  fra 
Cristianesimo  ed  Umanesimo,  qual  fu  concepito  da  F.  Petrarca.  —  Z<7  riforma  in- 
terna della  Chiesa,  condizionata  dal  suo  ritorno  in  Roma.  —  Triplice  mansione  di 
pietà  religiosa  affidata  ai  Vescovi.  —  La  riforma  interna  non  fine  a  sé  stessa,  >na 
mezzo  all'opera  spirituale  che  doz'rebbe  esercitare  la  Chiesa  di  riordinamento  e  di 
pacificazione  dei  popoli.  —  Quale  dovrebbe  essere  il  compito  «  spirituale  >  dei  Car- 
dinali :  esempi  illustri.  —  Vera  e  falsa  missione  politica  della  Chiesa  :  vera,  quando 
sia  interamente  sottoposta  ai  principi  morali  e  si  prefigga  integrare,  educando  gli 
spiriti,  l'ufficio  più  particolarmente  politico  dell' hnpero  di  organizzazione  razio- 
nale e  civile  della  vita  dei  popoli.  —  La  concezione  etico-politica  della  LÌiiesa  secondo 
F.  J\'tf<;rca.  non  inatigura  una  teocrazia,  ?na  contiene  il  germe  di  ogni  ultcnore 
sviluppo  critico  contro  lo  spirito  teocratico.  —  F.  Petrarca  condanna  il  «  co^ti- 
/nercioy»  della  Chiesa  e  dell'Impero  degeneri,  di  rollo  a  soffocare  le  risorgenti  hhor'ù 
civili.  —  Lo  missione  riformatrice  di  Urbano  V  e  il  suo  fallimento.  —  /\'iu^  <■  t  lu- 
ne prova  il  Petrarca.  —  Venezia  ofrirà  rifugio  e  riposo  allo  spirito  ambasciato  del 
nostro  Umanista,  ormai  vecchio.  —  Venezia  definita  già  dal  Petrarca  nel  trecento 
<  un    ali -e    'w3ndo  »  , 

Ala  Li  iJiieSci  FctLt  uisi.*  aiic(jr  più,  isc  e  ])'>ssibih'.  Li  \i\-a(ità  cri- 
tica del  sur,  spìrito.  I.n  Chiesa  di  Roiìia  era  .ilif>ra,  la  < '(-rtr  di 
Avignoiiv'.   ìa    Bal)il'.ni.i    nioderna,    il     rao?.     t«jrbidr    dtOk'     pa^•-^ìuIli, 


ì 


\ 


r. 
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delle  ambizioni  come  delle  cupidigie  di  tutto  il  uiondo  Etfli 
in  ve,  contro.  E  più  ancora  colpisce  direttamente  i  Principi  della 
Laiesa.  Sono  ,  Cardinali  i  grandi  responsabili  di  quel  gran  crimine 
contro  l'Italia  e  la  verace  Chiesa  di  Cristo  che  si  comn.ette  ogni 
g.orno  m  Avignone.  1  Cardinali  alla  Corte  di  Avignone  erano  in  gran 
nnmero  francesi  d'origine,  e  il  Petrarca  osserva:  (Seu.  libro'  X 
H  Iterai.)  «Convennero  essi  fra  loro  malignamente  in  un  patto  è 
n;.n  vivere  a  spese  dell'Italia  .en.a  stancarsi  di  farla  segno 
dell  odio    loro:     di     .s-^ìi.ria    e    sprezzarla    ad     un     tempo  E 

n>cn.r.  nn.sti  lacci  l..n,ì,..„n..  .liss.:  fr..  loro:  ,  chi  sarà  r^.-  il 
ve«.;a.^>,.  E  l>,.rr  r,,:  ,  Ma  veggo  ben  ,0,  1:  .eK,._,„o  molti,  li 
-.'MrK-.-no  tutt;  sr.  ,To„  son  ciechi,..  Ouosti  Pr!,,,  jpj  biella  rv,\..^,, 
slnittun..  iì  riros-nt.-  «ato  delle  cose  italiane.  Noi  siamo  ricchi  -  rosi 
l-er.sa  ,i  l>,,rarca  -  e  si  .,nn  n.-l  te.,,.,,  str-ss. .  inermi,  ed  ,,.x.  eh.  e.ssi 
<i  spoghano  o  insieme  ei  dispre//an.,.  Onesti  sonnilar,-:  !,,r,  ,1.,.,, 
a    divdore    <H    averci    =n    ndio   ,,    .,.1   tempo    stess.  •    -avre    a   ,i„str. 

'  ■  '■-'^'•^sap.na  r,i,'    .■^Me.r,.  .  ,)si   aciitanK,!U    JJanie 

'^''""■''   >'■''■"■''••   '^'ìa   «■hiesaehecuiiiepuHpucereavadi    spinger. 
'  -s'.f;    innuuicn    lentacoli  a    '^nninc-ere   le  rieehe//..  Ji, ],.,,,,.     l>;..,/rsro 
IVtr.rra    ime,.-,     o^.el    s,.,    sn.rzo    a    scongiura,-,     e    ,.,,-i,,,ì,.     .,,'.,,, 
''."'';?"'"'"'''"-''^   •-'""  sicurezza  d„  h  „yi,  d-!  trasK^nnars.  delia  (  hie.sa 
'"    r-ist.,    HI    un     ,,ur.,   ,,     it-niplite   -V/.eA.     l'o/itirp.     Onecf,    tvrsf..   n-a 
^l'ane   era  (.trUeuL-.m,.  afe    favorita    d  dl'aiudand,  a,,  -    In  .ai    ritaliaera 
hisnata    dai  suoi    ln-,|„.rat,  e  i    .■   .ine   dali.i    n,ar..an/a   di    '...,    f,,-i..   or 
gann.Aa/i,,n.,-sl.t,l,.,    La  co„d,/i.  aa-    /ad    sa„i    idee.di    e  .suddi .,  ,si  ';^ni 
d,s.-ord.   Ira  La-,     ,■    pan     la-rad     .  n,dl. .  ,ie.s.v  .   I-anp,  :  pìattu.st, .  neeh,    ' 
'"""'"■■"   ''''     ''"    '-'"'     '!1-Uav,,.   dali'altn,   lasei,,v„,   ta.tle   !e   vie  aperte 
•'"   ""    '""-"'""  >'"-''titail,.,.,„,e   ,|n.dl,.d.dl,.   (ddeasa,  np>ine,aLs.a>t:neo 
Mo   sp„,t.,    ,,a/aa,al..  e   ,nsi.an..   il    ni-aa.  temuto;   si.;ehd  .ju-sia   pn- 
teva  e.s<-r<atar.»'n,    It.di,,    una  -v^aanonia  .sui  beni  e   sui  destini  politici 
qua.s,   sen/a   darl<,  a  divedere.     Se   i    Pontefici     non    potevano  ancora 
hs.sare     ,ì,     proposito     U,     s.^aanaio     .ur     un    pr.  .a-amma     .a,me    ,,u,.. 
sto.    ,   (  ardinal,   tuttavia   avevano   yi,\     cominciato     qua     <■    la    tieìie 
vane  contrade  d'Italia  a  mettere  in  .seeuzione  il    pian..  ,!i   espansione 
econ.amea,   ,1,   a.ssorbimentu  per  e,.nt..   loro  delle  ricebe/,e  nazionali 
Ksetiza  ,lul,b„.  d..Nev,,n.i   riporr.^   in  .jue-.sta  impresa  tn^   eerto  spirito 
-n  <-,.mbatt,vita  p.r  nulla  -vangeli.-a,  aspn-ando  insiemea  ultiel  ,,.-,litici 
e   c.vd,,    .s.-    d    P-traiaa    vieu    tu. .ri    a   di,-ri  :    ..^.n.    libro    X,    l.nt-ra    1) 
....   Vedrena.   ,r.,     L.-.-ve   ridotta    l'Italia    ni   ....rvit,',,  e  la   Chiesa    a 
rigor  d,    termnK-  militante    ^d  armata    combattere    non   per  la    fede 


a* 
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ma  t;"-r  kt  lerrena  I^Hen/d  >.  Qui  il  Petrarca  addirittura,  la  tv  kj  ima 
profezia,  a  cui  curiu  lo  conduceva  l'osserva/!  e  pen'U 
r  ini  prr  senti,  la  Chiesa  vuol  ancor  oggi  i  suoi  iri 
rtr-nr*  irionfante.  ma  non  ni  eielo,  sibbene  in  questa  o  i 
città  s.)^v4i'->^at-' «ia  ^^liarir!  gu.:rra.aa  .  .  .  Cosi  pr.)trei//.t  vm  [- rafa.-s.'o 
n.:,f,-^^r,.-,  Miit-'  <ntu'."!'-edo  in  venuta  dei  Papi  guernun.  Aia  ìiìcÌl:* '-i  a 
ani  !i^^  pili  ie  là  il  -a  )  giudizio  profetico,  quando  prevedeva  alla!- 
liiiìd  la  ris.  ^.ssa  degli  spiriti  il.iliri  (ìa  un  siffatto  stato  inn.arrale 
di  cose:  hnehè  riseossi  .tìriia'  dai  suniio  quelli  tlie  aoiaii'aio,  con 
foraii'ialal-   ri\-()ìginieiuo   (ii   cub-   tutt.-   si    r.^vesci   e  torni   al  sun  s.>- 


st=  > 


lòirniidataie    adiuaiu 


die    si    accolli [;ak:ni'r:i 


^tl   ris^eitto   pnìiti;-     d  iiaiia   e    alla    negazione     *a.HìSt-gu^aiit-    di     una 


terr'-aia 


ri<or 


Aiv 


ì    i.aaniii*:  :^^     tidlitant-   ed    arnmt^    pei"    la    potenza 
.   \  ini;   quasi   da     ..tr.,aco    tarm^ico    giac  cibalo 


add  aaiT-nl  .ti  gii  italiani  .-.  Kouu  il  Àa/o//.//a  rìu-  ripa-ia  !  essi  viak-no 
r,r*^r),a,-rn:  .■  .^rin.i^:  uì::,iipor}r  r^'M  Pri?i(d]  a  daiìd  Lhiesa,  di  nuli  altro 
^•urarni  <iif  ai  procat.  cicirsi  nuove  ricchezze,  oppure  ta:tli  lar  eiuno  ! 
i^;    sr^   i,.   s.<spint.»   ila   <-ariia  di    1   aria  pur    pan.»  —   così   colpii"  nome 


.,..n''  dalla  .Moauìiila  d*d  latto,  —  io  ben  su,  no  posso  ignorare  <  he 
cadnn  n-1  vu-lo  ir  ini.^  })ar.>le...  (Som  Tubr--  X  l^^tt.  iV  ^Ma  (he 
oseroiò;'  egli  parlerà  ristesso,  anche  siidaiajo  a  iiaua^■ìal  i  Cardinali 
(V)ntro  la  sua  persona.  Snlo  si  luriit.»  a  dioinaraia-  1  Sem  libn^  XI, 
leti-rci  ili)  ^  h>  personalmente  non  ebbi  alcun  mah-  da  costoro  ...  * 
Ma.  aggiunge  subito.  <  molti  t^  grandi  iw  ricevettero  Roma,  la  (diiesa, 
Pieiru,  Paolo  e  Cristo,  del  quale  sebb<aio  indegna s  io  mi  vanto  di 
essere  serva,  e  seguane  >. 

* 

Certamente  la  iihiesa  di  Avignone  è  la  Chiesa  tralignata  :  essa 
deve  ritornare  quello  che  fu,  la  Chiesa  di  Roma,  la  Chiesa  della 
tradizione,  la  Chiesa  di  Cristo.  In  Roma  si  conservano  le  sacre  me- 
morie del  cristianesimo  primitivo,  dall'epoca  apostolica  e  dei  mar- 
tiri a  quella  dei  Padri,  /^oma  presso  il  Pttrarca  diviene  il  simbolo  ri- 
l'ente  del  cristianesimo  apostolico,  del  tristianeslmo  dei  <<  testimoni  *  della 
verità.  Cosi  la  Chiesa  di  Roma  in  pieno  ti  ecento  diviene  vessillo  in  cam- 
po di  battaglila  per  la  >  {forma  del  cristianesimo  tralignato.  L'antitesi  è 
fra  la  Chiesa  di  Roma  e  la  Corte  di  Avignone,  come  fra  il  cristia- 
nesimo eia  sua  negazi<ono.  Sirmla  giovane  (Dicembre  1  3^)1,  quando 
si  accingeva  a  partire  per  vedere  la  prima  volta  Roma,  egli  cosi 
scriveva  a  Giacomo  <Jolonna    \es». ovu    di    Pombez  :    (libro  II,    tam. 


■^/ 


H 


-    157     ™- 

iCttora,  iXj  «  yuanio  pero  mì  uoirir!  'ristoìn'.  ps-^fìr  non  dpvf  drdcfs 
veder  la  città  ohe  opn^  in  terra  le  veci  del  cica  ^  '\C\n  rf.rv^r\  pi^na 
edelie  ossa  dei  M-iniri  sacrosanti,  e  baon.ini  tutta  del  sangue  prezioso 
dei  testimoni  del  loro  .^  .  .  .  Giunna  in  K^ana,  ave\M  provato  rineflabile 
eioia  di  andar  d'attorno  ppì  sepolcri  dei  santi,  e  ili  va^^a*-  m  r  ;di  aiviri 
calcili  d.teii  Ai)ostoli.  E  si  era  appunto  sentito  tutto  invaso  iKl  grande 
aatiit-^  d)  R._ana  Ap^jsiolica,  di  Ruma  fatta  erede  diretta  della  pa- 
rola ili  Cristo,  dì  Ro?n:o  che,  attraverso  ai  serali,  er,i  |)ur  riusr^ita 
a  espliraire  f]  senso  sfdritnalo  del  cristianesimo  alle  i>-ent]  per  Tuptaai 
dei  Paiiri  e  d^a  Dottori,  corno  pure  dei  suoi  Santi  e  dei  su(ji  iiisi- 
gJ'd  l'onìenm.  f.a  t'-adizioMP  sT)iritnaD  di  Roma  rristiana  oggi  do- 
veva appunta)  rinve-'dire  rii  nr>\'ena  fronda,  int^  «ndr-rf-  un  nufOi^s|d- 
rito  di  -.dod^'seà  fra  le  genti,  così 'vivace  e  tec(.io]<-  da  inionnare 
la  condotta  deU^uorno  ai  fini  della  virtù  Am? >lissimo,  suldime 
il  novello  coiiipit-.  r'sorhato  ada  Roma  ò"ristiana  de]  treii-utef;  ri- 
condurre li  .n!inie  a  elevare  sovra  ocni  altro  interesse  il  più  nobile 
tnie  della  vita  \n-lnosa.  j^a  Corte  d'Avignone  rcqjpresentava  così  con 
la  sua  presenza  l'antitesi  ernda  della  verace  Chiesa  ("^i  Roma,  Oue- 
st'ultima  doveva  una  volta  ancora  regnai  e  sull  .-p>irito  delle  ^enti 
cristiane, 

l'Vancesco  f*eir.irra  si  dimandava:  (]i]a1-  d  fondamento  .Iella 
(Chiesa  di  ("risto  i-  La  inniltà.  Cmile  l'c^rigine  di  Cristo,  e,  si  i^uardi 
bene,  umilissimi  i  mezzi  della  prcdiraa/ione  e  del  suei  |,)r.jp>agarsi  Ira 
gli  uomitii.  Louie  A  |)on  jiotui,  Cristo  rira)rse  a  nesr-'tori,  c-v,\  diede  in 
pot^^n^  di  usare  <ìella  sn.a  parola  :(  Pam,,  liiomX'Il.  e-uera  [Li-  l'i  d'i 
questa  oareìl.a  i  suoi  discepoli  aveva  eo-hi  armaa^,  ipaan<]o  a  con  \  er- 
tire  il  e-,>rìrTe  umatio  per  l'universo  mcunio  li  spiiise  iì-ìh  d'altro 
fre^OM  riistinti,  non  della  trabea  dei  consoli,  h'ìu  de)  rìiadema.  de^li 
i'npr'ratori,  nò  dell'ajjoro  trionfale,  ne  delle  dottrine^  d«d  filosofi,  uè 
dell'eleganza  degli  r)ratori,  delh^  sottigliezze  dei  s-ua.sti.  na:>n  intìne 
d^.dla  scienza  della  par^.la,  perche,  oome  dna-  rAp(\stolo.  tutta  e  s(da 
si  paresso  la  virtù  della  Croce  di  Crist».»^.  Iniro.n  ipio<ti  Apostoili 
<' p  vv-eri  rutti,  d'boli,  ignoranti  omiciattoli  (he  nelle  S(moie  mai  Cion 
cfitrarono,  che  mai  di  lettere  cc)?iobbero  t>.  pqì|.ui-  furon  questi,  che 
*  tra  !-  spade  dei  pers'-'cutori,  tra  le  zanne  delle  bt^h  e,  tra  i^di  acu- 
lei o  ie  himme  ruisrurono.  siccome  vollero,  a  fai^  persuase  le  genti 
dede  \entà  del  Cristianesimo.).  Volle  Pldiu  ohi- Fumde  al  [ìotente  e 
non  puosto  a  quelF^  recasse  gio\-aniento:  ^  Xè  (parato  a\"venne  in 
n'^.ì  et.-;  rozza  e  credula,  ma.  quando  ^ià  da  lun^e  tempo  fiorivano 
le  srienze  e  le  lettere,  e  tolti   di   mezzo  gli  errori  antichi  propri    di 
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una  vili  dsvra  ed  aicolta,  erano  gli  uomini  più  dotti  assai  ed  eru- 
dii' he  i!  tempo  di  Romolo  stati  non  fossero» .  Eppure  la  presenza 
dello  spirito  cristiano  riuscì  allora  ad  imporsi  fra  le  genti  colte  e 
ricch"  [11    aiezzu  di  uomini  incolti  e  poveri.  E  perche  ?  Pei  <  ho  pur 

questi    uuiìiin"   nvevano  in  loro  potere  la  parola  di  Cristo. 

rdori  una  considerazione  per  noi  critici  del  secolo  X  X  L  shhd 
zione  di  una  trci  iizi.  .iie  òiiiaiu,  che  riuscì  ad  imporsi  presso  gli  u<  mi  d 
senza  ^uìda  di  eultura.  coinè  pure  espressione  di  fede,  è  forse  in  con- 
trasto, o  [.<'k^>i;-ic'.  iri  ì|ir)sÌ7Ìone  rispetto  alla  nuova  civiltà  uni  li  istìca, 
acuì  intendeva  dar  forma  hrancesco  Petrarca?  Una  iradiza^ìu  uyo- 
sioHra  .|uell«/  deluj  L'nruiesinio  ?  l'et'Mr'ai  laai  solo  non  1a  intese 
in     ()[)pf)sizione.     ma     nernai'ìi''     in    contrasto.     K<j;\ì     inj.ì!! 
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ihtitìrir-    d^die    l^'tiere  e  deUe   Nei.ei/". 


5>  ì     t 


h«  »pe)    avere 


)l)eratn   nel   luro  ^enu    lina   ^r.inde   nUjinìa,    un    rinn^  .wtnienio    addi- 


(  H 


rapp.Tto  di   dipena»  !ì 


rittara.    Dopo   aver    tìssat" 

\nvente   della   seien  ns     (hdla    n-de,    del   sapere   dai]<i    hHana,   •if'llnitih 

letto   -la]   \-olere  ;   sino  a    eoncluflere   lÌk     ^i  piiu  prucurar  la  propria  sa 


onereio, 
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Un 
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)  ai  ut.)  d»  Ha  fede,  non 


i  di  ai  ri  na. 
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VI   e    pili    ra/jri'    nioya/i    nc^i'U  ^ni' > 

Ma  nnn  eertn  i'ranfa>sa(>  Parar.  ,i  s-  nttva  con  ciò  d:  ; '. 'Oa*  scal/aio 
neninKnio  in  minima  partt-  la  couccziono  todam^miah.  ohe  ali,»  salute 
del'hanima  bastasse  la  tede,  e  cioè  la  parohi  di  Tristo.  ( )\\\  l,i  \rrità 
fondamentale  del  vivere,  sui  \'vr  i  «ohi  sia  per  ^li  ifk  ohi  :  la  si  ienza 
ohe  contraddice  alla  fede,  r  soitmza  e  he  oontraddice  alLi  verità-  Ma 
la  fede  appunto  è  la  parola  di  Cristo  che  si  sxadi^re  e  arcresee  r.an 
la  vita  stessa  dello  sfdrito,  (die  intorma  e  ilhimina  l'esperienza  per- 
sonale indirizzandola  al  fine  della  vita:  p.dehè  /-?  ffde  è  a  .u/a  ro//a  una 
ra:.io)iaiità  suprema.  Se  l'uomo  vuole  arricchin,^  di  più  (]uesto  sviluppo. 
se  vuole  ancor  rafforzarlo,  egli  può  farlo,  ricorrendo  alle  (h'stdpline 
storiche,  scientitiche  e  morali:  ma  p)urchè  tenga  termo  ohe  conciò 
la  dottrina  deve  collahorare  colla  fede  nell'unica  concorde  opera  di  aeA 
tura  dello  spirito.  Quindi  rUmancsimo  inteso  nella  sua  essenza  piti 
schietta  non  sorge  in  alcun  modo  per  contraddire  allo  spirito  dei  Oi- 
stianesimo  ;  viene  piuttosto  innanzi  col  mandato  di  risuscitare,  arric- 
chendola  per  quanto  è  possibile,    la   \ivace    tradizione    Cristiana. 

K   in   che   modo  \  Ecco  il  (juesito  che  si    presentò  alla   mente  di 
Francesco   Petrarca.    Egli   aveva  ben  netiament»-  ccncepito   <juale-   do 
vesse  addimostrarsi   il  compilo  dei  sacerd^ìti  del  su^a  tempo,  p^-r  dirsi 
ministri     della    <  diiesa    di     Cristi.    Xel    u-nip.^    stesso    in    r\\\   Uin(.;ia 
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le  sue  invettive  contro  la  Corte  di  divignone,  afferra  i  occasi  n*  per 
esaltare  la  virtù  di  Un  verace  ministro  della  Chiesa  di  K  ma. 
Muore  il  Vescovo  Ildebrandino  (libro  XV,  Eam,  lettera  X  !  \^ 
anno  15^2),  ed  egli  scrive  le  sue  doglianze  al  Clero  di  Padova.  Quel 
X'escovo  nella  sua  mem  ri  t  rappresenta  il  simbolo  vivente  delle  virtn 
rr istiane  del  Mhdstro  della  Chiesa.  Ma  or  che  quel  Vescovo  non 
è  pìu,  (hi  ^ega.  oa  h^  sue  virtù?  <(  Or  chi  sarà  che  dottamente  par 
landò  delle  divine  scniiure,  2  nodi  disciolga,  gli  oscuri  passi  rischia- 
ri, agevoli  le  hdfìooltà.  rliiarisca  le  tonebre  ?  Chi  alla  ^'^forma  dei 
costumi  intendendo  il  cuore  e  la  mente,  potrà  al  par  di  W:  -stir 
parf  i  vizi,  iìinostar  h.-  virtù.  manteraar<;'  i  forti,  esaltare  gli  imrdi, 
deprimersa  i  su|H:a-l)i,  a,tt*M-riro  oli  au.daci,  conionuei'c-  kdi  svergogniti, 
smas  hi'rar*'  hiporrisia,  rimeritare  di  dovute  lodi  gii  onesti.  p:-emi<tre 
i  huoìd,  |)unire  i  rei,  opprimere  ^li  scello;-ati,  sostenere  i  cattolici, 
ravviare    i^li  orr,' -iti,  ^'oncpiider  gli  eretici,  i  ia-ha  aliont.onaa'  dad'i-x  ile 

di  hVisto  ;'^  <  hi  sn!  dmiMUo  sarà  che  difenda  la  vedova  ed  il  [>upilio, 
e  agli  affamati  dia  cibo,  vesti  agli  ignudi,  visiti  gli  infermi,  dia  se- 
poltura a  ali  t'stinti,  e  sia  it!  invi  parola  dei  poveri  il  Padr-  un  ver- 
sale?»  T>!pli(e  secondo  il  i\:traria  u  aoaiir>ito  della  piota  religiosa, 
qu,d'^  d,. .  vo'eblìe  essere  eseguit'-  hiai  Mirn;,'>tia  della  Cìniesa  di  ^  Visto: 
doitfìyìah-  fd  esplicativo  aìlf  nìeìiti  :  j)r.  •]  »riamente  nioraù.  e  cioè  edu- 
cativo dei  >enti>ììf'iti  :  e  infine  pmtico.  vale  a  dire  -ai  vpf  romita  sonale 
sncforrevolr  alle  disip'ariie  e  ai  mali  altrui.  EhhTterq  com]>it»''  redgioso 
co:nf>r.  \^■V'  i  tre  aspetti  del  gran  problema  intoi  .ao  albi  direzione  de^li 
spiriti.  E  Petrarca  ha  dinnanzi  agli  o(  chi  il  quadr''  (^  »mira-\  ente  di 
quest  )  prelato,  ohe  giunto  al  momenu)  di  varcair-j  la  so^iia  terrena: 
>  in  <piell,i  I  he  altri  matid<>no  ansiosi  in  iracxia  di  mehiiei,  si  erai- 
sultano  con  gli  indovini,  o<.^rcan  rimedi  er:hi:i,  iantio'  »a  disfanno  t("- 
stamenti,  o  s^^n/a  far  nulla  piangono,  gemono,  si  iamentanei,  nò  tro- 
van  posa  sul  letto  rleirag<:>nia  combattuti  e  spaverìtati  dall'aspetto 
della  morte  vicin.i,  questi  non  d'altro  era  pens^.^se)  che  di  (dii  a  lui 
succedere  dovesse  nel  sacro  ministero,  e  non  sapea  nemmeno  in 
punto  rli  rnort<"  abbandonare  la  diletta  sua  sposa  con  eui  sette  lu- 
stri aveva  passati  di  amore  e  di  pace  ».  hd'ancesco  Petrarca  lo  chiama 
il  «guerriero*,  poiché  fino  alla  morte  infatti  la  sua  attività  fu  una 
costante^  e  tenace  lotta  contro  il  vdzio  e  le  miserie,  jìcr  ..ecrescere 
i  valori  spirittiali  d'dla  vita.  Dinnanzi  ad  una  t.ile  Punpra  di  com- 
battente egli  non  peritò  di  confessarsi  :  «  (aaine  se  rainma  :nia  al  par 
del  ìuio  \')lto  gli  stesse  nuda  e  s(a)perta  dinanzi  aujli  r^adii  »  ;  e 
sel)benr^   trattato  fon   singolare  tiUuigliarità  e  con  fontidrmza  pienis- 
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sim.ì ,    '  un    nnn   s-" 
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Ih'ìno  chr  ,'!i  «^nlendeva  sai  volt'-    fmido 
SU')    c-'^sp-'-tt''^   ■     T'Van^  f'Sf/'-     Petrarca 


che  sapeva  solo  dare  u  «tu  .>-  a  f^oniehca  •;  a  M'ìnareni.  "  aii^' 
trattaaido  costoro  ali.»  stesso  modo  di  altri  a<iniiiìi,  li  avt-^va  a 
volte  cfiudirati  chi  di  #  imhellti  ».  (de  di  *  l.ìie^iiirdo  » ,  pur  si  salile 
dinnanzi  a  codesto  X^escovo  quasi  dinnctiìzi  ale'  splendore  di  (juaì- 
cosa  che  è  al  disopra  deirumaiì*»,  od  ò  divino,  eom}:«res^,)  di  undn- 
solita  riverenza,  e  quindi  timido....  (a)me  dinnanzi  al  Santo  prtaii- 
letto,  all'uomo  (ristiano  per  eccellenza,  ad  A^ostinr).  Come  (on 
Agostino,  dinnanzi  a  codesto  Vescovo  egVi  riesce  a  denudare  per 
intero  la  sua  anima,  a  confessare  se  stesso.  (  )ra  egli  se  lo  imma- 
gina a  preferenza  nel  momento  in  (  ui,  prossimo  a  partirsi  da  que- 
sta terra,  si  mostra  sovratutt<o  angosciata)  al  pensiero  di  chi  lo  so- 
stituirà .  .  .  Tanto  difficile  ricalcariie  le  sante  vestiga  !  .  .  K  rivolto 
al  Clero  di  Padova,  egli  scrive  per  esortarlo  a  non  lasciar  senza 
erede  l'ufficio  di  un  tantt>  u«>mo  :  «  peridiè  in.  ogni  tempo,  ma 
specialmente  ora  che  vaca  la  <  hiesa  nostra,  salirono  acta^ttc^  e  gra- 
dite a  Dio  le  preci  nostre  *.  [^«-/trarcaa  o  il  laudatore  dei  Hawi)?/  a 
preferenza,  come  pure  a  pretorsniza  >'■  l'accusatore  dei  Cardiìiaìi .  A 
Bartolomeo  Vescovo  l'eatino  oglì  seri \  e  :  iP'am.,  libre»  X  11 .  lettera  X  1  \ 
«  Tacer  non  voglio  per  altr(j  ch^-  se  a  p>iu  sublime  grad«^  iiì  Babi- 
lonia tu  non  salisti,  esser  ti  deve  queste^  medesimo  ili  singolare  fa- 
vore del  cielo  manifesto  argomento.  1  .a  diversità  dei  tuoi  costumi 
da  ciuelli  dei  grandi  ti  tolse  l'andare  in  alto  *.  (tIì  è  che  i  \''esno\i 
nel  loro  più  umile  posto  volgon<3  la  cura  adla  salute  delle  aniìue, 
mentre  i  Cardinali  sovratutt»^  (<~)ngiurano  per  estendere  la  potenza 
temporale  della  Chiesa.  Orbene,  quando  tutto  l'organismo  della  Chiesa 
convergesse  i  suoi  sforzi  uniti  a  rafforzare  nella  società  l'ufficio  spi- 
rituale degli  insigni  Vescovi,  come  Ildebrandino,  come  Bartolomec», 
associando  il  lume  della  dottrina  con  la  persuasione  (\v\  sfoltimenti 
e  con  le  opere  della  carità,  allora  certo  alla  (  hiesa  di  Roma  sarebbe 
restituita  la  sua  grande  anima  di  missionaria  e  propagandista  della 
fede  di   Cristo.   Avv^errebbe  allora  la  A77r'r??;<'/  />/^<^'r?z^  df^i/o    Chiesa, 

Ma  la  riforma  interna  della  Chiesa  noìt  era  )ie  poitia  essere  [toni  e  pei 
fu  troppo  ani^MsfanienJe  hiiesa)  fine  a  sé  stesser,  ma  solo  ^ìiezrjo  per  il  o rande 
ufficio  di  ordÌ7nenio  e  di  paeifiea'jione  dei  popoli.  Questo  appunto  vo- 
leva il  Petrarca,  col  ritorno  della  Chiesa  in  Roma,  col  ravvivarsi 
in  lei  dello  spirito  cristiano:  i  frutti  ultimi  della  sua  condotta  do 
vevano  sbocciare  sul    terrene^    della    pace  universale.    C'ome,  d'altra 
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parte,    spi^raro    'n    una   qualsiasi    ,x7a^ -n^    narifi^  atrire   dmìn   ^hìesa  nel 
niond^a   so   n^n;    manu^an-   i    suoi   cosiumi:    E   come   sperare   che  po- 
tessor^'    nnu,,a-e    quei    costu-n    so   la    vhtix  cristiana  non   f.issf-    rilK- 
rita   MI   l^'i  :    La  riforma  iìUerna  avrebbe  portato  necessaria  iionu  alla 
riforma  o.steriore;  in  altri  termini,  rinnovato  l'organismo  moia^ic  dulia 
Miicsi,  SI  c^circube  rigenerata  altresì  la  s  la  azione  politica  nel  mondo. 
Talora    egli    aveva    potuto    spcriin. aitare    de    visu    gli    immensi 
vantag^i   o' i    !<  r  line  e  per  la  pace,  procurati  da  questo  o  da  ijuel 
Ministro  deìlt   f'hiosa.   .  h.^   per     i\v.     com.plesso  di     felici    condizioni 
e     circostaii/o     si     fosse   trovato  airalip/za     \-pranienl'->   sublima     del 
suo    compito     «cristiano».    S'ì^i  .  .tppunt  ■    dcuni    Cardoiaii,    die    a 
lui   offrono  T'ìccasioaie   di  sperimentare  /^  .^ra;?.^^'r/?  spirituale  del  com- 
pito politico,    iJie  ^aieòòe  riservato  ai  ver  ai:   Prircipi  d^lio  Chiesa  di  Kon^a. 
Chi   a   lui  e^^ìv]  qu"sia  ^-snmplare  espericTiza  fu,  una  volta,  il  cardin  de 
CiOM\n(\\  l^.ulogne.  Filippo  '.V.  Vitry  aveva  chiamato  -<  es.de  »  il  cardi- 
nale.jìervhc  ^^cesodi  b'^amciain  Italia.  ì '<  irana  fu  (oito  da  fiero  sdegno, 
e  scrisse  senz'altro  all'amino  Fi] i|»no  p.;rchè  si  ricredesse:  Esule  Guido 
d'    Boid^. gn»-.  i-or^àì;-  dii)artin.s:    d  T    sno   r)aese  reca  pace  fra  le  gonti 
ita!irho;>  «Cinto  lo    vedresti   da  popoli   u  da    priiìripi   nue   UnnogH 
onore  e   rivemnza.   r   udendo  le  voci  che  ^]\   fan   pianse,  e  ]o  accla- 
mano delle   |)arol(^  che   ti    uscirono  di  bocca    prenderesti     vergogna, 
e   lui    n<^n   nsule,   ma  della   pane  e  della  tranquillità  resiituLore.  e   sal- 
vatore della  Repubblica  con  vqv.ìoa^  liuvruaggio  salutore^t i  ..  F  spiega 
il    fatto:    «Odio   feroc-   ira   i   regni   di    Sicilia   o   di    Unglunaa  era  già 
vicino  a   scoppiare   in    t-'rribile   guerra,   che   tutta    minacciava    di    in- 
vadere e   metter  sossopra  TEuropa     .  Mandarono  lui  :  <'  F  se  t.d  mis 
sione  tu   reputi    trista   e  miseranda,    (]ual  sarà    mai   che  si   giudichi 
gloriosa  o  invidiabile:-^   Ma  'iimmi  in  fede  tua,  se  dramma  di  ragione 
tu  serbi   qual   avvi  riposo  che    ,  osifFitta   fatica,   cnuti   d(>lizic  che  a 
tali  curtn  qual  vita  inoperosa  o  tranquilla  che  a  questa   iiloriosa  lega- 
zione possono  ragguagliarsi  ?  ...  .\on  con  meno  entusiasmo  il   Petrarca 
commenta  l'opera  dispiegata   da   uni    aitP)  cardinale,    il     lallcyrand, 
nell'opera    di    pacificazione    tra    la    Francia    o     l'Inghilterra    (\njri^^ 
Lett.    20).    Il    Cardinale  era   riuscito   a   condurre   a  termine   il   trattato 
di   pace,  e    (Mancesco    Pe-trarca  esultante  gli   scrive:       Ouanto   \-,  Ite 
non   sarebbero   stati    inondati   i  rampi  di  uìn;trio  s.uigue.  quante  vulle 
non   avrobberc»  rosseggiato   i    riunii   e   lo  on<le  del    \  ostro  ocean.c  re- 
spingendo  i    (adavnri    in   sulla   spondaC^   *;   e  tutto  ciò  se  qta  Ha  p;ice 
non    fosse   si;ìta    per   tempo   conclusa...    .A   buon   diruta,   aduncpie, 
per   privilegio  ed   onore,   ai   [)iù    famosi   capitani   mai   non  c^niceduto, 
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tu  senza  cocchi,  senza  a^mì,  senza  pompa  di  schiavi,  senza  tum   ito 

di  esercito  che  circoiìdi,  md  v'estito  di  pacifica  toga,  tranquiiio  e 
sereno  fra  gli  applausi  della  G; '"Ila  e  della  Brettagna,  nell'esultanza 
^  nel  gaudio  della  Chiesa  menerai  gloriosissimo  trionfo  *.  E  prima 
ancora  *  be  un  gu  '--lero  vitiurioso  djsrru-'gitore  dei  nemici.  \}rc\%nre 
ih  cinque  mila  uomini,  era  reputato  degno  del  trionfo,  di  chr  mai 
fk;;'  -o  non  avrassi  a  stimare  il  conservatore  di  pili  b^»  cento  mila 
de  <^:.-i,  il  conciliatore  de  li  nemici,  l'aut.  i  .itiia  pace,  il  s^ìvabr 
delln  pae-rt?»  «  . .  .  Mtì  non  fu  ^u^rripr^-^  ^'irtnrioso,  il  qua'»^  -dia 
•t)atn  ,  rrr,^<;;,.   j^aggior  vantaggio  di  te  inerme  apportatore  tW    \ 


(^  » 


La  Chiesa  infine,  rende  fi»  1 


(ìOS1 


;i::triee   di    u 


n  v^ix 


1 1 


UlbliZKi 


di    pae:: {libazione  buciaie,   rientr.:»   eome    ^^.xru-  ,»3<;eti/iale  del    regtTÌ- 


politico  d' 


V)<'^\^''_'^ 


i; 


c  n  n  a  1 


>n 


'eui/i'Mia  ad 


1    ! 


trilla 


dine;   prepara,  educa  e  riC'Tì'srr   con   *^ìii»r    n  i    m  )rità   ni^ral? 

àv-o-'-.k   politica    proisriamente    detu    dovrebbe    prnni-  l-arr 


<  ■  1  -o 


cn''-' 


SHnr^rf^  a-n    il   romando   ■^l^ela   letr^...  p_   .quando  ve  ne  sia  il  biso-- 


la 


crn]   la   forza  delle    ar^ii     '.e 


1  *  1 


st ; I  u/ ;•  aa 


•aiica    de]]' Irniìero 


comporta  vicino  a  se.  reclama  anzi  come  ess"  utle  bUa  iniegiaziune, 
la  '^  hieaa.  Entrambi,  rufizionando  nell'uiììcio  ristv^ttixn,  formano  un 
organ'sni  ^  unico,  educatore  ìiAìe  anime  e  ci\ia^zatore  na  popoli. 
/  d74^  istituti  deir ['Uf^  yo  e  della  Chicca  discordi  e  divisi  t'oioanno 
ìn.-t€  il  loro  terreno  di  ^  accordo,  guaìido  si  piegherà  ^vio  eu  tram  hi 
ad  asprimere  Fai  torti  à  supx  mi  ,■/'  mi  reggimento  razionale  e  }:,jhit.i!r 
ad  un  'enìòo.  Come  a  formare  iì  -un-'O  e  inaugurando  o> dì'tanu  >iti>  m- 
■' anale  dei  popoli  si  sono  fuse  >'a'  /-;;//>a  le  due  massi k'ic  realtà  ^un^ihe 
di  Roma  t  dfl  VarT^fìn,  'jurstn  ì<Jnma  rfr-ui^ulo  '^  sanL-io^ia 'ido  fa  st-^nto 
l'iformatro  dell'altra  ed  >>:no*ido  •  pi  avocare  'a  f<- ma-ione  dr/fh^h^a 
réaic':  iriiaì^  iO!^btuiin  da  ■n.yU' o} divento  medcsì^ììo  --  così  oa  '^ucslo 
aoi  rd-òt  al.menlarò:  de  Ho  ^^:n:n  di  entra >>fàr  a-  -^randi  ión/u2Ìoni  storifhr, 
rinipc'-o  prof>->'ia^i^^a;''   detto   e  lo    0,à  w-, 

Parhè.   e  questo  è   h^^nr   rhe   si  witenda  chiaramente  e  si  di.  ]b,.ri 


e:^pbcir3!'n'-nt'  ,  f-.  ■^ofra^.-r  >},',:  tonoo'i  iota  missione  con  escili  po/;//ei 
a/!a  L  illesa  ^ristiano.  >'?a  la  uolle  intera''o,^nte  subordinata  alle  c^i^tnse 
d:   ha    universale  ordraa^^    loi  moraìc  dri  popoli.    Ciò  che    condatiab   con 

ogni  t  aa;a,  ciò  ch^  rifiato  <a^-\  veem^n/.^  di  la  dtgoie^  anione 
aioìole  delle  lìijiucnzr  politiche  della  Chie^^a.  E  cioè  fu  ceaid^innata  ria 
lai  senza  restrizioa-  una  C'inr^a  oh-  r.,vescìa\-a  :1  noraialf  rapporta 
f'a  erird  a  p-. litica,  sovrann^  >ra -udo  le  esi^^-'^n:-'  p  'ht:c  h^2  ..  quplk 
aajrau!.    Qu;    la   rondarla^   eonir-:'  io     'a7;a/'a;/^<f;;a?  deloi  istit:uza.>ne,  ajui 


la  «'■,_,n.i.:ruoi    contro  l'ist^ruto   r\\r-    ;;f-yr;,va    n    mandato    d^l    crtsr'ai 


nr- 


I 


^'-^"*  '  ^^'^  -  '^  '  ^  ^  ^tam  c;nmor*^  quello  di  dare  la  sanzioni*  suprema 
ai  vai  r,  dello  spirito.  Nessun  pensatore  più  di  F.  Petrarca  dimandò 
alla  Chiesa  con  insistenza,  con  ardore,  con  passione,  vorrei  dire,  di  n- 
iiare  oume  viva  torza  direttiva  morale  nel  campo  politico  e  sociale. 

Ne  egli  ints'  in    nessun    modo    di  creare    con    ciò    una    teocra- 
^a  qualsiasi.   Per  introdurre  la  Chiesa,  com'egli    la   concepiva,  iiel 
campo  della  politica,   per  questo  solo  fatto  non  si  crea  una  teocra- 
zia.  La  teocrazia   vien    fn<  r*  quando  ad    una  confessione  o  ad    una 
S'Ita    in     a  !7i.      li     ana    determinata     dottrina    religiosa,    s'intende 
di   pi^^gare  l'organaMn      nLlle   forze  politiche  di   un   popolo  o  di    più 
P"P'^^^     '  ^'"-  "^^^'^^^  ^5  l'Hì  contrario  allo  spirito  informatore  dello  Uma- 
lasimo   it  ili'   a    ini,  ove  appunto  sovrasta  su  tutto  l'edilìzio  politico  e 
rehgios     '1  principe,    di   ima  moral^^    razionale,   che  in  tanto  è  tale  in 
.aotnn.i  r.xppivs(ait  a-a  l'essenza   umana  in  sé  stessa.  La  moralità   del 
Cristian.sini     è  accettata  perch;  si   -iconosce  che  esso  esprime  il  per- 
fai.  lì.    nento  della  natura  umana.  E  s'intende  che  in  questo  atteggia- 
njrn  )   p;      a  asen,:.  )  ai  Cristianesimo  v'è  il  germe  di  ogni  ulteriore  spi- 
rito   rrit^'co  da  esercitare  su  esso.    Infatti    questa  essenza   umana  si 
-spina,    in  una  intensa    vita  di  libertà  religiosa,  condizionata  da  un 
Idu  rc)  (spandersi  dell'esperienza  umana  innalzata  dalla  comunicazione 
dirotta   con   ( oisne    iVrciò  il    Petrarca  ha  dinanzi  alla  storia   i   titoli 
nia^.ri"rì.   non  per  a^'er  consacrato  lo  spirito  teocratico  della  Chiesa.  i  ut 
p€>    aoeri.^  ,om battuto^  e,    in   un  certo  senso  almeno,   sconfitto.   E  lo    sccjt- 
psse  ahpu-ito,  fa^cnao  soviastaie  i  principi  razionali  delf  esperienza  ni  aro  le 
umnoa   illamìna'^  dire'famente  dalla   fede   in  Cristo.    Di    on'    alla    nne   la 
conseguenza  v<A.x.-r\:i  e  gravissima,  già"v,tabilita  da  Dani.  .  /;  Chie'^a  e 
r  hnd^'fo   vnìg<(no  sottoposti    ad  un  criterio    unico    di  giustifica- ione    ra- 
iianalf   rd  etica  ad  an   tnnpo.   Si    noti    tntta     l'eccezionale    imao-t mzà 
di   qnesta    i  rasl\  a-ntta    situazione:   la  Chiesa,   l'isiiiato  eticc,  nnar  n . 
inapp.'llabilo  p>er  eccell<n]/a,  subisce  nel  pensior^ì  di  Autori,  come  Dante 
e    fVtr  iiaoi,    1  i^^Le^sa  riisainnia  critica  di    legittimità  etica,  a  cui  sarà 
altresì    soggetto  l'I  mner- .'  (Questa  la  conunista   teorica,  a  cui  giunse 
rumanesnno  italir..     qio   anche  il   terreno  ove  pv^ggiano  i  postulati 
della   (;\iltà   motlerna. 

* 
*  * 

Roma  dovoxai  accoglioro     adaii^n-a    l'iaipcoj   o   Li  v_lìa;sa,   assog 
gettiti    <auranibi   alle  esigenze  del   gran  compito  del   riordia.nn*aito 
morale  della   vita   r.a];ri(ai   doi   pop.,]!,   y-,    Petrarca  come  invocò  Ax\ 
rante   la    sai    v\\a    It  vonnta  in    Koma  degli  imperatori,   cc^bi  puro  dt^i 


/ 
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Pap:  rrbanr  V  sembrò  finalmente  accedere  all'ardente  suo  desi- 
derio. Al  in  rerto  rn  nieiit'  parve  che  avesse  superato  la  ktr.i 
«  rda  e  iiisiclKta  dei  Ciri: ila! ;  meglio  amanti  di  restarsi  a  gode  re 
in  Vvig-none  d  buon  vir;  I1  Borgogna,  che  del  ritorno  alla  Sede 
.ip;/sr.  i  a  ^  rancesco  Petrarca  si  sente  esaltato  dalla  urta  novella 
(Sen.  Libr.jiX,  i.eitera  I):  *  Solo  ir  >  i  iti  :  Pontefici  dell'età  nosna 
non  ad  aUro  intendesti   che  al  ben-   piibniico  ».  E  ancora:   <  Or    si 


*; 


ì  il!'  'lì 


rh?-   in   te   ravviso   il   vero,   il   nias'jim    ,  il   R     n  i"io  Pontff 

diritu:  -•nams:-.  T>b:i[io,  successore  vero  d:  IduU-o,  \  ero  V\':dr\^^  ni 
Gt::y{:  Cristo  i> .  T  ra'-^is-  n^^"  ta>.  or  proprio  ^hr  -tale  sei  per  vo 
loatà.  v^r  nictà,  V'^v  esercì/io  ».  Tu  vedenti  ìj.  'biies.'  v;-m^<'M'«^  in- 
ferma ,  .  .  Ta  sa;  ^.h-  ^  Li  più  g-.iri  u^ru'^  d*^:  prinrit^i.  -  dnoi  ;r  d 
dirlo,  d^o  nr-dati  eziandio  ri 
p   dei    pia'^ori   e  vantat^^i    orvaud  -. 

i:Tlp^''Sta,    e    a    ^'r^MHO    era    COmm*-'SS  :    <:l'1\ii 

E  Fraia  '-soo  Pcirctrca  esorta  :  ^  *  'orr-v'i^  i  cosianb,  ri:urrOiCa  b*  d-bo 

^^?za    rbbena    Tavarizia,    allontana    l'ambizione,  torna  in    onore  la 


'^0   d'.d'ro  S'^no  so!b^ciii  cb*'  di  so  sU'Sisi 


1  .1    riftoma 


.  n 


itra'na   ^Tinai    si    -aai 

;>r"ssi    suoi  oda.  i.'  b. 
1  .   ,5 


S'-'d^ri-^ta    o-ni<^ 


ntica  ;  scaccia  la    sozza    libidine,    stimula    i^    l.iUia;ido 


ilo  d 


•\  10 


torpore,   ^attioui  riiat  bvdlente,  rimoU'  'oà  n.  ito  cdininiou  <_iii 

<^r   invidia,  raumilia  le  altare   fr(Mit;    bi  superbi»...    Tu  solo  laoi 
ou     ;  lesto,  non  certo  i   tu-;   prelati  di   ^    rt^    ^  nei  quali,  per  bo'^a 

dim-'o-i  naì  quest'j  bas^o  s'^j  d  ■■■>siamr  convertito  io  onmra». 
Cosi  r*ptr. ;rr;i  ad  Urbano,  avorob^  preseiUo  uì'otìokmìsì  (Haa-lod 
^')rab  rh'^  dai  vig^cneroii  /zq-Ii  della  Chiesa  don v orobico  o  al!  io 
'panila    oirri    per    i^    ri'^o-.ro   d-d    su*   s«a^sso   e   min<taoiato   staO^.    ^bi 


Urbaro-    \      sd    on     o-.itio    iasoia    lo   seoi' 


!\onìa.    riiorìia 


di  VI 


^nooe.    b  ^  mrrs''' '■'    Vcì-avi-'i    00    ^^^   •»^^' irnoito^    e  amarcuioonr   scrive: 


(Sena    .>     n'^sfo^   ii    -londo  e  so  che    irirb'esso  u  Pipa  è  un  uomo». 

idrbenc  non  diss^»  fors*^  b  *  S|iir}to  Sant--^  :  -  ■'^irn'  oon'a^à  io.  tabn;;^' »  ? 
'\  Xp  fe<"e  ''^ree/ione  ad  .drauM  ».  Sopracnooocf^  poon  d-'-'Oo  la  no- 
vella  à^Aìò    imor.o-vis-    oi^-rt»:^   ^(A     F^apa  :     betrarca     paisà    allora    a 


quello   chj^   rsoosaoarin   mob!    v;onosdtor:   dr- 


t^- 


amVnenti    (\' 


!     /         ( 


'aie 


di   Ao'*  ;jn  "oi»-    e  dei    suoi    oitriw'bo    r-   ri  ^r   rhe    "i  d'bani3    losse   morto 
y    vittima  do^lb^d;-^   dei   -"bo-dioab.    S^  o-^  du''"do.  poirh-^  in  ^'-^ndo  Turbano 
rappresentava    bensi     |a    d^^bolezoi    umana     mri    por-    i;     anlo     p.qM 
''ei   suo:   tempi     a^^nsibdo   alla     'ausa    della    aivibà    1  ristiana. 

PospdisCiapre  alla  fin*^  il  su-:»  stato  d'animo  a  Francesco  Bruni.  (Sen. 
bibro  XIII,  Leti.  XIIP  ^  F.  <'^edi  tu,  rhp  pei  questr>  cessasse  in  nv 
\\   desideri'  di   ved-:-re   ie    uniano  (,  os^    or^^cede'''^    in   meglio'    Noti    il 


des  dey 


ven■r■:e   meo 


na   la   Si^'p'^-Oiza  t- .    (ale   e  ]b':omr>.  •"he  so- 


i-m, 


\ 


i 


\\ 


.05  -^- 


ere   disdliisuvoi 


i.  .    k?    A    J 


nA'     ['iù 


ai  Sodio   d'd  Sf^enbì 


pìrav\avf'     eoi     s\\->    idea-le   .dbi    pou     uc 

non   sper.;     S'-fb^^eUP   tMtta\o>t    d(^sa!-f^  .    -^  lo   tra 

presonte.  o   bt   nessuna   s|jtaain7a   di  un    •uìo'ì-re  avvenire  soa    latto 

g-ià  voo'dbo,   t^d   a   %i:r.iì\   p.tSbi  di   giorno  in  giorni,  no  .i^  vooioo  all'ora 

estrema  .  .  .  ^ 

Nella  bUa  'v-irdità,  onanda.  laù  forti  go  orridevano  lo  speranze, 
e^li  fu  pur  oostretto  ini  ^0  )ta!o  a  Pj:an-.;-ov  la  più  triste  consiai.i- 
zìoni  della  sua  vita,  ^i  tr'^vaV:!  allora  ad  Avignone,  noi  rtmpo  in 
oub  post*'  in  nie//<.  a  du^-  iarb  tu  Na:>duio  procedere  per  le  vi-  Cela 
di  Rien/o.  d  htrnb.)h>  vivente  dei^b  idfab  p.o n=  [ t^d  ed  umanitcin  d,^ 
lin    oao"la'i4gia ti.  in   q_uelbo»o(jasionr;   ogb  l'OSi  Co-ivunoo/i.a  :;   ]  acoafbat* 


annoi'    r  ranoesco  dei   SS.  Apostoli  :   (Fam.   Libro  X  bi  b    looi 


VCliUOl     «Ja;     ivf-    \\ 


r> 


v'juio     lìiaroialo    al    P  -oiefice     Ivoiaano. 
jv  o   air  disco   proseguire,   anzi 


(.'  \  ciOo 


intaanrd  i- .  Egli  allora  dovè  constatare 


tifoni    '•[•orati    contro     le    risorgenti 


li 


al    suo 

VP    ' 

uh  .   nier.'.\  igla 'NO  commercio  .  .  .    not 

pur  di  qnost  •■  ìO!  ptoìO) 
con  i  pw-opn  Docin  :^ 
italuht  ÙAÌlt  forze  polititf-  tongiiirut.  delF Impero  e  della  Chiesa.  Lo 
sfor/o  poi  operoso  deUa  sua  vita  iu  Oidirizzato  appunto  a  spez- 
zale qao'l  «  comniorcio  » ,  com'oidi  si  '^sprosse.  Forse  mai  ìb:v.rr-nio 
aom  o^^  asoese  più  in  alto  di  dove  giunse  il  volo  audace  del  pen- 
siero di  brancesco  Petraioa  n>*  =  aìio  di  b)ante  Alighieri,  4aando 
intos^n-o  onnqu'^t'  re  la  vetta  sìiblime,  da  dove  poter  soggiogare  t:  pie- 
r.u  e  alle  esigenze  della  libera   e  tnorale  vita  politica  dei  popoli  le  fci  2-  cow 


piici  della  e  iiit 


dcir I  ^nù'-'ì  ' 


bo  sforzo 


fu    \\-A\" 


Si  infranse  l'auda 


\:v 


volo  contrai  le  r'\s^slen/e  gr.oaitiche  de-blo  potenze  pulitiche  Couwiiu- 
rate  r  La  causa  (ieba  bbertà  0  ,b.dla  unità  dei  popoli  n-'.n  vìuf^? 
EbberiO,  rimasero  quegli  sforzi  oon  i^etb-ito  di  f)recorrere  lo  vb*.  elio 
avrcb'oerfj  alla  Ime  seguilo  i  pop- «li,  un.i  \oItu  taid  captaci  di  vin- 
cere tìnalmente  le  medesime  resistenze  ! 

* 

E  Francesco  Petrarca  ormai  ncm  vivendo  altr.  •  oi;o  la  viia  del 
desiderio,  non  più  accompagnata  alle  antiche  sper.uizo,  !nnsce  i 
giorni,  affidando  la  sua  anima  al  riposo,  ohe  sola  non  gli  ronten- 
deva  una  città,  ddtalia,  Venezia'  Riposo  spiriiualt  diede  \  enezia  ab 
Ibinìma  ambasciata  e  scorata  di  Fr.tcesco  Petrari  a.  Anche  qui  il 
Petrarca  fu  osservatore  dallo  sguardo  acuto  e  profetico-  (Sen.  Libro 
IX,  Lett,  I)  «Questa  città  da  tutte  le  altre  diversa,  vhe  io  soglio 
ohiamare  un  altro  mondo  ...  »,  Venezia  !  <*  iSen.  Libro  IV,  Lett.  Ili) 
città  ri(aat  d'oro,  ma  più  di   nominanza,  potente  (hi   forza,  ma  più  di 


—  i6c    — 

virtù,  sopra  solidi  inanni  fondata,  ma  sopra  più  solide  basi  di  ci- 
vile concordia  ferma  ed  "immobile,  e  megliC'  che  dal  mare  ond'è 
cinta,  dalla  prudente  sapienza  dei  figli  suoi  munita  e  fatta  sicura  ». 
Egli  trovava  sempre  occasioni  per  magnificare  questo  7i7wvo  mondo, 
che  è  già  Venezia  nel  trecento.  Esalta  cosi  anche  la  scienza  nautica, 
(Seii.  Li\ìro  II  Lett.  Ili)  -^  alla  quale,  dopo  la  giustizia,  va  debiaice 
della  mirabile  sua  p-<^s|ìerità  questa  città  fan^-,^^,.  >.  r.  il  fvir.irca 
par  che  da  \'i-':iezia  scialerà  rin-n  hìLi  ^^\k^x\~\  fìiarinara  .Tltalia  ;  ^.  Wdi 
dal  lido  itala>^-  sid^' -^^'Hert-  ò.^\xi<.<.^  ,  amumerabiii  na\a^    wx^.A  nel    più  hit<-. 


rnvernc 


niiia'iraa.'   k 


td    incostante!:!   faanì.i  v^aM  più   d^Ua 
fredda   passala  hui^^iuiìL:  ciu-  della   futura  *^state  li  i  s^-aiibictnzci.    \,v  une 


ad  ori'-uìt<' 


!a   nror 


ad  c)CCidunt>%   aut^st*^   Ì!Ha">fitro   a 


borea, 


,,iusrr' 


dif-ert,'   verso   le   libi 


!a 


Mt 


!  .1   ' 


correi  ■: 


^-■'   "^pall"   reer.. uio  confine   di    uado  e   di    L^lpe,   ìju.vIp    per 
>ltre  1    due  Bosforì,   o    Coleo,    e   H   Fasi     noe    in    traf/eid.    sì 


«JOl 


me    .rUi   giorno,  del  famoso  aureo   vello,  ni 


ro  ;  ,;  vao;  ta    vta-aaieiUe 
dell'or     sospinte  fra  tante  vicende  e   tanti  pericoli   in    t»  rr-    rtiiìnte 
td  il  lontanissimi  mari  ^;  «  Quindi  nelle  tazze  britanne  vanno  a  spu- 
mare i   nostri   vini,   il  nostro  mele  è  recato  a  lusingare   "1  ausi-  d--- 
i(n    Sciti,  e,  difficile  a  credersi,  le  legna  dei  nostri  boschi   :,i    n. -rtan(ì 
agli    Lgizi  ed  agli  Achei.  Quindi  ai  Siri,  agli     Vrnicni,  aijli  Ar  d)i, 
ai   P  rsi    d.a   noi  spedito  giunge  l'olio,   il   lino,   io  zafferano,  ed  a  vi- 
(tildi.  di   loro,   vengono  a  noi  merci  diverse».  Così  egli  è  traspor- 
tai;,   dj.irentusiasmo  verso  i  meravigliosi  progressi  deliduao  nautica 
italiana  ;  e  ricorda  ancora  ciò  '  lif^   \^\\   avvenne  una  nottr-  n  X^on^zia, 
(tH    .duuge  un   iuìorovviso  vociare  di    marinai:   era    di  i   li    notte    e 
il      i^d       te:npestoso.   Egli   sale    frettoloso    alla   pam     più    uiia     dfdlu 
casa,   pmspiciente  ii  poriu,  u  -.h  !  qiUiJr  ;a^.aiaco]o  mistf-  ad  un  tempo 
di    pietà,   di    nieravivrlii.    di    paur.i   e  di   diletto...     fu    <iu,e]]'nra    una 
nave    gigauio^sca  (Sen.    lab^-vj    II.    L-at.    Mfi    ^.  munua^     (ajp'/rte    dalle 
nubi   sari"    luto;     le   siede,    squassale  dal    \aaU()   trernan   le   nuira,    e 
mugghia  di   s  )irn   paur-^so   il    maiv'  ^,   scdogl;.^   dal    ndr,   e  ^i    ijone  in 
viaggio.    f)ovì-à   spingere   il    suo  corso   sdir»   :d^  Don,    <s  r)ltr<^   il   (|uale 
navigando   ael    nostro   m  uv,   non   si   precede    .    Ma   ira   i  \daggiatori 


m'^^ltu     giunii    rh.-     sidìi    oc 


agli   ultimi    Ser 


>là.     proseguirà  mìo     \airsu     le     Indie,     sin. 
■■>   ed    iiidno    .di' e  Oceano   <,)rientale  -  .  .  . 


Xondimen'ì  egli  era  i"esaltatore  noti  utrito  dulia  ricchezza  di  Ve- 
nezia, dejld  sua  espansi*. n-  coìu nana  iaìe,  u  della  scienza  nautica 
meravigliosa,  guanto  sovraiutio  dtdìa  .c/a  :■/> //e  Cosi  come  non  tanto 
era   ì'amnnratore    dtd    coinmerci    iìoudi  di   di     f*drenze    di   Genova    e 
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deirit  dia,  quanto  sovratutto  deda  virtù  morale  italica^  non  luto  il 
doniinio  uiurittimo  e  commerciait-  delle  città  d'Italia,  quanto  la  ci- 
viltà dei  suoi  costumi  e  la  nobiltà  delle  sue  tradizioni  stavano  a 
'  u  re  al  Petrarca.  E  ancora  di  questa  più  ricca  vita  di  civiltà  morale 
*;  dui  1  alar.  Idi  Italia  in  confronto  alle  altre  contrade  europee  e 
del  moi'd^e  kjli  si  offre  simbolo  vivente  Venezia  :  (Sen.  Libro  IV, 
Lett.  ilji  <mnac<j  albiT^<.  .ti  d:  a^^sns  di  libertà  e  di  giustizia,  di 
paté,  unieo  riluco'"  dei  buuc.i.  s.  lo  porto  a  cui  sbattute  per  ogni 
dove  dall'i  liramna,  dalia  guerra,  ^*ubsano  riparare  a  salvezza  le  navi 
degli   nomile   <die  eprrano   condurre   k.     vita  .  .  ^ 

"-iam  •  (u  !   i  V  e  ì  di  giorno  ì  id ucesco  Petrarca  in  Venezia  scorge 
una   WA\o  avviiuaisi    A  p  rto  :  una    galea    coronata    di  verdi  rami 
s'avanzava    facendo   forza  <J:    rrmi,   a    e^cifie    vele.   Ed  ecco  si   scor- 
gono  i    m.vrin.i!    dai    luito   aS|jeUo   agitare  sul  loro  capo  lebanddae, 
^duiarui       dada     prora    \.i    paina    ignara   ancora    della  sua  vittoria. 
iria   la  scoiti  dalla   torre  più    alCi   r^i   Venezia  aveva  dato  l'annunzio 
delia    nave   (da    .a   avvicinava,  e  tutti   1  cittadini    si  riversavano  sul 
iiii   .   dhe  ne.  ella  recava  ?  Avvicimaasi  la  na\  e.  rivelò  a  poppa  l'agi- 
tarsi   delie   ncncadu.   bandiere  .   lauiiunzio  della   vittoria  di\'enne    or- 
itìai   nprto    ad    o^jaiuno     Tinta    X^'enezìa    esulta    pei-    \x    ■.Ui-^ria    dai 
su(  a    ri[j(eiata  sa    'reti    r  l)t-d,e  ;    Venezia  ha  punito  le    genti   infide, 
ristorand.,   il   sis-  agu^to   d'Cmnio,    da  città  è  in  festa:   si    dà    prm- 
cipio   agii   .sptuiaer.li    ni    eaa-t^  delle    \\w^r\y\   precedute  da   una    col- 
lettiva dimcslr  izione   di   religi  csa   [uvtà;    il  popolo  tutto  rende     gra- 
zia  a    Ì3i(»   del    rieuperato'   domitìio.    f^etrar-ai  assiste  ad  alcum  d:  ;.p.ì-- 
sii    grandi   spettacoli,   alla   corsa,   alut   gio.stra.   pSen.    Librv)Ì\d    lett, 
Ifl)    '■Regnarsi   parve   nella  città   la  ina^nifleenza  'd    il    f  str.    ma 
non   per  questo  ne  andarono   in    t)ando   la  modera/iora.-  e  la  bOijrietù, 
le  quali   anzi   avresti   detto  aver  diviso    con    .jjuelli    T  mi  pero,   ir,.;aie- 
racne  il   governo  e    reggern.e  il   freno  *.   Egli   diviene    daramirat'.Te 
della  potenza  niilir.ire  terrestre  oltreché  marinala  di  \  cne/Ui     -  laul 
resto   nelTutu)    e    nelTaltro    (speaacoloi    10   vidi    _on   gli    occhi    miei 
quello  che  a  mala  pena  avrei   creduto  se  da  altri  udit^)  1  av'essi  •  esser 
vdoè  mirabilo  v  grande   in   questa  citta,   iK,aì  solo  la  perizi:^  dede  aose 
di    mare,  e  della  nautica   disciplina,   ma   il   magistero   par  anco  ed   il 
valoi'e   in    tutte   le  arti  della   milizia  e  del   canapo    Idai:   essi   rm   par- 
vero al   maneggio  delle  armi   e  dei   cavalli,   tali   ail'impetr-  degli   as- 
salti, alla  maestria  delle  difese,  alla  costanza  AtX  resistere,  da  dissala- 
darne    qualunque  tu   voglia  dei   più  famosi   gueri-ieri  >, 

Vetie/i^,   retta   da  libere  istituzioni,   discip>linata    nelle    sue  forze 


i  . . 
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armate  di  terra  e  dì  mare,  solidamente  organizzata  nella  sua  com- 
pagine statale,  potente  a  sostenere  il  suo  dominio  al  di  fuori,   i  lui 

diede  l'immag-ine  dellq  nuova  Italia.  E  perciò  rimase  sin  all'iiliimo 
delia  sua  vita  Punico  rifugio  allo  spirito  ambasciato,  l'unica  usti  mo- 
nian/a   ma  aella  verità  della  sili  fede  irriducibile  nei  destini  della 

patria   risur^ente. 
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rAPiroLO  I. 


L'innesto  del  nuovo  su!  vecchio 


SowMAKu  Rifivto  del  Petrarca  a  far  parte  del  sorgente  Studio  fio  re  ntÌ7W.  —  //  ^rio 
rifiuto  non  implica  disprezzo  verso  r insegnamento  scolastico  in  se  stesso.  —  /.  Pe- 
trarca apprezza  l'educazione  familiare.  —  Questione  che  sorge  col  Petrarca  :  qiml'è 
il  maggior  debito  che  si  contrae  verso  le  nuove  generazioni?  —  //  debito  di  -xc  e  na- 
scere la  scienza  e  d'innestare  il  nuovo  sul  vecchio.  —  Chi  può  soddisfare  a  quesw 
compito  lasci  pure  la  scuola  di  grammatica.  —  Jl  progresso  del  sapere  a  fermato  da 
F.  Petrarca.  —  L'organizzazione  scolastica  del  tempo,  atteggiata  ancora  verso  il  culto 
dqgìnatico  delV autorità,  non  dà  approcci  diretti  al  nuovo  tipo  di  coltura,  inaugurato 
con  r .  Prfrarca.  —  .9/  spiega  il  suo  rifiuto  di  partecipare  alle  Università^  anche 
per  l'asservifnento  particolare  degli  studi  zmiversitari  delV epoca  agli  scopi  di  lucro. 
—  Perchè,  al  fine  di  prj/:ioaudare  il  suo  sapere.  F,  Petrarca  preferì  le  Corti  alle 
Università .  —  Fgii  proseguì  l'ìden't  df-iin  coltura  deiruonio  nfr.uìii.  ,  tv;.  '  Quast 
ìiniversahnente  è  ritemito  dai  critici,   l'ideale  di   una  seniplice    eruùizione. 


IH 

IN 


Firenze  si  era  scossa  s<nto  rimpulso  veraiii'  lìte  straordinario  del 
pensiero  di  Francesco  Petrarca.  11  Boccaccio,  allora  a  Mrenze.  aveva 
contribuito  a  questa  scossa  degli  animi.  F  certo  sotto  la  sua  in- 
fluenza fu  scritta  al  Petrarca  la  celebre  lettera,  in  cui  il  Priore  delle 
Arti  ed  il  Gonfaloniere  della  giustizia  del  Popolo  e  del  Comune  di 
Mrenze  lo  richiamavano  in  patria  ad  assumere  un  onoritico  incarico 
nel  novello  Studio  da  istituirsi  nella  città.  (Hi  offrivano  inoltre  il 
riscatto  dei  beni  paterni  col  denaro  raccolto  dalla  pubblica  liberalità 
cittadina.    F   spiegavano-    (h    aprile     1351)    (in     nota    alla    lettera    V 


\ 
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del  ìihro  Xi^,   T  ini):   «  Direm  di   più,  essere   a    noi  la    citta    nostra 

senu^riìla  ,i'ìùar  .■lUasi  /j'^nhx  dei  pie  dirillo.  colile  quella  luì  iiicUst  <tiì<) 
liben  stuii'  ,  il  perche  fu  preso  in  hiu'ir-'Tn  partit.'»  rh^  qui  purr*  si 
ins'^^nino   le  arti   ^^ducatriri   dej^li    iiiv^egni.  e  sieno  in  onore  irli  suidi 


i  1 


fitte    le 


discuoi!!!",  5a  l'Ut  ■rierce  questa  repubblica  i!<»str:i  sorretta 
dui  sennr.,  otteng-.i  sulle  altre,  come  già  Konia  sua  madre,  d  pnn- 
cifiutu  d'Aus-'uda.  (di'»  di  gionio  in  gi>;rno  con  lieti  aus|d'd  eresiauirlo, 
la  faccia  per  gii  studi  maggi')rintuite  fi^e-ire».  «E  a  questa  grande 
magnanima  impres.'  stinui  la  patria  tua  te  sede,  capace  .  .  .  ^  -'Il  sa- 
<To  ingegtit-^  tuo  |)ertanteì  lu  patria  con  queiratfette  e  quel  diritto 
che  può  maggi<me  reclama.  pe^a;he,  te  duca,  surga  e  (p.n  h^  studio 
per  lo  singohire  tue  merit'>  quelli  di  tutte  le  altre  citta  vinca  ed 
avan/i.    Tu    c]uella   lettura   e   queUa    fact^lta    ti    sceglierai    che   megli- 1 


chcuruitr 


^tu.Je    E^ìì  leuì   volle  coHnbnrn^e  a  rat 
s[uÌ!U-re    nei    m;.Hh.  più 


^^^*'l!U-re     nel     m;^HC.    DIU    '.lirt-tle    ii    SUO 


alTonor  tic»,  ai  tu<>Ì  studi,  al  tue  cencjdo  si  Ci)ii\'em4a  *>.  h.  conche 
deva:  €  le  ^-)gni  privat^c  te  nobili  e  plebei,  te  i  detnestici  lari,  te 
i  reiUiperati  p^xierì  inv«jf  ann  e  ehianuuin».  Nessu!i  appello  pili  di 
>:|ue3to  comniitventr:  e  sincero,  r.  pur  lu-aueti-sc  »  Petra^'ea  neii  acculo 
ne  al  |jar  dì  quest-'  acvcut'^j  iiu  eriehi  dj,  elerchessia.  Egb  rmn  volle 
sapere  deirinsegnameiite  pubi)licra  e  ben  c^  dunostrò  non  accet- 
tano-.^ nemmeue  d  più  disiaci  :uer'=  àr^ìi  inviti,  quello  che  gli  veniva 
dalla  |j..arij.,  FirtCi/e,  e  si  noti,  nenuceu-.  quando  lo  Studici  .^'  •eir'\<i 
a  lui,  in  eerto  mcuj^j,  come  mezzo  d;  [propaganda  del  suo  peiisiec^j 
innovatc»re  nel  <auup. 
tedre,  ara' he  s 
I  sensuoaj. 

Ma  p^u'  questo  d')vreiTio  !c>i  turse  credvua/  ehe  egli  nutrisse^  di- 
s|)rezzo  verso  gli  urtici  .'hdldaiuca/ione  in  generale  e  delbeducazione 
scolastica  in  particolare  '--  Sarebbe  un  grave  errore.  Nel  suo  episto- 
larir.  non  manca  a  lui  occasione  di  manifestare  il  suo  vero  senti- 
mento, e  cioè  il  credito  da  lui  accordato  alVopera  educativa,  il 
conto  che  egli  fece  dell'uthcio  del  maestro,  Boccaccio  un  giorno 
gli  scrive  che  Dante  fu  dei  suoi  studi  primo  lume  e  scorta  pri- 
ma ».  K  Petrarca:  (Fam.,  libro  XXI,  lett.  XV)  «Ed  io  fo  plauso 
a  cotesto  sentimento  di  giustizia,  di  gratitudine,  di  ricordanza,  e 
per  parlare  più  propriamente,  di  figliale  carità.  Imperocché,  se  molto 
noi  dobbiamo  ai  parenti  che  dello  esistere,  e  molto  pure  a  coloro 
che  del  nostro  benestare  furonci  autori,  ai  qual  cosa  tnai  debitori 
non  ci  terremo  inverso  quelli  che  ci  educarono  e  ci  informarono 
l'ingegno  i-*  »  Ne  alcun  diritto  abbiamo  di  dubitare  della  sincerità  di 
questa  dichiarazione  e  di  scambiarla  per  una  semplice  reminiscenza 


a  sp.iviÌ!-o 


;i    r  b'    iiiitr'   ''•■'    l'i'i'n  1   e 
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ni:,.vr,  N  ;;,'inal.;  Appennigena  egli  racconta  cotnr  .,vs<nnr  che 
il  giovane  Ravennate,  trattnto  A:x  Ini  come  hgliu,  gli  tuggiss»  di 
casa.  (Sen.,  !  ^hr  ■  V,  lettera  X'^  l-Ui  cerca  trattenerlo,  nnn  r-sce, 
allora  gli  ricorda  la  riconoscenza  •  h  ■  deve  a  Donato,  -lu  i  ni  '  al- 
locato presso  di  lui  ;  U  gKu  .,,ie  ancora  protervo  nega  di  voler  ade- 
rire .,1  lesiderio  d  1  P-trar-  ;,  .  .  E  con  Donato,  rispose,  ciie  lu.  -.u 
:.»  _    ,Oia  iiii^TMto,  diss'io:  cotesto  è  .lunque  l'ossequm 

ibo   rnigegnc  ino?  Cotesta  al  suo  nugistcro, 
,.   aie    paterna  sua   affezione  l.i   tua  crr.-itit  ...iine  ?  >  A'.'«  ,,v,v  e,.,;,,,---,,. 
Pd>a,..i    ;■    H>,   ,,A/.,Y~-,<A'.r   deìr„ifi,i.'   a,U    >'ou'S/ro  di  SCKo'i    ,„.,-.  ^r- 
],-,,.ur  di  udii   i  ^radi    ddrtnse^'>.vncnto,     coini,nand.   da:     e,      'vn,., 
K.,-li    stesso    lì  H-    isdegnA    dì     inseui.are    i    pimi.   rudini.T,!!    u-i     -.a 
,„?r..    ,,:]    -\.^v.!t-    r.i,,nna    il  giovane.  E    scrive  di   eir.    dicer,.l.  >.M. 
r]v:  ,lV..n     iil.:o   XX,  lett.  \'!il)alui  «  gratissimo  ricopi'    -^  produce 
,1   r;,,...,are  a1l>  cure  che  *  spese  ad  aiutare  coll'opera  sua  e  soste- 
;,..,,   .    hr  zzare  a  mèta  .eVIre.-  cotesto  nobile  ingegno,  e  dello  si.u.o 
e  d-gli  cutifici  con  cui  dal  primo  latte  al  più  solido  cibo  della  i.-nte 
e  assuefece,  e  dell'amore  infia..-  onde  teneramente  insino  d'allor.  s,.n: 

[11''  ■  i  lo  amò  » . 

Né  egli  disdegnò  l'educazione   famigliare.    Tutt'  Uro!  Aneli.-  a 
t.,1  riguardo  si    può    prendere    un  grave   abbaglio.    Petrarca    om-,- 
no.ì  dispreizò  gli  uffici  magistrali    scolastici,  cosi  molto  meno  quelh 
educativi  della    famiglia.    Q a  indo    egli    affida    il    proprio    ì.O'     <^' 
iuaestri,  per    prima   raccomandazione    •IL-    Lro    di    trattarlo    -^..e 
padr.  verso  il  proprio  figlia.  -^.   rivolge  a    Gilberto"  grammatuo  d. 
Parma  per  affidargli    l'educazione  del    hglio  Giovann,  ?  tui   scrive: 
.Accogli  con  affetto  di  puh-     i.esto   nostra  giovanetto  poverr,  d, 
consìglio,  e  dai  pericoli  circo,  i .'  ■   ;.  e  .la  .-uà  >     Cos,  .p-^-i"  vorrà 
a^,av    un  giovanetto    alla  r>,ra   -la    |,reoeUore,    egli    .>on   qq^''," 
di  ,,.     ;,,   stessa    raccomandazione  (ian-..,   libro   VII   lett.    X\ll,.  Ne 
,„.n.,     .«..a,-    e    .i.Ha    sua    opera    .durativa    i-n-sso    il    hulu.    uà     un 
,.,n,-.ttn   m.n  ohe  benevolo.    Della    niadre,    ehe    accompagno   ,a  sua 
infanzia,  '-gli   tratt.>ggia   l'indole  dolce    am. erosissima  |Sen..   hbroX. 
lett    11)   E  par  -lU  .si  di  ritrovarla   alLTchè  per  consolar,-  un  suo  amico, 
rimasto  privo  .l-lla   madre,   rievoca  la  ligura  di  quest.t  :  (l-.iin.,  boro 
XTTl    lett    I)  *  Fila  fino  al  decimo  mes.-  con  dolce  fatica  ti   i"-rto   nel 
seno  •  tra  gioia  e  dolore  ti  dette  ess.i  alla  luce  ;  es.sa  .on  soave  cantilene 
i,   sonno  chiamo  sulla   tua  run,>  :   ti   slrins.-  tra  le  fas,;i  tenaci,  calmo 
con   le   .a-z/.-   grinfantili    tuoi    va.ifiti,   .la.e  peso  alK-ue  braccia  ti 
soslenn..  e  sopra   te   veglia,a.,   attenta  quando  d.^n.^rinia  li  mi.ovev, 


<^* 


^;'t 


X 


carpone,  trepidi   .piaMci..  :   pniiii  incerti  pas«:*  stampasti,  ansiosa  se 


trastullafid 


~'n  tra\"  i 


in  trotta  con  altri  b    nh     i,    seguace    s>. 

cuiii  )  andavi  ui  i  ^ruola,  lieta  quando  giovanetto  ne  riiLiiiavi, 
mai  !ì on  cossr>  iV:  i)or^urc.i  a  le  tutta  amore  e  tenerezza  >.  La  ma- 
drt>  ncMi  sjh;  anparisrr  ricca  di  sraìtiiiì-m*  r  <]'  afT^tn.  ma  ^'-  pr^  a^raj 
di    Ita     anrhe     il    ^  <-'/c(ì://o,   ed   i    ììiiìi    devono    seguirla    ed    ubbidirla. 


^TÌlbert'»   r    laìdr)\' 


uà 


■  i; 


'   '  >rrp  i-» 


^^ 


con    una   k-ttera    fa^aia    di    rivrrmza   o   di    rdf-ti., 


P^^i'dua  .    d    padre,    e  bi  vìv-A^ììi]-) 

P(^t;"ar'^l,  i  ..a-  met- 
tersi snto  il  suo  autorevole  patrocinio.  Il  l'etrarca  risii,  laiti  !  3^2) 
con    una   l.niora  affettur^sa    ^   ricca  di   consikfli-   iVarie,    i-n.-ra  X\'i( 


■■^♦^n    i'> 


Vi   prngo,    VI   eb"^t(^   e  a  caldr  Lu  ì-ìt>ic  vi  s 


nnn  if  lUff  ì 


Vl,v 


tal  vo^liatn  fondurt-^-  •  i  \dta,  e  nel  canmiino  della  virtù  e  dclLi  var.i 
i^loria  sirt"ittamanp^  pr. K/.-dem,  che  del  generoso  liore  deb' uid^lr 
Vostra    prima,     che     io   muoia    nialurisi    il    fratKj...».    E    mniinua  : 


4 


N*-'   a   questa   nobilisso^ia    m^^ta  iM.tn't 


lire,  an 


/i    agevole   e  biet- 


p'^r^eravvisi    il    oall"    (d^^     ^d    essa  conduce,    se    docili    in     tmio    e 


ai     fons)k(ii     i-i 


aw'i^     aniii^^aiiiiienti    d^lla    pru^ir'ìtissinia 
poruief.a-  . .    Ciò  non    vuol    dire    che    b     F^trarc 


obbodi-mti 

aaeire   \.'nstr..     .,     \'>  •>  x^isi  <-■,-■  -.    y^^   wn]}    vuoi    cure    cne    11     f'-trarca 
la-n   veda  ouei   brìiiti.  rlirmi!  so -^  tfnij)  ^apparivano  netti,  d.'b'taìuca- 
/lorie   f^inminib  :    m,i      m  uìtre  è    contrario  ad    amiìettere    ogni    ca- 
ra! t<r»    dì    cffeni!  laiezza  per  la    educazione  dei    giovanetti,    non    ri- 
cusa,   piiììdn  sia  il  pas-ì.  d'    .fniarb  ai  consigli  delle  prudentissime 
madri     Lrducazion.     tami^rliare   r r.  .priamente  detta   non  è  affiato  po- 
sta  i?i    n»n    '  ab^  da.   bn     e  civromo  occasione    m   seauiiu  ili    moslrctrc^ 
qnant'    aure    egli     rìrestasse    nolbì     -duca/ione    del    figlio    Giovanni. 
Tuttavia    se   es'Trjt'ì  undnfbauì/a  '^du-  ali  \-,,.  tranne-  i  om/-]]Ì  rasi  ni 
eui  vi  si  dciicò  espressamente,  ni  i^tn-  lo  più  s^-ì»/ a  ii  -uo  mt^rvrmp.  di 
rettn  (a)me  maestro  prf^sso.juesio  .>  qudldnrli  vidno.  Fur.  mo  piun.)st<.- al 
cime  persone,  che.  attratte  nell.i  sua  atmosk^a  bnmt^baren  riusr.uvl-  a 
farsi   sentire  suoi  a//ì:ir    suoi   .im?c/.   godetterr^  dirett.imente  i    irrs^ri 
della  sua   vita   spirituaUe     Idde   ad   esempio    diovaini     l-^oneaeeio.    Il 
grande   prosatore   italiano,   così   ben    vidut^)   dal  l^'tranai.   no-i   aspira 
ad  altro  che  a  dichiararsi   suo  alunno.   E   il    Idetrarca    (erto    non   ri- 
fiuta, ma  con  ogni    benevolenza    esalta    vi(  ino    a    sé 
genio  nazionale. 


questo    nuovo 


Or  proprio  con    Zanobi    Ib    FVtrarea   ]umc  chiaramente   il   pr<»ble 
ma:  quale  è  il   maggior  debito  che  abbiaunn   !ioi   ris[)etto  alla  gene- 
razione  ventura  ?   Quello  che  compiono   i   maestri   nella  scuola,  i  gè- 


■  %_ì 


nitori   r--;,:   -a sa,  ovvero  ui!  altro,  ancor  più   alto    rispettò  ,1    -; 
'iffì^'i^    r-nr   ^osi   unordìri,   e  che    era    pr»a>rio    niielln    da  lui     \-aglieg- 
\    /anobi   >^ra,nìmatien   r^li   suggeruut  di    lascian'    IbifFixi^i   di 

più    elettco  Sorstfe  su 


,"  o  .- 


anmhif  strare  i   fanciulli    y^c^r   sce^bcame   un  ah 


questo  tufeiio  appunt 


(pifastione,  e 


f      l   1    tt   I    '     e»  1      <t  1  1 


.f,   f 


a   n 


s<")hi" 


tamente  ;  (Lett,  TTT,  T  ibm  Xfb  Famd  »  M.u  dirà  torse  labino,  esser 
ingrato  il  ritrarsi  did  rerìdere  ai  p(»st''-ri  (puplìo  ì nsegnamento  che 
noi  dai  m.iggi..ri  abbiam  ri^aonito  :  e  ladchè  di  tal  beneficio  non 
possiaiìio  rnielle  stess<:-  p<^rson<\  (^he  a  noi  lo  fecero,  riineritare.  ron 
venevoie  cosa  --ssere  lo  sdebitarcene  facendo  con  altri  quello  rhe 
fecero  esse  |)er  noi  ».  Dunque  b 'abiezione  (dib^^irp  stess'^*  mian'e  è 
ben  chivura  :  hanno  ins(^gnato  a  noi  i  ìajstri  maestri  -  no?i  cifUTemaa 
noi  dunrpae  sentir  l'obbligo  di  insegnare  a  «luelli  uh»'  son  venuti 
dopo  di  noi  'f  K  tanto  più  grave  in  quan^:^  il  Petrarca  dal  canti ■ 
suo  sostiene  :  «Nulla  tanto  delFuomo  reput(>  indegnce  quando  boìibo 
dei  ricevuti  bent^ficì,  e  la  negata  corrispondenza  di  <^TatÌTudin.>  » 
E  allt-ra:-^  Ma.  Zanobi.  replica  subitoli  FVtrarca,  è  tale  da  s- uldisfare 
a(1  un  piì(  alfo  doi'crc'  di  i^}\itifudìNc\  e  cioè  di  («/''TispMaìdere  con  ludoj-era 
pili  insigne  ai  benefìzi  ricevuti  dallv  Lfentuaizion:  passate;  perchè 
dovrtdab'^  rifiutarsi  '^  Io)rse  per  adempiono  adi  un  ufficio  mvnr;.  elevato, 
p)iù    alla    f)-e-tata    dpi    fatti"-'    Appimio  pen^^J    1!   Petrinca   —    p€r<'h'    /e 

senti'  ui  tutta  la  Mia  i^r  avita  la  ^  Còpoìisabifitò.  ai  icr}  !.:^p,y>/dff  <^  di  ^fati 
iìviinr  cev  /  ^lo^frì  mai^n^ìori,  io  sii^i^ensfi^  a  Za^ioh'  di  <ìh!\indo'ì:i>  "  ti 
posto  >i^'^a  scuola  d:  e'-.7»;c?;c//;Va'.  pc)  darsi  a  studi  più  ^ie'rat:.  *  Ma 
ta  svi  t.il"  -  iio  puoi  elevurti  più  in  alto...»:  (■  |)erb  ti  consiglici 
a  \)^rrr^  a!ìa!i(^  più  in  alto  il  tuo  dc^bito  di  gratitudine...  Foro 
b  tuo  comoito:  ecco  quello  che  t<ire  a  tv  si  conviene  2-.  E  tioè 
inntmmare  Tanim  >  al  calore  vivihcatore  della  poesia,  iram.m- 
ditre  atrr.iverso  il  lavoro  am'matore  del  prop»rio  s|)irito  la  hamm.i 
accesa  da  una  generazione  ad  utbaltra.  Lascia  Idifficio  ddstruire  i 
fanciijìli  a  quelli  che  non  sonv)  capaci  di  altro  compilo  più  alto. 
Nop  da  parte  nostra,  comporremo  libri  immortali  .  .  .,  noi  segui- 
rcm.>  il  magistero  della  gloria.  E  certo  Francesco  Petrarca  sentì 
così  alto  l'obbligo  di  ridare,  arricchito  da  nuovo  lavoro,  il  patri- 
monir'  della  verità  e  della  bellezza  letteraria  alle  nuove  generazioni, 
che  non  si  peritò  di  subordinare  a  siffatta  opera  anche  i  doveri  pro- 
priamente famigliari.  In  questo  senso  :  l'uomo  ha  da  afìSdare  il 
suo  nome  più  che  alla  creatura  del  suo  sangue,  allo  sforzo  e  al 
tirocinio  austero  della  virtù  personale.  E  in  siffatti  termini 
scriveva  appunto  a  Lombardo  da  Serico  (Sen.,   libro  XV^,  lett.  UT); 


liei 
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«^  Noi  s«  :i  Dio  p:a':riri.  tramand-Teììio  ii  nome  nostra,  ai  futa*-!,  non 
col  lìiritrimoriin  ma  colilngcafijo.  per  oprn  nnn  *li  'lf)nnd  ma  àeVin 
virtù,  tsì  aiutandoci  non  doi  fiorii  m,,  dt-  libri  riostn*  .  .  .  «  Ouest" 
e  uartn  virile  le  ri..)e  un  U'anc  ilìu:«,ir.-  o  f^-r  uuit^o  leiìipn  rarn':>s.u 
e  non  di  'ionna  ».  lo  ÌVirarca  })a'da\'i  di  u^i  uffici-^  biu  alio,  che  non 
trovava  posto  nella  -ìrganizzazioiiu  scolastÌr-a  did  tfunpo,  (tIì  e  fdi(^ 
per  intenderò  la  risposta  dat.i  ol  })robl'-ma  da  lù  f^etrarca.  bisogua 
tener  presente  la  posizionf^  che  con  lui  aveva  pres^  =  il  prcd)lenia  della 
seien/a.  Xon  si  può  scdndci'c  ia  luiov.t  risfjosta  data  al  pr<.blema  pe 
'iagogico  da  (iueila   data   nowliam-iUc   a'    p^r-^fùtun-.    dcdla   srirn/a. 

* 

La  -^i^A^^'WiA  »•'  serond-'  il  f^"ir,irca  uu  i -r^  M^-bb^c  uiv  >  svduppo.  un 
progressc  ;  uon  s*do  la  suivu/a.  ui-t  Ìj  x-iiUu.  poirb*-  s^^uo  insepara- 
bili fra  loro.  Se  non  è  e^ìncopibdc  alirinaain  la  torma/ione  del  pa- 
tri lììonio  .scientitìco  e  morale-,  eli»-  come  p}Oiiu2ic>i(:  dell'  uomo,  in  accordo 
allo  svilu|)po  della  sua  osperienza  person.de.  ìioi  tlobbiaiìTc  amniettere 
che  ogni  individuo  in  lìartica.larr,  ogni  gcneraziofìe  in  icniìiui  generali 
hannoil  dovere  di  ac>;rescere  .oi]  loro  sforzo  il  patrimonio  sciontihooc 
inorale  che  loro  e  stat*-  tra'^'uossf^  d.dla  generazione  prc-coentc,  La 
S(  i^nza  non  è  <a.si  \\n  st'mpli'o  processo  di  trasmissi' .ter  tnc...  sin(d\è  è 
possibile,  un  processo  anzitutto  di  produzione,  e-  u^uindi  di  cu;.  roh*  imen- 
to  Xon  \-'è  dubbio  :  (Sen,.  libì-o  lì.  loU-  Ifli  ^  Xè  ci  ratteni^a  ^]uella 
\'(dt^are  e  c^oniune  sentenza  nulbi  ossore  al  ììiondo.  mdla  potersi 
dire  che  sia  num'o  ».  Tu,  amiche  |)^Mls<l  in\-ece  ch^'  nulla  <>  tanto  nc*ovr), 
che  non  |)ossa  rinnovarsi  ancor.i  :  -So  che  lasciaronlo  scritto  ni 
detto  di  sopra)  Salomime  e  l^renzio  :  ma  quanto  pur  non  si  ac- 
crebbe dopo  di  loro  il  tesoro  delle  tilosohche  discipline,  lo  splen- 
dore della  poesia,  il  campo  della  storia  ^  Quante  arti  novelle  non 
furon  trovate,  quante  leggi  a  genti  divers^^  non  si  pi  omulgarono, 
quanto  non  si  aggiunse  di  gentilezza  ai  costumi,  di  senno  alla  pratica 
della  vita  civile,  di  dottrina  alla  scienza  dell'uomo  e  tli  Dio—.  \'i  è 
un  progresso  nella  scienza  come  nell'arte,  nella  virtù  oomo  nella 
religione,  come  pure  nelle  istituzioni  civili  e  ned  costumi.  Infine 
conclude  il  Petrarca:  «  X^)n  v'ha  parte  di  civdta.  di  d(ìttrina  così 
perfetta  e  cosi  piena,  che  nulla  ad  essa  si  possa  aggiungere  ^ .  Questa 
la  visione  che  ebbe  dinanzi  a  se  lo  Petrarca  circa  il  corso  <lella 
umana  civiltà.  Di  (|ui  s'inteìide  <:on  chiarezza  come  sovra  il  dovere 
della  pura  trasmissione  del  sapere  adem[)iuto  dalle  scuole  dei  gram- 
matici e  dei  retori  etc,  egli  scorgesse   un  dovere  più    alto    ancora, 
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quello  cioè  dello  accrescimcjito  del  sapere.  Perciò,  conclude  il  nostro  Au- 
tor ■.  ciascun  individuo  che  si  accinga  ad  un'opera,  cerchi,  se  può,  di 
darle  il  significato  di  un  innesto  del  nuovo  sul  vecchio,  non  già  si  contenti 
di  ricalcare  ciò  che  è  stato  già  fatto.  Così  il  Petrarca  rivolgendosi 
a  Francesco  Bruni  nella  sua  lettera  esorta:  «  Non  diffidar  di  te  stesso, 
e  ponti  all'opera.  Innesta  il  nuovo  sul  vecchio  :  se  questo  ti  ve'igr. 
fatto,  avran  le  tue  cose  gran  pregio:^.  E  ancora:  «È  proprio  dei 
pusillanimi  l'attenersi  servilmente  all' antico.  Eran  uomini  anch'essi 
i  pruni  inventori.  Se  le  orme  stampate  dai  vecchi  ci  impediscono 
di  t^'-ntare  ogni  nuovo  cammino,  siaci  di  vergogna  e  di  sprone  l'e- 
sempio delle  donne...».  Qui  Petrarca  r  incoglie  la  leggenda,  che 
alle  donne  attribuisce  la  scoperta  dell'alfabeto. 

Ogni  generazione  adunque  ha  un  dovere  nuovo  da  assolvere  presso 
la  ^o  iterazione  ventura.  Xion  si  presentava  la  concezione  di  questo 
nuovo  dovere  nel  periodo  della  Scolastica  e  cioè  quando,  prima  del 
lìiar  1  M  inalarsi  della  coscienza  umanistica,  si  per  trattava  piuttosto 
ogni  generazione  di  garantire  la  trasmissione  passiva  del  sapere  :  poi- 
cbò  il  patrimonio  scientifico  appariva  prospettarsi  fuori  delle  correnti 
vi  lui  iiolia  esperienza  personale,  produttrice  della  scienza.  Quindi  sì 
presente.  ..!  piuttosto  il  dovere  dì  conservare  gelosamente  l'autenticità 
di  quel  sapere  ritenuto  invarieibile.  Oggi  invece  con  il  Petrarca  spe- 
cialmente sorge  la  concezione  per  cui  l'uomo  assurgerà  all'ufficio  di 
]ìrodnttorn  diretto  del  ])atrimonio  scientifico  e  morale.  Orbene  nc^suTio 

sentì  più  altamente  la  grandezza  e  insieme  l'importanza  di  questo  com- 
pito, qoarit     r Autore  stesso  deirUmanesimo,  preceduto  in  questo  da 

Darlo"  Ali^lìiori, 

Av{ba   Iteri  .   in   lui   una  spinta  —  ed  è  tutto  l'impulso  che   so- 
sping  ■   il   su      id  ale  —   per  cui,  di  fronte  ai   soliti   uffici    scolastici, 
preferirà    un   sUi)    tirocinio    più    elevato.    Ciascun  ^^iovane  si  assoggetti 
od  Hìia  disiiph)!'!  I^f) sonale,   che  lo  faccia  o,>rivare  più  in   alto    di   dove 
omro  ^nopad^r,   <  osi  o,^Ii   consigliava   Antonio,   il    .dovinetto    figlio 
del  g  anini  iti^.i)   iJuuato  :  (Sen.,  lett.  V,  libro  XIII;    -  Bada  ora  a  stu- 
di.ire,    u   ''o?t    ^Pìun.'   potpr.sito  di    riusciti   levati    in   alto  sulle  ali  del- 
l'ingegno,  o   ;i    padre    Luo   sforzati    \](^]\    p:ir   di  seguir*',  'Voa  di  .^;.  rpas 
Saro   ilo!    v  )]  )  *  .   <  >r   oio    (  ra    questo  padre?   Un  .unico  di  elezione    1(1 
Petiuroa,    .vbu'jn'u   jotierato,    prudente...   l'uomo   in   ogni   parte  p)cr- 
f'M!»)».    Mu   o.Tto  propri,,   p-rche  perfetto  nomo,   il    Petrarca  cosi  di 
Jui   .incora  scriveva  al  hgii(>  :   «  Brain  -    pur  egli   che  tu  lo  vinca  ».  ?.d 
ora  s'intiuida  infine  ove  mra.^.N'  il  l'-irar-u:  l.s  s- noia,  la  famiglia  e   gli 
u"Hì(  i    in  if.ili    d'    fjii   .:/i:»t;,^   ad   esse  affidati   non    costituiscono'  secondo 
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lui,  le  più  rea/:  fop  <i  di  avanzamento  dell' individuo  :  questi  va  avanli 
da  se,  da  se  compie  lo  sforzo  maggiore  per  elevarsi  sino  ai  più  alt:  ,e ^ 
gai,    a  crii  tuomo   ^u     aspirare,   che  sono  i   segni    della   gloria.    Non   si 

può  n^e  re  che  F.  Pcirar...  vide  la  personalità  umana  5mi  ^^gnarsi 
in  questo  agone  della  coltura  spirituale,  quasi  da  sola,  senza  approcci 

irarn-ai^i-  e  diretti  con  una  organizzazione  scolastica  orientata  rlrr  t?;a- 
mentr  verso  il  progresso  iella  semenza,  Questa  orgain/.'azion^^  r.-r^^.-s  =  ^ 
steva^  N::itur:ìVvì.--^rp  quando  r  nidi  vi-:]:.  ^  si  senta  dispoi.!'.'  .1  compiere 
il  più  alto  sforzo,  f  si  giudichi  in  -r  ,^.:  di  lasciare  ai  j-^^^pri  1V>|.ti 
im  n  )rt..;.  per  cut  la  scienza  s'aumenti  e  proceda,  egli  sarà  ail<  r  m 
procinto  di  compiere  il  più  alto  ufficio  social^  della  coltura  umana. 
Quindi  i  padri  e  i  maestr"  ."^^vono  dal  canto  loro  favorire  ni;tM  ' 
:.^H7-  li  superazione  ;  ond .  •  n  certo  nm  1.  si  conterrano  nella  wa^^Ju^^x 
rnam-rd,  quando  riusciranno  a  fàVui^t  e  a  spronare  lo  v  :i  n  i  •  <ii 
un  ingegno  e  di  uno  spirito,  che  vinca  il  loro  di  chiarezza  e  di 
^p]e -  lore.  Ma,  ad  onta  della  loro  collaborazione,  indul  Inanìmte  il 
peso  dei  lavoro  scieiitmco  non  cesserà  di  gravitare  quasi  .  s  lusi- 
xrn-nt'^    .  .]v    «sforzo  personale  del  novello  siudiubo. 

Così  Francesco  Petrarca  vide  nettamente  il  compito  sLiprenio 
dell'uomo  colto,  che  è  fiuello  non  di  trasmettere  di  generazione  iti 
generazione  1  istesso  patrimonio  culturale,  ma  di  accrescerlo  mercè 
il  suo  scorzo  personale,  perche  poi  —  sia  pur-  da  aiir;  itn^  Vh-  pui  niu- 
d-st^  -^  possa  poi  esser  comunicato  con  più  benefico  -  tir  rio  alle  gene- 
razioni venture.  E  tutta  la  sua  vii  t  fu  una  fatica,  una  palestra  hìinirr- 
rotta,  uno  sforzo  per  riuscire  in  questo  intento.  Egli  fu  conscio  di  tuiia 
ia  nobiltà  del  suo  compito,  così  fu  anche  più  d'ogni  altro  in  crrado  di 
avvertire  ch^  anche  la  sua  età  era  sensibile  alla  gloria  della  scienza 

1    •  T     .   ■ 


(S^n,,    U^tt,     \'ri-    1ibr-^     W'f}    K    Doniau    gr.unmat^ 
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(:onsidera.^i'''ni    ni"'1anrnni'rhe   ribpKtiv'  .^i  ^ulio 
n  .^rai>  M  V    scrivendo  che  i  suoi  con- 


chf^    -rli  aveva   ^^ 

della  sci^n.^a    ndi'-jt^i   ^u 

temporanei  aA-^vtr.'  reso  a  lui    .rranc^issnrìi   onori   non  peraltro  che 


per   a/s'-'^ 


aiti  adì-'' 
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S'^ipHza  e   i-   1' ttere   insieme  alla  virtù.   E  con 
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nsuet-    -i=«:.a1iua    f^dr    v'.r:^>   la   virtù,    soggiune^^va  :    (Sen., 

1    ^     •  * 


la   su., -- 

leti    VII    ubr..  XVI  .    -  Mi    i^-nsi  tu  che  ad  esser  onorata   'ì^bisogm 

i-,   virtù   dplla   ì'.di   r   d-'    plauso   o.^gb    uouiini  ?   Credi    a  aie  :  sr  lat'i 

^p    u<.:nirn    tacciano,    e   muoian    lutti,    se    tutti    rah,.^ranr.    basta     la 

vutu   s:àì   ad  o'.nrar-   sf    st- ,s  1        '^^d   egli   fu  appunto  i  uomo    uni 

caiT^cUt-    indite  a  quaa>to  culto,  conscio  che    i   suoi  .affetti   dov- s<=.m-o 

-entaa-s..aie!U'-  r'varsars*  su  nitte  le   generazioni    avven.re.     l'^x  ool- 

tivare  più  interamente  la  divina  libertà  dello  spirito,  cosi  nece^^aria 


T^O 


al  suo  iTìpt'  "^  a f  tifico,  rifiutò  di  regola  qualsiasi  ufficio,  e  n^n 
solo  u:i'  educativi  propnaai' me  detti,  e  perciò  non  rn-ito  onorifici  e 
rimunerali  Vi  ai  suo  tempo,  ma  eli  uffici  più  elevati  e  rimunerativi 
n.rHa  Curia  e  nelle  Co^i  Conseguente  a  sé  stesso,  egli  non  int*  %^ 
bu niicare  che  allo  sforzo  del  proprio  ingegno  produttivo. 

*  * 

Ma   a     piesto  punto  un'obiezione  si   p»  trebbe  ancora  presentar'^: 

n'.Mì  avrebbe   ioist-  potuto    nell'ambito  degli  siuui  universitari,  tro- 

'x^r^  un  inritamento  di  p"ù   questa  libera  produzione  scientifica  del 


suo  SI) i rito  ?  In  alt 


o. 


r  nini  :   va  bene  che  F.    P;  trarca    anelasse  a 


una  supreiìia  iiìjLrUt  scientifica  di  produzione,  ma  ancora  non  .si 
spinga  con  rio  perchè  avesse  rinunciato  all'invito  lusinghevole  che 
gli  \(Mi'  a  la  l'i -^uze,  ove  sembra  appunto  cIk  il  Senato  fiorentino 
si  foss'*  p  n«)Ccupato  di  prevcìiire  1  possibile  diniego  del  Petrarc.;^ 
dimosti  aoHÌ  \uaì  come  non  sarebbe  stata  affatto  intaccata  la  sua 
lib^^rtà.     fu,  fa  ni     'A\    '^i     oroponeva     di     scegliere    a    suo    piacimento 


la    bull; 


a  facoltà   urlio  Studio  .  .  .  Gli  è  che  Francesco  Petrar 


considerava  U  ld\  jio  di  produzione  spirituale  in  un  modo  affatto 
particolam.  nr>n  so]n  r(^rr\<^  'in  puro  lavoro  di  scienza,  ma  associato 
strettane  a  te  e  dipendente  da  un  genere  di  condotta  morale  e  da 
un  metodo  di  vita  singolare.  Lo  scienziato  presso  lui  non  è  solo 
1  accrest  ilorc  dei  sapere,  ma  sovratutto  l'autore  della  virtù  umana, 
colui  che  rr  'Segue  nella  sua  condotta  l'ideale  della  santità  del  vi- 
vere. Egli  non  potrà  ap])arire  agli  altri  uomini,  se  non  quale  il  sa 
Lerci  'Le  della  .supienza.  Non  potrà  quindi  avvicinarsi  ad  uffici,  per 
quanto  nobili,  ma  che  in  qualche  modo  contraddicano  ai  dettanv*  di 

juella  r' li.4Ìone.  Ad  es.:  l'insegnamento  impartit(-)  nelle  Università 
che  ra  ritti  li  presentava  ?  Anzitutto,  come  già  sappiamo,  gli  appariva 
h'i'ì  (ii><i    -.'0'/    ìiecessarìa   ni  suoi  scopi  di  propagayida   de!  '^aperc,    e   clie 

iuiubi   s:  a^giu!i'4eva  a  sopraccarico  del  tirocinio  già  prescelto  di  au- 

Ma 


l^rn  'b  ■'■•*^aa>  scifa  i  li  iicli',"    b 

; 


a  consegnare  alle  generazion 


ò 


fi 


vi  è  uu  sei;oudoa::5puu a  di  questo  insegnamento  universitario,  che  do- 
veva o  Mnrast  ir'^  profondamruìte  con  i  sentimenti  del  Petrarca.  Tn- 
t  tti  !H  ili  S  bìivcrsita  si  condensava  la  scienza,  (juale  veniva 
professata    Ji'bi'ap.aa.t.    Ebbene,  proprio  cjuesta    era     la  scienza   e  ai 


nosso,     per    riguardi    essenziali,    lotta 


otaasa. 


tro  CUI    (  Kh     a\'ova 

E  iiaal'     il    titolo  di   inferiorità   e  addirittura    di    degradazione    deb  a. 

S'ianaa  b -i   iianpo,  da  bb   <   iuìbauuta?  di  essere    appunto    assog^ct- 
to'a  ai  scopi  venali^   di   aver    pandi     p  riuio    \\    i>uo    genuino    e    ori- 


—  iSo  — 

ginario  r--  t«re  «cultura!^  Certo  le  Università,  dove  gli  inse- 
gnanti più  1  uscivano  d  attrarre  una  larga  aureola  di  rinomanza, 
più  venivano  pagati,  a  lui  davano  la  conferma  esatta  del  mercato 
a  cui  era  sottoposta  la  scienza  ai  suoi  tem.pi.  Anche  Agostino  prima 
di  offrire  interamente  il  suo  sapere  4I  servigio  della  irtù  cristiana 
e  della  fede^  aveva  dovuto  misurare  11  suo  divorzio  dalle  scuole,  e 
cioè  dair insegnamento  consicfi'r  if^    :r,fv^    stru^nento    diretto  di  guad:^*u>, 


—   181 


uindi     come    una    forza 


in: 


'"':  zz'A  r  a    d 


.;  are    a    scopi    venali 


l'ufficio  della  scienza.  Per  quanto  lusingo^  ^'oie  l'ir  v  *  ielle»  studio 
fiorentino,  Petrarca  sape\  a  bene  in  fondo  vaiutart  Ciò  che  gli  \cr!iva 
offerto:  entrare  a  far  parte  di  un  novello  ^st't' lo  di  i:  :*  jnan -^nto 
superiore,  e  prestare  il  suo  nome  e  la  sua  scienza  al  maggi' >r  lu- 
stro di  esso.  Xc^;.  -  .flesso  invito  iniatii  vi  era  chiaramente  espresto 
l'augurio  che  p^  ^ingoiare  merito  del  Petrarca  11  tìuovo  Studio  po- 
tesse vincere  ed  avanzare  4^  IH  di  tutte  le  altre  città  t,  •iaiie.  Scopo 
3^i^n*iti(:o,  è  vero,  ma  ambiziosissimo  nel  tempo  steb^c  :  basti  con- 
siderare la  rivalità  economica  e  politica  delle  città  italiane,  e  quale 
Lui^te  essenziale  avesse  in  questa  gara  la  più  o  meno  fiorente   \  it,» 

]p]]p  Università  locali.  «  -ìt>  è  che  queste  figurano  nella  M.^rir;  del- 
ì  epoca  come  strumenti  delk.  ^  oinptriizione  economica  e  politica  co- 
munale, im  prinii^f-i-^vi  linf-  Tritine  Firenze,  la  su  ì  tria,  reclamava 
a  sé  il  sacro  ingegno  di  I  ^'etrarca  per  ottenere  il  primo  'Mu-'ìo 
d  Italia,  Tutto  ciò,  certo,  se  ^.ur  |.otcva  lusingare  l'amor  ^r  rtrio  di 
lui,  non  poteva  convincerlo  intorno  al  disi7iieres<^  ìe-r.  pr- 1  ««*  •  F 
come  avrebbe  potuto  lui  accettare  di  entrare  r*  '  i^^l  mezzo  di  quella 

eriiginosa  gara  di  intcìtSb'  economici,  nella  quale  gli  -rpp.^i  ivano 
^ravnlri  ^-itti  gli  scopi  più  rilt!  dei   ^apere.-   Scegliere    a    suo    piari- 

ìi-iuo  la  lettura  e  l-\  facoltà  di  studi  ?  non  bastava  a  sottrarlo  al  moto 
trav /ig-c,  :-  P'  qatsta  para  Hi  iatf  r.  ssi,  nel  qualf  riov<*va  pur  sostenersi 


U(;VO 


Studio     s-     v^oi"vci     rptr.-P;hanit;nt<:     r?-^i-*;rt'     la    concia 


,  vr'-l'b^-    p'  ìtuto 
ilatr»  rd 


ranz^    ecorìca"ii;^a    ^:oii    gli    altra     Ad    ^s^^'^irà' >  :    k;,P 
scegiieve  an    insegnamento  intorno  rJla  poesia  :  nuli 
idealo.   ìT'\   coij'*"  avrebbe   |)':.tiita»  trr;\-ai -i   comodo  e   ?]o?;    iav(-ro  as- 
sai   inipaCotatò    \r\  C''';!pa£^nia  (\\  (p,,iai    'emulai,    rp  piif-i    tis^rì.  (■  rna^^-tri 


''Hqac^^l:    asi^-^  »ì'..a{!.   che   lielia  lor<  »  p^s'^-ud''»  S!:ienza 


f.  '  f  w 


d 


[), 


sorcaalo 


1]  ri-"ìStia>  A  iu^')rta  -'■  ania  lia&aiìitjiito  l'ti  atog;!  :  [aPiif  r.  r'etraria  rr-rio- 
sca\-a  r-ado'e  d\\  pf>polo  tiorerioruo  cumpost<:  iri  -.itcW  partp  di  <  ar-, 
\)e.nxU:r\  a  di  !an-'^ 'oli,  in  i;enf';a^  ni  u^-mini  nrviit.  «1  guadagno;  o 
ansniava  oon  evidi'u  a.i  tutt«  rnuorn>»  'Pssidio  fra  il  aulto  della  srion- 
za,  qual'tra  ^'u,'^^'^^^'-'  ucii-:   sue  cura,  e,  d'altrci   pai  io,  l'eittaa'.rtincnto 


]' 


j 


che  questo  popolo  avrebbe  potuto  dimostrare  ad  uno  Studio,  istituito 
per  dar  lustro  alla  città.  Così  fu  che  si  rifiutò  di  accettare  il  lusin- 


)s^iif/'vvio  mvito. 


Vi   à  forse  contraddizione  tra    H   Petrarca  che  si   rifiuta  all'i nse- 

rca  che,  come  abbiam  visto,  e^salia 


il      M 


^  aoiiento  univer:-iPino,  e  \ 
1  t  funzione  dell'educare  e  il  magistero  dell'insegnare  ?  No  :  F.  Petrarca 
non  dispre7;'ò  rinsocfnamento  per  sé  stesso,  ma  —  e  questo  dobbiamo 
indurre  dai  c<  rapi  esso  dei  suoi  atti  e  delle  sue  opere  —  si  attenne 
o^orosament*  alla  sua  convinzione  centrale,  che  la  propaganda  più 
.-chi-Ila  ed  atììcace  del  sapere  non  potesse  affidarsi  che  ad  un  tiro- 
cinio^ ;Ì:  3tiid'  iltnìor  Pitr,  dal  più  grande  disinteresse  e  sovratutto 
riv-lt  •  t  elevare  la  condottj  morale  della  vita.  Nella  sua  opera  di 
iiÌH^ra  e  disi'ueressata  produzione  scientifica  tutta  illustrativa  dello 
•si  1/ >  dì  lui  .compiuto  per  santamente  vivere,  egli  trovò  il  inak; 
giora  inipulho   ih  ì        'ìiuìi  care  alle  generazioni  presenti  e    future  il 


pr< 


!  M    ì  >  .' 


L-'v-i  1 1  :  m  *.  >aa 


ola  I".  i 


le. 


Oaoi  .  riticì  i  quali  fìon  si  sp^e^rano  il  rifiuto  dato  da  F.  Petrarca 
aH'ia.s^ko  ìì-iito  universitario  del  tempo,  riflettìno  meglio  a  qual 
'  "^Sf  il  .-ali  jM. si/ione  scientifica;  egl;  non  intendeva  aggiungere  o 
8' '^■ittiire  iiiataric-  nuov^e  a  aiai.Tie  vecchie  nel  curriculum  degli  stu- 
di bensì  rinnovare  r indirizzo  degli  studi  stessi'  La  sua  figura  d'in- 
novoit  r  f^merge  più  chiara  che  mai  dal  gesto  di  rifiuto.  In  questo 
iena  .  -'ufficio  d'innestare  il  vecchio  sul  nuovo  non  accetta  ne^rsu a 
compr xm  ^^^'^  sostanziale  con  quella  scienza,  che  egli  aveva  condan- 
nato come  degenere,  ma  presutne  per  l'innesto  la  vitalità  dei  pur 
vHi  ,,ti  ^f*Mfa  ^iì.  E  così  F.  Petrarca  compierà  l'innesto  del  nuovo 
lavoro  •>pirituale  o.n.a  sostanza  della  scienza  antica  sì,  ma  ancor  e 
semprr*  invida  1  apan-^af- ;te  alla  coltura  'lassica  geco-romana  ed 
ehi'. ticò.  ristia na. 

Ma   oiò  rhè   h^    destato   |an    in^^splirabile   stupore  presso  i  critici 

del  spr;)]o  XIX  *^in(^  ad  "ggi,  h  stato  il  c.^actatare  come  F.  Peir.iraa 
f)er  pro[)agandaro  ii  propri*»  sapere  sr-*rg]iesso  piatir. sto  1  ambiente 
dell'"'  Corti  che  le  aule  universitaria  In  ganere  n^  restarono  scan- 
dalizzati addirittura.  A  noi  sembra  eh  a  anzitutto  ri  «a^nuni^^-'  Terrore^ 
di  non  mettere  in  rilievo  le  differenze  e^^sen?iali  tra  I^-  sojrio-'  'he  an'- 
m.xva  rorganìz/a7Ìone  scolastica  e  sci^-ni  iti' a  r-.A  lemjv:  in  cui  visse 
il  Petrarca  e  quello  che  l'informa  idealmente  r\e\Vi^]')o-::ì  nr.sp-a  In  altri 
termini  si  giudicò  dell'organizzazione  scolastica  del  irccento  presso 


.1 


^ 


feB-'.v%S^i*.&i-,a 
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/ 
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a  poco  come  si  trattasse  della  nostra.  -Sfuggirono  perciò  le  1  a 
più   \  itali  del  dissenso  che  mossero  F.  Petrarca  a  tenerci   kiniii   da- 
gli  ambienti  scolastici  dell  epoca. 

Mi  un  altro  e  non  minore  errore  commisero,  a  nostr  [.arere, 
i  criii.  i,  non  tenendo  conto  dei  legami  tutt'altro  che  effimeri  ed 
estri  i.->e:u  nui  intimi  e  profondamente  motivati,  che  avvinsero  il perisiero 
ìifoì nuitcre  di  F.  Petrarca  alla  vita  delle  Corti.  <\X\  <'  'Ih  ii  1  T^**- 
trarca  .  idui  u  i'erutlito  e  non  il  riformatore  sociale;  colui  <  ii«-  ri<'- 
sumò  \  vecchi  obliati  codici  e  non  il  foggiatore  di  un  pensiero  sca- 
turito totalmente  dai  bisogni  delVepoca  e  diretto  a  farvi  ripar-  R 
LOS.  il  programma  culturale  offertoci  dall'Autore  dell'Uman^'siiiiM  in 
vuotato  prr-'^so  costoro  del  suo  vero  spirito,  intento  appuiuu  riior- 
mare  l'uomo  in  sé,  a  educarne  la  virtù,  per  renderlo  adatto  al  grande 
compito  di  rigenerazione  civile  e  sociale  invocato  dai  t«  11.}  :  f-  p  m- 
che  in  lui  i  critici  vidoro  invece  lo  studioso  di  biblioteca,  il  biblio- 
mane erudito,  è  anche' logico,  sino  ad  un  certo  segno  ilniono,  <  ho 
non  potessero  trovargli  altro  posto  che  in  una  accademia  s.    l.isiic  a, 


■.  -1  -f  • 


e  pr-'cisamente  assiso  ad  una  cattedra  universitaria,  Àia  ;?e  ii 
sì  f  sst'  tenuto  presente  un  più  vero  Petrarca,  tutto  intesf.  a  fnr  s«-f\i'p 
il  s  ìo  nuovo  programma  di  studi  alla  riforma  dell'uomo  ii  i\  le  e 
alia  alia  coltura,  in  tal  caso  non  si  sarebbe  apprestato  soltanto  di 
sprez/  ì  rdla  sua  vita  trascorsa  in  buona  parte  nelle  Corti,  n-  sue  bbe 
cioè  compreso  perchè  il  riformatore  trovasse  più  qui  ■•  h,*  Itrove, 
meglio  presso  Princìpi  e  Papi  che  non  nelle  scuole  del  tempo,  il 
terreno  più  propizio  a  fruttificare  il  suo  buon  seme.  Poiché  an<  lav a 
S'vr  tratto  a  svolgere  l'opera  culturale  presso  quei  Capi,  che  per  i  po- 
tei i  assoluti  di  cui  godevano  nei  loro  Stati,  più  avevano  facoltà  di 
decidere  del  bene  e  del  male  riguardo  alla  vita  lei  popoli.  —  Pressi> 
le  Curii  adunque  i\n?iH''nie  ìneglio  aitò  ad  accogliere  ìina  p^  'jfuii^anda  di 
studi,  che  non  faceva  consistere  il  suo  successo  iiella  erudizione,  ben  i  'lei't' 
coltura  delVuomo.   —  E  questo  compito  culturale   inie^je    ii -'    sue   j)'- 


/ 


tere    imeiVate.r 


neen^rrjt'3re. 
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Capitolo  IL 


La  Riforma  PedaiiuguM. 

Sommario  :    Cohie  F.   Petrarca  dejimwc  la  riforma  pedagogica  provocata  da  lui.  —  Con- 
■  vieìi  correggere  la  vieta  piì)diffusa  concezione  storica  della  pedagogia  nel  periodo  an- 
tecedente all'  Umanesimo  italico.   —   Si  sostituisce    un  tipo  di   coltura    disinteressata 
ad  una  organizzaziane    borghese   di  studi   sostenuta    da  scopi  prei'alefite mente  utili- 
tari.   —    //  Petrarca   non  ha   l' atteggiamento  di   chi    abbatte    indirizzi  di  educazione 
compressiva,    informata  a  uno     spirito  angusta7nente  monastico,  perchè  non  trovò  in^ 
nanzi  a  sé  diffuso  siffatto  sistema  educativo.    —  Non  disprezza  maestri  e  scuole,  pur 
senza  accettarne  l'indirizzo  grettamente  utilitario  e  twrghese,  incompiuto  ai  fini  dell'edu- 
cazione dello  spirito.   —  Le  scienze  che  si  apprendevano  nelle  scuole  avevano  ragione  di 
irezzo,  non  di  fine  per  gli  scopi  d'una  compiuta  coltura  dello  spirito.     -    //  doppio 
ordine  di  materie/  F.  Petrarca  darà  la  preferenza  a  quello  che  non  si  insegnava  nelle 
scuole,   ma  che  aveva  invece  per  iscopo  di  perfezionare  lo  spirito,    —   Il   nuovo  cri- 
terio utilitario  introdotto  dai  Petrarca  rovescia -il  vecchio;   ciò  che  è  utile  per  la  vita 
dello  spirito  è  infatti  del  tutto  disinteressato.   —   Sua  condanna  contro  il  concettuo 
lismo  astratto    e    il  verbalismo    vacuo  nelle  scuole.    —    Lo    riforma  prodotta  dal  Pe- 
trarca scaturì  dell,;  condizioni  di  vita  dell'Italia  nel  trecento  ;  presso  le  altre  nazioni 
fu   introdotta  da!   di     fuori.    —  Le    nazioni  appunto    ove    l' Umanesimo  fu  importato 
dall'Italia  (V.  Francia  ^    Cer  mania  ad  es)  svolsero  invece  con  linee  decise  il  contrasto 
fra  un  tipo  di  scuola  di  spirito     angustamente   monastico  prima,   e    umanistico  pei. 


n 


()ìi(Ut  npcn  lis^ìirrit'  ebbt  11  //lu'nio  atte g^g  lamento  culturale  nel  mond^ 
dellif  c'dia azio'ìc  :  ha  ris|K:>sta  è  senìph-:e  :  tfrrtnde  "  dei  ì^h'o.  \''iie  .4 
dire  iirut  spirit*.»  di  ninovazior]e  pervas*-  il  ììmumIo  educati\"  e  |.'e- 
àago^-iro.  \  A^  scibile  do\ettero  ben  je-.-sio  assiirnere  una  differente 
hsionomia  :  i  maestri  si  sentir- >n«)  a(x:e!ìdere  di  desiderio  nor  un  nuovo 
eo!!teiuji.*   !Ìi  seienza,  a\-vif'inaron>.  i  gi<jvaì;i  v  ..>n  intenuìnieìili  diversi. 


\ 


\ 
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E  anche  i  metodi  disciplinativi  e  didattici  in  senso  lato  si  trasfor- 
marono nelle  loro  mani.  La  gioventù    stessa    s'avvide  che    un  aura 
nuova  alitava  a  lei  d'intorno,  che  la  vecchia  atmosfera  si  arricchiva 
meravigliosamente  di  un  ossigeno  vivificatore,  e  con  entusiasmo  in- 
dicibile chiese  di  essere  indirizzata  alle  novelle   conquiste.    France 
SCO   r  ir  arca  eretto  in  una  posizione  immobile  di  dominatore  sovra- 
-,tava  colla  j'-^t^nza  della  sua  autorità  su  tutt(;  questo  rivolgimento 
pedag    -ico:    non    aveva  bisogno  di    promuoverlo,   poiché   scainriva 
spontaneamente,  per  forza  autonoma  di  sviluppo  dal    germe    di   pen- 
siero innovatore  coltivato  da  hii.  Tutta  infatti  l'opera  del    suo  pen- 
siero non  era  diretta  a  fissare  un  indirizzo  più  vigoroso  e   vitale  .Ila 
educazione  umana  ?  Di  fronte  a  questa  constatazione  non  diviene  poi 
affatto    subordinaco    il    fatto    ch'egli    nò    sia    salito    su  cnttedre  ne 
abbia  voluto  saperne  di  far  parte  di  scuole?  Certo  è  che  egli   hìte- 
rriiTi   Tìie  si  dedicò  a  promuovere  nell'uomo  le  esigenze  per   un    più 
ebrtt  )  (  ompito  di  coltura  spirituale  :  e  di  questo  cercò  si  aiTprnisse 
iiitt.i   la   potenza  feconda  di   bene,  tutta  la  bellezza  morale. 

Xc-suna  meraviglia  quindi  se  la  più  profonda  trasformazione  ih  1 
moni  pedagogico  si  svolgerà  sotto  l'impulso  diretto  deli  op.,ra  sua 
dì  f^  nsatore.  Egli  poi,  tutto  assorbito  nel  suo  compito,  quasi  s.-n- 
bra  -i  Ignorasse,  ciò  che  sotto  la  sua  influenza  avveniva  al  d.i  tii.,ri. 
E  noto  l'aneddoto  raccontato  dallo  stesso  Petrarca  (Fani.  LiOi-i  XiJi, 
Lea  \  li;,  del  padre  di  un  giovane  suo  ammiratore.  Quegli  venne  un 
giorno  innanzi  a  dirgli  :  «  per  te  l'unico  figlio,  ch'io  m'ho,  vassene 
alla  malora».  E  continuava:  Con  grave  dispendio  avviato  agli  studi 
delie  leggi  civili,  ed  ora  ei  protesta  di  volersi  mettere  sullo  ormo 
tu^..  .  ed  eali  non  riuscirà,  ohimè,  né  giuresperito,  né  poeta  !  .  .  Kip.  r;>a 
d  pn  qualche  tempo  Francesco  Petrarca  a  questi  lamenti  ed  ora  fin.d- 
m  aite  s'avvede  che  non  erano  ingiusti  !  «  Non  v'ha  paese  nei  inaid  o 
«ai  <  Ili  talco  giorno  non  piovanmi  addosso  epistole,  camia  i^^'ini  ...  », 
di  -raa-a  di  Grecia,  dalla  Germania,  dall'I  i^Vidi-ìra  ..  .  !ì  con- 
tagio si  è  esteso  anche  alla  Curia  Romana,  «  n.-lìi  quale  la  ^idtrLr.j 
Abat"    d 


■> 


Wniìgao)   vedi    giureconsulti  e  medici,  nvrssrì    da    n 


TI 


cani'.! 
clif  ìt 


Tiust  idano  ed  Esculapio,  più   non  badare  alle    ii,-  ! 


Xdr^il 
e  dell 


U.-Stc     d'i 

latti  sor(]i   ai   gcnihi   degli   infermi,   né  d'altro  pensosi   rhj- i\\ 
^^  d-  )!iìero,   tender  l'orecchio  al  mormorio  dell'  \.  ai  i     f-.Mite, 

-n-ar-    fra  Q-li   ')!ìii)rosi  recessi    di  Cirra  dr<rsi    dilert-...    Ma 

"*'^''  ^'^^^'  ^^-  d-'^'^'^ne  d-n.-,  bensì  anche  gli  iininniati.  i]  bas^o  vnlg..  : 
-!  -arpentieaa,  '  lini^.r;,  g-d  ..- laroltori,  abbci-donati  gli  aratri  e 
gli   istiauiianu   dell-    arti    loro,   non    d'altro  parlaim  rhe  db\jM,dlu    e 


t*. 
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delle  Muse  ».  Ed  egli  i  f n^a  :  come  mai  un  secolo  *  si'aasìerato, 
vano  ed  avaro»  ha  subito  t.diH>  ascendente  verso  la  }  -sai  ^^>i 
proprio  il  Petrarca  colpisce  il  iiiuaiento  della  trasformazi.  ne  d»dla 
vecchia  nella  nuova  educazione.  Infatti  soggiunge  :  certo  é  che 
«  fino  ad  ora  usati  furono  i  giovinetti  a  scrivere  in  servigio  0  delie  pro- 
prie case,  o  dei  toinniercio,  o  delle  liti  che  s'agitano  dalla  clamorosa  lo- 
qi'.nrìtft  df!  Foro.  Ora  ci  siavìo  messi  tutti  per  una  via^  ...  Ed  è  pro- 
pr^l   l.i   via  d'dla  coltura  disnae-i-essata. 

Litaba    ci   offrt^    aiì"  si  «aiacolo  al'jua!]!'  iipi(.:o,  ben  diverso,  sotto 
certi    aspetti    .dmen<,).   d,i  'jUtdi'>  che  gb    blc)nei  uri  sceulu  XIX  iianno 
(1*   solido  conNidcrab^   hu md  ■  ha^ìfa)  cercat**  di   definire  il  rontrastn 
rr.^    i    du-    upi    di    edawizione,    ]-   ^(ol.sìico    e    j-r^  .priana-nif    inedioe- 
vale,     e     l'arnanistieo.     prta.  tintore    'leb'rpM,,a     aioderna.     la     i^^ne- 
ralp   si    prospetta    il   raraltta-e  a   foscdie   linu-   di    aaa    rdura/i.aa^   mo- 
nastica   o    colu-g-i-de,  e   facilnaaii  •   si    dia-ì\-ano  i    più    aaii    --ausasti 
a.  a,    bi  ni.i.>.-a  aduLavione  "aspirata  airrsuaisaio   classiao,  Si    la    usvaff 
la    nuova    ediicazHaa-  inii  aastaat  da  aia?  spina)   di  reazione   elicsi  ab- 
i)aue  con    anddaaìe  veni    itaiaadasta  contro    mraiast^^ri.    rnnventi    e 
collegi    r;  Iti    da    aaaiaci    o    da    ahiariai.     i'djbfna.     dirana.»    sabito   'die, 
fra    Iddi!-'),   iu  bLudaj  .aieutu   inturao  an'opera  delibvulore   dell'I  ma- 
ncsiin-,    non   ci    rivela  nulla   rhe   p'-ssa   <i,n-  mntiv.a  a  conformare  un^ 
\asi-aia    siilaU.t    sP  «id-  .; .    ta?a''    d,/.    tarci    daldiarr-   .la-    assa  sia,  .ai/a.  he 
il  prudotto    g^aicuno   deb-;   arita-a    storica,     [)iaU"St<'   il    [m    .j^tt-    di 
precoTi retti.   *^ta   il   fatto  (-ho   Idt.dia,    muaa.i   ab^a'a   ad   acrr^'sceia-   \ct 
\a-'  d'd   commercio   mariuinì''   ■■   nioa'liale,   dedita   a    tla?'    \ata   xi\  una 
bor^de^sia   i.adua^tre  ed  o|)ia-'asa.    lìssa    ancora   pna"    aaat    ìmumu^    })arte 
mala   iradi/aaie   bbermn.i   delle   suf-    istituzioni   (A^rìiunali,   non   *d    da 
atfalto   l'aspetto    dal    p.aoso   magh  -    adaao    ad   alimentar-^   il    riero    e 
ri-)Z/o   spii'ito    didla    educa/iiaio   attribuita    di    S(aito   al    Medio  l\\<ain- 
leriKita    nrlia    tetiapg^^ant.'  dri  et.aiveiiii  e   dominata  dal  pensiero   au,v>"U- 
stamente   moraisti(a>  del   cloro.  Tutt'altro  !  Xdai   ,  odiamo  sp^iegarsi   di- 
nanzi  a    ìì'i    \\   (juadro  di    mai     ^^i'jvine/./.i    pronieitente    allevata   per 
]>,,    pia    nelP-    lanì'wib^a   adattata   dciH"   spirit<>   famigliare  a   e«>iìiinuare 
la    industria    <i   il   er)mnìereio     lal)orios<.'   dei     ])adri,    e    quindi    invdata 
nelle  staioìe  pei-    tiiettersi     in   *:ondizioni   di   acca-escere  con    la  indu- 
stria   e    con     le     abilita     projirie     le    risorse     ereditat'^     dalla    casa  : 
perciò   diretta   sovratuttn   agli    scopi    pratici    dtd    eommereio   r    delle 
Olire   giuridiche   e   lOriaìsb    Questo   //  quad)  o  di  ì(>ì' ^duia-^ione  pyevalen- 
tcvìcnt(    n   tipo  familiare  e  borghese:    il   solo   che   st:aturisca  nettamente 
fuori   dalle  opere  dei   nostri   nuiggiori  autori   e   testimoni    dell'epoca 


-■^.*S-ff.  i,^  ^x,ÌUM,*».1^t^ 


_   i8ò  —         ■ 

^""^"^    V  nn vii    i!    rivolgimento  si  opera  anzitutto  in  una  direzione  sem- 

piicis>!nia.  puichA  si  comincia  dal  constatare  che  la  gioventù  nelle 
scuole  non  t^  consacrala  allo  studio  delle  lettere,  alle  quali  invece  dovrà 
essere  introdotta  per  prima  cvra.  Si  nota  cioè  anzitutto  che  la  gioventù 
^•'^'^   ^'^'^^'^■'■'^     [>er  nutrire  io    spirito,   ma  per    semplici  e  schietti   scopi 

Uiiia-r;.  .\.:n  una  scu-ua  Cuiuri;  una  scuola,  quanto  un  !!:dir-i//o  del 
vìvere  r-nntro   uri    altro. 

E  qui  proprio,  su  ^juesto  torrono,  pr^nd"  C')r[>o  L,  l'i  volu/i- )iip 
peddgM^ir..  d.Mre|,).,tM.  foMiicesco  V^Xt.xv-a  sostuuira  un  nuoi'j  tif^o 
di  ediua-onc  d!siuf.^>r.^aUi ,  ingenua.  M  ^^A  una  SMcietà,  o-jà  fatta  ricàa 
[)nr   il    nr^ui.^tt 


(lei   SU'»   lavor.  ' 


rito  ! 


ricn  ) 


rd<i  cdi(^   altri 


indusrru.   egli    dirà;    toìtiva    il  tuo  spi- 


n^Td:    li    Itr*'ZÌ'.)S'J  dt 


'\  tu- 


u  ijt-'ni,  rispett 


(  ) 


■'^  '-i'^^-^'  ^''-'-^  '-^^  -^^^'^  n.ai  Izaniio  da-  un  vaioiv  sub^^rdinato  :  ut 
pnrdi  la  tao  r.ulc  ruclu-z^a^  uh-,  .,  difT-ren/a  delle  alire  eia  te  <  'ui  lanui 
arte  acoumuìatn.  nessuiKì  |..)ira  toglierti,  essa   e  inalMuiahiU',  d  ]  unica 


CtìU 


A 


pparuene 


Hlo  esolusiv.),    irutt.)  anehd'b^a  della   tua  .irte 


e   della    tua    iiahistria,   aia  di  un'arte  e  di  undn.iust ria  rhn  non  nani 


^  ^'^^"'   ^^^'■'■'  '-'^ducale   sinora  da  le  j-ratuau.-.  p.  alio  sono  invece  ani- 


^   I 

inatt^ 
tere   ii 

'^.^iunt- 
i    ru^)i 


io 


I 


au> 


Svopo   di   esercita 


^  a  e  : 


'.'a  lo  re    !e  stesso.      ,  . 

a    pertezioiiarti,    sfidar, 
a 


vai'jn  riel  tia,  spìrito,  e  cioè  eli  inet- 
o  giovane,  tu  [>  trd,  quando  s  irai 
'  t -mpo.  e  conquistare  per  te  e  per 
n  :.idr  luald  riinmo>taìità.  —  Su  questo  fulcroappunto  agi- 
''^  ]'^  ' '^'^'  <^^'^^'  ^^  rasformerà  l'educazione  della  gioventù  borghese 
^^^'''^^\  V-  divenivo  gn^veniu  iduminata  e  colta,  tale  da  rivelare  al 
monrio  Inter-  ìa  -a  miezza  dei  desimi  riserbati  alla  coltura  dello  spirito. 

* 

(^osi  si  intcuKle  cernie  Fran^^esco  P-trarca  più  elio  altro  indlrrltamcni. 
lasci  intravedere  dair^p^-ru  sua  di   Intiare  contro  le  scuole  dei  suo  U^vi^o. 
Queste   erano   in  gran    parte   mantenute   dalla   sueioLà    b^rgheso   delio 
Citta   italiane   in    -pianto    servivano    prinuipalmonie   agli   scopi    della 
vita   borghese,    la^   arti    liberali,    grannnatioa.   n  lorica,  dialettica  an'l- 
inetica,   ecc.   avevano   libere  .aittedre  ipui   e   la  per   r.)pera   e    spesso 
per   l'iniziativa   di    maestri,   che   ne   facevano  undndustria  qualsiasi,  e 
che  perciò  avevano   tiitn^   Tinteresse  anzitutto    (ii    scegli^n^   In    loèa 
lità  e   l'ambiente  adatto  ai   bisognf;   eommisuravansi  Vosi    in    o.rio 
modo  le  scuole  alle  richieste   pratiehe.    (n  quest.  >  fiorire  <li  b.u-oìa'sia 
commerciale  e  manifatturiera,   anche   le    scuole    s'imbevevaia  "  dello 
stesso  spirito.  Xe  vien  fuori  un  ambiente  scolastico  per  certi  riguitnii 
non   disprezzabile  :   i   maestri  sono  j.osti   naturalmente  in  con(]Ì7Ì<>ne 


I, 


t 
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di  rivalità,  e  dalla  concorrenza  la  scuola  guadagna  certo:  diviene 
un  focdaro  non  di  rado  di  arie  vivace,  di  maestria  pre.aiLa,  di  ri- 
nomanza non  del  tutto  indegna.  I  buoni  grammatici,  i  buoni  retori 
sono  d;.i  ali  dagli  altri,  ricercati  dalle  famiglie,  che  a  preferenza 
loro  affidano  i  figlioli.  o)rbene,  questo  mondo  pedagogico  fion  è,  pur 
considerato  nei  suoi   aneusti   e  cir^-SM  lu     inniii,    davvéro    tale    da 


'  ,<s 


OÌK 


-aude 


essta-e   irav-.lio   nel  dispregio  sommari-:   uianm-no     da      . 
in!UA'atore  della   c.duira,   -he  fu    Irancesco  Petrarca. 

Attraverso   alle   sue   opere  vediaui- .m/i  .dia*  <  u^rs;  qua  k-  u;  nk^ure 

.innraadie  ed   .atraenti    d.    .  maestri  v.    deìlVpoca.   alcuni    furono    da 

Pu    uartir   larmenio  stimati,  e  divennero  suoi  cari  amici,  inasti  ricor- 

, Un-   por   o.iti    d  i^rammaiio.   Donato:   ma  non  possono  esser  dimem 

tiraii'ianmiono    Ruìald-   di     Vilialranea,   (ulberiu   di  t>arma,  l>oniìa> 

q,    p,aeon/a   eor,    l.>   stesso   /anobi    in   da   Un    sinreramenK^  stimat^u 

almono   tinche   rimase   mae>tro-di    grammaiua,    N^a,    or.    ran^^^noaso 

che   i    grammatiri,  esalti. ti    siia     al    ^Iva   intenso  entusiasim  »   dalld-pera 

sua    cercassero  o^ ìli  modo  di  tur^'ìi   omaireio.  A   l^-mno,  grannnataa. 

di    [Giacenza,   ogii   srrive  •   .S  m     l.mi     il,     Mho.    \Vh    ....sai    pero 

di    te    stesso    che,    polche    io    im    tornato    in    Italia,    seii/a    avermi 

niai   prima    v^aluto  o  conosciuto,  vmnsii  a  farmi    una    visita,  -nd  ebbe 

urduapiu   que.t.    im.^ira    amua/ia,    la    quaio    duoda    la-'    sempre,    anzi 

imnore  cresciuta,  è  cagione  che  io   ti   sema   cosi   o-na-  faccio  lami 


ne».   Anche  da   qui  s'intende  (.putii    iq-i    'ii    uomini,    ma 


(  \  u  r 


i , 


M  .r.    .aaccessibili,   i,..n   .-ai-.itL.ri  a   ....^im   si.ril-.  ,1^    r.-v,-...,   '.-n   stru- 
menti pab..;vi  .lau  materia  iu.vgi'.a,.    ma  u>.m;ni   „rd.-r,u,  .uiiaun  .U,-l 
nu.-.vn.    depiacr^.si    dei    m.-^v^.     fosserr,    tra    .pu.-r.i     .  h-     -strcitax  aii.  ■ 
l\rt..   <ielia   s(  u  ,la   -n    Itali,..    Mala  figura    più  commovente  di   gram- 
malieu     ri    ,■;.    rappresentata    da    nn    Penigin.o.     Petrarca     ne     scrive 
appunto     all'amico     Donino.    (Sen.     idbro     X\'I,    1-ef,.    Vii,,     Vedi 
il     Perugino,     «che    vecchio    e     cieco     teneva     scuola     d,.    gramma- 
tica  a   Pontrenioli,   e  che  a  buon   diritto   io  Uiiameru    Poeta,    se    un 
grande  amore   delle   lettere  ed   un  a.dente  entusiasmo  bastano    per- 
,hè   tale   ,ilcuno   ^la   detto    .    Ai)pe,-,a,   ci   seppe   che   il    Petrarca  si  era 
rordoif,   dalla  [rancia,  ove  dimorava,  in  Italia,  e  precisamente  press,, 
il    Re   di    .\ai.oli:   ,  appogguito  ^dle   spalle   dell'uni,  o   Kiovinetto  suo 
iiglio.   venne  egli   pure   in   quella  citta  tratto  dal   desiderio  d.  far  la 
.sua   crai,  .scenza  »  .    l'"   commenta:   .  era  veramente  prodigioso  l'ardore 
i.   la    vivacità  del   suo  aspetto   in   quel    gelo   d.^glì    anni    suoi  »,   E    al 
\<^    che  diceva  di  far  presto  a  -ercare  il  l^nrarca,  altrimenti  avrebbe 
dovuto     cercarlo     nrlle   Uallie,     rispose  :    .  Fd   io,   se'     non   m.   venga 


I 


meno  la  vita    5  iprò  cercarlo  ancora  nelle  Indie  ?,  £  una  volta  che, 

valicato    rXpjH'Tu  in  \    riuscì  a    trovarlo  in   Parma,    fini    col  dichia- 
li'egli,    <-•    \>'ro,    era     cieco,  ma    lui   solo  lo    vedeva  .  .  .    Non 


I  CI.   Jk^  i  1  -, 

meno  commovente    il    quadro    che    ci    lasciò    del    suo    Precettore, 
Cor^venevole  da  Prato,  che  gli  insegnò  |»rnna  a  leggere,  poi  la  gram 

matirri  r.  la   retorica:    ^  (^fu.   libro  X\  1      hett.  I.)  che   dell'una    e 
■i^litltra  .'•    ìli  professore  e  precettore  di  tanto  merito  da  non    tauair 

rataìnH-nif   chi    ^;h    0:    agguagli».  Per  st-ssant'anni  coniiiìui  ri  t-!ine 


S',: 


a  : 


suì^i 'liscopoli    fnmno    «molti  valentnnni 


1    1 i  lasir 


n aura  alia  nieuioria  ì'  }u  -  io  «  vecchierell  ^  stinpìiaiotto  ed  eccellente 
krraininatii      ..pare  teneramente  coiiipicurraa  Ricorda  fra   1  altr-   the, 

quaraifi  a  iiii  v'jcciìi<)  waìiiero  meno  i  soccorsi  d-'H.-  m-/Ì'>!:Ì.  corìi 
cerco  d'ai  li. trio  per  rpiel  poco  chi^  poteva,  compreso  di  graiii  uiine 
rer  l'opera  benefica  ricevutane.    Convenevole  da    Prato  finisce    con 

i  irn|H  kiuare  il   libro   impraiatatogli  dal  sii^  prediletto  alunno.  P  lilìro 

è   il    rie  gloria   di   Cicernn^\  che  con   ciò  wi  w-^  rìèrdat-  .la   !>>  aiTaa^a 
aita.    Ad      ut;   <  Iv   il  suo   Precettore  gli  ai  )l)ai  trattenuto  per  senj  a  e- 

il  libr^'  ila!  SU' i  iui'>r^^  latino  preftTÌi' ^  [-'raii'a-^to  I ''.aian  ,  a  n-i:  ■■  >  <.:^.s 
di   rie'a^'5aaj-l- a   a    ricorda   r-.aiiM    •;   itn    ^^j    oanifiassero   irli   occhi    di    la- 


i    'Ci  il 


griaio     qa.tialo     iaa;i'-ssa  \'a    --he  nessuno  av^\ai   anau*^    la', 
-■esco,..   Così     1    ri<-.aa,!i     di     intjn/ia    ci     iasi  iano    ini!M\v'   ìart-    iw 


1^'irarca,    il     Unciali'    riioiuit.,    prodi 


■'   \-    ! 


iiìs»'^  n  inl*a  i  he   lo 


ama  e  con    ogni     d.^sidcriu  ccraa  meitcrlo     in     cominiicazione    con 


la  sua 


a'  itai.:a, 


Né    Pf' tra  rea  s 


eri)' a' 


Hl^raC 


aa]. 


SUOI  anni 


di    Scuola   di    iirainniatica  :    Lc't'aliro!    (Sen..  libro  X,  Idi.    il)   i   quat- 
tro  anni   \\\    ^iarp^airrisso   saraìrr~>   ricordati    da   hd    aan    tenera   com- 

piactaì/a,    il   laslidic .  indicibde   verso  la  sciad^o   aumiacr-ra    più    i.trdì 

oltre   ;^li     ohi'    > Iella 

padi>^   lo  L.ìStrnikrerà  a    baajMtar.,u 


pat-n/ia,     qua'-do    cnntr'>    la     sua     a-t.azione   il 


roniiaar-ra    jau    Ut 
ì 


i^.v.i.^i;-  I  ''<a-si  di  i4-uj,ria|aaaitaa.aa  ALaaci 
egli  chiamerà  cpadli  gli  armi  perduti  tìcìi  i  sua  vita.  Ma  sdiitf^uda,  : 
con  era  non  wìrra  lar  cr^aleTi'  ni  m-ssun  modo  di  slima-a^  \x\\\Va\ 
per   lutti   (]uegh    staili,   bensì   egb    vorrà   dire  che  non  e   bene   j^mtra- 


riare   le   tendenze   naturali   delhindi vidu.). 


In   genaiada   a   rispett 


'"»     a,,  TU, 


he 


un. 
Ili?, 


Università   seri -a 


ì  1 


-ti'r«:gia 


mento  nnn  di  [otta  aperta  -e  irrida<abilo.  X.,n  mtende  cioè  S'\ii/aa'le, 
\\.)\\  abr)rre  por  par-tiC''  d''^^-^^^  dalu'  disripliu'-  rlie  <.|una  si  inse 
giKin<a  mèilicina,  dirittr)  ecc.,  ma  an/i  la  considera  r-omc  focolari 
di  studi  utili  e  onorifici  r)er  il  paese  ove  sorgono.  A*  Nb-ri  Abv 
rand'ì  iFanu  fdbrr^  XX  f,  Lett.  Xl.)  ha  occasione  di  raticntare  \\\\ 
giorno  la   visita  ch'egli  f-^ce  in    Bergamo  ad    Furi...  Capra,  uomo  di 


modesta  fortuna,  che  già  quasi  vecchio,  si  era  deciso  di  abbandonar»' 
il  mestiere  di  orologiaio  per  dedicarsi  tutto  a^l  studi.  Costa ^ 
ci  rappresenta    uno  dei  tanti   <  convertiti  >  al    temp     df!    P^  t  m-  a, 


qua  io  un  ardente  entusiasmo  con  la  forza  di  un  contagio  si  .p 
o; aliava  alle  anime  sia  degli  aduui,  sia  dei  giovinetii,  i^vc.  dei  po- 
t^rci.  sia  dei  borghesi.  Francesco  Petrarca,  trnsp'^rtato  dalla  forza 
di  affetto  con  cui  questo  entusiasta  lo  invitava  >\  ii  duce  di  persona 
a  lagìi  visita:  è  ricevuto  dalle  autorità  del  luogo  nonché  dal  novello 
U^ttr-rato,  più  che  fosse  <;tata  principe.  Egli  appunto  na^ra  il  caso  al 
suo  amico  Neri,  e  spiega:  ^- né  manca  ad  esso  zelo  ed  ingegno,  o 
ab  t  Ita  dove  egb  dimora  abbondanza  di  eccellenti  nues'a  o  Co- 
i   *diius/   Ì--    su.)    botir^a,    ?^  e  liitto  si   delta   a   irequentaro   la  Ibn- 


s 


•  rsità  d  >^b  studi,  ed  1  maestri  delle  arti  libor  di.  traendone  diletto 
varamente  grandissimo  e  speranza  meravigliosa  ».  Anche  altrove  ha 
occasione  di  nostrare  il  suo  inbuto  di  rispetto  alle  istituzioni  uni- 
versitarie dell'epoca.  Scrive  a  Francesco  Carrara,  dandogli  consigli 

iru->nu>  <x\  modo  di  reggere  il  prmcipato,  e  fra  l'altro  gli  -i^'^rda 
con  compiacenza:  i  libro  Xl\b  b  11  I,  Sen)  «r  .  .  .  e  di  siftitti 
uoninìi  (,rinr»-^sp'^rìtib  sec^Mal  »  che  l'età  nostra  può  darne,  tu  sempre 
adorne  facesti  le  scuole  della  patria^.  F  1-  esorta:  -  p^ruiti  ai 
dotti  e  ai   letterati    betii^iu^      •    npre  e    cortese,   perchè   tatm    sutì.za 


d'uomini   illustra    sai     vt<i  la  tua  citta  della    ;^ìorui    loro,  e  si  niatìo  n 


oaic^  Mi   fuac    le    antiche  scuole  ond'fdla  è    famosa».     i>aba   ..tr^ssa 
Università  di    Bologna,   in  cui  aveva   pur  trascorsi  anni  di   ìrniìaai- 
bile   tedio   per  .i   forzati    sta  li    di    ^iur-aia  udenza,  egli  non  può  Ut  a^r» 
le  l.^di     Piferendosi  appunt  >  ^  q    '  ]'  >  chetalo    Università    era  allora, 
scrisse  a  Guido  Settimo  (S*au  lala^>  X   ^^t^   \  ^^    ■■  R-'-.rd<^'rd  tu  benc^ 
Ibntiaenza  degli   scolari     i''  rdiiaa    la    xigiaa/.a   la  maestà  d*'i  or*  drs 
sori,  che  a  vederli  parevano  gli  antichi  giureconsulti  ».  Ancia:'  bUrn 
vf  rsità  di   Parigi    «  sebbene  esaltata  e  celebrata  oltre  il  su- marito  .>, 
egli  aveva  lodata,  e  altrove  dirà   che  ad  i'ì  a^trnla  fu?  otio  nel  lìdi' 
gior    numero   iuuegni    ìlalianu  ^ 

È  ov\n'~' :    f^rancesco    Petrarca   sentv    nei   su-   secolo    la    missione 
,li    trva-a-"   o)    \.d'Ma'   h^   scuole,    ìu*u    di    d'struggerle,  di  a\'\a\aire  l'a- 


mar ^   p'u-   >rd   studi,   non   di   sp^'qjì-n-lo  là  ov(^   \rià  vive, 


..1 


!'ìhf'>'f 


Ma   a   questo   punnj   ci    .^1    [Kib«   da" mandare  :    b/   .^ntde  senso  <iUu>ìt]nc 
!  nìioio    <f^niin  rufhoaìf  n^ìla   t)  'ì^fvmazionc  deWordvìf  r  aV/  ìe- 


^imr   ^(olasticof  Non  è  difficile    risp-ai-dere  :    Francesiu)  Petrarca   ac- 
ce.Ltò   il   vecchio  piirimoab>>   scolastico,   m.s   sul)ordmand"b'    alle   osi 
"en/^>   d"l   nnnvo   idealo  culturale,  Xon  na  venn»-  naai  nessuna  amab 


•t 


V 


/ 


) 
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»"ama  ibrida,  rìta  un  nuovo  organismo  scolastico.  Come  g;a  Cristo  ri- 
si», rt  ili  i  <e  Ti  iSciica,  egli  avrebbe  potuto  dire:  io  non  sono 
venuK,  per  distruggere  la  vecchia  legs^e,   ma  per  completarla.   Senonchè 

il  *  e mipletare  »  impli*  ava  !'«  innovare  »  :  In  altri  termini  :  non  aveva 
in:ij!ì/i  A  Si  illegi  e  conventi  da  idealmente  demolire,  ma  .wui 
!i  tritura     li   scii  >U'  impregnato  di  ^lìiritn  borghese  utilitario  ;  or  pro- 

pT\r.  a  niK^ste  cìtH  chiese  di  esplicar*"',  iniiovandosì,   il   ^■•'mp'to  della 

coiturj    rlisintprpssat-i   deiriiomo. 

Il  ctHìirast"  fra  l'ini  tU'-^  *■  l'altr-^  A\  S'-U'^ld.  1!  \-«M(  hi'>  cu  il  ììikjvo, 
fu  tr^ittegi^iato  a  forti  tniti^  d.ii  f-'^-trarca  in  occasiotv-  di^rinvU'"»  fatto  a 
/anr)bi,  ner  raccom.naLi/iont'  'li  Xi*  '•-ì'^»  Acciaioli,  di  ìass  i^rr-  lasriKìla 
di  k^rammaiica  '^  rUMiirarsì  in  vece  alle  scienze  e  alle  arti  più  pru})na- 
lìiente  culturali.  XaturalnvMitf^  in  questa  occasione  il  Pctrarra  non  solo 
parla  per  con\'in/i')no  p^-- »|.'>ria.  ma  i>»'rora  aliri-si  Li  *  aus  t  dt-l  suo 
amioo  Accàaioii.  e  s'intend-  poroiò  che  ricorra  ad  un  certo  l.aioeinio  di 
art*^  oratoria  per  far  spi'à.'-.iro  r^n  più  decisi  contrasti,  la  suporì(j- 
rità  assoluta  dei  nuovi  studi  sui  veccdu  Zanohi.  dLil-r.t  parte,  nfui 
è  invitat(ì  a  fondare  una  !ìu:'\'a  scu-da  di  e-dtiira,  silìbcii^"  a  darsi 
cg"!!  stesso  alle  .ìobìli  faticdi^.  della  [)  vesua  e  della  lilosoiid  non>he 
dell'eloquenza:  esfb  '^osì  |5^)trA  r-iuscir'.^  utile  allo  stesso  \icoola  A,r- 
ciaioli.  che  ha  intonziou*^  di  i^r-aiderlo  |)/ess'i  di  --e.  Sì  tratta  d;  lìu 
uomo  il  rpialo  dovrebbe  lasciar  di  taro  l'ins-'i^n.inte  u-a]  i  \-''  .  Ida 
sruola  di  gTammaii?a  ai  rair-i/^^tt"  e  oi-nterM  invece  con  tutto  l'ar- 
.]or*^   a   V'dtivaro   il    auov..   indori//'     di    studi    umarìistici,   e   dix'uiro 


COSI   uno  de^rii    uomini    ìiu^o* 


1     ì 


ritlaOU" 


.a    U^>\■ 


r.- pubi  dica 


dolle  Lutere  :  ^F  (^h^  -  Ouando  fra  gli  .lUtiolii  i-oinani  tu  |)ossa 
sce;/lierti  a  duca  (a(au'on'^'  Viri^'ili".  x'orr-^sti  eleggorfi  in  oambu"> 
d'andar  sulle  >-^rrc\^  di  Orbilio  stafhlato'a—  *  i  Libro  XU,  loim.  Lvtt. 
IIlì  -V\i  di  informarla  su  -pi. 411  {-.Vn  WvW^  nostri  che  pourono  la- 
varsi in  alto),  aircouilii'  ai  Uioro  .11  quoda  tìamma  poetica,  oh'-  in 
e^si  divampa,  mostrati  ai  p  -stori,  -d  j  \aoeuda  >u  'oro  quell'ardoro 
riversa  j>.  In  tale  'uaaisiout*  il  Pet'air'M  mastra  uu;  i^-rt..  disp'ro/z.) 
per  le  scuolo  dei  ^rammati-^'  in  L^'Uieraie.  (Dra  o  qu'-sia  una  eoutrad- 
dizione  con  quaiito  abbiaui)  d-tto  s-pr..  '^  Il  Ì^etr.o-'V;  *  !ie  ci  ha  prt^- 
seiìiato  tanto  b'dh"^  ti^uft^  di  iJframmatici  contr. addice  forse  al  Pi-traria 
dell-i  lettera  esa)rtatoria  ,1  Zaiudd  (iella  Strada  -  Xou  eredo  :  bC  il 
qUcidro  qui  è  alquanta)  pr'S^iuì'st.i,  non  però  si  riftudsoe  tant' >  al  ma 
fisterò  di  rpjclle  scuole,  quanto  ad  avvalorar(>  la  convin/e';a'  olio 
tali  inse.uiaiamenti  ai  faiiciulletf'  appartengane)  ad  uri  ^^Qn^'W  di  oc- 
cupazioni culturali  iiiferiori   risf)ett')  a  qu^-irideale  di  (udtura,  a  cui  si 
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può  dedicare  un  uomo  nato   per  ascendere  alle  alt 

irarca  non  coglie  cpa'^sta  ocauisionc  per  dir  male  dei  gramiiiatiaa.  uia 
piuttstoper  mostrare  h.  rssi  oompiono,  certo,  col  loroinseirtiamoìOn. 
un   aificio  molto  al  di  sttn  di  quello  di  alta  cultura  da  lui  or  n    sso. 

£  conclude:  «  Noi  presso  i  posteri  studiamo  di  pors^erci  s-uili  a 
quelli  che  di  più  splendida  iuee  ci  rischiararono  Tiinell'^tto  ^.  Pe- 
trarca lascia  MUra\-\-ofl(Ma'  ohi.tranuaii e  un  secondo  pii:  alto  pumo 
di  <:)<:<:/^rt^/f7^n  in t' lieti n ali  e  di  costnnìi  de'  outf  rato  :  diiui:  /a  .  lui  si 
delinea  la  personalità  d.iruomo  che  tutto  >i  d.t  dica  per  mezzo  delie 
1' ttere  a  porf^zionaro   il    suo   spirito,   con   lo  sfor/o  continuo  di    riu- 

piu    a'ììpia  conquista  d^   \'^  rita  <•  di  ^(  icaiza,  gui- 


scire 


siome  a  un 


dato  dal   dopi>io    lume   della     lede   e   della    in\-estigazione.    ]-" 


a^.  ai 


trust  ■  dovrà  essere  risolto  costant^mionto  in  favore  di  questo  triorqo 
d'dla  personalità  umana,  quando  è  la  //aZ/ov/  ohe  da  -dHndixuiu-  la 
vocazione  pei  il  gran  compito  della  sua  compiuta  elevazione  spiruu  ile. 

Allora  l'ufficio  rulfv.rnlf  nrqnìsia  lì  aa/ara  di  una  missione  }tugiosa,  di 
u>i  Mif^riow  ossequio  tributato  ^^/i^^t'rr'i  divina  rivela?ifesi  affrnverso  le 
sto>>^  tendenze  ed  a^tiludini  ìi^^lnroli  deiruomo.  E  F.  Petrircai  scri- 
verà a  /  inold  ;  «^  {'otti:  pur  a\'\'suit.ira  averti  l-^atuna  oaUUato  ail 
ainmaostr.tro  ì  taiaualli  ma  bon  <jd  dtr^a  s^^ono  mira\-a  (puind<-  nel 
neaul  *  i  produsse  Natura:  e  a  questa  sì  come  a  madre  e  scorta 
fedele  uijoidir  si  conviene:  alla  Fortuna  por  lo  contrari. >,  (auue  a 
nemica,  opporre  libera  e  franra  resistenza  *. 


■ff.  * 


Egli 


luì 


•111 


.  n 


\--it',.  ai  nua'stri  del  suo  tempo,  dichiar.i  :  li\v.'Slra 
soi-auoi  è  solo  via,  i^-ai  ìueta.  ha  \alon^  strumentale  soltanto,,  luan 
vaio-.-  di  fin-r  Pe  scuole  a.itu.ali  h<uuì'»  (piiU'di  soio  mi  <  -mpito'  par- 
zialo  r;:>p-ttM  al  ^ran  compito  della  coltura,  o  quindi  oolla  educa- 
zione lell'uo  lì"  Vero  è  (die  qu«^sro  ronipito  p:irzial.>  cessa  di  avore 
un  soiiso  qualsiasi  dal  momento  in  (u:i  \0'\l.y  la  sUa  dipcuid-mza  dal- 
l'unità  integrale  d-d  compito  culturale.  Onesta  la  professione  se(_)la- 
stica^,  rhe  Ci^li  ad  ogni  istante  dichiar-')  altamente  presso  .ognuno. 
A  Z-iUobi  di  fdrenze  aveva  detto  esjdicitamente  :  (  luuu.  PibroXlI, 
laUt.  ITI)  *  Arroge  ncui  essere  la  i^r.iuimaticaa,  no  ,d<uma  dcdìe-  sette 
arti  liberal]  degna  che  un  nobile  ingegno  nel  colti\  arie  s  invecchi. 
Stradd  suness*'!  ne)n  termine».  Del  resto,  ad  eseìuiao,  rispetto  alla 
c/rammatica  egli  aveva  idee,  (\w  rivelano  sino,  a  qu.d  ]junto  tosse 
convmfo  (li  avere  a  che  fare  eon  un'arte  sem])liccan'  nte^  strum^mtale. 
Tu    un-;    Iflttfra   a    Francesco   .legh   Apostoli,   egli   di(o  che  le   regole 


—  le: 


grammatica!'   ^<  ?      variabili,  ed  in  alcuni  luoghi  non  ben  fisse  ih  ru- 
meno   aJ    5  Wr^    tviìlpo  .  .  . 

Cìrììt^'-^f  s^'-  la  questo  nuovo  punto  di  vista  si  con*^'  Vr'  l'en- 
tità del  wi  l'Iizio  critico  suggerito  al  Petrarca  dalle  scuole  del  suo 
r-m;)'.  :  —  e  sono  la  vm,  non  il  termine  »  —,  si  troverà  che  è  vera- 
lìK-ntf  .rrn  ]*>  •  li  piiTV ordine  nei  riguardi  dello  sviluppo  storico 
delle  discirnìif  ^^diiraTue.  Gli  è  che  il  j^iudizìo  del  Petrarca,  pur  yno- 
sfyauJo<:'    r()v<^r:>aiviw    ^rspetto  alle  scuole  del  suo  tempo,    uè    rifiutava  in 


fondo  h)  spirito,  tgli   diceva   in 


1  1  ?  r  1     ì  cv 


te 


ruìiiii:  quando  voi  mi  accumu- 


1  ìtf   ]i    vcs^tr,,   sri-n/a    pr^r  i  il     i ri  ; r]a  sotto  forma  delle  settc  arti  libe- 
rali   ill^'  nn-n  '   .f^M^»*r  a/i    iì',   io  non  disconosco  che  queste  uistipline 

in  '^/^ni-r^  non  possala;  laxare  aiuto  nìl'uomo;  ma  purché  voi  non 
farciate'  'lipon'io!'^  1  i  *'^'b\r-\7\nne  dell';?' ano  da  quelle  dis-ni-'^in^'  stnasr. 
T^  irhf  —  e  t]ii!  /  n  /)/ ;a '?/>-  uiliens  —  la  possibilità  di  s\  hip- 
P'i^'^'  -t  I M  rt^^ttihi'ha  murale  è  collocata  /i^^;/  di  quelle  dìb(.i|hinc. 
E  dov*'*  adinapie^  A>//'?/'>wa  stesso,  ris>. inderà  *1  Petrarca,  nella 
^aparità  itisita  in  Ini  di  -;v(ì]i^ere  un  Lrindizio  a-in^janito  alb*  <;a.i 
♦^SD^M'ien/a  ilhininiata  dalla  fed^',  fhuKpie  è  la  persaaiaHia  at''>sa 
<ìf'ì\' .',onw.  rnnìc  tale,  ch«'  juio  dari-  in  *>•»■!*.  'nndo  rairi'^''r<'^  d-  {hk^ 
a  f|ue]1"  scien/e,  rdv  dixa-n^nno  in  mino  sua  d'vH  strumonì. 
Pnr  i')  aH'  <ìTaì  i|  f^«trarca  (ian n-ruprà  due  ordin:  di  scicììze.  facendo 
pre\^alere  l'un  (jrdiia^  sopra  l'.i-tr.^  ;  -]ar!!='  che  ha  p»'r  i^cup^a 
dirianin  rn^i  rli  p^  rfe/i.  aiarr  Va-  ini*.  <>  d'  dirigere  cioè  ed  illurrii- 
n.arn  ^'l  nr  >r  ss*^  ddr*as!!era  ni/  t  personale,  prevarrà  su  l'altro  ordine 
niferiort^.  chn  ha  snlri  p.ai-  iscup"  di  nsercitare  ■dìiicalelLo.  Ci 
maravielierenio    a    qu'^'^tn    lainto  se    iì    !--trarra     irin.lichpr^    r\\c-    le 


sea'.ic   de!    tempo   ni-iiniat^'   dill-^spirn  •   -hdla  scolastica    invecrhia,ta 


e    ( 


h'^'»"nìera  la 


i   ooTTì  era. 


\y  x.n' 


na  l'ali 


p.-rn^^ntono  di  colti- 
vaire  S''-]^»  'jibdìt^  disripiine.  <  h^'  enraìa  ud-sercizio  delìdìn*  l]»ttó  i  Wa 
7\   ehe  -osa  .d.tro   int-nd»n^ano   '^.'^    invecchieiti   mPtodi,  (juando  affida 


\anio   a)    ie---stik:;i' »  d-dr,:i,''t" 


n  ;!  ! >" 


j  {  .  i     di 


sj»]icare   il   dogma?   Vi   era 


forse  in  kT*'^'^^'  Vattivìto  ddl-a  spinUj,  diralta  ai  imi  della  ri<:erca 
della  vnrit;!  ^  cnai  forse  *n  i^joro  dii-tera  persoìirdità  nite:a<>i-e  de"^- 
Idiomo  p^T  il  raL^ufiniii^innaìt^^  di  nn-'N?'  nni  -  Xo  davverol  iMa 
-{'.l'^r-ò.  è  faci!  -  inno  l-n-  'niahnente  coìnc  ìiel  punto  sostanziale  vi  fosse 
uu  ili^sidio  hii  ■>'i(  ilìot'ile  fra  il  nuovo  pensiero  peduì^ogico  e  il  vecchio,  tra 
il  nuovo  ^//'7*  d:  ^'iidì  r  quello  passato.  E  così  rivolto  questa  volta  ai 
f*''-  *  ss  ai  t'  d'  hnivaa^da,  «^k^li  a\!r]))>e  potuto  ri{)eter  loro  ciò 
eh'-  ^ni  .iv-'^ai  S'adit>>  .d  ìiaiLciL.*  lierctrdi):  la  scienza  (dn-  si  ;ii^,cgna 
■'    f^-aat!'  "   a  Hol'^j^ini.    sia    ie.-d.;.^d  i  xia    d'''dtto,  an/ichè    nelle   d'-^jaita- 


/ 


)i 


\ 
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zioni  scolastiche  va  appresa  e    ricondotta    nell'interno    della  nostra 
anima,  nel  vivo  della  esperienza  morale  dell'uomo. 

Si  trattava  ormai  di  dare  forza  a  questo  unico  principio  ^q,^^.^o- 
gico  :  ogni  disciplina  deve  cercare  sovratutto  di  provocare  lo  svi- 
luppo e  di  informare  l'attività  delle  forze  interiori  spirituali,  v^i 
trattava  ormai  di  coltivare  il  nuovo  germe  dell'educazione  umani- 
stica: ogni  disciplina  scolastica  ha  valore  solo  in  quanto  informa 
di  bc  r esperienza  personale  dell'individuo.  Questa  la  rivoluzione 
pedagogica  correlativa  a  quella  già  avvenuta  nel  campo  della  cul- 
tura. Ee  materie  scolastiche  che  presentano  un'importanza  maggiore 
presso  il  Petrarca  sono  appunto  quelle  che  hanno  per  iscopo  di 
perfezionare  l'animo,  di  farlo  buono,  e  cioè  d'informare  alla  perfe- 
zione la  esperienza  interiore.  Ormai  sono  rotti  i  ponti  che  già  le- 
gavano il  nuovo  pensiero  pedagogico  con  l'invecchiato  del  tempo. 
Eu  stesso  Petrarca  durante  l'intera  sua  vita  di  studioso  cercherà  di 
svolgere  il  programma  della  nuova  cultura  umanistica. 

Ini  complc'sso  egli  mostra  di  valutare  nella  giusta  misura  il  nuovo 
ufficio  culturale  delle  arti  liberali,  come  delle  discipline  tutte  sco- 
los'  iche  impartite  nel  tempo  suo,  quando  scrive  e  consiglia  (Sen.  Eibro 
X\  Eett.  VI.):  «A  qualunque  scienza  tu  voglia  applicar  la  mente, 
cercai  n.e  devi  la  parte  che  è  vera  e  certa  senza  tener  dietro  alle 
a.strascnie  e  alle  sottigliezze  di  quel  che  è  dubbio  ed  incerto»,  in 
diri  termini  la  scienza  è  degna  di  essere  insegnata  quando  ha  in 
sé  ni  contenuto  di  verità  e  di  certezza.  In  tal  caso  si  comprende 
/  come  essa  debba  sovratutto  inspirarsi    a  quei  principiì,    che  soddi- 


sfano 


ai 


lalmente  ai  bisogni  dello  spirito  umano.  Orbene  non  v'è 
scienza  vera  e  propria  che  non  consideri  come  suo  fine  quello 
stesso  che  è  il  fine  dell'uomo,  non  v'è  scienza  che  non  trovi  la 
sedici  nt  del  suo  assetto  se  non  sulla  base  su  cui  riesce  l'uomo  a 
insti tuiro  la  condotta  conforme  al  fine  della  sua  esistenza.  Ricon- 
durre la  scienza  ad  esprimere  questi  essenziali  bisogni  dell'uomo  di 
sceglierai  Li  direttiva  sicura  nella  sua  vita  \  ecco  il  lievito  fecon- 
datore did  nuovo  organismo  colturale  germinato  dal  pensiero  del 
Petrarca.  M  ciò  voleva  dire  dare  importanza  di  fine  alle  discipline 
dirette  appunto  a  soddisfare  ai  bisogni  fondamentali  dell'uomo. 
In  altri  termini  la  scuola  non  ha  valore  se  non  apre  la  via  alla 
maggior  comprensione  cti  queste  supreme  discipline,  che  hanno  per 
obbietto  di  alimentare  direttamente  di  se  lo  spirito  umano,  di  in- 
f-jamarne  cioè  la  esistenza  ai  principi  della  propria  perfezione.  Ed 
ora   s'intende  come  e  perchè  all'infuori  di  questo  ben  definito  uffi- 
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ciò  strumentale,  le  scienze  e  le  ^irti  liberali  non  abbiano  alcun  senso. 
In  sA  stnss^,  e  cioè  considerate  da  sole,  senza  presa  sul  tessuto 
della  nostra  esperienza  personale,  rappresentano  solo  u.  ^a n  izio  del- 
l'intelletto. L'istesso  concetto  fondamentale  egli  chiariva  ancora,  quan- 
do scriveva:  (.-^eii.  Libro  XV,  Tott.  VI.)  «  Tutte  quante  sojio  le  arti  in 
se  contengono  alcuna  cosa  di  buoyio  ;  ed  e  necessaria  la  discrezione  ad 
usarne  utilmente  y>.  Non  sono  cioè  le  arti  che  hanno  potere  di  din- 
geru  l'individuo,  bensì  ia  personalità  deiluomo  sottopone  le  arti  ad 
un   su  )    rritr^ri  )    s- l-tt'v  ..  sceverando  quel  che  di    buono  ciascuna 

à   apiìiiP.to  all'uomo  'li    farne  utile  uso. 


v-l. 


possii' 1-    ili  sé.   Ciò  permetl 

l'i 


Ala  Sviraiiiìi:»  ap[)urUi 


111  f  Mrti':<  )]ai-(j  ic  arii  cliu  un'.-t  i-infntc  pr-'pa- 
rariu  l'iir)!nr>  a  qiu  st^  <  iiiìb*  us-  ^,  che  avranno  maggiore  e  deci- 
si v'^)   vaic're. 


* 
*  * 


Un   rTÌt./rio   nuovo    «utilitario»   questo  ^\-A    I'otrar(^a,   ma  no?i  ad 


altro  (lin.'tt''>  ch-^  ali)   scopi  assolio  oiifMit^ 


.,iisi:iier''ss, 


li  c\K)  e 


ho 


può  ess(^r  utile  allo  .va/'/a/y^c  pV/7/aa.V.  IXi  ouestr^  punto  ,li  vista 
tutte  le  arti  posS'Mio  arrecare  una  certa  utilità  a  chi  le  ai)pr(Uìda, 
ma  |)ur.-hè  usrito  per  i  fini  della  vita  sj)irituale  e  del  suo  por- 
fo/ionamento.    PetrAria    iìi   ^jKcsto   ììiodo    >^f'^\<u/L'  rsf/udr  </c/    r/i/ort    dot- 


trinai i  e  scienti  fin  del  tr///6i 


a    av:-/   r/ 


■ìrrnoma    conir 


l'oro    (Oìiser 


va/oro.  Ma  yac/  (he  esige,  da  /^orte  <iui,  òche  eìitriìio  net  eifa-e  (Oìitatto 
eoa  l'e^hn-ienza  deì^lndìviduo,  Jie  en)}ì uaiitìiìio  con  essa  di  len  r:La)}ìtuo 
alfieo,  tilt  dila  flie  utHaie'ilc  ae  proi'oJnno  io  eiìluppo  e  t^'era-ione, 
Coll.^cato  così  il  pensieri)  eriiif^o  d-M  l^etrar-ct,  ai  è  lìn:ilmentc  pos- 
sìbile dì  aff'-rrare  il  punto  ove  s'  a^ldensa  il  reale  eoatrasto  iu  cui 
sì  trovò  rispetto  airinsei^nameuto  impartito  nel  tempo  suo.  Se  da 
un  latj  eg-li  ci  sì  mastra  il  conservatore  cl^l  {patrimonio  scìtmti- 
fico  della  sua  epoca.  dalTaltro  (^^^-li  fu  colui  che  sottopose  tutto 
ciò  ad  una  vera  e  projjria  r-'visione  critica,  f.a  |)osiz'on('  (ii  questo 
pensiero  critico  ho  por^ò  dì  conseguenza  a  ritìuta-e  alcanii  aspetti 
essenziali  sotto  cui  sì  presentava  nel  suo  tempo  il  {problema  della 
scienza  e  della  scuola.  Kd  ora  ci  è  tacile  definire  appunto  quali 
fossero  questi  aspetti,  ohe  egli  <lecisameuto  rinnegò.  Xella  stessa 
lettera  sopra  citata  ogH  su-^-gerì  ancora  al  Padre  riarsili:  «come 
il  vero  costituisce  robhictto  deirumanr)  iiìtendìmento,  cosi  non  di 
altro  sì  ap[)aga  che  di  coso  chiare».  La  guerra  fu  da  lui  decisa- 
mente mossa  contro  :pa^llo  che  al  tempo  nostro  si  direbbe  Vintel- 
leituatisaie  astratto,    il  vuoto  eo)ieet!i(aiì>>ìne   e,   ccun'egli    lo   pensava     il 


fi 


vacuo  e  folle  farneticare  dei  dialettici,  che  si  compiacciono  svra- 
tutto  di  astruserie  e  di  sottigliezze,  argomentando  di  ogni  cosa  so- 
tasLìi  tnamte,  incuranti  se  nelle  loro  reti  capiti  o  no  un  granello  di 
Volala  l'agii  dira  contro  costoro  :  guarda  piuttosto,  amico,  che  la  tua 
scienza  invece  di  apparato  esteriore  rechi  con  se  un  qualche  con- 
tenuto concreto,  riferibile  cioè  ad  una  realtà  accertabile,  quale  è 
quella  sovratutto  della  tua  esperienza.  E  contro  i  dialettici  egli  ìiedf 
appunto  il  consiglio:  non  ti  appagare  d'altroché  di  cose  eli  i  a  •«a  1: 
quel  <  la  non  è  oarbuglio  di  concetti  vuoti,  n^a  di  'io  che  articola  un 
linauao.-io  ada  Pia  anima,  olio  trova  cioè  ha  un  addentellato  nella  tua 
esperienza.  Ricusò,  adunque,  sovratutto  questo  aS|>etto  dell.i  scifUìza 
del  SUO  tempo.  Contro  la  \aiota  scienza  dei  dialettici  egli  rivondicò  unai 
specie  di  otilitarr-ììie  soiontifico.  afa  s'intenda:  mentre  egli  Ì7ivoiò  a'  <  ; /- 
torio  sup/(0?/o  detta  eeten:a  ^<.  otite  .v  alia  perfezione  dello  spi)  ito,  ^i  fece 
:t  /voaiotore  af^^an/o  della  cultura  disinteressata.  K  in  quca^^ta  direzione 
proprio  si  op)pose  |dù  recisamente  contro  alla  consuetudiia'  doi  let- 
terali s''olasti'd,  di  vecchio  stile,  olia  inentre  oagaoaao  con  te  to7  0 
sotti^^tiezze  e  astrasoie  fuori  di  oQ^ii  realtà  covereta,  aello  stesso  tempo 
facevano  detta  Inro  scieiiza  un  mero  stru>ne>ìh>  di  frefara:  ioìie  pìofessionalt. 
Proprio  siffatto  rovesciamento  di  valori  nel  c:impo  della  scienza  ebbe 
le  ripercussioni  più  decisive  nella  rifonna  dell'organismo  scolastico. 
Sorgerà  più  tardi  in  '/uest'efoca  sotto  t' ini  falso  del  t>ensiero  di  /à  Petrarca 
un  nuovo  tit^o  di  <cuota,  (j  netto  detta  cuti  ara  disinteressala,  queth  umani- 
stico 7'ero  e  hìopiio.  1  giovain",  dirà  Petrarca,  cpaando  la  natura  li 
chiami,  siano  introdotti  nell'agone  dr-^li  studi  ing<Miui  :  questo  egli 
chiamerà  il  ^<  magistero  della  gl'aria  - ,  questo  Tesercizio  più  degno 
dell'uomo. 

Per  misurare  gli  estremi  di  (juesta  rivoluziona:^  pedagogica,  bi- 
sogna metterci  dal  nuovo  punto  di  \usta  dai  cui  si  mise  V .  Petrarca 
nel  considt'rare  la  p^a-fezione  dv^ll'uomo.  In  chi^  consìste  ?  Essenzial- 
mente in  tuia  volontà  disciplinata  al  bene,  nei  buorJ  costumi.  Quale 
sarà  adunque  lo  studioso  che  avrà  saputo  utilizzare  veramente  il 
contenuto  succ(ìso  (Idia  sci;mza  ?  Colui  clic  a\'rà  svolt<j  od  affermato 
in  sé  una  volontà  m'Tal(\  riuscendo  a  conformare  la  sua  caandotta 
ai  buoni  costumi.  K  di  qui  sdntonde  ove  invece  si  abbatterà  la  CfUi- 
dinna  contro  il  fcdso  studios<a  il  si^guace  dol  fulhea-  tiro(  inio  diagli 
studi:  su  colui  che,  cccrico  il  (an-V(dlo  di  erudizione  e  di  sillooismi, 
selcia  riinmciare  al  vanto  di  uo'no  de)tto,  non  a^ra  \-ergogna  di 
dernalaro  la  puerilità  didlo  s[)irito,  le  dofiiàenze  della,  ^a,:'a  virtiì  nav 
rale.   Qui   dove   misurava    il    di\-ou*zi')    veriiìoaiosi    d'i   la   srieuza.  e  la 
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vita,  F    Petrarca  alla  stessa  stregua  definiva  la  radicale  rivoluzione 
da  lui   invocata  negli  studi. 

li  dii,sidio  aperto  fra  i  due  generi  di  coltura,  —  quello  dell'epoca 
sua,  ove  tene  van  cattedra  gran  numero  di  filosofi  parolai,  e  l'altro  inau- 
gurato da  lui  — .  è  chiarito  brillantemente  da  Francesco  stesso  nelle 
Mìt*  confessioni  ai  .Maestro,  Agostino.  E  la  tesi  questa  dimostrata 
li-rante  l'intera  esistenza  col  concorso,  si  può  pur  dire  di  tutte  le 
sue  opere  di  contenuto  filosofico.  Si  trattava  nel  Secreto  di  definire 
Vuomo,  Clii  non  ha  imparato  nelle  scuole  a  definire  l'uomo,  come 
principe  fra  gli  animali  e  dotato  di  ragione  ?  Ma  chi  nelle  scuole 
ha  imparato  a  guidare  secondo  ragione  la  sua  vita  ?  Ecco  il  perenne 
t.!u risto  fra  (pag.  57)  l'insegnamento  parolaio  e  vuoto  e  la  virtù 
deserta  p  negletta.  Le  scuole  si  curano  ai  definire  verbalmente,  nul- 
l'altro  !  Ma  non  si  apprende  la  vera  definizione  dei  concetti,  desunti 
dall'esperienza  umana,  se  non  se  ne  esprime  la  verità  in  noi  stessi, 
con  il  concorso  della  volontà  nella  nostra  condotta:  Pag.  56  «Que- 
sta r^arnilità  (^-.p-'^W  dialettici  non  ha  mai  fine,  e  di  queste  siniiM  A^^^h- 
iiizi  ni  stMipre  è  più  copiosa,  e  gloriasi  di  dar  materia  al  li  j<'jrtin 
litici  :  !ii  i  i1  nii!  d'elle  volte  non  saimo  qual  sia  W  \aro  di  quello 
clic 


(l;;ii, 


'ssi    rìarl.'M' 


1. 


] 


.    Unae  se   tu  <t«  .m,.n<lt'rai    ;ì'!-i;i:..   -i!    unesi  >   L!regge 
tìn--   sol  iniente    dell'uomo,  ma  d'aicuna    altra  cosa. 


hannc'   la   rispr^sta     pr(.'[viraUi.    :\[a   S'^    tu    anderai    più     ';]l^--'    fur-nino 


siKai/in,    e  si;  Vassìd^d-i   AA   disiiuft.c    \i\\   ha  pòrta    (iiialcliv 


(T 


4)Kl 


1  a- 


i\\ 


\\v^<  >- 


e  and.ada  di  t'ar<dt'.  identediìiTaio  li  cnstuìid    di 

strano  lui  non  avere  noti/i;»  d^-lla  cosa  de!iniiaj>.  1  ra!iOt^(. .  i.  inu 
sovraLutt  >  dcllu  catti \c  inlluenze  clic  questa  gcuuruzioiie  dd-«.aiiiiii 
<<  tanto  neeluront^^  e  fastMiosa  e  tanto  ro^i  siip.  rfluità  curi  ^sa  », 
esercita  sulla  gio\a-ntù  :  (57)  «...  Dio  volesse  che  la  \'( 'Str::  inSdmia 
solam- ic"  njicesse  a  voi  soli,  e  non  corrompesse  spesse  \«.itc  lì 
iirtlìiii^sicci    ingegni   «lei  giovani!».  Cusiuro    «pur    dimenticando  li 


e 


ftnt 


^diiano   in  tra  le  parole,  e  con  le  chiome  bianche,  e  con 


la  fronte  rugosa  conversai:-'  in  fra  le  ciancie  puerili 


* 


Tale   In. 


mi  radicale  recata  nel  campo  ctdtrrale  e  pedagogico 


da    l-Vancosco    Petrarcco    Ca>pure   ei^li  non  et  appara' -^  nro>  d  vci-'''trun-o 


munit^'  ,li  spada  e  di  ascia  v^r  l'endnr!'  innanzi  a  sf-  e  distruL:cCore 
tutto  ciò  elio  trova,  ("i  appare  piutlnsi»-  quale  un  nnecHo  (  ^rleo,  che 
attrae  a  mano  a  man'>  dietro  d.i  se  somp^re  più  lar^-a  tnnl)a  di  ac- 
coliti.  Scn<)ncliò  Orfeo    ri(a.)rre  alla    musica,  v^ìì    invece   rivelerà    al 


k  ,'7 


r/ 
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mondo  ciò  che  avviene  nell'interno  del  suo  spirito  :  egli  rima- 
se anche  presso  i  posteri  sovratntto  il  rivelatore  delle  verità  sug- 
geritegli dalla  sua  esperienza  personale.  Non  ebbe  bisogno  di  im- 
pegnar i) attaglia  aspra  e  cruenta  per  incontrar  quasi  ovunque  plauso 
e  consenso. 

Or  un  atteggiamento  composto  del  Petrarca,  pur  innovatore  in 
rap.|)orto  agli  uomini  del  suo  tempo,  contribuì  a  far  dubitare  chela 
riforma  apportata  da  lui  non  fosse  così  radicale  e  profonda,  quale 
realmente  fu.  La  critica  del  secolo  XTX  e  XX  ha  con  gran  pro- 
babilità trovato  qui  una  ragione  di  più  per  non  dar  credito  alla 
entità  storica  della  riforma.  Insisto  :  non  ha  cioè  trovato  quella 
forza  di  contrasto,  che  anche  presso  gli  osservatori  superficiali  ca- 
ratterizza rinnovazione.  Gli  storici  della  pedagogia  poi,  come  ab- 
biamo già  notato,  non  scorgono  distintamente  la  riforma  culturale, 
che  quando  sono  idealmente  assaliti  i  conventi  e  i  collegi  retti  dal 
più  totro  spirito  monastico  e  tiaìla  non  meno  invecchiata  sapienza 
scolastica,  Ma  non  si  son  resi  conto  che  in  Italia  ciò  7ion  potava 
essere.  1/1 1  dia,  che  fu  madre  alla  grande  riforma  culturale,  jaesm- 
lava   nelle  condì/ioni   di    dbertà   economicci   e  ci\nle    anc^-r    vigorose 


della    vita    coni  anale,    un 


g'raih  ) 


tale  di  sviluppo  della  sua  coscienza 


roli-aosa  -^  laica,  an  tale  grado  anora  di  nuuurita  dulie  sue  i>tuu- 
zioni  '  ivìii  libertarie,  che  ap|)unto  per  questo  non  è  ria  niaravigliare 
che  pruderesse  Iddnanesimo.  i-omi-  C(jnceziune  ideale  della  ma. va 
vita  sociale  ed  etica.  Dow  altro  clamiì  1  cdia  potc\ai  oiiginarsi  una 
cuncezioui^  ca^si  li  ocra,  eosi  civile,  così  laica  e  religiosa  ad  un  tempra  ^ 
Cert(ì  è  che  altri  paesi,  dove  ])oi  onngro  a  recare  il  suo  bu*  c^  frctio 
rUmanesimo  Italir*.,  non  gedevano  le  stesse  condizioni  di  lib.iia  re- 
ligiosa e  di  sita  civile,  in  <;ssi  T  cbriacit  .nìmì- ,  pedagogico  e  intro- 
dolfo  da/  df  /'i(or:\  noi?  sfafurisce,  come  in  Italia,  dal  di  dentro. 
Apptinto  |)er  questo,  — -  e  non  v'è  da  maravigliare  —  ci  offrono 
per  mez/(;  dei  loro  scrittori  le  fosche  tinte  delbeduca/^iurie  pruprui- 
mentc  monastica  e  claiistrabc  rigidamente  informata  ai  dettcjui  di 
una  lilosoiia  ai  servigi  esidusivi  del  dognnc  con  la  pii'  strid.-nte 
forza  di  centrasto  'aspetto  all'altro  tipo  deireduca/uam  unumisticcs  ; 
ki   (jUalo    \aaact   coi   uìl   òuI/o  ^loriio,   diro  cosi,  a  se-stituirsi  alla  prima. 


A\))i    (OS/   I  Ila  lui,     ììia   non  già  pò  iJu 


Od 


ìli     )U 


ni   oìig inasse  la  ìif\-)ina, 


ma 


fu?  (In    da   In   appnnlo  orii^iìiò.    K    allora    intendìam<^    altn^sì   come 
mai    (p(L^io  paese  al  tcìnpo  dd  Petra? la  >i   scnlis^o  già  niaiiuo  per  giu- 


e  i/nnuii 


l?  01  asse 


dicane   delia   oo?ità   dell'opera   del  g}a?idc    LJma?iHa 

/>?o)ito  a   seL;?cl?-ne  le  vestigia;   e   non   solo   si    laati^    i    letterati    propria- 


ì 
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mente    detti     ì   professori  e    i    maestri  di  scuola,  ma  gli  uomiiì'    li 

lutti  i  iAti  della  p  colazione.  Non  avevano  bisogno  questi  i  limn 
li  a\'r  ncqucntato  le  scuole,  poiché  il  germe  vivificatore  dtl  bro 
|)s!ì^iv  r  ),  come  in  generale  di  t  tr  il  pensiero  italiano,  veni  \  a  su 
alimentato  dalla  vita  del  tempo,  dalle  larghe  libertà  religiose  politi - 
cliu  e  Civili,  che  se  davano  luogo  per  abuso  alle  fazioni,  erano  certo 
il  p'ù  potente  stimolo  a  svegliare  le  coscienze  personali  f:ra  injìiie 
ììiotìLì.  pi!  F Italia,  e  71071  per  altrove^  il  mo77ie7ito  della  n a sfotm azione 
culuiìale  e  delVaff€riìiazio7ie  cioè  dei  valori  Sfiorali  e  razio7iali  delVespe- 
ru-^nza  umana. 


fi 


PAi^iK    >.ECONDA 


Capitolo  I. 

La  coltura  deiruomo 


.-GOMMAR ìu  :  I.  Priorità,  dell'educazione  morale  sulla  intellettuale,  —  Una  buona  educa- 
zione deve  anzitutto  fare  assegno  szdla  volontà,  per  l'acquisto  degli  abiti  virt7iosi  no7i' 
che  della  tnoralità  Ì7iteriore.  —  L'educazione  intellefttiale  ifinalza  e  perfeziona  quella 
inorale:  prima  Vuomo  virtuoso  e  poi  il  letterato.  —  Posizione  di  lotta  contro  le 
tendenze  intellettualistiche  pure  e  contro  le  rigidamente  ascetiche.  —  II.  L'Autocol- 
tura  morale  :  ciascun  uomo,  purché  voglia,  riuscirà  a  educare  se  stesso  ;  all'educa- 
tore invece  fwn  basterà  mettere  in  vigore  i  mezzi  della  sua  arte,  che  gli  effetti  del- 
l'opera sua  potranno  essere  negativi.  -  Ogni  giovane,  per  l'autocoltura  morale, 
potrà  acquistare  titoli  di  vera  nobiltà  personale.  —  Non  v\'  nobiltà  alV infuori 
di  quella  proctiratasi  dall'individuo  stesso  con  la  propria  virtù  e  dottrina.  —  ///. 
Lo  sforzo  e  la  fatica  propri  alla  natttra  del  giovam  .  —  /l  primo  esercizio  :  inibirsi 
nel  trasporto  ai  piaceri  e  alle  voluttà  e  acquistare  la  capacità  di  sofferire  il  dolore, 
—  Il  giovane  affretti  quanto  può  l'acquisto  della  moderazione  degli  affetti  e  della 
ponderatezza  della  ragione,  caratteristiche  dell'età  virile.  -  In  compenso,  ancor 
giovane,  ^arii  innalzato  ai  pia  delicati  uffici  dell'insegnamento:  sarà  amiche  eletto 
fra  i  consiglieri  dello  Stato.  —  Concezione  eroica  del  lavoro  giovcnile.  —  //".  Qual 
sia  la  virtù  da  educare  in  ogni  giovane  :  una  virtù  intensamente  religiosa,  ma  che 
ramnvidisè  gli  atti  tutti  della  vita  etica,  civile  e  politica.  —  In  ogni  età,  per  qua- 
lun.iw  '4n-ida  ciascuno  si  metta,  può  vivere  una  vita  spirituale  intensamente  reli- 
giosa. -"  A-u-uJa  il  suo  Marco  reta  matura  e  più  ferma  per  rinchiudersi  in  con- 
^vento.  —  /•-  ^nessa  in  questione  /"oppviUiimà  d.  rinchiudersi  in  convento  prima  che 
stasi  maturata  l'età.  —  //  corso  della  vita  religiosa  corisiderata  in  rapporto  alle  con- 
di/i(.ì.i  naiurali  dello  sviluppo  individuale.  —  Come  la  critica  storica  dovrebbe  ret- 
tificare i  SUOI  parziali  giicdizi  stil  contenuto    etico-educativo    del  pensiero  di  F,    /v- 

irarca, 

Priokita  j)i-:i,i;i:i)r<A/i<>xF  mokaì.e  sulla  ixii-llltì  talk.  — 
-__  F.  Petrarca  stabilì  (\)n  tutto  rigore  un  principi^)  a  {(Uidamento  dell'e- 
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ducazione:  /;  zma  di  tutto  si  pensi  ad  educare  i  buoìii  costumi,  poi,  se  è  possi- 
bile, illetterato.  L'importanza  di  una  concezione  come  questa  non  può 
sfug-gire  ad  alcuno  :  chi  ci  ha  seguito  fino  qui  intende  chiaramente  il 
\m]  )re  fondamentale  del  principio,  su  cui.si  vuol  far  reggere  l'edifìcio 
della  educazione.  Intende  cioè  come  il  sistema  educativo  concepita  da 
1  .  l'eiiarca  graviti  sul  fondamento  delzW^;^  umano.  Ad  un' etica  volon- 
tarista corrisponde  un  regime  di  ediicuzione  diretto  anzitutto  a  discipli7iare 
la  volo7ità.  Ed  è  ben  naturale  che  così  sia  :  il  nostro  Autore  trac  (lini 
tamente  le  conseguenze  dalle  sue  premesse  in  opposizione  al  razioiìa- 
lisino  astratto  e  all'intellettualismo  vacuo  imperversante  nelle  scuole  e 
n-lla  dottrina  del  tempo.  Ciò  che  ad  ogni  costo  l'educatore  dovrà  sfor- 
zarsi di  conseguire  è  semplicemente  questo:  che  nel  fanciullu  .m  svi 
Inppi  il  futuro  tcoiìio  dabbeìie,   onesto  e  diritto  custode  dell.,   ni    lolita 
dalie  sue  azioni.  E,  s'intenda,  ciascun  educatore,  quando  non  gli  man- 
chi la  collaboraziojie  del  sito  alunno,  potrà  conseguire  questo  iuie.  Non 
aveva    egli  sostenuto  che    ciasam    individuo,  purché  voglia,   potrà  di- 
venire Fuomo  dabbene?  Conseguentemente  ai  suoi    concetti  etici.    I  . 
Petrarca  conferisce  poteri  assoluti  ad  una  volontà  rivolta  alL.   con 
quista     leìia   virui   jnur.iiu.    Così  egli   si  separa    nettais^cnto    da    qua- 
gli   indi-:  :/i   educativi,   che  avviano   i   giovani   a  far  valere  il  pmpri,, 
valorv   nei   territori  della  virtuosità  intelhrtiuale,  e  (a'  -ò  dcila   osten- 
tazione   di    abìliLa   che  s;     riferiscono  eschìsiwmìente    alio  svÌ!U[)pu 
deil'iniolleu  ).    Contro   rpiesti    Ì!aiiri//i.    t^irli  S' e,ii. aie  :  sarà  suffieiente 
airuorno   di   asp^rai^/  a   div-  aire  senìnlieemenlo   lìiaaa..   jn    altri    lor- 
nnn.i,     non  sono  indispensabili    le    scuole    e    i    professori  od    ììuUì  i—art 
7  giova)!?   //-'//a    z'ia  dove  si  conquislo.    la    l'irfà  :   fuori    di    oneste   sen.ole, 
fuori   .' d     loro    mondo  dottrinario,    ogni   -a!iv'iduo,    parelio    voglia. 
potrà  aspirare  ad  essere  onorato  neH.^   società  come  inaia)  dabiu  ne. 
"^^^'^   '^   indispensabile  il    battesimo    delle  lettere  per  dare   nn   p<  >slo 
oauraio  all'individuo  nella  società,  per   accogliervelo  con    ^^pli^ aio 
riconoseiniento  del   suo   valore.    Inasterà  che  questo  individiiM    al>òui 
vallilo  informirv  la   sna  condotta  ai  buoni  costumi,   e  annera,  so\  i-a- 
tiiit  ),  aì)dia   voluiu  eorreggere  e  modera^a^  i  suoi  semini- ^nti  ed    af- 
atfr^tti.   Solo  qnesto  sforzo  dis'a|dinaiivo  dei   su-,    volere  a\Ta  il  van- 
tagg-io  di    inin)dnrL)   a,dh   s-ciraA   (oanr   uomo  dabbene.   Così    il  ful- 
cro su   cui   poggiava  la  leva  della  edueaziune  presso  idi  intellettuali 
del  ternpo,  viene  spostato   decisnmrait,-,    Si  p.  usi,  ad  esenijdo,  a  ipudi 
conseguenze  estreme  porti  d  niutament..    so]a- iv  \  enuto.   Si  pensi  ehe 
per  tal  modo  arai  solo,  si  se  uif.ssava  un  monopolio  educativo  esercitato 
dalle  seuiata  ma  con  (do  appanno  si   conferiva  a  riaseun    individuo   il 
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poterò  dì  educare  s'  stesso,  a  eias(  una  volontà  si  attribuiva  ];i  fa<  oltà 
di  fare  scaturire  l'uomo  dal)l)ene.  Vie?i  fuori  dujique  una  concezione  cvii- 
ìL(>;l'  ^/lejite  democratica  dpi  H)  Li  iuw  t'daiafivo.  jx^irpr-  si  applifai  uni\aa' 
saimente,  a  tutti  gli  i:ali\^dui;  non  solo,  ma  altresì  u/ia.  lO^icezione 
essenzialmente  iiaturale  deirndiìci  >  medesimo  dell'educare.  La  natura 
umana,  senza  iiiezzi  ''SlriinS'MM;  di  Iduri  e  di  :=cuole,  ricorrendo  une 
camcnte  ai  pro|!ri  poteri  volitivi,  riesce  a  dare  alla  soeietà  Tn^omo 
educato.  Certo  che  con  quthii  p^  in  àpi  si  riesce  a  nìisuraro  una 
vera  e  propri.s    rivoluzione   noi   mondo    educativo. 

Senonchè  a  questo  paatj  ci  si  può  obbiettare:  ma  non  c^era 
bisogno  che  ['*U'ari-a  X'aìiss''  su  a  dire  questa  eosiia/tt:i  no\dtA  '  The 
altro  ini'aal-vjno  i  nnstici  (.•  k^'ii  asecai  ontro  e  fuori  i  CMiuaaiti.  so 
nuli  eliia  segueiìdo  Ut  pura  fede  cristiana,  a  eiascun  indi\aduo  e  Culi 
cessa  1:ì  .^alnto  sibilo  spirai  a  t^  (uiitìdi  la  oiaarabilità  di  u<Mno  vir- 
tuoso  ?  Orbene,  la  verità  è  che  quando  F.  P-trorsa  si  rii-  Im  a  alla 
volontà  come  al  potere  direttivo  d-aja  oducazi<.aìe,  intendeva  assin 
mer(^  una  posizione  liei-  distint,!  rispettc^  a  una  cosi  rii^ida  tradi 
zi'ai»-  ,tS(aatieav,  Anzitutto  egli  muoveva  F appello  alla  iialura  inìiana,  (^ 
su  cpaesta  fja:eva  agire  la  f(a-/a  ristoratrice  della  fede.  Si  riferiva 
dif.ilti  ad  ima  volontà  ra^dla  più  intima.  i:ollaborazione  con  la  natura, 
('  (die  ad  cdtro  non  mirava  ehe  al  perfezioUiamento  di  essa.  Con  il  Pe- 
trarca la  fede  non  escludeva  la  volontà  personale,  ne  la  natura,  ma 
rientrava   c(3m(.^    forza   strumentale,   in   certo   modo,    di    entrambe. 

E  si  (aamprende  come  questa  concezione  che  poneva  la  natura  a  fon- 
damento della  educazione,  /a>//  dOw/z^^/e^Wd'  oltre  il  volere,  neanche  riiitel- 
lello  ìiella  earielà  dei  suoi  ;^ì adi  di  sviluppo.  Così  ad  esempio:  non 
eseUuieva  la  ligura  del  «letterato»,  come  del  rappresentante  per 
erc(dle^ìza  della  virtù  umaaia,  ma  esigeva,  in  tal  caso  che  il  contri- 
Inito  sing(dare  deUintelletto  aperto  e  svegli»)  venisse  a  confortare 
le  forze  btdile  e  discijdinate  del  volere,  e  in  dessun  caso  a  ccaitra- 
starvi.  Ili  altri  termini.  P.  l\drarca  ammctttn  ;  che  anche  l'educa- 
zione del  letterato  poggiasse^  s-jvra  una  base  naturale  ;  e  fosse  perciò 
ammessa  solo  in  quei  casi,  in  cui,  e  per  l'indole  ben  disposta  e  per 
la  presenza  di  doni  particolari  vleiriritelletto,  rin.dividuo  naUirahueiife 
rivelasse  un  grado  di  perfettibilità  maggiore  rispetto  agli  altri. 
Comunque  F.  Petrarca  stabiliva  che  seppure  tutti  gli  individui,  per 
meno  ricche  attitudini  intellettuali,  non  possano  raggiungere  i  gradi 
(estremi  d(dla  perfettibilità  umana,  tuttavia  mere(j  il  solo  volere  potreb- 
b(ua)  attingere  quel  primo  essenziale  grado  di  virtù,  che  basterà  a 
renderli    dabbene  ed    onorati.   Quindi  la  sola  volontà  sarà  sufficiente 
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appunto  per  attuare  un  progt-amma  di  educazione  adatto  alla  vicdia 
umana,  e  cioè  alla  gran  maggioranza  degli  uomini.  Come  si  vede,  per 
q'nsta  media  non  saranno  indispensabili  soccorsi  estrinseci  alla  na- 
tur  1  s lessa,  basteranno  i  poteri  che  essa  sa  offrire.  Così  F.  PetrarCti 
farà  assegnavteìito  sulle  forze  hierenti  allV individuo  slessso,  perchè  que- 
sti consegua  la  sua  perfezioìie. 
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storiche,  p^ìtrà  aiu/hr  esi.larf  dairm-gaiiismo  l]!^lalìi^li^'),  r  rt-ndiTsi 
indipendente,  agiiandt.  in  sn  la  forza  rivoluzionaria  di  protesta  craitro 
ogni  mezz;>  ediir-atix-o  c'hr  tTai  sia  tiiaito  fu<ari  d.dla  raitura  stessa,  (  )r 
per  convincersi  aiudie  niu_glio  della  \-erità  di  onesta  n<'stra  asserzione 
il  lettore  potrà  c^ai  profitto  rileo-Q-i/re  il  prini"  dial^u'-del  Pr  Vera  Sa- 
pieniia.  Come  si  la^nle  la  [>■  )SÌ/ione  data  al  problema  deH't'durazione  ad 
I"d  Petrarca  e  luaoat  al  suo  tempu  ;  n«d  la  vedremo  svolgersi  in  un 
sistema  id*ode,  dovt>  le  forze  nafiiraìi  flello  spirito  indivìduah^  rice- 
veranio.   il    loro   |)ienr)  s\nlu|jpo. 
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:ajnc>  i  ladncdpi,  bu  ein  sd'n|)ernia  il  sistema 
educatila^  di  f-'.  Petrar<"a  :  il  orimv.^  ìÌìiA^ì  pncì  ita  d(\:>.i  t'dniiizione  fio- 
rale sulla  i>itt:llctii(ali,  e  l'altro  della  fede  assoluta  ìiegli  rfftiti  della 
coltura  morale.  Al  [)adre  riarsili  Io  I^atrarca  sariveva:  '«  ncn;  meno  al- 
l'acquisto dvdla  virtù  (.he  a  quello  della  scieiiza  io  ti  esorto  ;  anzi 
più  a  quella  ti  sprono  percdiè  a  [)roeaeciarsi  e  più  tacile,  a 
praticarsi  più  utile  > .  E  aggiungev£i  a  chiarimenti):  «non  v'ha 
campo  sì  sterile,  non  animo  così  duro  cui  non  renda  tec'ìnda  una 
continuata  diligente  coltura  -> . 

II.  —  L'Aria  (COLTURA  >n)R.\LE.  —  ^^la  a  questo  punto  è  a,|)~ 
portuno  distinguere  i  moti\'i,  che  indueono  l-'.  P»'trarea  a  nutrire 
una  così  int-uai  fede  nella  r<dtnra,  morale.  Com<.'  senq)re.  la  sua 
fede  ha  una  radice  nella  (esperienza.  Orij-'ue,  egli  aveva  S|)(admep>- 
tato  che  sempre  la  coltura  morale'  ha  uii  ee,mpU>i,>  suca-esso  tjuanah» 
coluta  dairindividuo,  (fuando  cioè  l'intlix  iciia)  ne  };rende  l'inizia- 
tiva e  l'applica  su  se  stesso.  Cosi  e^li  poteva  iiuaìraggiare  il 
giovinetto  Antonio  con.  una  fede  illimitata  sugli  (dfetti  delk.  col- 
tura morale' ;  ma  in  qtiesto  caso  il  Petrarca  suppora'\a  appunto 
che  il  coltivatore  dcdranimr»  fosse  1^  stesso  Antt^mio.  l>en  dix'cr- 
samente  egli  confidava  qiumdo  l'opera  di  coltura  fosse  intrap- 
presa,  ad  esempio,  dal  precettore  sovra  il  proprio  allievo.  In  tal 
caso  non  si  nascondeva  che  il  succ^  \sse,  dell'opeiai  poteva  anche 
fallire.  Xei   «  Rimedi  dell'uiui  e  dell'altra  fortuna  > ,  egli   faceva  in- 
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terloquìre  il  Dolore  e  la  Ragione  (T  ibr  TT).  in  un  dialogo  dove  il  Do- 
lore lamentava  :  (Cap.  41)  «  Io  ho  uni  discepolo  che  non  è  atto  ad  appa- 
rare nnai  seienza  ».  E  la  Ragione  :  «  Se  egli  è  atto  ad  appaidr-  le  \  ir- 
tudi,  attendi  a  lui  ;  però  che  tu  ^di  insegnerai  migliore  arte,  ehe 
1  1  seìon/ i,  Al.t  se  non  è  atto  alduno  e  all'altro,  lascialo  staro,  e 
nen  i^iino-'-  in  un  vaso  forato  Tacqua  Ma-  i\i  non  riniane.  e  te  cun- 
sumi  in  eontinias  tedio  ^y.  Come  si  vede,  /a  l'et^'arca  accorda  la  via^- 
giore  fede   al  sistenui   della     aula- 
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ìO)ale\  una  fede  limitata  in- 
vece al  sistema  di  ii^ia  eera  e  pnfna  ediicazio7ie  'moì-ah ,  li  questo  è 
un  |)iJnto  (a.mtrale,  sul  quah.^  occorre  porsi  per  eompreuvlere  nelle 
sue  genuino  Hnoo  riiUera  eoncezione  culturale  del  nostro  Autore. 
Nessuno  più  di  lui  sì  senti  rciumuìudatore  della  ^  buona  n^. velia* 
ai  gicnuini  ,  ma  nessuno  più  di  lui  conee[)ì  la  gio\auìtu  come  scuoia 
(^ssa  stessa  di  spontanee  indziative  me-rali  o  di  lil)eri  fa-.nsensi  alla 
sua   |;>ar()la. 

Il  su<'  linguaggio  fn  chiaro:  O  giovane,  \'ur)i  diventare  noì>ile 
davvero/  Ebbene,  gli  dira  allo.ra  il  Petrarca  :  ([Moretto)  •  Xiuno  ti  farà 
nobile,  i)enchè  ti  metta  in  grande  stato,  se  tu  na)n  ti  farai  da  te 
medesimo  eon  h?  virtù;  però  che  l'averai,  e  la  vt^ra  nobiltà  è  drente 
da  te  medesimo  ».  Egli  rivolge  queste  parole  appunto  al  nobile  di- 
scepolo. Ma  dopr)  aver  stabilito  che  ciascuno  che  voglia  diventar 
nobile,  deve  ricorrere  alla  propria  virtù,  egli  non  esiterà  a  dichia- 
rare che  non  (^sist(^  altra  nobiltà  di  qu.ella  che  si  procura  l'uomo 
col  suo  virtuoso  sforzo  personale,  Qui  il  trionfo  della  persoìialità 
umana,  l  Xon  la  patria,  nò  Tantica  e  nobile  schiatta  potranno  dare 
nobiltà  al  giovane,  che  non  la  possiede  in  se  !  (Libre)  li,  Moretto  C.  4) 
<t  Sie  tu  nujbile,  però  che  nidla  te  '1  vieta  ;  la  tua  nobiltà  non  ha  fare 
alcuna  cosa  con  la  nobiltà  della  patria».  Invano  cioè  tu,  o  giovane, 
attenderai  che  la  patria  ti  faccia  nobile;  al  contrario:  «ninna  cosa 
fa  tanto  magni  ti  cdie  le  città,  (pianto  la  virtù  0  gloria  de'  suoi  cit- 
tadini ;  e  chi  credessi^  per  altra  cosa,  erra  ».  r-(xli  forsc^  che  ti  renda 
nobile  il  tuo  lignaggio?  Erri  altrettanto:  (Libro  li  C.  5)  «Tanto  sa- 
rai più  nobile,  (]uanto  tu  fussi  uscito  virtudinoso  di  più  vili  e  più  cat- 
tivi parenti  ;  tutta  la  nobiltà  sarebbe  tua,  e  farai  nascere  nobili  i  tuoi 
discendenti.  IVIolto  più  è  laudabile  principiare  la  nobiltà,  che  trovalla 
principiata  per  altri  »  .  E  ancora  :  «  La  degnità  non  si  perde  per  essere 
di  bassa  condizione,  pure  che  la  vita  meriti  d'averla.  E  in  verità, 
se  la  virtù  fa  il  vero  nobile,  non  posso  vedere  che  cosa  possa  im- 
pedire uno  che  voglia  essere  nobile  ;  o  qualcosa  possa  essere  più  agc 
vole  a  nobilitare  altrui,   che  se  medesimo  ».  Dunque,  tieni  a   mente, 
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appunto  per  attuare  un  programma  di  educazione  adatto  alla  vicdia 
umana,  e  cioè  alla  gran  maggioranza  degli  uomini.  Come  si  vede,  per 
questa  media  non  saranno  indispensabili  soccorsi  estrinseci  alla  na- 
luri  siessa,  basteranno  i  poteri  che  essa  sa  offrire.  Così  F.  PetrarCii 
farà  assegnamento  sulle  forze  hierenti  alirindividuo  stessso,  perche  que- 
sti coìisegua  la  sua  perfezione. 

E'  ìjf*n     Li  ir   ,  rlie  nel  pensiero  di  F.  Petrarca  sì  annida    il  ecme 
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stnricLe,  [)r)tra  aiì^'iii-  psi;Lir^^-  «'Liirorcfaiìismo  umanisti( 
in(li[)eii(Ieiite.  agii. indo  in  so  li,  torza  rivoluzionaria  d"  protesta  laaitrò 
ogni  mezzo  educati! vo  cria  lani  sia  tirato  fuori  d.illa  natura  stessa.  <  )r 
per  convìncarsi  ancha  uìnglio  doila  x'erità  di  questa  nostru  asserzione 
il  lt;ttnre  p^tra  cai  profitto  rileggero  il  primo  dian^a'-dol  /h:  l'('?aSd- 
piemia.  Grane  si  ved-  la  f-osizione  data  al  pr-ldema  deirediirazione  ad 
F.  Petrarca  e  ruìo\ai  :d  siif^  tempo;  noi  la  \aoìrena)  svolgersi  in  un 
sistema  idealca  dovn  le  tz.rze  nahiraJì  dello  spiint-^  iialividuale  rice- 
veranno  il   loro   pieno   s\dla|.jpo. 

In  concliisifino  da*-  sono  i  principi,  su  (ili  sdnipernia  il  sistema 
ediicati\'ri  di  lo  l^-trarra  :  il  [)' ano  de\ÌLÌ  priorità  della  ahi (iu:o>i e  ino- 
rale siiUd.  i>ilei/-'liìia/i\  o  l'eltro  della  fede  assoluta  negli  ejjttti  dtlhi 
coltu> d  ììioralt.  Al  [)adre  Alarsili  là  Petrarca  scri\an-a:  ^<  non  meno  al- 
l'acquista (lolla  virtti  che  a  (quello  della  scienza  io  ti  esorto  :  anzi 
più  a  (pael'a  ti  sprono  perchè  a  procacciarsi  è  pili  facile,  a 
praticarsi  j)ii\  utile  •>.  E  aggiungeva  a  chiarimcnt*^  :  «non  v'iia 
campo  sì  sterile,  non  and  aio  così  duro  cui  n.jn  renda  feconda  una 
continuata   diligente  coltura  » . 

II.  —  E'autocoli  laiA  Àfo.Kajaa  --  Wd  a  questo  punto  è  np- 
portiui')  distinguere  i  m')tivi,  che  inducono  l*d  Petrarca  a  nutrire 
una  così  int'aai  fede  nella  coltura  nv^rale.  Come  sempre,  la  sua 
fede  ha  una  r^idice  nella  esperienza.  (3rU'Mie,  egli  .ivova  S})(iamen^ 
tato  che  sempre  la  coltura  moi-ale  lia  un  (  omplet(^  successo  qtumdo 
voluta  dairindividuo,  quando  cic«è  Tindividiaj  ne  prende  l'inizia- 
tiva e  l'applica  su  se  stesso.  Così  egli  pottnai  incoi-aggiare  il 
giovinetto  Antonio  con  una  fede  illimitata  sugli  eff(ati  d(dla  coP 
tura  morale;  ma  in.  (luesto  caso  il  Petrariai  suppone\a  appimt') 
che  il  coltiv^itoro  dcH'animo  fosse  Ir»  stesso  Antcìuio.  Ikmi  di\aa'- 
samente  egli  confidava  cpicual"  l'opera  di  coltura  fosse  intrap- 
presa,  ad  esempio,  dal  precett<»re  só)vra  il  proprio  allievo,  in  tal 
caso  non  3Ì  nascondeva  che  il  sia;c  \sso.  dell'opera  poteva  anche 
fallire.   Xei   «  Rimedi   dell'una  e  delTaltra   f<Ttima»,   egli   fa("eva  in- 
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terloquìre  il  Dolore  e  la  Ragione  (Tilir    TTi   in  ur  d*  dogo  dove  il  Do 
lore  lamentava  :  (Cap.  41)  «  Io  ho  mi  discepolo  che  non  è  atto  ad  ama- 
rare  mai  scienza  )>.  E  la  Ragione  :  «  Se  egli  è  atto  ad  apparare  h    \  ir- 

tudi.  .ntt':^rdi  a  lui  ;  però  che  tu  -li  insegnerai  migliore  arte,  che 
li  sf  e  nz  1.  :  J  o  se  non  è  atto  all'uno  e  all'altro,  lascialo  stare,  e 
non  i4itt.i-  -  in  ce  vaso  forato  l'acqua  che  ivi  non  rimane,  e  te  con- 
snmi  iìi  roiuinno  tedio-».  Come  si  vede,  F.  Petrarca  accorda  la  vid^:- 
i^ìdte  fede  al  sisienhei  delld  duto-coltura  morale  \  una  fede  limitata  ui- 
vece  al  sistema  di  una  vera  e  propìia  educazione  vìoidU.  E  qiast  >  è 
un  punto  (aaiirale,  std  quaa.;  occorr;/  jjorsi  per  comprcruJero  radle 
sui'  genuino  linoo  Idntora  c^mcezione  culturale  del  n--)strs.)  Autore. 
Nessuno   più   di    lui   si    sentì    rannunciaton^  della     «  Ijtaaia   iiiuadla  * 


ai    giovani  :    ma   nessuno   pia   di    lui  oonce|a  la  gaaeinu  (raiìe  siami 
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11  SU'»  linguaggio  tu  cdiiaro  :  n  giovane,  vuoi  dixamtare  nobile 
oavvero/  hd)l)ene,  gli  dirà  allora  il  FAtrarca  :  (Fioretto)  ,  Xiuno  ti  farà 
nobile,  benché  ti  metta  in  grande  stato,  se  tu  rajn  ti  farai  da  te 
medesimo  con  le  virtù;  però  che  l'averai,  e  la  vera  iaìi)ilta  è  drento 
da  te  medesimo  *.  Egli  rivolge  (pieste  parole  appunto  al  nobile  di- 
scepolo. Ma  dopo  a\aìr  stabilito  che  ciasctmo  che  voglia  diventar 
nobile,  deve  ricorrere  alla  pro[)ria  virtù,  egli  non  esiterà  a  dichia- 
rare che  non  esist<^  altra  nobiltà  di  quella  che  si  procura  l'uomo 
col  suo  virtuoso  sforzo  personale.  Qui  il  trionfo  della  persoìialità 
umana,  l  ^owX'A  patria,  nò  l'antica  e  nobile  schiatta  potrannc^  dare 
nobiltà  al  giovane,  che  non  la  possiede  in  sé  !  (labro  II,  Pdoretto  C.  4) 
«:  Sie  tu  nobile,  perù  che'  nulla  te  '1  vieta;  la  tua  nobiltà  non  ha  fare 
alcuna  cosa  con  la  nobiltà  della  patria».  Invano  cioè  tu,  o  giovane, 
attenderai  che  la  patria  ti  faccia  nobile;  al  contrario:  «  niuna  cosa 
fa  tanto  magnifiche  le  città,  (|uanto  la  virtù  e  gloria  de'  suoi  cit- 
tadini ;  e  chi  credesse  per  altra  cosa,  erra  ».  Credi  forse  che  ti  renda 
nobile  il  tuo  lignaggio:-^  Erri  altrettanto:  (labro  li  C.  ,s)  «  Fanto  sa- 
rai più  nobile,  quanto  tu  fussi  uscito  virtudinoso  di  più  vili  e  più  cat- 
tivi parenti:  tutta  la  nobiltà  sarebbe  tua,  e  farai  nascere  nobili  i  tuoi 
discendenti.  Molto  più  ò  laudabile  principiare  la  nobiltà,  che  trovalla 
principiata  per  altri  »  .  E  ancora  :  <.  Pa  degnità  non  si  perde  per  essere 
di  bassa  (amdizione,  pure  che  la  vita  meriti  d'averla,  p]  in  verità, 
se  la  viilù  fa  il  vero  nobile,  non  posso  vedere  che  cosa  possa  im- 
pedire uno  che  voglia  essere  nobile  ;  o  qualcosa  possa  essere  più  age- 
vole a  nobilitare  altrui,  che  sé  medesimo  ».  Dunque,  tieni  a   mente. 
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o  giovruit-,  che  aìizi  appunto  perchè  nato  da  genitori  vi/t  e  cattivi, 
tu  puoi  a  maggior  ragione  vantare  la  tua  nobiltà,  se  per  la  \u  i 
che  condurrai  te  ne  farai   iiiTitevoIe.  Al  contrario:   sono  stati    no- 

ììili  i  tuoi  avoli?  Ailorci  rì<N,rda  :  (Libro  I  C.  16)  «  l'i  1  iUi  ta,m.)si 
d'^Lri!  aviH  sono  macchie  e  vergogne  de'  nipoti,  che  iraliLMiano 
«Itili  '.ro  stirpa».  E  ironicamente,  con  un  liìiipido  buon  senso: 
-<(,  sgiii  san;^LK:,  qua^i  u  d"un  ùuiuru  ;  ma  bu  l'uno  è  più  chiaro  che 
l'altro,  r|uestn  nnn  fa  la  noh'ltà.  ma  m'  s'inità  f\(\  car|v.  >v  Aliret- 
taiiu)  diar'  (iella  patria  i^'oriosa  :  v  ra  che  lo  splendore  dfh.;  patria 
si  nv^stia  e  sria'^aà  diìiarizì  agli  occhi  di  più  parsone;  si  che  tu 
al)l)i  impero  cai^done  di  fare  meglio,  e  più  vergognarti  OììA  male  ^>. 
\\  iKcì  tiiiirà  di  rii)etere  :  <(^  Il  vero  ìiobile  uomo  no7i  nasce  ^nagnaunroj, 
ma  ì'is>!  per  le  viaQ^nifiche  sue  opere  ì^.  E  ancora:  <  Lia  air»  (he  è 
d'ali iiìiu  magno  si  xaTgogiìa  solo  non  potere  sostenere  ((C 'Ilo  cìu^ 
Tìifcti  e  molti  hanno  sostenuto  ».  IMólln  <>  molto  sostieni,  o  ad'.\ain<c 
ccn   If  tue   >   m^e,   perchè    arduo  è  il  cammino    che  ic»  ti   addii.,   irta 

"   uuusti   troverai    smnììiati  nella   strada   oltreché 


esso   o  '11    eiviaiTìf)!. 


dagli  akn  aiada'  rhi  t-'.  Grande  lo  sforzo  dei  tuo  volere  [mr  superarli 
in  te  e  iu'  ri  di  te.  l'-c'la*-  non  credere —  potrt-bbe  sempre  sfaic^aire 
il  i^'nrur'at  —  'du-  ioti  additi  im  i<leale  di  n(d)iiià  riposto  nella  d";)t- 
trina  iuf^sauribile  lìed'^  c<'se,  come  ?amimeno  nella,  pridmnanza  e  nello 
sfog^aio  della  loquela.  X":  io  ti  additerò  sovralutt.'ì  un  gename  di 
nobiltà  che  consiste  nella  «  saviezza  »  —  lu,  lejmo  nubile,  sarai  an- 
zi 1 1 1 1 1  o   /  '  li  o  ììi  o  sa  z  ■  io .  ■ 

La  tua  nobiltà,  adunque,  nr)n  ridondora  CiAX  ingegno  grande  (C ,  7  — 
Libre  I):  ■  Rare  volte,  o  mai  i  grand-  frrmd  sono  iisoiti  se  taju  di 
grandi  ingc-gìii  —  spesse  vailio  d  gr;,'aalo  ingegno  è  staio  cagione  di 
grandissind  mali  ■> .  E  forse  mannì  savio  il  t(^ologo  ?  Petrarca  potrebbe 
rispondere  :  ilal;ro  I  C.  131  <<  Xrai  l)asta  Conoscere  Iddio,  la  (piale  cosa 
fannr)  gli  diiììoin  die  riianno  in  odi*,;  nei  ètti  richiosto  che  l'amie 
(morie  persevtTi  .Sarà  forse  il  tìlosofo?  Distinguiamo  :  (Lii)ro  I  C.  io) 
<?  La  tìlosofia  taaì  insegna  godere  (.pd  (lolle  \'irtia  ma  di  sapt^lc  usare 
ne'  bisogni  ■>  Sarà  ovvero  Idramo  eloquetite  ?  (Libro  I  (\  (p.  Si  ric^ordi 
allora  che:  <f  a  voler  essere  rcloqtumza  gloriosa,  sia  adorna  di  sa- 
pienza». «Il  \'ero  oratore  maestro  di  obupienza  noti  jvuò  essere  se 
non  un  uomo  buono;  e  s'egli  v  l)uono.  sarà  savio.,.  «...  E  richie- 
sto boutade  e  sai)ienzia  alla  sustanzid  del  dicitore  >.  X'ero  filosofo 
sarà  aduni]ue  Idiomo  sayia,  colui  chi-  anzitutto  |)ratica  l>ia'/i/  costumi. 
Ma  s'intenda,  costui  sarà  savio.,  //;/,;///'  ^U'^i  s'accorcerà  di  esserlo  :  (Lilìro 
I    C.    IO).    «  Xiuna  cosa  è  più  contraria  airuomo  che    procede    bene 
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nel]  })uone  opere,  quanto  lo  stimais*  savio;  però  che  ninno  cerca 
quella  che  crede  perfettamenle  avere**  Però  quest'uomo  savio  è  co- 
lui clic  ancora  tion  crede  di  possedere  la  saviezza...  La    saviezza 

è  sorfao'-sa  neiristanto  in  oni  si  .-tttua  .  .  è  una  forzn  dinamioa,  è 
un'azione!  H-  proprio  questo  «savio»  è  altresì  l'uomo  «n  Itilo  *> 
por  eccellenza  ! 

III.    —    Lo    «  SFORZO  »    E  LA  «  FATICA  »  PROPRix\  ALLA   XAiURA 

DEL  GIOVINE.  --  Or  ecco  perchè  la  discipliìia  a  (tu  spiesti  iri'^vani 
sottoporraauio  la  loro  riduidanae.  iiupaziente  energia  giovanile,  avrà 
caratter  di  un  tipo  di  disciplina  /Vz/^rz^^-^,  diretta  cioè  a  regolare  gli 
nffeiii.  Essi  sovra  ogni  altra  cosa,  avranno  presente  un  nìisttro  «:ri- 
terio  |ier  giialif  are  del  valor  nrrale  e  dd  piacere  e  del  dolore.  Che 
C'isa  sia  piacere,  essi  sarmo  :  tmti  gli  athnti  e  i  sentimenti  che  so- 
spanigonu  alla  voìuita,  (lio  Li  favoriscono  e  l'eccitano.  Ch^  cosa 
dolore?  '^'intenda:  qui  il  dolore  significherà  particolarmente:  ini- 
bizione al  piacere,  alla  voluttà.  Giovani  i  quali  non  sii  no  so\  ratutto 
av\-iati  a  jxjssodere  questo  /;v//(?  non  sono  quelli  destinati  a  dive- 
nire  gli  accoliti  della  religit)ne  delia  gloria.  E  il  prinnssìm  '  Impa- 
glio del  loro  appro\-vigionamento.  Credere  di  andare  innaua/i,  dti 
cona;orrere  alla  conquista  dei  buoni  frutti,  senza  quesL;  risorxui  di  ri- 
f(>rnimenti,  è  un<i  mt^ra  illtisione.  1  gi^ìvani  sa[)piano  anzitutto  sacri- 
ficare il  piacere.  ]{  questa  sarà  la  tuiglior  via  ad  una  discijìliiui  inte- 
riore, che  accresca  e  ritemperi  quanto  Uiiai  la  caiia'jià  s|)irituale  di 
sofforìro.  In  co!U])lesso  :  un  ro'.jfistro  i  si(dnco  che  perfezionerà  al  mas- 
siiuo  il  sistema.  'lelL.-  inibizi(ad  personali,  e  qtniì'li  il  d<)mirdc»  sui 
proj)ri    affotii, 

E  sdntencla  :  non  è  la  disciplin;t  intcriore  di  tip-o  .isceticu  che  cima  il 
dolore  por  il  dolore,  in  omaggio  devote»  o  cieco  alai  rinunzia  per  l)io. 
Xo  :  (]ui  sta  il  distintivo  essenziale  del  nraovo  tipo  di  disciplina  spi- 
ritual-^ luuanista  :  esso  si  |)ono  in  certo  modo  al  Cii  1j  del  piattro  e 
de!  dolore,  e  si  colloca  nella  trionfant(^  |v:^rsonalità  deiri'a)rno.  che 
ritrova  le  condi/iiaii  [)iù  fa,vorevoli  al  suo  svilniui,  qu an.do  si  h 
fatta,  dominatrico  del  piacere  e  del  dolore.  Vincere  il  piacere  in 
questo  setis«>  vorrà  anche  dire  vincere  il  dol<jre  :  3(5];?  a  il  fluttuare 
della  sent-ifuentalità  mutevole  e  contr.ulditoria  la  dritt.i  \-ùi  secura  se- 
gnata dallo  sforzo  |)er  il  trionfo  doi'a  ra"op]-ài  \ira:'!.  X'iiuame  il 
piacere  e  vincere  il  dolore  in  .imaggio,  aduna] uè,  a  cpìcsto  trionfo, 
che  esige  ar^itunto  la  massima  capacità  insii me  di  riìumzie  e  di 
sopporta/ioni,  la  ììì  igi^ior  indi|)endenza  rispetto  ai  nostri  afft.-tti.  La 
forza  di   vincere   il  piacere  e  sostenere  il  dulure  :   tatto  ciò  costitui- 
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sce  !Ì  »/^.?o-i',  il  nrocDiio  ÌMit:s|H'iisabilo  perche  i'opera  deirUnuiiiisUi 
si  svolga  vittoriosa  e  si  affermi  alla  fine  nella  gloria  dei  secoli  venturi. 
1  .     Petrarca  aveva    invitato    Gilberto    a  vegliare    sulla    educazione 

dei  seìuime'iti  d -l  figlio  Giovanni,  e  propriamente  di  quegli  a.ifciti, 
eh"   1)111   ti:  li   m  Ila  pnli'^S'^tMiza   riceveranno  l'incitamento  maggì''rp. 

Fi  ^-Ji  avt'va  sukr^'erii'j  :  ^  Idi  che  td  comprenda  lutn  del  v<>1-m  i 
giudizi,  ma  speeialiTiente  quello  intorno  alla  voluttà  rsstT  linciar 
di  ...  ».  Una  concezione  se\a:'ra,  anzi  austera  ded;i  vitj  !n<>rab  'AkAX-x 
i^dovenlìi  :  ecc<3  il  tratt  ••  carciii"risiico  del  pensiero  educativo  ^\\  !  . 
Petrarca.  E^li  stesso,  giovane  anc-^-a,  anatomizzò  e  diede  risalto  ai 
più  lievi  difetti  tlel  sue  mori. lo  :ìi  )rale  ;  e,  discopers"  a  sé  stesso 
le  velleità  e  wtnità  concernenti  .di'età,  né  seppe  mai  a  bastanza 
pentirsi  di  tutto  ci»')  che  dist')ls':  la  sua  gioventù  d-vl  \àu  se\a_^ro 
tir')cini«)  della  austera  virtù. 

Certrs  è  che,  seconriij  p.  Petrarca,  i  giovani  anzitutt^i  si  accin- 
geranno alTacquisto  delie  \irui  m-irali,  dei  liuoni  costumi.  Più  sa- 
ranno virtui)si  meglio  si  accosteranno  alle  virtù  di  nio'derazione,  di 
ponderezza  che  diisti nguono  Petcà  mattira,  e  con  piti  ardore  con- 
durranno sollecitamentr-  bene  a  ternd:ìe  i  doveri  assunti  :  dov*/ri 
famigliari  e  civili,  nessuno  <csclns'>.  Albi  loro  volontà,  entro  certi 
liiniti,  è  dato  di  superara;  cui  celerità  b'  resistenze  che  la  }»recoce 
età  op[)one  al  c^)mpiere  dei  maggiori  sforzi  verso  la  virtù  e  la  glo- 
ria. Per  questo  il  giovane}  ha  innanzi  a  se  'a^A  |)rogram?r!a  m<dto  ar- 
duo, un  lavor»'^  assai  aspro.  Otn  im[)eg!ierà  risnUitamente  la  b  tta, 
di  cui  dovrà  poi  alla  fine  trioidùire.  E  |)rim  i  n-z  trioub-rà,  meglio 
sarà  per  la  liberazione  della  sua  int-oci  o-  rsonalità  spirituale. 
Dovrà  cioè  sacrificare  al  ^  piacere  »  jhuìir  può  :  qui  fd  Petrarca 
non  pone  limiti  di  s<3rta.  I^diccia  la  volontà  (juel  che  sa  e  pud;  se 
vorrà  interamente  e  sapientemente,  {)OLrà  darci  buomo  dalla  rinun- 
zia completa  ai  piaceri,  alle  voluttà,  il  castigatore  intransigente  di 
sé  stesso  in  omaggio  al  suo  ideale  di  virtù  e  di  gloria.  Vw  perpe 
tuo  suo  riinorso  infatti  di  non  essere  stato  a  bastanza  e^li  stessc'  tale 
castigatore  supremo  (V.  Salmi  penitenziali  i^).  Petrarca  fa  chiaramente 
intendere  con  quale  iren<.)   possente  dovrà  regolarsi  questo  lottatore. 

In  compenso  egli  recava  ai  giovani  la  lieta  novella  :  lavorate, 
lavorate  per  la  virtù,  diverrete  immortali  e  famosi  [ìress(j  i  p'osteri  ! 
In  questo  senso  più  lato  di  prtqjarazione  genercde  alla  virtù,  il 
Petrarca  fa  appello  non  solo  alla  gioventù,  ma  altresì  alla  adole- 
scenza. Con  un  termine  piti  compresivo,  egli  si  riferisce  alle  gene 
razioni  giovani,  avide  dì  apprendere  e  di   tesoreggiare  la  virtù  e  la 
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scieiì/a.  Xè  egli  sa  immaginirsi  altrimenti  la  geneiaziunc  che  do- 
vrebbe venir  su  a  sostituire  la  su  i  ehe  troppo  è  soffocata  in  una 
vii  t  di  sensualità  e  mollezza. Gli  appelli  ai  giovani  vibrano  d<  ibi  ^^k^w 
iurievole  fede  nel  gioioso  lavoro  di  conquista,  a  cui  si  disporranno. 
Per  bai  giovinezza  significa  età  dello  sforzo,  se  si  vuole,  della  fa 
ti(a:  ,V\^:o:^..  Libro  X,  Leti.  Ti.  Chi  dalla  fatica  rifugge,  rifugge 
dalbt  \irtfi  e  della  gloria,  alle  quali  solo  per  faticoso  sentiero  è  date 
di  perveihre  ».  E  ancora:  ^  Alla  giov^uitu  la  fatica,  alla  \-eC(bi«-zza 
si  conviene  il  riposo  ^>.  Ma  è  forse  la  fatica  un  <u)}utna<^e,  uiui  con- 
dizioni- di  anormalità?  Con  l-j  sbazo  si  determdna  mui  condizione 
di  vita  anormctle  per  lo  spirito  ?  Mai  più  !  ha  fatica,  come  egli  Tin- 
tende,  è  es[)ressicne  di  vobuità  sana  e  integra  iti  un:i  natura  sana 
e  b'ui  disposta:  (Sen.  Idbro  11,  brut.  ITI)  «:  Come  si  jaace  binfi^rmo 
del  sorgere  in  piedi  e  dello  sforzarsi  all'esercizio  delle  membra, 
così   l'animo   forte   e   generoso   si    diletta   e    si    nutre   della   tatiea  *. 


1 


1    gmvane  si    sfavi    con   ogni    più   aspr 


a  lotta  di  atiermaìa-  ia  sua 


virtù,  e  dopo,  non  tema,  egli  sarà  riconosciuto  degno  di  j^render 
posto  fra  i^-li  uomiid  mattiri,  fra  coloro  che  a  i)u<'n  dn-itto  possono 
|)retendere  .di  governo  dello  .Stato.  Nessuno  più  di  lu  l^'traica  è 
disposto  a  compensare  lautamente  lo  sforzo  della  virtù  giovanile. 
Cà)sì  dopo  aver  eccitata  e  spronata  la  giuvcutù  .d  maggiori  pro- 
dotti della  sua  virtù,  egli  la  propone  -  se  eletta  davvero  per  il 
gran  compito  —  ai  maggiori  negozi  della  ^dta  |.idjblica.  In  cjuesto 
senso  appmito  consiglia  Andrei  b)anidolo.  Rivolgendosi  al  Doge 
di  Xd^nezia,  nella  sua  celebre  lettera  esortatoria  per  la  pace  con 
Genova,  scrive:  (Libro  XI,  Pam.,  Lett.  Vili.)  <-  E  questo  (di  an- 
dare incontro  alla  pace)  ti  verrà  fatto,  se  la  prudente  e  veneranda 
vecchiezza  chiam  indo  a  consiglici,  a  quelli  che  esperti  delle  vicende 
della  bù)rtuna  db  vero  amore  amatio  la  repubblica  tu  presterai  at- 
tentamente l'orecchio  » .  E  si  fermava  poi  a  spiegare  che  cosa  egli 
intendesse  per  <<  prudente  e  veneranda  vt.^cchiezza  »:  ^V.  none  già 
per  questo  che  a  seguire  gli  avvisi  io  ti  sproni  di  fpu  i  cotali,  che 
della  vecchiezza  altro  non  hanno  delle  rughe  in  fuori,  dcd  capo  calvo 
e  canuto,  dalle  curve  spalle,  dalla  bava  infantile,  e  dalla  tremula 
voce,  come  il  Satirico  ce  li  dipinge  ^>  .  .  .  «  Io  non  ti  chieggo  di 
consultar  cadaveri,  ma  gente  assennata  e  matura  :  ne  v«S  che  escluda, 
se  ve  ne  abbia,  quelli  che  fiorenti  ancora  degli  anni  invecchiarono 
per  lo  senno  innanzi  tempo  :  che  non  potrei  quello  in  altri  tener  a 
vile  che  ammiro  in  te.  Maturo  talora  innanzi  tempo  il  senno  pre- 
viene beta  ...»    «  Ma  ben  di  rado  egli  avviene  che  in  età  giovinetta 
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tcirit  i  ìnaturitàdi  consicfHo  si  rinvenga:  che  se  alcuno  dei  siffatti  a 

te  |«  ergasi,  ed  in   un   <^^--'n,ne  ti  abbatta  che   dell'età  sua  maggiore 
SI  nastri,   il  che  non  nego  possibile,  abbilo  nel  numero  dei  vecchi  ». 

Fin     d  i]Kt  i>-ioventù    l'uomo    si  decida    a  iniziare    -  ruisegnaineiU' *, 
1  ojierazi  )ne.   li  d  ttrdi  i    lellci  virtù».  Questo  quando  voglia  corro- 


^^ 


)or 


ire  con  Topera  siiii   la  rf^rn],!   meglio  perfetta    delle,    natura.  E  qui 


iJ^h  saiì^ 


a; 


S"nì[ji>^  due  grandi  figure  morali  della  storia,  Scipione  e 
i  rist  >.  i)i  Scipione  egli  vantava  che  tutto  quollo  che  fece  di  eroi- 
co e  di  s:int')    «  (Son..  Lii)-o   lì,    l/'^'c   T)  da  lui   fu    fatt^>    mentre   era 


anri  ,ra   o   ad^^lesceu  t*_c 


)    ì  ) 


russo  al  termine  che  l'adolescenz  t 


u.  \ 


ide 


dalla  yi  >\  eutu,  che  è  quanto  dire  a  irent'anni  o  in  su  quel  torno  .  .  .  ». 
Di  'Visto,  corno  ognun  sa  IVfA  ri. dia  predicazione  comincia  ap^ 
[)uuta  ri.qia  st-ssi  epoca  della  vita  :  (Sen.  Libro  TI,  i.  tu  i  ;  <  Idun- 
que  imp  rtiiit  'lì  uà  abbia  in  animo  di  intraprendere  alcuna  cosa 
di  t^rav*'  imc) ertaiiza,  egli  (Cristo)  con  l'esempio  suo  fi^sò  la  mòta, 
;)er<  he  né  troppo  presto  da  noi  si  imprenda,  né  all'estrema  vecchiez- 
za si  diit>;ris'  i  l'i^isegnamento,  l'operazione,  la  dottrina  della  virtù  ». 
F.  I*etrarca  arfidava  a,i]:i  yuoveuLu,  ritemprata  alla  sua  scuola  di 
eccitameuto  alle  \  irta  \urilu  un  e  anpito,  che  può  dirsi  il  più  alto 
della  vita;  la  i>iÌ2ia~/j-/<:  alC'  opere  superiori  della  dottrina  e  del- 
1  iì]se<u.uneiit  >.  Il  ^iovuuit  trentenne  può  essere  già  in  grado  di 
iui::ìarc  raperà  di  vii-tù  e  di  sei  e  n  za  nella  vita.  Or  certo,  egli  pen- 
sava aucorre  che  nessun  giovane  sarebbe  stato  degno  di  ciò,  se  non, 
coaii^  Scìpaon^o  e  (;rist  !.  si  fosse  assoggettato  alla  più  rigorosa  auto 
3ci[)dna.  alla  più  tanice  m  - -d Reazione  degli  isiuui  inferiori  per  il 
trioni')  d»d!e  vi^fìi  '^^a^/'^'ur/.  Assurga  la  gioventù  dTinsegn  tiìiento 
delia  sa?)!  Miz  t.  a-^li  atti  i  della  virtù,  quando  abbia  saputo,  peral- 
tro, anzitutto  disciplinar^^  se  stessa  ,d  dui  della  su.-  trionfante  ^pi - 
riturdità. 

Così  frftnx^sc)  Petrarca  si  sente  piuttosto  di  annunciare  ai  aio- 
vani  delLi  sua  opoca  :  la^'«Jrate,  lavorate  con  ogni  niaggi-ere  tenacia 
e  ostinazione;  siate  costanti  utula  vostra  fede  di  lavoro,  rimanete 
invitti  contro  tutti  <H  ossalii  delle  tentazioni,  contro  tutte  le  lu- 
singhe  d'd   |)i. 


CU/ 


1  d    euadacni   lucrosi.  Xon  darà  fruii 


'  I  1  O    M 


UìllO 


se  non  ni  ate  dori  ia  priui  ivera.  Olireste  parole  sono  il  suo 
nello  —  se!npre  Tistoss  '  —  diretto  ai  giovani  :  «  Id;!f faticarsi  a  do- 
vere, il  fugcfir  la  fatica  chiude -«^cd  strada  a  bene  sp'-ra-e  di 'oro  V.  Pi 
*]ui  trov:i  Tindico  di  misura  d^l  \adore  -li  un  giovane,  il  eriitudv»  di 
v;uuta7Ìone  della  sua  proinc^ssa  p^r  l'avvenire  \  bossicde  costici  il  desiderio 
di  siipfrayr  lÌo  die  e  arduo'-    \\   altri   termini;    aui  i   costui    la    fatica? 
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pr-ìouaii  VI 


Una  concezione   eroica,  che      seta  quanto  mai    i    valori 

della  energia  giovanile:  (Sen.,    XV     Libro,  Lett.,   VL      Le   puo-i/ia 

non  è    un    difetto    che    diminuisca  con  l'età»    —  così  metteva    in 

guir  lia  i  cfiev:ini  ai  una  lettera  diretta  al  padre  Marcili  — ,  ma 
s'accresoe.  i-;  jcoprio  della  gioventù  il  movimento,  l'iniziativa  *- 
della  vecchiaia  il  ripeso.  Ma  anche  è  magnifica  la  vecchiaia  attiva  : 
che  dire  di  un  giovane  poitrune  ?  «Come  dunque  potresti  sparare 
da  chi  giovane  fu  poltrone  ed  inerte  che  sia  vecchio  generoso  ed 
ciitiv^o?»  Pensino  i  giovani:  che  cosa  di  juà  effimero  della  vita  dì 
un  uomo?  «A'oi  ia  ci'ediauio  una  gran  cosa,  e  ci  riìanio  tanto  pen- 
siero di  lei;  ed  ella  è  un  nulla,  e  questo  medesimo  iella  è  tinto 
instd)ilc  che.  mentre  crediamo  di  stringerlo  fra  le  mani,  ci  sic-are 
e  si  dilz_rua  come  fumo  in  aria».  Perciò  «non  possono  i  giov:'iìi 
atucn.'  i  rilento.  .  .  ».  Debbono  bene  i  giovani  stringere  fra  le  loro 
mani    riiuifT^  rr abile,   dominare  cioè  il  tempo! 

I  \a  0'   AI.  STA  LA  <<  VIRTÙ  »  DA  EDUCARE  IN  OGNI  GIOVANE.  — 

Ur  qual  genere  di  cirtu  è  quella  che  Petrarca  esemplarizza  come 
<c  uman;i»    per  eccellenza,  e  a  cui  perciò  vuole  iniziata  la  L^rìovrmtù  ^ 

L;i  vnaù  umami  secondo  F.  Petr^oxa,  è  la  virtù  vTist^oia.  ^  )r  sdnten- 
derà  forse  con  ciò  che  egli  attribuisca  alla  \urtù  un  senso  ;ingusi^'.  con- 
siderandola unicamente  come  pratica  di  iìdl)Ì7Ìone  personale  contro 
tentazioni  e  lusiu'^h-c  come  tirocinio  di  rinunzie  e  di  penitenze  per 
puriilcare  lo  spirito?  X.  :  Petrarca  dà  a  questa  parola  virtù  un 
senso  ])en  r^'ù  larc^o,  ch'C  senza  escludere  una  stretta  dischi  cica  \m- 
bitiva  p'M-sou;ii-,  pim  si  :ipplica  agli  impulsi  più  vari  della  aiti  \  ita 
individcudie  nella  società,  sino  a  tradursi  in  virtù  etica  e  ci  vii"  ad 
un  tamp  >.  An/i  ì't^tranra  ci  si  mostra  nell'atto  di  combattere  la  |aai- 
tica  esclusi  vam  lite  ascetica  della  virtù  intendendo  fra  l'altro  che  que- 
sta 'Uiri  da  it.cìiente  a  disciplinare  tutto  il  campo  della  vita  civile 
e  sociale.  v<de  a  dire  a  informare  dei  suvi  fini  anche  l'attivila  d-l 
cittadino,  Jel  sncius.  W  «  suo  Marco  »  gli  aveva  scritto  una  vdt:i  el òun., 
lai)!)  ni.  i.*'tL.  XI  h  per  avere  da  lui  norme  alla  condotta  itili 
vita.    11    giovino  si  dedicava  allora  alle  cure  del    governo  dei    su(d 

ra  assalito  da  ti  abbi  :  non  sarebbe  stato  rue-lio 
silut-  della  sua  anima  rinchiudersi  'n  un  pernio?  Che  cosa 
,di  risponde  il  IVtra'-^.ii-  Xo.  mio  caro,  seguita  puro  a  quel  che 
fai,  se  pueu  davNUTo  giovare  ai  tuoi  concittadini  :  -^  1  us  qualur.(pue 
condizione   della   tua   vita  s 


cocittadini  ;    m  i 
1 


e:' 


f  ^  ,  ^  1  ■     l 


i  sospn- 


doir.uìi'ua    ttcì   >,xxAV\vv) 


ri  amore  lede  o  culto  a  Dio,  e  tutti 
ad    esso  diretti  »;   «  Io   non    ti    im- 


14 
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pongo  nulla  di  impossibile  alla  fine  » .  La  strada  che  gli  mostra  è 
quella  di  curare  la  salute  dello  spirito  pure  in  mezzo  agli  affari. 
Ebbene,  essa  fu  da  altri  battuta,  «  e  camminando  per  essa  molti 
chiarissimi  personaggi  con  molta  gloria  dalle  procellose  bisogne 
d'/ìl  1  Repubblica  al  quieto  porto  dell'eremo  si  furono  condotti  ».  E 
ancora  soggiunge  :  «  e  quanti  altri  sebben  lontani  da  quello  (dal- 
1  remo)  gettasse!  ic  ancore,  pure  il  corso  di  questa  vita  felicissi- 
man^riD-  naviirin^o  non  ebber  compiuto»  ?  Non  è  quasi,  secondo 
il  Peir  irtvi.  diradare  dr H.i  T'i-rix-vi-i-nza,  questo  non  cred»T^'  che  per 
(\u:x\iiìì'\\v-   via,   attraverso  a  qualsiasi  iitil»' ufticio,  l'uomo  non  n-  ssa 
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iiij'iì'tim'^nt 


^s 


ti-.-. 


i     LÌ  i 


;  ìT' 


sua   salata   spiritiLUr  ?   Cpvtr.    la   iiatiìr- 


videriit 


|.r 


ì  i 


lì   6'-   Lina   |.)otenza   1)-mi  più  \':*sta   di  pu< 


j 


a  Ciit..^  ;ilti 


a 


r  ut" 


'ìlll 


le  si  attril)uirebbe  :    «  Conos' 


cai  e 


.:st('  wisa:-  la  iajstra  creta  :  sa  l)eii 


egli  4 


a  a 


L.  1  i.  t. 


ne  giova,  e  la   via   i)pr 


'uole  che  andinm 


n 


hli 


cnn   in^^d^ihili   arti  Rei    sov^-nti     volte    ne    addita  ».    Ben    opera     Dio 
per  rnir'j  a  rpialarit!ue  animo;  e  per  qualsiasi    [accenda  a  cui    Fin- 


dividu'.)  accudisca,   sajjrà  suggerirgli,   sì.ì    par 


la 


\aa  da   percorr  a? 


Ufi  un  Sforo  alla 


S  <    ì  u  t 


il  inefr-iÌMii  ciriirìci. 
Il    lanit^   di\ano 


.ini: a  Ci 


^^i'  ■'•~hi   .1..     ]-|      imiit! 


iu.i 


peaetr.i  e  irradia  il  tessun)  delia  vita 
molto  più  easti  di  .padli  ani'necsi  dai  \dfii  serupuli  della  vita  con- 
ventuale. E  IN^trarca  riv-aii^  al  sU')  Marco:  .  Xon  perder  tu  dun- 
que la  tua  spr-r  ei/a,  punsiech'^'  m^^sso  ti  f  -ssi  p(a*  fals>e  o  come  i 
Pita-ori'd  dicon  ;,  per  sinistra  strada,  ovvero  ounsicclit'-  il  u-<aTaaa> 
che  tieni  dtd  luoi  cittadini  a  quella  che  tu  domandi  ^frazia  divina 
faccia  coloraste.  Fa  cuore,  va  innanzi  non  star  t!unnÌMSo,  uon  so- 
stare, n.ai  arr-startp  raai  venir  mtaio  alla  tua  salui.-,  >  <^  S^-  rvcdcrt 
intanto  che  inutilmente  tu  viva^,  se  la  tua  patria  ti  re(dam<i.  Un 
principio  alla  fine  ò  assodato  e  propugnato  pnessun'età  è  ropaita, 
e  nessuna  class"  di  uomini  in  utili  opere  esercitata  viene  esclusa 
dalla  strada  che  conduce  alla  salute  duiranin>cu  Così  Peir.irca  pose 
aceaiit')  airuerno  religioso  Turìmo  civile,  confus'  nelV^  stvss^;  tiro- 
cinin  di   com[)j-ta   (.ledi/inue  alla   «virtù  umana». 

(jli  è  che  aveva  i3en  spiegato  che  significato  ])ers^alalc  intimo  cjgll 
desse  alla  vite  religiusa.  Rra  rirrastan/t  secondaria,  secondo  lui,  an- 
dare nta  ev)n\-enti  .-  v.-sdr-  l'abito;  se  si  voleva  conduna:-  la  vita  di 
buon  cristian-ì  la  ^^i  doveva  vivere  anzitutto .  in  sé,  Così  aveva  anche 
detto  c'ieil  vero  teologo  n.)n  v  ;juel  che  si  sf(jrza  di  die, -strarc^  altrui 
di  conoscere  Dio,  ma  invece  cdui  (die  Dio  ama  o  vou-aai  n.d  silm- 
zio  della  sua  animo  Ca  vita  r-zli-iosa  riiaitra  come  forza.  dirvUtiva 
in   tutta  la  vita  murale   dell'uomo  ci\aiv,  del  soctus.   Ed  e   logico;  tma 


/ 


yy.ì 


volta  che  il  suo  valore  è  riposto  so vratutto  aWrn/erno,  per  quel  che 
di  positivo  e  di  reale  Tindividuo  per  essa  acquista  nella  pratica 
della  virtù,  ecco  che  la  vediamo  entrare  in  comunione  attiva  con 
tulli  gli  altri  sentimenti  e  doveri  dellhiomo,  che  illumina  e  indirizza. 
Ciascun  uomo,  qualsiasi  l'ufifìcio  che  disimpegni  in  società,  è  ie 
luminato  dalla  vigile  coscienza  religiosa,  che  porta  con  sé.  Se  la 
fede  appartiene  veramente  alla  vita  interiore,  diviene  qualcosa  di  re- 
lativamente inddlerente  se  rmdividuo  occuperà  questo  o  queiruiU- 
cio  sori  0..  purrli-  d*  ricouosciuta  utilità  ed  onesta.  Ciò  in  fond^ 
intend<o,at   '^sT)^;carf^   Io    P»^trarca  al   suo  Marco. 


Ma  andiv  per  altre  considerazioni  egli  si   sentirà  sosnint 


1  dis- 


suadere d  suo  giovano  amico  a  '-'nchiudere  e  ad  irrigiJir^^  nella 
vita  di  un  convento  la  sua  attività  ricca  e  benefica  di  cittaddio. 
Certo  egli  vede  irrompere  nell'animo  del  suo  Marco  un  ]ìr  foT<d,i 
}^i<:;r>.^n!o  di  vita  mistica,  rigidamente  ascetica.  Egli  alla  fine  non 
Tìud  ^vvì  ass<  '  nd  a  lo,  poiché  l'uomo  che  spontaneamente  si  s -ufo 
chi  uni  lì  a  so]  >  oprare  una  comunicazione  intensa  del  suo  spirito  <  ai 
qu'dlt»  divino,  no-i  ò  r-iomo  che  possa  incontrare  riprovazione  e  nóa- 
simo  presso  i^  r*rurirca.  É  sempre  l'uomo  che  sceglie  fra  i  sia  i 
d.^veri,  il  •^uT>romo.  fra  ^V\  uffi'd  della  sua  vita,  il  più  autraniro  :\[a 
Petrarca  a  questo  punto  penetrerà  addentro  alle  condiziotii  node 
quali  si  s\o1g(^  il  processo  nahirale  della  esperienza  religiosa  wA- 
rindividi!  a  E  forte  dei  ^-viUati  della  sua  personale  esperi^uiza  re- 
ligiosa, consiglierà  a  ^iarco  :  «Verrà,  verrà  il  tempo  che  brami  :  e 
alzandoti  al1a- 1  di  terra,  come  Marco  od  Ennio,  anzi  come  Ambro- 
iri  ì  )d  \rqonio,  ad  alto  volo  con  ali  robuste,  realmente  eseguirai 
ciò  che  |)ensando  a^ra  eseguisci,  sostenuto  nell'opra  da  quello  stosso 
ohe  te  la  ispirava:  e  lo  eseguirai,  cosi  spero,  in  età  ferma,  e  con 
maturo  consiglio  più  sicuramente  che  adesso  fatto  non  avresti  por 
imi)r' avido  o  rt-i.  mino  impeto  di  gioventù».  Qui  si  disegna  un 
secondo  a  snetto  della  concezione  etica  petrarchesca,  che  è,  peralir<a 
piri  diffiod'  a  penetrare  nel  suo  giusto  valore.  Al  suo  Marco,  F. 
Petrirci  av.  '  a  ben  detto:  non  ora  da  giovane,  ma  aspetta  l'età  ma- 
turi p-r  dodo  Oli  alle  cure  religiose.  Si  delinea  la  figuradì  un  una^ 
che  attenderà,  per  rìttr-irsi  "n  un  convento,  di  aver  consecrato  il  suo 
vieor  di  vita  a  faccende,  diciamo  così,  secolari,  civili  che  sieno.  Xon 
rin  in  iorà  rosi ui  al  convento,  ma  soggiungerà:  attendiamo  l'ora  op- 
^portuna.  È  superihio,  ripeto,  notare  che  proprio  questa  concezione 
dia  fi  Ito  luogo  alle  più  disparate  interpretazioni.  Ora  sarà  opportuno 
luì' ttrne  in  chiaro  il  valore  morale,  e  sovratutto  guardarsi  dall'equi- 
k(^car--  sul   fondamento  stesso    morale    del  pensiero  di  F.    Pct  ar-  a. 


'  *  "*«  * 


^ 
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Ed  e  il  Laso    anzitutto    di    insistere  sur    una  distinzione  troppo 
partii^ianameate  trasrur  ii  i,   specie    lai   numerosi  critici  di  oltre-alpe, 
'  invece    li     failam  aitale    importanza  per    non  snaturare    la 


.-.u. 


concezi  >ne  aiuralc  del   n-'Str  j   Autore.  Occorre   cioè  distinguere  da 
aaia  •) art';   //   coìitinuità  e  la  costaìiza  della  pietà  religiosa  nella  vita   iii- 


li    V     .  V  t 


i^a     he  è  ammessa    dal    Petrarca    nel  senso    più  largo,  sino 
a     renderla    indipendente    e    rinindi    a     garentirla    contro    qualsiasi 

variare  di  circostanze  esteri:j^i  :  ;•  d'altra  parto  la  opportìtnità  dilla 
zi' fa  incìiasHra  prf:o)i-iimonte  detta,  rh*^.  sr'cnndo  il  [^ar:lrra.  rientra 
appunto  n^'i  n-'^vor-^  dolio  rarC'^stan/o  s:';^^)ndario  d.-lla  vii::,  ]*'  quali 
possono  anch':>  mancare,  senza  per  iìUf-st>!  cdterare  il  vivace  pro- 
cesso di  continuità  d^^lla  coscie^iza  religiosa  neirindixdduo.  Non 
sconsicrlia  quindi  al  suo  iMarco  di  ra\'\uva^e  la  religiosità  dol  suo 
spirito:  tutt'altro  :  Xi.ci  quindi  rintiivin  d'^lla  \nia  religiosa  p'U'- 
sonale  sarà  intaccato  dal  Petrarrco  Anzi  -^''^À  at^adunif^rà  :  cruarda. 
Marco,  qualunque  età  non  è  esclusa  dalla  strada  ohe  mena  alla  sa- 
lute deiranima.  Qui  è  e'zìdrmtc  eh'"  si  afferma  nei  termini  \A\i  lar- 
o'hi  la  ioiiunuità  della  \uta  reliifi'isa  duik'  si)iritn.  Ala  soggiungerà  to- 
sto :  attendi  i)eraltr  >  per  ^-fitrart  hi  rayivento  l'età  adatta.  V.  cio^^  at- 
tendi il  tempo  opportuno  prima  di  assooir^'Harfi  ad  tm  (o^inplesso  di 
condizioni,  che  ti  saranno  meglio  connaturali  quando  la  tua  natura 
istessa  per  la  fcu  matura  età  sarà  me-^lio  disposta  ad  osst.-.  Ritirarsi 
in  un  convento  implica  infatti  da  un  lato  la  inazione  propiia  alla 
vita  contemplativa  sostituita  all'atti \-ità  ricca  e  vriria  ;  in  seconda, 
luogo  poi  un  distai ro  da  S'UitinTaiti  e  da  affriti  s;jciali,  che  me- 
glio si  |)uò  pret'^ndere  quando  questi  abbiaino  già  subito  sia  pure 
un  minimum  di  esperienze^  nell'i  \-ita.  Tutto  cid  sarà  meglio  conse- 
guibile   n'dl'i'tà   matura,  aran  l'avvicinarsi    alla    vrcddaia. 

Di  rjui  rampolla  un  principio  :  sci(;'glierà  ini  gio\aiììe  la  \"ia  del 
convento  r  Ciò  equiwale  a  dimandarci  :  impaziente  di  ol)l)edire  al- 
l'impeto d«^^^dla.  sua  .mima  desiosa  di  cotKpaistars'  i  |du  alti  uTadi 
della  perfezione  spirituale,  potrà  senz'alt r^^  superara  i  gradi,  r\v'  si 
frappongono  fra  quella)  che  egli  è  attualmente'  a  quello  che  con 
gran  probabilità  non  potrà  diverdre  che  all'ultimo,  come  a  metà  del 
suo  cammino?  Alla  fine  F.  Ptztrarca  concepiva  la  esperienza  reli- 
giosa e  morale  in  rajìporto  ad  un  processo  naturade  di  sviltippo,  il 
quale  potrà  essere  eccellerato,  abbreviato  in  certo  modo,  ma  Ixm 
piti  difficilmente  e  quasi  miracolosamente  potrà  subire  una  elisione 
totale.  Un  giovane  che  si  dedichi  asceticamente  alla  cura  delle  \irtti 
propriamente    monastiche,    presumerà    di  avere    già    superato    quel 
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corso  di  esperienza  spirituale,  ehu  caratterizza  invece  iàia 

Egli  dovrà  con  gran    probabilità   ricradf^-rsi.    '11   attesa   d«-]i\'tà   t ernia. 


Ogn  i 
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pr   ^raninia,   e  solo  così  ciascuna  può   siTvira   di 


preparaziore  all'altra,  e  tuli-  ingranarsi  in  un'armonia  d'insieme.  Il 
giovane  si  dia  aduiapa  aiìc  opere  utili  alla  società,  sia  cittadino; 
sott)  li  fornna  meglio  consentanea  alla  sua  natura  estrinsechi   la  sua 

attività,  maturi  irm  la  *  sperienza,  la  ragione,  il  consiglio;  fino  a  clu 
si  eleverà  a  mano  a  mano  al  grado  di  poter  scegliere  quegli  uffici 
esriusi vamante  di  pietà  ìeligiosa.  che  trovano  il  miglior  ambi' nta  i^er 
essere  assolti  nelle  stanze  conventuali.  Occorre,  infine,  pn  r  cadutile 
sceltro  così  rigida,  di  ufiiei  di  pietà  religiosa,  essor  riusciuti  a  realiz- 
zare la  |ìiu  severa  disciplina  dcdlo  spirito.  Vi  riuscirà  f-jrsc  il  giovane 
così  improvvido,  ancora  impulsivo  e  incostante,  e  scosso  <]uanto  mai 
dagli  stimoli  d.'lla  voluttà?  Adunipie  gii  uUiud  grculi  dalia  virtii 
presuppunguno  i  precedonti  :  v  ci<jà  i  gradi  s^upremi  della  \-irtr>  asce- 
tica presuppongono  i  prind  graoi  dalle  virtù  sociali,  ci\ali,  poli- 
tiche. Tale  la  parabola  cha  percorra  la  \-ita  dciraomo,  consioliata 
dal  rriteria,  fiirettixo  ofìfertc  dalla  natura.  (Jut^sta  posi/iune  di  lindte 
che  viene  ad  assumere  la  concezione  non  già  religiosa,  come  abbian 
dett(c  ma  monastica  della  vita,  deve  essere  considerata  nel  suo  va- 
lore naturalistico  e  positi\o,  anziché  in  modo  affatto  negativo,  co- 
me hna)ra  à  |)a>rso  lecito  considerarla  a  troppi  critici  del  nostro 
Umanesimo. 

Occorre  cioè  meglio,  penetrare  nella  sua  atica  naturalisiica  que- 
sti^ rmanesimo  italico,  che  guarda  al  latto  della  fede  e  della  reli^ 
giosità  come  a  qualcosa  di  strettamente  organico,  e  quàali  co>nsidera 
il  processo  personale  della  vita  religiosa  in  rapporto,  diramo  ausi, 
con  la  struttura  psichica  e  biologica  dell'organismo  individuale. 
Certo  è  che  V.  Petrarca  ha  avuto  l'iicchio  aperto  e  \igile  per  il 
complesse;  di  C(aìdi/ioni  organiche  in  cui  si  svolge  la  ptrsonalità 
religiosa  :  troppo  tormentosa,  tenace,  lunga  es|)erienza  egli  stesso 
ne  aveva  fatto  durante  la  sua  intera  esistenza  .  .  .  IVende  in  esame 
perciò  le  C()ndizir)ni  j)iu  [)ropi/ie  allo  svolgi-rsi  della  ralikii^'sità  dello 
spirito,  in  modo  da  tenersi  così,  piti  che  sia  possibile,  lontano  da 
catastrofiche  cadute  e  da  delusioni.  Comunque  à  certo  e  da  ben 
tenersi  {n'esente  che  presso  il  Petrarca  la  natura  nette  in  ehiaro  le 
sue  pretese,  7?ia  noìi  per  spegnere  la  energia  religiosa  dello  spirito,  sib- 
bene  per  dirigerne  il  eorso,  e  vieglio  regolarne  lo  si:iii(ppo  nel  processo 
della  vita  indiidduale. 
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Capitolo  li. 


La  ciiltiira  de!  letterato. 


Sommario  :  /.  Solo  pochi  individui  possono  divenir  lettej-ati ;  e  cioè  quando  posseggano 
da  ymhira  doti  d'ingegnose  indole  ben  disposta.  —  /*'.  Petrarca  lamenta  che  le  seriole 
non  tengano  conto  del  fondameìito  che  natura  pose  :  di  qui  l'indisciplina  e  il  di' 
sordine  scolastico.  —  Gli  e-ffetti  dell'opera  compiuta  dal  maestro,  anche  nei  riguardi 
dell'educazione  intellettuale,  non  possono  essere  cesi  proficìii^  come  quelli  che  potranno 
esser  raggittnii  dallo  sforzo  personale  deW autocoltura,  per  dirozzare  il  proprio  in- 
gegno. —  Velia  elezione  dello  Jtato  non  si  deve  preferire  quello  che  è  più  splendido  ^ 
via  quello  che  è  più  acconcio  a  chi  sceglie.  —  ///.  //  letterato  esprime  la  perfezione 
della  natura  bimana.  —  La  poesia^  l'eloquenza,  e  la  storia  sono  elevate  operazioni 
dello  spirito  a  cui  dispone  la  natura  in  sé  ben  disposta,  —  Lo  studio  delle  lettere 
educa  gli  affetti  conformi  alla  natura  umana.  —  Potenza  intrinsecamente  spirituale 
ed  educativa  delle  lettere.  —  //  letterato  umanista  rappresenta^  secondo  il  concetto 
che  n'ebbe  il  Petrarca^  non  già  una  individualità  eccentrica,  ma  la  umanità  centrica 
della  storia.  —  ///.  La  coltura  letteraria  è  quandi  inscindibile  dalla  morale.  — 
Condanna  dell'indirizzo  a  cui  si  infor?navano  le  scuole  :  puramente  aristotelico  e  in- 
quisitivo, degenerato  nel  vuoto  cicaleccio  dei  dialettici.  —  Bisogno  di  restaurare  il 
culto  della  filosofia  e  cioè  di  un  sapere  capace  di  dar  fior  ma  alla  vita.  —  JV.  Il 
giovane  che  può,  posponga  ogni  altra  cura  allo  studio  delle  lettere. 
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I;    FONDAMENTO   CHE  NATURA   POSE.  —  Il   COncettu  tli  •  ol- 


tUra    Ulìlcllia    br    y:    CullIUiìU    a    lUlU    ^il    lliUi\  idui    ili   LllKi    tCl'tcl    lìliSUI'a, 

aon  \mu  esst.-rl,-  niù  quando  lo  si  cnnsidcri  in  tutta  la  sua  esteri- 
sione.  E  coinune  a  tutti  l;Ìì  in-iividiii  in  inui  niiburu  lat'i^-a,  tale  da 
soddisiare  ai  ijisugni  fondamentali  liilh.  spinto,  e  garantirne  eosì 
le   contli/i^)rii    di   roiis-rx  azione   nel   tetupe,   Xoi     abhianìo     gaa     vistt) 

che   secondo   il    Pinrarcci    lutu   oli    indixiiiui   sono  suscettibdi   di   col- 
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tura  nir)r:!l(».  ^la  certo  non  tutti  eli  indi\idiii  sonr,  suscettibili  di 
cultiirii  iiul  senso  più  ampio  della  parola,  e  cioè  di  ccdtur.i  lotteraria. 
Vi  f  liìi  limite  nella  natura  individuale,  là  dove  fi^iisce  il  doni  vii  o  (uiia 
volontà  e  comincia  qvello  propìiaviente  dclVi7igegno  :  in  questo  sins-. 
Ciascun  individuo  —  purché  voglia  —  saprà  coltivare  moralmonte 
il  suo  spirito;  non  altrettanto  si  potrà  dire  rispetto  alla  acquisto 
della  coltura  lecteraria.  Ciascun  individuo  che  voglia,  potrà  o  n  n 
p.ìtri  div<  nir  l»  iterato  a  seconda  della  presenza  o  no  i!i  bn  >b  sih'- 
tiab    dr,ti   intollottit.ili,   oltre  quella  dulia  sua  tenace  volontà. 

1  )i  i|ui  una  conseguenza  di  grande  iitteress^^  :  non  basta  eserci- 
tare un  indi\idu<'  per  ottenerne  quel  f  Vie  si  vuole.  Ciascun  intli 
viduu  trasverà  vantaggio  invece  ad  esercitarsi  in  quella  e  osa  verso 
la  qualo  sent^  ohi;  la  natura  lo  sosjuiìge.  E'  \-ero  c:h./  ciascun  indi- 
viduo pub  oin  elle  vuole,  lincile  il  volere  ò  già  in  certi  liiiuti  basju-es- 
sione  di  mia  natura  the  può  ciò  che  vuole  T.a  natura  suppone  l'eser- 
cizio ;  ma  brKoreizio  a  sua  volta  ]ua>suppone  la  natura.  Perciò  è  indice 
di  un'indole  ben  dispa^sta  qu-ba  ahe  spontanoaniente  rhiede  di  esorci- 
tciTsi.  1  n  questo  senso  :/  fo^niinficnfo  di  ogni  ediù'ar^io7ie  e  la  natura,  l  M'  1  r.-m- 
cesco  l'virarcai  convenne  iiiteiaunente  su  questo  pulito:  (Sen,.  bdiro 
Xl\\  Eett.,  I)  -  Xon  v'ha  cosa  ohe  nu^glio  ci  venga  fatta  che  quolle 
a  cui  ci  s|)inge  la  nostra  natura,  lifììcace  è  l'abitudine,  efluaice  la 
scienza  ;  ma  bi  natura  è  più  ofiicace  dell'una,  e  dell'altra  :  S(^  questa  a 
(padle  si  agiri^ni;'^.  cnn\U(Ui  che  per  vi\at  f(=rza,  ne  consegua  l'effet- 
to ■-> .  fi  uua.'Siro  che  voglia  con  bi  sua  aiUo  plasmare  da  cajai  tm  ìn- 
telletta,  e  con  ogrn  sforzo  dargli  quol  \igore  che  gli  diletta,  è  un 
maestro  che,  secuiido  il  Eolrarca,   si    illude    sugli   effetti     balboj.vra 


sua,  11  imstro  Autore  faceva  a  questo  riguardo  parlare  la  Ra-ia-ne 
(dei  Ivimdi,  (\q..  Xbb  bii»r-  Ih;  E  odi  lo  consiglio  mio  in 
ciò;  che,  tutu  lua^li.  ali.  sono  stati  o  che  sono  o  che  saraniU' 
valonti  nolb-^  vb'tudi  o  ufllo  insegnare,  non  avranno  forza  dbissol- 
ti-li  ire  uììo  ingegno  -n-s^e);  se  dentro  nell'animo  del  discepolo 
non  sono  aioane  faville,  le  quali,  fser  ossere  soffiate  ed  aiutate  i}..d 
fiato  del  !ua<-:Ure^  ilbuninino  lo  intelletto  suo.  b^  se  pur  x'-^rrai  s-4- 
harta  ti  v-rra  avere  sofhat"  in  (a>uere  frigida  a  II  h-lore  rtqaialura 
ancora:  «lo  insegno  ad  uno  discepolo  di  dura  ti-sta  -,  la  la  i\a- 
gione  :  «  du  (vinti  a  uno  sordo.,.».  Anzi  ìu  l'i-trarca,  ai  pari  di 
Dante,  lamentava  appunto  che  nelle  scuode  dal  tempo  n.ìii  si  te- 
nesse (Nonto  del  fondamento  che  natura  pose.  E  aggiungeva,  subito 
alle  parole  suddette  :  «...  ma  pur  si  la  oggi  (^jsì  :  bruich  '  noi  veg- 
Ldarnaa  elio   alcuni   si   dilettauK)  (h    gridarle  al-^urn   d,i  starsi  cheti  » . 
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.Vicuni  maestri  cioè  gridano  ai  sordi  e  altri  si  stanno  quieti,  quando 
avrebbero  invece  alunni  dalle  orecchie  ben  aperte  per  ascoltarli. 
Seguiti  il  maestro  l'usanza  di  gridare  o  di  star  quieto;  ma  con 
questa  differenza  che  :  «  dove  tu  vedi  di  potere  far  iruLlf, -,  tu  uuii 
li'-"t<  '  ^■<)m.'-  \\  r,fs<\itnre,  e  dove  non  vedi  di  poterò  far  frutto, 
ridare  latt  lì  come  il  cacciatore^.  r,si  facendo  il  nii  ^ir^ 
otterrà  li  tvìtare  Tindisciplina  e  il  disordine  che  oggi  si  runifiK' 
lìt^lle  scii'^Ue  :  «  i-'erocchr  '|uÌ^mU  esce,  che  spesst-  \a.'lte  si  s.viw^  mag- 
giore roiiK-Tf  nelle  scuole  che  nelle  selve  ;  ui  eh'',  secondi^  eh.-  ui  hai 
il  iliscepolo  disposto,  cosi  metti  il  tempo  r   l«j   studi*  <  i-. 

Altriinonti  pa'defa  il  Peirarea  quando  chi  accuserà  rincTcp-no 
duro  sarà,  mv'eee  del  nKiestre.  l'alunno  stesso.  Colui  die  ^d  dispo- 
ne ad  ap|)reMdere,  lamentìi  la  ^Uìrc/za.  Ad  proprio  iì'g^^gnu  :  F. 
l^etrarea  risponderà:  ^dei  Rimedi  iJbru  li,  Cap.  ('.)  '■  .  .  .  non 
andare  lereaia^li  cagioni  di  scus-^  in  \  oiere  darne  la  ofdpa  alh.  na- 
tura, n;ai  si  lasei  xmieere  all'ozio;  ma  debbe  vegghiare,  levarsi, 
isforzare  la  potenzia  deirtiuimo,  cacciare  da  sé  ogni  pigrizia,  aste- 
nersi da  diiletti  carnali,  solleritamontc  attendere  allo  sttulio.  Però 
che  niuna  ra:)sa  è  si  i^rave,  che,  se  ru«jmo  n'aarà  voglia,  ch'ei  non 
la  facci  di\a-n.tare  1(  ggcra  ;  (■  Uiitma  cosa  e  si  dura,  ch'ei  non  la 
facci  morbida;  né  si  rintuzzata,  che  ei  non  la  auzzi  ;  nò  si  pigra, 
ch'ei  non  la  stimoli.  Finalmente,  niuna  cosa  è  sì  dentro  e  si  ser- 
rata, che  non  si  tragghi  fta)rì  :  ne  si  addormentatct,  che  non  si 
svegli-^.  Come  si  vede  altro  è  il  linguagL:io  a  ctu  ricorre  il  no- 
stro Idmaaiista  qiuaaio  affida  l'opeoi  di  efdtura  del  proprio  in 
gegni»   airaluiUìo   stosso.   Assa:    ?}nìggiore    è  la  fìauiiu    du     }iu{}t    nei- 

Vopcìa   aulo-ciiltuì alt    ìispeito    a   quella    che   gli  insplìii    i\izioìit    (dina- 
Uva;  €  questo  tanto  riguardo  alla  vita  morale  quaiifo    alla    intelleltìiaic; 

poithe  per  Vappuìito   il  suo  sistema   colturale  e  concipila  ìifllit  pih  shtiia 

collaòoraziufif  con  la  7iatura,  fdopera  auto-culturale  infatti    |irfSiq){ìone 

in  certo  modo  la  natu'-a  ij-ai  disposta.  Nondimeno  h.  Petrarea  troverà 

un  limite  alla  auto  r'Vltyr,-  inei.fllritu,ale.  mentre  non  cesserà  di  apparir- 


L^li  illii^^iÌLata  l'opera  dolLi  e-jitura  mirale.  <  um-,.  hi  Ragione  potrà  alla 
hua  i..'MisigHar.'  a.l  i)oh)re,  conscio  della  dtirez/o  ìnguai-ibile  del  })ro- 
prio  impegno:  «Se  tu  non  pu^  >i  attendere'  alle  scienze,  attendi  alle 
virtudi  ». 

Così  ò  evidente  eonic  nel  sìsiema  edticativo  ili  T-".  Petrarca  oceu])i 
un  p<)Sto  imp<artant!/  /a  bno/ui  o  la  raffila  d/spas/c/aue  de/  i^w'ariU/c,  che  si 
actiìior  allo  sf lidia  dclu'  lctft)\:  \)ar  decidere  della,,  -ujiità  della  riuscita. 
Occorre  cioè   che    si   riveli     nel     fanciullo     u.no     spirito    d'iniziativa, 
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una  (  iiriosità,  un'interesse  b]H  itaneo  verso  il  sap*  re,  alla  fine  «  un'in- 
dole ben  disposta  ».  K    uui'sto  spiega  ii  J *cirarca  appunta*    parlando 

de]  proprio  figlio  Giovaìinì  11  ragazzo  ave\'a  allora  e  na  a  unclud  anni 
(Fani.  Lett.  X\'!l.  !  i!)r<'  X  i  X  i.  Ki^li  ne  scriveva  a  Guido  Arcivo 
setevt»  di  Genova:  <.  Xon  inanellerebbe  ei  già  d'ingegno,  ma  questo 
a   elu^    torna     senza    Io  studio^».    11    ragazzo  non    voleva    studiare, 
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per  V{n-o  dire  io»  nii  piaccio,  e  spesso  ancora  mi  sdt^L^no  vedenti 
come  (d  lo  sprechi.  Preghier(e  carezze,  minaceie.  slo.rza,  tutto  eon 
luì  inutilmente  adoperai.  Vinse  piti  potente  d'ogni  mio  sforzi^  la  sua 
natura  >>.  F  cioè  vinse  la  riluttanza  naturale,  Passenza  di  ounii 
interesse,  di  ugni  spinta  naturale  ad  apprendereJl  }»adre  misurava 
tutta  l'inutilità  de  suoi  sforzi.  Perciò  —  seconde^  il  Petrarca  —  l'edu- 
catore, sia  pure  il  tenero  [ìadre,  dovrà  fuggire  la  pretesa  di  vedere 
scunpr»'  ea'unque  nel  fanciullo  l'uomo  ideale,  rimico  tipo  :  ma  dovrà 
rendersi  eontrs  della  psicologia  particcdare  del  fanxiudlo  da  educare. 
Jv  ({uesto  appimto  intendeva  Petrarca  quando  si  accingeva  più  tardi  a 
presentare  il  tìglio  (TÌovanni  a  Rinaldo  Veronese,  poeta,  perchè 
Pedueasse.  Gli  descrive  in  (]ueiroccasione  Tindole  del  suo  ragazzo, 
premettendo  queste  parole  :  <?  X^on  impresi  io  mica  a  tessere  in  lode 
sua  un  poema  eroico,  né  descriverti  volli  un  giovane  d'indole  egre- 
gia ;  ma  sibbene  questo  mio».  Ideducatore  si  renda  adunque  conto 
dell'indole  del  ragazzo  obbiettivamente,  |)er  (piello  che  è,  lu^n  per 
quello  (die  d'ivrebbe  essere. 

Certameuite  il  Petrarca  considerando  l'indole  del  suo  (TÌovamn 
avrà  rijM'nsato  (]uanto  divorsa  dalla  sua.  Fgli  ricordava  anche  da 
vec'diio  agli  amica'  l'intensa  sofferenza  provata  da  fanciullo  «piando 
il  |)adre  gli  sottrasse  i  lil)ri  |)redilettì  por  darli  alle  fiamme:  (la- 
bro XX.  T"am.,  Pett,  IV).  <<  lo  con  questi  occhi  li  vidi  trar  fuori 
da  quel  bugigattoP^  e  quasi  fossero  documenti  di  eretica  pravità, 
con  ignol)ile  dis|)rezzo  gettare  nelle  fiamme  ^o  1^  non  orano  cheli- 
bri  di  MecTiìne.  di  \drgilio  e  dt  altri  [)oeti.  \dle  quel  disprezzo, 
se  juir  ehi  lo  usd  fu  l'istesso  jx'^'^l^^'  suo  ...  ;  ma  lui  faneiudde»  era 
straziato,  e  (luellc  fiamme  gli  sembrò  s'apprendessero  anziché  ai 
libri  alle  sue  stesse  carni.  F  così  laceranti  fuiono  i  suoi  lamenti, 
che  il  padre  finalm(Mite  ne  rimase  commosso  :  e,  già  mezzo  abbron- 
zati dalle  fiamme,  gli  restituisce  un  Virgilio  ed  un  Cicerone.  Egli 
all(»ra  alla  gioia  del  ricupero,  lascia  finalmente  di  gemere,  Putta- 
via  è  strappato  agli  studi  prediletti.  E  C(^minciano  allora  ahimè  ! 
i   sette  anni  perduti  della  sua   vita:  «Fin  da  fanciullo,  o*.amico  mio, 
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-^  c-sì  .un  ^^nve  a  Marco  Genovese  -.  a  codesto  studio  (della 
...iurlsprudenza)  io  fai  indirizzato,  e  per  esso,  varcati  appena  i  dò- 
diri  anni,  mandommi  il  padre  mio  prima  a  M.n:t|  <  llier  qmndi  a 
Lulu.nia,  e  fecemi   il  fiore  dell'età  e  dell'ingegno  nel!  appararne  gli 

elemeiiii   pr.-    sotte    interi    anni    consumare  >.  E    anche    altrove    lu 

,,..,,.>  laincMt-  (iel   Petrar<;a  ormai   eia  vecchio.  Egli   >a-ive  a  TAira 
Della   IVnna   ^Sm.,    XVI.   làbru,    i.al.,    L:    '^:  In  ciu-H-   stadi.»    saite 
anni   interi    turone)   da   me   nuii   ili^u    bpi'si.     ma     c\    tallo    suuiiati     . 
IVreiò   nessuno  cnme  lui   per  esperienza  prupria  si   lece  banditore 
alsuo  tempo  della  massima -Liorn  XX,  t-am.  Leti.,  i  V).  <^Nescmpyc 
nella   dazione   d.Ho   stato   ^jucllo     ihc   l  più     .plcndido,    ma    ,ueUo   che    ./// 
lo  ^ce^Ue  e  pih   acconcio  preferire  si  deve  ».   Suo    padre   uitendi^va   met 
terlo    agli    studi   di   diritto   perchè  certamente  avrebbe  fatto    grossi 
guadagni  :   ma   e   forse  (piesta   del  guadagno  una   ragione  ])astevole 
per  indirizzare   Tedueaziorìe  di    un    faneiullo  ?   l>uò    \n    splendore    di 
una  indizione  sociale   maggiore  di  un'altra  pregiudicare  il    criterio 
deireducatore  ?  \o  :  nella  elezione  dello  stato   scegliete  quello   che  e 
più  acconcio  alla  natnra  delldndniduo  :  ecco  quello  che  dirà  il  Petrarca. 
Non  è  la  natura    individuale  che  si  deve    piegare  allo  stato  econo- 
mico e  sociale,  ma  viceversa.   E    guardate,    soggiungerà,    che    non 
v'è  da  temere  che  questa  mversione  di   rapporti    porti    danno,  alla 
società:  (ib)  .  Perchè  ben   provvide  la  natura  che  gli  affetti  e  le  ope 
razioni  degli   uomini   fosser  varie  per  modo    da   rendere    non    sola- 
mente   le^grandi    alle     piccole,     mct     queste     a    quelle    confortevoli 
e  aiutatrici  >^.    Xon   avrete    tutti    i    gi-vani     disposti     alla    conquista 
degli   stati   sociali    pia  splendidi,   alcuni    li  dovrete  assecondare  anche 
nella  disposizione  più  modesta  vers-  stati  economici  ahpianto  oscuri  : 
non   importa,   ricordatevi   che   nella    vita   della    sc^cieta    soik-     utdi   e 
ben-fici   tanto   gli   ufhci    più    elevati     quante-   i    pia     modesti,     e    che, 
anzi,  questi   ultimi   sono  di   aiuto  e  di  cnìiforn)  ai  primi.  E'essenziale 
per  U   Petrarca  e  che   nella  educazione   non   si     cniitraiiaecia    il   hai- 
damento  che  natura   p':^se.    Egli    i)en    sai)eva    che   iavorendn    cpiesto 
germe   naturale,   rindividu.,   avret)be    potuto   anrhe    realizzare    1    pro- 
dotti adatti  alla  più  perfetta   torma  di    convivenza    sociahe   Kd  era 
quest'ultimo  un  compenso  bcnza  misura  superiore  ad  ogni    i.erdita 
di  lucri   grassi   e  di   pomposi   omaggi. 

IT.  —  II^  LEriKKAT»)  I^PRIMFE  LA  PERFKZK -XE  DELLA  NATURA 
UMANA.  —  A  questo  punto  ci  si  presenta  un  problema:  quale  va- 
lore dovremo  accordare  all'affermazione  di    quegli    storici,   che   ve- 


^ 


dono  senz'altro  associata  al  moto  umanistico  la  propaganda  inva- 
dente per  fare  di  ogni  individuo  un  letterato? 

Sarebbe  un  grave  err^^re  attribuire  a  Petrarca  ciò  che  ap- 
punto contraria  il  suo  pensiero  :  e  fargli  dire  che  tutti  i  gio- 
vanetti debbano  essere  inoltrati  nel  cammino  delle  lettere.  Sa- 
rebbe cioè  un  equivocare  sul  nucleo  istesso  delle  sue  fedi,  aiin- 
bu(Uìdogli  la  propaganda  ijcr  tutti  e  per  tutto  della  carriera 
letteraria,  Nessuno  più  e  meglu)  di  lui  invece  pensa\  a  (|uanto  fosse 
limitato  il  numero  delle  persone  capaci  di  percorrere  quel  camnùiKc 
Nessuno  affermò  più  chiaramente  quanto  la  natura  sia  l'arbitra  so- 
vratutti)  delle  conquiste  letterarie.  vSi  ricordi,  ad  esempio  ciò  che 
egli  disse  della  poesia  :  la  esperienza  gli  fece  confermare  il  detto 
che  si  nasce  poeti,  non  ci  si  diviene.  E  scrisse  di  ciò  anche  a  Pietro 
Abate  di  San  Benigno,  (Eam.,  Eibro  Xlll,  Eett.,  VII):  <■  dalla  espe- 
rienza non  meno  che  dairautorità  di  dottissimi  scrittori  è  posto  in 
sodo  questa  esser  l'arte  ad  avanzar  nella  quale  men  che  in  altra 
qualunque  giova  lo  studio  ^,  Ea  stessa  confessione  —  noi  abbiam 
già  visto  —  egli  fece  intorno  SiìV eloquenza.  Questa  volta  si  rivolge 
a  Zanobi  :  (Eam.,  Eibro  Xll,  Eett.  XV)  <  Oggimai  io  non  mi 
lascio  più  dubitare  che  l'eloquenza  per  la  massima  parte  vien  dalla 
natura,  e  che  ad  essa  men  che  a  tutte  le  altre  arti  è  necessario 
lo  studio  ».  E  se  noi  ora  a  fondo  consideriamo  il  concetto  che 
egli  ebbe  della  storia  in  genere,  doblnamo  anche  credere  che,  secon- 
do lui,  l'uomo  acquista  una  vera  coltura  storica  solo  in  certe  con- 
dizioni favorevoli  di  sviluppo  spirituale.  In  che  cosa  infatti  consi- 
ste ciò  (die  è  essenziale  allo  studio  della  storia  ?  Noi  lo  sappiamo  : 
(Pam.,  Eett..  IV,  Eibro  Vi)  è  il  levarsi  in  altro  del  pensiero,  e 
mettere  l'anima  a  prova  per  conoscere  se  in  se  contenga  alcunché  di 
generoso,  di  forte  o  di  costante  controia  nemica  f'jrtuna.  Orbene 
questo  lavfìr(ì  di  olevazione  e  di  prova  è  compiuto  sovratutto  quan-' 
do  noi  paragoniamo  ciò  che  è  la  nostra,  vita  rispetto  a  quella  dia- 
gli uomini  ^-a  cui  viaTebbesi  assom.igliare  » ,  e  hono  costc^ro  so\Ta- 
tutto  gli  ur.mini  dì  cui  ci  è  lasciata  memoria  nella  storia.  Questa 
vive  un  contenuto  di  esemplarità  umana,  di  cui  usufruisce  l'animo, 
quaììdo  sia  ìiaturaiììitute  òe/i  disposto  per  la  sua  ascensione. 

In  complesso  possiamo  dire  che  il  Petrarca  intese  difendere 
con  tutte  le  armi  della  dottrina  ed  eloquenza  la  purezza  adaman- 
tina di  questo  suo  ideale  di  -^letterato»,  sino  ad  adirarsi  contro 
coloro,  che,  per  farsi  suoi  seguaci,  lo  deturpavano.  Non  mostra  di 
tenere  in  nessun  conto    il  fatto  che  per  la    sua  iniluenza  molti  uo- 
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mìni  avessero  cambiato  roti.t, 
poeti,   da    Liiuu'ìii    (■*   earpenti-^ri 
taiTieìitr   inst'ì]sil)il<'   l'ispetbj   <i   > 
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jii-st!   etfetti    dell'opera 

-ttere    s-aa)   cadute  in   potere    di   le 


miai  rr)/zi.  iiicnpa<:i  affliti')  ;ii  .issiaaiars'à. ■.  K  cun  dolore  ebclania  : 
(laen.,  labru  XIIl,  Lett.  Xdii:  -  Il  ni-'le  didle  Pieridi  tutti  v<itrli(ain 
gustare  a  rìur  di  labra,  v  ^c^^sarlo  è  che  digeriscalo  v  se  no  nutra  >. 
jXIa  'ìrmai  ?  Era  -a-inai  un  male  che  non  poteva  scongiurarhi  :  <•-  ci 
siaino  inessi  tutti  per  uiui  via»...  «Gli  u^ìinied  son  (iivenuli  di 
occupati  ed  avidi  c\u-^  furono,  incur mti  di'i  loro  afftiri,  e  disprezza- 
tori  di  ogni   guadagno  »...   Tutd  icìctL  ma  ahinì-''  '   sonza  poesia  .  .  . 

La  montagna  n..;lla  sua  sol-ramità  aui^'usta.  con  le  cimu  perdute 
nella  immensità  dei  ci'di  ser»eii,  può  varamente  siml)oleggiare 
l'idea  che  del  letterato  oì)b.^  ]>a'ì;:'-sco  I^'trarca  :  un  colosso  di  na- 
tura, alimentat^^  e  compenetrato  di  spirito  divino.  La  fiarnìazione 
uman.a  nello  sue  proporzioni  atlotirh'^.  e  oIk^  sente  come  di  accre- 
scere e  di  svolgersi  sott's  l'azione  costante  di  una  forza  dixina  : 
prodi3tto  il  più  alto  delle  fuse  forze  della  natura,  deirumanità  e  di 
Dio. 

Xuila  meglio  delle  lettere  può  dirsi  confacente  alla  i^af^n-a  i(i>!ayi(y 
sino  al  suo  grado  pia  p< adetto  di  s\aluia'o.  E  che  vuol  dire  cla_^  soIìì 
pr)(dd  rioscano  a,  di \ '.adr  p/tt'ccai  r  XalTaltro  che  solo  pociio  nature 
umane  possono  tdi-'carsi  a  aaol  ifrado  di  |>^rfezione  intrinseca,  ohe 
richi'^do  la  cura  dod'.:  lettere.  Xoa  sappi. uno  :  occorre  ingegno,  ma 
nemaion- )  questo  (\:x  solo,  siblaene  associato  con  una  iuudc  ben  disposfa. 
yuand')  Tindolo  sia  !)en  oisp^sto  e  l'ingegno  assista  rdlora  la'  ìettt^re 
sono   ricercate    com-^    \  armento    confaceìite    allo    sviluppo  «  coiìipiiito  >> 


dtl/d    )i'ifii)'d   sf^i rituale  deirnorìio.    \ 
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vane    ravennate,    accolto    dal 


Petrarca  noma  hgno,  ad  an  tratto,  com'è  noto,  senza  spiegaci  lo  lai- 
gione,  vuole  all<  aitanarsi  dalla  casa  che  l'ospita.  Si  spari:a>  noi  vi- 
cinato la  fama,  che  il  yi-naine  è  ini[ìazzito  «per  troppo  studiare  », 
E  il  Petrarca  :  '•  E  iuronci  alcuni,  che  a  me  niudcsinio  il  disstaa^, 
ai  quali  sdegnosa»  io  risposi:  raj  qu^l  garzone  aver  p^^-r  lo  studio 
perduto  il  sennaa,  se  mai  le  lottare  averlo  tolto  ad  adcuno  :  ohe-  anzi 
quelle  il  conser\aino,  per' liè  U'ai  oontrari,  ma  C'adornd  alla  natura 
loro   nella  mente   dell'uomo   riducaino   gli   affetti  ...  >>. 

Idna  conseguenza  di  prindssimo  ordin-'  rampolla  da  questa  po- 
sizione occupata  dal  letterato  nel  pensiero  di  }■".  l*etrarca  :  il  gio- 
vane che  si  dispone  allo  studi<i  delle  Ietterò,  ben  lungi  dal  para- 
gonarsi   a    colui     che    si     lascia    attrarre    dalla     btdlezza    estrinseca 


d*dlo   imagini,   dalla  bellezza  della   forma  sonante,  è  colui  che    si   ac- 
cingo  a   fai-o   della   lelicratura    |)ant;    per    lo    spirilo:    t<^Ii    .oniivìia   e 
perfeziona  attraverso  allo  studio  delle    lettere    la    sua    auto    tdia  azione  ;- 
poiLhò,    dio-   lo  stesso  Petrarca,   ap|JU!U'>  le  Xv^xXx^xf^  hanno   il    potere, 
(|uaauLa    sieiu)  assianlate  e  ben  digorite,    di    ridurre    gli   affetti    del- 
ruomo  conformi   alLi   sua    natura.    Ln    studio  delle   lettere    ha  adunque 
una  poiana  educativa.    E   in    che    modo   oduca  ^    Conforme  alla   natura 
umana:    vale   a  (Wv   conforme   ai  lini   d-dla   vita,  contorme  ai  bisogni 
della  esperienza   umana.    Xon   v'è   studioso   vero  e  proprio   delle  let- 
tere, acni  manchi  <]uesta  capacità  assimilatricc,  a  cui  difetti  (juesto  ])0- 
tcre  di   assoidiire  per  il   f)roprio  organismo    spirituale    il    sangue    e 
la  linfa  altrui    attraverso     gli     scritti     degli    uomini.    Attraverso    le 
«  lettere  »  avverrà  la  legge  del   ricaìuldn  spirituale,  e  il   giovano  stu- 
dioso   avvertirà     i    poteri    accresciuti     del    suo     spirito,    messo     in 
condizione  di   comunicare  sempre   i)Ìli   attivamente  con   gli  cdtri    uo- 
mini.  Orbeno   appunto   ner  compioro  questo  processo  di  sviluppa  me- 
raviglioso  deliri   s^dritiMo   butere  dann->   l'istruUiento   indispensabile. 
Nel   letterato,   adun.iuo,   si   ^ahaaino.  attitudini  e  f\)\\\ìk  7io7i  ecce7itriche, 
ma  enifrirìic.   vale  a  dire  le   r-iu  direttamente  espressive  dtdla  natura 
umana  nella  sua  compiutezza.   E   bindi  video  die  riosce  ad   osprimere 
al   di   fuori   la   ricchezza  della  natura    umana,    ia     sua   (  oni|,iutazza  ; 
ò  cmIuì    che  riesce  a  mettersi  proficuahiente  in    comunicazione   con 
,di  uomini   vissuti  in  tempi  e  in  paesi  diversi.  Egli  si  eleva  al  grado 
li  usufruire  della  eredità  culturale,  del  patrimonio  di  dourina  dagli 
altri  uondni  accumulato  nei  secoli  ;  giunge  infine  ad  arri  *  Inn    il  su^ 
spirito  di   tutto  ciò  che  ia  ..coparto.   invontato,  e  diviene  il   p^^sses- 
sore  di   quanto  di  bello  e  di   grande  esisto   per  opora  della  uni  o  ita 
sulla  rorr  e   La  trama  della  sua  anima    si  è    arricchita    della    trama 
ravvio  oa  dalla  storia.  Egli  è  il   simbolo  della  umanità  storica   nella 
escmpl'irità    sua.  _ 
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ìli.    ---    E\ SCINDIBILITÀ   DELLA   COLTURA  INTELLETTUA  !  F    -OXI.TA 

>!oi<,vLE.   —   <r  Virtù»   dei   giovani  destinati  allo  studio  delle  letn  re, 

sarà  (padla  che  esprim'-u'à  la  ben  disposta  rottura  uHla  laro  età. 
Perciò  qu-sti  si  eserciteranno  n-d  modo  pia  \aodo.  rioohi  di  inizia-_ 
tiva  ;  tutu,  vorranno  vedere,  conoscere,  'li  trdo>  rfuidersi  conto: 
tutto  intraprendere  ed  es])orima;ìtare  a  \r>v  voilta  :  o  viaggeranno  e 
leggeranno  o  si  daranno  agli  esercizi  più  diversi  del  rorpo  e  dello 
pirite.  :\la  guardi  il  eiovane  —  aminonisce  a  (piesto  momento  il 
Petrarca   —   di    nnn   S'aiialere   la  colf u/ a   iniclltiiuale  da    quella  Diorale, 


(1-    fiori 


/ 


r..)ves{"'iare  ì'ìcrr.u^  i  udHi^iiAi  iMpporLi  per  riii  entrambe  devono 
ronv-rat^rc-  all^  scopo  unico:  i!  perfezionamento  della  i- rsonalità 
um;ina.   li  sriprizi   non  entrerà  mai  a  far  parte  dì  una  culturavera 

e  profana,  so  iv^n  sarà  animata  dalla  visione  coinpl^ssiva  di  tutto 
ruomo  da  p^Tfr-zinnar*'.  E  qia-sta  personalità  comiìoita  umana  è  ap^ 
punto  Y()<^'^(-xxo  r.  il  fin-  d'ala  '.niUara  nel  suo  insa-ni.';  imì  r  ww 
t\\v-  morale  essraizialmentca  poiché  soddisia  ai  bisogni  più  profondi 
e  vitali  dello  si)mito,  e  cioò  tend^  ad  assi'niraro  retornità  «l'Ola  vi- 
ta ;  T)erciò  le  sue  radici  si  ab])arl)inan-  nel  più  pr.4<.nd(*  torrone 
della  cultura  reUs:iosa  dello  spìrito.  Potremo,  sec^aido  il  Petrarca,  desi- 
derare l'uomo  dabbene,  non  dottai,  quando  non  sia  possibile  diver- 
samente ;  vale  a  dire  il  q-rado  di  ^1-  .ttrina  può  rimanere  assai  basso, 
e  pur  raggiungersi  gli  alti  gradi  della  coltura  mnrale.  Ma  mai  o  fxu 
mai  si  potrà  desiderare  l'uomo  (l,tt.>  e  non  daljljenia  SolLanto  ruo- 
mo morale  assicura  lo  iin^l'ià  d-abi  vita,  solo  lui  ha  diritto  a  esser 
considerato  uomo  osson/iaimente  colto,  solo  lui  dìsijone  pei"  il  rag- 
giungimento dellr>    finalitd   inorenti  alla  vita.  Alà.iamo  la  conferrna 


dì    qua,  lì  IO   abl)ian    detl'->   nrll. 


suj  1. 


'Itera  sulla  educazionedi  Ant-'tiin, 


hgiin  di  Donato  Apeiuiig^uìa.  Kob  parte  dal  prìnripio  che  vaio  as- 
sai più  la  virtù  dellt^  l^Htere.  E  se  consiglia  il  padr^  ^ra-imnaioo  a 
iniziar-  il  figlir,  noi  tirocinio  delle  lettere,  non  cessa  peraltro  dab 
ravvvuiire  :  ^.  Ed  abbi  ppr  fermo  rhe  così  facendo  iv'rinoso  il 
tigb)ì.  magk4-ior  bon.^n/irì  a  questo  giovanetto  arrecherai,  che  non 
se  di  tutt^'  le  <irti  in^i-enu-  gli  travasassi  nel  petto  ii  m  i-'istero  ^. 
E  cosi  (conclude  :  «  noljìlissima  cosa  e  la  srien/a  delle  l-utere,  ma 
più  assai   la  virtù  ••> . 

Ala  a  questo  punto  sì  presenta  im  probloma  caratt-ristic^o  drdla 
condizione  in  cui  si  svolgeva  la  coltura  luorale  d-ùla  gioventù  in 
queire|)oca.  Il  giovinetto  Amonio  ai-rc-bbo  d.-^\-u>to,  sornndr.il  Petrarca. 
atten^Tsi  anzitutto  al  rompit  )  di  coltivare  il  suo  spirita»  .dia  lìioralità, 
pur  seguendo  le  scuole  e  in  g^uiere  l'indirizzo  scientifico  i\^\  suo  t-uu- 
po.  Ala  qui  proprio  si  r)rospettava  una  irrav»^  ipu^sti.ui.a  W  wa  accordo 
o  no  tra  ciò  che  dosidera\'a  il  Pet^-arca,  e  cioè  di  coUi\aro  anzitutto 
la  virtù  morale,  e  dùiUra  part-  l'indbaz/o  sciontifi(N)  degli  studi  di 
allora?  Petrarca  sentì  fuaemente  il  iont)iuto  irreducibile,  e  il  liis(ì- 
gno  di  far  trionfare  la  sua  id^;^a  contrai  gl'impedimenti  ohe  l'nstacola- 
van.).  In  altri  termini,  il  problema,  r.anùuai  p-^sto  da  lui,  di  curare  so- 
vratutto  la  virtù  morale,  e  di  subordinare  a  cpa->tM  scopfì  lo  stu<lio 
delle  lettere,  portato  in  contatto  con  le  coscienze  della  epoca,  recava 
con  sé   uno  stato   rivoluzionario,   disc-^rdando  dallo  spirio  d-ù  tem[a. 
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I  rancesco  Petrarca  aveva  ormai  a  fondo  giudicato  ciò  che  mancava 

alla  scienza    contemporanea:    l'addentellato  vitale   con    los]    ri.  nza 
p.  rsonale,  la  sua  impotenza  quindi  a  esercitare    ogni  azione   disci- 
plinatrice sugli  spiriti  poiché  era  fatta  incapa^"    ppunto  d'intondemc 
i  bisogni.  Ebbene  egli    '  sbatterà:  i  nostri  giovani  sono  avviati  piT 
mezzo  doll^  scuole  a  farsi    istruiti,   ma  di   una  erudizione  vuota,  ari- 
da, cbt^  non  ba   j^resa  sugb   afb^tti   e  sui  sentimanti,  sia-owista  cioò 
di   rooii    intlu-uza    moralizzatrice.    Ma   lìon   basta:   egli    rimprovenu-à 
cpiaìcsa   di  j.iu  grave  ancora  albindirizzo  delle  scuole  dei  suoi  tempi, 
e   pAi   anecTa   direttamonte   all'indirizzo  degli   studi  in  generale.   Voi, 
o  uomini   colti,   allettate  la   gioventù    con    le  seduzioni   della  vostra 
dottrina;   f.ite   eredere  ai  giovani  di  possedere   grandi   tesori,  li   lusin- 
gato  di   riuscire   a   tutto  eomprendere,  a   tutto  possedere,  ondo  si  cre- 
dono di  potersi   r.uìdere  raLrione  di  tutto,   di   i^oter  eserrita.e  un   giu- 
di/i- -u   tutto...  Ma  dietro    albinsegna  così  seduttrice   d-lla   vi^stra 
dottrina,   dove   iiivece    conducete    i   giovar.i  :    Ea    dove  essi    idrofono 
di   ossere    condotti,  e  cioè  dove  sì   nasconde  l'empietà,   il   .li^credito 
soxra  \  principi  e    i  caposaldi  della  vita  morale  e  sociale,  dove  vien 
negato  ciò  che  è  più   vitale    per    i  destini    òAlo  spirito  umano.   Ed 
ecco  così    il   P'-tra^-ra   metter  in   guaròù,.i   il    giovinetto  Antonio,   <die 
ormai   ^i   accinge  a  cominciare  i  suoi   ^tudi,  compiut*    plì   undici  rmni 
di   ota.  Non  sì  L.sci  il  giovinetto  distogliere  dall'unica  sua  via  :  .!  ibro 
XI  H,  Sen.,  Lettera  V.)    «  Delle  arti  diverse  a  cui  ti  applicasti  fa  di 
scegliere  quell'una  che  pioti  sia  utile,  e  che  alla  natura  ed  al  bene 
delEminia  tua    tu   conosca  più  espediente  e  pEi   salutare  >^ .  E  ovvio 
che  qui    il    PKrarra    aai    la   luu'ola    .utile*   riohiaina  l'attenzinne  di 
Antonio  sovra   un  principio   di    utilitù  spintualc  Scegli  dunque  (juel- 
l'arte  più  confacente  alla  tu,,  natura   e  nello  stesso  temp.»  più  salutare 
p,T  la  ttut  anima.  Ed  aggiungeva  :    <^  Da  tutto  il  resto  tienti  lontane- 
come  fosse  veleno  .    Nò  creda  il  faneiullo  che  lui,  Erancesco  Petrarca, 
così  gli  parli   s.uiza  ragione.  E  gli  accenna  alla  luneai  espericuiza  (-n- 
tratta   sìm)  alla   ve-chiaia  intorno  agli   studi  e  agli   s.o.lmù,  noiichò  ai 
prob^ssori:   lua  prr>prio  tutta   quosta    esperienza   dà   conbaUo    al    suo 

convincimento. 

F.   Petrarca  -■  uìtrappon^  anche  qui   Pindirizzo  puramente  /;/^;//5/- 

iho  >'  arìstottliio  a  qunllo  di  vàx:\XXyiX(ò  dico  cristiano.  Ea  vede  i  frutti  di 
una  scienza  che  per  voler  tutto  abbracciare  ò  vacua  nel  fondo:  (juì  una 
sapi(Uìza  {>iù  moilesta,  ma  interamente  inspirata  dal  bisogno  di  dar 
norma  alla  vita.  Vi  staio  molti  docenti  di  arti  libcndì,  vbe  p-spniìgono 
l'insegnamento  d-lbi   scienza   a  qnrdlo  della  pietà.  «  .uardati,   ragazzo, 


di  metterti    sulle    traccia    di    costoro.    Vedrai   scritto    all'ingresso  : 
«Questa  ò  la    strada    che  guida  al  tesoro    della  dottrina..  E    ììuu 
poli  .;   accorgerti  clic  dietro  si  nascondono  invece  tranelli   ed  aggi- 
ramenti,  e  che  chi   ol    inette  per  quella  via,   «non  ad  alti»   ;snunge 
che  alla  ignoranza  -lei    Creatore    supremo».  Lusinghiera  e    ii    vKt. 
ma  orribile  la  mèta.  Si  promette  la  luce,  e  si  trovan  le  tenebre  :  ed 
ahi  !  spesso  incautnmente  per  questo  calle  si  avvia  l'anima    giova- 
nile per  sua  natura  bramosa  di  apprendere,   e  credula  ad  ogni  pro- 
messa. Che  cosa  inscgnan  codesti  professori  se   non    «  l'arte  vana  di 
cianciare  disputando  su  cose  da  nulla?»  Ma  la  vera  scienza  è    iit  Ila 
del  vero  e  dell'onesto,    inseparabile  dalla    pietà,    fatta  tutt'uno    col 
cammino  che  conduce  a  Dio.  Questa  la  vera  scienza,  pur  cui  il  gio- 
vane potrà  ^ispirare  a  divenir  un  giorno  dotto  e  magari  anche  filn- 
sofo:   ^Mira  a  fart^  dotto,  e  se  puoi,  sii  filosofo:  ma  tale  non  bira 
mai  che  tu  diveng .  se  non  ami  la  vera  sapienza».  Orbene  il  kii- 
damento  di  questa  e  Cristo  in  contrapposto  ad  Arisi-t-l'  ■  e  rln,  se- 
condo la  posizione  ..ssunta  dall'Aristotelismo  al  suo  tem})0,  rappre- 
ta  la  preferenza  accordata  alla  vita  etico-religiosa  in    contrapposto 
a  quella  puramente  inquisitiva  e  scientifica.  Rimarrà  assorto,  o  An- 
tonio, il  tuo  spirito   nella  contemplazione  e  meditazione  della  verità, 
solo  quando  si    sar.  avvicinato  alla    pietra  su  cui    regge  l'edificio 
morale  della  nostrii  vita  cristiana. 

Questo  uno  dei  i^rincipali  significati  del  grande  rivolgimento  che 
recò  il  Petrarca  ne^,li  studi  del  tempo  :  fate  che  la  gioventù  diriga 
i  suoi  esercizi,  ritempri  i  suoi  sforzi  a  curaro  ciò  che  è  essenziale 
per  i  destini  dell;  sua  vita  morale,  ciò  che  si  rivela  i)iù  im- 
portante e  decisivo  per  assicurare  a  lei  la  più  vera  felicità.  Oltre 
l'apparenza  delle  cose,  oltre  l'apparato  delle  dottrine,  guardate  alla 
vostra  realtà  personale,  alla  verità  della  scienza  del  vivere,  f*:  fate 
che  i  giovani  subito  siano  sospinti  da  voi,  che  li  ammaestrate,  a 
valutare  ciò  che  por  essi  è  più  reale  e  che  diventerà  luce  di  verità 
per  indirizzare  la  loro  vita.  ,  ' 

jV,  __  Il  giovane,  che  può,  posponctA  ogni  altra  cura 
ALLO  STUDIO  DELLE  LETTERE.  —  Prcsso  F.  Petrarca  dedicarsi  alle 
lettere  per  gli  scopi  del  proprio  perfezionamento,  vuol  dire  accet- 
cettare  il  tirocinio  educativo  più  atto  al  trionfo  della  virtù  caratte- 
ristica dell'uomo,  «iella  «  natura  umana  »  per  eccellenza.  Perciò  in 
senso  lato  /o  stua?^:  delle  lettere  rientra  nel  disegno  generale  di  una 
disciplina  interiore  ò/mituale  :  poiché    offrirà  appunto    i  mezzi  meglio 


i  ■■ 


{ ' 
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addilli  a  che  il  lavoro  spirituale  dell'uomo  raggiunga  ai  suoi  migliori 
fi  iiUi.  Lo  studio  delle  lettere  condotto  secondo  i  metodi  e  gii  b^upi 
indicati  dal  nostro  Autore,  r-  1  1  ~'ì'i  nella  cpiale  meglio  s'inrannle- 
ranno  le  energie  giovanili,  per  dirigersi  alle  conquiste  u  1  iiiniiiìo. 
In  questa  direzione  sarà  fortemente  agevolata  la  lotta  che  ugiii  in- 
(ii'vi^iuu  iiuvrcà  sostenere  psjrchc  Iriouimo  in  lui  i  sentimenti  eseì^iplarì 
siigli  altri  inferiori.  Un'azione  stimolativa  e  direttiva  ^W  pi  iiiì'nrdine 
^i  >p'ÌK^  Kt  ila  questo  studio:  l'anima,  quando  sia  ben  disposta,  ne- 
riniau'j  lui  Lemcnlu  eccitata  i-  n.ituralniunLc  s[)ri)nata  aii  iudii-izzarsi  se 
condn  i  wninrì  di  esemplnrit 'i  d.-dln  InttfM'C  ilhistratn.  A  nirirlio  inl'.-r- 
pretare  i!  pensiero  del  nostro  Autore,  diremo  che  siifat  >  studio  è 
per  lo  sviluppo  ò{irituale  dell'uomo  ciò  che  il  CcUT'jÌIj  p;r  riiìiaiiie 
che  si  addestra  .-1  mntn  :  ne  protegge  i  jn^ti  e  rìnfliri/za.  Esso 
contiene   l'atlixini    iiìtellettuale  e' spirituale  dell'uomo,  e   le   nazi'  ni, 


(  lìL*   [)rovoca,  sono    luti 
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\,ttriava,TS'  •  a 
M'astrerà   a  .sviluT~)fTare    moti    s^enpre 


più  corretti  e  regolari,  meglio  adeguati  allo  scopo.  Il  coiiì}  iesso 
armonico  delle  funzioni  così  addestrate  risponderanno  al  lavoro  più 
elevato  che  può  com|)iere  lo  si  irito    umano  in  oiiel  momento. 

11  giovane  che  per  natura  mostri  inclinazione  allo  studio  delle 
lettere,  non  si  distragga,  non  si  lasci  trasportare  da  altri  desideri, 
non  proponga  altri  esercizi.  Si  tratti  di  Principi  u  di  semplici  bor- 
ghesi o  anche  di  plebei,  egli  non  cesserà  di  richiamarli  allo  studio 
delle  lettere  con  linrperioso  aj)pello  della  natura  stessa:  la  vostra 
natura  vi  chiama  !  Ascoltatela  !  E  a  Neri  2\Iorando,  ad  esempio, 
scrive:  (Fam.,  Libro  XXT,  Lett.,  X.)  «Soventi  volte  ammonire  io 
ti  \^Hi  che  alle  tant(i  faticlie  onde  e  fu  sentire  ed  è  mestieri  che 
sia  codesto  tuo  corpo  esercitato,  tu  lo  superchie  non  ag^iuiìg'  bti, 
e  che  l'ingegno  agli  studi  delle  lettere  da  natura  disposto  non  vo- 
lessi volgere  alle  £irmi  con  tanto  più  di  ])ericolo,  quanto  in  queste  è 
meno  di  gloria  e  di  diletto  ».  \\  infatti  —  soggiunge  -  tu  liCitrc- 
sti  confessarmi,  «che  se  fosse  libero  e  senza  alcun  rattento  e  'S  sto 
ingegno,  comecché  a  tutte  le  cose  acconcio,  per  sua  naturale  pro- 
pensione alle  lettere  si  volgerebbe))...  Adunque,  «porgiti  obbe- 
diente alla  natura,  e  sulla  scorta  di  lei  non  potrai  fallire  a  i^loriosa 
mèta.  » 

Quando  Francesco  Petrarca  si  troverà  di  fronte  a  un  i^iovane 
di  <^  indole  egregia»,  tutto  si  allieterà  di  spronarlo  sulla  buor.i  \  ia 
delle  lettere.  Fugga  la  voluttà,   il   lenocinlo  del  piacere,  e  n»  nvresivj 

si  perda  in  giochi  e  in-trastulli,  per  attrarsi  la  facile  fama  del  volgo. 
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Il  giovane  T^Iarchese    Ugo    d'Este,    di  natura  egregia,  si    distoglie 
dallo  studio  per  preferire  puerili  giuochi  cavallereschi,  pieni  di  danno 
e  di  pericolo:  '1  popolo  l'applaude,  lo  lusinga,  ed  egli    si    cimenta 
a  quei  giochi  pericolosi,  senza  curare  l'appello  più    nobile  che    -li 
viene  dalla  sua  egregia  iKiiurci.    Lì   Petrarca:  (Sen.,  Libro  Xi,  Jull. 
XIII)    «Alto,  sublime  lo    scopo  a  cui    mini  >  colui  rh^  attende   a 
onorati  studi.  Costui  ù  iì  ricercatore  della  celebrità,  e  cioè  non  il  Ila 
fama  fugace,    ma  d-nìà    lin    •iiaiiza  perpetua!  E  rivolto  al  giovauc 
marchese  lo  conforta  a  studiare,  ad  impegnarsi  nel  nobile    certame 
della  gloria  letteraria.  Si  tenga  lontano  dalle   vane  gare  :  volga  più 
in  alto  e  ad  un  segno  sempre  fisso  la  nobile  ambizione  del  suo  spi- 
rito. !  (Libro  XT,  Lctt,  XTTT,  Sen.)   <?:  Lascia  che  a  questi  giochi   si 
cimentino  quelli  che  non  possono,  e  che  non  sanno  far  nulla  di  me- 
glio, e  che,    vivano    o  muoiano,  nessun    vi  bada  ».  Senti  il  valore 
della  tua  vita.  La  tua  vita  non  sia  un    balocco,  ma  un  arduo    cer- 
tame. E  levati  in  alto  nella  compagnia  dei  pochi,  e  magari  dei  po- 
chissimi, a  cui  è  riservata    perpetua  fama. 

Ogni  giorno  che  passa,  questi  iniziati  al  cammino  della  gloria,  fac- 
ciano tesoro  di  qualche  dottrina.  Così  ad  Antonio,  figlio  di  Donato,  egli 
scriveva  (Lett.  VI  1 , 1  .ibro  XL  Sen.)  :  <  E  bada  che  mai  per  te  non  giun- 
ga a  sera  un  giorno  in  cui  lu  non   abbia  fatto  tesoro  di  qualche  dot- 
trina ».  Si  affrettino  i  giovani,  imparino  «  quello  che  studiando  essa 
(la  giovinezza)  raccoglie»  ;  quello  stesso  più  tardi  «la  dotta  vecchiez- 
za distribuirà*  .  E  questa  dottrina  sarà  appunto  paragonabile  al  tesoro, 
che  «  tolto  da  molti  sui  molti  generosamente  è  riversato  » .  Folle  è 
chi  aspetta  per  procacciarlo  un'alir..  età.   nella  quale  il  conservarlo 
e  malegevolc.   E  non  questo  è  soltanto  vero  per  i  letterati  e  per  gli 
scienziati,  ma  per  tutti  gli  uomini  chiamati  a  grandi  imprese  civili 
e  militari.  Mai  adunque  venga  detto  :  «  son  giovane  ;    avrò   tempo 
che  ini  basti».  Petrarca  ammonirà  in  ogni  caso:  non  ti  sfugga   il 
giorno   «  come  tra  le  diia  onda  corrente  v-.   Non  risparmino,    d'altra 
parte,  ogni    cura  i  maestri  quando    s'incontrano    in  uno    di  questi 
giovinetti  dotati  di  eccellenti  attitudini  per  una   coltura   completa. 
Una  volta  Modio  di  Parma  gl'invia  in  saggio  il  carme  di  un  gio- 
vanetto. 11  Petrarca  l'esamina  e  risponde  :  (Varie  Lett.  Vili)    e  Deh! 
ponete  ogni  studio,  adoperate  ogni  mezzo  alla  educazione  di  cote- 
sto egregio  fanciullo,  la  cui  indole  è  veramente  divina».  Ne  lui  si 
rifiuta  di  fare  qualcosa  :    «  Quanto  a  me,  se  a  qualche  cosa  mi  cre- 
derete buono,  a  tempo  e  luogo  verrò,  e  per  servirmi  della  frase  del- 
l'Apostolo, tu  pianterai,  io  innafficro:  Iddio  farà  che  la  pianta  prosperi 
e  cresca  ». 


il 


Xessu.ia  maggior  compiare.ua  rh.  ,].:  v.>d.,-o  „„    ma^r  i'„.,>^o 

affermarsi   noi   uv„ul,^:     Francese,    Peir.rra    por  ,uaa,n  nuò    coL- 

nica  questa  sensazi'MK^  di   nura   lh^ìì-ì    -urV     ■■.h^--^'■    •    i   i    ' 

"■  F^ia   j^wn.x   aoji    rua.';a,l^ìri  {\o\  s'ì*>  tempo* 

ed  eccita  nei  leni;,.,  stesso  la  fantasia  ,l,.l  ^.-iovanc  ,  he  sentir  i  nella 
gloria  la  stinuìlazi  ,ne  suprema  p.r  la  lalicusa  c.nHsta  della  st,l 
Virtù. 
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Il  giovane  :\Iarchcse    Ugo    d'Este,    di  natura  egregia,  si    distoglie 
^  dallo  studio  per  preferire  puerili  giuochi  cavallereschi,  pieni  di  danno 
e  di  pericolo:  il  popolo  l'applaude,  lo  lusinga,  ed  egli    si    cimenta 
a  quei  giochi  pericolosi,  senza  curare  l'appello  più    nobile  che    gli 
viene  dalla  sua  egregia  natura.  E  Petrarca  :  (Sen.,  Libro  XI,  Lett. 
XIII)    «  Alto,  sublime  lo    scopo  a  cui    mira  >  colui  che  attende   a 
onorati  studi.  Costui  ò  il  ricercatore  della  celebrità,  e  cioè  non  della 
fama  fuiracc,    ma  della    rinomanza  perpetua!  E  rivolto  al  giovane 
marchese  lo  conforta  a  studiare,  ad  impegnarsi  nel  nobile    certame 
della  gloria  letteraria.  :^i  tenga  lontano  dalle   vane  gare  :  volga  più 
in  alto  e  ad  un  segno  sempre  fisso  la  nobile  ambizione  del  suo  spi- 
rito. !  (Libro  XI,  Lett.  XIII.  Sen.)   <^  Lascia  che  a  questi  giochi   si 
cimentino  (luelli  che  non  possono,  e  che  non  sanno  far  nulla  di  me- 
glio, e  che,    vivano    o  muoiano,   nessun    vi  bada  ».   Senti   il  valore 
della  tua  vita.  La  tua  vita  non  sia  un    balocco,  ma  un  arduo   cer- 
tame. E  levati  in  alto  nella  compagnia  dei   pochi,  e  magari  dei  po- 
chissimi, a  cui  e  riservata    perpetua  fama. 

Ogni  giorno  che  passa,  questi  iniziati  al  cammino  della  gloria,  fac- 
ciano tesoro  di  qualche  dottrina.  Così  ad  Antonio,  figlio  di  Donato,  egli 
scriveva  (Lett.  VII,  Libro  XI,  Sen.)  :  «  E  bada  che  mai  per  te  non  giun- 
ga a  sera  un  giorno  in  cui  tu  non  abbia  fatto  tesoro  di  qualche  dot- 
trina ».  Si  affrettino  i  giovani,  imparino  «  quello  che  studiando  essa 
(la  giovinezza)  raccoglie»  ;  quello  stesso  più  tardi  «la  dotta  vecchiez- 
za distribuirà»  .  E  questa  dottrina  sarà  appunto  paragonabile  al  tesoro, 
che  <  tolto  da  molti  sui  molti  generosamente  è  riversato  » .  Folle  è 
chi   aspetta  per  procacciarlo  un'altra  età,   nella  quale  il  conservarlo 
ò  malegevolc.   E  non  questo  è  soltanto  vero  per  i  letterati  e  i)er  gli 
scienziati,  ma  per  tutti  gli  uomini  chiamati  a  grandi  imprese  civih 
e  miUtari.  Mai  adunque  venga  detto  :   <^  son   giovane  ;    avrò    tempo 
che  mi  basti».  Petrarca  ammonirà  in  ogni  caso:  non  ti  sfugga   il 
giorno  «  come  tra  le  dita  onda  corrente  ».  Non  risparmino,   d'altra 
parte,  ogni    cura  i  maestri  quando    s'incontrano    in  uno    dì  questi 
giovinetti  dotati  di  eccellenti  attitudini  per  una    coltura    completa. 
Una  volta  Modio  di   Parma  gl'invia  in  saggio  il  carme  di  un  gio- 
vanetto. Il  Petrarca  l'esamina  e  risponde  :  (Varie  Lett.  VILI)    «  Deh! 
ponete  ogni  studio,  adoperate  ogni  mezzo  alla  educazione  di   cote- 
sto egregio  fanciullo,  la  cui  indole  è  veramente  divina*.  Ne  lui  si 
rifiuta  di  fare  qualcosa  :    «  Quanto  a  me,  se  a  qualche  cosa  mi  cre- 
derete buono,  a  tempo  e  luogo  verrò,  e  per  servirmi  della  frase  del- 
l'Apostolo, Ripianterai,  io  iìinafficrò:  Iddio  farà  che  la  pianta  prosperi 
€  cresca  ». 
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>:essu-a  >n,y.;;  .  compiacenza  che  divedere  un  verace  ù^r.^.^o 
atf;.rn.,rs,  n,.]  nv,„d.  :  l-ran-cscc  P.-irarra  p,.,-  ,„,,to  può  coìnu- 
>"<'a  qucsia  s"iìsa/ione  -ìi  pura  o-|oia  ^^n  educai.,n  d-^I  .ì„.  t,n„,.. 
"']  ";'■"''  ■"■'  "■"''^'"  "''■"^""  ''■■  fantasia  del  giovane,  die  mentir;  r.cli., 
gion,.  la  .maalazione  .uprciiia  i.-r  la  faticosa  conquista  della  s  ,à 
virtù. 
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PARTE  TERZA. 


Capitolo  I. 


Il  corno   «striiììiefit 


ilCH  annuo. 


Sommario  :  Il  corpo  (.<  strumento  ^  ^  non  pùi  ^impedimento-»  deU'anifno.  —  I  critici  del' 
V  Umanesimo  errano  quando  attribiiiscono  agli  Umanisti  di  aver  stabilita  un'* equipollenza 
di  diritti  dell'animo  e  del  corpo,  ovvero  un'autonomia  rispettiva  nel  loro  trattamento, 
—  La  strumentalità  del  corpo  rispetto  all'anima  è  concepita  come  «  7in' armonia  na- 
turale »  .  —  Il  corpo  è  strumento  dell* anima  per  legge  di  natura.  —  La  conoscenza  dei 
fenomeni  naturali  della  vita  corporea  posti  alla  base  del  trattamento  fisico .  —  Lotta 
impegolata  dal  Petrarca  contro  gli pse^ido-fisici  del  suo  tempo.  —  Nessun  miglior  medico 
di  se  stesso y  poiché  nessuno  meglio  di  sé  conosce  il  proprio  organismo.  —  La  conoscenza 
7iaturalc  del  proprio  organismo  e  necessaria  per  conservare  la  buona  salute.  —  A 
scrivere  bene  è  necessaria  la  buona  salute.  —  La  vecchiaia  destra  e  sana  indice  di 
una  condotta  igienica.  —  Non  si  segue  una  condotta  igienica  se  non  a  condizione 
che  lo  spirito  regoli  il  corpo.  —  Tratti  caratteristici  del  buon  trattamento 
fisico  :  temperanza,  sobrietà,  semplicità,  esercizio,  indurimento.  —  Regola  generale  : 
alternanza  dell'esercizio  col  riposo.  —  Secondo  questa  regola  l'occupazione  renderà 
V animo   «  contento  »  . 

i):il  punto  dì  vista  dulia  discipiina  -interiore  »,  si  rende  uvidcni*' 
quale  fosse  il  rapporto  che  F.  T^  trarca  stabilì  fra  «corpo»  ed 
<L  anima  »  :  lo  stesso  rapporto  che  vedremo  poi  riprodotto  nelle  rn- 
cezioiii  eih;]ie  d'^i  si-n  più  autentici  seguaci.  L'animo  guidi  u  domini 
il  e orp'i  .  ma  associandolo  strettamente  ad  suoi  fini  T1  corpo  s?a  Io 
strumento  delP animo.  É  vinta  e  superata  quella  concezione  a s<  etica, 
p.r  cui    a  corpo  e  impedimento  allo   spirito,  siccome  ricettacc  lo  di 


/ 


peccato  e  di  colpe  :    onde  macitiliarlo  e  tormentarlo  è    via 


a; 


salva- 


n 


/laaa. 


Mi 
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piriiu.  il  corpo  b  htrunì' aito  invece,  è  la  spada  che  lo 
spiri!  '  deve  curar  tersa  e  lucida,  ritemprata  e  tagliente,  se  vuol 
vira  ere  la  battaglia.  L'animo  domini  il  corpo,  ma  per  farne  il  colla- 
la  tftiton   prezioso  del  suo  compito. 

XoH  opera  dei  Rima  i a  dove  F.  Petrarca  condensa  H  s^ •  ^  pen- 
siero quale  si  andò  foggiando  negli  ultimi  anni  della  vita  (dal  1358 
in  |)ui;,  rieumpariscono  qua  e  là  le  tracce  di  quell'ascetismo,  dal 
•  pati'"  p-or  si  era  saputo  divincolare  il  suo  pensiero  virile.  Nondi- 
meno anche  in  quest'opera  apparisce  un  nucleo  di  convinzioni  atte 
ad  illubtr.at'  che  presso  il  nostro  Autore  il  corpo  non  taìito  e  carcere 
qvanfo  rasa  d e! F anima  (Libro  il,  cap.  iij.  La  natura,  ci  dice  F.  Pe- 
trarca, lai  concesso  a  ciascuno  tanta  forza  corporale,  quanta  gli  è 
sufficiente  per  sostenere  il  proprio  spirito.  La  concezione  di  una 
luitura  provvidente  interviene ^nche  qui  ad  assicurare  l'individuo 
Hit  )nio  alle  capacità  naturali  di  cui  dispone:  (Libro  II,  cap.  ii) 
«  Ciascuno  ha  misura  alla  sua  forza  ;  imperò  che  la  natura  ha  di- 
stribuito saviamente  a  ciascuno  quanto  gli  basta  di  forza.  La  quale 
natura  è  buona  madre,  e  più  ama  i  suoi  figlioli  che  i  figlioli  non 
amano  loro  medesimi  » .  E  più  esplicitamente  aggiunge  Petrarca  : 
<  Se  l'organo  del  corpo  è  sufficiente  a  tenere  l'anima  che  v'abita 
dentro,  è  egli  iurte  assai  ».  Il  concetto  a  cui  s'inspira  è  ben  chiaro: 
«  Niuno  è  sì  servo  del  corpo,  che  non  sappia  che  la  natura  fece  il 
corpo  in  servizio  dell'anima».  Chi  si  lamenta  per  la  debolezza  delle 
sue  turze,  guardi  di  non  voler  gareggiare  con  i  tori  anziché  con 
pli  nomini:  (ih.)  «coloro,  che  sono  fragili  d' ingegno  e  più  forti  di 
corp»,  sono  pressoché  simili  alle  bestie,  e  spesse  volte  sostengono 
quello  elio  ì  di  grande  miseria,  ciò  è  che  sono  fatti  servi  d'altrui 
e  (qnoUn  che  è  bnn  miserrimo  ed  é  la  maggiore  miseria  degli 
ri'ìmiid)  egìir.o  sferzano  l'animo  loro  a  servire  il  corpo  loro  di  brut- 
tissima strviiute  ^.  «La  vera  e  nobile  forza  dell'uomo  stn  :  ■  a 
Fa  ri  imo  », 

(ìli  starici  e  i  oritici  dol  laastro  Umanesimo  ammettono  che  in 
questo  periodo  sorsero  educatori  di  nostra  gente  a  proclamare  che 


buio   ini    taiM>   e  il 


udueazionu  diictiu  ad  armonicameìite  sviluppare  il 
(rapo  e  lo  spaat  a  fosse  consentaneo  all'uomo.  Vollero  codesti  edn- 
cat'ci  rar.noidco  sviluppo  dt  1  corpo  e  dello  spirito.  Orbene,  prr 
Ulustrare  ii  pensiero  dei  nostri  In-naniì^ii  lua  riguardi  dell'educazione 
fisica,  nrcorre  definire  in  che  consista  precisamente  questa  «  arrnu- 
iiia  .  l  Olitici  dell'Umanesimo  ne  danno  per  lo  più  una  definizione 
errata. 
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kss!  attribuiscono  ali' Umanesimo  di  aver  sostenuto  un'equipol- 
lenza quasi  di  diritti  dell'anima  e  del  corpo,  e  di  a.vrT  rivendicato 
a  questliitimci  una  sf^r'oie:»  di  autonomo  trattaìrit*ni=.i  rispetto  allo  spi- 
rito.    Auua    più    rem'jto   dal   pensiero   «p    ];'.    |\Hrarc.i 


(lì 


Hi  a    conce 


ZKjne  come  ipiusta  attrunnta  ali  Umant-sinio.  Conbidori.inio  ITinanesi- 
mo  nella  sua  origiur,  e  cìu--  nel  pensc-ro  dì  lo  éVtrarca 
sci^ui   una    concezi- 


.  :  e . 


:  (Ojstin    pro- 

:'Kìe  ai   sviiuj-)po    arnìiuìico.    ma,    s'  intonda    bene, 

per  armonia   int-:<e    'a    <uihn-dniayioyie  de/  corpo  allo    spirilo.    Sviluppai 


re 


la   terza   tisica   per   S'c   senza   sottoporla    al 


df.'rninio    ( 


U'-lle  for/t;  s{d- 


.>;.....,K     !i 


1  audio 


ntuaiu  può  divenire  quanta  mai  fieric.UuSo,  Xvi  Kmìedi  i 
esclama;  dubro  1,  eai;,  IIli  «La  sanitade  ciel  (^*r[)o  è  ottima».  Al 
cne  ia  Kagione  :  *  Lì  rlico  rdi'eìLi  è  eosa  molto  graziosa  e  molto 
utile  avendo  a  fare  alcuna  cosa  o  c^Cl\in:mu  u  coi  corpo;  ma  sic- 
c^)mo  nella  radice  dì  alcuno  erbe  e  la  turza  del  veien^c  la  cjuale. 
poi  che  e  purgata  per  commistione  ^l'altra  cosa,  si  la  salutifero 
beveraggio  di  medicina  di  più  cose,  che  facendo  solo  d'umi  sareb- 
be mort;de;  cosi  la  sanitarie  del  c->rpo,  acciò  ch'ella  non  sia  nociva 
a  chi  ^dia,  debbesi  temperare  non  altrimenti  che,  aggiungendr,  alla 
sanitado  del  corpo  la  buona  sanitade  e  virtude  delbanima.  Xiuna 
cosa  e  in  cdcuno  luogo  peggiore,  che  quando  l'animo  infermo  abita 
in  un  corpo  sano»,  ha  |Cirtico|ar!tà  del  pensiero  unumistico  lion  d  già 
-~  il  che  del  resto  sarebbe  inaoeettatdle  —  nel  rivendicare  umi  specie 
di  autonomia  al  trattamento  tisict),  sibbene  nel  duldarare  che.  essendo 
li  corpo  strumento  dell'anima,  deve  essere  trattato  in  modo  da  servire 
il    meglio  che  sia   possibile  all'anima  stessa. 

Ma  con  cib  non  ù  afflitto  scalzata:)  il  punto  di  vista  nafinaìisfuo, 
da  cui  veramenu' si  posen)  gli  educatori  um. misti  nel  considerare  il 
trattamento  del  cvirpn.  La  coneeziou:'  di  subordinament<;  del  corpo  ri- 
spetto airainma  d  ^juièla  che,  sec-mdo  loro,  interpreta  la  ?iafioa  n»iana. 
La  natura  ha  disp.)sto  che  il  cor|)o  sia  :^trumentM  ddPaninKj.  In  altri 
icrmuLi,  la  qut<tw>ie  del  iratlanuìifo  ìì>ìiO.  d\^ui  ninami,  riposerà  sulla 
(onoscen-a  dola  nalina.  Che  cosa  è  il  corpo  ?  Di  che  abbisogna?  Come 
soddisfare  alle  sue  esigenze,  piegandole)  nel  tempo  stesso  ai  servigi 
dello  spirito  ?  Ecco   i   nuovi   quesiti   che  si  presentano  alla  mente. 

11  problema  dell'  igiene  si  affacciava  in  piena  luce.  F.  Petrarca 
vi  dedica  molto  della  stia  meditazione.  Studia  attentamente  i  fenomeni 
iisiologici  nel  suo  orgarnismo  e  negli  adtri  ;  traccia  nella  sua  mente  un 
programma  di  cure  atto  e  trattarli  convenientemente  nel  suo  corpo. 
Intrapprende  su  questo  piano  di  studi  una  veemente,  acuta  critica 
contro  i  medici   del  tempo,  che  tutto  si  curan  d'essere   tranne    che 


fisici  e  cioè  conoscitori  della  natura,  e,  in  concreto,   nulla  fan  caso 

delle  complessioni    individuali.   Kgli   miatti  m  convinc':^  .enqìre  vl\vi 
che  la  medicina  debba  anzitutto  trattarsi  come  igiene  dell',  o 


2ndi\uduale.  ^  l;isouno  ha   i  su 
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dtr-    individuo;     necessita    anzitutto    co7iosccre 
questo    funzi..mameato    tisiulugioM   individuale,    per    evitar-,   c.>n   un 
^'^^^^^^'^  tr;;ttamento.  casi  di  malattie.   A  me  giova  mangiar  poco  e 
non  iKT  vino:  ecco  una  esperienza  ac.juisita    da  me  dei  bisogni  del 
mio  organismo.   Un   medico,  tìie  viene  ad  additare  rimedi  ìn-r   ri^t  ,- 
^^'"^^   ^^J   salute,   uon   potrà  consigliare    a   nu     l' istesso  trattamento 
che  eA  altri,   a   uii  invec  resperitmza,    suggerì    di   mang-iar  molto  e 
•^^   ''^"^'   lincio    Petrarca  reagì  sifEittamente  coiitru  1  medici  dell'epo- 
ca.   da   rurci   r)ensare  che  per  lui   ratte  le  cure  dovessero  ridursi   ad 
un  l)uon  trattamento  igienico,   ijasato  sulla  conoscenza  delle  conq^les- 
sioni    individuali.    Ebbe   molta   fe.le    inoltre    nella    chirurgia,   ma   in 
quanto  alla   medicina    propriamente    detta.    j>referì    confidare    neibi 
natura,    in    ciò  che    questa    operava  da  se  per  i   siei   stessi   rini,  di 
C'uioscereil  proprio  organismo,   rientra  per  lui  nel  bagaglie  di  espe- 
''''"'-   necess.no  a  ben  regolarsi  nella    vita.    An/i.    leegcndo  i  suoi 
scritti,  dobbiamo  entrare  in  un  ordine  di  convinzioni  estreme,  e  ox.-dwa 
che   per    il    Petrarca   ver,>  medico  del    nastro  corpo    non  può  essere 
che   la    nostra   stessa  persona  :  tanto  la  natura  e  solo  la  natura  è  quella 
che    dircUamenle    S2iggerisce    alV individuo  le  sue   provvide7ize\  È   nota, 
^"^^  ^'^  ^^^^^^^'  ^^^  el-gante  polemica  sostenuta  da  lui  con  Giovanti!  da 
Padova,    medico    insigne,    che  gli   aveva  proposto   un  certo   r.^gime 
di    vita   per   rinfrancarlo   nella   sua  salute.    Ebbene,    proj)rio   eon  que- 
sto medico  egli    sostane    che    il  recrime  al  quale  si  atterrà  non  potrà 
essere  quello  che  la    medicina    gli    impone,     ma    solo    quello    che    la    na- 
tura   gli  suggerisce.    In   fondo  alla    polemica    vive    una    -onvinzinne 
come  questa:   tu,   a   medico,    per  darmi  buoni  suggerimenti,   <Loia-sli 
conoscere   la   mia    natura    meglie.    da    me  :   ora,  questo  non   è  vero  ! 
Dal  che  si  arguisce,    da    una    parte,    quanto    E.    Petrarcoa    fosse  io 
studioso  diligente  della  propria   natura  :   e  d'altra  parte  si  crìuferma, 
quant<j    poco,    secondo    lui,    i    medici   del   suo   tempo   fossero   i   /aoa  ' 
e  in  particolare    gli    studiosi    delle    complessioni    individuali.  Egli 
apertamente    dichiarava    a    Giovanni    da    Padova    (Sem,    Libro   XII, 
Lett.    Il)  la  sua  sfiducia  verso   la  medicina  che   .  dagli   uomini   non 
è  punto    compresa,    o    finalmente  che  quantunque  da  loro  sia  com- 
presa,   non    è    di    sua    natura    applicabile  alla  infinita   varietà  degli 
umani  bisogni  ».  Quanta  fine  ironia  non  accompagnava  sempre  alle 
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sue    proteste    contro  i  consigli    dei    medici  !  Egli  ad  esempio  con- 
traddice  Giovanni,    e   sostiene   che    nulla  gli    accadde    cii   sninle  a 
quello  che  il  medico  credeva  di  lui;    egli   infatti  digerisce  benissi 
mo  <iii  dunque  cibo  o  bevanda;  ed  eccolo  a  soggiungere  ;  ^  b-  pure 
de'  mali  miei  più  di  me  stesso  non  sia  consapevole  .A  vklìiili  *.... 

'  h  cerij  per  intendere  laposizione  di  protesta  assunta  da  Francosco 
iVirarca  contr-  i  medici,  e  la  fierezza  con  cui,  di  fronte  ai  più  insigni 
^^^^^  ;^'^^  ^-      ^^^^Po.    dichiarava    di    voler    stare    piuttosto  .ìI\:a   sua 
esp.rìenz^     che    ai  loro    consi^ii,    occorre    saper    niisurjro  n   (juale 
eriurine  distanza  i  medici  stessi,  nelle  loro  cure,  si  nonessem  risiHtt<. 
allo    studio    dirett  .  d  dl.    natura.   Basta  tener  presente  come  il  Pe- 
trarca p.3tesse  punzecchiarli  continuamente  per  il  riicnrsi   clu-  lace- 
vano  adt    .uiorità  di    inpucrate  e  di  Galeno,  senza  curarsi   di  cono- 
^^^'"  -   -'''^-''''  ^^^   ''-^^^^  ^  ^na  cosi    larga  incoscienza  d.i   nwduA 
egli   la-otesta  ed  accusa,  e  sovratutto  rivendica  il  suo  diriuu  di  ì.ivc 
da  medico  a  sé  stesso, /^zV//^  ;;^^^//^  c/ie  altri  egli  conosce  la  S2ca  natura. 
E  a    Giovanili    ■  i  .    Padova    che  gli  consigliava  di  attenersi  invece 
ad  un  diverso  regime  di  vita,  egH  scriveva:  (Sen.,  Libro  Xìi.  i  ^tt 
IT)   -  liileggi  la  prima  mia  lettera,  leggi    questa,    e    vedrai    r-h     tu 
min atu  il  tenore    della    mia    vita,    ma   in  quelle  cose  specialmente 
nelK.  qìiali  a  mutarlo  mi  consigliò  la  natura.  E  perchè  dunque  nm^ 
au:    ra  nelle  altre?  Te  lo  dissi;  e  alle  medisime  interrogazimu  ami 
posso    dare    che    la    risposta  medesima.  Fa  che   quella  me  lo  con- 
si-ld     d  io  [^  obbedirà    come    per  le   altre..  E    ancora    contro    lo 
stess     medico,  che  lo  convinceva  di  correre  ai  ripari  [>.,rchò  maialo, 
eali    sosteneva.     .  Ma  in  quanto  a  me,    come    se    fossi   malam   non 
crederei  ad  alcuno  che  mi  dicesse  che  io  sto  bene,  cosi  s^amendomi 
sano  nessuno   può   darmi    ad    intendere   che    io  sia  malato  ».  F'  la 
sua  esperienza,  e  non  la  fede  che  presta  altrui,  là  guida  di  ru\    si 
j,erv'.   p._r  sovvenire  ai   suoi  mali. 

Certo  è  che  F.  Petrarca  durante  la  sua  vita  si  dieda  r  ura  di 
conservarsi  i a  sduie.  Nessuno  meglio  di  lui  sapeva  quanta,  iusse 
neeessaria  la  -aiona  salute  ailu  scrittore.  E  quando  anrh,.  devrà 
^^'^^^^^'''''' "  ''-'  -'^'^'^  intorno  ui  requisiti  che  si  ri^àdedono  p.a-  l'arte 
delio  scrivere,  egli  non  ometterà  di  ra-caìUKuidare  la  Intona  salute. 
Cosi  scrivo  a  Harr:a.an..o  (Ih].  Pace:  (\'ario  Pai.  s,|.  Molm  sono 
le  cose  clu^  fon  nv^sti.ad  a  scnvnr  bene.  Ingegno,  eukura,  nuuì^Tia 
nera  e  tedelo  di  svariate  dotirin.,  ,  ,p,,,^.p,  specialmente  si  fratti 
di  scrivere  poeti.amennc  ch.v  di  afRnto  e  vivacità  di  immagina- 
tiva.   A  queste  ag^aunga   salute  bu..na...». 
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Si  .compiaceva    non    poco    quando  nelle  sue  letico  poteva  dire 


eechiezza.    Pia 
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ciìe 
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agli  amici  che  la  sua  inoltrata  età  era  la  7>erde  \ .. 

forte,   sentì  destro  lì   suo   or^.adsmcH   e   lui  eho   ron   taut 

rigore  condannò  le  sue   volKdta    di    a-/  giovane.   del]7desir.77a  del 

suo  corpo    sin    a    lar.la  età,   mostrò   sompr,.   di   compiacersc    1  ,.a   vec- 
^■na-z/a    ancor    destra    e    robusta,    abdo    alk-  taticho 


rientra 


uei 


vpiaaha.)    gerauade  del 


■=gm    ;^enere, 


ai» 
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(leale   educativo    della   vitv 


1 .   e 


lo  compi. -ta.  Il  vecchio  vittorioso  in  tutto  delle  passioni  inferiori  e 
n-1  tempo  stesso  pur  vegeto  e  fiorente,  ancor  giovenilmente  a-retto 
sulla  [n..Ts<aìa,  e  il  ritratto  di  un  uomo,  che  ha  saput.)  regclare  con  buo- 
na arte  il  sim  organismo  durante  la  L^ioventù  :  (Sen.,  Pibro  Xll. 
Pett.  1)  K  per  vero  dire,  aiuanttmque  io  non  mi  ricordi  di  aver 
!n-strata>  giammai  una  forza  straa^rdinaria.  tale  per  altro  sì  fu  la 
destrez/a  e  ba^ilità  dalla  mia  ])ersona,  vìic  sotto  quest.,  riguardo 
crederei  non  frisse  alcuno  che  nd  ])otesse  outiauv  innanzi,  Le  quali 
d-ti  sebbene  per  l'ordinario  sian^)  lo  prime  a  samir  men-  dop,.  il 
caduco  e  xam-  decoro  della  chia-ma,  eransi  puro  con  l'andare  del 
t-mpo  in  ma-  conservate,  per  m^aP^  che  lìnr.  ad  .avi  tranne  il  saltare 
ed   d  correre,  di   cuii    nò  mi   piaccio  né  alPisognu,    in   tutti   ^li   altn 

''^''^'^'^   ^^^-^i  ^^->rpu   io   mi    semiva   aglio   -  destro  qual  ora  nolbcta  mia 
giovanile  t> . 


Ebbene,   F.   Petrar*  a   ?io?i  credè  si  potesse  raggiungere 
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Ut  sio  latiìi 


(  Jìt   /  ani  Dì  e 


(cmpleto  di  sanità  e  di  destrezza  fisica  the  nd  una  iondi^ion  .  . 

SI  facesse  guida  al  forpo.    Si  rovescia    il    vieto    e    vecchio    rapporta 
d   d.,minÌM  dellammo  non  va  a  detrimento  del  corpo,  ma  interamente 
''  ''';''    '^;'^^''-'    ^-''^    sifPitto    dominio    dell'animo    sul   corpr,.    s;arà  sng- 
^^^'';"'  ^-^^'^^-    aa//oa,    (uasi  conK^    la    concepirono    i   nostri    Pmanisti. 
^J   ■■''•"'^^'-"^    ^^^^^-    natura,    in   questo    senso,   non    pud    significare    altro 
'''''^  ^^*'nc(^pire   mdarmonia   di   rapporti    fra    anima    e    corpo,   dove    la 
subordinazione  dal    corpo   all'animo  e-   tanto   naturale,   da  ingenerare 
la  vrressifà  che,  pia-  la  salute  del  corpo,  Idmimo  i^renda  il  sopravv^aito. 
^'';''''''^    trasportati    cosi   in    juena    corrente    Umanistica,    e  nella   mi- 
glPr   direzione    per  afferrare   i   principi    del    trattamento   lisico.    che 
animarono  questi   nostri   cducatr)ri.    Pssi  potrebbero  dimandarci  :  \a> 
lete^   un    corpo    sano  r    e    a  questa    dimanda    rispondere  :    Fate    che 
l'animo  lo  diriga.  Perciò  ingenerano  per  tempo  nell'alunno  la  convin- 
zione che    egli    ha  il    preciso  e  il   categorico  dovere  di  attenersi  al 
programma  additatogli   dalla  sua  natura  umana,  e  cioè  di   far  trion- 
fare   semp^re    ])Ìli  le  potenze  dello    spirito,   facendosi   il  padrone  del 
corpo.   Essi  additeranno  all'alunno  una  austera  disciplina  fisica  fatta 
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di   tcjuperanza  e  di    .abnega    da   un   lato,  di  alienafnenfo  e  d'  indurimento 

dair  altro:" 

Allenare    il    corpo   alle  fatiche,  indiirirln  contiM  le  corulizioni  sfa- 
vorevoli    deirambiente  ;    e    nellr.    stesso  tempo  abituarlo  per  tempo 
a    sodisfarsi    con    la  maggior  economia  di   mezzi,  e  quindi  avviarlo 
verso  la  sua  maggior  indipendenza   rispetto  al   mondo  esterno  :  ecco 
il  nuovo  programma  del  trattamento  fisico  suggerito  da  F.  Petrarca. 
Contro  le  delicatezze  del  vivere  egli  intimò    guerra  decisa  durante 
l'intera    esistenza:    le  ritenne  sovratutto  perniciose  per  una  buona 
educazione.   Xei  Rimedi  (Libro  I,  cap.  XVIII)   il  Gaudio    dichiara  : 
«Io  sono  stato  allevato  in  fino  da  fanciullezza  mia  dilicatamente  . . 
E  la  Ragione:  «  O  pessimi  ammaestramenti  della  puerizia!   Tu  hai 
lasciato  stare  Parti  buone  ;  ed  avvezzandoti  dalla  tua  fanciullezza  a 
cibi  squisiti,  e  vini  di  strani  paesi,  così  sei  cresciuto  e  fatto  gran- 
de, si  che  grandissima  e  buona  speranza  altri  può  avere  della  tua 
futura  vita..».  Ben  altro  è  il  regime  che  richiede  il  Petrarca  per 
i  fanciulli  a  cui   un  giorno  arriderà  la  gloria  :  cibi  e  bevande  comu- 
ni ;  nessun  abbondanza,    ma    parsinomia  ;    abolito  il    vasellame   pre- 
zioso, ed  ogni  apparato  di   vivande  :  tutto  semplicità  e  sobrietà,  per- 
chè tutto  dovrà  dimostrare  al  futuro  uomo  che  il  corpo  è  solo  stru- 
mento dello  spirito. 

Altro  modo  di  assoggettarlo  è  appunto  quello  di  indurirlo,  di 
avvezzarlo  per  tempo^alle  intemperie,  al  sole,  alla  pioggia,  ai  ghiacci 
ed  agli  ardori.  F.  Petrarca  si  sottomise  egli  stesso  alla  disciplina 
dell'  indurimento,  obbedendo  al  bisogno  di  servisi  d.^l  rorp.)  come  di 
un^  docile  istrumento  dell'animo.  E  certo  nei  suoi  hmghi  viaggi 
animati  dallo  scopo  di  raccoglier  nuovo  sapere,  egli  trovò  le  più  ' 
favorevoli  condizioni  per  indurirsi  ai  disagi.  Sicchò^ion  senza  com-  ' 
piacenza  poteva  scrivere  di  sé:  (Fam..  Libro  X\',  Lett.  Ufi  ^.  usato 
nonché  alle  sole  piogge,  ma  ai  ghiacci,  agli  ardori,  alle  grandini', 
non  è  travaglio  o  pericolo  per  cui   tìon  sia  già  passatoi.  ' 

I  giovani,  che  ebbero  dal  Petrarca  la  direttiva  della  loro  edu- 
cazione, come  ad  es.  il  Ravennate,  sapevano  bene  in  che  cosa  con- 
sistesse questa  rigida  disciplina  fisica.  Certo  òche  il  Petrarca  seri- 
veva,  compiacendosene,  a  Giovanni  Boccaccio:  il  giovane  Raven- 
nate (Fam.,  Libro  XXII,  Lett.,  XIX)  nella  parsimonia  del  cibo,  e 
nelle  veglie  meco  gareggia:  e  sovente  volte  mi  vince  ..  Ma  a  questo 
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punti.»  un  oluariniento.  Xon  già  ciie  egli  si  uistacciii  menoma- 
mente dalla  sua  linea  di  criteri:  F.  Petrarca  vorrà  che  la  subor- 
dinazione non  si  traduca  in  una  sop)raff-azione.  11  giovane  non 
deve  intristire  nella  fatica,  ma  viver  contento  del  suo  lavoro,  pur 
intenso.  J.o  sforzo  non  dovrà  procurargli  dolore,  ma  soddisfazione. 
Non  la,  nausea  per  i  libri,  ma  Tattrazione  spontanea^)er  lo  stu- 
dio. E  Petrarca  stesso  ci  racconta  come  egli  in  questo  senso  consi- 
gliasse il  giovane  Ravennate,  affidato  alle  sue  caire.  F  noto,  che 
costui  un  bel  giorno  si  decise  di  lasciar  la  casa  del  suo  protettore. 
Inaspettata  e  dolorosa  quanto  mai  ne  giunge  la  notizia  al  Petrarca  : 
e  li  per  lì  non  sa  spiegarsi  la  ragione  ;  dimanda,  cerca  scrutare 
l'animo  del  giovane,  finché  questi,  irremovibile,  gli  risponde  :  non 
voglio  più  scriverei  Allora  il  Petrarca  crede  comprendere:  (Sen., 
Libro  V,  Lett.,  V.)  «  L'eccesso  ha  dato  il  suo  solito  frutto  >.  .  .  «Fa 
di  astenertene  per  alcun  poco  :  riposati  :  imita  l'avveduto  agricol- 
tore :  che  come  ai  campi  •  di  soverchio  affaticati,  così  agli  stanchi 
ingegni  è  il  riposo  utilissimo»...  «Fa  di  dar  tempo  al  tempo  >... 
«  Rompi  la  noia  che  nasce  dal  far  continuamente  sempre  una  cosa  : 
ottimo  a  questo  male  é  il  rimedio  del  mutamento.  Lascia  di  fare 
quel  che  ti  annoia,  e  volgi  ad  altro  obbietto  le  cure:  pon  mano  ad 
altra  opera  :  poni  mente  a  cosa  diversa  ;  e  vedrai  risvegliarsi  l'an- 
tico desiderio,  e  c|uel  che  già  ti  spiacque  tornarti  in  piacere,  né  più 
piacerti  quel  che  ti  piacque  da  prima»...  «Aspetta  con  pazienza, 
e  dopo  un  pò  di  riposo,  vedrai  più  forte  in  te  risorgere  l'amore 
dello  studio,  e  stanco  più  da  far  nulla  che  d'ogni  altra  fatica,  con- 
tro la  noia  dell'ozio  sarai  sollecito  ad  in.vocare  l'aiuto  della  penna  » . 
Come  del  giovane,  così  del  fanciullo  :  (lilberto  curi  che  GJovanni,  figlio 
del  Petrarca,  trovi  la  vicenda  dei  ri])osi  adatti.  11  fanciullo  si  mostra 
stanco  del  troppo  studi'/.?  (Pam.,  Libro  XMl,  l-ett.  XV ili  <?  Se  dal 
troppo  studio  stanco  si  dimostrasse  X  ingegno,  a  guisa  di  diligente 
agricoltore,  con  Tavvicendarsi  lo  rinfranca»:  la  pianta  umana  ha 
l)isogno  a  suo  tem})o  di  riposo,  (/io  che  importa  è  di  moderare  il 
riposo  colTapplicazione,  per  trarre  il  maggior  rendimento  delle  forze 
umane  :  -  Se  per  lo  posare  fece  la  ruggine,  ponlo  in  attività,  e  tor- 
nerà lucido  >;  «Così  con  la  fatica  il  riposo  e  col  riposo  la  fatica 
alternando,  ora  dall'ozio,  ed  ora  dalla  occupazione  sarà  l'animo  suo 
tenuto  contento  » .  Non  solo  si  avrà  il  massimo  rendimento  di 
energia,  alternando  saviamente  fatica  e  riposo,  ma  si  avrà  la  con- 
tentezza dell'animo  giovanile.  Già  qui  si  sente  l'Umanista  inspira- 
tore di  ciò  che    sarà  poi  la  Casa  Zoiosa  di   Vittorino  da  Feltre. 
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giovanetto    quand  n    obbedendo   alla  legge  della 

U    me  lai  vi  eli  oso    accordo    dell 
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,    y-al-n'c   ti    meravieHoso    accorcio    ueiie   sue 
eli-  si   fonde  appunto  nella  tonalità  su- 
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le  iorzc  spiruuali. 


Capitolo  II. 


Disciplina  naturale  ed  eccitatrice. 
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SoMMAi<i't  ;  /.  /  sistemi  disciplinari  dei  maestri  grammatici  ai  suoi  tempi  e  i  costa ìu:  di- 
versi dei  nuovi  letterati.  —  Parzialità  de! la  critica  storica  nella  interpretazione  fatta 
della  lettera  del  Petrarca  a  Zanobi.  —  /.  Petrarca  aveva  concepito  la  rivoluzione 
dei  ìnetodi  disciplinari.  —  Egli  propos,  un  tipo  di  disciplina  naturale  e  culturale 
a  regime  paterno.  —  Jl  Padre  e  la  coltura  della  pia7ita-iiomo .  —  L'istitntuf,  è  il 
consocio  del  padre  nella  coltura  della  pianta-uofno  ;  si  estendono  così  nelle  scuole  e 
nelV  insegnamento  m  genere  i  metodi  disciplinari  inspirati  al  criterio  culturale.  — 
Gli  educatori  approfittino  della  plastickà  dell'anima  del  fanciullo  ;  ma  a  loro  7'oita 
esercitino  l'opera  Voro  non  per  il  tramite  della  imposizione  autoritaria,  ma  delVa- 
?nore  commisto  al  timore.  —  //  sistema  della  disciplina  timanisiica  biasima  gli  re- 
cessi della  soverchia  blandizie  e  del  soverchio  rigore,  e  ritrova  la  sua  misura  nel  cri- 
terio «culturale».  —  II  V istitutore  dovrà  possedere  l'^arte^  dell'educare,  e  cioè 
adattare  i  mezzi  educativi  qlla  diversità  delle  indoli  e  alla  varietà  degli  stati  d'ani- 

„io.  //  maggior  segreto   dell'arte  educativa  è  secondo  il  Petrarca  nell'incoraggia- 

7nento  e  nella  lode.  -^  Dono  fatto  dal  Petrarca  alle  nuove  generazioni,  a  cui  conse- 
gnò epurato  moralmente  l'ideale  della  gloria.  —  Lotta  che  perciò  i^itrapprese  contro  il 
falso  ideale  della  gloria,  agitato  dagli  uomini  dotti  del  suo  tempo.  ~  Egli  stabilì  che  la 
vera  gloria  non  consiste  nei  puri  e  semplici  titoli  intellettuali,  e  cioè  nel  comporre 
storie  e  poemi  immortali  ;  sibbene  nel  curare  sovratutto  la  perfezione  interiore  dello 
spirito.  —  Contrasto  fra  la  niKwa  filosofia  colturale  e  la  vieta  filosofia  intellettuali- 
sta. —  L'ambizione' C07nbattuta  dalla  gloria  :  la  condanna  dell'ambizioso  desiderio 
della  laureai.  —  /giovani  ameranno  la  gloria;  ma  sapranno  orinai  come  usarne.  — 
La  gloria,  la  lode,  l'incoraggiamento  :  gradi  diversi  del  medesimo  consenso  degli 
«uomini^  all'opera  dell'Umanista,  —  La  diffidenza  di  sé,  il  peggiore  dei  mali  de- 
gli studiosi  neofiti.  —  Zrrlode,  e  i problemi  critici  che  derivano  dalla  siva  applicazione 
«  pedagogica  ».  .  . 


I.  _  Disciplina  naturale.  —  Xeiropera  del  Petrarca  si  de- 
linea il  contrasto  fra  due  generazioni  di  educatori  :  gli  insegnanti 
delle  scuole  di  grammatica,  di  retorica,  e  ii:  genere  delle  arti  libe- 
rali coltivate  secondo  il  programma  della  Scokistica,  e  l'altro  tipo 
di  educatore,  di  cui  fu  esemplare  vivente  e  più  aiìC(ìra  autore  tran- 


I 


23$   -- 


Cesco  Petrarca.  I  primi  sono  colpirò  che  i:in(isf(V?o.  ì  S'V-ondi  rn\nrn 
che  educano  e  propriaineiue  compiono  Topera  di  coltivar'  V^  spirit<ì 
del  fanciullo. 

In  una  occasione  specialmont':'.  come  noi   sappiam<c  il    Petrarca 
manifestò  questo  contrasto,   e   fu  appunt'i  quando  si  rivolse  a  /anobi 
della    Strada  per  indurlo  a  abbandonare  la  scuola   di  irrammatica  e 
darsi  invece  allo  studio  delle  lett<me,   così   come  era    da    lui    conce- 
pito.  Ma  questa   volta    —   il   lettore  ricorderà  —   il   Petrarra    aveva 
l'intento  di  render  fosche  le  tinte,  intorno  alle  scuole  del  tempo,  per 
più  ancora  ritrarre  splendido  l'ideale  proj)osto  all'amico:   (Lett.    ITI, 
Libro  XII,  Fam.)-  «  Convenevole    cosa  è   che  alla  educazione  dei  fan- 
ciulli  intendano  quelli,  che  ai  fanciulli  più  si  assomi^diano  :  imperoc- 
ché, siccome  dite  voi  stessi,  i  simili  più   facilmente  fra  loro  s'intendo- 
no ».  Fin  qui  il  Petrarca  stabilisce  un  principio:  l'insegnamento  gram- 
maticale   ai  fanciulli   non  ha  nulla  a  che  spartire  con   il   mio  ideale 
di  coltura.  Così  vien  egli  presso  a  poco  a  dirci,  ma  non  s'arresta  qui. 
Zanobi  della   Strada  non  ha  nulla  di  fanciullesco  nel  suo  spirito  e  nel 
suo  pensiero,  egli  non  è  adatto  all'insegnamento  dei  fanciulli.   Or  Pe- 
trarca non  si  contenta  di  stare  a  questa  constatazione  :  egli  desidera 
ancor  più  e  meglio  convincere  l'amico  Zanobi  della  differenza  che  passa 
tra  lui  e  i  soliti  maestri  di  scuola,  di  cui  fa  il  quadro  —  naturalmente 
meno  lusinghiero    possibile   —  :     «  S'acconcino    pure    ad    istruire   i 
fanciulli  quelli  che  d'altro  non  sono  capaci,  e  cui  dette  natura  di- 
ligente l'indole  ed  operosa,   pigra  la  mente,   molle  il  cervello,  tardo 
l'ingegno,  gelido  il  sangue,  tollerante  il  corpo  alle  fatiche,  l'animo 
noncurante  della  gloria,  avido  di    meschino    guadagno,  indifferente 
alla  noia  ;> .  Sono  codesti  maestri   non  del  tutto  disprezzabili,  poiché 
si  dimostrano  per  natura  diligenti  ed  operosi,  si  prestano  senza  ri- 
sparmio alla  fatica,  e   non   sentcMio   noia.   IMa  la    loro    mente    non    è 
attiva  al  pari  del  corpo,   fi   loro  cervello    non    suleisce    la    \'iva  emo- 
zione  dei   sentimenti   gagliardi,   cho   si   rinnovano   |)er   (Ogni   stimolo, 
ardenti  di  vivere  e  di    sopravvivere    nella    immortalità    gloriosa  di 
tutta  la  persona  morale.   Manno  il  sangue   gelido  e  son  solo    avidi 
di  meschino  guadagno.  Ebbene,  come  si  comportano  c<jstoro  rispetto 
agli  alunni,   nella  disciplina  della  scuola?  Quali  costumi  sono  i   loro  ? 
Ecco  il  quadro  che  ne  dà  il  Petrarca  :    a    loro  ^  sta    bene    vegliare 
attenti  sulle  mani  che  non  sanno  stare  ferme,   sugli   occhi    erranti 
sul  cicaleccio  assiduo  dei  giovinetti  ;  e  il  dilettarsi  di    quella  cura 
fastidiosa,  e  il  compiacersi  della  polvere,  del  clamore,    delle    grida 
miste  alle  preghiere  ed  ai  pianti  di  coloro  cui  percosse  la  sferza  .  .  .  » . 


)• 


-^.  23Q  -.- 

1'-'  il  quadro  qufsio  del  maestro  i\\  gramiiialiect  presso  i  fanciulletti 
numor^^^i  nuniii  sotto  1a  sua  discipliii.i.  Muni!:>>  di  sfor/a  egli  esige, 
se  [Hir  sia  possibile,  la  imm-ìbilità  da  i)ane  dei  su.ji  alunni,  i  loro 
occhi  d"Vono  riposare  solinito  sulla  sua  persona,  le  mani  devono 
star  fermo  sul  ])anco,  il  ciccdeccio  non  deve  udirsi.  Pur  il  clamore 
scoppia  di  Tjuando  in  ouando,  più  sovente  di  quanto  non  s'immigini. 
ed  è  clamore  di  grida  e  di  pianti  miste  a  preghiere:  sono  i  fanciul- 
letti che  reagiscono  come  sanno  e  C'jme  possono  contro  quella  di- 
sciplina armata,  che  incombe  su  di  loro. 

Oui  veramente  è  facile  notare  che  proprio  i  <-^  costumi  »  di  questi 
maestri  nella  scuola,  suscitano  nel  suo  animo  quel  disprezzo,  che  pur 
la  loro  modesta  scienza  non  era  riuscita  mai  a  inspirare.  E,  incalzando, 
il  Petrarca  ne  prosegue  la  descrizione  :  «  (a  loro  sta  bene)  rimbambir 
fra  i  bambini,  vergognando  viver  fra  gli  uomini,  sdegnando  conver- 
sar con  eguali,  e  piacendosi  del  trovarsi  in  mezzo  a  minori,  cui  so 
vrastando  crucciano,  affliggono,  cornandone,  atterriscono,  né  curano 
l'odio  loro,  purché  sappiano  d'esser  temuti:  voluttà  dei  tiranni,  onde 
è  fama  che  l'animo  feroce  del  vecchio  Siracusa  traesse  indegno  con- 
forto nel  suo  degnissimo  esilio».  Costoro  dinanzi  alla  scolaresca  rap- 
presentano il  tiranno  :  i  mezzi  di  cui  si  servono  presso  ai  bambini 
sono  quelli  di  cui  si  serviranno  i  tiranni  per  domare  i  popoli.  Vogliono 
il  timore,  non  l'amore.  Senonché,  a  questo  punt<)  h'raìu:esco  Petrarca 
non  trae  la  conseguenza,  che  più  sembrerebbe  legittima  :  riformiamo 
gli  educatori  delle  scuole  di  gramnuitica.  Si  limita  invece  a  dire  : 
Amico  Zanobi,  levati  dalle  scuole  di  grammatica^  tu  (he  hai  stoffa 
di   uomo  colto   vero  e  proprio,  e  cioè  di  letterato. 

Tuttavia  é  innegabile  che  qui  a  Francesco  Petrarca  appare  la  rifor- 
ma dell'educazione  sotto  (luell'aspetto  essenziale,  che  caratterizzerà 
l'opera   pedagogica    dell'Umanesimo  :    «  Y.  tu    ben   vedi     quanto    dei 


tuoi   costumi    siano   i   costumi   di\'ersi   di   ootestòro . . .  » 


ar:- 


i   m latti 


!  ì  n  ; 


impossibili^  a  questi  uomini  nuo\i  entrare  armati  di  sferza  in  uiui 
scuola,  e  quivi,  incuranti  della  noia,  rinehiudersi  e-m.  la  gram- 
matica in  mano.  Questi  uomini  hanno  generoso  il  sangue,  \  i- 
vace  l'ingegno,  attiva  la  mente,  resistente  il  cervello,  sono  avidi 
di  gloria,  desiderosi  anzitutto  di  meritarla,  dispregiatori  del  guada- 
gno. Egli  penserà  poi  di  loro  :  non  più  si  dirigono  alla  scuo.ladi  gram- 
matica, ma  alla  vita  ;  non  più  alla  classe  degli  scolaretti,  ma  ai 
loro  alunni,  che  tratterranno  con  cura  di  padri  congiunta  all'auto- 
rità di  maestri.  Ma  nella  lettera  allo  Zanobi,  non  avrà  occasione 
di  esprimere  tutta  la  verità  del  suo  ideale  educativo.    E    s'intende 


1 
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come  anzi,  rivolgendosi  a  lui  perchè  abbandoni  la  scuola  di  kircim 
iiiatica,  sarà  attratto  dal  lato  opposto  a  quello  dove  naturalmente 
SI  sarebbe  mosso,  se  avesse  voluto  convincerlo  a  restarvi,  sia  pure 

111 mtenen  lu\i   un     contegno  affatto    diverso  dagli   alni    ini^e^nanti. 

J.ci.iiiita  persuasiva  delle  su-/  parole  dovrà  consistere  nel  trovare 
la  ma^-rgior  coppia  di  ar^^.aienti  p-r  allontanarlo  dalla  scuola  di 
grammatica  ;  lasciala  dmì(|ue  ai  tuoi  (:r,l],_;]ii,  cosi  ^!i\'♦■r^i  da  \,.-,  e 
tu,  dissimile  da  loro,  vieni  a  noi  :  Quali  ìiÀnAh,  ì  primi  uì.if^sin 
della  nostra  puerizia,  tali  siano  cobìro  ehe  si  porLi'ouM  al  magistero 
dei  fanciulli.  Xoi  press*  i  posteri  studiamo  di  porgerei  simili  a 
quelli  che  di  più  splendida  luce  ci   riscliiararcaio  rintelletlu  . . 

Orbene  proprio  da  questo  argomento  pcroratorio,  alcuni  critici 
hanno  voluto  tirar  fuori  materia  per  un  giudizi.;  definiti vo  su  tutta 
la  concezione  pedagogica  del  IV^trarca.  K  e^)sl  riuseito  estremamente 
facde  dimostrare  che  questi  si  sarebbe  disinteressato  di  ogni  com|)ito 
pertinente  alla  educazione,  tenende.jo  in.  dispre-io.  Egli  avrebbe  così 
recato  con  se  una  coscienza  affatto  (:onser\aui\ai  c/e/  e/e//  /^i^\/o(//  di- 
sciplijiari:  giudizio  questo  parziale  quanto  altro  mai,  perelìù  tratto 
fuori  non  dall'insieme  dell'opera  del  nostro  A.,  nò  da  un  jKuisiero 
espresso  di  proposito  in  un  suo  trattai.  -  suireducaziora:  ;  ma  da  una 
semplice  frase  inclusa  in  una  lettera,  d^ve  ad  un  amico  per  (.-nto 
di  un  altro  autorevole  amie*.,  si  pr^  .[:)one\ai  lo  scopo  preciso  di  iiìdnrio 
ad  abbandonare  la  sua  scuola.  Ma,  fra  l'altro  b;isierebbe  vaiutaro  al 
giusto  il  triste  quadro  che  ci  fa  dei  maestìu  di  granmiatiia;  d.-i  tompi, 
paragonati  a  tiranni,  per  misurale  quanto  già  nell'animo  suo  fosse 
matura  la  rivolta  contro  i  vieti  met-ali  disciplinari  del  suo  tempo. 
E  che  egli  effettiwimente  avesse  concepito  la  riv-kudone  di  sif- 
fatti metodi,  ne  ù  testima-nianza  sufficiente  l"insieme  doiri^pera  sua. 
quale  noi  cercheremo  esp-rre  rad  suoi  tratti  princiirili,  Mediiiiio  i 
critici,  tra  l'altro,  f|uell»>  parole  da  lui  rivolte  a  Moggio  di  l'airua, 
dove  tutta  rindolo  deirrmanisnu  >  si  discopre:  (Fani.,  l.ila'o  XiX, 
lett.  ^^>:  -Ed  ai  profitto  degli  studi  giovano  sopramm-)do  la  stima, 
la  iiome:,tichezza,  ramare  ,  la  teugam  i)resente  che  con  queste  pa- 
role egli  intendeva  persuadere  ^[^-a-ic)  id  assumersi  la  r.  ^ujnsabi- 
lità  delia  educazione  del  figlio  Uiu vanni  ! 

* 

Gli  è  che  con  F.  Petrarcai  si  delinea  1!:ì  tipo  di  dÌMÌpiina  naiurale. 
Ed  ecco  perchè  nella  sua  concezione  disripliraire  il  •  padre»  senza 
dubbio  rappresenta  la  parte  principale.  Xella  sua  «oncezione  il  mae- 
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siru,  111  quanto  prosegue  e  sviluppa  l'opera  del  padre,  adempie  ad  un 
ufficio,  se  è  possibile,  più  squisito  ed  elevato;  ma  al  padre  tuttavia  re- 
sta in  certo  modo  la  hiiziativa  più  decisiva  su  l'indirizzo  da  dare   al 
iodacazione  del  figlio.  Su  lui  ricade  la  primissima  responsabilità  del- 
rintero  sistema  educativo,  che  intende  sottoporre  a  ^^///^^ra  la  pianta 
^^^'  '•''/       ihaidre  quindi  ^z^;7Ì saggiare  tutti  i  mezzi  educativi  possi)  ili, 
poichèpr  p;-  ,  su  lui  incombe  la  grande  responsabilità  di  mettere  ^1 
massi -an.  iciidmiento  culturale  Fanimo  del  figlio.  Donato  Appennini- 
gena  si   la-esenta  a  lui  come  l'espressione  di  una  di  queste  fi o-ure  di 
padri  educatori.   Tale  f.  presenta  al  faglio  Antonio:  (Sera    i  ila-     XI 11. 
Lctt.   V)    «Cotal  pad.  e  ti  fu  sortito,  che  tu  nella  età    tua    non    si 
capace  ancor  di  conoscere».  Ma  esso  è    ben  conosciuto  dagli  altri 
e  &A    f\Uìairca  stesso:  il  figlio  lo  obbedisca,  che,    seguendo    i  suri 
ammaestramenti,  certo  arriv-rà  a  buon  porto.    E    Petrarca   così    lo 
conf rata  :    <  P,en  egli  saprà  medicare  le  passioni  della  tua  giovinezza, 
e  st   rp,  uale,   .^,;]i      rrori  che  facilmente  si  apprendono  alle  menti  gio- 
vanili,  imondere  nella  tua  le  massime  e  le    sentenze  del    giusto    e 
del   v(To  .,   Tn  questo  brevi  parole  è  tracciato  il  programma  delPeduo 
(azione   pMuaiua    Perciò  E.  Petrarca  potrà    far    capire    ad  Antonio: 
quel  ehe  inq^orta  è  appuro  che  tuo  padre,  o  giovanetto,  viva  lui  stesso 
in  5Ù  quest.-  massime  :  «  Né  ti  rattenga  il  pensare  ch'ei  non  è  medico, 
''^  ^'^^>^^'  diadr-ttico  di  quelli  ond'è  pieno  il  mondo,  che  di  veri  filo- 
sofi  è  poverissiììio».  «  In  una  parola  tuo  padre  è  buono,  è  letterato, 
^    l'''^"''^^^<  .  ò  l'uomo  che  Onixio  direbbe    in    ogni  parte  perfetto». 
(dò  (he  più  hìqìorta  è  appunto  che  il  padre  sia  capace  di  indirizzare 
morahnente  ranimo  del   giovane. 

E  anzitutto  in  aiuto  dell'opera  sua,  sceglierà  il  òimt  precettore.  Questi 
sarà  i!  suo  consocio  autorevole  nell'opera  comune  della  educazione  del 
giovane  (Eam.,  Libro  XITI,  Lett.  II).  Or  con  queste  parole  il  Petrarca 
SI  congederà  da  Rinaldo  Veronese  dopo  avergli  raccomandata  l'educa- 
•  i-  ne  del  figlio:   «  E  mentre  del  suo  bene  pensoso  ansiosamente  cer- 
cando volsi^lo  sguardo  a  quello  che  più  gli  potesse  tornare  in  prò',  tutta 
in  te  solo  s'appuntò  la  mia  speranza,  per  modo  che,  sebbene  agevole  mi 
h  sse  trovargli  altrove  la  stanza,  a  te  mirando,  non  altra  volli  scegliere 
'^^ì^'  ''^^^^^^^  Verona..  Rinaldo  era  amico  al  Petrarca,  ben  conosciuto 
^^^;  'M'prrzaau    da   lui  per  isuoi  co.stumi  e  per  la  sua  coltura  letteraria. 
I/isiit'Uoreè/';^^w^^y?^,^;V?delpadre,    il  quale  anzitutto  i)oss<  d,  n'i 
^'^^■'-''^^y^-^^  sulla  ^;ua  illibatezza  morale.  Lustitutore  infatti  prima  d'ogni 
altra  cosa  (iovrà  provvedere  a  foi-mare  i  ^/aa//  au^///w/  nei  giovanetti  a 
lui   affidati.    Mduoe--   l'ingegno  e  formare   i    e(^^tumi    non    sono  due 
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C'">mpiti  separai;.  ai..i  dtjvotivj  aiuiir.-  'lì  conserva:  è  solo  Iccit^^  di-^ 
-iri  urne  rispetti \-amente  la  mansione  fra  due  maosiri,  iiian  :  >  il 
|),i(ir-  con  ciò  abbia  speranza  di  raggiungere  maggior  diligenza  nel 

.iisiinncQ-nu  di   ciascun    ii-li-'  ',    Mi   il   Petrarca  stesso,   che   a  questa 
(]i:.tÌ!izione  di  ufìfìci  è  ricorso  [)-r  ^u)    ii  4io  (Li^^ro    Xllf.    Fam,,    Uh, 
Sci  bene  che  '^  Tana  e  Tnira  cosa  ciascuno  di  quei  ma-stri  (Rhcildo 
Veronese  e  Guk^lielino  di  i'aslrengo)  avrebbe  assuntcì   di   lam'i  --rc.- 
do  ».  E,  d'altra  parte  nessuno  è  meq-lio  di   lui   concinto,  che  i   due 
comrjìti   educativi   ne!   1  )r.j  ei'f^ntu  d'insieme  fornvci..   tutt'un.>.  innne 
entrambi   i   cumpiti   dovranno   convergere    ;;c//'/ic/tv    /i'ir    vicra/c\    Su 
qtiesto  t^''rr'"Mio  apptmto    Tonerà    degli    istitiitcri    si    associa    stretta- 
mente a  quella  |)aterna.   11   Petrarca  aveva  già  qualche!  anim   prima 
scritto  a  ^xilberto  (rrAmmatico  per  lo  stesso  scop-  della  educa/iune  <lel 
iigiio  :   cerca  di    indir'/zare  sul    sentiero   delLt    virtiì    l'animo  di    mio 
fimio    fF.c-n,.    Libro    VH.   l.vtt,   XVITì    «  .  .  .  c^l   abbi   i)-r  fermo  che 
così  facendo,   magg'or  beneti/io  a   (]uesto   gi^xcinetin  arrecherai   che 
non   se  di  tutte  le  arti  ingtuiue  gli  travasassi  nel  petto  il   magistero  >. 
Si    flolintcì   ìioi   suoi   grandi  tratti  il    ìiuovo  nuiiìizzo  di.^'ciplvìa?-^  del 
re^i?>?e  paft>'>h>  moILl  educazione  dolli    fanciulla -zza  e    della  gioventù 
in    gen^^rahc    Abbiamo   già  \usto,   com*?   si    rarcomandi    ai    prtMo-ttr-ri 
Vaffctto  paterno  :  e  soiv'^  ormai    n^ -te   le   paroa^    con    cui     il     Petrar(^a 
presentò   a   Gilberto   il    figlio  Giovunni  undicenne:  iFam..  Libro  VII, 
Lett.   XVTF)      Accogli   (N)n  atfctt^ .  di  r)adre  questo  nostro  giovanetto 
povero   di   consiglio  e  dai   [sericoli   circ<aukao  delTctà   sua  ■ .  In    ge- 
nere,   egli    si     rivolge    alla        umanità  v     dei     precettori     (Lett.     UT, 
Libro  XIIL    lùim.;.    Più   tardi,    rivolgendosi    a    Rinaldo    poeta,    con 
queste   oar^^le  gli   raccomanderà  il   figlio:    -Or  tu    la    d'<ic(^oglierlo, 
io   v^   nr>   prego,   colla   tua   solita  umanità^.  Don.itca  Grammatico,  suo 
amico  e  uomo   di    moderno   S'Citire,   C(Mi   quali    àff^^tti    ha    orlurato   il 
fcinciulm    ivavennate^    «con   |eitf'rn.i   ;i!f.-zi. -le  »,   così   ci     confessalo 
stos-,^'    Petrarca  iSici..    LihrM    Xg    Lett.    \'a    Anzi   a  vero    dire    quc^sti 
istitut  .ri    -^i   seniiranno  dì   compiere  prt^sso   \    giovani    che    educano 
un  compito  più  eletto  di  quello  paterno.   Perchè  appurCv  *  si    ..ssum. no 
di  svolgere  l'opera  cpi  m:^  m  ti    {^^xziosa  di    coltiva) l  Io  spirilo  dtl  loo 


alunno,     iassi 


hanno    il   segr-zt^c   "     credono 


'T'C  ì    .*     (Teaono     ahii'-^no  di     averlo,     di 

far    trutnà'Mr-/    la     t'Uiera    ])ianticelh    a    loro     affiiLda.    !•-'    afiìdato 
•-erme,   essi    fararmo  sì   che   la  t)ianta  divenga   tratto.  (  )rbene, 


loro   il 


proprio     m     (piesta    ''p*aa 


il     e 


,vc"   azTcrfono    di     !a:'0}-air     sibila     sfossa    fi- 


neo   d:   sonfi/neofi   e 


1  ; 


polli     )ff//.7    ,]vaìo  si  frooa  il  tadro    stesso  :   essi 


i 


ti 


y  *' 


0 


ì 

li 

ì 


ientjp.o  che   non   [)ossouo  compire    r*)pera    loro  se    non    prosegue 


n- 


do,  per  ti  n  U  niaggior  s\ahn)po,  l'opera  del  òadre,  K  infatti  :  per- 
chè la  corano  ?  Quale  il  Ir»  scopo,  se  non  quello  di  coltivare 
la  notino  d'i  giovani?  Tanto  i  padri,  quanto  gli  institutori  s'avve- 
don  »  ehi  rrcn  it*'  che  non  basta  metter  al  mondo  dei  figli  e  man- 
star' i  [Vii  ;!]]  ì  scuola  ad  istruirsi,  credendo  con  ciò  di  aver  pr  \ - 
veduto  allo  1  ro  edticazione.  Subentra  a  questo  puìito  nelle  coscienze 
una  coìvj Dizione  destinata  ad  occupare  2in  posto  centrale:  il  bambino  e 
nn  inerme  destinato  ad  iato  sviluppo  tanto  maggiore  quanto  più  favore- 
■  voli  saranno  le  stimolazioni  che  7ioi  proponiamo  al  suo  sviluppo.  Questo 
il  conc(M.t'!  ìijluralistico  della  pianta  umana  ».  L'educatore,  sia 
padre,  sia  istitutore,  è  il  saggio  giardiniere,  il  (anale  assuma'  su  di 
sé  questa  responsabilità  suprtmia  di  garantire  che  tutte  le  condì 
/ioni  migliori  di  svii  in;)o  sieno  assictirate  alla  tenera  pianticella. 
Si  afforza  ^n  «rat  si  i  base  il  concetto  di  coltura  necessaria  alla  pianta 
umana  :  •jaindi  si  comincia  a  delineare  V opera  continuata  e  indioiduale 
dcir  educatore. 

s 

Petrarca  stibilirà  "i-zitameute  ciu  che  dtjijoono  proporsi  gli  isti- 
tutori allorcl:^è  iniziaim  r^praai  loro  sul  fiaKahillo.  \  Guglielmo  di  Pa- 
strengo  iLett.  Ili,  Libro  XHL  l-àmn),  affidandogli  il  figlio  perchè 
ne  curasse  i  costumi,  così  scrisse:  «  Se  buona  i a  lui  sc(U'i.;i  rindol(% 
fa  di  aiutarla  :  se  tah^  non  ti  s-unbra,  e  tu  formala,  in  modo  che 
aiutata  poscia  da  te  medesimo,  tu  te  ne  piaccia».  L'iciili'].-  br.or.a 
va  semplicemente  ajatata  :  l'indole  n<:)n  "ou'Mia  \"<\  formata  (Liccap^o. 
Quando  si  tratti  di  foiiciuKeui,  e  manelii  la  ])Uona  disposizione 
natìir.de,  su  o\\<o  cosu  si  potrà  tare  assegnamento  per  formare  d'ac- 
ca'po  Linio^  del  fanciullo  ?  Petrarca  risponderà  apptmto  :  suHa  pla- 
sticità deilorgapcis  n  s^ii'ituale,  sulla  facilità  di  influenzare  in  un 
seriso  iì  nelhaltr'!  ii  fun-' iuilo  •  (Libro  IL  Fioretto  23)  «Chi  \moio 
fare  in  se  ed  in  altrui  fondamento  o  abito  d'alcuna  virtù  cominci 
negli  lìmi  puerili,  però  che  le  cose  tenere  agevolmente  si  toccano 
e  torcoiisi  ».  \L  aggiungerà  a  coltii  che  dovrà  curare  i  costumi  A^A 
figli'  :  (L'Ht.  TfT,  T,ibr  >  XTTT  Fam.)  «Qualunque  tu  voglia  in  quel 
teucro  netto  age\  Imente  si  apprenderà  l'impronta  delle  tue  mani  ». 
Altrove  trattando  ilei  -^  nobile  discepolo  »  scriveva:  (Libro  I,  l'io 
retto  Sii  v:\iuna  cosa  si  se  >1pisce  meglio  che  la  condizione  'LI 
maestro  la-llo  ingegno  del  fii:-,cepolo  » .  Tuttavia  se  il  Pet^anea  luo- 
stra  di   (UMifidare    largìdssimamente    in    vpaesta  plasticità    dell'cmima 
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puerile  per  la  fonjiazione  dei  costumi,  meiio  vi  si  affida  per  quel 
che  si  attiene  allo  appruiidiin  ito  di  un'arte  e  delle  lettere.  Così  lo 
vediamo  subito  soggiungere  a  rioiiir-  .  lei  «nobile  discepolo» 
(Fioretto  81,  Libro  li:  I.o  ingegno  del  fanciullo  alcuna  volta  è 
tale,  che  il  padre  vi  perde  Li  spesa,  e  li  maestro  la  fatica,  e  il  fan- 
ciullo il  i:  nipo  ».  Quando  il  fanciullo  mostri  una  certa  sensibilità 
ài  rimprovero,  un  certo  avioì  proprio,  l'educatore  può  trarne  qualche 
prom<'Ss.:i  ;i!urie  per  Li  sua  educazione  inteiluitLuilc,  E  il  Petrarca, 
conriiit  )  1  d  Ln  ri  ingegno  del  figlio  Ginvanni  adolescente,  di  fronte 
alla  aaa     'Stinata  indolenza,   \-\\r  ancora  sperava,    credendo  scorgere 
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i  amor  propri  k    XV    parla  a    i<  ina  idi*   Veronese  (Lett.  IT, 

Libro  XIII,  Fami:  «  C')n  hn  ^pess^^  sc^Lcrzaiido  lo  S(»uiie  pungere 
e  diri-H  :  tiada  cbo  ancLuìdo  di  'ja^st^'  passo  tu  non  toij^a  di  seggio 
il  tuo  \icin  !  Vir^ii;'^  ed  egli  allora,  chinato  a  terra  l»  squardo, 
SI  dipinge  di  subitrì  rf^ssur^:.  Quesio,  clic  nasc'jndcr  u-ju  può,  è 
ruììij;  )  ;ippirao  abl^^  mie  speranz--".  cioè  che  sente  la  vergogna  qurinti 
altri  mai,  e  che  mode  auc'^ra  sica^.  .;ììe  cera,  è  acc<aiudo  ad  infornoirsi 
ad  oiTH?  d  :.t:rina  del  r)r(xa'ttore  » .  Ale  ahini''- !  d  n^-ttc  pui  disini^Mìi- 
riarsi  non  soLi  n»d  riqaiardi  della  Lupaia  riuscita  lettf^r:iria  A'-A  inailo, 
sibbene  anclu-  di  rjuelLi  ìU'raì^.  ScH'incliè  F.  Petrarca  anche  quando 
dovè  constata'-e  dinan/i  a  s*''  i  reiiiti  del  naufr.udo  dell'educazione 
morale  del  fii^-li'),  non  cessL  di  rivoU^'ersi  d  Un.  paterì'fhmiait*:  .mi- 
mejnendoL^,  ma  facimdo  ormai  asse^-f-'am-'tìt*;  suda  s^anolice  e  schietta 
iniziati'/a  dcd  suo  vo!crt\  sulla  sua  stess.i  \ori:.  rieni>eraliva  doi^ii 
abiti  vi:-tu)si  ila^tt.,  il,  libro  XVII,  barn,  e  leti.  VII,  Libro  XXll, 
Famd.  E  l'opera  pat'::'rna  dispiegherà  il  suo  inagistero  sulLt  eduea- 
ziono  fi.^1  figlio  U'-ai  più  attraverso  ai  maestre  ma  direttamente,  (au-- 
cando  iduminar<^  e  spronarsi  la.  stessa  iniziativa  murale  del  tiglio. 
Ncgiì  'iltimi  tempi,  prima  della  mort--  precoce  che  mise  il  suo 
Giovanid.  il  Prar;,ua\'  rbbe  la  g-aidit is-ima  compiacenza,  rcsu  [uii 
amara  poi  dada  intoinprstb-a  fine,  di  v'eder  nel  figlio  i  frulli  dì 
una  incipiente   redì/'izi<.ei(^   morale. 

(^ona,*  d  padrr-  en^i  il  macstr  >  approfitt*  dell'ascendente  che  può 
es'^^reitare  con  siureessn  su!  su-)  .dumaa  Ma  a  sua  volta  egli  stesso 
dovrà  rura^f'  di  possedere  Certe  qualità.  ScvraiutLu  deve  far  bi  che 
il  suo  e,lumnL^  riesca  ad  araarìo.  non.  solo  a  temerlo  :  ad  amìnirarlo ,  noi 
solo  a  ri:'t-ri}!o.  \\  rivolto  a  Uuglielnmdi  L.vStreiK'e.  cesi  besrata  :  «Fa 
ch'egli  ((TÌì:)\ain?d  )  Ìm]v-ri  ad  ani  irli,  a  riverirti,  a  temerti,  e  come 
disse  \^:rgilio  :  «  Fin  dagli  ama  suei  prind  eoli  li  mìindìi  >e  Si  sta- 
bilirann-.)   fra   i   due   dei    rapp  eai   ?  ìi, naiadi  »,    inspirati  eii  è  albamore 
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e  albi  ammirazione  dell'alunno  verso  d  ma.  str   .  Amore  ed  annnira.- 
zione  oltre    il  timore    e  L  rivtren.a:  il  fanciullo  nun  deve  essere  co 
streiio  dada   forza  sohannr  subire  cioè  In   sola  azione  deirantcriia  ; 
ma  deve    spontaneamente     sentirsi  attratto  verso  il  maestro,  ricmio 
scendo  entro  di  sé   die  la  forza  che  lo  guida  ha  qualcosa  di  grande 
e  dei   bello,  onde  è  bene  che  egli  la  segua.  Il  Petrarca  così  panava 
.     ci  Moggio    di    Larn^a    M   figlio  (Fam.,  Libro   XTX,  Lett.  5,   1355): 
«Se  da  te  non   impara,  non    può    imparar    d:;    nessuno:   che  te  tm 
dall' indfnzia  egli   ummirò,   te  apprese  ad  am.are  prima  d'ogni  altro )> . 
Inlme  albeducatore  è   necessario,  sebbene  vi  appaia  nella  sua  forma 
implieiia  e   rudnìient.ka  il  consenso  spirituale  dell'alunno  nel  su(    lire- 
dnie.  i.aLmìO)  ni  n  rimaira   passivo  dinanzi  all'educatore,   ma  sularà 
d   naturale  ascendente  della  personalità   superiore  di    questo. /i'>//;a;/e 
'^'y'[  ^^'^'"'^  la  personalità  d  l  precettore  e,  d'alt?  a  parte,   la  pasouaìiià 
drl  disanfc.    L'azieUe  educativa  non  si   lascerà   svolgere  tra   x:n   testo 
da    mandar  a   memoria    e   una  memoria  e  Le  si   lascia    i-npriim  re  se- 
condo alcune  forìnui..   intelletniali.  Comincia   mttanìente  ad  apparile 
il   nodo    complesso  m   cui   si   stringono  le  numerosissime    bla,   delle 
quali   è  tessuto  il   rapporto  educativo,  quando   ad  educazione  si  dia 
\\   signd!:(aL"   di   ciiltura  dì  anÌ7ì:e. 

Ad   alcun:    potrà    sembrare,    dopo    quanto  aitidamo    esposto,  che 
con   r  Umanesimo  innuguratr.  da    P.  Petrarca  cominm  semplir  ememe 
la  reazione  contro  il  rigorismo  dei  vieti  metodi  scolastici,  compressivi 
della  individualità    del    fanciullo;   vale    a   dna^  potrà    credere  (he   si 
inauguri  un  regime  di  dolcezza  e,  quasi  direi,  di  blandizie  in  coutrup- 
posto  al  \ecchio  sistema  coart.itore.  Ebbene,  quel  che  invece  occorre 
chiaramente  intenalere  è  che    il  problema    disciplinare,    come  se  Io- 
pro|,')se    IL  Petrarca,   supera    del    tutto   i   Pn-nti    rV   una   questione   in 
torneai  più  o  meno  di  rigere  ovvero  di   làenduna   tkà   metodi.  Non 
qui^  troveremo  il  criterie-  |.rnieipedi  cui  s^   ^erw   nella  sua,  cin.nnia- 
"'"^-    ^''''-    nv..luzione  pedagogica.   Anzi   diremo  subito,  per  disto 
giicre  ih^l  lutto    da   una   siibitta  ir:lerpretazione,    che    par  namtre   il 
i^'^^^^^rcii   disprezza  i    metr  di  tirannici  in  uso  presso   je   scuole,   d'altra 
parte  è  colui  che  più  si   oppone  ad  ogni  Lamia   di  eiLaninatezza    nel 
regime  educativo.   Lgli   addirittura   rraj^^iue    contro    un    tJallaPnnio  di 
abbandono    e  di   b/andi-ie    verso  la  giovinezza.     Il    (pjabo   del   resto,    gli 
Storici   (1(1   secolo  XX   mal   si   apparrebbcro,  se  riL  risserò  ad   unV^tà 
in  parlicolare,  poiché   non   ù  caratteristico    di    nossuna   età   in   parti- 
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colare,  ma  di  ogni  tempo  e  di  ogni  paese,  dove  si  verifichi  un  certo 
rilassamento  generale  nel  costume.  In  conclusione  :  anche  nel 
trecento  vediamo  manifestarsi  questa  necessità  del  reagire  contro  la 
mollezza  nei  metodi  disciplinari,  e  non  certo  in  una  misura  ir  ppo 
minore  rispetto  a  quella  adottata  contro  i  metodi  tirannici.  Ma  in 
fondo  a.  siffatta  questione  di  misura  si  nasconde  un  ben  j,)iii  prui-nd»,» 
pi-iì'i  i}ji*  :  !  .  Petrarca  infalt'  Vfde  profilarsi  il  tipo  di  ima  disciplina 
tiilturale,  adeguata  cioè  al  supremo  criterio  ili  Ili  vaie  lo  s|)Ì!Ìto. 
£d  apouiito  siffatto  criterio  pui  profondo  offrirà  in  [>oicre  (a^li'edu 
cat.)rt*  Ki  ;iiiìsta  inisiira   da   adfìttare    nel    regimo  discipnii.n-r   v^-rso   i 

g'ii  A'afd. 

Questo  educatore  sa  abbracciare  il  suo  compito  entro  limiti  più 
vasti  :  non  S'd^^  si  Cvaitenta  di  seg'uirv-  il  tani  iiiUi^  òidla  rotta,  via, 
ma  le  ^//L/ja  ijtTf  Ile  compia  i  maggiori  progressi.  E  rivolta  al  pa- 
dre t  diMaaore,  F.  P  ararca  penserà:  perchè  il  cammino  nel  quale 
sospinui  ui"  ri-aio  e  lungo  e  arduo,  la  tua  disciplina  non  sia  molle, 
ma  facida  santiro  int-rametile  la  sua  audace  p  ttenza  eccitatrice  sul 
l'animo   d'd    ^na  iull-a    11   suo   amico  [J;.)nat.>   Appenninigena  gli  offre 
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csiiune   dui   tip-j   Ui   iliS(apnna   adatta   alle   annue   gio\'anin. 
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Ed 


egli  rosi  '^e  s^ri'-e  a1  firrliu  Antonio:  (Sen..  Peti.  V,  labro  XILl) 
*'  e  ti  am  i  i l'amore  piti  che  paterno,  sebbene  a  torto  tahadta  tu 
te  :a  lasi  i  avere  alcun  dubbio  :  perocché  le  carezze  e  1<^  snaartìe  nò 
si  coiivi-ngono  ai  padri,  ra>  t  'mano  in  \)Xk)  de'  t'igliut^i  » .  Th-  sono 
prr>prio  qiusti  padri,  da*  amanri  ili  umor  più  elio  paterno,  coloro 
eht'  di-sidarano  di  essere  supeìaii  dd  tigli,  E  talvolta  duro  il  [)adre 
verso  il  tÌL;iio  r  '{  Petiaira  i  che  a\'e\ai  appunto  t-saltato  la  figura  pa- 
terna di  Donato  Appenninigena,  poteva  ben  diro:  (Fior.  43,  Pibro  li) 
«  Pa  dnrozza  dot  T>adre  spesse  \oh*-  è  utile  al  figliuolo,  e  la  sua  te- 
pidezza sempre  gli  ò  dannosa,  e  i  sii"!  mandamenti  sono  gentili  e  il 
giogo   sia-   à   sacive  '>  .  f^at 


rea   ha  dina!;z^  a.  sa   suo  fi^li<j,  im  i;meiul- 


leiiosvopa  •   d'ingegno,   ma,   come  ;5appiamo,    per  nulla  Volenteroso 
di  coliivara-.  Che  cosa  fa?    Il  r^adre  cerca    tiiiti   i  ìyiazi  {«er  indurlo  a 

ha  graiifica,t().  p   in  (piesto  senso 
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giovarsi  uela 

apiumtosi  eaaift'Ssa  ,1  *  iin"d'»  areivesccA'o  di  (renova  (Pam.,  Pott.  XVII, 
Pd,)ro  XIX).  Cdì'^  lajs.L  taai  tentò  egli  perchè  il  Pglio  non  sprecasse  il 
sue»  ingoian':)  ?  Psso  è  anca -r  ragazzo,  ha  apj'ena  undici  anni:  (134^) 
i|uanto  no,n  ps-trebbo  lare  !  Ala  ahimè  :  «pr^glnere,  carezze,  minacce, 
sferza,  tutto  con  \vÀ  inmilmente  adoperai  »!  Invano  egli  stesso  con- 
stata.: «Vinse  più  potent--  di  'sgml  mio  sforzo  la  natura».  Pa  conclu- 
sione è;    «  il   mi')  dovere  io  l'ho  conq^into  >o  Conij)iuto  è  il  sno  dovere  . 
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h  padre,  dopo  aver  tentato  tutti   i  mezzi  ;  e  si  noti,  cominciando  dai 


ina    diaci,   quelli   che  si   riv 
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ai 


o  agli  affetti,  cercando 


cn    t.if  leA'a 


su  essi,  per  eccitare  l'animo  del  fanciullo  allo  sforzo:  preghiere  e 
rarezze  ;  o  solo  dopo  le  minaccie  e  la  sferza.  Sì  anche  la  sferza  ! 
Petr.irca  d  pò  aver  fissato  d  principio  di  una  disciplina  p:iterna, 
da  esitaalrrsi  assonzialm^nte  (»lua-  e.  rasa  sin  nelle  scuole,  sia  pure 
le  S'iuèa  d«i  (iramma.tici  e  dei  Ivctori.  spiega  che  trzi  i  mezzi  di- 
sciplimni,  r  liliivio  ad  applicarsi  per  decidere  a  nnglior  partuo 
baPninn,  h  ancora  la  sferza  (Pam..  Pibro  \\\,  laat.XX^ITP  «Ottima 
regola  di  scolastica  discìidinai  (\gli  è  conir(ì  le  lie\-i  mancanze  la 
lingua,  (amiro  !«•  gravi  asaro  le  l)usse  ^.  Pe  Inisse,  è  vero,  ma  non 
per  le  lievi  mane-inze,  wcò  sedo  per  le  gravi  :  e  anzitutto  non  s^  di- 
menticlìi.  infertetY>;z  iìittyidDììCìiii  di  ediicazioìie  paterna.  In  «paesto 
senso,  C-m  zpaesti  limiti,  il  [^jtrarca  ancora  dirà:  «  Or  colla  lode  è 
da  far  animo,  ora  da  umiliare  c<dla  vergogna;  ifui  si  convien  stan- 
car con  la  fatica,  là  domar  colla  sferza  ».  Xon  i^er  tutti  i  Kmìpera- 
menti,  come  non  per  tutte  le  mancanze  si  ricorra  alla  sferza;  ma 
solo  ove  la  l«.>de,  la  vergogna,  la  fatica  avratmo  sp>erinuaitate  fru- 
strane(z  lo  loi-e-  prove.  Comnnquca  il  i^aalre  tnUto  tenti,  e  con  lad  anche 
Teducatore,  perchè  d  fancitdl-'  non  lasci  svalutare  nolPinerzi.t  nes- 
suna delle  sue  d'jti  naturcdi.  Ala  ;i  (juestc  fnmto  si  sente  sopa-ak4- 
giungere'  nel  Petrarca  la  prer)ccu|)a.zio.ne-  cmggeritct  (\cC\  sn.o  regime 
paterno.  Si  erigeranno  i  paalri  a  illudici  de'  fiali"  z\  a .-  rinuingano 
scììiprc  padri  !  Orbene  questo  padre  severo  sarà,  secondo  il  p(  trarca, 
anche  il  più  comp.issionevole  eerse»  il  figliuodo  discolo,  che  la  naiu 
ra  ha  nuuio  dotato  1  Pibro  li,  Idor.  44):  «Iti  verità  il  p:idre  t'ebbe 
avere,  non  dico  maggiore  amore,  ma  maggiore  compassione  a  quello 
figliuolo,  che  la  natura  ha  men.o  dotato,  però  che  colui  si  ])nù  dire 
verameìUe  misero  \^.  (duesto  padre,  inoli rts  la'gido  e  deciso  nel  levar 
via  il  vizio  del  tìglio,  è  anche  (ailui  che  tien  presente  iPi^r.  44,  Pi- 
bro TI)  che  <^  assai  debbo  bastare  al  padre  punire  il  lia^liia-l.)  con 
pi(Xola  pena,  czianalio  C\\  grande  ]ìec(aìt<ì  >>.  Kigoroso  rn^l  ]ìret(ndere 
dal  figlio  il  massimo  profitto,  questo  padre  non  si  mestriaai  in- 
esorabile nel  perdonare  alle  colpc^  del  figlio.  Il  suo  zelo  esemplare 
per  eccitare  con  sempre  più  ardue  prove  la  virtù  del  figlio,  najn  lo 
lascerà  |)0i  insensibile  ai  riguardi  che  si  debbc^no  alla  natura  giovanile. 
Poiché  non.  sarà  mai  intempestivo  ripetere  che  questi  tahmatori 
sanai o  di  coltivare  la  pianta-uomo.  Ma,  animati  c-aue  sono  dalla  fi- 
ducia di  rinnovare  col  loro  uihcio  il  malo  andazzo  dei  tempi  e  di 
instituire  gli   uomini  diritti   e  colti   della  società  riformata,  sono  di- 
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sposti  a  non  transìgere  con  qualsiasi  forma  di  mollezza  p  H  tra- 
scuratezza, rlie  scemi  vigore  e  valore  al  loro  magnifico  con  !i  .  in- 
ri'ìvatore. 

Perciò,  secondo  il  nostro  Autore,  è  propria  della  disciplina  pa- 
i  rrui  tanto  la  pietà  quanto  la  rigidezza:  (Rimedi  Libro  i  L  «  ap.  i.:) 
^perA  che  è  cosi  propria  la  pietade  del  padre  verso  ii  iigliuolo, 
come  è  la  rigidezza  e  il  terrore  quando  bisogna  »,  E  se  nella  ee- 
ii-raHt\  dei  casi  tra  1  dje  eccessi  —  entrambi  condannati  -^,  egli 
ino.trass-  ii  preferire  la  soverchia  rigidezza  alla  sovert  ina  ii-  Ica /za, 
i*ur  attenuava  il  suo  pensiero  con  suggerimenti  come  questo:  ^Kiiii^di 
l  s  r>  ii,  Cap.  Xiiì  <N'...Se  tu  hai  punto  di  speranza,  bench'olla 
bla  poca,  inchinati  sempre  a  misericordia  w-rso  di  lui  (il  fiuliui,  e 
''l'^''^'^^^^'  •"-'  cu  se'  suo  padre,  non  suo  giudice  ».  Come  è  evi.].  lìte, 
F.    i'etr.rca    pur  accogliendo  il  rigore  nel    suo  sistema  di:.LÌ].]inare, 
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^lignificato  della  parola    «rigore^   dal 
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n-rai.:  di  una  educazione  paterna:  e  qui  è  la  innovazione  r^-cat..  da 

lai  e   aitr     1   vi.  d   metodi  autoritari  e  compressivi. 

II.  —  Disciplina  eccitatrice.   —  Si  consideri  no   i   suggeri- 
menti rhe  intorno  alla  disripHna  darà  ornrd  Fr.iii- ,-sc<^    Ffirair!,    ai 
maestri   dei  suo  figliuolo.   Giovanni  iia  circa    undici    anni,    ii    padia^ 
ptnsa  ai  affidarlo  a  Gilberto.  Ebbene,  se  questo  granniìatio.  st^idra 
'^;^'^^    '^  '  suggerimenti  del  Petrarca,  dovrà  non'  solo  piegare  la  sua 
disriplina  alla  umanità  dei  sentimenti,  maacquistareadiiirìiiun.  i".  ai- 
te >  dell'educare.  E  Francesco  Petrarca  stabilirà  appunto  chiaramente 
il  pnacipàj  deìVar/e  del  prcjcettore  sul    fondamento  dolla  :v/;a/a  /;/- 
dh'/rfua/e  delle  indoli:  si  adattino  i  rimedi    n    ni, di,  e    cioè  le   opera- 
zioni educative  alle  esigenze  individuali.   A   Cxilbertu   neiruc.  asione 
in  cui  -d  afhda  i:educazione  del  figlio  Giovanni,  scdverà:  fT.il.o  Vii. 
tam,,    Lett.   XVTT).   «E  poiché  innumerabili  sono  le  dirieren/,    del 
tiaturale.  e  come  dei  mali  del  corpo,  così  deli.    [.as3Ì m   oed'.odnio  i 
riiia  di  i -fito  diversi,  che  ad   xm  riesce  salubre  quel  che  torna  letale 
ad     un     altro,    in   eiiesta     srelta     tutta    -sta    l'art--     de]     lìrrceit^re  . . 
Non     a     tutti     doviA     il    ni,-.'sir..    usate    il    medesimo    trattoiaaìt^  «  ; 
n  .1   solo,   ma  anzi   collo  stesso  individuo  dovrà  conipurtarsi    diver- 
samente, aciojmodando  l'azione  sua  ai  rli^'Vrsi  stat'  d'anim-,  traverso 
a   eai    iras^  orn^   l'animo  del  fanciullo  a  lid  affidato;  ilatm..  lat)r.a  VII. 
^f'^     ^'^'^^'   F^io-rdati  che  <  la  g-iovanile    timidezza   cede    allr-    ma- 
niere   lami-iiari   e   c.-rtesi:   ^ie...^.,/a   eoih    severità,    e  emi   le    mi- 
naccio si   viiioe  ...  V.;    .m,  ,:nii,  },,de  è  da  far  ardmn,  ora  d.    umiliare 
con    la    vergogna.,...    inliii'^  :    .antica   regola   di   medicina   si    d  ou- 
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o^rsi   coi  contrari    i   contrari  ...  Iniatii  .   <x  be  trasmoda  nell'alleere/za. 
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aleunehe  di  iiielanc* 'ideo  :  se  da  mestìzia  è  compreso, 
scuotile  (aai  (o-st^  allegre  ^.  In  conclusione,  l'arte  dell'rJucatore  deve 
farsi  moderatrice  degli  ajff etti,  arte  perciò  non  coartatrice,  ma  rei^ola- 
liacc.  id  ind:\'idua]ità  doll'ahììin. .  da  questa  arte  sarà  sovratutto  con- 
dotta ad  evitar  gli  eccessi  damarsi,  si  avrà  ni:  indi\;duo  allegro, 
nici  clu>  non  trasmoda  neirallegj-ezza,  non  nielanconico,  la^n  timidu, 
ma   nenaneiìo   insolentta 

L'educatore   ha   la   sensazione  ormai  netta   di  procedere  neir.aaa-a 
sua  analogamente   al  ghudfìiitje,  che  provvede  al   benessere    e    alla 
prosperità  della   pianticella  a   lui   affidata.    Guardate:    la    pianticella 
dovrà   daì'c    la    mag-i^ior   fioritura   di   cui   è   capace.   11  iiiardiniere  cer- 
cherà  tutti   i   mezzi  perchè  la  ricchezza  germinale  lìon  sia  trascurata, 
ma   messa   al   massimo  rendimento.  Così   l'educatore  legolerà  il  fan- 
ciullo,  ma   dandogli    la  mano;   e  cioè  coo[ìerando  con  la  sua   natura. 
l'a)tr  deireducai.!r(>   presuppone  appunto   T  intuito  \-i gilè  dei  /'/.ce^o// 
dell'organismo  fisio-psicldco    del    fanciullo,   in  modo    da    soddisfarli 
nella   direzione   più   propizia    al   raggiungnnento    dei    fini    (educativi. 
Questa  (oUabora'.io)ie  con   la    natura  del   fanciullo,  pretende  che  il 
maestre  (àtr"ci}è  educatore,   sia    anche    psicologo;    oltreché    conscio 
dei   lini,   sia  ^o.udie  coia.scitore  de'  mezzi  per  giungervi.  Saranno  dif- 
ferenti  gli   stati    d'cudmo   del    fanciullo,   differc^nti    le   qualità    da    fan- 
ciull'ì  (ì  ianciullo;  l'educatore  se  ne   renda  esatto  conto,  se  vorrà  con 
efficacia  esercitare  la  sua  arte:  (Libro  Vii,  Fam.,  Lettera  XML)  <^  Ad 
animo   che  sia   genernso   è  da  is|d rare  perseveranza  :  a    chi   prostrato 
è   dalla   fatica   offrir  sodievo;   dar   c^oraggio  a  chi  dispera,  scaldar  chi 
è   Ireddo,   e  usare  a  tem|)o  con   chi   fm^ge  del   freno,  e  dello  sperone 
con   ehi   \M  troppo  a  rilento».    Il   nostro    maestro    assecondi,    adun- 
que,  i   /^oci^o// delTandmo  dell'ai umio,    ma   /;/   wc^/a  da  favorire  lo  svol- 
gersi  del  suo  programma  educativo.  là  l^etraica  non  solo  consiglierà 
l'arte   dell'educare,   ma   rivelerà   ove,   second(a    lui   risiede  il   maeeior 
segreto  del   suo  succa^sso:   il   maestro    sappia   con    essa  stimolare  le 
en(jrgie   del   suo   alunno. 

Così  vici^/io  SI  ìivclcrd  F  ììidirizzo  Uììianisiìco  nella  dircitha  pìcialentc 
ih''  <issu??irrd  l'arfr  del  precettore,  secondo  /a  Petrarca:  direttiva  ecci- 
tatrice ijKanto  mai  delle  oiergie  gioranili.  Or  quale  il  genere  di  sti- 
moli a  cui  ricatrrera  (luest'arte  per  eccitare  le  energie  dei  giovani  ? 
F.  Petrarca  disse  agli  istitutori  del  sue>  tempo  :  non  sconfortate  i 
giovani  dall'amore  della  gloria  ;  anzi  «ducateli  all'amore  della  gloria. 
La  gloria  !  la  lode  !  ecco  il  genere  di  stimoli  più  confacente  al  no- 
vello tipo  di  disciplina  eccitatrice. 


/ 


<v 


250    - 


Nessuno  più   di    hii 


[Mu  ui    un,  offrendo    questo    insegnamento,     bapcva    di 

fare    il   massimo    dono  alle     ^'enprazioni    ventura,     lìHatti    peli    ben 


,K. 


•iveva  (M)nipiiito   uA  sim  spiri!.,   il  lavoro  di  epurazione  dolia  gloria 


da   tutta 


a   i<ank^-a  tnerr*genPci   dogli  elementi  contrari,  sì 


ìtj  a  trasit.r- 


maria  in   lucido  dianiant^c   Ooi   quosto  lavoro    era   riuscito  a  riven- 
^^^^^^^   '^   P^^^  autentico  valore  niro  della  g-lnria    F  de]  terso  dianunite 
della  irl^)ria  egli   appunto  fece  il  do>io  alle  generazioni  venture.   Gio- 
vani, non   svalutate  il  vostro  sjiraitant^o  impulso  alle  gloriose   v(-tte  ; 
poiché,   io,    F.    Pretrarca,    pur    riuscii    alla   fine  ron   quell'impulso.   J 
conquistare   le   alture   dove  sorride  la  vittoria  alla  virtù  <^  all'ingegno 
umano.    Io.   alla    line,    vi   posso    dire  p^r  esptnai.a    che   si   può  riu- 
scire veramente  virtuosi,  autenticamente  buoni  e  benefici,   benemeriti 
infine  al    pari   degli    uomini   illustri    e  santi   di   cui   è  memoria   nella 
storia,  pur  proseguendo  Iddeale  d.alla  gloria.  Ad  una   condizione  :  che 
l'ideale  della  gloria  sia  riposto  nella  vera,  e  non   nella   falsa   gloria. 
La     grande     battaglia     di    esplorazione    nel     canii.o    della   gloria,    a 
sincerare  quali   fossero    i    veri   e  quali    i    falsi   suoi    titoli,   era  stata 
appunto  combattuta  da  lui.    Rd   egli   r]a  esploratore  vittorioso  ritor- 
nava ai   giovani  con   la  lieta  n(>'eel1a,  frutto  del  suo  inquieto  ed  ango- 
scioso    investigare,     Ai    giovani    -ontidava   quei     risultati    porche-' li 
facessero  propri.    ser\-endosene    liberalmente    [a-r  le    pre/inse     con- 
quiste deUa   loro   rinnovata  educazione.  Aaiche   lui,  giovane,  traspor- 
tato dalla  foga  di  quell'ideale,  con   impeto   veemente  si  era  dedicato 
agli  studi,  giorno  e  notte    vegliava  sui   libri,  inquieto  sul   lavoro  del 
suo  pensiero  lanciato  a  una  corsa  folle  di   conquista  nell'arringo  del 
sapere:    la   fama,  il    nome  immortale  :   come  arridevano  a  lui   queste 
lusinghe  ! 

Finche  l'impeto  cieco   non   si    abbattè  contm    \    barlumi    di   una 
coscienza  etìra,  sottile,  ines^rabilo   in  vostigatrice  degli  stati   interiori 
deiranimo.  Questa  ridesta  coscienza  morale  s'impersona  in  Agostino  : 
(pag.    155:    Secreio)  «Dimmi,   questa  tua    continua   fatica  a  che  fine, 
eie  continue   vigilie,   e   il    veemente   impeto  delli   studi  ?  ^   Predi    tii 
sia  vera  gloria  quella  che  ccTohi  ad   ogni   c^osto   procurarti  colla  tanti 
fatica   intellettuale,   condotta   sui    libri  ?     Credi     di    divenir    glorioso 
affeccendandoti    in    questa    indefessa  produzione   di   nuo^■e    opere  a 
cui    afìfìdare    il    tuo     nome,    e    su    cìh     richiamare    la  fama  del   tuo 
ingegno  ?    Guarda     piuttosto     not;     sia     la     via     storta    e    fallace. 
Tu.     immerso    nella     foga    del    j)rodurre,    dime?ituhi    te    stesso.    Non 
è   gloria  vera  quella  fama  che  «  si   ])rocura  scrivendo  libri  sia  pure 
rivelatori   del  proprio  superiore   ingegno,   ma  -ve  l'uomo  sovratutto 


\\ 


1 

\ 


251  - 


dimostri  l'oblio  in  cu)  tiene  la  sua  anima,  stessa  .  .  .  Intralascia  le 
storie,  abbandona  altresì  V^{f?iia,  preraliti  amiiut^o  cìifa  di  te,  della  sa~ 
iìitt  dello  ina  vita  Ì7ite)  iore ,  .  ,  \\rA%.  i  ^""y- 1  :-'o;  <t  Abl)andona  li  grandi 
pi-si  delle  istorie,  che  assai  rimangono  le  cose  fatte  da'  Rtimani  illu- 
strate, SI  per  là  loro  fama,  sì  ancora  per  li  ingegni  d'altri.  Deponi 
i'«  Africa  ^,  e  quella  lascia  alli  suoi  possessori.  I^a  ne  ed  tuo  Sci- 
pione, nò  a  te  accrescerai  gloria.  loai  wern  pud  tessere  sollevato  jiiu 
alto  :  tu  dopo  hai  per  torta  via  andare  ti  sforzi.  Queste  cose  adun- 
que posposte,  te  finalmente  a  te  medesimo  restituisci.  .  ,  > 

Ma,  adunque,  dovrà  vivere  Francesco  senza  gloria  affatto  r  Fcco 
la  domanda  piena  di  penoso  sgomento,  che  rivolge  il  devoto 
alunno  al  suo  maestro.  Ed  ecco  la  risposta  rassicurante,  rinchiu- 
dente nel  suo  «  no  »  tutto  il  significato  profondo  del  rivolgimento 
che  avverrà 'nelle  coscienze:  non  solo  naan  sarà  necessario  ohe  l'a- 
lunno abbandoni  l^  ideale  della  gloria,  ma  sarà  bene  che  lo  persegua  : 
(pag.  ióy>.  <-<  Che  tu  viva  senza  gloria,  mai  ti  consigliere,  nò 
eziandio  t'ammonirò  che  tu  preponga  lo  studio  della  gloria  alla  virtù  i> . 
La  unica  (^  indisp/ensabile  condizione  sarà  questa  :  la  virtìc  sia 
preposta  alla  gloria.  Ro\'escisi  adunque  il  binomio  :  non  la  virtù  di- 
penda dalla  gloria;  ma  la  gloria  dalla  virtù:  (pag.  169)  «basta  a 
costui  che  apprenda  la  virtù  :  la  gloria  non  abbandona  l'uomo  che, 
si  esercita».  L'ammonimento  va  più  in  là,  che  a  tutta  prima  non 
sembri.  Agostino  spiegherà:  «  Ma  quella  (gloria)  che  è  cercata  per 
le  altre  arti,  e  se  vuoi  per  lo  ingegno,  le  quali  la  umana  cura  l'ha 
fatte  immunerabili,  non  è  degna  di  cognome  di  gloria  ».  Non  si  la- 
scino sorprendere^  i  giovani  desiosi  della  gloria  nell'atteggiamento 
di  chi  dà  opera  alle  cose  aliene,  dimenticando  le  proprie.  .  .  Non  ri- 
pongano esclusivamente  il  loro  ideale  di  gloria  nell'ambizione  di 
comporre  opere  letterarie  immortali.  .  . 

Veramente  nessun  altro  ammonimento  poteva  più  acconcio  ve- 
nire alla  gioventù  del  tempo,  tormentata  dalla  brama  di  sottrarsi 
con  la  copia  degli  studi  e  con  la  ricchezza  dt  d'ingegno  alla  car- 
riera oscura  dei  conventi  e  delle  anguste  mansioni  cittadine,  de- 
siderosa di  tentare  le  più  ampie  acque  della  vita  sociale  e  politica, 
oltre  le  torri  delle  mura  comunali,  oltre  le  pareti  di  un  eremo  sia 
pur  famoso.  I  giovani  si  sentivano  irresistibilmente  attratti  dall'i- 
deale della  gloria.  Dante  a  più  di  una  generazione  aveva  prospettato 
il  miraggio  magnifico  della  gloria  del  letterato  ;  e  la  sua  Divina 
Commedia  era  per  le  mani  dei  giovani...  F.  Petrarca  ci  si  presenta 
nell'atto  di    chi    trattiene  ad  un  m.omento    questo  impulso,  che,    del 
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resto,  ru  11  1  sua  giovinezza  egli  stesso  aveva  contribuito  a  render 
più  forte  ass.ii  anche  per  il  concorso  dell'opera  sua  poetica,  e 
in  particohir  mudo  per  il  rinverdito  costume  della  laurea.  Ma, 
inlint',    lirt   il     Maestro:    siete    voi,    sicuri,     o     giovani,  di    esservi 

con  ci  )  uavvtr.)    iiits-i    sul    cammino  della  gloria?    Da    lui,    atiiui- 


fi  1  '  t  > 


Ir 


lerivano    i   primi   decisivi  dubbi,  i    primi    profondi  scandagli, 
(liftìdciìze,  a  cui   seguiranno  poi  le  rivendicazioni  libe- 


leL^itum' 


ratnci. 
E  i 


.{iianuo    Aiinsiìììn    portj^rJ;     ;ì    }«ist 


verso  sitfatt' 


)   ideale.    l-Vaìi-'^br 


air 


i  sulla  sensibilità  nomila 
1  )io  volesse  che  tu  da  |«ri!i- 
cipi»)  m'avessi  -ietie  queste  cose,  prixiiu  che  i-  ai»plieassi  raninio  a 
questi  studi  !  qjag  1731.  K  Agostino  :  io  lo  dissi  eerte.  .  .  ma  lu  non 
intendevi:  «  le  tue  orecchie  le-  a\an-aìio  serrate  le  \oei  de'  hlosoti  .^ 
Non  furono  i  tilos-di  e  le  scuole  drl  suo  tempo,  adunque,  che  par- 
larono a  lui  d  liti k;a!au'i4'io  della  :>-ra  (.v'ecAo  sibbene  Aei>stÌ!io  e  e  ì<^>p. 
la  sua  vigile  coscitui/a  cristiana,  là  IV^trarca  };ose  e  risulse  d  pro- 
blema   del   z'd/ort    etico    ed    edu  e  itii'o   del T ideale  della  giorni. 

I  (TÌovani,  d  altra  parte,  ììcuì  pMte\auiL;.  ormai  [)iu  ritornare  ad- 
dietro, e  ri*:acciarsi  più  elio  nicd  :n  una  vita  oscura  di  ascesi  s|u rituale 
condizionata  dalla  bC'ggezione  delpensiero  (j  dalia  iner/ia  intcll-jatuale. 

La   gioventù   sì   sentiva   naturalmente  Sf'Si>inta   a   mettere  a   pro- 
fitto di   tutti   l'esuberan/a    delie  sue  energie,   non    trattenulr  più  dai 
lacci   di   una   tradizione   deprimente.     E   h)    stimelo    della    uloiari    a|) 
parirà    il    più    consentaneo    ad    eccitare    alle    ctaupuste  questi    inge- 
gni  alacremente   desiderosi    di     correre  le    alte    cime    della   scienza. 
F.    Petrarca,    giovane    fra    i   giovarn,  aveva  ben  si  ntitv)  con    cjuale 
possanza  questui  azione    stimolativa    della   gloria   si     fondesse    quasi 
con  lo  sviluppo  istesso  della  personalità  interiore.  Lo  sviluppo  della 
personalità  ormai  esigeva  uiui    siffatta   azione  stimolativa.    Ritiscire 
immortalL  attrarre  sull'opera  propria  il  consenso  e  rammirazifMiC  del- 
l'umanità intera,  dei  seeob'  \auituri  !  Quale  più  consentaneo  godimento 
per   colui,    che   sa   di  produrle   i  fruill  della  naiurn    uìtiaua,    e  cioè  della 
sua  caratteristica  virtù  di  uo)no  l   b'Lmaidtà,  senza  restriziontmli  spa- 
zio e  di    tempo,   sia    così    il   giudice^  del  grado   raggiunto  da    questa 
virtù   umana   rivelantesi  nella   persona  attraverso  lo  sforzo  maggiore 
del  volere   e  della    uutodisciplina  !   Questo   individuo  che  cerca  rea- 
lizzare in   se  le    conquiste    uvuvie  della  virtù   e  della  sapitmza,  non  si 
accontenterà  se  non   quando  non   sia  sictird  che  gli  uomini  tutti,  a 
utilità  dei   quali  andranno   i   suoi   prod'Utb   sarannt-   in    grado  di   ap- 
prezzarli  e   di   ammirarli    nei    secoli  !    Id ideale  della  j^loria   si    alimenta 


—    -;)a   — 

alla  stessa  sorgente, 'da  cui  trac  vita  l'ideale  delia  :  irtli  rnia>ia  -  per- 
ciò, dira  Petrarca,  la  gloria  non  potrà  mancare  all'uomo  che  si  eser- 
cita. La  gloria  è  il  co7is e7iso  i^ìeno,  incontrastato,  universale  ^Wd)yQrdi 
della  persona.  Anelare  a  perpetuarsi  nel  tempo  presso  tutti  gli 
t^-ni  0  or  e  buone  opere,  per  i  buoni  se^vicfi  resi  al  genere  ugnano, 
ben  \uu)]   dire  adunque,  aspirare  alla  ricompensa  legittima  del  pro- 


pr; 


sforzo.  Si  delìnea  cosi  una  vita   di   i  icambio  organica  ir 


a  ia  {Per- 


sona e  l'uni, nula  .  1  una  lùve  dell'altra  e  viceversa.  E  proprio  a  iiue- 
st(^  punto  vien  fn^^ri  roijportiniità  deiramm^udment!.,  di  là  Prtrarca  : 
è  V(Ta  gl<)ria?  \bera  gh'ria  è  solo  rpuella,  (-he  renderà  da\-vero 
servigi  benelici  alla  umanità.  ]u.)l)ene.  non  sarai  glori'vso  se  anzi- 
tutto non  sarai  òuo'ia,  se  non  sarai  lirtuoso.  Kgli  <:osì  cercò  jho- 
derare  e  regolare  il  sentimento  che  invadeva  la  sua  generazione. 
Il  (]uade  d'alircc  parte,  in  se  e  per  sé,  è  già  caratteristico  abba- 
stan/a^  di  una  generazione  gagliarda  di  affetti  e  vigorosa  (pianto 
mai  di  inspirazione.  ;Ma  E,  Petrarca  non  si  accontentò  di  questo; 
e  volle  v\\a  la  c;->rrente  impetuosa  delle  energie  ridondanti,  ritro 
vasse  la  sua  felifX'  sia  di  uscita,  verso  la  naturale  sua  l)enefica 
se?h(/ione.  Le  opere  dirette  alla  gloria  ilovevanr:.  am^itutto  dirigersi 
alla  bori:  L.  ali  1  \uriù.  ("he  per  ingenerare  ammiraziotie  e  plauso 
prc^sso  la  i')lja,  il  giovane  n.on  sacrifichi  il  suo  schietto  cuu'terio  di 
ciò  che  è  il  vere)  bene,  di  ciò  che  dovrà  davvero  sopravvivere  be- 
neficamente per  tutti,  fagli  aveva  l)en  detto  e-  ripetu.to  ;  molti  sono 
i  mar-stri  appunto  che  lusingan-)  i  giovani  ad  acquistarsi  la  fama 
di  letterati  (^  di  sa})ienti  ;  essi  attraggono  dietro  se  la  gioventù  : 
ma  cdiimè!  dietro  la  loro  vana  scienza  che  cosa  troveranno  i  gio- 
vani ?  Nulla  che  possa  nutrire  il  loro  spirito,  o  peggio,  la  sconfes- 
sione e  la  negazione  delle  supreme  aspirazioni  della  vita  morale 
dell'uomo, 

Austero  questo  concetto  della  gloria,  che  dirà  infine  ai  gio- 
vani: g-uardate  che  sospinti  dal  disordinato  zelo  di  arrecare  alla 
umanità  i  doni  ditdle  vostre  opere  letterarie,  sieno  storie,  sieno 
pofuub  voi  non  dimentichiate  di  arrecare  il  nutrimento  alla  vostra 
stessa  anima!  Ma.  sia  in  ogni  caso  ricondotto  Tideale  della  gloria 
a  significare  appunto  l'ordinato  sviluppo  ed  il  |)erfezionamento  delle 
ena  rgie  spiritu.dì  !  Altrimenti  avrete  soltanto  nutriti  voi  stessi  di 
una  sterile  ambizione.  (Secreto  pag.  88-8g).  Idavibizionc :  ecco  ciò 
che  dovranno  discacciare  dai  loro  animi  i  giovani  desiosi  della  gloria  ! 
E  stieno  attenti  i  giovani  che  anche  quando  mostrino  dì  fug- 
gire gli   onori,   le  città,   e  di    preferire  la  solitudine  e  la   quiete  dei 
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campì,  nnn  faccia  ancora  da  guida  d^i  loro 'cuori  l'aiìn.i/i^ru-^» 
Agostino  111,  questo  senso  apjjunt',^  avrà  animi..ant^>  la^'  S'a,;reto,  I-^aiii- 
rcsco  :  (pag.  89)  ...  <^' percliù  prr  ira^lte  vie  a  un  UTinine  si  p^r- 
"■'-r'^''-  •  •  '^  ;  e  anche  per  r)blieuo  calie  mena  (iiiesta  a^wsente  pas- 
sione, quando,  delusa  di  poter  conseguire  onnri  [)rirnari  nelle  città, 
si   rifugia  a  cercare  lusinkfhe   nella   solitudine,.. 

Agostino  aveva  ben  ragiuiu/  di  dire  eosì  ;  puic'hè  il  suo  triovane 
alunno,  sebbene  vivesse  nella  solitudine,  meditava  Li  via  che  do\-eva 
menarlo  alla  /aurea  e  alla  incoro>iiì:/o?ic\..  [{boenc  h.  Petrarca  che  [air 
aveva  confessato  con  tanta  schiettezza  agli  amici  l'intenso,  rineifabile 
godimento  procuratogli  dal  conquistato  alloro  (Libro  I\d  Fam.),in  se- 
guito sempre  più  si  convinse  che  nion  li  avrebbe  dovuto  mirare  il  suo 
animo.  L'ambizione:  ecco  Li  fantasinui  che  si  parava  dinanzi  al  cam- 
mino destinato  alla  gloria.  Ambizioso  il  suo  an!}>i(>  0  fuui  i^lorioso  se 
aìielava  alla  laurea.  VA  (-'gli  si  .iccorse  sempre  meglio  c<al  tempo  del- 
l'equivoco. Già  nel  suo  Sec^-eto  si  coufessa;  e  poi  anche  da  vec- 
chio, dichiarerà:  (Sen.,  Libro  XVLI,  Lett.  2).  «Quanto  alla  Laurea, 
immaturo  degli  anni  io  la  ottènni,  ed  acerbe  ne  furono  per  me  le 
foglie  ;  e  se  maturo  io  allora  fossi  stato,  non  l'avrei  punto  desi- 
derata :  che,  come  i  vecchi  delle  utili  cos-,  così  delle  cose  straordi- 
narie son  vaghi  i  giovani,  i  quali  n^n  ne  preveggono  la  fme  » .  Così 
il  Petrarca  esaìtatorc  della  vera  ^^hiria,  ^tO/ifessb  apertarienfe  raspi- 
razione  ambiziosa  alla  laurea.  La  inquisizione  che  Francesco  con- 
dusse intorno  al  sentimento  della  gloria  rimane  cosi  la  più  profonda 
diagnosi  intorno  a  quella  che  si  potrebbe  dire  la  vialatiia  del  ^eiolo. 
Ed  egli  nel  senso  più  proprio  in  W  jìi^lio  del  secolo  \  ma  seppe  dive- 
nirne il  :Maestro.  E  volle  che  intorno  cdla  gioventù  anelante  solcai 
puro  abbraccio  della  gloria,  alitasse  il  consenso  una" versale.  L'arringo 
troppo  aspro  ed  arduo,  d'altra  parte  btuì  lìobiL:-  e  benefica  la  mèta, 
perchè  il  consenso  degli  uomini  non  dovesse  manoare.  E  Petrarca 
lo  invocò  nelle  sue  forme  più  vivaci  e  nelle  manif.'stazir)ni  eccitative 
per  eccellenza  dello   incoraggiamento   e  della  lode  \ 

La  lode:  ecco  la  ])arola  che  riassume  il  genere  (\i'<^\\  stim(di 
eccitativi  che  vanno  tributati  spontaneamente  A  giovane  quando  si 
disponga  a  percorrere  l'agone  della  gloria!  I  suoi  progressi  diven- 
teranno titoli  di  rispetto  e  di  ammirazione  per  gli  altri.  Nessuno, 
che  non  sia  del  cieco  volgo,  rimarrà  indiiTerrente  di  fronte  ai  gran- 
diosi sforzi  compiuti  dal  giovane  votato  alla  gloria;  nessuno  man- 
cherà di  tributargli  il  suo  omaggio  reverente  nonché  riconoscente. 
Sì  :   riconoscente .'   Poiché   ciascuno  si  sentirà  cointeressato   ai    progressi 
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compiuti  dai  L^i^.vani  nella  carriera  delibi  gloria'  (jui  il  Irsttatore 
dell  ai^^one  della  gloria  non  ritro\'erà  \v\l(^x\v-  a  se  il  |nibblico  di  una 
Scuola  e  di  una  Setta  o  di  una  Accademia,  ma  a\ra  |)er  pubblico  gli 
*  uonniìi  ^  luti!  :  It  lode,  e  (/<ai  essa  la  sìjinta  per  iiicuraggiare  l'ar- 
duo e  faticoso  cammiii'-ì  verrà  da  o^gni  parte,  ovunque^  palpiterà  un 
cuore  di  ^.  uomo  ,^.  [)a  un  lato  il  lottatore,  e  cioè  l'autodidatta,  colui 
che  ta  scuola  a  se  stesso  :  dall'altra  l'incoraggiamento,  La  lede,  il 
verdetto  inlìne  dell'umanità  intera  interessata  ad  assistere  de  z-isu  al 
grandioso   spettacolo  ! 

I  giovani  ingegni  possono  avere  momenti  di  scoramento,  di  sfi- 
ducia nelle  proprie  {kòxzq,  possono  così  svalutare  ciò  che  producono, 
cedere  alla  depressione  e  sviare.,,  Trovino  allora  vicino  chi  li  sor- 
^<^^K8'^b  chi  li  esorti  a  continuare,  chi  faccia  loro  intravedere  sicura 
la  mèta.  Jdarringo  delle  lettere  malagevole,  arduo  agli  ingegni  me- 
glio dotati,  pieno  di  insidie  per  chi  vi  entra  pur  munito  di  coraggio 
e  di  fede..,  tale  apparisce  dinanzi  agli  occhi  del  Petrarca  per  l'espe- 
rienza da  lui  stesso  raccolta,  e  cioè  l'esperienza  di  un  solitario  af- 
fidante alla  propria  iniziativa  di  ogni  giorno  il  risultato  della  sua  fa- 
tica. L.  [\trarca  dava  a  ILartolomeo  Della  Pace  consigli  intorno  allo 
scrivere.  E  per  Ica  il  consiglio  migliore  è  di  incoraggiare  i  giovani 
novizi,  mettendoli  in  guardia  contro  la  soverchia  ditfidenza  verso 
sé  stessi.  Egli  finisce  col  dire  che  li  preferisce  temerari,  anziché 
paurosi:  (Varie  —  Lettera  LIV).  «  Conciòssiaché  la  diffidenza  o  a 
nulla  poii  mano,  e  con  tal  paura  la  pone,  che  poco  stante  si  ag- 
ghiaccia e  rista  :  laddove  alle  imprese  più  malagevoli  con  impeto 
immoderato  la  temerità  talora  si  slancia,  e  dalle  stesse  difì[icoltà  raf- 
frenata poi  le  prosegue  :  per  guisa  che  quella  mai  nulla,  questa  tal- 
volta da  un  avventato  cominciamento  trasse  buon  frutto.»  11  suo 
giudizio  alriguanb  è  esplicito:  «  YA  io  tenni  sempre  jjcr  massima 
esser  la  difìfidenza  di  tutti  i  mali  il  peggiore  a  coloro  che  aspirano 
a  nobile  meta...  ^>.  E  per  sua  esperienza  conferma  il  detto  di  Vir- 
gilio : 

«  Perchè  credon   poter  posson    tutto  >. 

Egli  è  ormai  invecchiato,  prossimo  alla  fine  del  suo  glorioso 
cammino,  e  pur  è  in  lui  vivace  ancora  il  grato  ricordo  degli  inco- 
raggiamenti  ricevuti,    quando,    giovane,   nella  solitudine  incerta  in- 
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'^  "^-^^'^   '   Prniìf   nassi.  E  il  ricordo  sì  riferisce    sovratutto    ad  un 
suo  concittadin  ),  un  fiorentino  Lettore  del  Papa.  Egli  era  allora  ri- 

^^'"'■^^     ^*    i>^ì  glia,  dopo    i  parecchi  anni  perduti  nello  studio  del 
^hrntn  civile;  e  in  Avignone,  libero  ormai  dell'autorità  paterna,  tulio 

'^'^"''   '   '-^l""  '-^  aìihiìu.   si    consacrava  allo  studio  delle   l. nere     la 
quel  periodo  .Libro   XXl.    Sen.   Leu.    VLj  mai  non  avvenne  che  ei 
desse  questo  su.)  concittadino  —  lo  vedeva  sfx^ssissimo  —  che 
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1   '!esse  di  siiro,,,,  ,.i   fianchi,  per  eccitare  cn    paterna  Irontà 
lati.mo    sur,    giovanile    e.ì!a    virtn.    :^lla    scienza,    all'amor    di    Dio 
Un   giorno     l-ranrcsc,     andò    a.    lui     scurato  e  cogiubonrìo  ■   .;;,>„,,. 
damgl,   costui   n  perehA,  egli    risj,..se:    <  Tu  s:d  dove  io    miri-    .sai- 
quante  cure,    quanto   studi.,   quanu:   fatir!,..  .^obi,.    ;„  .,,,pse  a    ^olle- 
varrni   sul    voigve     ,-    por  dida    con     N'ir^alio  e  con    Eniii..,   e    tener 
quella  via    che    distaccai>donii    dai     Ix.sso    suolo,   m'adduca  a   volar 
vmcuorc  sull-ali   della  fama».    K  gli  ricorda  bene  ,,„a,u,.   volt.,  o  in 
presenza  di  molti  o  trattolo  .la  .solo  in  di.sparte,  il  buon  o-.u-attadino 
Imcoraggio.   lo  sprono:    .  luì   io  rmifortato  dalie   tue   promesse  rad- 
doppiare con   fidanza  i    miei  sforzi,   nulla   parermi   difticìk,   insistere 
con   mipegno  sempre  maggiore,  e  consumar  tutte  le  ore   r.ello  stu- 
dio delle  lettere,  non   un  giorno  passar  in  ozio,  e  poco  sempre  pa- 
rendomi  quel  che  a\-eva  fatto,   propormi  a  fare  sempre  qual,:he  cosa 
di   nuovo,  alleviando    le  fatiche  colla  speranza  che  indarno  non    le 
avrei  sostenute,  e    che    sarei   pur  un   giorno  riuscito  a    far  qualche 
cosa  di  bello  e  di  grande  ».  Ma  ora,  soggiunge  il  Petrarca,  mi  sento 
mancare  ogni  forza,  mi  pare  di  n.on  saper    nulla,  trovo  inciampi    a 
ogni  pie  sopinto,  e  ricorro  a  te.  Io  non  so  quel  che  mi  fare...  dammi 
tu  un  consiglio!  E   il    Lettore    del  papa:    meglio  .-;osi  :    ..Chi    sale 
sulla  vetta  del  monte  scopre  mille  cose  che  dalla  pianura  o  non  vedeva 
o  non  curava  :  e  chi  a  piedi  entra  nel  mare,  come  più  dentro  si  spinge, 
più  ne  conosce  la  profondità,  e  si  accorge  di   non  potere  andare  ìn-' 
nanzi,  se  una  nave  non  lo  sostiene  »,   «  (ira  sai  di  più,  se  ti  accorgi 
di   non    saper  nulla,  prosegui  adunque  ..    E  a    lui.   Petrarca,    parve 
aver  udito  attraverso  queste  parole    <■  un  oracolo  del  cielo  ..  Certo 
è  che  nel  suo    petto    ritornarono    ad    albergare    le    più    liete   spe- 
ranze. Or  questo  aneddotto  egli    ricordava    nel!;i  sua  lettera  a   Do- 
nino grammatico  di  Piacenza  per    indurlo  appunto  a    non  perdersi 
di  animo  nell'arduo  cimento  delle  lettere. 

Effetti vamente  la  Me  contiene  principalmente  in  sé  l'incorao-- 
giamento  per  lo  sforzo  altrui.  Chi  è  lodato  per  quel  che  fa  ,si  ac- 
corge che  la  sua  opera  non   è  spesa  ind  irno.   ma  è  per   fruttificare 
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i  suoi  prorLtt*  La  lode  è  Finterò  consenso  altrui  al  proprio  la- 
\or,,.  r  rivela  e  confer.iì.i  Lutto  il  valore  intrinseco  del  nostro  stesso 
Livoro.  Fiurisce  sul  terreno  dello  sforzo  personale  è  tanto  più,  quanto 
qiipsto  è  più  arduo  e  malagevole  :  spinge  sempre  più  al  duro  cimento 
d  l!\/e/e  didattica.  Come  ci  viene  presentata  da  F.  Petrarca,  la  lode  si 
può  paragonare  aliu  pianta  odorosa  e  leggiadra  che  s'avvolge 
sul  tronco  robusto  della  fatica  personale.  Senonchè  per  un  meravi- 
irlioso  scambio  di  servigi,  la  tenera  pianta  odorosa  par  che  ad  un 
tratto  debba  sestenere  anche  essa  i  prodotti  onerosi  del  grave  tronco. 
E  uu"  illasiuue  seuipiic ^incute,  poiché  solo  il  tronco  è  quello  che 
in  verità  pndnre,  solo  il  tronco  è  quello  che  sostiene  il  tenero  ab- 
braccio (Idia  lode.  Mi  frattanto  qualcosa  di  quell'allusione  appare 
realtce   E  Li  grave  luticu  reaiiiì.'iue  e  alquanto  rdloviata. 

Peraltr.ì.  utia  voU,i  sovruutto.  FraJicesco  Petrarca  credette  di  ac- 
corgersi che  Tefifànto  della  1(mF>  non  s./iìipre  era  nei  fatti  'pi'  do  che  egli 
si  attende v.i.  Questa  volta  anzi  e.sperimeucò  il  peric')iu  delle  troppe 
lodi  :  e  fu  in  oceasioiie  (lolla  nota  fuga  d'd  gic^vane  ravennate,  (\.sì  il 
Petrarca  commenta  il  fatto  a  lionato  Appennigen:)  (Sen..  Lidro  V., 
Lett.  V.):  «  Li^  grandi  lodi  ch'io  gli  L^ci  l»  misero  a  modi  in  pre- 
gio, e  quel  che  è  iì'\ggio  a  sé  siosso...  ^.  Di  i\\\\  nacpto  nel  gio- 
vane soverchia  speranza  di  guadagno  e  pazzia:  <<.  Noi  ri.  o,ln-iammo 
di  soverchie  lodi  a  stimolo  di  bu')n  vjlcni,  w^w  ad  eccitamento  d'or- 
goglio il  quale  venuto  in  superbia,  mentre  di  sé  proniett'-wi  poter 
riuscire  a  buon  line,  ':(\ì\  j)rima  di  cominciarla  stinu*':»  compiut.a  firn- 
presa  ».  Certamente  —  pensa  il  Petrarca  —  il  mio  giovan-nto.  so- 
verchiamente lodato  da  me,  ha  finito  col  cred^-re  (ress(Te  arrivato  in 
fondo  al  cammino,  in<mtre  si  trova  ancora  tnd  b' 1  principio:  e  ha 
smesso  di  studiare  credendosi  già  un  U')mo  dotto:  ^c  ILrìoppic)  è  il  bene 
--  scrive  ancora  il  Petrarca  —  che  a  parer  mio  di  questo  malo  n,d 
trarre  possia aio.  il  primo:  ^die  lodare  mai  da  lìoi  non  si  dt-'bda  ehi 
non  die  jirova  di  s{)erime!itata  virtù  (^  di  a.nÌFno  nei  la  mwLasima 
fermo  e  costante;  che  soK)  in  --os'Tfaiii  su]:)biett^  per  1  .  lod.-  rrosce 
il  valore,  siccome  Ovddio  no  ins(\gna,  laddove  negli  .diri  iiase<=no 
dalla  lode  la  su[)er]Ma,  la  vanirà,  Li  -lemeiiza  ».  [■inehà  coneiude  pe- 
nosamente :  «  Xè  wile  illuder.'d  :  noi,  soli  tioi,  .(,i  so.\-rrehio  deUe 
lodi  costui  spingemm<j  al  preei|)izio  »,  Lo'  medosime  considerazioni 
egli  ripeterà  altre  volte  :  (Fioretti,    Libro   L   C.   g2ì.    «  F<i   h.da  è  utile 
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al  Sci\'i;:)  e  uncivd  dìì'"'  siuìti.»  ■>.  bulu  quaiiau  si  avrà  uni  uìzì  questa 
indole'  Salda  ii'dla  sua  \drtù  attiva,  sarà  allora  giovevole  applicare 
il  sisienìa  suin-daììtc;   d<dla   lod»-.    La   lode  solo  in  tal  caso  nr(A-<:'rhera 


aìiror  i 


Ir 


sforzo   vircuoso  ed  utile. 


Ma    r^^ais'^rà    a    questo   punì:»  il  Petrarca,    si   guardi    lì.ai'^  anche 
alla    persona  che   loda.    C/ii  è  costui,   che  si  assume    libera' diente  t  uffi- 


ti-y  Ili  .iis!>  ihniore  di  lodi /  (/à 


'';  t  tf.'^ 


i  .  i  ì- 


non    I 


ìli' 


venire    intainia 


sì 
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1  I,   C.    26).    <i     i  >a    Iiauc    jUTSnna 


Dui 


ale  ».    bia 


danr|iie  ^dii  loda.  reai'atM]t<^  (alucatare  di  aiiiìne.  [JìkuìI"  il  maestro 
poss'^vgg'a  sa|)ien;'a  e  (1v)ttri!ia,  rieonaa'à  v.ileiitieri  ;dda  sua  aulcre- 
v«)le  lod*,'  ])er  spr-aiare  i  gaovaini  ludla  \da  d*dla  i;i<aaa,  Potrà  C'j^ìì 
lodcire  chi  non  merita.  Cadrà  in  iiì^arnio.  E  allora  C'Uie  evitare 
questo  |)ericolor  Cercherà  naturalmente  di  sperimi-ntare  prima  la 
virttiosa  indolcì  del  i^^iovane.  Ma"  se  poi  ad  onta  di  ciò  dovrà  ac- 
corgersi di  essersi  illuso?  n(m  per  questo  egli  Tafuit^rà  per  altri 
casi  il  sufi  liberale  ufficio  di  lodatore  !  Ben  peggie.re  cosa  sarebbe 
vituperare  chi  non  merita  (/vc;77/(',  il».  )  «Benché  sia  male  di  lodare 
uno  che  non  ne  sia  degno,  molto  peggio  è  a  vituperare  uno  che  non 
lo  meriti.  Minore  male  è  essere  incannato  che  ingannare  altrui  ». 
L'Autore  deirUmanesinaa  ci  lasciò  in  eredità  questo  suj'remo  mezzo 
disciplinare  ;  la  lode,  rincoraggiamento,  non  lesinato,  ma  generosa- 
mente accordato    a  sprone  nella  virtù    giovanile  ! 
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Capitolo  I. 

Del  metodo  d'imparare. 

L'autodidattica  come  perno  d'ogni  metodo  d'apprendere. 

SoMATARIo  :  T/aittoJiilaffìi'a  come  perno  di  o[^ni  metodo  d"* apprendere.  —  TI  criterio  si' 
curo  di  i^ìi/i/d  ifiìl'ì  cìtUnra  è  riposto  7ìelV educando  e  non  f^wri.  —  I  II  primo 
processo  autodidattico.  —  L  esame  di  se,  come  priìnario  procediìnento  dell'auto- 
coltura.  —  La  csj'lora/ione  delia  esperieii/a  iìi'eiiore,  come  mezzo  per  giungere  alla 
libera  valuta/iorie  elica  (iella  nicclc^iiìia.  IL    11   seconc'-.j  processo  autodidattico, 

—  L'uso  dei  lihri.  —  Principio  i'^  :  chiarezza.  —  Pruicipio  2  :  libera  scelta  de- 
gli Autori  e  dei  libri.  —  Prima  obiezione:  /.  Petrarca  avrebbe  limitato  la  scelta 
delle  letture  >/i  •^n/i  e/assici,  —  F.  Petrarca  sostCTine  im'ecc  che  lo  studio  dei  clas- 
siei  fu  troi  lìto  per  aece>idere  e  a:  11  t'ire  lo  spirito  dei  successori  ;  e  che  questi  deb- 
bono mostrare  ciò  che  possono  le  ior  facoltà.  —  Seconda  obiezione:  F.  Petrarca 
a7-rebbe  solo  iO:t.'iuifo  il  eulto  di  Platone  a  alleilo  di  Aristotele.  —  Non  si  tratta  di 
una  sostituzione  di  eulti;  ma  Ji  una  i>tia  1  itioriosamente  impegnata  per  la  libertà 
del  pensirro.  —  Principio  3"  :  co7i  P.  Petrarca  si  rinno7'a  e  ravviva  non  solo  il 
culto  dei  elns-iei,  ma  anehe  degli  scrittori  sacri,  —  Sarà  preferito  ogni  Autore,  sia 
saero,  ^la  elassieo,  ehe  meglio  illustri  la  scienza  del  boi  vivere.  —  Lo  studio  con- 
geniale di  Cieerou'-  e  ni^ieme  di  Agostino.  —  E  combattuta  ogni  Cicerolatria,  covte 
si  previene  ogni  Agosti nolatria .  ~  La  liber.i  «-rlorazione  della  coltura  classica  e 
sacra  per   «giungere   ad   un:;    \ahaa/icne   -  tica   meglio  adeguata  della  scienza  del  vivere. 

—  Principio  4'  :  /<>  ^ indio  de'/'e'oc/ueni-a  m  opposizione  al  verbalismo  inipeiinte 
nella   dottrina   ilei   teuipo.     —    fhs^i'Jio  profondo  fra  lui  e   i  dotti  del  suo    tempo    ri 


guardo  alla  forma  dello  \iilt- 


e;  ra 


rea  dichiarerà  vuoto  e  intricato  lo  stile  cut i-a- 


lesco  in  uso  presso  i  dotti  ;  mentre  questi  giudic/ie ranno  oscuro  il  suo,  a  eui  non 
sono  nb-ituati,  perohi  diretto  a  esprimere  gli  affetti  e  i  pensieri  come  vengono  rac- 
colti  dalla   propria    esperioiza.    —    /•".    Petrarca    trasporta    nella  prosa    quella    rreolu- 
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zione  già  affermatasi  nella  poesia  col   dolce    stil    nuovo.   —  La  propaganda  per    la 
eloquenza  corrisponde  soz'ratutto  all'appello  diretto  alla    scienza    del   sito  tempo   per 
elevarsi    ad    un   più  alto    contemcto    di    spiritualità..    —  F,    Petrarca    rivendica    la 
gloria  dell'eloquenza  ad  Aristotele.     -    Principio   5":   lo  studio  dell'eloquenza  in  op- 
posizione al  verbalismo  imperante  nelle  scuole.    —    Costume    delle    scuole    del    tempo 
di  avviare  gli  adolescenti   alla    raccolta  dei  fiori   letterari.    —  F.   Petrarca   vi   con- 
danna il  vacuo  culto  della  parola  per  la  parola,   e  con  ciò  il  mal  vezzo    del  verba- 
lismo scolastico,    —   In  che  modo  egli,    attraverso  ad  7tna  delle  più  fiere    lotte    inte- 
riori,  riesce  ancor  giovane  a  distaccarsi  da  questo  cìilto,  e  a  condannarlo.   —    Con- 
clusione estrema  a  cui  giunge  :  i  giovani  faccia7w  proprie  le  sentenze  nobili  e  acconcie, 
e  traveranno  agevolmejite  la  forma  elegante  ed  ornata.   —   Principio   6'^:   la    esem- 
plificazione.  —  La  umanità  storica,  pur  progredendo,   si  7nanticne  nel  fiondo  la  7ne- 
desima.    —    Gli  esempi  e  le  sentenze  che  illtiminarono  la  esperienza  umana  nei  secoli 
passati,   la  illumineranno  ancor  oggi  e  nei   secoli  futuri.   —    Gli   esempi  e    le    sen- 
tenze costituiscono  il  tesoro  della  umanità    storica,    appartengono    a    cic^czin    uomo, 
all'  infiuori  di  ogni  scuola  0  setta,    nel  etti  seno  sieno   state   formulate.     -  Ciascuno 
può  formulare  a  prò  altrui  ese?npi  e  sentenze  proprie  ;  ciascuno  può  far  stie  sentenze 
d^ altri.    —   Ala  in  qìiest'ttltimo  caso,   dei<e  saper  scegliere  e  non  scimmiottare.  —  La 
esemplificazione  diviene  il  principale  segreto  dell'arte  dello  scrittore.  —  Come  F.  Pe- 
trarca se   ne  servì   a  scopo  polemico,    -^   Importanti  applicazioni  pedagogiche  di  que- 
sto principio.   —   Siìi  dalla  tenera  eia   w'  imprimano  nella  mente  e  nell'animo  le  sen- 
tenze del  giusto  e  del  buono.  -—  Principio   7":  la  'H'-nioria  sia  coltivata  nelle  scuole, 
perchè  deve  essere  considerata  il  tramite  vivente,   attraverso  al  quale  la  scienza,  ap- 
presa sui  libri  e  assimilata  dall'animo,  troverà  ti  modo  più  diretto  e  preciso  per  appli 
carsi  ad  ogni  circostanza  della  vita.  —-  Imprimere  nella  memoria  vorrà  dire  anzitutto 
imprimere  nell'animo.  —  Nulla  di  più  contrario  alla  pedagogia  originaria  umani- 
stica del  culto  della  memoria  7?ieccanica.    —    Piincipio   8":   sia  che  ci  si  esprima  ni 
volgare  italico,   sia  nella  lingua  latina,   ciascuno  riesca  a  procacciarsi  uno   stile  suo 
proprio.    —    Come  F.   Petrarca  desse    questo    medesimo    consiglio  ai  suoi   alunni;    e 
come  quindi  non  sia  vera  l'accusa  di  alcuni  critici,   secondo  cui  avrebbe   consicrliatn 
ai  suoi  alunni  esclusivamente  l' imitazione  dei  suoi  scritti.   —    ili.  Terzo  processo 
autodid-ittico  :   i  viaggi.    —    La  esplorazione  del  mondo  esteriore    quale    mezzo    per 
costruire   sulla  base  dell'esperienza  la  sapienza  umanistica  sia  sotto  l'aspetto  storico, 
sia  sotto  l'aspetto  naturalistico.  —  Lotta  e  vittoria  interiore  riportata  da  F.  Petrarca, 
che  finisce  col  riconoscere  nei  viaggi  un  7nezzo  di  primaria  importanza  per  giungere 
nel  modo  più  agevole  e  dilettevole  insieme  alla    sapienza. 

Kìj^ì  tr:iS';ors"?  Iri  sua  infanzia  nll'iiicirca  così:  in  Ai-ezz*'»  un  ctnnu, 
airincisa  sei  anni,  in  Pisa  un  anno  :  la  sua  puerizia  naiia  Gallia  Tran- 
salpina, t:-o  anni  eira  in  Aviginìiii-  e  qiuatro  anfii  a  Carprnitrnsso 
Orbene  dt^lle  scuole  fp-nuentat-  in  quest'ultima  epoca  e  deuli  suuli 
fatti  egli  lascuj  ricordo  nella  Lettera  ai  posteri  con  le  seg-uen.ti  pa- 
role: '<•  Xt^lit^  quali  ilue  città  appresi  qualche  poco  di  grammatica^  di 
dialettica  e  di  rettoricu.,  (piant'ì  1  potei  in  (lU'.dretà,  quanto  ci<>*à  nelle 
scuole  si  suole  apprendere...  •.  K  aggiunse  a  commento:  .<  il  che 
quanto  p  }co  sia  stato,  chi  legge  T  intenderà  >.  Dopo  vennero  i  7  anni 


1 


^li    studi  (u  \('gge,   com'egli   si  esprimerà,  .<rM^/;  per  lui.  Quando  egli 
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iut'UUh*  au  .wignuiie  asexai  circr.  \'untidue  -umi.  Inquelìrta,  si  i)i:o 
dire,  i  h''  '-ominciasse  il  suo  tiroriìiio  di  auto-didatta,  tuti^)  consacrato 
alici  i)ro{'ria  ini7iativa  nelcr  studio  Idosofìco  e  letterario.  Così  egli  ci 
descrive  questo  periodo  intenso  d/i  vit.i  studiosa  e  ricercatrice:  (Dell' 1- 
gnoran/a  sua  o  d'altrui  ijiagina  281).  ^  Quando  stavo  bene  di  salute, 
raramente  passai  \\'\  giorno  in  ozio,  senza  leggere  o  scrivere  o  |. ansare 
alle  l-thre  od  ascoltare  chi  leggeva,  o  intarrogarc  i  silenziosi  ;  non  fre- 
(pìontai  òolLanto  gli  uomini  di  studio,  nid  \-isitai  anche  h^  i>iù  dotte  (  iità, 
siperando  ritornarmene  migliore  e  più  douo.  .  ir  .sjìecihca  uiooIìd  ; 
(paga  a-,  ri  •;<  Ad  Avignone  ebbi  fro(  jiiraiti  collocpn  con  iju.isi  tutti 
i  letterati  d^l  monda)  intero,  nell'altro  (a  \'al  (/hiusa)  g«acL  tti  della 
solitudine,  della  quiete,  d^h  sih^n/io,  d^h  issime  cose  per  olii  ama  la 
medit  i/i.ane  ^>  ;  «  Colà  studa'aualo  sem;ao   (ad  Aoignone)  e;!  or  frequen- 


tando le  scuole  ed  i  maestri,  a)ra  recitand. 
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scritto  e  studiati»,  qui  (a  Val  Chiusa)  vagando  e  pensanalo  e  spesso 
pregando,  come  ò  Lecito  ad  unì  peecatore,  e  nìeco  stesso  sempre  di 
lettere  discutend'j,  tutto  il  mio  tempo  dedicai  agli  studi  ^> .  Subito  ci 
si  presenta,  un  tijso  di  studi(»so  non  incrcrcerato  nelLi  sua  l)ildi(_)teca 
0  sepolto  nei  lil)ri.  Xommeno  à  il  gio\aino  che  s'do  al  verbo  dei 
maestri  e  delle  scuole  tende  l'orecchio.  Per  lui  è  stanza  di  studio 
la  sua  \ad  C^hiusa,  la  solitudinca  il  sihm/ii»  diai  cam{,ìi  amerò;  poi- 
ché è  l'amante  della  meditazione  sti  eio  che  ha  ap{)r('so.  Xà  sfugge 
le  stuoie  ed  i  maestri  o  ia  sooieta  degii  aitri  studiosi,  ne  si  isola 
nell'assoluto  silenzio  del  meditare.  Lo  vediam*)  ricorrere  a'i u  b)  e  al- 
faifro  //ir'/odi)  di  studio,  (piallo  ofieriogli  dalbambitaUe  dogli  stiuJiosi 
dell'epoca  e  <loi  la-tterati  del  mondo,  e  l'altro  ..Iella  mtaliuit).  )nua.  so- 
litudine, aiiidato  esclusi Vcunente  a^l  suo  pensiero  icitrriore.  N  >It.into 
in  questo  il  medesimo,  che  egli  si  occupa  sempre,  non  |)assa  giorno 
in  ozio,  e  (doè,  oofi/a  leggere  o  scri\-"ro,  <ì  asc<dtaire,  «^  ritlettere.  In- 
terroga i  silenziosi,  manifestando  la  più  actUci  curirisità  intorno  alla 
varietà  e  alla  ricc^hezza  dei  giudizi  umani.  Da  tutti  dasio' ra  attin- 
gere conoscenza,  nuova  esperienza.  Xè  frcipuauo  sola)  gli  uomini  tii 
studio,  ma  visita  anche  le  più  dotr*,^  città,  vai-  a  dire  oliìì  ^ìooi^ia 
per  tutta  Kureq>a,  .allarga  cpuanto  e  conv^  ])uò  la  sua  \u'siora'  degli 
aìnbienti  culturali  fiorenti  nella  sua  epoca  in  lauropa.  Scandai^lia  e 
si  rende  conto  di  |)ersona  di  tutte  le  correnti  Vcuue  ideali  ori- 
ginatesi al  suo  tempo;  constata  i  diversi  stati  d'animi,  le  differenti 
opinioni  pubbliche.  Infine  egli  attraverso  tuttociò  riesce  a  mettere 
in  effetto  il  suo  tirocinio  di   autodidatta,  e  ce  ne  rivela  l' indole. 
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Secondo  lui:  1' «  uomo  scientifico»  potrà  ben  diventar'^  dotto 
sotto  maestro  ignorante:  (Fior.  40,  Libro  II).  «Egli  0  se^ii  »  (ìi 
Il  -mo  scientifico  il  potere  insegnare  altrui;  e  bene  si  può  di\  triitctre 
(luti  '  s  tto  maestro  ignorante  ».  Questo,  che  ^crli  dire\'a,  trova  rnn- 
ferma  sovratutto  nella  sua  vita.  Egli  riuscì  ad  eccelì'  r»  iufttii  in 
materie,  alle  quali  non  attendevano  di  regola  gli  inseuiKinti  dell'»  f'ioi. 
Poesia,  el<  nuenza,  teologia  e  la  stessa  filosofia  o  non  <  rano  culti \, ite 
affitto  n-Ue  scuole,  o  con  ni'-i  li  -'d  indirizzo  affiti' ■  di\"er-.i.  Se  può 
l'alunn  )  divenire  eccellente  sotto  maestro  ignoranie,  non  creda,  d'al- 
tra l'irte  mai,  di  [joLer  acquist.ire  l'ecceileuza  solo  perchè  e^li,  even- 
tmdnvntf^,  prendi  lezione  da  un  maestro  e^^-regi»"^  :  (Fior.  80,  1  olirò  li 
«Che  appartiene  a  te  la  eccellenza  altrin  ?  A  te  conviene  avere  in 
te  ni'jdosun.j  quella  cosa  che  t  ha  a  Icua-  buono  e  ^liìritjso.  ^hlg 
giore  gloria  fu  a  Platone  aver  avanzato  Socrate  di  edoria.  che  non 
in  avere  apparato  da  lid  v>.  L'. danno  per  vii  venire  eca-^dlente  naai  deve 
far  fidanza  sulla  scuola  e  sulla  scienza  del  niaostre  quanio  su  se 
stesso,  sulla  forza  che  posseggono  il  su-j  ir.gegno  e  il  suo  Ijuon  volere. 
Vole^.*  misurare  la  gloria  di  un  individuo  ?  Guardate  non  chi  fu  suo 
maestro,   ina  di  qiiaiìto  egli  sia  riuscito    a    supetarc    il  r^uit^iìo. 

\  j)riacipì  dell'autodidattica,  secondo  la  seguì  f .  l^e^trar*  a,  sono 
tulli  concentrati  in  questa  formula:  superare  la  sci- nz  t  di  i  hi  ci 
Ila  insegnato.  Intesa  in  questo  senso  più  ampio  rauujdifiaitiea  n^n 
esclude  affatto  che  un  maestro  ci  insegni.  Tsla  iiuaf  sarà,  in  tal 
caso,  il  ììì  re^tro  nostro  più  vero?  Petrarca  cercò  a]ua.inte)  rispondere 
a  questa  domanda  quando  si  propose  a  iiiaes^tro  Agos^tino  :  il  mae- 
stro scelto  da  se  per  se  stesso. 

Ciii  è  Agostino  per  il  Petrarca  ?  Dobbiam  -  forse  ligur.irci,  come 
noPi  poco  ingenuamente  parrebbe  ti-aspa'ire'  (Idle  opero  di  tanti  illu- 
stiì  rii'  '■'.  noderni  del  Petrarca,  che  davvero  si  tratti  di  un.  S.  Ago 
stino,  autentico,  redivivo,  del  vecchio  Padr^  d'-lla  Clnesa,  rivissuto  in 
pieno  tr(':-oiìto  ;t|]o  scopo  di  ascoltare  la  confessione  auricolar^mlel 
grande  ['aisoiste.  ?  per  coinvolgere  magari  licl  niu  rigido  giudizio 
di  oMiidanna  tiitm  la  sua,  \ata  sj-iriinale?  S.  Aj^Oitino  in  realtà  non 
è  (Ile  le  s/esM)  I^c/raecu,  sdop[)iato,  se  è  lecito  dire,  in  due  j)erso- 
nalita  distinguibili  fr.;  loro:  ^juidLi  più  razionale  ed  esemplarmente 
moralcu  l'altra,  che-  è  dell' uomo  di  tutti  i  giortni.  di  tutte  le  ore,  nel 
fluttuare  (latitinuo  dfd  ijìù  disegnali  affetti;  l'uomo  che  sotto  Tecci 
tcudou':^  deoii  srinioli  jiiù  disparati  e  vari  si  dispone,  ma  ancora 
è  lun^'i  dal  compiere  lo  sforzo  dalla  disintegrazione  alla  unità  del 
suo  >  io  i>.  Ago2,tino  è  Va/ter  ej^o  dì  Francesco;   ma  un  alter-ego  che 
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ne  preia!','   l:i   parte  più   spi  ri  i 
(  u|)iscente.   Non  sono  più  due  personalità,  ma  ;   i stessa  \  ist:    in.  due 
momenti   ddversi;  solo  che  la  prima  vuol  dominare    la    seconda,   dii 
etti   vr)rrebbe  disperdere  fmanco  il   ricordo,  in  omaggio  a  un  ideale 
li   perfezione  assoluta,  non    1  cavo    d'intransigenza    verso    qualsiasi 
nnj)odimento  o  diminuzione  dell'esser  suo.   Dunque  a  confessai  si  .^i 
trovano  i*  uno  di  fronte  all'altro  non  già  Francesco  ed  Agobim   .  ma 
Francesco  e  Fiaanoosco:   l'orpera   del   Santo  rivrà  solo  concor.s^    niiuaa- 
vigliosamente  a  rìnsaldiìa-e  e  ad   aiutare  la  fede  ainìiiatriee  drl  primo 
hraticesco,   lutto  zelo  di  cristiani  affetti,  tutto   ardore  di  perle/iora-  uìo- 
rale.    (xli   è   che   il    i^a-aCide    Atltodidatta,  fa,  è  vero,   maestro    se    di   se 
st<asso,   ma   non   seri/a,   prima  a\aT»-  richiesti  e  cercati  possenti   aiuti 
per  rins-dvlare   la  parte   mioliore  di   se.   tpadla   elie  ardentemente  oim 
lavorerà   per  attrarre  nella   stia   sfor.i   di   cuione  l'altra,  1  inferiore.  F 
certo   Francesco  Petrarca   ritre.sse   il   |  iù    vi  varo    conforto    per    farsi 
maestro   di    se   inedesimo   da   tuia  vita,    da    uiai   storia,    da    un  armila  : 
e   fti  'jiudla   apnuntt)  di   Agostino,  fu  cioè  quella  storia  che,  mentre 
|ìiu    sembrò   simiìo   alla   sua,  d'altra   partt-  più  par%e:  lucidamo-ue  |,,re- 
doterminaruli    la  via  di  tiscita  da  ogni  sfera  d'influenza  delle  passioni 
più   basse  e  caduche.   Fratello  e   maestr-   ad   mi   ttan|jo,  c^-o  lo  con- 
sidera   br.mcesco:    «(Secreti)  pag.   49-50)   Per   bene    chf    tr.i    n-i   sia 
L!-ra!]dissinia  difforenza  ed  amplissimi   intervalli,   qutuui   so^jliono  es- 
sere fra  uno  che  è  nel  naufragi",  e  un  altro  che  sia  nel  pora  ■  sicuro, 
e   fra   un    felice  e   un   misero,   nondimeno  fra  queste  maj  temperi'-  ri- 
conosco nuaFho   vestiei^^   della    tua    xa^ilazione:  onde  ne  nasce    che 
quante  volte  leggo   i    libia   dello   tue  Confessiond,   posto  fra  due  con- 
trari  affetti,   'doè  la   speranza    e    la.   paura,   lienchè   non  stanai  laUe  bi- 
crime.    nd    paro   cd<onia    volta,    leggero   non   istoria   aliena   ma    preii>ria 
e   della   mia   perev^rina/ioru'   per  l'avvenire».   Petrarca    trarr, ì    incita- 
mento alle   sue  Confessioni    dal    ìil)i-o   delle  Confessicud    di  Agostino. 
ÌVtcìò   lì    suo    .Maestro,   chiamicUUolo   ora   co,sì,   è    eo/ui    che  veraìeentc 
ha  [colere  di  diseendere  fin   nei  recessi  più  oscuri  della  sua   vita    int.t'Ui, 
di  penetnn-ia  per   nitere   tome   Ineido    enstado.     W-v    questa    sUct     azione 
ap|Hinto  cosi   intima  e   {profonda,   egli   edma.   Ma  esso,    Agrestino,    e 
anche   il   maestro   di   eiezione  per  eccellenza,   Xè   il  Petrarcai  se  ne  di- 
staccherà mrd  :   il   libro  delle  Confessioni  lo  seguirà  ovun«{ue.  Fd  egli 
lo   trarrà  di   tasca  in   tutti  i  momenti   della  vita,  in  cui  l'aniuìa  sua  in- 
({tiieta  dimtmderà  una  risposta  intornio  alla  agitazione  da  cui   e  affan- 
nata.  Ormai  vecchio  e  vicino  a  morte  (sulla   fine  del  i'^73K   ^'R^^  cede 
il  piccolo  libro  tascabile  delle  Confessioni  al  Padre  Ludovico  Marsi 
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gli.  Il  libro  è  assai  consumato,  e  1  .  irarca  spiega:  (Scii.,  Ltu.  \  j  ^  Libi 
X\';  ^^:  per  naturale  ma  ^',-ìw/,a  .  |.m-  vivacità  c-invaiiile  us.  alìura 
afar  co:.t:nui  viaggi,  io  questolii.ro  dUettevole  per  la  niaU'ria.  caro 
p^:rrautore,  comodissimo  al  trasi^a-t^.  y.-,  lì  si.,  volume  da  tasca, 
meco  recai  sempre  in  giro  per  uitia  It  ili,  e  i.^maena,  talchi  pareva 
insci )arab!le  da  me,  e  come  attaccato  alle  mie  mani  »...  (junl  libro, 
adunque,  contiene  il  principale  capitolo  della  storia  della  suca  .'///<-./,/... ' 
Istorie:  A ^ostino  gli  parlerà  delle  lotte  della  siia  vita  |u  r  vìnrore  vizi  ed 
"^■'^'p-  ^"^  attraverso  a  tutto  ciò  sarà  ancora  il  latrarci  chr  consume- 
rà il  suo  personale  sforzo  per  superare  in  sé  analogamente  vi/i  ed 
erf'.jri, 

F.  Petrarca  no?i  sentì  tanto  ti  bisogno  di  esaltare  mia  ^^ruola  quanto 
quello  di  eccitare  in  ogni  individuo  la  libera  iniziativa  •iifa>.i  la  pjopna 
scuola,  in  corrispondenza  ai  bisogni  della  cultura  del  pi  epno  spinto.  Que- 
sto individuo  •ricurrci-a  Ira  cfb  a'tri  ni«"/7Ì  allo  scuole  del  suo 
tempo,  ma  mmo  ad  un  .;/■::„.  messo  a  disposizione  dello  studioso. 
^"''"'-  ri.Tn.ì  a  s  >  stesso  la  libera  iniziativa  di  condurre  i  pro- 
pri sin  il  secondo  la  guida  additatagli  dai  suoi  bisooni  spirituali: 
lo  studioso  si  sente  an/iuitto  il  co-^pcrntore  della  s.a  natura, 
od  h-i  il  -cnpito  di  coitivarla  o  di  perfezionarla  in  sé.  Non  dalle 
scuole,  via  da  se  stesso  ritrarrà  gli  essenziali  cri  ieri  |)er  guidar^'  la 
sua  libera  iniziali ...  dugn  studi.  In  iond^  H  s^stpmaVed^ogico  dd 
mei  .di  d  insoq-namonto,  come  si  presentò  al  pensiero  di  F.  Petrarca, 
si  risolve  più  che  altro  in  un  complesso  di  mezzi  o/fe^ti  all'autodidatta^ 
prr  aiutarlo  nello  sforz..  personale  di  cooperare  con  la  propria  natura 
ai   fini   del  perfezionamento    spirituale. 

j'.   s'intenda  quindi  con   hul.  chiarezza  la  posizione  caratteristica 
di   questo  autodidatta,  la  quale  non  tanto  si  spiega  per  la  mancanza 
r.lativa    ai   tempi   dì   una   vera    r   propria  organizzazione    scolastica. 
^'^^^  ^  ^'^^^  '''  T^'-'^t  i  mancanza,  lo  sviluppo  d.^lTautodidattica,  dipenderà 
^^;^^'^'^^''   -'rmstanze;  e  sovratutto  si    nc^tterà    in    aecordo    allo    spe- 
cial'  modo  dì  concepire  il  compito  culiurde  all'apparire  dcir  Uma- 
nesimo, con   F.    Potrarca^   Domi-ia    in  Ini    una   conca^zionc    naturalista 
e   volontarista    insieme  del    m-mdo  culturale:   i    i)rincipi  del  perfezio- 
nam:-nto  umano  si  fanno  dirrUamenm  dipendere  dalla  collaborazione 
della  volontà    ]•  M-son:de  con  bt  natura  umana.  Onde,  in  ultima  analisi, 
^p^'"^^^    ^•^;-^-^  '^^^'^  che  sia  sorretto   dal    volere,   dispone  della  sicura  e 
fonJauuofale  iai:iativa  per  perfezionare  si  ^te^<o,   quindi  per  coltivare    il 
'^'['   ^z^'''^'  '■  ^^^^^''   q^iesto  pumo  di  vista,    la  scuola   non   potrà   mai  so- 
stituirsi  ctir  iruiividuo,   pretendondo  di   ofhire  essa  stessa  quella  ini- 
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ziativa  e  quella  guida.  L'individuo  che  si  edura  riserba  a  se  una 
posizifjiie  di  libera  scelta  e  di  libero  controllo  sulla  scuola,  come 
sur  uno  dei  principali  mezzi  didattici  posti  a  sua  disiK^sizione  ■ 
poiché,  insisto  ancora,  //  criterio  sicuro  di  i^uida  della  <o/tu^a  è  ?  imposto 
neiredueando  e  non  fuori.  Considerata  sotto  questo  asì)etto  essenziale, 
c\\\\Viàl\A\iutodidattìca  non  si  lascia  spiegare,  almono  sotto  essenziali 
riguardi,  come  fenomeno  temporaneo  e  transitorio,  siljbone  pretende, 
e  legittimamente,  di  occupare  una  posizione  cent rctlr  ed  immanente 
nelle  decisioni  intorno  al  tirocinio  educativo.  W  è  aduncpie  \\w  aspetto 
più  profondo  del  problema  e  che,  sevale  a  rivelarci  meglio  X  indole 
della  auto-didattica,  ci  avvia  altresì  a  penetrare  più  addentro  1'/;;- 
iinia  natura    spirituale  che  il   Petrarca  attribuiva    alla  scienza. 

E   mi   spiego:   secondo    il   Petrarca  F autodidatta  possiede  in  se  V  ini- 
ziativa del  sapere,  sovratutto  pere ìié  possiede   f  <i  anima  »,  di  cui  può  ascol- 
tare direttayjicnte  la   voce.    W   è   l'orecchio    corporale,    ma   vi   è    anche 
l'orecchio  invisibile  dell'anima  (Rimedi.    Libro    II,    cap.    XL).   Vi   è 
una    scienza    infine    —    ed    è    la    scienza    per   eccellenza    —,  che  è 
suggerita  direttamente    dall'anima.   Se   così    non  _%sse,  e   se  invece 
tutta  la  scienza     avesse    dovuto    apprendersi     sopra    i     libri,    come 
avrebbero     potuto     sorgere     i     primi     maestri  '1     Tale    questione     il 
Petrarca  si   propone  piti   volte,   e  non  solo    nell'opera    intorno    alla 
Vera  sapienza,   me  anche   nei   Rimedi  (Libro   li,  Cap.  XL).  Qui  parla 
di  S.  Bernardo,  che  altri  maestri   non  ebbe  all'infuori    «  delle  quer- 
ele dei   faggi  »  :   «  Ora,   se  queste  cose  sono  una    volta    state    fatte, 
per  quale  cagione  non  si  possono  da  capo    fare  ?    E    se    non    fosse 
questo  vero,  come  avreb])ero  fatto  i  primi  u^mdni,  i  quali  non  aveano 
alcun   maestro,  e  ninna  cosa  investigata  ed  esaminata  ?    Essi,    cioè 
i  primi   uomini,  considerando,  ammirando,  pensando,  disputando,  le- 
vando l'animo  in  alto,  e  aguzzando  l'ingegno,  trovarono  quelle  cose, 
che  voi   con   tutti   i    vostri   dottori  appena  intendete  ».  È  una  reazione 
questa  contro  il  feticismo  delle  scuole  e  dei  maestri  in  omaggio  alle  potenze 
autoctone    dello  spirito.    Perci<'j   ancora   nei    Rimedi   la   Ragione   rispon- 
derà al  Dolore,  che  si  lagnava  del   cattivo  maestro:   «  (Ibid)  Tiglia 
dunque,  tu  ardire  di  trovare  alcuna  cosa  da  te,  e  di   mescolarti  ed 
ag'g'^^i^g^'i'ti  ai   grandi,   valent' nomi  passati  •>.  Ad  ogni  modo  lo  sco- 
laro non  apprenderà  dallo  scienziato,  se  questi  non  saprà  articolare 
un  linguaggio  alla  sua  anima.    E    Petrarca    consiglierà  :    (Rimedi, 
Libro  II,  Cap.   XL)  <?  Odi  colui,  che  insegna  la  scienza  agli  uomini, 
come  è  scritto  nei  salmi  :  il  quale,  se  non  ti  vorrà  insegnarti  dentro, 
ciascuno  dottore,  benché  peritissimo,    indarno    s'affatica   di  fuori  », 
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ca|)it.>li  successivi  delucideranno  meglio  gli  elenieiui  dei 
vital'  i^robleiiia  iaturiin  all'autodidattica,  quale  fu  concepito  da  F. 
IVtrirca.  Si  riuscirà  infatti  a  definir  meglio  il  toricinio  dell'int  di- 
dattica atializzaiid  <    via  via   i   tre  mezzi  principali  ai  quali  egli  ricorse 

per  i  fini  della  .sua  •.'cliura:  V esame  di  se,  Pkso  dei  libri,  i  via^^s^i. 
Tre  adunque  ie  vie  uKiestre  seguite  dal  processo  della  diiLitiica. 
Noi    le  svolgererne   (  onsecutiv^amt aite. 

I.  —  Il  l'RLM'.  rKOCESSO  AUTODIDAi  LlLcc  —  L'esame  di 
sé.  —  TI  giovane,  quando  sia  educato  secondo  il  disegno  di  col- 
tura offertoci  da  I^d  Pi^rarca.  è  anzitiitlte  idniziato  ad  ììiiesli^afc  il 
suo  ìnoìido  interìofc,  no)u  ìir  a  laliif-udo  ì>ioyalìnente.  <Juesto  giovane 
accederà  al  suo  inondio  interiore  n«,)n  cai  animo  di  stunplice  es|)lora- 
tore,  ma  dì  aggiudicatore  esperto  e  sottile.  Egli  saprà  non  solo  rirat- 
tarlo,  ma  valutarlo.  Avrà  acquistato  le  libertà  e  le  capacità  necessarie 
per  scandagliarne  ogni  più  reposta  latebra  e  ovunqu.e  d<jve  lo  scan- 
daglio appoggerà,  egli  ritrarrà  la  sensazione  esatta  di  ciò  che  si  na- 
sconde nel  fondo.  Questo  giovane  è  incamminato  adunque  a  farsi  il 
saggiatore  vero  e  proprio  dei  substrati  del  proprio  spirito.  Egli  vi  porta 
un  ardore  d'  indagine  scientifica,  congiunto  ad  una  sipa:erità  d' intenzio 
ni  di  cui  \\o\\  è  possibile  ritrovar  la  maggiore.  La  sua  professione  di 
sincerità  si  fonde  con  la  sua  fede  scientifica.  Diviene  tutt' uno  il  suo 
zelo  di  autoeducaLore  con  l'ardore  dello  scopritore  obbietti \-o  de- 
gl'intricati labrinti  interiori.  Se  egli  ò  animat<ì  dalla  fede  degli  esplo- 
ratori, non  rimarrà  soddisfatto  peraltro,  che  quando  riescirà  a  far 
penetrare  per  0,14 ni  più  reposto  angolo  il  suo  scandaglio  morale. 
Questa  opera  di  libera  investigazione  sq^rà  anche  di  spregiudi- 
cata valutazione  etica,  (jiudicherà  a  seconda  che  risultano  a  luì  gli 
effetti   della  sua  opera   in  vesti  gatrice. 

Egli  sa  di  esser  guidato  dalla  luce  della  sua  raL':i"n<>  illuminata 
dalla  fede.  E  sa  che  Iddìo  ha  lil:)era  da  oo-.n  nu:ilr-,  e  gli  deiui  ima 
libertà  morale  illimitata  (  FMor.  p^,  Lif)r'»  li:  <^  jfu'aiìr)  pietoso  non 
è  soggetto  nò  al  dinmiìio  nò  a  fato;  però  elio  Iddio  lu  libera  da 
ogni  male  ».  Xcui  civrà  ipiiiidi  a  suoire  nessuna  linìitazione,  che  si  'ap- 
ponga ad  un  contri 'Ifj  rocait*)  dalla  sua  glossa  lat^ione  (|ii<ind''  sia 
illuminata  direttamente  dalla  ì^^ìXì:.  Ed  ecco  com'egli,  1-ranct^sco  Pe- 
trarca, libero  di  inquisire  e  di  giudicare  ni-l  suo  mondo  interiore, 
si  sviìicolerà  alla  fvie  anche  dai  pa/adix^/n  evi)  o  cui  l'età  sidi  offriva 
alla  venerazioìie  altrui  alcuìii  sentiì-ienti  louaui,  quasi  diiiuizzaìidoli ; 
Petrarca  finì  col  sottoporli  di  nuovo  al  \  aglio  interiore,  e  giudicarli 
per    quello    che  erano  per  luì. 


C(JS]    r'etrafca,   rr,n\Q   già   sappiamo,  non  ri«a)n'd)l}e   il  valore   etico 
ed  educativo,  tant.^  in  [^regio  presso  Dante  del  seniinionto  della  gloria 
V  delfamore.  se  n<  ^n   dopo   a.v(T   fatto   ]i..rw  subire  il    più   rigido   e   sot- 
tile  esame   interiore.   Conmiuove  vedta-e  il  i'etrarca.  uia  vecchio,  nella 
sua    Lotterà   ai   posteri   riconsacrare    altanionto    i]     valore    educativo 
dell  (/;//(•>; f- :    <r  Xàd   mio  amore   non   fu  ninna  cosa  turpe,  ninna  oscena, 
ninna,   se   non   fosse  stato  eccessivo,   colpevole.   Anzi   questo  io  non 
taccio,   che   io  di    quel     poco    ch'io    sono,    tale  mi   soraì    per    quella 
donna,  e  che  se  ho  pur  qualche  fama  o  gloria,   a  ciò  non  sarei  mai 
pervenuto,  se  la  sementa    tenuissima    di   virtù  che    la  natura  avea 
posto   nell'animo  mìo,   ella   non    l'avesse  coltivata  con   sì    nobili    af- 
fetti.  Si  ;   ella  distolse,  e  come  dicono,  con  funcino  ritrasse  l'animo  \ 
mio  giovanile,  da  ogni  turpitudine,  e  di  affissarsi  il  costrinse  nelle 
cose  celesti.  E  non  è  egli  certo,  che  negli  amati  costumi  amore  tra- 
sforma gli  altrui?  ».  Tale  la  dichiarazione  che  ci  lascia  sul    nobile 
effetto  educativo  del  sentimento  dell'amore,  quando  riposto  in  donna 
di  perfettissima  onestà  e  di   <-<  divina  bellezza»,  come  parve  Laura 
al  poeta.  Ma  prima  di  poter  giungere  a    siffatta    affermazione,  che 
fu   di   vittoria  morale,  sapeva  ben   Erancesco  Petrarca  attraverso    a 
quale  scrupoloso  vaglio  della  sua  coscienza  morale,  egli  avesse  fatto 
passare  il  suo  sentimento  d'amore,  finché  non  riuscisse  ad  abbando- 
nare dietro  di  sé  tutta  la  ganga  degli  elementi  eterogenei,  per  pu- 
rificarsi in  semplice  stimolo  di   virtù. 

Non   diversamente  rispetto  al  sentimento  della  gloria,  che  secondo 
il    pensiero    Dante    rivelava    in    chi    lo    possedeva    la    innata   no- 
biltà dell'uomo:   l'uomo  che  si  sente  naturalmente  trasportato   a  ob- 
bedire a  codesto  sentimento,  è  l'uomo   nobile  per  eccellenza,  l'uomo 
àdWinnata  nobiltà.   Nessuno  più  del   Petrarca  mostrò  dì   essere    sen- 
sibile al  sentimento  della  gloria,  che  è  anche  il  sentimento  della  dì- 
gnità  personale  nel   suo  significato    più  ampio  ed    elevato  insieme. 
Plppure  più  di  lui  nessuno  intese  attraverso  a  quale  rigorosa  discdplìna 
dovesse    passare   quel   sentimento  per   esercitare   una   vera   e  propria 
azione  f(//oY7//:'a  sullo  sp)irìt(\   E  Agostino  ammonisce  :   (Secreto  pag. 
70)    id)  quante  e  varie  cose  sono,  le  quali   con   le  mortifere  ali   solle 
vano  il   tiKj  animo,  e  s<jtto  colore  d'innata  nobiltà  cpiello  fatto  tante 
volte  oblioso  della  esperta    fragilità    affaticano,    l'occupano,    e    cir- 
condano attorno  e  nessuna  altra  cosa  p^ensare  il   permettono:  e  così 
esso  animo  insuperbitosi  e  fidandosi   nelle  proprie  forze  piace  a  sé 
stesso,  tanto    che  perviene    all'odio  del    suo    Creatore».    E   il    suo 
Alunno  combatterà  intera  la  lotta,  per  far  di  quel  sentimento  di  in- 
nata nobiltà  un  sentimento  di  acquistata    nobiltà   spirituale. 
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Al  Li  fine  Francesco  t*Htrarca  sottopone  a  ima  revisioyie  critica  tutti 
i  seìitimniti  dìdìiimo^  e  decreta  rispetto  ad  essi  la  lotta  mortale  ola 
C'itiri    \  i\  ificatrice,  la  rinunzia  o  la  intensificazione  secondo  che  ai 

risultati  i'à  s-in  psamn  appaiono  iairìnsicamente  «  buoni  »  o  no.  X.i\' 
che  X csdm-'  di  se  acquista  così  dei  con/iui  hio^'e  ampi,  e  si  informa  ad 
IVI  prrifipio  a:  ìibrrtà  connesso  colP esercizio  del  giudizio  personale.  !  iii- 
dividun  è  [).)Si')  (linaa/i  alla  su.i  r- )scitaì/a,  ecrli  ^1  bé'itr  il  LiiuUaa-,  e 
non  già  il  sutt<)[)osto  al  ^iiali/io  alt-an  :  i  suoi  sriuinaaiti,  o  le  sue 
intenzioni  più  secrete  tioa  s<  .pp.)'a>iìa  )  il  LTÌudizio  che  loro  Iluiiio 
voluto  attribuire  aut^)rità  estrinseche  ,  ma  si  chiameranno  >  colla  qua- 
lifira  che  loro  darà  cln  1-  sente,  chi  le  esperimenta,  chi  ouo  perciò 
metterle  a  parai^oiie  tra  l-a'o,  n-nrli^  in  rapporto  agli  ettetti  che  si 
propongono  di   e  ni  sega  ire. 

.Sy  aure  codi  col  Peiraìca  l'eraììiente  la  visione  del  iuoìido  interiore, 
non  più  schematizzato  secondo  fìiradigmì  fissi  ed  estrinseci  alla 
persona,  ma  rontroliato  second*"^  li  criterio  suggerito  da  chi  pos- 
siede quel  ììKjndo  e  cìicpcrLU'  lo  può  opto  iì/roiio^  e.  Orbonc  di  cpu^sto 
rinnovato  metodo  di    invustig.izione   interirìro  il   giovan.e  doVi"  dive- 


nire maestro,  per  cq)plic;irlo  cr-stani-Mnente  ai  dati 


a   propria  espe- 


rienza. F.  ]*etrarca  aveva  rivist».  già  fatto  uomo  Ludovico  M.rsili,  che 

aveva  connsciutiì  da  fanciullo,  concopciid^jne  e-  più  liote  ^['<'ranze,  ora 
gli  scrive  S|)rnnandolo  con  a-alore  a  est-rs  iiarsi,  a  pr«'durr-'.  Di\auiga 
uom»)  grande,  letterato  dei  ])oclii,  lui,  che  è  cosi  edicemente  dis];o- 
sto  da  natura.  Xon  passi  un  gi(jrnu  senza  far  nulLi.  b.  ^subito  aggiun- 
ge: (Sen.,  labro  K\\  Feit.  VF  ^  ...  ri  Mgni  sera 'diiama  t<^  stesso  a 
sindacate,  come  un  provvìil'!  padr».-  di  laniii^ba  ho  per  '  -  .-,t  luue  c^l 
suo  ministro:  (|Ucsto  oggi  ho  iatt'e  questo  couiineiato,  questo  im- 
parato: son  più  vlotto  per  questo,  son  p.-^r  qucst'rdtro  più  buono». 
Pitagora  ebb"  in  us<')  quelbosam»/  qiotidiano,  così  dicon=  ^  :  ma  sia 
vero  o  no.  Fudovieo  additi  sifiatt')  uso  per  suo  :  «  Fa  teco  le  tue 
ragioni  e  vedi  qu.d  che  hai  fatt-»  in  e>^rd  giorn- >  ^ .  Ugni  giorno 
rechi  quel  |)o'  o  molto  dì  hom:  (la-  l'uomo  \)ul^  fare  a  se  stesso. 
E  sempre  il  med-simo  ritoiaiell':  «  F<  )me  preterederc  di  |  rovvede- 
re  ai  bisogni  altrui,  ^^mion  sappiam- ^  |)' a  medile  ài  nostri?»  E  per 
questo  è  necessari.'  che  tu  bud-e/iri)  inediti  con  te  stesso:  <' f^  tdìc 
tu  seda  e  stia  ferni'c  ^  .de-  ti  muova  e  passaggi,  o  nrdle  aduiianze 
e  in  mezzo  alla  folla,  tu  puoi  raccorre  le  forze  della  ment^^  a  me- 
ditar di  te  stesse)...  ^  Anrdie  .issis*)  ad  un  conxdtri  —  cilecche  in 
contrario  ne  pensi  Cicereaie  —  tu  |)uoi  meditar  di  te  stesso.  (Jui 
in  questo    sforzo    interrotto    nella    serie    dei    giorni,    e    immediato 


[' 

a 


7 

\ 


I 


—  269  — - 

sul  proprio  essere  psichico,  culmina  l'opera  dell  i  .-Info-i  adoro  per- 
sonale. E  a  questo  riguardo  prupriu  Petrarca  con^  bidè  :  «  Xo;n  \-  ha 
campo  si  sterile,  non  animo  così  duro  cui  non  rende  feconde-  una 
continuata  e  diligente  coltura».  Sia  che  si  tr;it'i  di  coltura  merale 
o  letteraria,  è  pur  oernjjre  U  meditazione  sul  [a-'.|aao  spirito,  che 
ci  farà  avvertiti  di  ciò  <  he  la  n^^stra  opera  culturale  pr.  .duce  su  esso, 
Vedi  eli)  dinanzi  a  ir  i  protìlarsi  una  figura  di  studioso  che  ne)ii 
si  abbandona  senz'altro  a  un  determinato  iiidirizzo  di  studi;  bensì  in- 
daga, c<jntrolla,  misura  ad  ogni  cn*orno,  si  può  di^-e,  la  natura  dei  ]ìro- 
gressi  compiuti  b;  meditazione  lo  illumina,  lo- corregge,  lo  incalza, 
lo  Irena,  seconda,  i  casi  e  le  opfìMrtunità.  Ne  solo  questo,  nel  caso 
di  Ludovico  ^Firsili,  che  già  quando  comparisce  innanzi  al  Fetrarea. 
avrà  superato  i  trent'amb.  sil)bene  anche  qu.mdosi  tratti  d«d  iri''\a- 
n^iiu  A  Citi  alio,  figlio  di  Donato  Appeimigeuci.  Anche  qui,  dopo  aver 
eccittito  il  SU' '  )ai^>vanetto  a  non  periler  tempo,  gli  cainsiglia  di  at- 
ternesi  'um  suoi  studi  ad  una  nbsura  di  stretta  cautela  nel  seguire 
Fccada/o^  (lei  tempi.  Non  sia  legeto-mr  iiio  crclulo  .a  seguire  la  ma- 
gnificeee/a  didle  insegne,  bla  cauto  e  guarili  }»rinM  bmif  qUiclL'chevi 
si  asconde  dietro.  Ed  in\-oca  il  suo  ■■■-  accorginamto  superi»  re  all'età  >- 
(Libro  XTTF  Sen,  Lett.  \b.  Anche  qui  si  rivela  agevolmente  ciò 
chi  il  F.'tiairca  esige  dal  giovanetto  che  intra[. rende  gli  studi:  un 
oittrio    trilico  di  conbollo  sedia   sci(aiza   che  via    via    imr>ara.    Orbene 

..  questo  eriterio  non   potrà    emergere   rdie    da   un   esame   com|duto  sti 
sd   .-stesso. 

D'altra  parte  tutto  bindririzzo  dell'opera  del  nostro  Autore  rsige 
raffinarla  zi  one  di  questo  principio  r^upremo:  vivere  a  sì\  sottrars'  o\ 
facili  contagi  morali,  scuot*  re  il  giogo  delle  consuetuddui  volaarb 
come  dei  pregiudizi.   Ciò   vuol  dire  sottoporre  ogni  nostra  azione  ad 

.  un  gmdizio  chiaro  e  veridico  recato  dal  nostro  criterio:  a  (die  io  io 
questa  cosa^  gioea  o  no  ai  fini  della  mi  i  vita  1-^  N«  ai  importa  quel 
ohe  ne  pensino  i  miei  (^r)niemporanei  grandi  e  {)iccodb  che  j-er  il 
l\-trar(ai  fj^ìtevaino  globalmente  rappresentare  anche  il  \olg(ì.  f-duan 
del  preeitidizio,  nel  rm^no  del  tritidizio.  come  cnntr<dlo  personale, 
Vivere  a  se,  e  cioè  rivendic<ir(3  la  s^evranità  della  ragione  in  r)<^\-\\ 
otto  della  propria  \dta.  In  (]uesta  direzi<aìe  e  non  in  altìa,  |>^'teva 
in  realtà  1  uomo  rmsciru  a  fai*  valere  la  |)arte  più  nodale  della  sua 
natura.  E  questo  è  ressen.ziab'   prj  uni  della  (MJucazione. 

Kicorrere  abittialmente  albesaine  vii  sé  corrispond;-  a<d  allontanarsi 
dai  met^.'di  usuali,  <d  quali  ricorrono  gli  uomim'  n<d  \i\er  lor<c  In- 
fatti:  (ìdorecto    »2,   Libro    1,   badia  sapieìiza)    «Ninno  è  che  domandi 
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s'*  di'  falli  suoi;  ma  tutti  credono  di  loro  medesimi  ad  altri  ».  yuesto 
esaminare  Licosa   pii;  pr- ..ssiin;i  che  noi  abbiamo,   o   cioè  noi    s^nss'. 
i   dati  cieli  i    1  )slra  personale  esperienza,  ènei  fatto  quanto  mai  ar- 
duo per  gii    i  -mini   in   generale.   Curali  »  gii    uomini  le  cose  più   re- 
mote, straordinarie,    e   tra^i  uraiio  quest'unica  che  contien.e  quanto  di 
più  prezinso  racchiu  ie  la  l'ita   pprl^r'!.   F   c<mi  quanta   vivissima  sod- 
distazione  e    sgomento  insieme   non   avewi  '-uii    rik-Ut'    n-ìia   famosa 
escursione  sul  monte  Ventoso  Ir-  parole  del  suo  Maestro,  d'Agostino; 
(Libro    IV,   Lett.   I)    «  Vanno   gli    uomini   ad   ammirare   le   alture   dei 
monti,  i   gonfi  flutti   del  mare,   il   lungo  corso  de'  fiumi,  l'immensità 
dell'Oceano,  le  rivoluzioni  degli  astri,  e  di    se  stessi    mm    prendon 
cura».   (Confess.   Libro   X,)   E  dopo   lettt^  queste  parole  tace:    «...   e 
tacendo  mi  feci  a  considerare    la  stoltezza  dei  mortali,  che  la  parte 
più  nobile   della  loro   natura  disprezzando,  si   perdono   in  mille  inu- 
tili e  vane  speculazioni,  e,  quel  che  dentro  se  stessi  trovar  potreb- 
bero,  van   cercando   al   di   fuori...  *     Il   ritornello    è   questo  :   (Secreto 
pag.    71)    «  E  il  sapere  molte    cose  che   vi  rivela,  se    quando  avete 
imparato  il  circuito    del  cielo    e  della  terra,    lo  spazio    del  mare,  li 
corsi    delle  stelle,   le   virtù   delle  erbe  e  delle  piante,   li   secreti   della 
natura,  siete  a  voi  medesimi   incogniti!^.   La  scienza  suprema  è  la 
scienza  di  sé  stesso.   Agostino  quando  parlerà  a  Francesco,   non   ces- 
serà di   inculcargli:   prima  di  tutto   la   notizia  di   tò  stesso...  (Secreto 
L53)-   Il  giovane  studioso  adunque  si   distacchi  dal  vano  cianciare  di 
scuole  e  maestri,  là  dove  la  sua  anima  rimane  insodisfatta,  e  scelga 
maestri  e    materie    convenienti    airctUica/iorie    dei    |)ropri(ì    spirito. 
Egli   ha    chiara  dinanzi    a  se   la   mèta   dei    su<:)i   sforzi    educativi  :   la 
virfu  in  tutta  la  scala  dei   suoi   valr)ri,   sino   a  tradursi   in  luce    di   sa- 
pienra   umana.    Ebbene    tenga  presente  che  cpiesta    educazione  alla 
virtù  esige  appunto   il  controllo   continuo  portatr)  da  lui    stesso  sovra 
la  vita  interiore  della  sua  anima:   miglié)ra  questa'^  si  sente   vieppiù 
infiammata  di  desiderio  |>er  l'ascensione;  verso  più  progredite  forme  ? 
E   allora   vorrà   dire   che   la  sua     erlucazione    è   vera    cultura.    Mediti 
di    sé   stesso,  e   cioè    alla    ti  ne:    /asci   diri^ircn:  dal  suo  spi  i  ilo  ìa  :  era   nil- 
tura  del  suo  spirito.  E  come  di  versamento  ?  Se   la  ((.Itura  è   fatta   pro- 
prio   dallo   spirito   per   i     fini   della  sua    vita  r  per  esaltare    con    esso 
la  parte  più   nobile  di  no)i   stessi? 

Ed  ecco  come  e  porche  Vesaììie  di  voi  ha  la  parte  prevalente  nel 
tipo  di  coltura  prospettatoci  da  lo  l\}trarca.  Foichè  non  è  possi- 
bile senza  esso  intendere  il  funzionamento  di  (piel  delicato  regi- 
stro di   controlli   interiori,    su   cui   riposa  il  suo  reale  successo.   Sono 


infatti,  m  ultima  analisi,  le  risposte  cliu  via  via  saprenv)  d.ire 
ai  quesiti  sollevantisi  da  questo  esame,  che  determineranno  la  hu  na 
o  non  buona  riuscita  della  coltura.  F.  Petrarca  non  i\\x\  ai  giova- 
netti di  confidarsi  nell'altrui  guida  :  anzi  le  scuole  e  i  maestri  di^l 
tempo  potranno  facilmente  deviarli  dal  retto  camniino:  (Sen.,  Xifi, 
Lett.,  V)  «  Io  mi  confido  neirindole  tua,  così  scriverà  al  giovanotta) 
Antoniij,  che  con  accorgimento  superiore  all'età  sa|)rrn  iiistinguore  il 
vero  dalle  vane  apc-areuze  ed  appigliarti  a  quello  (di'e  solido  e  reale 
per  guis  i  oli-  tu  ne  tragga  non  l'arte  vana  di  cianciare  disputando 
su  cose  da  nulla,  ma  la  scienz.i  dei  vero  e  dell'onesto,  e  tale  tu  di- 
venga (|uale  e  tuo  padre,  ed  i»),  e  tutti  ti  vogliono  quelli  che  sin- 
ceramento  ti  auìano».  Che  il  gio\anetto  Antonio  cerclii  la  scienza, 
m:i  |)iii  di  cpielfi  la  virtù,  E  la  virtù  sia  quella  che  esprime  appunto 
la  esemplarità  della  sua  natura  umana.  Alla  fine  il  giovanetto  An- 
tonie), sia  pure  con  accorgimento  superiore  alla  età,  divenga  il 
giudice  della  sua  cidtura  spirituale  ;  \alorizzi  cioè  anzitiftto  la  capa- 
cità di  farsi  il  discriminatore  dei  dati  della  propria  esperienza 
personale. 


IL 


Il  seco'ndo   processo  autodidattico. 


L'uso    dei 


libri. 


1^  Frincipio  :  c7//ycc£::ì;.  L'eSiimc  di  se  raccoglie,  controlla,  mi- 
sura i  risultati  via  via  dell'opera  culturale  che  il  giovano  compie  su 
sé  stesso.  Ma  senza  dubbio  questa  opera  è  in.  grcui  |)arte  il  prodotto 
della  conoscenza  degli  Autori,  e  cioè  di  tutto  il  |)atrim'anio  scien- 
tifico accumulat')  nei  secoli,  Sidl'uso  dei  libri,  si;l  m-~)do  (quindi  di 
considerare  gli  Autori,  Francesco  ricevette  nel  Secreto,  dal  suo  Mae- 
stro Agostino,  insegnamenti  di  essenziale  interesse  i^er  le  sorti  della 
cultura  doll'tq)OCa.  11  prim^)  di  quosti  insegnamenti  si  può;  enunciare 
cosi  :  chi  irezza.  Chiarezza  ris[)etto  a  che  ?  Intendiamoci  :  già  sappiamo 
\\  quant')  egli   accusasse  la  rc;///o-/v;/e  delLi  scienza  dol   suo  tempo.  Non 

vi  è  opera,  sua.  ohe  non  rechi  .almeno  la  traccia  della  avversione  di 
lui  (')nt]-o  la  osoiirità  dei  lettorati  e  degli  scienziati,  i  quali  si  cre- 
dono gran  dottori  solo  pcucliè  ricorrono  a  un  linguaggio  che  nessuno 
comprende,  servendosi  di  un  modo  C\\  ragionare,  in  cui  nessuiìo  li 
può  seguire:  (Liorotto,  Libro  1,  C.  12)  <^  Questa  trasmutazione  è  me- 
ravigliosa, e  Ovidio  non  la  soppe  conoscere:  che  oggi  discenda  sa- 
vi') dalla  cattedra  colai,  che  stolto  v'era  su  |)oco  innanzi  salito,  e 
con  suoi  sermoni  confusi  è  dottorato  >?.  Così  egli  n(_)n  era  troppo 
disj)'>sto  a  dar  valore  al    «  veloce   ingegno  v>.   Xe    temeva   fra  l'altro 
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la  Si)ttiiJÌiezzci.  E  rìtriiardo  a  questa.  S'-^riv^x'-ì  :  <?  n'ima  r^^sa  ò  più 
odi.. sa  alla  sapìeìiza  (,ìi'/  l:i  tr,  ippo  sottigliez/a  >.  Xe  sì  \xnX''*Lriia\\.L 
(!i  dire  di  lui  stesso  J.-itera    li    posteri):    .11  miu   iiigegiiu  fu  ìmoiio 

pedi   di  ncrcriuno-^re  :    «  v   fu    atto 


più    '.die   a(.,:uiu 


ì  1 
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ad  ^'LTni   hcul^)  e  salutifero  studi  ..  ... 

Ma  si  dovrà  forse  credure  .di,-  p.^  questa  avversione  alla  sci*.-nza 
tropp.)  Si)itilu,  inipercritu.:a,  sofisti'Oi.  egli  poi  negasse  in  qualche 
modo  la  leg-ittimità  della  liber\,i  inrostigazione  del  pensi^^ro  -  \o  ; 
tutt'altr^)  !  Xel  Secret'.)  appuiit'i  egli  (d  ^s^iriuTe  u  suo  giudizio  al 
riguard<:).  P>ancesco  confessila  ad  Agostino  che  ha  L«jlto  da  sé  (.)gni 
«  studio  di  contenzione  »  ;  anzi  egli  avrobb^  deciso  con  cid  di  la- 
sciare ogni  contradittorio:  (Secreto  pag.  50)  <.  Ora  poiché  ho  h-vato 
da  me  ogni  studio  di  contenzione  segui  <•  di  come  ti  piace,  chdo  ho 
disposto  di  seguirti^  né  contraddirti  pie  in  alcuna  cosa  i>.  M^i  ecco 
il  Maestro  a  ribattere  :  «  lu  non  dimando  questo  da  te,  perchè  se, 
come  dice  un  certo  dottissimo,  uoeno,  p.-r  molta  altercazioue  e  con 
tenzione  si  perde  la  vita,  così  spesse  volte  una  modesta  contenzione 
a  molti  mostra  il  vero:  né  si  cop.viene  star  contento  in  ogni  loco 
e  a  tutte  le  cose,  perché  questo  é  costume  dddigegno  pigro  e  tardo: 
né  ancora  dall'altra  parte  alla  aperta  verità  studiosamofUe  contra- 
stare, che  questo  é  chiaro  sugno  di  mente  litigiosa  >,•.  E  l^Vancesco: 
«  Io  intendo  e  laudo  questo,  e  userò  questo  consiglio  »...  Certa- 
mente era  questo  il  consìglio  dello  stesso  Petrarca,  quello  che  egli 
diede  ai   giovani,   che  desideravano  darsi   agli   studi. 

Una  volta,  dovendo  indirizzare  il  giovanetto  Antonio,  figlio  di 
Donato  Appennigena,  egli  sentì  sovratutto  la  necessità  di  metterlo 
in  guardia  contro  coloro  che  (Sen.,  Li'oro  XIII,  Lett.,  V)  *  j)azza 
mente  si  danno  vanto  di  una  scienza  cui  né  conoscono  essi  mede- 
simi, né  gli  altri  ».  Cert^j  occorre,  o  giovanetto,  che  quello  che  tu 
impari  apparisca  chiaro  alla  tua  mente.  La  tua  mente  non  dev'es- 
sere sohstica,  troppo  sottile,  tale  da  non  acque-tarsi  alle  eose 
chiare,  ma  deve  essere  anclie  così  |)ronta,  d.i  riiiuiursi  di  starsi 
paga  alle  cose,  quaiKi^)  ap;>.iriscono  c)scure  alTintellett-ì  :  «  Come  il 
vero  costituisce  Tobbietto  dell'umano  intendimento,  e  così  non  ddil- 
tro  si  appaga  che  di  cose  (diiare  5.  In  altri  termini  :  «  A  «pialunque 
scienza  tu  voglia,  applicare  la  mente,  cerear  ne  devi  la  parte  ohe  è 
vera  e  cert.),  senza  t.uìt^r  dietro  alle  astruserie  ed  alle  sottigliezze 
di  quel  elle  e  duljbio  ed  ino.-rto  «.  Così  formulò  E.  Petrar(ai  questo 
primissimo  principio  del  ineto-lo  d'imparare.  Cerca  di  ogni  scienza 
solo    quello    che   trova    addentellato    nella    tua    esperienza    e    iiclla 
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ragione;  non   ti  abbandonar^  ad  una  autorità,  quando  solo  abbia  per 
sé  confusi   e  vuoti  concetti. 

2°  Principio:  Libera  scelta  degli  Auto7'i  e  dei  libri.  -  Il  secondo 
faitcipio,  dedotto  dall'opera  di  F.  Pretrarca,  è  quello  della  libera 
scelta  degli  Autori  e  dei  libri.  Egli  aveva  ben  detto  :  lasciateci  liberi 
delle  iesic  buone  intenzioni,  e  di  scegliere  nella  letteratura  ciò 
che  st; un'amo  buono  per  la  vita  del  nostro  spirito.  Siamo  noi  orga- 
nismi spiiituali  sani?  E  allora  avverrà  per  lo  spirito  ciò  che  avvie- 
ne ptr  il  corpo  sano:  respingeremo  gli  elementi  malsani,  e  ci  nutri- 
remo dvi  conlacenti.  Egli  così  rispondeva  a  chi  sconsiglia\a  la  let- 
tn.ra  dei  -^lassici.  Voi  incalzava  il  Petrarca,  impedireste  di  leggere 
autori  ci  is^i(  i,  nionare  concedereste  di  inoltrarci  senza  tema  rolla 
lettura  di  s^aattori  erctii  i,  (^ene  ad  es.  Averroè  (Sen.,  Eiìjro  E  l-tt., 
V).  Ma  quelli,  i  classi^^i,  rnilla  dissero  contro  Cristo,  che  ne,n  concdv 
bero.  mentre  questi,  ahimè!,  pur  conoscendo  Cristo,  ne  dissero  male. 
Non  solo;  ma  le  Petrarca  reclamava  altresì  il  diritto  di  scegliere  fra 
gli  scrittori  elassici,  gli  autori  di  liuon  nutrimento  morale:  e  \-i  so 
dire,  [)ensava  il  nostro  Autore,  eli  ■  chi  vuol  trovarlo  fra  loro,  nrp; 
rimarrà  certo  senza.  Questi  la  lib'u  tu  ch'egli  chiese,  fuori  delle  ])astoio 
ingìustilìcato  dei  jìosticei  tutori  didle  sorti  dui  nostro  spirite..  Cieseun 
individuo  é  libero  (h  Ì!:trap|)renderc  l;i  letturn  (''i  qualsiasi  Autore,  sia 
questo  ereticc^  o  no,  abbia  o  no  conosciuto  Cristo.  Né  degli  Autori, 
sia  fra  quelli  vissu.ti  ri  pò,  sia  innanzi  Cristo,  egli  proponeva  alcuna 
seleziona'  rìLfid.i.  E  noi  vedremo  infaii  \\\  seguito  ogni  Umanista, 
direi  (]tiasi,  svolgere  spontaneamente,  e  dietro  propria  elezione,  la 
sua  lista  di  Autori  prediletti.  \\  la  ragione  di  ciò?  Francesco  Pe- 
trarca giudicava  appunto  che  la  persona  stessa,  conscia  dei  suoi 
bisogni,  esperta  della  sua  naturi  sia  il  v^ero  giudice  di  ciò  che  è 
consentaneo  alla  sua  virtù  e  di  ciò  invece  che  le  può  sconvenire. 
Guardi,  ehuiqtie,  la  persona  in  se  stessa  di  essere  sana^  che  poi 
an(  ile  gii  studi,  da  lei  eletti,  riusciranno  di  utilità  alla  sua  sa- 
lute: (S"!u,  liljro  r.  Pei  X)  «E  come  a-viene  di  molti  cibi,  elie 
ad  uno  stomaco  debole  e  nauseato  riescon  pesanti  quegli  stessi  i 
quali  ad  lUi  altro  che  sano  sia  e  di  buon  appetito  apprestano  nu- 
trì ut  aito  grato  ed  opportuno,  così  degli  studi  ^i  avvera,  che  ad  nu 
ingegno  acato  e  ben  -lisposto  riescono  salutari  quelli  che  pestiferi 
torn<  rebbero  a  memi  inferme  ;  specialmente  se  negli  uni  e  negli 
altri  l'accorgi iuento  si  adoperi  di  una  sana  discrezione  ^.  Quello 
che  il  I^etr.iri  i  li  •*  Il;"ìì  sta.  li  ui  generale  si  può  specificare  per  la 
conoscenza  dei    singoli    Autori  e  delle    opere    loro.  Or  la  sanità  ò 
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raggiunta  da  quella  persona,  che  usufruisce  del  lume  della  ragione, 
così    rome    la    concepiva    F.    Petrarca,    aiutata    dalla    fede. 

M'd  a  questo   punto    ci   si  para    innanzi  un  nuovo  aspetto  della 
questione  intorno  alla  libera  scelta  degli  Autori  e  dei  libri,   il  quale 

sembra  a  tinti  pri  n  t.  x  i.  r  'iììiitare  assai  quel  criterio  di  liberta. 
Vediamo  infatii  che  Agostino,  che  cosi  ama  di  appoggiare  con 
esempi  i  suoi  detti,  reca  innanzi  al  suo  alunno  soltanto  esempi  clas- 
sici. Riporiiaai  '  s-uza  Aix^^  la  lista  degli  auLuri  da  lai  .ipiti  fi..] 
Secreto:  VireìH^a  <^vir]in.  ^'^x.uìo,  rìrcrone,  S.ai«^-ra.  ^riov'aiah'.  Do- 
mÌ7!aìì-a  rt'renzio,  IMatone  ...  :  due  ta:cezioni  \-i  sono  alla  la-^i'la.  \'i 
<^  ri'-.>ruai'>  qualche  pass'^  dalTopera  di  Aa^ostino,  e  il  Sauto  reca  an- 
che dt'^ài  •iseuif)!  ijresi  dallo  opr^r^.'  scritte  dal  Petrarca  stesso,  spe- 
cialmetite  dall' Africct.  Ciò  non  tonile  che  potr<'l>he  cdl^eciarsi  il 
dubbio,  che  i  libri  sti  cui  cade  la  sctdta  d.'l  IVararca,  siafaì  sollanto 
\  libri  antichi,  i  classici.  D'altronde  Petrarcai  \vy.\  fa  mieter.):  r^iì 
ama  rantichità.  K  confessa  più  volt--  come  volesse  allontariarsi  con 
lo  spirito  della  sua  età.  che  i^di  desta\ai  in  cuorr  \i\ai  ri  pulsi- aie, 
e  trovar  riiukri'>  e  rÌL)oso  laalla  sta)ria  anticai  :  (Lettera  ai  posteri) 
«  Io  attesi  unicamente,  ne'  m^)lti  mioi  studi,  alla  conoscenza  dell'aii- 
tichicà:  poiché  questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque  >;  «l'ta-  tanto 
mi   dilettai   degli   storici   scrittori,   pur  molto   rincrescendrani    ch't^ssi 


non    fosst^ro   in   tutt«)   conc(:)rdi  :   ina   ne'  dui 


)i)i    a) 


st'i^aiittd  (juclla  sen- 


tenza, alla  ijuaha  traevami  o  la  verisìmiglianza  delle  cose,  o  l'auto- 
rità dco-li  scrittori  i.  Qui  iruvianin  il  ^^a^a^ca  ntdl'atto  non  s<")lo  di 
trovar*'    lai    rifusa-:)    ivlla    conusaenzct    deirafiiirhità  :    b.aisì    anidc'^"' 


'atto  d 


1    nro 


o.> . 


<  '  ra  a  - 
';7o';7/a  la  storia  secondo  i  eiudizi  critii  a  su  ^a^t  ri  ti  gli 
dalla  sua  ^'S[)'.aa'Uiza  e  dal  suo  raziocini. j.  l{g-li  attraverso»  alla  st-aia 
fa  rivivala^  le  g'esta,  i  Oiisturniele  caìiisuetudini  dei  prrsona^i^i  an- 
tichi  ;  un  S')tfi')  di  \ata  trascorre  dalle  palline  ineiaUite  alla  sua 
anima.  I\g]i  reca  vi  yà  rpiesto  nu<n-.a  adlato  di  \aia  e  lo  rivalsa  [«oi 
nei  suni  scritti,  chianiacudo  la  generazione'  sua  ad  inspirarsi  alla 
virtù   antiea  e  a  trarre  nuovo   impidso  (bdle   o-^stcì   g'e  )rinse  deg'li  avi. 


Egli  si  staite  di  com|)iere  p^^r  questa  \aa  opera  di:  <alu(aizi>aìe  na- 
zionale. E  dialiiarvi  esplicitamente  nel  i^rruuiiio  al  Moretto  che 
lo  studio  degli  antiidii,  fu  tf'-x-ato  i)er  accendere  ed  aiut<ire 
gli  successori...  ».  Questo  il  contenuto  della  sua  epera  edu(ati\ai: 
allontanarsi  dalla  sua  età,  così  scarsa  di  \adori  morali,  e  trarre 
invece  impulsi  ed  inspirazioni  dalla  i)assata  età  degli  avi  nostri, 
ricca  di  valori  morali.  Ala  questo  lavoro  tii  storie^)  delTantichità, 
quale  altro  senso  concreto  potrà  avere  se  ìwìi  quello  di  snvire  alla  edic- 


cazione  degli  uo7nÌ7ii  di og^i  ?  Vi  sarà  forse  fra  i  critici,  chi  vorrà  credere 
che  la  virtù  antica,  risorgente  attraverso  all'opera  ricostruttiva  dello 
storico,  debba  sostituirsi  alla  v'rtù  moderna?  A  questo  punto  è  op- 
p-^rtama  quanto  mai  la  dichiarazione  dello  stesso  Petrarca  (Proemio 
al  Eioretto):  «La  virtù  e  la,  verità  sono  comuni  a  tutti;  e  lo  stu- 
dio degli  antichi,  che  fu  trovato  per  accendere  ed  aiutare  gli  suc- 
cessori, non  dee  ntiocere  alla  inda  stria  di  quegli  che  seguitano  dopo 
^•^^'*^>   -^1*^   '^^'f'    passano  mostrare  la  loro  facoltà». 

Dtie    grandi    i usegiìameuti    adu!ì(|ue    v\    dà   W  Petrarca  riguardo 
al    valore    da    attri!)nirsi  ali- -  studio  dei  classici   pn -prianiente  detti: 
i^   Esso   fu    trovato   per  accendere  e  aiutare  lo  s|. irlo  ■   dti  suc- 
cessori:  quindi    il   suo   valore   ù   essenzialna  ntr   educativo,   esemplare 
propriamente   detto; 

2^1  successori   pur  profittando   di  questo  studio,  debbono  mo 
strare  cid  che   possano   le  lor   pro]>rie   fa.odtà.  E  si    intende,  cosi,  ad 
esempio,   come   Agostino,    vicino  agli   antichi,  citi  anrhe  la-rsi  e  detti 
dello  stesso   Petrarca. 

Quindi  non  si  tratta  di  n-ssuna  particolar(Mimit:izinne  suggerita 
da  Agostino  nella  lettura  dei  libri,  circa.stritta  agii  Auteìi  classici; 
si  tratta  piuttosto  di  una  scelta  rigorosa  di  quelle,  fra  le  opere  de- 
gli   Autori,  che  rechino  sentenze  con  valore  di  esemplarità. 

IJn'altra  obiezione  a  queste   priuripio   della    libera    scolta-   può 
essere   mossa   da   coloro   (di-a  sosfaigrono   avere  il   Petrarca  sostituito 
il  culto  di    Phitone  a   quello  di   Aristotele.  Ciò  asserendo,   si   paaab- 
be   infatti   far  credere  a  giudhi    inesperti   che  il   IVirarca  avesse  so-   • 
stituito   una   autorità  ad   un'altra,   limitando   in   certo    modo   il   binerò 
giudizio  dello  studioso  sulla  lettura  delle  opere.  Xulhi  di  meno  esatto  ! 
li:ccoci    aperta    la     via     p>a-    renderci    olii^n .   ia    (juale  senso  dobbia- 
mo credere  che  con    Petrarca  airAristotelisnu.  siasi  sostituito  il  vvM^, 
verso   Platone,    e    cioè    d     [>latonismo.    XHIa    valutazione  di   questo 
fatto  si  {)otranno  incontrare  i  più  gravi  equivoci  ;  i  giudici   o  i  (  ritiej 
in    genere   hanno   trovato   qui    una   d-a    terreni    j^iu   refrattari  a  essere 
scandagliati   adeguatamente.  Von  ù  iin.auM  (  hiaro  presso  i  eritiei  il  si- 
gnificato affatto  particolarecheassuììse  la  lotta  inq)ro-|.  ,,;  dal  P.-irarca 
contro  gb  Aristoteliei.  Ebbene:  non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza  :  que- 
sta lotta   supH:a-a   il   significato  delio  ai;bassar(^  un  aute^re  e  il  suo  pen- 
siero ;    XWA  SI  identìfi<a    cou    mia   vera   r  proprhi   loif^i  per    la  liòe?fa   del 
pensiero,  Così   ù  che   la  battaglia  ideale  im|>egnaLa  dal  Petranai   con- 
tro   gli    Aristotelici,    interessa    tutta    (pianta    la    civiltà.    E    fu    lotta 
aperta,    accettata    francament<z    d.i    lui,    cpuuìdo,    ornud    i^ià    vecchio. 


<  » 


. —  276  — 


gli  giunse    la    notizia    deiraccusa  nuovissima  di  \^7ioranté  mnss;icrli 
contro  da   costoro.  In  questo  senso  il  libro  «Dell'Ignoranza  sui    ' 
d'altrui  »   racchiude  in    sé  un  valore  critico  eccezionale.  Esso  ha  lo 
stesso  vnl^rr^  dei  capolavori    del  pensiero,  non  per  lo  sviluppo  clic 
dà  al  suo  principio,  ma  per  l'affermare  che  fa   con    tutta  chiarezza 
un   principio  vitale    allo    sviluppo  della  coltura  scientifica  moderna. 
Così   il   Petrarca,  aggredito  dagli  Aristotelici,  accetta  la  sfida:  (pag. 
314)  «Ali  ascoltino  dunque,  lo  ripeto,  tutti  gli  Aristotelici,  e  giac- 
ché la  Grecia  è  sorda  alla  nostra  favella,  mi  odano  quanti  ne  rac- 
chiude   tutta    'Italia,    e    la    Francia,    e  la  contenziosa    Parigi  ed   il 
fumoso  Vico  degli  strami».  E  spiega:    «Codesti  miei  giudici  sono 
così  innamorati    anche   del    solo  nome  del  primo  (xVristotele),  come^ 
dicemmo,  che  credono  un  sacrilegio  il  discostarsi  sia  pur  per  poco 
dolla   sua    or.ininne».     «la   prova  della  mia  ignoranza  sta   appiìtiio 
uriraver    i'^     l/tt'^    n   ìì    s  -    *  he  cosa  a  proposito  dell;^   \   riu  e   la  fi 
?i!>h  istanza  da    A-istotelico.   Delitto    che    mi    fa    degno    della    croce, 
|)rr''hi}  non   sdaiuto  dissi   ■piale  ho  msa  di  diverso,  ma,  per  ipi.aito 
i^ì   n    n   abbia  detto  male,  ebbi    lu'opìnione  affatto  contraria  a  'jialla 
del   tilosofo».   A  qii'st)   [suat 0   il    Petrarca    vien  fuori   con  la  ccnsi- 
derazioiie;   eppure   nessuno    é    obbligalo    a   giurare  suiht    pcircda    d*-l 
ma'  strn  '   riascuno  che  vri-nr-Ha  giudicare  usi  del  proprio  criteri  e  Ma 
come?  (pag.    313)    E    qui    appunto    egli    enuncia  i  suoi   principi    in- 
torno   alia    lettura    degli    Autori  :    (pag.    299)    «  Io  mi  guardo  bene 
dalPaccettare    tutte    le    dounne    di    un    filosofo,    perchè    in    qualche 
ptrte  egli  ha  detto  e  parlato  bene;   inoltre  non    si    debbono   giudi- 
care i  filosofi  dalle  singole  sentenze;  ma  dall' insieme  di  tutti  i  loro 
pensieri,  come  bent*  appresi  da  Cicerone  stesso  e  dalla  ragioni  luiui- 
rale»;  (pag.  300)  «Chi  vuol   t'itto  lodare  con  sicurezza  deve  veder 
tutt  N  tutto  esaminare,  tutto  pesare».  Or  hanno  proprio  letto  t  itti 
i  ku  uri    li    Aristotele  i   suoi  avversari?  Secondo    lui  (pag.   j:n   eli 
arist'^t^li:  i   '.1*1  suo  tempe  non   conoscevano  davvero  V  intora  l'opera 
dì    .\-istotile:    «  iMolto    egli    infatti    scrisse,    molto    più     li  quel  clic 
n   II    Tedano,  giacché  parecchie  delle  sue  opere  non  sono  ancr-rt  ira 
d'Ite  in   iirigua    liti  ni  »^.  Così  egli  accusa  i  fanatici  AriòLuielie:   del 
suo  t' nife*  di   ignoranza  e,  aggiunge,  di  poca  intelligenza.  Una  gran 
parte  dei  suoi  avversari  infatti  si  attacca  alle  parole,  come  mi   i nau- 
frago al    mia  tavola  ipag.   31^),    «  ne  crede  che   uim    stessa    cosa  sì 
piìss-!    ihr./   d;  modi   divorsi<  tanta  è  la    miseria  nel   loro    int^diettd   e 
uiggio   che    adoperano    nell'esprinirn     i    'mo   per.hian  .  ,  .  ^. 

pensino,   ed  ecco 
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Ada,    une    essi     idoxTebbero     nen     inUaultn'e    il    suo 
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com'egli  si  esprime:  ipay.  ^12)  «Nessuno  è  più  amante  e  rispet- 
toso di  me  degli  uomini  illustri  ed  il  detto  di  Ovidio  :  ^  Vonivan 
vati  ed  io  dei  li  credevo  » ,  soglio  riferirlo  ai  filosofi,  e  specialmente 
ai  teologi...  »...  iMa  dovrà  egli  forse  credere  che  per  essere  illustri,  fos- 
tutti  annunciatori  di  verità,  e  perciò  veraci  filosofi,  questi  uonìiini, 


S*/!  '  > 


e  il  preso  Aristotele?  No,  ma  i  suoi  avversari  (pag.  312)  certo  non 
SÌ  contenteranno  di  questa  sua  dichiarazione.  Essi  concederanno 
magari  che  Aristotele  non  avendo  conosciuto  Cristo,  non  sia  un 
teologo  perfetto,  ma  vorranno  forse  sostenere  «  che  egli  ha  tutto 
veduto  delle  cose  umane  come  delle  transitorie  » .  Vale  a  dire,  se 
pur.  ì  iconosceranno  ch'egli  non  poteva  intendersi  delle  cose  divine, 
dÌ!,i  uio  che  per  lo  meno  la  ^m:x  e  onoscienza  ternana  ^xd^  completa,  era 
perfetta.  Ebbene,  F.  Petrarca,  da  parte  sua,  non  può  ammettere  nem- 
rut  no  (pasto,  e  fra  Iddtro  aii  rnaaJ^  ;  fpag.  312)  «A  me  però  par 
inint  \\  contrari  >,  ne  anini*.'in,)  (die  alcun  uomo  possa  per  ìoyl..x  di 
unni  ne   studio.    Uilto  saperti  ^n 

^Jtu  il  pensiero  d.d  P-ararca  è  elnaro.  I  suoi  cieversarì  le*  rim- 
proverano, anzi  ;«_'  tacciane  addiriiiura  (li  i^n  eranie  perchè  non  adora 
Aristotele  :  mri  etfli  fa  bene  intenderò  :  che  voke'  r  ("io  che  io  icn 
ani'nttlo  e  il  eulto  iniransieaon.e,  assoluto  verso  la  scienza  iiìnatia 
DI  se  stessa,  quindi  rispetto  a  qualsiasi  maggiore  uomo,  sia  ijcr  \x\- 
stotele.  la  :.  puesto  proposito  rivolto  ai.suoi  avversari  fa  intendi  re  : 
d'-^g-  313)' ••  ^^^  numero  dei  veri  filosofi  «non  vi  sono  né  Ari- 
si t-l-.  n.  Platone,  per  quanto  questi  fra  gli  antichi  sia  quello  die 
più  :5Ì  a\  \icina  alla  verità,  secondo  l'opinione  dei  nostri  filosofi  ». 
Alla  (ine  egli  non  adora  nemmeiio  Platone.  E,  anzitutto,  conoscono. 
i  sci  avversari  chi  fosse  Platone  ?  Come  essi  non  conoscono  per  im 
tero  le  opere  di  Aristotele,  di  cui  si  tengono  seguaci  così  ignorano 
ner  li  ni  i:-si:vvi  f>arte  le  opere  di  i^latone,  di  cui  combatton  la  fa- 
ma! Essi  (pag.  32  lì  lo  dicono  scrittore  di  imo  o  due  opuscoli: 
«  Io  (;^-i)  olle  non  sono  né  un  letterato  né  un  greco,  ho  in  casa 
i  sedici  e  più  volumi  th  Piatene,  dei  oUcid,  non  so  se  cusioro  cono- 
scali') nr'ppure  i  t!t«di  ■-.  \d_aìL/ano  nelP,  nda  biblioteca  e  vedranno. 
]\l:i  n  n  inasta:  (322)  «E  quella  è  sohi  wwa  parte  dei  libri  di  Pla- 
tone, puìcliè  con  questi  jni'i  -Kahi,  io  ne  %ddi  im  ^ran  ncnu  ro, 
specialmente  jìressn  il  (\alai>r(\se  Rarlaam  ...  ».  Questo  maestro 
C'-minciò  ad  insegnare  il  greco  <d  P.'trari\n  nm  fu  a  mezzo  cannmno 
tolto  al  suoaitmno  dalla  morte,  l^^bbene  pn-rcin'.  PPitone  riesce  anti|)a- 
tico  a  co>stor(ì  che  ir 'U  h:»  coiaiscoia.)  :^  Petrarca  creale  arualju ire  \.^  ragio- 
ne di    (jucsla  antipatia   al   fatto  che  nelle  cose  di  vina-  Phitone  si   levò 
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più  'n  alto  che  non  Aristotele.  Ma  appunto  per  quest)  t/^ii  I  )  lìftili- 
ligerà  "-^^  inwndd  :  Xon  è  una-  sostiticzione  di  culti.  Infatti  pt-n  !iè 
prcìonsce  lui  Platone?  Forse  perchè  tutto  seppe,  è  tiiit  -  ini.  se  (ItlLi 

verità^  perchè  ne'  suoi  lilìi-i  è  codiiicata  la  scienza  ?  Ascitiaiiiu  ciò  che 
risponde  il  Petr  a-oa:  (pag-.  u  S)  «E  chi,  domanderanno,  dit-de  (|iiest') 
primut:?  :i  Platone?  »  «  Non  io,  risjMuiderò,  niu  ki  verità,  come  dicono, 
giaccho  se  ou-li  ic=n  Li  ra^giucs^c  b'  tu  vicino,  assai  più  dog-li  altri.  .  .  », 
e  qui  intende,  com'è  ov^vio,  degli  altri  fdns-ifi  deiran.ticlììta.  Adcai- 
c}ue  non  già  egli  preferisca-  Platone  pio'che  sia  il  niat^stro  della  scienza 
per  ec(adaaiza.  ma  S'C"  {^'-■■''-^^  riusci  .al  avvia /lar^i  ili  |)iiì  <illa  Visita. 
lai  porzione  maggiore  o  minore  di  verità  conquistata  è  ciò  che 
deciderà  del  valore  dogli  s<T:tti  di  autori,  C' an- -  Idatone  ed  Ari- 
sto te  ito 

liL^li   stesso  ci    parla  di   |)aragoni   cht^  al  su'j   t*'mpo  si    portavano 
fra    Cicerone  e    Demostene,    fra    Cicerone    e   Virgilio,    Virgilio  ed 
Omero,    Sallustio    e     Tuoidide,    PlcCo.ne   e   Senofonte;   ma  s'intende 
bene  cli«'  siff.itti   [)aragoni    |)otr-vano  stuìz'altro  risolversi   in  una  |)re- 
ferenza  di  gusti;  mentre  solo  (piando    si    inscena    il    ixiragone  di  cui 
Aristotele  sia   uno   doi  termini,   solo  allora  la  cosa  cambia  totalmente 
aspetto.    S'imiìcgna    una    vera    lotta    fra  due  atteggiamenti   di   pen- 
siero :    quella    |>roT^rio    alla    dottrina    accettata   dai    contemporanei   e 
l'altra  in  opp.  «siziono   a   (piesta,   e  che  è  propria  al  Petrarca.    Vincerà 
nella   lott.i   l'arma   rhe  riesca-  a  spu:;tare  con  l'aristotelismo,  il  turrito 
rifugi"   d-'Uo   spirito   dotrinatico   dolla  iìlos'ìfia.  D'ora  innanzi  fa  libi'ra 
scolta  dogli  aut'C-i  e  dei  iii)ri  si  orioiiterà  secondo  il  maggiore  o  minore 
valor*'  di  esempoifii a.  propriamente  educativo,  contenuto   negli  scritti. 
Si     poriorà    così     li     preferenza    sui    libri    di    Platone  e    si   tara   del 
Platonisni'i;   e,   co-me  ognuna  sa,   il  Quattrocento  italico   ne  fece  non 
poco.    Ma   aio  che   non  bisogna   confondere    è    il    d'verso    spirito    con 
cui    si   aifaccaa    il    cuìu    di     l'iatone    con     il    l'etrarca.    Scomparisce 
ciò    che    «'gli    a    buon    diritto,    alludondo  agli    aristotelici,   chiamava 
la    «  setta  »,   che   si    h^vava  a    ìumiore  per  tutto  il  mondo  ci\ile.  e  che 
ten"va   stretti    nello   m;tgli(^   delia   sua  int !\Lnsigonza  dogmatica   i  viro 
coli    della    coltura     mondi. a- -.    H    verrà    fuori   uuece,   ad  esempio,   la 
libr-ra   Acadcmia     Idatonica    fìoionitina.  o\'e    per   principio   si   disputa, 
ove   i    fedeli   enireranno  per   liljcra  cicziofìt.   (.\)n    Io    Petrarca   TLma- 
nesinìo   italico   avrà   operato   la   gran    ri\a)luzione  ! 

L' inaugurato  cuJ'o  di  Plitop.e  come  quello  n(\gato  di  Aristotele, 
non  ci  devono,  adunque,  far  dimenticare  il  nucleo  vitale  della  que- 
stione intorno  al   valore  accordato  dal  Petrarca  a    qualsiasi    genere 
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di  (ouLo  degli  Autori,  e  a|)plicabile  ad  ogni  pass**  doiroj)era  loro. 
Kgli  sconfessò  ciò  che  per  altri  i^rn  sacrilegio  non  accettare  ;  e 
cioè  il  culto  che,  in  opposizione  alla  libertà  di  scelti,  fosse  trast>r- 
mat  m  clorazione  cieca  e  feticista  degli  Autori.  An  i  jui  pr  prio 
avvoììiìo  il  rovesciamento  operato  da  lui  ;  egli  condannò  come  sacrilego 
lì  i^^sto  stesso  dei  suoi  avversari  rivolto  a  conviìicere  di  sacrilegio 
la  tìnsii^ri  :^sio>ìi  a  quel  genere  di  culto.  E  al  su^»  Lelio  S'T!\a'va  : 
Cam.,  Pibr^  XX,  Lett.  XIV)  ^Sebbene  a  molti  iuu-  avventura 
(]uasi  sacrilegio  questo  si  jKda,  i*)  per  lo  contrario  veracemente 
estimo  sacrilego  (hi  ostinato  e  sempre  nella  Siuiton/a  di  Arist(nole 
si  vuol  rimanere  e  star  fermo  ^ .  Sacrilego  perchè  .atriliuisce  ad 
un  uonT\  sia  pure  iliusire  i]uanto  .Vristole,  il  eulto  che  do\Tebbe 
essere  riservato   unicamente  a  Dio. 

3"    Principio  ;    La  reviviscenza  del  sapere  classico  e  della  scienza  sa- 
cra  fuse  insionr  ad  illustrare  T unii  0  progra?n}?ìa  della  scien::a  del  vivo  e. 

La   scelta  degli  Autori  sarà  libera;  ciò  non  implodisi  e   di   stabilire 

alcuni  criteri  per  le  preferenze  accordate  ad  alcuni  autori  invece  che  ad 
altri.  Francesco  Petrarca  ebbe  le  sue  preferenze,  e  l'indirizzo  degli  studi 
da  lui    inaugurate^  manterrà    in    gran    parte    i    gusti    trasmessigli   da 
lui.  Ai    giovinetti   cresciuti  alle   rmove  scuole  saranno   consegnati  di 
preferenza  i   libri   di  Cicerone  e   di   Virgilio.  Gli  è  che  il  Petrarca  |)re- 
dilessi^  ap[)unto.   f:-a   gli   scrittori   classici   latini   Cicerone  e    Virgilio. 
Egli    riesce  perhno  a  conf(\ssare  la  conformità  del   sur)  ingegno  con 
quello  dell'autoro  latino  (1-am.,    lab.   XVlll,   Lett.    Vlllt;   ò  il  ricer- 
cato^re   indefesso  delle   sue  opere;   pur   Ji   averle  tutte  nella    sua   In- 
blioteca   si   assoggetta  a  ricopicirnr'  un  vobenne  di  mano  propria  ^bam,, 
Lib.   XVllb   Lett.   XTT).    Il    pcomatr)   da   lui    t-^nft^rito    a    Cicerone   è 
esplicitamente   diiliiarato   in   più   punti    dei   suoi    scritti,     ira    l'cdtro, 
quando  immagina     di     indirizzarsi     a    lui,    scrivendogli     due     lettere 
(Fani..    Lilj.    XXIV.    Lett,    111   e    IV).   Or    perehò    la    scelta    eade   su 
Cicerone?  Certo  è  che    il    Petrarca  predilige  fra  gli  autori   (Vo/o/c, 
nella    stesso    modo    che   predilige,     fra   tuUi    i    rami   dello  scibile    umano, 
quello     clic     riiruarda     la     scienza     del     ben     vivere.    Così     subito     dopo 
Cicrone   porrà   il    nome  di   Seneca.   Egli   fa   gran   conto  di  fpiei  lil)ri 
di   {d<.)So!ia  ove  gli  Autori  discutono  intorno  alla  necessita  per  1  uomo 
di   posporre   l'utile   al    dovere.     Cicerone    aveva    ben    affermato    che 
unico  è   il   sommo  bene,   e  riposto   nella   virtiu   cioè   nello  sforzo   ge- 
neroso dell'uomo,   per  cui  all'uopo  si   dispone  a  sacrificare  1  utile  al 

proprio  dovere. 
^         È   altrettanto    naturale    che    l'investigazione    di     Francesco    Fa- 
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trarca  uitorno  ai  meriti  dell'opera  di    uno  scrittore    non   si   limiti  a 
considerare    se    in  essa    abbia    bene    dimostrato  le    sue    nobili  as- 
serzioni.   Il    nostro    Autore    si    sentirà    necessariamente    spinto    ad 
un  passo  decisivo  più  in    avanti,  e    si    dimanderà:     ha    lo   scrittore 
co7iformato    le    proprie    azioiii    ai    suoi    detti?    La    intera    personalità 
dello  scrittore  si  presenta  all'analisi  critica  di  Francesco  l'uimrca  : 
egli  .^^eglierà,  nel  caso,  il  buon  testo  ove    si    dimostra    la    scienza 
del  ben  vivere,  ma  noi!   si  mostrerà  per  questo  indulgente  verso  il 
5,ru     Autore,  quando  manifesti^  di  non  aver  saputo  conformare  ai  pre- 
cetti  le  sue  azioni.  Ed  eccolo    condannare    senz'altro    in    Cicerone. 
liti  "Auiurc  suo    prediletto,  Viwmo;    e,    come    sospinto    dairiinpulsu 
<ii    una  forte  e  schietta  amicizia  verso  il  medesimo,  a].:  uà   la   pena 
disillusione  sofferta  nelle  epìstole  dedicate  a  lui  :  ^i  ain.,  Lt  tt.  Ili, 
X\i\)    «Ain!  (il-  immemore  del  fratorno  consi^lirì  <.  ,]t'i   sa- 
lai in    precetti   timi,   simile   li    porgesti    al    peregrino    che    p..rta    di 
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lanu-nia,  ed  ai  [)^'steri  tuoi  imprendesti  ad  insegnar 
quella  straila.  nelià  quaie  la  p.a  mi:^rran]miie  cadesti  .  K  ,iri(ajra  : 
«E  rei  lu-  nrui..  mi  unise..  a  p,r  della  lua  moka  dottrina  pochis- 
simo eonl<m  - )uA<. asiache  non  ni^mii  a  nulla  tarsi  ad  altii  maestro, 
e  sempre  d.ii<i  mrui  eloqueiUemerue  ragi.  ^narem-'hi  alle  sue  ],.roprie 
lezi-uni   ehnid.:    iiitmito   Tnivrehi,,  ,.     l/irrecpiiKr.    e    in^^tabile    spirito 
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nelle  guerre  ci\a!i,  disposto  oggi  cul  (.^saltare 
chi  aotetlieia  domani,  non  j^are  A  IMrarca  condecente  ad  un  vero 
lAo^^io.  V.  ì'mteressante  è  che  non  si  limita  a  scriverne,  da  solo  a 
S(3lo,  ma  ..hoeui.,ce  all'impala. .  di  schiettamente  parlarne  in  ])ul)l,]ico. 
Si  ferma  un  giorno  a  Vicenza,  mosso  da  Padova  per  un  {au  lungo 
viaggio;  gli  si  fanno  incontro,  come  al  solito,  amici  e  lem  ndi, 
S'intavolano  le  discussioni  più  varie:  finalmente  il  discorso  (ade 
su  Cicerone.  Inasta  questo  nome  per  orienteire  definiti vament.-  ìat- 
tenzione  degli  interlocutori  sulle  opere  d-il'aut'ìre  romano.  Petrarca 
in  mez/o  a  tucii  ^-ende  la  sua  -ran  lode  a  quel  nome,  nn  confessa 
che  Ilo  qualche  riserva  a  fare  intorno  all'uomo  :  (Fanm  lai).  XXIV, 
Leti.  In  Ationiii  ,■  poco  meno  che  sbalorditi  alia  str.uie/za  drlla 
se  n  leu /.ci   io   vidi 
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^  ro    (pici    vec- 

chio per  r^tà  non  meno  che  per  dotuiìia  venerando,  a  te  coneitta- 
^^"^'  ■^^''  d^^^ì'  iunanzi  degH  occhi  m'  sei  turioni  la  faccia  sebbene 
d^^l  suo  nrcne  non  un  sovvenga  .  Ouosto  vecchio  rap{)resenta  Tin- 
^'■•^''^^^^■"^^^  ^^^  s-rvi/;io  del  riconoscimento  più  assoluto  dell'autorità. 
A  1-rancesco  Petrarca  <-  avea  sapon-  di  Pitagorica  quella  venerazio- 
ne,  quel    culti.,  «...    Xcòsuno    ])iu    di     lui    .immircUore    di     Cicerone, 
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ma  nessuno  nel  tempo  stesso  meglio  disposto  a  scrutare  addentro 
con  libero  spirito  critico  i  liioli  della  sua  gloria  !  Perciò  si  trova 
tutto  ad  un  tratto  impegnato  in  una  disputa  piuttosto  violenta, 
u.iHa  quale  sovratutto  emerge  la  sorpresa  arrecata  dal  suo  libero  spi- 
rit  '  critico  sull'uditorio.  iMa  altra  volta  il  Petrarca  sentì  addirittura 
il  bisogno  di  discolparsi  contro  chi  gli  rimproverava  l'arditezza  e 
quasi  il  s  t  rdegio  di  trovare  a  ridire  alcuna  cosa  sovra  un  autore 
come  Cicerone.  Serbiamo  di  lui  la  lettera  (Varie,  Lett.  X  X  X 1 1!  ) 
dove  egli  aìdirà  diclnararo  pul>blicamente  :  «non  v'ha  per  av- 
vennna  scrittore  alcuno  che  qualche  cosa  non  abbia  detto  meri- 
tevole di  correzione  :  e  mi  sarebbe  laborioso  sì,  ma  non  difficile  il 
dim  striali  p  r  \i..  ir.Mnnpi».  in  quest'occaione  egli  trova  che 
ucui  s*  im  Il/a  li  Cicerone  non  è  del  tutto  accettabile,  e  precisa- 
niomo  «|uella  che  tenderebbe,  nel  caso  di  Catone,  a  giustificare  il 
suicidio»,  (ouì-  si  vede,  col  Petrarca  bi  vAMÀ-d^.  '  uno  studio  piìi  Jey^vido 
e  coììOiììiaii'dtiropt'ìii  di  LiiCì onc,  ììia  nel  itvipo  òttsso  più  libero  e  di  n)i 
valore  i  ?  i/ito  cissai  si/pe)  io?  e  e  K'novo.  Siamo  beri  lontamì  da.  oquì  forma 
di  (  dcerolatria  ;  anzi  è  rigettata  (igni  iornui  di  /a/; /a  verso  (juadsiasi 
autorca  compreso  Cicerone,  (h'  aj>|anU"  (jiiestr)  studio  congmiial'-  ha 
il  risultato  di  condurre  a  valutaro  con  libertà  di  [pensiero  il  contri- 
buto recato  da  ciascun  Autore  alla  scienza  del  vivere.  Ad  ogni 
modo  resta  fermo  che  1(7  condizioyie  pn  loi  culU'  i/iiero  verso  mi  A?/- 
fojc  sarà  (]i/fs/cì ,  cÌìc  ì' ìioìììì' e  io  scrittore  si  accordiìio  ìwU^  iiìic-tìoì  0  ìoia 
retta  SiìOìr.a  do!  vive) e. 

\u(  ino  a  Cicerone  egli  pone  wo  poeta  laadiletto,  e  questi  sarà 
\'irgiiio  Alaione.  .Vnche  su  questo  .Vutore  cade  la  scelta  per  le  stesse 
ragioni.  Secondo  il  Pctrar-^a.  ^^irijilio  nelle  sue  opere  ha  racchiuso 
li  s'  lenza  del  vivere,  ha  liscoperto  i  segreti  del  cuore  umano,  li  i 
prc)f<ui/zato  le  vie  dei  tempi  nuovi.  Come  degli  Autori  latini,  così 
doi  groei  farà  il  Petrarca  la  soella.  nei  '\  (  riteri  non  potranno  eser- 
citarsi S)\  ra  un  t"rreno  abbastanza  solido,  perchè  al  nostro  XvA''''-':^^. 
manch'/rà  la  conoscenza  dcVoA  iin-.nua  greca.  Con  tutto  ciò  egli  a  sue 
spese  si  |)roeurcu-à  una  tradcizione  iiucj\a  dal  greco  in  latin-j  dei 
po^uni  '  )morir:i  :  rtauitre  :i cai  si  staiieherà  di  raccogliere  le  opero  di 
Platone   nella   sua.  l)il)iioteca,   di   |)rocu.rarne   b-   traaluzioni,  con  m- 
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pr(ìbabilità   anche   orali,   ad  es.   dal   suo   maestro  Harlao^n  1  sva  i  Au 
tsaa    greca   saranno   Omero   e    Platoaie   |)er   lili   stessi    liioli    di    gloria 
per  cui   aveva  già  scelto  Cicerone  e   Virgilio,,    l^oli  seri  \  ora  a  l-rain 
cesca)   De'   SS.   Apostoli  (Lib.   XX 11,    Lett.   X,  Fann)  :    ^  Amai    pur 
grandemcuite  dei   (ìreci    Platone  ed  Omero,  e  fatto  del  loro  ingegno 
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carne ».   Come   Cicerone  h  ^icida  allo  spinto  in  cerca  clelLt  sua  salute, 

così  IMatone  giungendo  pC;  ia  là  ancora  si  fa  'pi-isi  il  rix-aCb're 
ii«>H:i  verace  fede.  Virgilio  a\ilira  parte  prese  a.  mudcliu  Omeru  : 
entrambi  s-ai)  i  macr^tri  dall'animo  u-nano,  che  conoscono  prof  in- 
damente e  che  saniiu   i^aiìdare. 

<t1ì   stessi   eritt-ri    di    r,celta    trasfì-a-ta    nella  iellura   dei   iibn   òlU}!, 
Egli  preferirà  Ag- astine  ^  dir.danai  iloura.  lah,  TV.  ì\ptt.  XV  e  XVT). 
Agostin.)    fier    lai    è   s-'vrataitr*   l'autore   d<'l    prediletto    ira     i     iidri,   e 
cioè  delle  ConfessioiH.   ^jai\a   ap|juni')   la  parola  del  Santo    penetra 
nelle   iatr>dire   deiranin.e    1»^    diluinitTa,    s'impossessa    della    sorbente 
stessa   d.^'ll■'    \irtii   e   dei    vi/d   e   ritrova  la   verace   via  per  ricostruire 
l'uom'i   int'TÌore.    In    lui    !ion   è   sol<  >   l'asceta,   come  in.    (rirolamo,  nia 
è   lo   psicologo,   e   lo  scien/aat')  della  \dt.i  dell'anima.  Cirolamo  parla 
di    Dio  e   delTaniena  umana,   tial   monaaito   in   eui     Dio    ha    trir>!ìtato 
su  qtiesta;    Agosti n-D     ne   es|)liea     in\'ece  le     vie   di   oprra/ii^ni-     e   dii 
salate.   E   si    e'aiiprend;:-   come    Ag«jStiiio    e     non     liir<jlam<a    d(U-usse 
essere   il   [)referito  dal    l\'trarc:i.   cho  concepisfa:^  la  teologia  rome  un 
ben   dehriito  re|)arto  della   nostr.i  esperienza,   là  dr)\'o  la   fede    opera 
come   forza    vivilìcatriee    didranama    umanai.     Al* 'Siirio,    satoiaa,;   lin, 
ha   anclie   maggiori    meriti     di    Cirolam<^    |)resso    la    <dhic^..  :    {latm., 
Lett.  X\M.  lai)    W )  «  Per  quellr»  alio  alla  uttilita  d'-lla  llìiesa  riguarda,,,, 
i.)   dal   m-t)   faiììtv)   da\ai   la    jsalma  ad,    Ao-ostino  .  .  .  » .   C)ue>!!     il    rive- 
latore deirazi'aie  rdie   comjè--   la   fedo  sulls   spirito,  mostrando    sino 
a  elio   punto   ir)  s[>irito  si    tr.ir^maia   sott'>   ba/ioia-  della  fede.  E  a  ri- 
o-iiard.t   dell-;   (ò Mifessìoni,     egli     S'uàx'erà    al    fratello    (Lib.     XX'lll, 
Leit.  \d  Fani.):    «  Scorreranno  a  te   jjure   su  «pa^sto  libro  copiose  le 
lagrimo,   e  la   lettura   di    raant'^,  e  il  |)ianto  ti  sarà  cagione  di  gaudio, 
ne   i;otrti   a   meno  di   dire  esstu-  veramente  codesta  un'eloquenza  di 
ftaac-a   elio.   C',ane   acuto   -larda.)   i\.j.   f.  .rir   braccio  scagliaa<  a  o  come  ac- 
ceso carb^ait}  d<aìtro  drll'aniina  fìenturaialo.  la  trafigge  e  la  iniiannna  i>. 
Ala  la  sua  preferenza   {)er  iVgostino   m^w   sarà   intollerantia 
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genererà   in   alcun,).   f<Tma   di   settaiasmo.  E^li  lo  scelse />^rr^(^ /e  ,a 
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<i  pilota  ^  del  suo  spirilo  (Lett.  Ili,  Eib.  X\'lii,  barn.).  Xun^lirneno 
ad  Andrea  da  Bologna  che  con  intransÌLfenza  doLrmatir-a  crii  portava 
innanzi  il  nome  di  Cir<'lam(a  egli  rispionderà:  (Lett.  X\'I,  lai).  IV, 
Eam.)  «  }vla  n«jn  sono  ostinato  nella  mia  sentenza  ;  ne  allo  spirit<a 
di  parte,  ne  all'umana  autorità  io  mi  feta  tant*^  schiavo,  da  non 
mutare  liberamente,  secondo  che  il  \a;^ro  mi  si  dimostri,  il  mio  giu- 
dizio i>.  Egli  dirà  di  ciascun  autore  sia  pure  un  Santo,  il  bene  e  il  male 
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^■^"^'^  ^^^-^^'"  ^^'^  "C'-J-^"  iHuisa  (Vari.'  XXXllf),  Tant'è  che  altrove  (Eam., 
^-^'-  >^XC.  Cai.  Xi  e.aiiprendera  fra  gli  Autori  da  lui  r^aaiiletti 
Ambrogio,  Agostiiaa  «rin  lame  e  Gregorio.  V.  vicino  ad  A^o^iino 
un  poeta  sacro  sarà  a  lui  specialmente  grato:  David.  Egli  ne-  \o'^<gQ 
^^"^"^'-^àm^xWo  \  salmi,  di  aui  ammira  insieme  la  seipienza  e  la  sem- 
ì)licità,  e  dice  a  Erara:esco  De'  SS.  Apostoli,  che  vuol  averiaj  il 
salterio  (ibidem)  sotto  gli  occhi  e  perle  mani  »,  ed  la  ogni  tempo: 
^se  veglio,  e  quando  dormo,  e  quando  sarò  vicino  a  morire,  ])r.a]a) 
che   |)osto    mi   sia  a  capezzali-   sotto  la  testa...». 

Occorre  dare  il  giusto   valore  al  latto  che    bCmanesimo    italico 
non   solo   provocò  la  rinati  Ha   d'gli  studi  greco- romajii,  ma  aìiche  degli 
studi  sacri.  11   rinnovato  culto  C\\  Cicerone  è  effetto  dello  stesso  atteg- 
giamento di  j.ensiero,   che   rinnova   il  culto  di  Ag.-stina,.  Xoi  vedremo 
poi   consegnare    dagli     Umanisti     in    mano    ai    giovanetti     non    sol.^ 
Cicerone  e   Virgilio,   ma  anche    il    Salterio:    nello  slesso   temp<^  che 
i     nuovi     latinisti    e    greca'sti     mesceranno     insieme    al  Ir    letture    di 
Platone  e  di   Cicerone  qu.dle  di    Agustino,   di    Lattanzi-a   di   Cirola- 
mo  ecc.    Infine  lo  stesso  spinto  the    operaia    nella    coltura    italua   il  ri- 
sorgimento dello  spirito  dcirantliintà    classica,    detnniinaia   d'altra  pa? te 
il  ravvisarsi  dello    spirito   della    letto  atura   sacra.    E    la    ragione    nelbun 
caso  e    nelbaltro    è     una    sola:    aver    ben    nf^ttamome    fissato    che, 
^     sia   il   sa|)(a-e   raccolto   dai    Creai    r    dai     Romani,   sia   au' Ho   ra(aaalto 
dagli     scrittori     saeri,     ha   sostanzialmente   m\   unico   uiìicio  o     un'u- 
nica  fm.a.nta  :     di     uiporìuai     l  esperienza    personale,    di  se?-rirp  ad  essa 
di  guida     oella     scienza     del  vivere.     Per     ciò     i     giovanetti     saranno 
introdotti   con   quost"unico   indirizzo  ad    aprire    là    porta    (!•  iluna  o 
delTaltra   raccolta  di   sap(*re  ;    perciò    ricorreranno    a    Cicerone    per 
avere   la   guitla   .ii    la)ro  costumi,   p  nello  stesso  t':anpo,  a  seconda  dei 
gradi    del    loro   sviluppo   psiehir,.   ,.    uKuitaie,    saranno    introdotti    alla 
lettura   dei   testi   sacri    nel    liaa.   intero     s\a  .jginirnto.   Cessa  ormai    la 
ragione   di   considerare   gli    uni    ux^à.uyì   o  mondali  ris|)(^tto  airli   altri 
sa-aa   e  prvqìriamente   religiosi.    //  criterio  della  scienza  del  vivere,   se- 
condo   I .    I\t}arca,    compendiava   e  fondeva   in   si:   tutti  ì:Iì  elementi    vitali 
del  sapere,    sia   dti    classici,    mo   deoli  scrittoli  sacri.    Si    dchutai  <a  «sì  p-ià 
embrionalmente   il   programma    letterario    delle    scuola    umanistiche. 
1   maestri   delle  nuove  scuole  hanno  ormai    in   baa)  potere  la  bussola 
per  esattamente  orientarsi   nel   cammino    da    intra[)rendere  ;    resterà 
a   loro   caricai   soltanto   di  graduare   le   letture   alla  età  e  allo  sviluppo 
presentato  singolarmente  dagli   educandi.   Ma  già  la  linea  generale 
del   nuovo  curnculum  degli   studi  letterarii  ù   bello  e  tracciata  :  poi- 
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che  tenderà  a  segxiire  lo  sviluppo  successivo  dei  tempi  in  cui  sono 

ap[  :irs^  via  \  ìa  le  culture  letterarie  dei  popoli,  che  direttamente 
haiH!  >  irep  irata  la  presente  civiltà.  Così  ad  esempio  vedremo  che 
da  alcuni  pedagogisti  umanisti  si  farà  precedere  alla  conoscenza  dei 
testi  Uree  j  Ivomani  quella  dei  testi  sacri  ebraici.  Ma  per  ora  n  >!i  • 
è  possibile  qui  'C.he  accennare  alla  questione,  e  tener  presente  nel 
trniiìo  istesso  che  Francesco  Petrarca,  invaghito  nella  sua  giovinezza 
(11!  ••  ttrrature  classiche,  "a  seguito,  con  la  maggiore  maturità 
degli  uiai,  si  sentì  vieppiù  trascinato  allo  studio  degli  AuLuri  cnsLiaiii 
(Fam.,  Lett.  X,  ìjU.  XXlf);  e- potò  vedere  rispecchiato  in  rpKsto 
suo  r<roc  ^n  il. 'Ito  i'istesso  corso  proseguito  li  i l'esperienza  storica, 
per  rui  (>)]  sopravvenire  del  Cristianesimo  si  elevò  e  perfezionò  il  * 
contenut'»   del   sapere   f_:lassicr\ 

4^  Priiiiana»  :  Z.e  s//<J/o  'Itl'd  cIoqucn-:a  in  opposizione  al  verba- 
lismo i\i(iio  iìiìpcranfc  nella  taitura  del  ttiupo.  ~  F.  Petrarea  affermò 
al  sao  tempo  un  prineipio  sainplita-siììa)  :  la  niatei-ìa  delTeloqnio 
deve  trovare  una  perfetta  corrispondenza  nella  forma,  in  cui  si  esprime, 
e  vice\-ersa,  Di  C[ui  una  conseguenza  :  ru)!]  basta  curare  i  {^ensitTi,  oc- 
corre aiiche  curare  1(^  *itile.  Fra  cobi  enunciato  il  principio  dt  Ila 
eloquenza  :  vab^  a  dire  era  riconnsciuto  legittimo  lo  studi')  d-.-lla 
forma:  ma,  si  intenda  hQ\M\  non  disiriuiUo  d.illo  sttidio  dei  toneetti^ 
sibbene  enne  iTìt^-^aaiziorio  di  (paesto..  {ti  un.i  ba.t^a-a  :i  1^  .'amiaso  da 
]\[essina.  V .  Petrarca  pose  nettamente.'  il  problema,  scriven(b)  fra 
l'altro:  li-'arn.,  lab.  .1,  Leit.  \' li  1)  Om,  pei"  non  us  ir.-  dal  subl)ietto 
che  mi  sono  proposto,  ti  .ariUiOiìiseo  ed  es  .re)  perchè  ti  adoperi  a 
correggere  n  ai  sul-^  la  \ata  ed  _i  cuitinni,  il  che  niasbinìa  inerite  è 
pro[ìrio  della  \irtu.  ra.i  i  modi  ezinndi"  e  le  forme  del  parlala-  mercè 
lo  studi' ■  di  \na\  regolata  eloquenza  >  .  L'aninio  va  prii  'ipalna  ut*- 
curato;  ni;^  ;;,.-  \:a  di^ìienticato  per  (Questo  lo  studio  del  discorso. 
Cosi  d  i^etrarea  ceaitornia  la  sul  con\  in/ione  cenir.;  W^  che  non  solo 
basti   lìen    laaisare   o   bon    s-'Utir*-.    ma     altresì    bene    esnrini-rsi 

La  \a  rità  e  die  e-  ai  aid  il  Ft-irarcasapeva  di  reagfire  contro  l\aaiazzo 
dellt^  scQol»?  doi  tempi,  lia  un  lato  gii  uomini  dead  si  facevano  all'aai  u\\ 
titolo  di  gbìria  di  sprezzare  l'eloquenza;  essi  seguivano  uno  siile  ditri- 
cato,  rozz  e  più  eh'  altro  ambiziosi  di  renderlo  vieppiù  difficile  ed 
oscuro  eoi  riìnianz:iri' .  di  formule  dialettiche;  una  spi 
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lesco.  che  dal  torti  si  estendeva  rdle  accademie,  a.lle  bbii\aa-sità.  D'altra 
parte  o-li  uoiìiiai  cln*  mettovano  ogni  impegno  per  eccellere  stigli  altri 
per  la  santità  della  \ata,  e  che  davvero  potevano  as})i rare  ad  essere 
onorati  per  le  eccezionali  \  irtù  di  cid  ave\aino  saputo  adornare  la   loro 
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vita,  mostravano  apertamente  di  non  dare  nessun  peso  al 
con  cui  le  loro  virtù  si  esprimevano,  ma  di  attenersi  rigora  sana  tue 
ai  soli  fatti.  Così  nella  sua  lettera  a  Tommaso  di  Messina  il  Pe- 
trarca previene  l'obbiezione  che  potrebbe  essergli  mossa  da  questa 
parte  :  (ib)  «  Oh  !  quanto  a  noi  più  sicuro,  agli  altri  più  efficace  prc  tito 
sarebbe  il  persuaderli  ponendo  loro  sott'occhio  l'esempio  della  nostra 
\'irt  e  «Iella  cui  bellezza  piacendosi  fossero  tratti  quasi  per  forza 
ad  ini  irla:  dappoiché  naturalmente  assai  migliori  e  più  validi  son 
laìi  stiivmli  de'  fatti  che  non  quelli  delle  parole:  e  per  questa  \  ia 
itiu  pronta  e  più  agevole  è  il  sollevarsi  alle  virtù  più  sul;;:  i». 
hisistevano  costoro  cudunque  coll'accordare  ogni  forza  ereiuttriee  ai 
f;itti,  disprezzando  nudila  che  potesse  derivare  dalle  iJ^r*  Fa  V  il 
Petrarca  a  ribattere:  è  altrettanto  manifesto  che  moli  >  .adiela  «lo- 
quenza  a  :ìioderar  le  xdcende  della  vita  umana,  a  destare  quasi  dal 
Sonno  le  afflitte  forze  deirani:n'")  .  .  . 

iìVIa  certamente  dove  incontrò  più  fXrte  ostacolo  fu  dall'altra  jiarte, 
allorché  si  trattò  di  con\dncere  gli  uonnei  dotti.  Ouan«l(,  sorsero  c<a!tro 
di  lui  i  ijuattro  avversari  aristotelici  in  X^enezia  a  rimtirfjvciairqii  la  sua 
ignoranzm  egli  p'-riò.  nella  risposta  che  b  r^  diede,  la  quistir-ne 
au'd]^-  sud  giudizio  dj.  dare  intea-iio  all'eloquenza.  E  ricordò  in  quel- 
l'occasione :  (Delbi  Igncaranza  pag.  269)  <i  il  maìderuo  cciStunie  filo- 
soiieo  »,  secondo  il  (]urde  ladoqe^nza  è  «del  tutto  dis|aaa7zata  e  ri- 
fuitc'.ta  quasi  indeg^ai  di  uomìrei  \aTamerite  dotti».  E  continua  il 
Petrarca:  «E'  indatti  or  solo  in  onore  quel  p-arae.'  disadorno,  quel- 
Idntricato  balbettar»  dei  filosofastri  ,...»,  il  linguaggio  cioè  che 
a  lui  ricordava  qu-  Ila  che  Cicerone  aveva  chiamata  «sapienza  ac- 
cigliata e  tediosa».  Veramente  egli  non  sapeva  aggirarsi  neirditrico, 
nellda a  ufiio  dì  questo  stile,  che  a  lui  sembrava  non.  solo  rozz(j  e 
brntt'"'  ma  anche  oscuro  e  senza  senso  alcuno.  Fin  da  giovane  ebìic 
ili  orrore  la  scuola,  ove  era  in  uso  lo  «scrivere  barbaro,  vuoto  ed 
ablaietto  ».  Sdniendé  quindi  la  sorpresa  che  a  lui  dovè  procurare 
il  f'ìtfo  onrors(ìgli  con  Clcnvuite  VF  Una  volta  fu  attratto  ad  arte 
:io11:ì  Curia  romana:  con  lusinghe  volevano  far  di  lui  il  segr:  tarlo 
del  papa  (1352).  Egli  cerca  difendersi,  sfuggire  all'accerchiana  nto, 
raa;hè  ad  un  certo  punto  sente  forn  u'are  dai  presenti  questo  v^'^iu- 
dizio  intorno  alla  sua  personal  :  er:»,  1  i tenuto  uomo  eloquente,  pru- 
dente e  segreto,  ma  fornito  di  imo  stile  troppo  sulFina  e  poco 
aeconcìo  al  Tu  mi  Uà  della  Sede  Apostolica  (Fam..  Fib.  Xll  L  ia'tt.  Y). 
11  suo  stile  :a  sost:inza  era  ritennt^ì  nientenuao  che  oscur'»,  lo  si 
invitava  perciò   «  di   volare   più   basso  con  Tingegno  <-  di  tenere  uno 
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Stile  |):u  s^-nplice  e  piano  ^.  l-rancesco  Petrarra  rimani-  aosì  s.ìrpreso 
che  sulle  prìmn  nnn  crede,  e  solo  in  seguito,  dopo  rt  it^  rate  confernit-. 
^=    i-S'  ii   'evincere  che  i   suoi   censori  parlavano  da  sanilo,  Ma  non 
do\-atte  ceri-   più   dt-st.trc  a   lai    maraviglia  quuslu  giiaiizÌM.  ^luaìulo 
a  tut)  da   un   Cardinale  suo  protettore.    Questi    o!)b(>    ncca- 
iiiS'st'Tt-   presso   lai;   (Pam.,    ì.i-..     X  f  \\     l.^ai.     11)    «Scrivi 
in   L{!iisa  talo  du^  o^-nun    ti    intenda   scnia    fitira^^.    Ora  la 
verità   «^ra   ']ur>sta  :    il    (dirdinal''   cìv^   eosì    esortava    il     Pctrctrca,    era 
un   uomo   di    legge,   e   il    F^^trarca  spiegava  :  (ilddia'n.)  «  ogni  stile  dal 
suo,   cioè   a  dir.'   da   quello  dia    lei^g-isti   diverso,   a   lui  si  pan^  ])arha- 
ric^ì  e  tenebroso  ».   Frauicescu  si    domanda  :    ma    non    è    già    quello 
dei   legLiaslI  lo  stile   veraiuente   intri(aito   od   oscuro  r    Per    lui    la   ri- 
sposta  non   poteva  essere  che   affermati \aa   Questi    uomini    cresciuti 
nelle  scuole,  ove  era  in   us<ì   principalmente  siffatto  modo  di   espri- 
mersi,  avevano  contratto  l\-datudin(^  di    int(md(Tlo,   ma   non   era   già 
vero  che  quelli  fosse   Tespressione  più   chiara.  Ed  eccolo  a  ribattere 
presso  il  Cardinale:  (ibidemd  <   Ancor  io^  nell'età  nìia  giovanile  studiai 
su  quid   testo  ideile  legt^i   nr>stre)  :   nà  lo  intimderlo  a  tutti  è  a^ex-ole 
siccome   a   te  :   e   torna   a   ma)lti   assai   piti    difficile    che     nnn     quegli 
scritti,   i   rjuali   a  te  sembrane   difficilissimi.   Che  facile  fa  l'alìitudine 
quel   (di'è   difficilo   p-a'   10  su'»  contrara»  ».   A   lui    ntdLi    riusci\ai    più 
ripugnante  di  qrad  modo  di  esprimersi  ourialesco  e  barbaro,   al  quale, 
peraltro,   non    snlo   orano  educati    i    lo-^-Lo'sti.   ma   ancho   i    teologi   e   i 
merlici.   K   in  :i1tra  'occasione   ram  man*^<j  di  punzecchiare  scherzevol- 
mento   un    insigne   medico   dfd   t*aiipo,   G-'ovanni    da    Padova,   perchò, 
a    persuaderlo,   gli    metteva   ine  m/i    cai    argomento    in    forma   sillogi- 
stica ;    \'ale  a  dire  nella   f  Tm  i   più  accetta  agli   scienziati   della  sua 
ei)oca,    '.àìsì   quandj   vieI^  formulato   /V;^e,    il    Piararca   anzir'h'*'  tirar 
fuori  la  o  vìs*^a-iiori7a  ]>]  par.i    ^■■rmA  dial-^ttica,    ri\  •  >li_rendosi    ali'ami'N) 
medico,   srriv.' :   (Sen.,  lai).    Xlf.  Ijat.lli   «  Erg(5  .  .  ,  ra  >.  urbananionte 
e   cai    i^Ta v'tà  ad^ìi>''rana  )  tu  non  li  sorvi  vìi  quella  fomiola    fastidiosa 
prediletta  alle  scu-ao  di   f^aaq-i  o  di  <  Afoni,  dio  fu  il  tornaaito  di  mille 
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dire  ciò  che  il  Petrarca  afferra  chiaramente  dal  discorso,  senz.i  ])is*  gnaa 
doli 
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rucce  del   siil^ì^ismo:    ^  E  diri    aivece  che  Ai  queste  promesso, 

r!n  i   sillogistica,  qual  debba  trarsi    Li  c<in- 
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seguenza  io   debl)!)   soorgere   pia    (diiaro   .;d]o   \\    s<=le  a  mezzogiorni  •«  . 

Infine  si  [aio  oomdudere  che  la  contesa  im}ì(^k:nata  dal  Petrarca  con 

^ìì  a*')mi'aa    d' =tti  dal  suo  tempo  nVra  l'olof catai/a  dt-llo  stilta  si  drAnisce 

i^'osi  :     a     lui    sembrava     oscuro     quono     stile     tiic     agU     alt)  i     appariva 
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chiaro,  e  viceversa    agli  ali  ri    appariva  oscuro    lo    sfi/r  cìu    ?, 

sembrava    chiaro.    E     questo    più     sorprendeva    il     f\tr;a-oa     per  liè 
aveva  la  convinzione  di   s?  ri  vere    secondo    che  gli  affi  iti      1   i    }  en 
sieri  lo  trasportavano,   vale    a    dire    senza    obbedire    a    Picssini    con- 

venzionalibui  ,'.  E  così  ad  esempio  nello  luitere  agli  amici,  dolle 
quali  pure  faceva  gran  conto  come  titolo  di  ^d^ria  presso  ],>  la^ste- 
rita.  oi^-li  usu'i.  ai  stile  semplice,  quale  a\aa,'l)he  usato  pciramdo 
l'^ro:  (Fani..  Lib.  XVIII,  L"tt.  Vili)  «...  perchè  sempre  ai^li  amici 
miei  tafi;;  io  cai  porsi,  ed  essi  per  me  furon  pu^r  tali,  qucdla  ricerca- 
tezza da  stile  che  da  loro  nai  (diieggo,  fo  ragione  che  spezialuKaite 
nelle  lettr-re  familiari  non  pretendano  essi  da  me,  e  penso  che 
nissuno  mi  voglia  a  colpa  attribuire  se  parlo  con  lorcì  (ajme  meco 
med.'siiuo  io  p:.rlerei  ».  Se  talvolta  nel  discorso  con.  l'amico  sarà 
un  po'  più  accurato,  ciò  fa  «  laai  jier  volontà  di  lusinga  o  di  vano 
allettamento,  ma  per  riuscire  oiù  atJfevolmente  a  muoverlo  e  ])crsua- 
derlo».  Anolie  nei  suo  trattati  raccurat(>zza  dello  stile  avrà  sovra- 
ttUto  lo  scopo  di  rendere  più  (diiaro  e  persuasivo  l'eloquio.  Infine 
qaa>ì(!<'  aìiche  eg/i  si  sa'acciierà  dallo  stile  pia  semplift  od  urrriìo  per 
coca} e  '.'-7  qaaìtìic  cara  di  perjezioìiaìlo,  >ion  sarà  ^i,oa  por  artifuial- 
nifyìte  abbellirlo,  sibilo  ne  per  ì'OìidLì-lo  pili  doo^ìio  intoì'pìcfo  dei  suoi  sen- 
timenti, e  meoiio  rinsùre  nelF intonfo  di  muovere  e  di  porsuadrre  altrui. 
E  Oli  si  rende  manifesto  l'aspetto  sostanziale  della  lotui  da  lui  so- 
sto!int;i  m  favore  dell'eloquenza.  A^on  tanto  si  opponeva  alla  fine  ad 
im*)  stile  disadorno  e  povero  quanto  alla  miseria  e  alla  disarmonia 
doi  concetti,  lamentando  che  la  sua  età  fosse  bjui  pov^^ra  di  laanini 
veramente  graìidi  di  anim-i  e  ddntollcu*  ;  :  pfaa:a'.i  di  \iiau  o  di  scienza; 
quindi,  induceva  egli,  anche  povera  di  eloquenza.  Eo  stile  oar])aro  e 
curialesco,  di  lui  combattut-i,  ìixtdava  ben  all'esterno  l;i  vacua  b>anali- 
tà  defjfli  animi  al  di  dcìitro.  Così  hrancesco  Petrarca  miro  ad  ele\airsi 
dallo  stile  più  umile  e  riìuesso,  attraverso  a!  moderato  o  mediocre 
sino  al  sublime  e  grave,  S'>lo  seguendo  lo  shuìf:io  d;  ir.niaìia  e  del 
pensiero  verso  Q'radi  sem|)re  più  «devati  di  iiaspirazi' iiitc  fid  ecco, 
alla  'ÌU'^.  ptorolc"'  si  rifiuterà  in  o^ni  caso  di  se^aii'a-  ].-,  scurda  dello 
scrivere  barbaro,  vuoto  ed  alùoi  'tio  :  perchè  quella  scuola  uisegiìa 
altresì  a  volar  òasso  coirayiinìa  o  .1  declinare  oi^ni  slancio  del  ponsioìo 
ve)  so  dallo.  ì^d  ecco  ancora  perchè,  incalzalo  da  ili  astri  e  autorevoli 
iiersonaggi   a   mtitar  strada,    0'r\\    ^\    rifiuta,    <o  anpiacendosi    con    se 


stesso,  se  il  sa  >  stile  verrà  giudicato  tronfio  oscuro  < a'ò  vorrà 
dire  clùe,L;li  riesce  a  volar  ci  ]):ù  alto  segno  che  i^li  altri,  fi  in  (juesto 
senso  'o\r\]  s'TÌve\aa  :  (Pam.,  lai).  Xlll,  Leti.  Vd  <»  Pe)sa  assai  bella  è  che 
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poch- 


ino a  vederti,  se  questo  non  da  pochezza  -li  Un f  difetida, 
ma  daii  altezza  tua.  .  .  ».  Così  egli  ricordando  la  triplice  distin./iuie 
adottata  da  Cicerone  riguardo  allo  stile  sublime,  moderato  ed  umile, 
constatava:  (ibidem.)  «Nessuno  a  dì  nostri  è  capace  di  1  prinì  del 
secondo  pochi:  molti  dell'ultimo».  E  concludeva,  alludencio  alle 
pretese  degli  uomini  di  Curia:  (ibidem.)  «  Qualunque  scrittura  ,1  di 

6i'.)  (deli  iHìiile)  discenda,  degna  non    e    ilij    ^ìi    bi    dia 
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posto  alcuno  tr^i  1'  lodevoli,  m:i  riguardare  si  deve  come  un'accoz- 
zaglia li  |). troie  rozza  e  servile,  che  sebbene  «l.di'a^^  di  ndlì-^  anin 
tiiit    rizzata,  la  nobiltà  che  naturalmente    le    manca    per    opera    dui 

t^•^ìpi  )  aei)uistar'^  n<)U  |)uò  » .  Così  /-.  Petrarca  nel  ììiomento  stesso  Ì7i 
CK^  respinge  lo  stile  barbaro  e  ro^zo  de'  tempi,  eccita  l\nn}}id  a  sali) e 
l'i  a/io,  nelle  sfere  sublimi  delle  sue  inspirazioni.  E^ii  s^  iiti'  dì  f.irsi 
col   sii"    nii'u--»   stil'   ] 'inL<jr[»rete   C\\    un    hliuvo   più  elcLtu   pensiero,  di 


nuovi   oiti   niao'ììaniini    afn;^rti  :   e  di  liberare  in  qiK^sto  senso  TroHma 


ed    il    p;.;nsior>    dalla    \a-'adna    pincione   delle  forniidv   euri.ia-s^'hi',  dal- 
rintriiu.ta    rete    d-i    luu'li    sillogisnii. 

Keli  è  in  ciò  il  più  luiontico  seguace  della  scuola  inauginuita  da 
Danti-,  <Jueila  rivoluzione  affermatasi  in  poesia  col  dolce  stil  nuovo, 
V .  l^nrarca  compie  nella  prosa,  introducendo  il  (ulto  deireloqiaci/a. 
Xon  riuscirà  chiaro' a  Clemente  VI,  ai  Cardinali  d-da  Curia:  X^ai 
import:»  :  (ibidem.)  «  Io  non  voglio  ^i ver  riguardo  scriverai' ■  illa  'ìi^iii- 
tà  e  alle  ricchezze  di  chimi  legge:  voglio  che  UiU  Pa])a  \  lu  Ke 
ponga  rajlle  mie  cose  quell'attenzione  medesima,  che  qualunque 
altro  ;  ed  anche  piti,  se  per  avventura  egli  sia  più  povero  dell'inge- 
gno ».  Ed  ancora:  «non  la  corona,  ma  l'ingegno  e  lo  st  idìo 
fanno  gli  scritti  intelligibili  ...»  ;  ...  <^  sian  poveri  ed  umili  qa»  i 
che  mi  leggono  :  se  ad  essi  piaccio,  io  fo  ragione  di  aver  dcd 
mioi  studi  tutt*^  raccolto  il  frutto  che  ne  sperai  ».  Non  già  (la* 
egli  in  qualche  modo  si  compiaccia  di  essere  oscuro  per  ade- 
scare ai  suoi  scritti  solo -gl'ingegni  sublimi,  no,  egli  etr-diera  in 
ocfni  caso  di  esser  chiaro,  per  farsi  comprendere  senza  fatica  anzi 
con  dia  ut  *  ;  (ibidem.)  «Né  già  m'adopero  ad  essere  oscuro  ;  voglio 
esser  chiaro,  e  scrivo  per  essere  inteso,  ma  da  chi  ha  il  bene  del- 
l'i.stelletto,  e  da  questi  ancora  penza  pena,  senza  fatica,  anzi  con 
diletto:  ma  non  però  senza  studio  e  senza  attenzione».  F'  impos- 
sibile per  lo  scrittore  che  medita  e  studia  il  soggetto  di  cui  scrive, 
trovuu-e  (pu'-^lla  forma  oltremodo  facile,  che  eviii  iu  1  .ieitoie  du^tiatto 
lo  sf'r/o  dell'attenzione.  Chi  pretenderà  in  questo  sens<>  in;*  stile 
tdnarn.    v.^rv\  j.u'di-   uu'^  s^rin.  >   senza  pensiero.  F.  l'tUT.irr,,  ^(aa\-urà 


; 


289  — 


chiaro,   ma  non  sarà  mai    ia    sua  chiarezza  tale  da  esimere  il  lettore 
dal   pens.tre  e  dal  meditato  i   snoi  scritti  :  (ibidem.)  «Chi  s^  pone  a 

:a)zze  della  figliola,  alle  carezze  fi.  1 


1 1 


Ic'^uere  le  mie  cose,   r.oi 

daniica,  alle  insidie  dellandco,   alla   lite,  alle    faccende    domesiirla\ 

<ii  suoi  r.inipi.  ,1!  SU')  scrigno,  un  solo  a  me  dee  tenere  fermo  il 
pensi' r»,  ■  rnala:*  legge  almanco,  meco  io  lo  voglio...»  Sia  ricco 
o  povero,  il  suo  lettor*^  do\-rà  consumar  l-^  sforzo  la*, ossario  permet- 
tersi in  (-udizione  atira\-orso  alle  parole  di  ÌFitcnd-r»'  d  rontonuto. 
Il  P.  trarr  1  ndra  seiìii.r"  a  quost  >  iuiimo  disolubile  rapporto  tra 
forma  (^  c-iUtuiuto,  y)qy  cui  ù  iaq)ossil>Me  stqrirara  l'azione  deiruno 
da  ciò  ch'c  cnn  l'altro  sdntraide  conseguire.  E  cosi  egli  scri'rer.it  ri 
guardr)  ai  Pririripi^  (^he  ad  essi  n^ìn  è  solo  necessario  imjjarare  a 
governar  boia-,  ni:i  altresì  a  esprimorsi  bene,  e  fare  q\A  l^rn  lin- 
guaggio  il   mezzo  migliore  per  moderare  gli  animi  e  il  consiglio  dei 

SOtto|)(>stÌ. 

Or  proprio   il   (TÌtorio  accolto    dal    Petrarca    /rau/dad    Nrl/a  scelta 


dee  li  a //A 


a/   r/a    cofisei^na. 


e/duo  ai    (riovani    e    a    tutt 


olle 


\a)rra,nnu   ^ss  a-o    ìui/iati   cilla  cultura  uuìa'dstiea.  CiceroufM'    \drgilio, 
Agostuìo   a    ])a\ad   sono    considerati    tutti     sotto    il     duplice  aspetto 
di   fonti   di    dottrina   e    di    ma!-.tri    «li    oj^unonzi.    (h.ia-ad'    Id    Petrar- 
ca dovrà   p.irlart^   di   Cicenaa'  o.  .-niìicerù  col  magniiicarrit^   la   sraanza, 
p-r  |)oi  proseguirò  (N^ir.'saltarne  la  eloquenza:  (Fam.,   T.ott.  ]  V,  1  ih. 
XXIV)  «  O  (le  la  Romana  eloquenza  padre  e  signore,  a  te  non  io  sdo 
ma   tutti    i    uioriMli    o-razio  rendiamo  noi  che  ad    iiTiv/are  i  n>>stri  prati 
dalla  haito  tu:i   doriviamo  le  acque,  e  te  seguendo  duca  e  maestro,  ce 
ci    vion   fatt  )   i!i   rurdoho  modo  di   scrivere,    sol  tua    nvTcè  d'a\-orlr^ 
ottenuto   Ltcciam   sole'na>   profos^ione  ».   Cosi  fd    Petrarca  ha  bisozno 
'-'  -^^  -■^^^"  ■'  maestro  della   forma  poetica,   dopo  aver  trovato  V esemplare 
per  eccellenza  della  ptosa.    E    rivolgendosi  a  Cicerone   scrive  :  (Fam., 
Jal).   XXIV,  Lett,   IVi    «A    te   un'altro  s'aggiunse    il     jualo    per  la 
po.uioa   via   si    fece  a   noi   s^-orai,   non  potendo  sol   uno    della    libera 
i-r..sa   e   d-lla   metrica  dizione  essere   rnaestio:   e  l'uno  dell'oratoria, 
l'alt-o  d, di  i  noetica  avendo  esercitato  il  magistero,  riusciron  grandi 
ambedue...»    ViririHo  e  Cicerone,   maestri  hun  della  forma  poeticc^- 
l'altro  (loda   formi   prosastica,  saranno  urmai   1   lesti  di   lingua  duile 
nuove  gener.tzioud    11    f^  irarca  porterà  alle  estreme  conseguenze  le 
sua    p>remmsse,    per   <-x\\    -li    autori  da  presce^qliersi  sara?ino  quelli  che  in 
eloquente   fo}})ri    riuscirono  a   eefnoìerr  Ja    venia    dei    concetti. 

fvestauìMre   il    pardut  »     culto     doirolonnenza    deeM    Aiito.ri     vcanaà 
dire     intou<lerli     più     addontr.»     e     m^^dio.    f     oi^^vaui     educati     alla 


»9 


2go 


nLi'-'U'M  scuola  dovrdiiii'j  per  ciu  considerar-  nei  luru  autori  |>nr 
aiirhe  l'arto  delie  nsprf^ssi>)ne.  Ed  egli  cercherà  fyi»^st'artp  altresì 
lU'uli  autori  sa -ri.  tìove  specialmente  l'utile  dell'anima  va  cercato. 
Agostiri  ;.  i'i  pili  eloquente  fra  gli  scrittori  sacri,  imprimerà  più  pro- 
fonda orma  n-à;\iaiina  sua:  (V:^rl^,,  Tàb.  X\"'ili,  Lott.  TTTì  -  Qiial 
ni'ìstro  è  costui  d'ingegno  e  di  dotirin.t  '    ^Jaai  fervore,  qiial  iripi't*' 

libcorso  !  quanta   scienza  delle  cose  .ii\  ine  in  411. 'Ila 
)r*'Sa  dalli'  ]u>Ììil;"1u'  <P  ]!(■  terreno  1  (pianti  in  nomo 


in    lui    dì  salii 
n' 


;  !  /i 


mento  niir 

già    vorclìio   la   roijnstezza  !  (panna    in    un    vescovo   la   <-ostan/a    n.dla 

tati<M  1    piuin 


K.Ì  I.  Ili 


n     !  !  ì  1 


u!ì    nati'ao   ^ 


leir Africa   la  cognizione  e    rel'Kpn'uza 


ntd    latiiiu   sei'nn.ine  (S';d)biMie  ugli    stesso   in    n^ai   so  (puii  luogo  aper- 
tamente  nv  attesti   che   molti  Africani    deiret;!  stia  orano  nelle  latine 


lettere  eruditi)  I  >    Agostino    si    c.pfa-opria 


nnia!/an< 


loh 


a    a    più    alta 

mèta,  l'eloquen/a  latina  appresa  stii  libri  dì  (jicerone.  Iniìra.^  la  <ron- 
cezione  della  perfezione  dello  scriverò  pr(\ssn  Petr<trca  ini|)iica  lo 
studio  non  solo  int'-rno  alla  verità  d».  i  pensieri,  ma,  tdtrcsì  intcìrno 
alla  bellezza  della  forma;  e  i  libri  sui  cpaali  ìd  girìventu  sarà  iniziata 
allàirte  dello  scrivere  do>vranno  pre'Seii tarsi  perft-tti  sotto  questo 
duplice  aspetta).  Ma  è  altrott  into  vere)  elio  non  sarebbe  concepibile 
un  risorgimento  della  bella  forma,  secando  il  l*etrarca,  st"  non.  come 
espressione  autentica  e  diretta,  di  un  animo  cht^  si  eleva  a  più  alto 
voi')  noi  eammino  della  scienza.  lAr  lui  la  restann-azione  del  culto 
dell'eLìquonza,  si  presenta  inseparabile  dal  richiamo  degli  spiriti  al 
più    vero   culto   del   sapere   umano. 

Con  (piesto  abbiam  creduto  di  ris|)« 'Udere  a  qutd  rritici,  che  ntd 
rise»rto  cullo  deireioquenza:  |)re^|)rrgtiata  -la  F,  l^eirarca,  scorgo>no  il 
sorger-  <di  Lina  propaganda  inteso  a  (ai rare  la  bella  foinna,,  prescin- 
dendo dal  conteiupoj.  Ciò  è  semplicenxiento  falso  :  ed  è  veres  il  r')\f'- 
scin.  Tome  va  [Ciré  roV(^sciata  un'altra  atTermazi'-aie,  secondo  <  ui  la 
prt,'ferenza  aco^rdana  a  l'ìa.t.cK^  invece  che  ad  Ari.^totelc,  saridjbe 
derivata  dal  fatte-,  che  l'iat-ne  scri\a;-va  ccai  più  bello  stile  dello 
Stagirita,  Pkitrìiie  fu  "il  pia  el"Cjuente  dt\Q"li  uomin.i  .  "Ma  noui  si  cre- 
da--  saroi)btMni  eip.iieoeo  de[òorevole  —  (die  t^gli  lo  antep'Uipa  ad 
Arist')t':de,  so\a-. Putto  [^--rchè  più  eloquente.  No  :  egli  an/i  riveìuiiche- 
rà  press»'  i  talsi  segnaci  di  Arist'-tele  l'ib/quenza  d^l  loi^,  suoposto 
Maestro  ;  sena)  essi  che.  dise-ostandosi  soiiza  s  i[jerlo  da  lui.  dis[>rez- 
zanr)  queireloquenza  :  (Della.  lgnor<in/a,  puc^'.  zòq)  «Né  essi  ricor- 
dano Platone,  il  più  (d^)r}Uf'nte  degli  Uiunini,e,  per  tacere  degli  altri, 
il  dolce  e  soave  Aristotele,  <.la  costoro  fatto  invado  e  scabro.  Tanto  si 
allontanano  dal  lor*:)  maestro,  da,  dichiarare  inip^'dimento  e  viTgogna, 
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(piella  eloqu*  fiz  t,  che  Aristotele  ripcp  .  primo  ornamento  della  filoso-' 
ha  e  (h<a  ecaatato,  come  narrano,   dalla  gloria  di  Isocrate  cercò    di 
(   Cìgiungere  con  essa».  K  vero,  atbaiaque,  che  Petrarca  anziché  con- 
ia nn  aro   Aristotele,  perché  ru\  ido  e  scabro,  gli  rivendicò   la  gloria 
della   eloquenza   con<clcatagh   dai   suoi   stessi    seguaci. 

Lo   studio    deir eloquenza    in   opposizione  al   verba- 


rnaapi'  ) 


lìsmo  nfìhnaìifc  nelle  scuole.   —  wSe   gb"    uomini    dotti    ostentavano  di 

dispregiare  làdoqueiiza^  P^^g'^h  di  sfoggiare  il  loro  stile  involuto, 
oscure;,  curialesco,  e  quiiuli  ine amp^-ensibile  al  popolo  ;  d'  altr^ 
j)arte  gii  adolescenti  ìkuIc  scuole  erano  esortati  a  esercizi  j dira- 
mente retorici,  e  che  consistevan^  ■  nel  raccogliere  fiori  1*  ttorari, 
sentenze  es{)ress{^  in  graziosi  accop,{)iam(>nti  (h"  parole,  e  inqvin- 
zarne  i  [)ropri  coinponimenti.  I  giovin^ati  cresciuti  a  questa  seva 'la 
di  retorica,  si  abituavano  a  fcU"  belli  i  })r'  [)rii  sia  itti  <'>ni  lìori  rac- 
cattati nei  campi  cdtrui  ;  e  soeratutto  a  fare  uno  sf^ìggio  di  dottrina 
alle  spese  d^.^iraltrui  cervello.  Xeai  venivatio  cioè  messi  sulla  \  ia 
di  scrixaTc  (dò  che  erano  in  grado  di  sentire  e  pensare,  e  tirar 
fuori  dcd  lavoro.  interio,re  spirituale  qualcosa  di  utile  per  la  l<a-o 
colturcU  F.  ]\'trarca  come  si  oppose  allo  stile  curiab^seo  vacuo  degli 
uomini  dotti,  così  caontrastò  il  costume  delle  scuole  del  t(anp<p  di 
pascere  di  pai-ole  le  anime  dei  fanciulli.  In  verità  na)n  si  t\ser(àta\'a 
che  la  loro  memoria,  non  rintoUigenza.  Il  verbalismo  \acuo  era  co)Sì 
c<ìlpito  sotto  i  suoi  due  aspetti  (essenziali,  fuori  e  dentro  la  scuola, 
nell'ambito  intero  della  vita  culturale  del  tempo.  /:  a!  i'crbans}}io 
appuìito  (onfrappose  il  culto    ([iAVttoqucnza. 

V.  Pt^trarc  i  aveva  (Consigliato  ai  giovani  (H  eurare  reloquenza 
dell'eloquio.  1^'gli  si  accalorcj  durante  l'intera  (asisteinci  <■  far  sem|,'re 
meglio  compì-'Uidere  ai  giov.ani  e  agli  uomini  tutti  come  e  (paaìUo 
lo  studio  doU'eìoi  pienza  dovessi*   rifue-o-ire    dairesiaàniere    im    culto 
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recato  ,dla  i)aro]a  ^^^v  la  parola,  prescindendo  d. di  e- aìt* aiuto.  Si  ])tiò 
dire  che  in  questa  direzione  egli  cc-^mbattt''  Ciua  ^l-'He  piii  dena^  lotte 
del  sufj  spirito,  attratto  naturalmente  forse  con  soverchio  traspo-rto 
a  cmaire  la  btdia  forma.  (^  sfuupre  con  più  rigido  inip'o'-ati-.o  dal 
doinirno  della  ragione  sospinto  a  dedicalo  il  ^u-^  studio  interamente 
alLi  verità  d^l  contenuto,  alla  nobiltà  e  bellezza  dei  concetti.  M.i,  si 
noti  Pene,  (piesta  .ietta  pienamente  combattuta,  non  avrà  mai  per 
effetto  in  lui  di  scoipessare  l'tdorpaenza,  e  cioè  l'arte  della  parola; 
ma  ne-  metterà  S(enpre  megli,)  in  evidenza  le  dìpc /utenze  dallo  studio 
dotte  soìitofizc',    il   cio(j   dalla   <>ri!at(V,za    e   nobiltà   dei    concetti. 

InterCcdare  i  fioretti   rpui  e  là  nei  discorsi  e  negli  scritti  conferiva 
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iirùiì  lode  di  rl-ittrìna  ai  giovam.  yuesto  tenersi  pn^hi  d"ì  fìrTiiceì 
Irttorari  n^r  -^striitar.-  (L ^ttrina,  era  costume  non  meno  ila!  !N.'irarca 
coiKiaìniato  dell'altro  di  chiedere  l'applauso  del    volgo    coli  i    vana- 


gì-rui  giiddagnata  colle  sottigliezze  dei  disputare  borioso,  i  'giova- 
notti che  si  attenevano  all'una  via  non  meritavano  peggior  condanna 
di  ^|u--ni  ur)mini  ch-^  si  attenevano  alTaltro.  Sìa  con  i  •\ivì]\l  ìÌìA 
disputar  ^atilr,  sia,  non  i  tì^ri  delle  seìitenze  alirui  non  si  riesnira 
mai  ;ì  m-ìstrarn  una  dottrina  propria,  roino  sono  \';tni  i  successi  ri- 
portati da  quoi  disputatori  sottili  na)si  quelli  vantali  dai  raccoglitori 
di  lì^)ri  nei  [irati  altrui.  Xell'un  caso  e  nell'altro  sarà  il  successo 
guadagnato  alle  par-lc.  alle  sole  paroU^  vuoto  di  '-onuuìuto.  F.  Pe 
trarca  metterà  in  guardia  anzitutto  se  stesso,  poi  non  meno  i  giovani 
contro  questo  vezzo  di  ostentare  dottritia  attraverso  la  ricerca  di 
preziosità  letterarie  e  di   vuote  canorità  di   par(de. 

Sin  dagli  anni  giovanili  egli  combattè,  a  questo  riguardo,  ?nia  lotta 
interna,  ma  T)er  riuscirne  vittorioso.  Nessuno  nitì  di  lui  si  sentì  at- 
tratto  dalla  dolcezza  e  dcdrin'mcania  del  suono  delle  pccole  ;  Itii.  «die 
negli  anni  della  pu(M-izia,  amava  pascorsi  della  lettura  di  ricorone 
solo  tr.isportato  dall'onda  melodica  dell'eloquio  rom;ino.  APt  nessuno 
piti  di  lui  sentì  tutta  la  ripuq-nanza  del  pensiero  fatto  schiavo  di 
questa  tirannia  del  gusto  della  bella  hìrma  :  nessun^ì  più  di  lui 
impose  a  sé  stesso  l'esigenza  di  sottoporre  la  bella  forma  al  sin- 
dacato più  rig-ido  e  vigile  del  pensiero  che  vuole  an.zitutto  chia- 
rire la  S'")Stanza  delle  cose  da  es|)rimere.  X^ai  In  [ì:irola  \wx  la  pa- 
rola, ma  her  ciò  rìie  di  ntiìe  sa  esf^yi)}^'}^  alla  zita.  Kgli  n<ui  ha  ancora 
com|)iut"  i  ventisette  aiìni,  e  già  si  sont*/  n*^ttamont»^  distaccato  dal 
costunv^  dan  giovani  suoi  (Nietanei,  raccoglitori  di  iì')ri  iotterari. 
Scrive  di  ciò  a,  Raimond<^)  Superanzi'H  i  Sa^HFam..  IJlìro  1,  hott.  ITì, 
Egli  ave\ai  reeato  nella  sua  l^tf^^ra  sentonze  di  X^irgilio  e  di  (Ùee- 
rone.  A.  cjuesto  [ìtmto  ritiene  opportuno  aggiungere  :  «Né  creder 
già  che  tali  sentiuìze  ìij  sfia^^a  a  inar  di  lal)]ìra,  e  che  secondo  il 
costtnne  dei  giovani  miei  C'H-tanei,  mi  div^u-ta  a  raccoglier  ^a -ri  ne' 
giardini  dei  sapienti  ;  costume  eh-  Seneca  vituperava  n^-gli  adulti, 
e  che  a  noi  dìron')  così  eonveiiienle  che  nulla  sia\a  di  [uù  prege- 
vole e  bello  all'adolosoenza  ».  La  difR^renza  fra  d  suo  costume  e 
quelhì  riei  giovaiii  suoi  (voHanei,  TiolTotà  in  cui  scrive,  è  qta:^sta  : 
che  lui  pure  va  ricercando  (juosti  h^-i,  ma  più  delTeloquenza  è 
preoccu|)ato  delle  verità  che  nelh-  sentonze  d^Qr]]  autori  si  enun- 
ciano :  (ibidi  «  An«di"io,  non  ni\gia  wr^  vo  cogliond-;  taa^r:!,  e  se  mi 
cade  in   acconcio,   ne   fo   uso  conversando  coi   dotti  :    ma   eusì   conce- 
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l)en    ihirlar*'  «/.   Sin     da   qiu'^ia   (^tà  egli   sentirà   il   ìns-^uiU'    di    suoor- 
diiuiro   1-)  studio  dell'eloqui  ìì 
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dami   il  cielo  di   giungere  con   lode  alla  desiderata  vecchiezza,  come 
tutti   i   nù«-i   studi  vado  ordirainda^    più  assai  al    ben    vi \  oro    cho  al 

Ins.  ^g 
01  a  quello  della  scienza  do]  vivere: 
«E  sebbene  secondo  che  portata)  l'uso,  l'ingegno,  l'indole  e  lata 
mia.  dello  stu<Jio'  doli'eàiqiienza  iu  nn  diletti;  pure  equaraà*)  delle 
altrrn  eleganze  fo  tesoro.  0  quando  per  avventm-a  sfugge  a  me 
stesso  ah  um  che  (lì  |)ià  ricercato,  vo  sempre  fra  me  jjensando  che 
l'uno  e  l'altro  giovi  piuttost*.)  a  diriger  la  vitcì  od  ,1  salvarmi  dai 
pericoli  dtdla  giovinezza,  cho  non  a  procacciarrìii  la  Ifale  e  il  vanto 
di  l)el  parlatore».  E  che  così  egli  si  comport.isse  in  sostanza,  ne 
abbiamo  la  conferma  in  un'altra  lettera  scritta  molto  tempo  dopo 
{1561)  a  Filippo  Vescovo  di  Cavaillon  (  hùam.,  Lil^ro  XXIV, 
Eett.  I).  Egli  ricorda  quanto  fosse  avido  di  fare  tesoro  per  l'edu- 
cazione del  suo  spirito,  delle  sentenze  altrui:  <d)al  canto  mio, 
quanto  avido  fossi  di  farne  tesoro  allora  che  giovanetto  scarsa  no- 
tizia m'aveva  (r.iitri  scrittori,  abbastanza  lo  dicorjr>  quei  libri  die 
aveva  allor  [)er  le  mani,  tutti  da  me  postillati  ne"  margini  accamto, 
a  quelle  sentenze,  dalle  quali  con  senno  che  avanzava  l'età,  traev^a 
io  norma  e  j)resagio  della  futurti  mia  sorte».  L'az'id/td  di  racco- 
gliere fiori  di  eteganza  e  superata  da  qucìia  di  nutrire  I\i>iinin  de/ia 
verità  delie  sentenze,  K  ncikl  stessa  lettera  egli  chiarisce  meglio 
all'amico  idìi|)po  :  «  Non  gli  accozzamenti  delle  ptirule,  ma  la  so- 
stanza delle  (N)se  con  opportuni  segni  io  notava  ...  >o  lai  dirozioaie 
che  assumevano  sem{)re  jjìu  chiaramente  gli  studi  dol  P»  tr.ir<  a  è 
(jrmtii  evidentr-  ;  cm.^  neai  fu  terti^  una  vittoria  senza  lotta.  E  coirà,  di 
tutte  le  più  ardue  lotte  dello  s]jirito,  (^gr]i  si  trattiene  a  parlarne 
nel    Secreto. 

Agostino  già  rappresenttt  il  su<>  |)en.siero  xitt- tìoso,  la  cona\  in- 
zionc^  dostinata  a  tarsi  sem])re  |mu  larga  l)reccia  nel  siaa  spnat",;  e 
Agostino  appunto  dirà  rivolto  a  Francesco  :  (pag,  72)  '  Dimmi,  ti  pre- 
go, qual  cosa  è  più  piu^rile,  tmzi,  che  cosa  è  più  stolta,  che  in  tcUit.i 
negligenza  di  ttute  le  cose  e  in  tanta  pigrizia,  dare  il  tempo  allo 
studio  delle  parole,  e  con  li  semili  e  distillati  oechi,  ra^ai  riguardando 
li  propri  difetti,  |)igliar  tanta  voliutà  di  parlare,  a  mo.do  ci  etiti 
uccellini,  li  cpadi.  secondo  si  dice,  si  dilettara»  nella  dolcezza  del 
"  proprio  eaiUi^,  infine  a  tanto  die  quello  a  loro  dannoso  divcauai^» 
Certo  Francesco  mirava  a  nutrire  lo  spirito  della  verità  delle  sen- 
tenze, ma,  gtiardando  più  addentro  nel  suo  magistcaa:)  di  scrittore, 
scorgeva  ancora  cjualche  vieta   indulgenza    verso    il  ilulce    e  armo- 


% 
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m'oso  fluire  dell'eloquio,  trasportato  talora  dalla  sua  dolcezza  oltre 
il  cuntrollo  severo  della  ragione  ...  E  Agostino  esprime  appunto 
la  necessità  di  questo  tenace  sforzo  disciplinativo,  a  cui  lo  scrii 
tore  sottoporrà  col  più  ferreo  rigore  i  suoi  trasporti  verso  l'arte 
della  parola  fatta  scopo  a  sé  stessa.  Infatti  incalza:  (Secreto  72). 
«  Che  dirò  io  della  eloquenza,  se  non  quello  che  tu  stesso  con- 
r  ss  r:ii,  cioè  fidandoti  ni  quella  S[jusse  volte  essere  stato  iii-.ni- 
n.ii  .  :  .  h-  giova  se  li  aii.iitori  hanno  forse  approvato  ()uello  (li*} 
tu  'lai  detto,  se  da!  la-  iudicio  è  biasimato!  e  benché  il  pi. .uso 
degli  auditori  non  sia  da  >pr  ^iar-  e  paia  quasi  il  [rutto  d'essa  elo- 
quenza,   nie!ìie   di    menu   se   i!  plaus-    inUTi'-r"   dVsso  f.ratoro  manca. 


quanto  poco  di  volultA  luiò  po-slar*'  <pu.d  \-ulg-cir.'  strepito!  come 
piacerai  ad  altri  parlando  s»'  [irinia  a  h-  medesimo  mm  diletti  !  e 
per  questo  dalla  gloria  della  sparala  ele(jUtui/a  spiasse  Vfdto  sei 
stato  Hì^-amnato,  per  modo  che  puoi  conoscere  per  f.U'ile  arg-omento 
di  qual  vent^)sa  e<l  Inietta  o|)era  pig^i  sujforbia  >■>.  Sottop(*sto  ad  un 
così  rigida.  t-')fUrodo^  i-rancesco  più  avanzerà  nel  suo  cammino  di 
scrittore  e  pili  pr^ncndcrà  rhn  V^do^pienza  esprima  scuramente  un 
contenuu.)  di  ca-ita,  ■  meglio  decdsamraite  si  distac(du^rà  j)erciò  da 
ogni    forma   di    belìo  scrivere  e  di  b-u  iKirlare.  -  venta)sa  e  ed  inetta  ^> 


MiUaie  nolle  Senili  \  Li! 


)r 


II,  la-lt.  Ili)  egli  definirà  (hiarament(^  il  suo 


giudazio  intorno,  alTarte  dello  scrivere  !  «Deve  (db  sctìvc  porre  ogni 
cura  noi  O'-rcare  la  eleganza  e  udl'evitare  la  rozz^^zza  della  lin- 
gua :  ma  se  vuole  esser  cerio  fli  piactu- stMn[)re,  badi  alle  sentenze: 
(die  so  rpieste  son  giust-,  nobni,  ac-Mno-  pia(^,Tanno  nella  loro 
semplicità,  e  agevobiionto  si  pc-esteranno  a  ricevere  con\(miente 
aao.rcia,;iì';cin  .  ■..  L  :irLe  della  parola  per  la  p:iro]a  é  così  interamente 
debeliauc  >in  nairultimo  rifugio,  o\-o  poteva  aurora  ir^uctre  asibj 
presso  i  giovani  affezionati  al  costume  di  ricercare  i  fi  ri  b-tterari, 
.^■'  P-  '■  >'^  ^1  convincimento  di  prestarla  maggiore  attenzione  ai 
pensieri  in  ;  ssi  espressi.  II  giovane  ìion  badi  alle  eleganze  del  dne^ 
non  si  lasci  invaginile  dalle  belle  parole ,  ma  in  og///  <^a.a  ^/t^lle  Ir  (ho  e 
muova  addentro  a  penetrare  la  verità  delle  sentenze  espresse  dagli  au- 
tori :  e  se  si  imbatterà  in  giuste,  /loòile,  acconcie  senteyize,  le  faccia  sue, 
e  no7i  gli  sarà   difficile  esprìmerle  in  forma  ornata. 

Così  vedia-uo  pi-osso  jb  ì^crarca  designarsi  con  ^-mpìc  mag- 
giore vigore  la  sua  reazione  contro  il  verbalismo.  Egli  arriva  a 
Concepire  wn  priiì'  i[ao  Pi  eloquenza,  che,  senza  respingere  barti^  della 
parola,  la  \a  niimamcufr  d:pmidn-c  dalla  appropriazione  ch(^  è  stata 
f-itUi,   delle   giuste,   nobili,    acconce   sentenze,    f/antichità    offriva    a 


t 


1! 


I 


f 
bn  i  modobi  di  eloquenza,  è  vero;  ma  dove  l'arte  del  dire  si  as- 
sociava strettamente  alla  propaganda  morale  e  intellettuale  dallo 
spini  ).  Cicerone  nei  suoi  scrittd  ^  non  già  nella  sua  vita  —,  se- 
condo il  Petrarca,  stava  a  documentare  come  e  quanto  l'arte  del  dire, 
soa  rente  non  dovesse  altro  che  dimostrarsi  il  tramite  vivente  di 
qa.ìii  ricchezza  di  contenuto  morale,  che  tendeva  a  fecondare  di  se 

la    \  ita    (Uviie    e    sociale. 

6«  bduicipio:  La  <  ,'mplificazione.  —  F.  Petrarca  considerava 
il  b])ro  com^  una  forza  viva,  una  sorgente  di  ius|)irazione,  un  le- 
sero  di    d  airina   vitale,   da   cui    riceve   impulso    e    direzione    lu   vita 

dòlio  s])irit.c    Ma   se  scendiamo   a,d   analizzare   jdù    abd^  ntro   la   con- 
cezione  (die   del    libro,   come   dep(.sito   di    dottrina,  aveva    il  Petrarca, 
ci    accorgiamo  (da-  consiste  sovra  tutto   in   questo:   //  libro  hunafoci 
da    illustre   e   lunuar/a/c   autore   esemplifica   !\fierieuza   dei/a  zi!a    umana, 
offre  cioè   dei  modelli  secondo    cui  plasmare   la  fjopma     e  f temenza    velie 
varie  eouliugeuze  in   cui  si  esplica.    Il  t(^soro   della  dottrina  si  riassume 
specialmente  nel  tesoro  degli  esem|)i  lasciatici  dagli  scrittori.  Idesem- 
pliHcazione   della    natura   umana:   ecco   il    ^<"greto    della    immortalità 
degli   scritti.    Poiché  apinmto,   secaaido   il    IVtrarca,   la  uafura  umana 
s;    ripresenfa    in   foudo   la   sfts>a   atbarr>.o   al  mutare  dei  costumi   e   def/e 
Je^gi.   Cdii    creda-   |.erciò  che   l'uomo  di     ieri   possa    a{ìparirci     allatto 
dissimil(>   dalbuomo  di   oggi,   o,   viceversa,   (dì(>   oggi   possa   apparire 
un  u*)mo  di  nnd^Klolr  (bd  tutto  nuova  rispetto  a  cpudla  di  lori,  erra  :  la 
natura  umana  si    mantiene    attraverso    i     secoli    nel   buido    perenne- 
mente la   stessa.   Ed  egli   di   (do  cercava  convincere  in   una   sua  bat- 
terà   bilbistre    Ibovanni     dbXndrea    di     Bologna  :   vi-aui.,    Libro     V, 
Lett.    Villi    ^  iid     io   non  altro   vo'   aggiungere,  se  non  che  tu  pensi 
coirandare  dei  socob   le  città  cadere,  tramutm-si  gbimpmdb  cangiarsi 
i   costumi,    variarsi   le   leggi   umane:   ma  quelle  della  natica  lani  pa- 
tire  varia/mno,  e  le  malattie  degli   animi   esser   tuitaxi a   (pu  Lo  e\\ù 
erano   (piaium    Llauto   scriveva  a  qiud    ix\^A^^-».    ba    vmuta    per   -l'in- 
namorati   di    oo^i   r   qmdhi   medesima   (die   Plauto   ueV( Asinaria   scri- 
veva  per  gbinnamorati    d.d   suo    tem|.o.    Per  cib    le    passioni  e   gli 
afb-tti!  tutto   «p^ianto   è   più     caratteristico    dcdlbcune^    (ìelL.^  sna^    na- 
tura,  SI    rip-'te   in   sc^stanza   Idstesso  in   ogni   tempo;     quindi    101    uo- 
mini   illustri   (die  esemplificarono   Lesperienza    umana   in    un   tempo, 
la   esemplificheranno  anche  per  i   temp)i   successivi,   e  gb  esempi  da 
loro   lasciati   ammaestreranno  ancor   gli   uomini    di   <^ggb     (rli   esempi 
e  le  sentcn-e,   in  cui  compendiarono   il  meglio  della   loro  esperienza,    ser- 
viranno di  luminosa  traccia  alle  generazioni  presenti  e  juiurc. 
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il    f^rci^io    delle 


ih  qui  una  conseguenza  eli  interesse  cent  ri  h? 
sentenze  non  consiste  tanto  nella  loro  novità,  quanto  piuttosto  nella  lero 
vecchiezza,  nell'essere  state  confermate  da  Autori  di  ogni  epoca.  Non 
già  che  non  se  ne  possano,  e  anzi  non  se    ne    debbano    esii'rnt  re 

deiiu  iiuuve,  ina  clii  le  enuncerà  cercherà  subito  d'  pnntollarl»- suì- 
l'esporìenza  altrui,  e  tanto  più  solido  troverà  ilpinurllo,  più  a  londo 
spingerà  la  sua  base,  vale  a  dire  quanti  più  secoli  addietro  It  nuova 
sentenza,  ritroverà  \cv  eunfernia  dell'auto  ■■riia  sua.  Così  iù  Petrarca 
per  rìgni  sentenza  cercherà  a  preferenza  la  eonfernia  degli  autori 
antichi. 

Ln'akìai  conseguenza  di  <pu'Sta  posiziono  caratteristica  della 
esperienza  storica,  e  cii,-  di  vi- aie  trascurcdìilc  l'insegna  sento  cui 
hanno  militato  eerte  idee,  non  ^i  accorda  cioè  valore  allt^  scuole  in  se. 
ne  in  particolare  ai  nomi  che  queste  presentano  :  infatti  le  sentenze 
si  raccolgono  indiffi-rentemente  nel  seno  di  cpialsiasi  scuola,  si  accet- 
tano da  qualsiasi  autore,  da  qualsuisi  parte  venganrì  a  niM  :  quello  che 
importa  e  the  esse  siano  ruoìioSiiute  vere  al  lume  della  esperienza  degli 
altri  uomini.  Si  tonsiderano  cf^sì  o, jnie  un  feitrimonio  pubblico  un  te- 
soro appartenente  a  tutti  gli  nomina  indistintamente;  cosicché  le 
generazioni  imove  non  sol<a  n(,<r^,  si  vergogneranno  di  riceverlo 
dalle  generaziMui  già  vissute,  ma  si  tcn-aimc.  uii  onore  di  ac  cordargli 
la  maggiore  venerazione.  Il  mento  e  di  sapersene  valere,  di  nutrirne 
lo  spirito.    IVrcic)   interesserà   s^oratutto    alle    nuove    generazioni    di 


sceglierle  con   ^.mo  crit 


erio,   e   porsi    in    grad^ .   di    caistatarne  la   ve- 


ridicìtcì  [)ereane,  mettendosi  nelle  migliori  condizioni  per  profittar 
^^^'^''  ^'^^"^^  ai)|dicazi.a0  Tifila,  \-ita.  l'  F,  Petrarca,  innanzi  a  tutti, 
noa  nio<iyerà  alnoia  flpi^onanru  di  far  sue  sentenze  d:  al/n.  Ila  bisogno, 
^^'  t'Sempio.  di  citt;-rmare  una  nias:.iina  r  Che  importa,  se  prima  di 
lui  enunciarono  la  niodesima  sentenza  altri  autorj  ;^  1  ."esscmzictle  e 
die  sia  vera.  Cosi  scrive  una  V'>ha  a  (Tiiido  St^ttini^-:  (Inim,.  1  a- 
^^^'-  ^>  ^---  X\dn^  «So  di  esser  nato  a  qualche  cosa  di  mr-glio 
che  adi  ossere  scliiav».  rial  corpo  mio.  Questa,  tu  dica,  à  stauenza  di 
S-neca.  Si;  ma  ù  pur  mia;  .^'  sarà  quindi  di  altri  molti,  e  molti 
altri  [;-r  av\^  nUira  prima  di  Seneca  la  [-r.  aoriruiio  :  e  siasi  pure  di 
chi  esser  si  voglia.,  s^-  vera  è.  sarà  pur  s-mpre  egregia  e  magnitv 
cav,.  Perciò  ancora  le  Mira  loitora  il  drar.  a  consigliava  a  Tom- 
maso da  Messina  di  ser\arsi  {un-  dola,  senit,mze  altrui,  tpiando 
veridiche,  e  solo  di  riservare  per  sa  di  elab- .rarle  con  stile  proprio 
(loam,,  L;br<;  1,  Lctt.  \'ll).  Per  valutare  adeguatamente  questa  ac- 
cettazione  del  patrimonio    culte-rale  altrui,    occorre    tener    presente 
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con  quanta  spregiudicata  libertà  F.  Petr.irca  giudichi  inturno  al 
pensiero  degli  autori.  Basii  ricordare  che  era  ben  giovane  ancora, 
quando,  ad  esempio,  las(  io  .^:eritto  (1338  o  1339  Fam.,  Libro  ITI, 
Lett.,  \  ì  I  a  vStefano  Colonia  il  giovane  :  «  So  quel  che  pensano  in- 
torno a  cpaesto  particolare  ^alla  natura  dei  beni)  Aristotele  ed  Fpi- 
cur(*  :   ma   bautorità   dei   filosofi    a   me   nr^n   toglie  la  libertà  dei    ijiu- 


dizio  ^ ,    ha   i'Tza   rlel 


gita  li  zio  è   nel   sopir  scegliere    ove  sia  la    verità. 


non  già   nel  foìnudUue  ad  ogìii  costo  sentenze  diverse  da  quelle  degli  altri, 

Ma  a   questo   puntc)  F.   Petrarca  era   il   |':  imo  a  di.stineucre  netto 
fra  il  sra>  m^do  di  sciegli'ere  liberamente  i  pensieri    degli  autori  e 
la  pura  e  pedestre   imitazione,  come  egli  la  chiama\a.  "  (ia  scimmie». 
Volevano   gli   scrittori   imitare   \o   S(  nteize  altrui  :    In  od  faiso.  lil)era 
e  consentita  imitazione;   non    già    il   togliore    dai   libri  altrui    ogni 
cosa  senza  scelta  e  col   solo  feticismo   verso  l'autorità  degli  Autori. 
Una  volta  scrivendo  a  Zanobi  intorno  alTamioizia  di  Cìva^  j)erso]K;«^oi 
da  lui   conosciuti,  illustrava   il   suo  argomento  con   esempi  di  uomini 
illustri.   Zanobi   di   rimando  gii   fa  rai)})unto  di   non  aver  annoverato 
fra  quelli   esempi,   il   caso  di   Niso  ed  Furialo.  Petrarca  si  sente  n(  n 
compreso   nella  sua  arte  :   egli   non   ha  int'aso  affatto  di   recare   tutti 
i    nomi   da   tutti    i    secoli    tramanda.tica    a   ricordare   gli    illustri    amici. 
Non  cercava  cioè  far  pomj)a  di   tma  smisurata  e  irragiinigil)ile  eru- 
dizione ;   intendeva  soltanto   illustrare   il   suo    caso,    in    (  ni    escJtca-a 
l'amicizia   di   due    magnanimi     da   lui   conosciuti.    Natura hnente    i  er 
ciò   do\-e\ai   seeollere  fra   la   moltitiidine   degli    es*an|.i    solo   oueìli  (  lie 
si   C(3nface\aino  ed   suo  caso,  e,    ad-'gni    modo,  egli    intendeva   (h   at- 
tenersi   a   {|uelli    più     rari    (al     illustri,    che   mcLilio     si     prestavano    a 
magnificare  rcunkazia  da  lui  descritta  :  (loen..  Libro  XII.  1 ..  tt.,  X  \'I  \. 
«  Io   ti    dir^'.    primieramente   che   mai  non  m'era  or  sposto  tii  ricercarli 
e  noverarli    ttitti   (gli   amicii,    nò  du\ea  quello  scriito  essere  un  cìn^- 
pleli)   (Nitalogo  delle  famose  amicizie  :  che  anzi    io   \cAo\:,  dalla    laiiaia 
degli    illustri    «asemiìi  trarre    argonitmto  ad    iniìamiìoar.     (|aoL'li  seirit: 
generosi  -.    h;gli  adunque  fect^  silenzio    sui  nono  ai  Niso  ed   Furialo; 
ed  ecco  che   ora  serivcaidone   le  palmari   ragioni   a   Zanobi,  non   può 
a   meno    dd\    stizzirsi    dell'appunto.     Fgli     tacque    oltre   che    di     Niso 
e   di  hmrialo,   anche   di   altri   esempi,  |)arendogii  ^<  cho  i;ià  con  tro.j.|)o 
di   ragione    imbrattando    tutto  di    pergamene,    non    crimilaton.    ma 
sì   di   scinmiie  ci   siamo   il    nome    accattato  ».    hi   conclusione,   anche 
cjuando   i   giovani   intendano   imitare,   nel   senso  di  scegliere  le  altrui 
sentenze  ed  esempi  per  illustrare  i  pro})ri  scrìtti,  h.  Petrarca  lascerà  in 
ogni  caso  intravedere  chiaramente  che  la  scelta  presuppone  la  comple- 


<  \ 


caniiìiin!  * 


e  ni    ili 
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ui  indipeiKÌr-'nzci  <ìvì  k4-ÌLidiziu  personale,  e  che  le  sentenze  ,iUrin,   me 
k>-]i<i  alle  au    ! ìliisiraTf/    l'esperienza   propria,    not;    iTecIudercHiiHj    il 
ITi;  teU-  u  >  che  cerca  le  verità  ovunque,  anche  ove   nìaii 
ci.!    <ì(  ir<iutorità  altrui.    In  questo  senso,  mizìare  la  gioveiitù 

a   far  pì'oN'i^    le  ii/hiiì  stiitenze,   significherà  sf')  ena)  Li    nella  pili  ^iiio'a 
via  pei  >:  iiiippart    /\'^prrie?i^a  propìia 

Ma  reS'en|)liricaz:one  presso  F.  Petrarca  ci  present.i  u!]  se-condo 
aspetti),  cht^  \-a  analizzato  adeguatamente,  per  spiegarci  siiiu  a  che 
plinti  >  staniss*'  di  aiaìì.i  preferite  p.eemi'e:  in  mann  ad  nn  peiisatoro 
così  ri  e  i naie,  come  lui.  Fu  veramente  Parma  principale  della  sua  pò- 
ìtniita  \  rii-.irsi^  ad  ì^ssa  eon  iì  mag'giu;"  liiss'-  di  eiai'Jizione,  (!i  cwi 
poteva  disp^'-rre  :  f^g'li  infine  fece  della  esempliiiea/i' ^nf  l'ass^'ciato 
inseparabile,  il  tiit-^re  ipi  i-^i  d^^^li  enunciati  [)rinrafa  didla  sua  espe- 
rienza. Un  uomo,  CMine  lui,  che  con  così  diritta  e  o-iovanile  audacia 
muoveva  inriuizi  a  se.)in'v)l,g'ere  gli  strati  di  credenze  da  secoli  de- 
positati nella  sedimi  inazione  dell'"  coscienze,  dcn  e\ai  ben  setitire  il 
disai^uo  eiv/i'm*^  di  eiumeiar'^  p^in^ipì  nuovi,  affiliandoli  unieamente 
all'autorità  rjella  sui  parola.  X  ^n  a\Trl)])ero  avul'j  ragi'Uìo  i  suoi 
C'uUrm|MU-;inoi  .fi  dubitar*  dì  qu'•^ti  principi,  che,  alla  fine.  fa(M'va- 
no  assegn..inìente  semplicemente  sul  buon  senso  di  rhi  li  accoglieva? 
D'altra  parte  nessuno  più  di  Un  aveva  dato  a<losso  a  o^ni  ge- 
nere di  dimostrazioni  purmìi-^nte  dialetti<li(:e  nt^s^uU')  in  tal  scisso 
si  era  opposto  a  «piaste  più  irradicato  e  tipico  genere  di  autf-ìutà, 
esercitato  al  suo  tempo  in  n  eii/  dolLt  ragione  luìia'ia.  Kl^u,  al  r,,n- 
trario,  nei  SU'U  scritti  n^^n  ì'aeeva  ohe  mu  )\'ere  appeU'  alia  aiit^jrita 
dodi  esperienza,  sia  nei  rigu  irli  della  conoscenza  della  nostr.i  \it;i 
int'ud^^r-.  sia  nei  riguardi  deba  scienza  d»u  fenonioui  esterio-u.  ]^d 
è  b'Uì  naturale  che  euunciando  uao\d  priu<dpi,  chiedesse  in  lutiiìia 
analisi  il  maggior  ausilio  alVesperienza  stessa,  e  sovr:ttutto,  trai- 
tand-ì  di  principi  nii^u-ali.  alla  esperienza  storica.  Quiutli  ].i  grande 
aiiLJrita  dt'gli  esempi  storici',  quindi  la  grande  forza  dell'arma  p^de- 
mi'M  dena  esempliri-atzione.  E  noi  lo  sorprendiamo  non  di  rad'* 
quasi  ludrati  ì  di  hi  tenta  prevenire  e  scansare  la  polemica  intorno 
all'enum  il/ione  di  (puilche  suo  modo  di  vedere,  con  ihi  esempio 
abilmente-  pr« -posto  a  qiaà  punto.  Coprire  con  l'auturita  altrtu  la 
novità  del  pensieri)  pri>})ri«'.  diviene  a  volte  il  segreto  di  forza  per 
sosttuiert^  vittori'-^sameute  la  battaglia  dei  iuu>\u  prineÌTn.  Egli  ar- 
riva così  a  tal  ptHito  —  e  questo  sdnduce  da  tm  esame  piii  sottile 
int*>ruo  alle  sue  opere  —  che,  libero  pur  com'egli  si  sente  nel 
suo  giudi/i'.,  non  di  rado  sostituuie   dia   diehiar.izione    esplioita   della 
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sua  iniziativa,  l'esempio  tratt'>  da  \\n  autore  illustre.  E  spiego  :  egli 
vue.le  viaggiare  per  conoscere  paesi  nuovi?  Che  cosa  di  più  atti- 
nente al  SU'  spirito  e  di  meglio  appartenente  alla  sua  im/iativa 
persoucd'b-  Kppure,  seri  vendo  ad  Andrea  Dandolo,  doge  di  \  eea/ia, 
c(^si  si  esprime  (Fam,.  Fibre  XV.  Fett,  TV.):  «Io  vo'  confessarti 
che  nella  età  mia  gi.jvanile  grande  vaghezza  mi  prese  di  inntare 
Tomerico  eroe,  come  lui  condueendomi  ad  osservare  le  citt,F  e  i 
costuini  di  molte  genti  ».  T  casi  di  tal  gersert^  jx^ssonn  m- atq:li(  arsi. 
Anche  qtiando  egli  intende  superare  la  forma  dilettantista  della  sua 
attività  lett'uairia,  i)er  sosiitidrxa  la  forma  \irile  dell.»  serittore  ma- 
turo, nel  suo  Secreto  cosi  si  es])rime  :  ipag.  159)  no,  i-a  ^\.\  (he 
passai  la  puerizia,  non  mi  sono  mai  dilettato  di  fiori  di  scienze, 
<s  perchè  i<ì  notai  m(dte  cose  allegramente  dette  da  Cicerone  contra 
li  laceratori  delle  lettere,  ed  ancora  da  Seneca  quello  detto  :  alba. ano 
andar  cercando  i  fì<-)retti  è  vituperevole,  e  fornirsi  di  via  i  notissime, 
e  starsene  alla   memoria».  .  - 

Ne  basta:  fa  f)rofessione  di  libertà  di  pensiero?  è  sid  punto  di 
altamente  dichiarare  dinaiìzi  ai  su'ù  avversa-a  che  egli  non  segue 
l'autorità  di  maestri  di  sorta?  Ebbene,  si  guardi  comò  in  til-  eir- 
costanza  sì  esprime  (i:)eirignoranza  sua,  e  d'altrui  pag,  31 3)  :  «Ep- 
pure nessuno  è  obbligatr)  a  giurare  sulla  par- "la  del  ma.r-stro,  enme 
osserva  Fiacco  ^ .  TI  prinei{)io  (dio  Francesoo  Petrarca  assevera  è  que- 
sto :  '<  nessuno  è  obbligato  a  giurare  srilla  par^Fi  del  maestro  >:  ; 
tuttavia  egli   setit-.-   il   bisogno  di  rivestire  la  sua  rivolta  contr-  l'au- 
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torità  imposta  con  l'autorità  di  \\v\  maestro,  che  in  tal  raso  e  ap 
punto  Orazio  Fiacco,  lalmente  ha  forza  per  lui  l'es-iìq^hiìcazione. 
Ala  a  questo  |>imto  è  ionpossibile  prendere  abbaglio,  ^i  ù  aliba. 
stanza,  dilu'ridato  il  |)rincipio  infurnaativu  delà-i  sua  arte  di  scrittore, 
ed  ù  chiaa-o  ormaJ.  che  non  si  tratta  di  uno  sfoggio  di  erudiziene 
ma  al  contrario  deirabih^  (dizione  di  esem|M  i:orroboranii  un  pen- 
siero p)oprio.  Noni  si  riveste  dell'eleganza  altrui,  ne  arricchisce  la 
sem|diee  bellezza  formala'  degli   scritti  con   un   mosaico  di  bei   detti; 


ìììa    la 


ìrofessionr   di    eredi^mze  e  di    opinioni    personali  appoggian- 
dosi  suireseeii[):o  altrui.   Quindi   un  significato  morale  e  non  puraìnnife 

estetico,   fìniifa   dr!  raziotinio  e  deWesperieiiza  peìòOìiaU,   e    non  ai   ullOZ- 

zaìnenii  di  peìiodi  aflanafi    alla    ìnenioria. 

(ìuanto  (luesto  costume  deirescmìditìcare,  così  abilmente^  usato 
dal  Petrarca  per  i  suoi  scopi  polemici,  siasi  prestat')  presso  gli  sto- 
rici nìodiumi  a  fa\-ore  di  inte-^pretazioni  (uatiehe  deH^qaTa  sua,  tut- 
t'altr<;)   che  rispondenti  alia  \rrità,    non    vi  o   (hi  n-ai  |)ossa   oìmrd    ta^ 
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cilmente  giudicare.  1  critici  iiaìiic:  il  dovere  di  ri-n,.tt^/rv  ..  nuovo 
la  questione,  e  iiiisurare  fino  a  qual  punto  IV-eiìiplìficazioiic  a??2Ì- 
che  a  riesuvuuc  la  erudizione  ajitica,  siasi  prestata  ad  appoggiare 
la  novità  del  pensiero  nmaìiista.    i^Ja  per  un     sereno    giudizi  .  ic   tale 

sens-  nrìii  dovreiìc,  di^simularri  la  degenerazione  eh.  queste  cubtu- 
mv  leltcrariu  assuuc  ra  in  seguito  presso  non  pochi  sei^-uaci  à^^V 
r[:manosimo.  nuando  (i..-  la  «•s-mr.]iiicazione  avrà  ressato  prt^sso 
cost.a-M  (h  f.ir  da  appamlo  di  sostegno  alla  enuia  iazinm»  di  nuovi 
|)nncip],  i  (|u.!a  n^ìì  a\-rannM  . orinai  [uu  bis(;gno  (h  '^rrcarxi  i  Iure 
naturah  puntaili;  inc-ntr»^  servirà  piutt-slo  a  rimpinzarla  di  una  va- 
cua e  itrutile  erudizione  classica  scritti  sprovvisti  di  una  propria 
vita  di  pensiero.  % 

Le  più   importanti   applica-ioui  pcdagogkhc  deri\ano   dal  principio 
della  esemtdihcazione.   S'intende  da  quanto    tinora  abbiamo  esposto 
quale    direzione   prenderanno   gli    studi   nelle    scuole    umanistiche.    I 
giovani   cercheranno   nei  libri   gli   esempi  e  le  scMitenze,  annoteranno 
via   via   i   passi   di   autore  ohe  si   offriranno  a  illustrare  quei  pensieri 
e  quei   giudizi,   i   quali    meglio  soddisfino   i     centri   di    interesse  del 
loro  spirito.   Dovranno  così  i   giovani   trovarla  via  \)L^r  assiviilarc  <gV\ 
scritti    altrui.    E,    si    noti   bene,   non   si    tratta   solo  dì    un'assimilazione 
intellettuale,    ma    spi)  ituale    nel  senso   pili  ampio  della    parola  ;    poiché 
1  giovani  dovranno  in  quegli  esempi  trovare  materia  edificativa  del 
loro  spirito.   E  si  comprende  bene,   come  il   giovan^a  dovrà  accostarsi 
al    libro  con    un   concetto  ben   chiaro  di    ciò  che,   in   ultima  analisi, 
intende  chiedere  ad  esso.  Non   una  pom|)a  di    vuota    erudizione,  di 
citazioni    su   citazioni,    di    nomi   su   nomi,    ma  anzitutto    la    penetra- 
zione   del  succo    stesso    del    libro.   Colui   che  si   accinge    allo  studio 
del  libro   dovrà  quindi,   per   meo-li^   profittare   della    dottrina    in   (^sso 
raccolta,   coeiiere    il 


Simo   cfjnio  de'jii    esemp:.   Vuf>lt, 


\adore    di    e,s(  w/)/a;  ;/r/    dello  scritto  :  tenga 


mas- 


.'-1 
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ì  aura  parte,  cgii  scrivere,  racco- 
mandando le  sue  scritture  alia  perennità  indistruttibile  del  tempo? 
Ebbene  anche  lui  dia  materia  di  esemi.i  alla  vita  umana.  La 
esempii/icaoione:  ecco  il  principio  essenziale  in  cui  si  riassume 
questo  met.)do  d'imparare  e  d'insegruu-e  ad  un  tempo:  s'impara 
il  contenuto  di  esemplarità  ricavato  da  scrittoci  o  da  autori,  si 
trasmette,  come  autore,  tm  nuuvn  contenuto  di  ese??^p/amtà  ai  po- 
steri. Cosi  sarebbe  lungo  riport.ire  tutta  la  esemjditicazione  di  cui 
nutre  la  sua  opera  Erancesco  Petrarca.  Eermarci  ad  analizzarla  parte 
per  parte  sarebbe,  io  credo,  forse  la  via  più  diretta  di  renderci 
conto  dell'aspetto  principale  sotto  cui   si  presenta  a   noi   del  secolo 
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vent(^sim<"'  la  sua  arte  di  scrittore  di  pr''Sa.  Attr<i\a.^rst .  Vcif-mp;^.^  noi 
ci  mettiamo  ni  gradu  di  aòsunilarci  nel  mudo  più  prulicuu  per  gli. 
scopi  (ì  Ila  nostra  stessa  \ita,  il  lavoro  e  l'esperienza  altrui.  Noi  con 
eia  fissiamo  una  finalità  concreta  agli  sforzi  consumati  nt  i  n  stri 
stuiia  Lo  studioso  ta  ai  ha  innanzi  a  se  un  cammino  errcdjonii*j,  in- 
certo, dopa  tn-ta.  {{'>li  sa  come  debba  far  suo,  e  cioè  por  qua!  via 
assioìiìarsi^  il  patrimonio  scientifico  accuinulatr»  sin<»  al  suo  t^mpo. 
Ala  qui  ÌN'trarca  prospetta  ìe  difficoltà  cseniplesse  del  sur>  ìTietiujo^ 
in  apparenza  (^osì  semplice.  Non  si  creda  che  la  intollioenzac  dogli 
esem|>i  sia  facile  ad  ognuno.  Tutt'altro  !  Non  si  creda  perciò  che  E. 
Petrarca  proponesse  un  metodo,  dirò  così,  semplicisfa  di  tisare  il  li- 
bro. Egli  stess't,  fra  l'cdtro  (osservava  :  (Rimedi  Libro  L  (ap.  XX  ÌV) 
«  Lo  volere  seguitare  gli  eccelh'ntissi?ui  uomini  non  è  sicuro  a  tutti  »; 
^  Xon  ogni  uccello,  che  abbi  penne,  può  seguitare  l'aquila.  Alcuni 
fanno  il  contrario  di  coloro  che  seguitano,  alcuni  fanno  altro  :  al- 
ctmi  fanno  (piellcj  medesimo  altrimenti  ;  pochi  a  pien('  fanno  quello 
che  seguitano  >\  (ìli  esempi  anzi  possono  essere  pericolosi  per  chi 
chiar^imente  non  li  sa])])ia  comprendere,  e  anziché  indirizzare,  pos 
sono  talora  sviare  ;  occorre  adunque  molte)  acunie  ed  una  es{)erienza 
ricca  in  c^hi  n.e  fa  oggetto  di  sttidio.  .Sarà  bene  che  questo  studio  de- 
gli esempi  e  delle  -senteìize  si  accompagni  a  tutta  la  l'ita,  in  ogni  sua 
fase.  Sin  dalla  puerizia,  secondo  il  l^etrarca,  l'educatore  avrà  cura 
di  S(uninare  n{dranimo  del  gieivane  alcime  sentenze,  destinate  a 
fruttificare  poi  colTarricchirsi  della  esperienza  del  ^iovaTua  11  mae- 
stro dirigta-à  (a)sì  T:inimo  del  giovane,  e  lo  renderà  capace  di 
attenersi  ad  iti  indirizzo  di  vita  tale,  che  incontrerà  in  seguit-» 
im  sempre  più  vi\'ace  consenso  da  p;u'te  sua.  E  vi  ripeterà:  (Liì)ro 
VII,  Lett.  XVII  Fam.)  «A  materia  che  molle  sia  agevole  è  dare 
({uella  forma  olie  più  si  vuol'  :  w^w  ancora  assodate  prendon  le 
luendìra  agevolmente  qualPiUnue  piega  ».  Occorre  dunque  uìì  la 
vort^  di  impressione  stdhi  mente  del  fiuciullo.  Saraìino  precetti,  sinu/ino 
aynnuviììììi  ìiì  fu  chiari,  atti  ad  essere  compresi  dai  foìiciulÌK  per 
lo  pcù  riprodottigli  iìua.gini,  elie  parlino  mi  linguaggio  \'ivace 
all',  fantasia  puerile.  Saran.no  infine  sentenze.  \\  fan^'iullo  UiC  do- 
\  rà  essere  profondamente  impressionato,  sì  da  ritro\  arsele  nel 
fondo  n.on  tanto  della  memo.ri.a.  rpjanto  della  sa.;  ani'ua  stessa,  a 
disposizione  per  ogei  caso  della  vita,  (^  oggetto  di  ]>er(aìne  medita- 
zione del  pensiero.  Da  li  jiotrà  tirar  fuori  <»gnai  volta  elementi 
per  im  giudizi-)  morale  sicuro  risf)etto  agli  e\'*anti  da'da  sua  vita. 
C)uoste    s'Mtenze    insegneran;io    a   distinguere    sommariamente     ciò 


\ 
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che  è  bene  da  ciò  che  è  male,  e  offriranno  il  e  rit  ri  ^  |  iù  facile 
e  chiaro  airintellett  *  per  di^  riiiinarli  fra  loro,  li  cntcno  più  chiaro 
e  più  facile  è  appunto  quello  che  illumina  li  vi^a  affettiva  del     fan 

ciuUo  :  al  \'i/,'  •  lusinga  il  piacere,  ma  segue  il  'l^^l  >rc  e  viic^versa 
nlLi   virtù   à  vìa    il    dolore,  ma    segue  la  gioia.    Ebbene  le  sentenze 

dovTuiiiìc  uppurU)  servire  a  psnrimere  nella  forma  più  (a)ncisa  e 
ima^;i;ì.>.sa  'pc^sl  >  uui(^')  criterio  fondamentale,  il  quab-  si  pia.>|)orrà 
per  diri^rere  il  coi'so   degli   atf''tti,    A-ali    ammonimenti   e   precetti   di 


Sì  mi 


^'Uief',^   SI   <i<suc 


faccia  l'animo  dt 
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iciullo  :    «  Entrate   che  siar 


nella  mt'Ut*'  pcrv^erse  nì:?ssini'c  senza  ni' -ha  iatica  n-m  si  discaccia- 
no *  Anche  al  ra-^cizzo  Antonio,  scriveva  il  Petrar»  a  clu'  suo  |)adre 
Donato  gli  a\u'"bf)^'  infuso  ìudla  m^'nte  le  ìna^sunc  e  le  scnUìizc  d^i 
giusto  e  nel  itro  (IjI)^-o  XIII  Ictt.  X  Seniii).  F.  Petrarca  senti  la  esi- 
genza fondamc'nta]<:^  di  iintirimiTe  nelle  menti  p^uerili  i  primi  av- 
vertimenti del  giusto  e  del  ver»  e  Xon  appena  siasi  formata  nel  fan 
ciull'ì  una  capacita  di  giiuli(  are  sul  l,)ene  e  sul  male  della  propria 
e  della  altrui  t  ond  ata.  egli  via  E-  intervenire  [)er  offrire  a.lla  mente 
del  faneiull'ì  dei  criteri  saldi  t^  c<Tti  di  -aiudi/iv»  morale.  Saraimo 
(]uel]i.  egli  petìsava.,  che  de)\Tanri'j  guidarl*)  dinainte  X  iritera  esi- 
stenza :  e  più  [iresto,  rì^tranno  metter  radice,  meglio  si  svilupìp)e- 
ranno  con   l'età.-- 

-^  IVin':u|)io  :  H  hnoìì  uso  della  ìneìnoiin  per  euòtodhe  a  disposi- 
zione  delldwì'io  la  scienza  che  gii  é  pili  utile  al  b,n  vivere.  —  E.  Petrarca 
fu  {)resto  in  condizione  di  super. ire  mi  vieto  usr>  dcdla  mem.udcU 
Egli  riuscì  di  fa?-sene  il  giudice  e  di  muovere  contro  esso  la  sua 
condanna  inappellabile.  A  Giovamìi  Andi'oa  di  Bulogtui  il^'am.  l.il). 
W .  Lui,  XV)  scriveva:  «  E  ini  iullesca  vanagloria  è  l'ostentare 
memoria....^  E  parlava  dell'uso  di  inui  UTuììoria  meccanica,  che 
tutto  ritiene  in  se  (;ouie  sterile  patiumonio  verbale,  senza  nessun 
contatt  )  fecondo  con  la  vita  dello  spinta'.  EoE  condanno  l'uso  mcc- 
canii-o  e  sterile  (b  Ila  memcucu  come  già  aveva  ripudiato  il  cndto 
vacuu*  dtdla  parola  [)er  la  pa'-"la.  Con  lo  st-^sso  gesto  colp]  entrambi 
queste  d 'g^merazioni  della  \uei  degli  studi.  !■'  e  TTÌovanni  Andrea 
soe-oEing-iM  :  «  iruiii  si  vogiion  essere  n-)U  dori  ic  l'agli  per  suo 
conto  andtwi  incontr.^  ad  un  ìaA\-\/./.o,  secondo  il  >ji- ale  Fuso  della  ryie- 
ììiorii  e>'a  ho<lo  a^rj  hjlf  vitale  ro^ilaf'O  eoa  la  vita  dello  spiìeio.  i  oiui 
che  sanzionò  il  diritto  per  la  pe^  la  di  es{)rimere  sempre  im  ele- 
menti) di  realta,  oltr'^  cui  suon->)  più  o  mena)  d.)lce  ed  auunonueso, 
C(ìnclus(^  eli'-  la  facoltà  riserhata  alidi  uno  di  ritenere,  dovesse  pre- 
starsi  specialmente   a  conservare   nella   mente   gli    elementi   preziosi 
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di  iriudizio  uìLurno  alla  esperienza  stessa,  e  cioè  l;1ì  esem|u  e  le 
sentenze.  F.  Petrarca  affermò  un.  tipo  di  coltura  elio  f.t  .lei  sapere 
ristrumento  del  perfezionamento  morale  dell'uomo;  è  ben   Uuttiirale 

(pandi  che  si  attenga  strettamente  ai  servigi  'Sìvò  può  rendi  rgli  la 
memoria,   come  il   tramite  vivente  attraverso  al   quale,   ad   ogni  istaìite, 

dind  ^juasi,  la  scienza  ritroverà  il  aiolo  pili  diretto  e  preciso  per  appli- 
carsi alla  vita.   la   questo  senso  Vnso  che  egli  pretende  della  memoria,    e 

lar9:hissìaio.   En  studioso   ass^oììcra  alla  memoria   un  p*JSto  eìumente, 
ma   s'ini-nda,    purché  sul)ordmato  e    in  stretta    di|)e!ulenza   ris|  •  tto 
all'uso  ^^As^  siprà  fare  del    raziocinio,  al    cui  lavoro  priuc  ipalmuite 
sott(^porrà   la    matoria   di    studi.,».    E'essenzi.de   sarà   che    il    giovane  si 
imprima   nelP animo  le  sentenze  e   gli  esempi    salutari    T)rr    il   bon   vi- 
vere.   Così     non   dovrà   tralasciare   via   via   (he    loo-e   di     segnare   a 
m  trgine  del   li])ro  que'    t)ensicri   che  meglio  esprimono  ciò  che  è  più 
utile  di   cena >scere  per  la   vita    i<dlo  spirito;    e  Agostino  consiglierà 
a   hVancesco:  (Secreto  pag.    108)  «  Quante  volte  a  te  leggente  s'of- 
feriscano saluiifere  senlenzo,   p,>r  le  quali    st -iti    il    tuo  anim^'.   (  om- 
muoversì,   ovvero  affrenarsi,   non   ti    ndare  Uxelle   forze  del   tuo    mge- 
gno,   ma   quelle   ascondi    ne]    profraid*^    d<dla   memoria,    e   fattele   per 
molto   studio   famigliari:   acciocché,  come  fanno  gli   esperti   lìiaestri, 
tu  abbi.i    li     rimedi    come   fussero   nell'animo  scritti,    in    qtialunque 
luogo  o  tempo  ti   assalti    un  morbo  e  sia  impaziente  d'indugio;   con- 
sid'-rato  che,   conio   n,-]li   umani   corpi,   così   eziandio   nelli   animi  s<:)n 
certe   passioni,    nelle   quali   la   dilazione  è  tanto   m  .rtifera.   (die   colui 
che  differirà   1a   medicina,  terrà  via   la   speranza  della    salute».   Per- 
ciò Francesco  (pag,  108)  impriam  certi  segni  a  tergo  d.^ll'-  ntib'    --n 
tenze,   «con    li   quali  ^-  e-ji    dira    A-osiino   (pag.    no)  ---  tu   le   rit-u- 
rai   rome- con  ceni    frirtissimì    legami,   ovvero  più   presto  ten;a  1    un 
Cini,   quando  dalla    memoria  si    vorranno  partire-.    Questo    é   tutto 

-^     bU'Ui    uso   della 


lì! 


1   {program  na  enunciato  da    Agostino    intorno  a^. 


memoria.  E  Erancesco  comprenderà  anzitutto  che  imprim<^re  nella 
uKunoria,  secondo  il  suo  Maestro,  vuol  dna-  imunmere  nell'animo, 
rendendosi  familiari  oli  scritti  degli  Autori.  Xon  solo  penetrarli 
con  l'intelletto,  .a^mpreuderne  il  senso,  ma  ritornarci  sopra  on  tutto 
Tani  no,  quasi  direi  immedesimand'-si  (a>n  essi,  sicché  le  sentenze 
esemj)lari  in  essi  contenute  sieno  assimilate  da  noi,  e  trattenuU^  con 
noi,  quasi  il  n  ^>tro  stesso  bagaglio  intellettuale  da  t-aier  }>ronto  e 
a  d:sp>siziono  per  ogni  caso  dollt  vita.  In  .pK^st^  •  modo,  ad  esem- 
pio, Id  !^■trarca  mediterà  sui  libri  di  Eirercai'a  hno  a  rendersi  al- 
cuni sud  carini  così  famigli  in  da  mandarli  a  memoria  (luim.  Eib. 
XVTU    Lett.   XIE). 
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D'altronde,  che  vale  leggere  gli  Autori  se  dalla  lettura  non  si 
saprà  trarre  alimento  durevole?  (pag.  71-2  bucreto)  «  E  6u  quando 
avete  mediante  le  scritture  conosciuta  la  diritta  via  dell'ardiir-  virtù, 
il  furore  vi  mena  iti  inverso  per  la  torta  strada  !  e  se  quando  \  i 
ricordate  delli  fatti  delli  clarissimi  uomini  che  sono  stati  in  cia- 
scuna e^3.  non  avete  cura  si  tj-ello  che  contiiUuimonto  voi  fato  !  >> 
Agostino  mostra  il  ^ii  ^  \iio  consenso  verso  Francese*  •  (  h»-  tirnc  a 
mente  così  ^rd'ì  ìuinicM-o  j;  senten/r.  altrettanti  esempi  di  inih^  ap- 
■■^lir'izpìn''  alla  viti  (Secreto,  pag.  145);  ma  ■  laanib.)  raliunì- ^  dimcni- 
ti-'h-ra  fi!  api;1aMrn-*i]]a  sua  rsncrienza  una  nota  utile  sentenza  egli  lo 
aiìinirsnirà  snvvranient'',  /\'l  rr^-npio,  Petrarca  lutto  corni  u'eso  drl 
suo  amore  verso  Laiir.i,  ha  dimenticato  appunto  quell'esempio  che 
pntora  iìluminarlu:  (Secreto  pag.  145)  «  Ecco  là  questo  misero,  l'am-  re 
gli  ha  infus  i  una  letea  caligine,  ed  halli  tolta  una  sentenza  di  \arsi 
notissimi  a  tutti  i  fanciulli  .  .  .  ^.  E  subito  Francesco:  1  u  dici  il  vero. 
'Md  .linìuu  dì  iùm  \-ars;  fai  lu  m»"uizione  ?  E  Agostino  :  Sono  di  Ovi- 
dio .  .  '\  I*  trarca:  «Ale  ne  ricordo  ottimanunte,  e  dalla  mia  in- 
fanzia mi  erano  noti  famigfliarmente  ».  Ma  allora  di  ;  imbalzo  il  Mae 
stro  :  «Che  ti  è  giovato  l'avere  imparate  molte  cose,  se  qu.llr-  n..  n 
hai  saDuto  accomodare  alì<"  tue  necessità  ?  ».  h)  \-nrità  PeifMr'a  co- 
nosceva, l'aunrità  decfli  scrittori  che  per  ciascun  caso  offrono  pre- 
zi'  si  animonimenli  ,  e  poiché  gli  Antichi  olfrono  maggior  mìuiero 
di   s  n.t^nze  esemplari,  Francesco  ricorrerà  più  spesS'  '    alla    loro  au- 


torità. 

la   s->ntu<lin 


\ i*''  stinc"* 


potrà  così   ìumoroverare  F  .0  <  asco  di  aver    se»  It 


come   su|-r 


a  •  u . '  ■'     So 


ituale    ca 


passa  aie 


ani<'rosa,    dia.aii!  )^ii  :    (pag.    14O).     <s  [<>    luì     sono    ccrtaUKuite   tanto 
!ìij.ra\i'4liato  del  tuo  errore  nel  seguire  la  solitudiiaa  (he  so  te 


più 

l'autorità   delli  a'ìtialìi 


tre.   tjuesto  conoscere,    e 


a<  >\a' 


t'ari  ta 


quelle  aver  agi^iu!it*a  ^a   Par  conoscendone  ritenendoli  a  nv^ait-a  il  1*0- 
trarc<ì    non   ha  seo-uito   lì' 


ai(  -ra 


il 


rinìp^-'  )\a'r( 


e-S'Unpi. 

11' «n     \aa-te    più 


int«  'ria  ) 
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fatt"  di  aver 
'|ai<\ire  dt'lle 
tu  .sto  :,(  i\T.i  /(/  /a/c  ;/>/ e/c/ a'()>/f- (ledili  esempi 
particolari,  fjui  oi  .  Ili  irisce  ancor  più  come  U'ai  si  taaitti  di  un  puv^ì 
giuiaco  di  nuuiioria,  ma  di  un  livori'  d-l  raziocinic)  \aTi>  a  proprio.  A^ai- 


sempli«:ini'aa,e  dììnentìcato 

senttaìze  inir  not»'  ;    aia  \  a 


1  ' mesto  o   in  fpjel  iuis?  >  <1 
/, 


stm^ 


ha   una   lun^a   d!:-,S''rtazione   col   òw- 


aiu 


a  1 


torno     a   questo 


fatto.    \'u'd   dim  ^strar^li    'he,   inoltrandosi    uelheta    e    quindi    inxau' 
chiands)   il  sua  c^rpo,   i   su'd   a:;>tu:iii    pi 


li"  d'a\a  aia  in 


utare.  1  ,a 


(UiiLuna 


di    u'rancesco  era  cominciata  Ax  t'aìipo  e  precocemente  ad  imamutire. 
E   Aga>stino   gli   dimanda:   (paga    14'jj    <<  Uuale   avUnapie   fu   cdlora    il 


aa-^ 


tuo  animo,  dir   dicesti  tu  ?  ^  F   il  suo  alunno  pronto:    «Non    altro 
pensai  risponde  Francesco  —  se  non  a  quel  detto    di   D'  lui/i  ino 

principe:  con  forte  animo  porto  la  chioma  nell'adolescenza  indiaiì- 

cat  i  ^ .  Qui  anzi  Francesco  s'indugia  a  dimostrare  la  forza  che  presso 
il  suo  animo  acquistano  gli  esempi:  «Con  questo  adunque  tanto  e 
tale  esenip  o  ho  consolati  li  miei  pochi  canuti  capelli  .  .  ».  Ed  ecco  che 
i  qu- Ilo  esempio  cesareo  ne  aggiunge  altri.  Numa  Pompilio  e  Vir- 
gilio si  offrono  p-r  (aMu-^aarlo  della  s  liioma  precocemente  canuta. 
Sennnchè  a  quesU'  |)uu:to  Agastino  ribatterà:  (pag.  149)  «  Tu  liti 
molti  esempli,  e  Uia  volesse  che  tanti  ne  avessi  di  quelli  che  ti 
porgessino  la  londizi ne  della  morte  ;  perchè  questi  esempli  che  li 
insegnala)  li  così  risguardare  i  capelli  canuti  (testimoni  della  appro- 
|)inquante  vecchiezza  e  nun/*  dalia  morte)  io  non  li  approvo,  con- 
siderato CI-  n  lì  persuadono  altro  che  dispregiare  il  corso  della  età, 
(^  dimenticare  l'uitini  t;  iri[)0,  del  quale,  acciocché  ti  ricordi,  noi 
parli  uno  al  |)i  s«nte».  Meglio  sarebbe  che  Petrarca  ricorresse  agli 
esempi  a  .n  altra»  mimo  :  (pag.  149-50)  «Ma  tu,  quando  io  ti  comando 
che  risguardi  adi  (  muti  capelli,  mi  adduci  una  tua  turba  di  illustri 
uomini  Liiiuti,  e  questo  a  che  proposito?  Con  ciò  sia  cosa  che,  se 
tu  di -cessi  (a)storo  •-■ssere  stati  immortali,  avresti  per  loro  esempio 
da  iiin   temere  il  (ainuto  capo  ...  ».  Il  Santo  ha  scoperto  ben  e  Ina 


ramente   <  tu 


ranat;sco    k:     r\ 


corso  bensì  agli  esempi    degli 
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illustri,  ma  piottosto  \)cr  consolare  la  sua  vanità  ferita  di  uomo, 
che  non  ptu*  indiri/z art?  il  suo  spirito  davvero  a  più  virili  propositi. 
E  hVancesco  infatti  c-aifesserà:  (pug.  150)  «  Cenuamente  non  altra, 
perrdiè  non  so  rpiaicosa  di  prà  illubtre  io  avessi  potuto  producere. 
Perchè,  se  io  non  mi  ingaiuua  a  grand^^'  sollazzo  essere  rìrrondato 
da  sì  cari  conqicigni.  P(r  kt  oual  cosa.  io.  confesso,  che  io  non  -ìi- 
sprezzo  l'uso  di  tali  esempi  quausi  d'una  quotidiana  masserizia.  E 
giovami,  non  soluiiMit'  in  quaalle  incomodità,  le  quali  mi  lia  date 
la  natura  «a  il  caso,  v\\d  eziandio  in  quelle  che  mi  potrebbono  dare, 
aver  (pialche  cosa  di  [ìronto  colla  quale  mi  consoli.  E  questo  laii 
posso  consek!ui'au  se  non  per  vivace  ragione  o  per  escmpu.'  v  hia- 
rissimo -£  .  V.  r<  s^  .  semp-e  meglio  dimostrare  al  Santo  l'ufficio 
confortevole  che  press.  1  il  suo  animo  esercitano  gli  esempi  degli 
uomini  illustri,  seguita  a  poru.rne  diCi  nuovi,  finche  conclude: 
«Lungo  è  dis'- ^rr^^r(^  yvx  tiitto,  nia  \^or  questi  può  intendere  il  re- 
sto». iXIa  Agostini^  non  transige:  gli  esempi  devono  solo  serxire 
a  eccitare  i  s-mtimenti  \drdi  dt'lh>  spìrip;;  ({)ag.  150-51)  «  A[h  rta- 
mente  parli,   ne  mi   disjnace  qtua.^ta   m<dtit!idine  di  esempli.   Purché 
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non  ti  adduca  in  pigrizia,  ma  rimuriva  d:i  te  la  paura  e  il  languore, 
io  laudo  qualunque  cosa,  *;^  quella  pure,  per  la  quale  tu  non  terni 
lei  festinaute  ve.'xhiezza,  e  la  presente  iion  hai  in  ndio  »,  \uì  heue 
che  Francesco  noti  tema  la  vecchiezza,  ma  scAo  se  quest«)  rnraggio 
1(^  indurra  ad  affrontare  bellamente  la  morte.  A.  questa  fcùaacfonf  dei 
sentimonti  de\'ouo  mirare  ^ii  esempi  degli  uommi  illustri  e  i  loro 
ammonimenti;  e  Agostin*),  da  [uarte  sua,  ne  recherà  alcuni.  L'esem- 
pio degli  u«)mini  illustri  trattenuto  dalla  memoria,  acquisterà  solo  va- 
lore d:ì]Va/yp/7i'a3fcvif  conveuienfe  che  noi  sapremo  farne  ai  casi  della 
nostra  vita.  Occorre  perciò  non  tanto  la  moltitudine  degli  esempi 
quanto  piuttosto  la  qualità  conveniente.  L'esempio  calzi,  scenda  nel 
fondo  dciranima.  Così  Agostino  reca  una  volta  un  solo  «  esempio 
domestico  a  hYancesco  per  indurlo  a  riflettere  ancora  intorno  ai 
modi  con  cui  svaluta  la  sua  vita  morale,  e  allora  LVancesco  :  «Pru- 
dentemente hai  fatto  (a  starti  contento  di  quest'  uno  e  domestico 
esempio),  perchè  la  cosa  non  aveva  bisogno  di  piti  esempli,  né 
questo  che  hai  detto  sarebbe  in  alcun  altro  petto  pili  profondamente 
entrato.  ■•> 

L'esempio  per  esser  più  facilmente  trattenuto  dalla  memoria,  e 
reso  così  di  agevole  applicazione  alla  vita,  abbia  il  pregio  della 
brevità.  E  noi  vedremo  F.  Petrarca,  quasi  ormai  vecchio,  riunire  in 
brevi  massime  i  suoi  Fioretti,  altrettante  sentenze  da  raccomandare 
alla  memoria.  E  nel  Proemio  al  Fioretto  raccomanderà  :  «...  e  fa 
che  la  tua  mente  stia  fornita  e  ripiena  di  cose  utilissime  e  brevi, 
perocché  la  brevità  è  amica  della  memoria  ».  Breve  adunque  l'esem- 
pio e  succoso,  inoltre  introdotto  profondamente  nell'animiì;  insom- 
ma tale  da  costituire  non  un  deposito  passivo,  ma  una  radice  fruttifera; 
non  un  ingombro,  ma  un  germe  di  accrescimento  e  di  sviluppo  per  la 
vita  dello  spirilo.  Ciò  che  è  conservato  dalla  mem<^ria  non  solo  non  sarà 
stato  immesso  in  essa  meccanicamente,  ma  nemmeno  sarà  destinato  ad 
uscirne  per  uso  meccanico.  La  memoria  in  se  non  è  affatto  separata 
dall'uso  vitale  della  scienza  eletta  a  guida  della  vita;  ma  anzi  —  ed 
è  qui  il  caratteristico  —  è  invocata  a  rendere  quest'uso  più  imrne- 
diato,  pili  costaìite ,  nei  più  completo  possesso  della  personalità  stessa. 
La  memoria  tenace,  adunque  prosuj,)|)one  prima  e  dopo  il  lavoro 
discriminativo  dell' intelletto.  F  noi  vediam<j  lo  Petrarca  descrivere 
a  Giovanni  Boccaccio  fra  i  pregi  del  giovane  Ivavonnate  la  memo- 
ria (Pam..  Leti.  XIX.  Libro  XXLIL)  <(  pronta,  instancabile  e,  quel 
che  più  monta,  tenacissima».  ALi  la  lode  alla  memoria  è  preceduta 
da  altra  resa  a    «  la   grave  indole    e    moderata  »    e  allo    <t  svegliato, 
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acuto  ingokrno  • ,  FgH  ancht^  presso  Francesco  Bruni,  a  cui  darà 
consigli  per  comporre  uraziuni,  raccomanderà  .  prima  della  meiììv 'lia 
la  meditazione-  (Sen..  Libro  TI,  Lett,  TTI)  «Medita  priiua  tla  s<)lo 
a  solo  ed  in  silenzio.  Le  meditate  ros*-  chiudi  poi  nelLt  uìen;e>ria, 
e  \'ietande^  jorrì  l'uscita  guardale,  osservale,  e  fanne  per  ogni  lato 
diligentissìni' .  esame.  (Juindi  a  poco  a  poco  chiamale  sulla  sr^vjlia 
delh'  la!)bra,  ed  aiutate  dal  hi  peiViUi  escano  fuori  senza  che  alcuno 
le  vegga.  Si  soffermiiio  ahiuanto  di  ir.ttto  in  tratto  quasi  p^ensose 
di  se  medesime,  e  leulamentt-  si  seguauii  tra  hi  iidanza  ed  il  dub- 
bio. Mercè  del  dubbio  sarà  circospetta',  sobria,  nv^desta  l'orazione: 
la  rendiTà  la  Iidanza  sciolta.,  copiosa,  eloquente,  magnitica  ^. 
Qui  il  Petrarca  consiglia  ad  \\\\  amico  non  oià  come  debba  />^7- 
;fvr  letterato,  sìbbtme  come  debita  esse? lo.  Infatti  pser  di\-tenr  letltu'ato 
occorre  produrre  del  proprio,  vali^  a  dire  anzitutto  meditare  da  .se.ìo  a 
solo  e  in.  silenzio.  Le  cose  che  si  dovranno  dire  iumi  sar.iun  .  prese 
dai  libri,  ma  dal  pra)prio  pensiero.  Solo  allora  la  wc.wf/ /e?  potrà  uiil 
mente  intervenire  a  compiere  il  sui>  uPficio,  Essa  ehiuderà,  conser- 
verà i  piensieri  dello  scrittore,  vietando)  loro  l'uscita,  j)restaiì:leìli  a 
luì  docilmente  ogni  volta  ohe  si  accingerà  a  faru<'  ])iìi  accurato  esairie. 
Coìitinua  così  per  il  t)  amite  della  meinoria  V opera  della  ììiediiaz-ioìie .  S<do 
allora  lo  scrittore  potrà  dire  di  essersi  preparati^  a  d.ir  una  fcjrma 
esteriore  al  suo  interiore  diiscorso.  Ebbene,  la  mem')'ia  per  questo 
modo  ha  compiuto  il  suo  ufficio,  ma  non  tutti  i  sui)i  uffuu.  Inter- 
mini  piìi  generali  essa  chiude  e  conserva  nella  mente  tutto  (]uel  *  he 
dair intelletto,  e  cioè  dcd  giudizio  è  ritenuto  utile  jìc^r  la   vii. 


u 


Non  creda  peraltro  chi  è  pur  riuscito  a  immagazzinare  nella  me- 
moria un  largo  matericde  di  cognizioni  utili  alla  \ita.  di  aver  as- 
solto con  ciò  al  suo  compito  di  studioso.  Costui  darebbe  ancora  al- 
l'uso della  memoria  qiad  valore  meccaniceì,  che  !  .  Petrarc  a  riieadiò 
altamente.  Infatti  presso  lui  se  è  iuesauribil.  h.a apusizione  della 
scienza  nell'uomo,  interminabile  e  l'acquisto  che  la  memoria  può 
fare  del  j)atrimonio  scientifico.  Non  solo.  Come  l'attività  scienthìc  a, 
cosi  (quella  miìcmonica  sono  considerate  dal  Lotrarca  forze  dinamicht, 
inconcili  ibili  con  ogni  stasi:  h  irrest(>  corrisponde  all'eliminazione 
della  loro  funzionalità.  E  a  Frate  Matteo  da  Como  cosi  egli  spiegava 
il  suo  pensiero:  (Fam.,  Libro  XVII,  Lett.  Vili)  «  Può  il  mercatante 
arricchitosi  ritrarsi  alla  fine  dd  correre  i  mari,  e  gli  accumulati 
tesori  sotto  buona  cust  -  ha  s  roarsi  in  casa:  ma  non  così  lo  studioso 
cessare  dal  leefiTere  e  dai  uìeditire,  e  chiusa  come  uno  scrigno  te- 
nere la  sua  nuiinoria.   Labile  ò  questa  e  buchei  ata,  e  se  tutto  gi'jnio 
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qualche  cosa  non  vi  si  riponga,  roriiinuami-ni';  qi]«4  che  v'è  dentro 
sfugge  e  svapora  *<,  Ben  possianio  dire  a,  qiit.>stc-)  punt-)  clie  iiessiino 
al  pari  del  Petrarca  sì  ehn'ò  ai  suo  tempo  con  si  si*  r.ra  arditt'^z/a  con 
tre  l'uso  di  un  sapere  mec(^anizzato  e  quitcd  ancora  di  una  mem'nda 
meccanica.  Egli  inaugurò  addirittura  il  nUi.\-.>  indiriz/o  di  una  scicuiza 
feconda  per  la  \dta  dello  spirito  in  istretta  alleanza  ron  la  facoltà 
dell'  uomo  di  ritenere  quei  frutti  del  sapere  che  sono  di  più  utile 
nutrimento  per  essa.  Tn  conclusione  :  egli  considerò  la  memoria 
quale  im  attività  delio  spirito  intimamente  collegata  con  l'intera  at- 
tività psichica.  Ed  avvertiva  infatti  :  (ib)  «  Chi  lascia  d'  imparare, 
r  imparato  dimentica,  e  credendosi  di  aver  la  memoria  piena  a  ri- 
bocco, se  per  alcun  tempo  si  stia  dal  rifornirla,  quando  a  frugarvi 
ritorni,  meraviglierà  di  trovarla  povera  e  vuota». 

8®  Principio  :  Sia  che  si  espriyna  nel  volgare  italico,  sia  nella  lin- 
gua latina,  ciascuno  riesca  a  procacciarsi  ii7io  stile  suo  proprio.  — -  F. 
Petrarca  fu  rimproverato  una  volta  apertamente  da  G.  Boccaccio 
di  essere  ingiusto  al  merito  di  Dante  x\lighieri.  Egli  non  ne  avrebbe 
esaltato  le  doti,  come  si  conveniva  ad  un  par  suo,  di. più  concitta- 
dino del  glorioso  estìnto.  Il  Petrarca,  rispondendo  al  Boccaccio, 
(Lett.  XV,  Libro  XXT,  fam.)  spiega,  fra  l'altro,  perchè  fin  dalla 
sua  giovinezza  avidissimo  come  fu  di  procacciarsi  libri  da  ogni 
parte,  non  si  curasse  di  possedere  il  libro  di  Dante,  <  onde  i  gio- 
vani tutti  eran  vaghi  >,  E  la  ragione  ?  «  Dedito  di  quel  tempo  an- 
cor io  allo  scrivere  nella  lingua  volgare,  della  quale  non  mi  pareva 
potersi  dar  cosa  più  bella,  né  a  più  alto  scopo  avendo  ancora  driz- 
zato l'ingegno,  io  temeva  che,  se  di  lui  o  di  altro  chiunque  mi 
venissero  letti  i  componimenti,  per  la  natura  di  quell'età  a  tutto 
pieghevole  e  ammiratrice  di  tutto,  facilmente  sarei  potuto  senz'ad- 
darmene  e  senza  volerlo,  divenire  un  imitatore.  .  .  ».  Teme  di  imitare 
nel  volgare  Dante  Alighieri,  e  si  rifiuta  di  leggerne  la  Divina  Com- 
media. Certo  è  che  così  facendo  soddisfa  alla  sua  insita  tendenza, 
che  lo  spingeva  a  cimentarsi  con  le  sue  forze,  per  produrre  del  pro- 
prio. Aborriva  dall' imitare  come  da  ogni  forma  di  plagio;  nes- 
suno sentì  più  di  lui  la  indipendenza  del  proprio  pensiero.  Egli 
sentiva  di  poter  far  da  sé  ;  e  l'audacia  giovenile  più  ancora  alimen- 
tava la  foga  per  raggiungere  la  compiuta  originalità  nelle  forme 
con  cui  esprimere  il  proprio  pensiero.  In  conclusione,  così  si  esprime 
il  nostro  Autore  :  «  Certo  è  che  se  in  quella  lingua  alcuna  cosa 
ch'egli  od  altri  abbia  scritta  pur  da  me  scritta  si  trovi,  ciò  non 
avvenne  perché   io  la  rubassi,  e   mi   studiassi  ad  imitarla:  imperoc- 
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che  dall'una  e  dairahra  di  queste  cose  sempre  come  da  scogli  !(j  mi 
tenui  lontano:  iìì;t  e'  fu  |-ter  caso,  e  |>or  somiglianza  degl'ingegni,  i 
quali,  come  dic':  'i  uìlio,  tcdvolta  l'uno  senza  saputa  d'jJl'altro  sulle 
medesime  '^«rmr  si  ririco)ntrano  ^ .  Nello  studio»  dtdLt  lingua  volgare 
F.  Petrarca  si  alFuiu  così  alle  sue  sole  forzo:  «...in  me  stesso 
fidando,  e  di  me  facendo  cotal  giudizio,  da  credere  che  senz'ciiuto 
di  chicchesia  bastare  in  quel  genere  a  me  stesso  ed  al  fine  che 
m'era  proposto  il  solo  ingegn(3  mio  avrebbe  potuto». 

V^ero  é  che  dopo  qualche  tempo  per  parecchie  ragioni  il  Petrarca 
si  decide  di  abbandonare  lo  studio  della  lingua  volgare,  e  perfezio- 
narsi invece  nella  latina.  Naturalmente  qui  non  sarà  più  possibile 
affidarsi  esclusivamente  alle  forze  del  proprio  ingegno,  aborrendo 
da  ogni  forma  d'imitazione.  Il  latino  non  è  lingua  vivente,  parlata, 
di  uso  corrente.  Lo  studio  non  può  trarre  alimento  dal  conversare, 
dalla  vita  di  ricambio  con  l'umanità  che  ci  attornia,  e  che  reagisce 
con  noi.  Qui  sarà  necessario  il  soccorso  del  testo,  la  guida  dell'Autore. 
Quindi  non  troveremo  più  in  contraddizione  con  sé  stesso  il  Pe- 
trarca che  non  cerca  di  procurarsi  il  libro  di  Dante,  pur  facile  ad 
ottenersi,  e  che  nel  tempo  stesso  compierà  sforzi  inesauribili  per 
ricercare  testi  di  scrittori  classici  e  latini  :  (Fam.,  Libro  XXI,  lett. 
15)  «nella  ricerca,  sebbene  inutile  e  disperata,  di  quelli  che  fossero 
a  trovar  più  difficile  ardente  ed  instancabile  * .  Ma  anche  in  questo 
campo  dell'apprendimento  della  lingua  latina,  noi  lo  vedremo  co- 
stante al  suo  programma,  per  cui  da  nulla  egli  più  rifuggirà  che 
dall'imitazione  e  dal  plagio.  Ricorrerà  ai  testi  migliori  di  lingua 
latina,  ma  con  l'intendimento  chiaro  di  tirar  fuori  uno  stile,  che 
non    si    possa  riferire  a  nessun  Autore,  uno  stile  nuovo  e  personale. 

Un  giorno  il  giovane  Ravennate  gli  confessa  apertamente  di 
aver  trovato  un  plagio  di  Virgilio  in  una  sua  egloga  latina  :  (Libro 
XXIII,  Fam.,  Lett.  XIX)  «  Ond'io  meravigliando  :  figlio,  gli  dissi,  se 
questo  ti  vien  fatto  trovar  ne'  miei  versi,  sappi  che  non  da  mia  vo- 
lontà, ma  solo  da  inavvertenza  procede  :  che  sebbene  ad  ogni  pie 
sospinto  io  m'abbatta  in  poeti  che  si  ricopian  l'un  l'altro,  cosa  non 
v'ha  che  tanto  studio  e  tanta  fatica  mi  costi  quanto  il  tenermi  dalle 
altrui,  e  dalle  mie  proprie  orme  lontane  ».  Non  solo  tenersi  lontano 
dall'imitare  altrui,  ma  anche  dall'imitare  se  stesso:  sino  a  tal  punto 
estremo  giungeva  la  sensibilità  di  questo  letterato  per  una  origina- 
lità ncontestabile,  improntata  lealmente  in  ogni  suo  componimento. 
Dopo  la  dichiarazione  del  giovane,  s'accorge  di  esser  caduto  inav- 
vertitamente   in    un  plagio,  e  si  duole   quanto  mai  della  -i  menda  > 
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dei  suo  scrittoi  arche  con  l'amico  Boccaccio,  che  avrebhf^  tlovuto 
avvertimelo  a  tempo.  E  un  nonnulla,  e  pur  vuol  e  hit  .i^me  perd<  no 
-t  Vt r^Hi  .  Tale  fu  in  lui  la  scrupolosa  condotta  di  scrittale  indipiii- 
deiiLe  e  originale,  sia  che  si  esprimesse  in  volc;-are  sia  ir-  lingua  la 
tina.  sia  ^he  seguisse  per  il  \  olgare  il  procedimento  «li  sijnsaredi 
leggerei  capolavori  del  genere,  :.ia  invece  che  per  la  ìnìgua  jatìfia 
fosse  costretto  alla  più  larga  possibile  conoscenza  ilela.- (■j)taa;  degU 
Aut^'^i.    Xrirun   caso  e  nell'altro    hi    conclusione    è   ristfssa. 

E  ristesse  in^egnaynento  che  tue  de  a  su  lìel  suo  caiììiììiiio  eh  au- 
to-didatta, v-ii  offrì  ai  giovani  e.  agli  ^ludi^<si.  il  JJoccaccio  ci  de- 
scriva' in  uìiu  squaiaao  di  iftia-ra  in  <ht-  modo  egli  cercava  cH  farsi 
partecipe  delki  coltura  diM  <u^^  3[a(^tr<^  (|iìando  (Fani.  Uhm  X\'f, 
Lett.  Xlhl,  Xoian  oratore  del  Senato  FioreiitiiH:^  venne  a  Padova, 
presso  il  Petrarca,  e  seco  si  trattenne  più  giorin',  che  tutti  quasi 
da  h:>ro  furon.ì  passati  ad  un  modo.  F  cjUctlcF-  «Tu  continuamente  at- 
tendivi a  studi  sacri;  ir.  axiihssimo  dei  tuoi  componimenti  ero  tutto 
occupato  n^r]  c-jpiarh.  Sul  cadere  del  giurno  d'unanime  consenso 
prendevamo  riposo  :  e  si  scende\-a  insieme  nel  tuo  orticello  cui  la 
nascente  primavera  abbelli\'a  di  foglie  e  di  tìori.  A  noi  terzo  si 
univa  cpudlhioniKi  egregio  che  è  il  tuo  amico  Silvano,  e  sedendo  e 
conversand-.)  in  d-jlci  e  lodevoli  colloqrd  quel  poco  che  del  giorno 
avanzava  da  noi  si  consumava  fino  al  venire  delle  tenebre  ».  Del- 
l'altro suo  alunno,  il  Ravennate,  in  occasione  della  nota  fuga  del 
giovane  dalla  sua  casa,  così  scrive  a  Donato  (Sen.,  Libro  \'  Lett. 
V)  :  «...  co|)iando  gh'  S'jritti  miei,  mentre  nie  sollevava  da  penosa 
fatica,  da  leggerli,  dalle  scriv^-rli,  dal  considerarli,  dall'imitarli  non 
lieve  profitto  si  pro(aiccia\a  e  non  dul)!jia  speranza  di  giungere  a 
gloriosa  mèta  »...  F  aggiunge  come  anclie  «  a  mensa,  in  viaggio, 
nella  intimità  del  convitto,  ed  a!iche  dei  piti  segreti  colloqui  e  le 
cure  più  gravi,  e  tra  gli  scherzi  ed  i  giuochi,  non  come  famigliare 
ed  estraneo,  rna  come  amico  di  letto,  come  figlio  suo  proprio  lo 
avesse  sempre  compagno  inali  visibile...  » 

Or  qui  sorge  una  questione.  Alcuni  critici  sembrano  esser  ri- 
masti [)artico]armente  colpiti  dal  fatto  che  questi  amici  si  intrat- 
tenessero ììresso,  il  l^nrarca  (opituido  e  iìniUvido  \  suoi  scritti. 
Di  qui  anzi  si  vorrebbe  tfqìpo  facilmente  indurre  che  il  Petrarca, 
il  quale  per  sé  aveva  disprezzato  ogni  via  che  lo  conducesse  alla 
imitazione  nonché  al  plagi(ì.  indulgesse  poi  a  far  credere  ai  suoi 
alunni  di  elezione  che  il  metodo  migliore  per  conseguire  la  laura 
letteraria,  consistesse  nel  copiare  e    vioìXimitare  i  suoi  scritti.  E    mi 
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spiego.     Sinora   la  questione  non   ancor  dibattuta  a  fondo    presso    i 
critici,   ha  ricevili"  un'unica  soluzione,  intransigente,  assoluta,  tale  da 
non  lasciar    nemniono    dubitare    che  esista  almeno    la  possibilità  di  • 
potersi   discuiorr   in   senso  contrario,  ed  è  quella    <  h^   si   C(an|.nacque 
attribuirle   un   cruii  -   di   oltre  alpe:   F.   Petrarca    avrdjbe   additato  al 
tirocinio  letterario  dei   suoi    alunn.i,    l'unica    guida  della    imitazioaie 
dei    suoi   scritti,   Ma  è  anche  vero  che  Giorgio  Voigt  i^// A' a>c;,C''>^/'^'/^^ 
deir antichità   classica   ovvero   II primo  secolo  deìVumanesiyno^  non  i.i  CiCS- 
sun  caso  di  Petrarca  educatore  :  per  lui   non  esiste.   :\Ientre  chiunque, 
senza  preconcetti   segua  invece  l'opera  dispiegata   dal    Petrarca    nel 
tirocinio  dell'edui  azione  degli   ing^agni,  saprà    anche  che   valore    at- 
tribuire, fra  l'altro,  alla  lettera  XIX  del  libro  XXllI   delle  familiari, 
l'unica  in  cui  di  proposito  tratti  dei   suoi   consigli  ai  giovani   intorno 
all'imitazione  degli  scritti   altrui.  D'altra  parte  non  bisogna    che   il 
critico  per  serenamente    giudicare,  mostri   di  credere  che   anche  per 
il  perfezionamento  della  lingua  latina,  si  possa  usare  Tistesso  procedi- 
mento, a  pena    possibile   per  una  lingua  vivente,    e  tenersi  lontani 
da  ogni  forma  sia  pur  elementare  d'imitazione;  ciò  corrisponderebbe 
a  voler  negare  quel  che  a  tutti  è  evidente,  e  cioè  le   necessità  par- 
ticolari   inerenti    all'insegnamento  di  una  lingua    morta.     Al  più  si 
potrà    indurre,  ciò  che    d'altronde  è  vero,  che  F.  Petrarca  ponesse 
le  sue  opere  fra  quelle  degli  autori  da  imitare.  Li   conclusione,  te- 
nendo conto  del  complesso  dei  fatti,   non   vi    è  ragione  per   non  as- 
serire, che  l'istesso  insegnamento  che  F.  Petrarca  diede  a  se  stesso, 
estese  ai  suoi  alunni,   affidò    cioè  alle  generazioni   avvenire:   sia  che 
si  tratti  del  volgare  italico,  sia  della   lingua  latina,    ciascuno  riesca   a  pro- 
cacciarsi imo  stile  suo  proprio. 

Ci  viene  offerta  la  fortunata  occasione  di  constatar  la  verità  di 
questi  consigli  ai  giovani  nella  lettera  ch'egli  rivolge  a  Giovanni  Boc- 
caccio (Fam.,  Libro  XXIII,  lett.  XIX),  in  cui  gli  parla  della  educazio- 
ne letteraria  da  lui  data  al  Ravennate.  Ancora  è  troppo  giovane  costui 
per  scrivere  con  stile  personale  ;  «  Ora  secondo  che  proprio  è  dell'età 
sua,  tanto  dell'imitare  si  piace,  che  innamorato  delle  bellezze  altrui 
spesso  si  lascia  immedesimare  con  quelle,  né  per  la  legge  del  metro 
valendo  a  distaccarsene,  chiara  e  visibile  in  sé  ne  trasporta  tutta  l'im- 
pronta * .  Ma  F.  Petrarca,  se  addebita  alla  giovinezza  questo  vezzo 
dell'imitare,  non  se  ne  compiace,  e  ne  rimprovera  anzi  l'alunno  : 
€  Ed  io  che  lieto  me  lo  veggo  crescere  a  lato,  e  tale  vorrei  formarlo 
qual  bramerei  essere  io  stesso,  con  paterna  dimestichezza  rampognan- 
dolo, lo  pongo  in    sull'avviso   doversi  imitare   per  modo  che  l'opera 
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glia  bAt-à   t.:aìerabile  f ra   I^    due  composizioni,  queiia  } 

dal  giovane  e    laitra    da   iu=    prodotta;  ma    non    di   |iu.  Tanto    più 

bella   sarà  l'opera,  meglio  l'imitazione  non  appaia,  n  tnu  si   dimostri 

laia^vità  dell-  stile:  «  Bello  il  valersi  dell'arte  e  doi  onluii  che  altri 

adoperar- ai. :s  iiia  non  così  dede  parolr.  (la-  di  quolh  ixai  può,  ma 
non  dj  que:>te  ceiarM  la  s-migdanza^.  K  ir^fine  egli  cosi  ccpniTìeva 
ai  Boccaccio  il  3u^>  liet.^  |)resagio  sulla  riuscita  letteraria  del  gio- 
vane: «E  ben  ir)  spero  .-idogH  riosna  a  formarsi  la  mente,  e  a  pro- 
cacciarsi un^^  ahU-  tutto  su^)  onjprio  imitando  l'altrui  per  guida  che 
l'imitazione  non  si  pai..  .^  dir  si  i)r.ssa  tratto  da  quello  degli  anti- 
chi, ma  non  simile  a  v-run  altr-.  e  tutto  nuovo..  Il  Petrarca  inse- 
gnava la  lingua  latina  al  giovane  ;  quindi  a  forza  doveva  proporgli 
il  culu)  dei  modelli,  la  via  della  imitazione  degli  Autori.  Ma  con 
CIÒ  non  cessava  di  far  presente  al  giovane,  che  la  mèta  era  là  ove 
ogn'  traccia  di  imitazione  in  senso  stretto  fosse  scomparsa  per  la- 
sciare posto  alla  novità  personale    dellr»  stile. 

E  questi  consigli  ai  giovani  correlK)re--à  con  la  forza  viva  del 
suo  esempio.  1  ;.uoi  scritti  latini  passava  volentieri  nella  mano  dei 
suoi  volontari  alunni,  perche  essi,  come  dagli  altri  testi  latini,  im^ 
parassero  il  maneggio  della  lingua.  Egli  volentieri  accettava  che 
costoro  li  copiassero,  li  considerassero,  vi  meditassero  sopra,  e 
magari  anche  li  imitassero  ;  ma  in  questddtimo  cas(^  noi  già  sap- 
piamo qual  ^^2iv!r^  ddmit..:/i.  >ne  egli  raccomandasse:  «doversi 
imitao'  p-r  modu  elio  l'oper;.  bomigli  l'andiotipo.  ma  non  sia  con 
esso  un, i  cosa*..  Infatti  ralumu)  a  poco  a  poco,  con  tanto  più  pro- 
gresso di  quantr,  si  .:.vvicinava  alla  perfezione,  doveva  acquistare 
uno  stile  proprio  e  novo. 

Ili  ^  Tl  terzo.  pRorrs^^o  didai  Jico.  -—  I  viaggi.  —  L'Au- 
tore dell' Umanesimi,  cercava  la  realtà  umana,  tutto  inteso  a  co- 
noscerla a  sviscerarla,  a  de  firn  ri  n  Aveva  per  questo  richiesto  l'au- 
silio principale  della  sciniija  di  se  accompagiuita  alla  scienza  dei 
libri.  Ma  a  nessuno  apparì  meglio  che  a  lui  che  questa  ^scienza 
da  sola  non  liastava.  Infatti  la  fealid  umana  nella  sua  virtù  esem- 
pkire  implica  lo  studi- >  di  m-dti  f'  molti  individui,  da  cui  tirar 
fuori  via  via  gli  elementi  che  nK-glio  rispondano  all'ideale  della 
perfozione  umana.  Quale  la  via  per  meglio  convincersi  degli  ele- 
menti che  esprimono  Tidea  delldiomo  perfetto  ?  La  via  che  condurrà 
a  deiinire  questi  elementi,    per   E.    I\a.rarca    sarà    la    via    medesima 
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scienza   per  l'ccelleiiza,  aUa    sapienza,    Ebìjene    a 
questa   puiìt.>.    ave\-a    risposto;    guarda,   o   u,.  .nio,   an/ilatto    .nitro   te 
stess. .;   ma   non   ti  dimenticare,    aveva  subito  aggiunto,  che  nulla  di 
CIO  che   e   tuori   di   tt^   dev'esserti    i)recluso.   Guardati  all'intorno  non 
solo  nella  tua   città  e   nella  tua  terra,  ma  li  tuo  paese  sia  il  ne  nido, 
poiché  da   n-^ssun    impedimento   o    restrizione    dev'essere  tratumuta 
la    tua.  investigazione  intorno  alla   verità,    e,    noi  anche  qui  vediamo 
il    F^ntr.arca   illustrare   la   su;i   opinione    con    resempio    di    due    mag- 
giori  }->oeti    e   hlosolì    insieme,   Omero  e   Virgilio:   (Lam,    Ed  r- ■    X\ 
Lett.   IV)  «il    massimo  dei  greci    poeti,  e  sulle  orme  dn   lui    il   meg- 
gior  ancora  dei  nostri,  i   quali   dell'umana  natura  si  conobbero,  al  pari 
dei  più  grandi  filosofi,  quando  d'un  perfetto  -roe  i  costumi  e  V  indole 
vollero  ritrarre,    averlo  per    tutto   il    mondo    condotto    ad    imparare 
osservando  sempre  alcuna  cosa  di   nuovo,  nò  aver  creduto  possibile 
che  personaggi  rispondenti  all'alta  idea,  che  ne  avevano  essi  concetta, 
formar  si  potessero  senza  uscir  dai   confini   di  un   s.>l<-   paese  ^ .   Uui 
con  l'appoggio  di  esempi  autorevoli  il  Petrarca  dice  netto   qual  sia 
il   suo  pensiero.   Iduomo  non  può  conoscere /'?/i?;^^^>  soltanto  attraverso 
a  se  stesso  ed   ai   libri,   occorre   ch<^   egli    si  renda  «  onto  di  quello  che 
è  la  società  degli   uomini,  quindi   viaggiare  possil)ilmente  per  tutti 
i  paesi.  E:gli   è  così  convinto,  così   fortemente  spronato  a  dar  soddi- 
sfazione a  questa   sua    convinzione,    che,   giovane,    condotti   a    buon 
termine  i  suoi   studi   universitari   e  privati,  cerca  prelesti   per  viag- 
giare.  E   si   accinge   giovane  a  viaggiare   nella   Svizzera   nel  E>elgio, 
nelle  Gallie  e   nell'Allemagna  :   (Lettera  ai  posteri!  «  Della  cjual   cosa     - 
benchò  io  fingessi   altre  cause,  acciocch'ella  fosse  dai  miei    maggiori 
approvata,    pur    la    vera  causa    fu   l'ardente    mio   desideri-   di    veder 
molte  cose^.   E  infatti   noi  lo  ascoltiamo  dire  :  .Sollecitamente  però 
contemplai    i    costumi    degli    uomini,  e    mi    dilettai  della  veduta  di 
nuove  terre;  e  quelle  cose  tuttoché  io  vidi,  ad   una   ad   una  para-v^ 
gonai  con  le  nostre».   Dopo  il   suo   viaggio  in  Erancia   e  in  (Germa- 
nia ritorna  in  Italia,  e  visita  Roma.  Ovunque  egd  ricerca  r]uali  siano 
i  costumi    degli   uomini,  e  risale    alla    storia    dei  popoli   che  visita, 
fa   paragoni  tra  quello  che  è  un  popob)  e  ciò  che  invece   è  im  altro, 
ciò  che  è  stato   tm   popolo  e   ciò  che   invece  è  al  presente. 

Il  suo  desiderio  si  estende  dalle  citta  alle  o|:)ere  della  natura  : 
sente  la  pungente  viva  curiosità  (Eam.,  Libro  XV,  J.ett.  IV)  «di 
visitare  nuove  terre,  alti  monti,  emipli  mari,  laghi  celebrati,  ascosi 
fonti,  e  fiumi  famosi)^.  Così  per  lui  il  viaggiare  è  anche  U  possibi-^ 
liid   di    studiare    oltre  V uomo  anche  la   ?iatura  fìsica   e    geografica.   Egli 
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comi  uria  la  lettera  ai  Padre'  Dionisio  per  informalo  della  sua  ascen- 
zioin-  a.l  -noncio  Vvnv.>sr^  con  le  parole  iLibr*'  I\',  lame  lett,  l'i 
«S|iitit'j  soltanto  dal  «iesiderio  di  visitare  un  liiogu  famoso  per  la 
sua  alt'vz:i  .  ..  ».  Incontra  durante  rrscursieìie  u,n  vecchio  pastore, 
(die  lo  dissuade  :  gdarnmaì  alcuna  e  riuscita  ad  asceiìdere  il  monte  .  .  . 
A  (|uestr;  egli  e  il  ircitullo  rispond^aio  col  prr>seguire  il  viaggio: 
«  Per  le  qvcdi  |)ar<  Ita  si«'^'a->mf  d  natura  dt-i  giovaid  inereduli  sem- 
pre a  chi  li  ammonisce,  noi  dal  divietr*  sentimmo  intiammarci  il 
desiderio^  ».  Sieno  m<....nti  e  fonti,  u  citta  e  costumi,  ovunque  si 
scorge  in  lui  un  atteggiamento  non  solo  di  esploratore  incuriosito  del 
nuovo,  quanto  quello  di  storico  e  di  scienziato.  Egli  si  atteggia 
come  colui  che  controlla  de  visu  l'autorità  degli  scrittori,  e  geografi 
e  storici  :  il  suo  atteggiamento  nei  viaggi  è  intimamente  di  critico. 
Quando  visita  Parigi,  gli  piace  (Lettera  ai  posteri)  «  di  ricercare 
ciò  che  di   quella  città  si   narrava   di   vero  o   di   favoloso». 

Legge  del  monte  Emo  della  Tessaglia,  dalla  cui  vetta  Eilippo 
Re  dei  Macedoni  credeva  anch'egli,  com'altri,  che  veder  si  potessero 
il  mare  Adriatico  e  il  Ponto  Eusino.  PI  aggiunge  a  commento  : 
alcuni  Autori  lo  affermano,  altri  lo  negano.  Einchè  conclude  :  (Libro 
LV,  fam.,  Lett.  I)  «  Se  di  quel  m  aite  come  di  questo  (del  monte  Ven- 
toso) potessi  io  far  |ìer  me  stesso  Tesperimento,  |)iù  non  rimarrebbe 
dubbiosa  la  verità-.  Francesco  Petrarca  ha  letto,  ad  esempio,  negli 
antichi  liljri  dfdla  presenza  dell'isola  di  Idle  |)resso  le  coste  degli  In- 
glesi ;  ^^bbene  dalb  ink4"liiiterra,  .ìve  è  giunto,  così  stTive  a  l'<.»mmaso 
di    Messina:    il^'ani.,     Lett.     L    Libr- >    llh    ^  bj   ti   sc!a\o     dal    lidu   del 
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iunte  agli  antichi  studi  delle 


lettere  le  !iuo\-e  e  diligenti  ricerche  da  me  fatte  sul  luogo,  dovessi 
qualche  cosa  di  j)iù  precise)  pott-rti  risi)ondere  » .  Egli  è  sul  cam- 
po stesso  dove  germina  la  quistione.  masi  duole  appunto,  per  que- 
sto,   di    non    poter    dare  nessun    chiarimento    maggiore    all'amico  : 

Pisola  di  Idle,  tanto  da  lui  ricercata,  è  irreperibile.  Così  pone  sotto 
controllo  della  esperienza   i   fatti   Uiarrati    dagli   storici. 

Ma  il  suo    intendimento    in   (juesto  lavoro  di    accertamento   spe- 
rimentale   non   è  ascoso  a   nessuia^;   quando  egli   ha   visto  e  fissato 

la  verità  scentitica  dei  fatti,  incomiìa;da  |jer  lui  il  la\'oro  dtd  sapiente. 
Poiché  è  il  ri(Oòt>  litiore  nel  se)uo  più  hifo  della  realtà  /isn  a  e  geograJKa, 
come   della     lOìiana   e    storiea.    I    sU'd     xda^'gi    fra   Iddtro    io     eonduran- 


no  <.ntre    che 
usanze    xavt'Ut 


.1(1    esamniaro 

.    o   medi  la. re 


costumi    di-yb,   uomini,   le   toggie   e  le 
le    rovine,  a  identificarle  ;  quindi   ini- 
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zia  T^Qv  suo  conto  un  sìa  pure  sommano    lavoro    oi    auhrou:go    c 
intendimento  preciso  di    imposstesarsi   della  storia  del    passate^   Co- 
me è  noto,  i  suoi  amici  anch-    r.ariani,    lo    dissuadevano    dal   perre 
l'iede  a  Roma     d..   lui  tanto    celebrata  ma    fino    allora    mai    vista. 
(  hr   linguciggio  povero  non  avrebbero  espresso  quei  desolati   avan 
zi  :^  Cosi    temevano.   Ma    Petrarca    nen    si   lascia  convincere  :    vuol 
vedere,    \denr   in    Roma    cernie   il    j^ellegrino    della     umanità    storica 
bandita,  e  tutto    al  contrario    di   ciò  che  ne    pensavano    gli    andci, 
dinanzi   a  quelle  rovine  sente  vivificarsi   di  una  insolita  fictnima  l'ar- 
dore del  suo  spirito   verso  Roma:   (Pam..  libro  TT  Tett.  Xnc  «  Ma 
non   che   impicciolirsi,   tutto   per  la  vista  meravigliosamente  s'accreb- 
be, e   Roma  e  le  sue    reliqtne    di     quelle    che   il   pensiero    mi   avea 
figurate    assai    maggiori    m'apjjarvero  ».    (tIì   è  che  lui,  (lad)ro    VI, 
Lett.   II,   Eam.,)  aveva  rianimato  quelle  rovine.   La  scienza  appresa 
sui   libri  non  più  rimaneva  attaccata   alle  parole  scritte  ;    ma  dai   libri 
era  trascorsa  ai    ruderi,  aderendovi    come    una    forza    capace  di  ri- 
costruirli  nella  loro  primeva  grandezza.  Fi  non  solo   i  ruderi  si  erano 
ricomposti   in   maestose  unità   d'insieme;   ma  erano   |)opolati  di   fan- 
tasime  note,  avevano  accolto  nel  loro    ambito  lo    svilup])0    di    fatti 
celebri,   a  cui   la   ricordanza   attrav(u-so   i   secoli     dava    il    risalto    im\ 
straordinario  (Pam.,   Libro   V],    la^ttera   II);    e  Qui   sotto   il    n.-me  dì 
Statore,   di    l'eretrio,   di   Capitolino    ebbe  Giove    sua   stanza  ;  (piesta 
è   la   mèta   di   tutti   i   trionfi  :  qua  fu  condotto  Perseo,  di  qua  respinto 
fu  Annibale,  qua   fu   riienato  Giugurta  ;  sebbene  altri  dice  ch'èi  fosse 
in   carcere  ucciso:  qui    Cesare    trionfò,  e  qui  fu    morto:    qui    \ ade 
Auj^ìistu  nel  tempio  a,  sé  prostrati   i  r.'-i  e  portar  iriuuti  il  mondo  » 
ecc.  Ed  egli   non  sol-  investiga   Ir  nuin^  di  Roma  classica,  ma  <aui 
tenera   devozione,   quelle    di     Roma    cristiana.     Per    intero    la    t>adi- 
ziohe  etica  del  suo  popolo  risorge  solefine   <-    inijK-ritura   dalle   tombe: 
«Qui   Cristo  al   suo    vicario   che  si   fuggiva   fecesi  ine  nitro,  qui   Pie- 
tro    fu     alzato    in    sulla    croce,     qui     tronco    il     capo    a     J^iolo.     qui 
bruciate  le  carni   a    Lorenzo,    il   quale  qui   bepoUo  die   luogo  a  Ste- 
fano   che  venivagli  appresso  ;   qui  dell'olio  bollente   si  rise  Giovanni, 
qui   Agnose  già  morta  per  vietare  ai   suoi   (da    la  piangessero  tornò 
a  rivivere  ».  E  mentre  esamina  ad  una  ad  u!ia  le  roviuf  di  eroi  e  mar- 
tiri, parla  a   lungo   di   storia   con  gli  amici,  e  sovratutto  con  Giovanni 
Colonna.    \\    non     trabe^eia     di    lar     sentire   ii    su-    lanionto   contro   la 
ignoranza  doi   tonipi  ;    -  E  chi   a  dì   nc^stri    delie    cose  di   Roma  più 
ignorante    dei     Romani?»  E  piange     «non    così    jh  r  la    ignoranza 
Invizio  di  cui  pur  altro  non  v'ha  più  deplorabile),  come  per  la  tuga 
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1   molte  virtù».  "Ecco  come  a  noi  ci 
si   rivela   nel   suo   intimo    l'aniniu  t_-    V  intendimento   di   questo   viag- 
k(iatorte  rivolto   a  rict^striiir   la  storia   morale   nttravcrsM    alla   identifi- 
cazicae  dei   rtideri.   Siffatta  storile   la  tradizione  vivente  della  esem- 
plarità umana.   Chi   la  ignora,   compiv   il  danno  di  rimanere  non  solo 
ignorant(Mlei   fatti,  ma  s-vratuttt*  defioente  di   virtti.    La   storia  è  per 
lui    in   ultima  analisi    ccaitenuto  di   ese>>ifi/anfd  umana.    Kd   ecco  come 
e  perchè  c<ai  ramici^    Giovanni    Colonncì    oltreché  di  storia  antica  e 
moderna,  egli   si  intrattennosse  a  discorrere  di  hlosoha  morale  (l^am., 
Libro   VL   laett.   Il):    «  :\Ljlto  pure  fra  noi   si   parlava  di   quella  parte 
della    hlosofia    che    prende  dai  costumi    nome  e  subbietto,  e  talora 
di  arti  belle,  e  delle    norme  e   dei  cultori    delle  medesime  >.   Storia, 
etica,  arte  :   ecco  l'aspetto  triplice  ed   unico  sotto  cui  si   presentava 
all'Umanista  il  concetto  della   realtà  umana  esemplare,  da  lui  ricer- 
cata.  E  queste    conversazioni   di   preferenza  si  svolgevano  fra  amici 
sulle  Terme  di  Diocleziano  .  .  .  A'o?i  dunque  un   Petrarca  indotto  a  viag- 
giare    di  qua  e  di  là    da   una  curiosità  volubile,  semplice  esploratore  del 
mondo   esteriore  :   ma   un     Petra)  l  a     che   attraverso    r  insaziato    desiderio 
deir anima   inquisitrice   e  tormentato  da   un   bisogno    ben   chiaro  :   scoprire 
la    verità    sia  del  mondo  geografico    e  fisico,    come  sovratutto  del  mondo 
storico    e    inorale.    E   perciò    egli   è   sovratutto    un   ricostruttore   della 
storia.  E  anche  da  questo  bisogno  prende    il  suo  preciso  significato 
la  lunga  e  tenace  peregrinazione  attraverso  ai  paesi  più  diversi,  nei 
luoghi  più  remoti  ed  ascosi,   in   cerca  di    codici.   Egli   chiede    così   in 
suffragio  della   verità  storica,  nuove  documentazioni  di  Autori,   nuo- 
ve rivelazioni  e  chiarimenti   di   fatti    oscuri    od    ignoti.    Così  l'Uma- 
nista che  si  pone  in  viaggio  in  cerca    dei    codici,    se    seguirà  l'iti- 
nerario additato  da  F.   Petrarca,  sarà  insieme  il    visitatore  di  terre 
nuove  e  l'osservatore  di  costumi.   Egli  sarà  il   riesumaiore  della  storia 
attraverso  le   vesti gie  che    ne  rimangono.    Ed    ecco    come    la    ricerca 
dei  codici  va  solo   misurata  alla  stregua  di  tutta  questa  pili  complessa  at- 
tività   di  ricerca,    che   si  sprigiona  dallo   spirito   incalzato  con   incsiiiigui- 
bile  ardore  allo  studio  realistico  della  sapienza. 
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Or  più  sì  convìnce  dei  vantaggi  straordijiari  arrecati  dai  viaggi 
nella  formazione  della  cultura^  più  F.  Petrarca  acquieta  la  sua  sen- 
sibile coscienza  morale,  combattuta  all'  interno  da  scrupoli  asillanti. 
Infatti  traspare  dalla  sua  opera  la  lotta,  ch'egli  subì  per  far  tacere 
r  insaziato  desiderio  che  lo  colse   di    veder  cose  nuove.   Egli  avreb 


he  combattuti >  senz'altro  questa  bramosia  turbatrice  dell'anima  sua, 
se  Tavess'.;  seniplicement*^  eccitat-»  alla  volulnlt'  instabilità  dei  luo- 
ghi, o  alLi  co'npi:icenza  \'ers«.'  ima  'ondosità  puerile  di  <-^s[)lorazione; 
se  non  si  fosse  fatta  strada  in  lui  la  con\izione  che  i  ^'iaggi  con- 
ducono alla  sapienza.  Lo  attrae  l'ascensione  alla  cima  del  Monte 
Ventoso^  Per  mrdti  anni  vi  medita  s*)pra  ;  e  s'intende  ciò  che  si 
combattesse  nella  sua  anima  :  ma  non  è  un  iriuoco  puerile  questa 
ascensione?  E  non  si  decide.  Finche  un  giorno  legge  che  anche 
Filippo  Re  de'  Macedoni  ascese  sull'Inno,  altissimo  monte  della 
Tessaglia,  e  allora  finisce  col  sembrargli  che  «  a  giovane  di  pri- 
vata condizione»  non  disconvenisse  s^,  una  fantasia  che  in.  vecchio 
re  non  fu  biasimata»  (Fam.,  Lib.  IV,  Lett.  I).  Tuttavia  durante  la 
aspra  e  faticata  ascensione  di  nuovo  lo  assalgono  i  turbamenti  della 
sua  coscienza.  Finché  il  dissidio  non  scoppia  aperto  e  decisivo. 
E  il  contrasto  gli  si  fa  palese  fra  il  grande  sforzo  consumato 
per  esplorare  un  lembo  infinitamente  piccolo  della  terra,  e  l'immen- 
sità del  destino  riserbato  all'uomo...  Che  cosa  mai  rappresenta  quel 
cantuccio  perduto  nella  grandezza  del  mondo  ^  La  vastità  dell'oriz- 
zonte che  gli  si  para  innanzi  eccita  enormemente  la  sua  fantasia 
ricostruttiva  della  grandezza  del  mondo.  Ma  il  mondo  conosciuto  o 
immaginabile  che  cosa  è  anch'esso  di  fronte  alla  scienza,  di  fronte 
a  tutto  ciò  che  è  ?...  Finché  l'anima  inquieta  non  grida  :  conosci  te 
stesso  !  Questa  l'unica  via  per  sottrarsi  alla  vertigine  di  grandezze 
che  non  saranno  mai  raggiunte  dall'uomo,  e  per  insieme  riuscire 
ad  afferrare  la  realtà  suprema...  Ah  !  che  noi  tanto  ci  sforziamo  per 
conoscere  un  lembo  misterioso  di  terra,  e  nulla  invece  o  troppo 
poco  facciamo  per  studiare  noi  stessi. 

Ma  tuttavia  la  lotta  interiore  non  si  acquieterà  con  la  rinunzia 
a  veder  terre  e  paesi  incogniti  :  un  bisogno  che  vincerà  ogni  resi-  r 
stenza,  si  riaffermerà  vittorioso  nella  sua  vita,  e  sarà  quello  appunto 
di  impossessarsi  di  una  più  larga  sapienza  per  mezzo  e  della  espe- 
rienza diretta  di  terre  e  di  uomini,  e  della  raccolta  di  nuove  docu- 
mentazioni storiche  e  di  rivelazioni  di  fatti  ignoti.  La  sapienza  :  ecco 
lo  «scopo  priinajo  e  sommo  de'  voti  suoi».  In  questa  f)arte  adun- 
que, egli  non  solo  cesserà  ai  combattere  la  sua  naturale  tendenza, 
ma  la  incoraggerà  negli  altri.  F.  Petrarca  si  dibatte  tuttavia  an- 
cora in  questa  lotta  interiore,  che  minaccia  travolgere  la  convin- 
zione derivatagli  dall'  esperienza,  circa  la  utilità  del  viaggiare  per 
la  conquista  della  sapienza.  Ma  frattanto  girando  attorno  ai  suoi 
dubbi,    si     viene    persuadendo    che    una     distinzione    fondamentale 
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a  fatta  fra  viaggiare  e   viaggiare.   Vi    sarà    chi    viaggia  ih  r  sod 

disfare  ..i  imerili  curiosità  o  pur  saziare  Tinsi  al  milita  <iei  siaM  de- 
sideri ;  (h  cosa  avrà  costui  in  comune  con  chi  viaggerà  p*  r  Tac- 
qiiist  )  delia  sapienza?    So/o   l'apparenza    esteriore  di    lìuiiversi    di 
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Rit ma  ad    Avignone  dal  lungo    viaggio    nel  niialo  siic^assiva- 

menU'  t'i-i  aiuluo  a  Roma,  ii'-lli  Spagna,  indi  (ni-,  a!!.'  cosi»-  dln- 
ghilt-rra.  1  )ae  i>-i.)rMÌ  <i[){H'na  soii'i  trascorsi  dal  sia*  -rrix-^M  i  ^  ago- 
^^^'  n37^  *'  [vaaide  in  nì,iìi>^  !a  |H>nna  polverosa,  la  |)rinìa  volta,  per 
scrivevi'  airamieo  Trinimaso  di  Messina  (Fani..  1  .ìì.m-o  HI.  Itnt.  ITì. 
Risponde  ad  una  l'-ttara,  dove  Tonmiaso  accenna  alla  condotta  di 
un  ami'^o  coni  une,  che,  second-j  ci  id.  intendere  il  Petrarc^n  corre 
ìctV'}  a  taniasmi  ed  in  traccia  d^dl'incerto.  E  costid  irrvquielo.  in- 
stabile, sosjdra  $*anpre  nu<.ve  cose,  né  mai  si  decide  a  fujrdvn^  le 
speranze  van»-  eri  in^-atinevoli  ;  e  viaggia,  cercando  ìiuove:'  terre,  s^l 
desideros'>  di  m;itar  Umq-n.  A  questo  punto  F.  Petrarra  trattiene  la 
penna  riie  (airrr  dinaro  aila  \-i\aice  descrizione  di  siffatto  ti|Hì  di 
U'jrnn  aniatoì-,^  ;!=■;  \-iag--i,  per  dire;  ^  Ma  non  voglio  altri  aecu- 
H^'  'dv'   [ìf^rdono   a  ine    stnsso  » .  Sembra    quasi    <;ho   egli 


sar^'  «il  qu' 

voglia  accunroia'-e  la  su.i  condotta  di  irreqaetu  via^adainre  (a)ii 
quella  del  niis'-ro  comune  amico.  E  semplicemente  un'illusi  mi.-  ;  F. 
Petrar^r'a   distinguerà  suljiio   nettamente   i    due   di\-orbi    mudi  di  viag- 


giare, ]\  dider^Mitt-^  mnu')  eli"  sospinge  lui  e  Tamico  conian»^  a  te- 
ner lei  stessa  via:  o'bi  «  M  ■  ancora  addusse  a  vagare  fior  mare  e 
per  terra  l'atibia  di  veder  ni<:dte  cose,  ed  agii  estremi  confini  ilei 
mondo  mi  trasse  pur  ora  un  tal  desio  -  ;  (ìb.ì  ^'<  Ma  il  nostr')  amico, 
ne  gui  per  farsi  più  dotto,  vuol  tutti  on^itare  i  riaesi  dui  mondo,  e 
ad  oo-ni  fiato  di  wuto  come  foglia  leggera  si  dà  in  balia  ».  i  \'iaoi;i 
a*>n  riusciranno  mai  a  calmare  i  sospiri  del  misero  uoaiu,  poiché 
egb  Tion  rerca  d'Utrina,  sibbene  im  seìuplice  sfogo  airirrro  niicte/za 
dell  '  sr)Ì!Ìto,  K  persuaso,  come  ormai  era,  di  sost  -iì.m  uìuì  Iìuoui 
MUSI  o-di  cerca  convincere  con  validi  argomentazioni  l'amico  An- 
drea   f)ifì  1    1       Doge  di   Venezia,  sulla  utilità  d<^i   viaggi. 

S  in  trascorsi  molto  probabilmente  dieci  anni  all'incirca  s^^d  Ira- 
cassetti)  da  che  egli  aveva  scritto  al  Padre  Dionisio  della  sua  escur- 
sicne  sul  monte  Ventoso  e  della  lotta  interna  ivi  dibattutasi  in  lui, 
e  ha  l'occasione  di  sostenere  con  risolutezza  la  questione  intorno 
al  valore  culturale  dei  viaggi.  Là  era  l'uomo  ancora  in  lotta  con 
sé  stesso,  qui  è  l'uomo  che  ha  preso  la  sua  decisione,  liberamente 
su c'cr-'^^i tagli  dalla  esperienza  e  dal    suo  raziocinio.  Che  cosa  pensa 
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l'amico   Dandolo   di   quel    s 


suo    xaiga- 


continuo    di   lungo   in    luogo? 


i     allf'ira    l'amici)   Dan- 


fi  Dooe  rie  fa  lo  meraviglie.  Ebbetie  sappia 
(ledo  (die  non  v"è  nulla  di  vergognoso,  in  questa  ^auisuetudine 
del  moltf,'  viaggiare,  (die  forse  sarà  attriliuito  ad  incostanza 
d'anima'  r*  Ma  la,  virtii  della,  'nistauza  si  .irgc-nienti  dalla  natura 
degli  animi  nostri,  e  non  da  questa  (auisuetudiia-  del  viagk^'iare 
o  dall'opposta  dello  star  fermi  (Pam.,  !àl>r*'  X\à  Pt^tt.  !  \d  :  «Se 
però  sia  chi  pensi  non  dagli  aidmi  nostri,  ma  dallo  starc^i  o 
dal  muoverci  trarre  argomento  della  nn^stra  virti'n  ed  alla  immobi- 
lità si  piaccia  dare  il  nome  di  (^ostanza,  e'  si  converrà  riconoscere 
costanti  assai  i  podagrosi,  più  costanti  i  morti,  e  le  montagne  co- 
stantissime per  eccellenza  >>.  P  molto  viaggiare  non  può  essere 
adunqtu-  pos}HìSto  allo  star  fermi,  come  srgno.  di  incostanza. 
Non  ebber  forse  costante  animo  gli  Apostoli  ?  P  ohi  viaggiò 
più  di  loro?  «  P^si  a  viaggiare  furon  gli  Apostoli,  e  scalzi  girarono 
per  lontanissime  regioni  mandati  a  Roma  olì  mii,  ^iì  altri  ad  Pdeso, 
nella  Siria,  nelTAcaìa,  nell'Indie,  nell'Egitto.  Aggiravansi  quelli  col 
corpo  |)er  barbarici  luoghi,  e  per  tivra  e  per  nicire  perogrinandr-.  si 
travagliavano  :  ma  fiso  il  cuore  ave-vano  -.i]  citdo...  ».  Si  può  adim- 
que  rimaner  d'animo  costante  a  viaggiar  m')lto,  e  vic-versa  star 
fermi  e  mostrar  volubilità  dì  spirito...  iMa  non  solo,  Petr.u-;  a  incal- 
zerà ancora  :  più  è  nobile  la  mtuite  e  più  è  prtcs.i  dalla  ingenita  cu- 
riosità del  conoscere:  ^  ...  certo  è  che  in  ttitto  le  nvnti,  e  più  spe- 
zialiiKuite  in  quelle  che  |)iù  nobili  sono,  ingeìr.t<i  vive  la  c'uriosità 
di  veder  nu()ve  terre,  e  di  visitare  sconosciuti  paesi...  ».  Suggeritv^ 
da   noldle  e   non  da  vile  natura,  adunipie,   questo  desidorio   del  molto 

viaggiare. 

Aveva  c<ìsì  affrontata  la  questione  ìyiorale  intoriio  ni  viaggi. 
scorgendosi  rap|>arefìza,  di  una  d(dle  intinn'te  «  coUitraddizione  degli 
affetti  uìnani  >  ;  ma  la  siut  "decisione  è  che  questa  contrcuPliziona^ 
si  risolva  neiresplicito  consenso  verso  il  l)isi)gno  per  l'uomo  di  più 
e  meglio  conosctu'e  .ittrava^rso  .u  viaggi.  Po  stesso  Andrea  Dan- 
dolo,    «  de'  buoni  tutti   amantissimo  ■^  ,  <r  cfià    da  lunehi   anni  amplissi- 


ma dottri^nt  ilck^ii  u(*mini  o  d-nle  cose  ^'  si  procaccio  viaguPindo. 
Vero  è  (dìo  no]  uìolto  viaggnun-,  Aie  fece  il  Petrarca,  entrò  aiu^he 
uno  sconicìiio  dei  posti,  che  via  via  abitava.  Egli  stesso  ne  fa  am- 
pia confessione  all'amiC'^  Dandolo.  E'  un'infermità  del  suosrjirinn? 
Sia  Imre,  ma  si  airunetta  anche,  chiarisce  il  Petrarca,  che  dipenda 
(pu'stu  mutare  altresì  da  un  più  vigile  spirito,  meglio  destro  ci  <  o- 
gliero   i   mali,   ohe  piagano    la    società    e    accrescono    indicibibia nte 
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la  sofferenza  di  chi  v^  assistere  che  perciò?  Egli  è  un  curioso  e 
un  vigile  :  e  di  quesL  qualità  non  può  condolersi  con  so  stesso  ! 
E'  un  vigile,  che  ben  poco  sa  dormire  e  riposare,  incalzato  dalla 
ricerca  del  nuovo  e  del  meglio,  Comunque  egli  si  sente  nel  fondo 
dell'animo  un  «  costr-nte  »  ;  questa  virtù  appunto  cerca  sopratutto 
rivendicare  a  chi  molte  viaggia  con  intendimenti  di  filosofo,  di  amico 
cioè  della  sapienza.  Costante  infatti  è  l'atteggiamento  del  suo  spi- 
rito, sospinto  alla  ri<.erca  della  verità  nella  natura  e  nell'uomo:  E 
di  fronte  a  questa  pn^iuetteutc  visiono,  ridicola  gli  appare  la  figura 
di  chi  mai  non  mise  il  piede    fuori    del   paesello    natio. 

Non  solo,  ma  la  ripugnanza  al  viaggiare  diverrà  per  lui  indizio 
certo  di  inerzia  e  di  v^ecchiezza  spirituale.  11  giovano  ^mn  muoversi 
di  luogo  in  luogo,  Loaoscere  ?  E'  perfettamente  logico.  Ma  perchè 
più  tardi  dovrà  rinchiudersi  nell'angusto  guscio  del  proprio  paese, 
e  guardar  con  torpida  avversione  chi  invece,  pure  non  più  giovane,, 
si  accinge  a  visitare  nuovi  paesi  e  a  conoscere  nuovi  popoli  ignorati? 
Filippo  di  Vitry  è  .erto  ben  da  compiangersi  se  non  sente  più 
la  cupidità  di  imparai  cose  nuove  (Fam.,  Libro  IX,  Lett.  XTIT)  : 
e  Agghiacciossi  in  t.^  il  sangue,  e  si  estinse  il  nobile  ardore,  che 
alla  ricerca  delle  arcaie  ed  incognite  cose  allor  t'infiammava  ».  Ed 
ecco  a  spronarlo  con  ..utorevoli  esempi  :  «  E  mille  sono  Romani  e 
stranieri  famosi  duci,  r lille  filosofi  insigni,  che  ad  acquistare  ki  glorici 
delle  armi,  o  a  congi'ingere  a  questa  quella  ancor  dell'ingegno  in 
continui  viaggi  cons'. 'uaron  la  vita».  Si  ridesti  dalla  sua  inerzia 
spirituale  l'amico  Fil-ppo  I  A  buon  diritto  può  mostrargli  il  timore 
che  la  sua  anima  sa,  invecchiata  insieme  al  corpo,  giacche,  al 
contrario  dei  gusti  numifcstati  nella  giovinezza,  ormai  mostra  di 
aborrire  dai  viaggi.  (Fam.,  Libro  IX,  Lett.  XIII)  «Pareva  allora 
che  Plndìe  per  te  no-ì  fosser  lontane  :  a  Taprobane,  e  a  qual  altro 
più  riposto  lido  deir  Oriente  sull'  ali  del  rapido  pensiero  tu  ti  spin- 
gevi, e  avendo  a  schifo,  quasi  che  fossero  della  provincia  natia,  le 
Oroadi  e  l'Irlanda  e  ogni  altra  sponda  bagnata  dal  nostro  mare,  tu 
agognavi  a  toccare,  col  piede  per  intentate  vie  l'ultima  Tile». 

Quale  sensazione  di  piccolezza  non  trae  quest'uomo,  amante  dei 
viaggi,  dalla  posizione  della  terra  nell'universo  !  (Fani.,  Libro  TX,  Let- 
tera XIII)  :  «  Né  strano,  per  vero  dire,  sembrar  poteva  che  ad  uomo 
dottissimo  angusta  si  paresse  la  terra,  quando  ei  la  ponesse  a  rag- 
guaglio dell'uLniensa  curva  de'  cieli,  che  sulle  nostre  teste  continuo 
si  volge,  e  di  quella»  che,  se  pur  sono,  veggon  sul  capo  loro  gi- 
rare gli  Antipodi,  e  cell'obbliquo  calle  del  sole,   e  dell'instancabile 


.] 


corso  delle  stelle  fisse  e  dell'erranti  »  Questa  la  sensazione  realistica 
sintetica:  la  piccolezza  della  terra  di  fronte  all'universo  sensibile. 
E  siifatta  misura  quanto  ancora  meschina  messa  a  conf!..ni(j  dcnìa 
altezza  immensurabile  in  cui  è  posto  in  spirito  e  la  ragione  dill.» 
uomo!  Or  proprio  da  qui,  da  quest'ampiezza  di  visioni,  verrà  a 
questi  uomiiJ  nuovi  uno  dei  maggiori  stimoli  alie  imprese  più  au- 
daci di  esplon  done  della  natura  e  della  storia  e  di  ritrovamento 
dei   loro    nrrani. 


Dei  viaggi  compiuti  egli  riporta  una  impressione  grandiosa,  mi- 
sta di  aiTiniirazione  e  ui   spavento.  È  vivo  il    ricordo    dello   blurzu, 
della  lotta  personale  che.  gli  sono  costati:  ogni   lun^o  viaggio  rq,- 
presenta  un  duro  cimento  per  Ini.   E  certo  se  n  molto  viaggiare  ha 
accresciuto  l'esperienza  delle  cose,  non  ha  :ririu,  in   Uipiicab*  ì.^  ì   r/e 
di   resistenza,   le   energie  di  coraggio   dei  suo  organismo    OunitH  an- 
che sotto  questo  secondo  aspetto  occorre  considerare  la    figura   d-  1 
viaggiatore  nel  secolo 'X IV,    come   quella    ddi'     uomo  forie  .    per 
*  eccellenza.  Cosi  il  Petrarca  descrive  le  p^Tipezie  del  molto  viaggiare 
all'amico  Filippo   Vescovo  di  Cavaillon,  un  altro  egregio^iaggiatore 
del  suo  tempo:  (Leti^    X  \d    Libro  Xd  Fam.)  <  Noi  fra  la  polvere  e 
il  fango,  noi   nelle  nevi  e  nei  ghiaccio,  noi   tra  (dnipi  e  burroni  fa- 
cemmo cammino:  e  vento,  e  nembi,  e  grandnei.    e    procelle    ei   i   -i- 
sero  sulla  vi  i  ;  e  al  caldo   esposti    ed    ni    gelo,    ne    alle    nisidie  de' 
ladroni,   né  al   furor  delle  belve  di   sfuggire  ci    venne  concosso  ;  vr^r 
Kuisa  che  dir  possiamo  non  essorei   male  al  mondo,   del    quah    nnr 
noi   non   siasi   presa  esperienza  ».    i      rK:orda    ancora:    ^  il    l'-uivnU) 
delle  notti   paurose,   la  stanchezza  delle   diurne    fatiche,    l'aduna  sa 
lena  e  il  sudore  dell'arrampicarsi  per   l'erte,    i    pencoli    del    caLirbi 
kT'ù   l'i^r  le  chine,  e   la  noia    delle    sterndnate    pianure,    e    il   terr^-re 
delle   notturne  tempeste,    e    il    mi^gito    dell'onda    dal    lana  i 
ulular  de'   nocchieri   iau  »  più  orribile,    e   il    fragor    d.  da    na\n 
rompe  incontro  agli  scogli».  Egli  aveva  cercato  esperienza    e 
tnna  attraverso  a  penose  vicissitudini.    Certo    lo    sforzo    eroico  che 
esigevano  da  lui  i  lunghi   viaggi  intrapresi,   molto    dovette    contri- 
buire a  eccitare  la  sua  rifiessione  intorno  alla  loro  utilità  efTi  itivn 
quindi  a  sconsigliarne  ogni   uso,  che  fosse  semplicemente  abuso  pcr 
non  giustificata   .agionc. 

Già  all'amico  Dandolo  egli  aveva  scritto  nella  lettera  citata  che 
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curiosità   ingenita  e  moderar  31  conviene  col  freno  della  ragion 


e  i 


ri 
V 


■      -    322    - 

.  jVo/i  combaltcrla,  ma  ììioderarìa  :  ceco  il  suo  giudizio  definitivo.  Già 
il  tramontare  degli  anni  giovanili  suggeriva  al  Petrarca  di  non  sob- 
barcarsi a  viaggi  pericolosi  per  la  resistenza  del  suo  organismo. 
]\Ia  là  spiegazione  ^)iù  ragionevole  di  quel  che  intendesse  per  freno 
ragionevole  del  molto  viaggiare,  probabilmente  ci  ò  data  da  una 
lettera  che  scrisse  o  Francesco  Bruni  (Sen.,  Libro  IX,  Lettera  II). 
Quivi  sostiene  che  non  bisogna  per  acquistare  maggiore  esperienza 
dei  luoghi  e  degli  nomini,  correre  il  rischio  di  dimenticare  i  propri 
studi.  Forse  si  cor/erebbe  dietro  al  rtiaggior  diletto,  ma  senza  con- 
cedere abbastanza  ai  nostri  doveri  di  studiosi.  Or  s'intende:  al  tempo 
del  Petrarca  i  viaggi  condotti  o  a  piedi  o  a  cavallo  non  permette- 
vano al  viandante  'W  portar  con  se  bagagli  di  libri.  E  Francesco 
ricordava  all'amico  Bruni  :  (ib.)  «  Immagina  tu  quanti  giorni  di 
studio  m'abbia  tolto  questo  continuo  girovagare,  per  lo  quale  spesso 
mi  avvenne  che  rici  trando  nella  piccola  mia  biblioteca  appena  ri- 
conosceva non  dico  ì  libri  degli  antichi  scrittori,  ma  le  mie  stesse 
opericciuole,  e  mi  occorreva  tempo-  e  fatica  per  tornare  con  esse 
all'antica  familiari. -'»  ».  Ebbene  :  «non  fatica,  non  paura  del  mare, 
non  pericolo  qual  jlie  si  fosse  era  capace  di  trattenermi  »., Egli 
sarebbe  andato  agi  ultimi  vScri,  agl'Indi  remoti,  alTestrcma  terra 
di  Taprobana  ;  ma  .jui  non  giunse,  trattenuto  solo  dal  timore  di 
dimenticare  del  ti;.'o  il  suo  studio  delle  lettere  e  di  sacrificare 
ai  viaggi  troppo  a*  quel  tempo  prezioso,  chedoveva  essere  conve- 
nientemente distrib.iito  anche  agli  studi.  1  viaggi,  non  fine  a  se 
stesso,  ma  .mezzo  '  l'accresgimento  della  sapienza:  ecco  un  criterio 
nel  quale  il  più  ostinato  e  audace  dei  viaggiatori  doveva  trovare 
non  solo  gli  stimoli  maggiori,  ma  altresì  i  freni  più  convincenti. 
Con  ciò  egli  non  ii.lese  mai  rinunciare  al  suo  convincimento  intorno 
a.lla  questione  dei  viaggi.  Anche  da  vecchio  confesserà  che  mai  lo 
cessarono    di  attrarre  i   viaggi  (Sen.,   Lettera   IX,   Libro    XI). 

Eppure  freni  non  dovevano  mancare  al  viaggiatore  :  e  anzitutto 
egli,  se  troppo  ragazzo  ancora,  avrebbe  dovuto  dimandarsi  :  son  io 
preparato  ad  appr^'.iltare  delle  conoscenze,  che  mi  possono  offrire  i 
viaggi? 

Certamente  F.  Petrarca  quando  diceva  dell'  utilità  dei  viaggi, 
intendeva  nettamerte  parlare  di  un  viaggiare  da  studioso  e  zelante 
ricercatore  della  veriià.  Egli  presupponeva  cioè  nel  viaggiatore  que- 
sta capacità  di  indirizzarsi  verso  la  conquista  di  un  contenuto  di 
verità  ;  quindi  un  i.  limo  già  disciplinato  e  in  certo  modo  già  colto. 
Ond'  è  che  il  viaggiare  non  poteva  essere    occupazione  di   ragazzi, 
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y.ovani.  Egli  stesso,  come  sappiamo,  si  dispose  „  vl.^ffì^rc 
quando  la    sua  giovinezza    era    già   matura   ai  cimenti    do^h.tvU 
Ritornatodd  lungo  viaggio  in  Francia,  in  Germania (,333)  ,H.,  ,.„' 
.      de  m    Itu,:,  f,335),  quindi  da   Roma  naviga  verso    la.  Spagna,  e  p,. 
fino  alje  coste  d'Inghilterra  (.337).  Alla  fine  si  ritorna  ad  Avi-ro„e 
<>iv.  lo  accoglie,  come  in  ..curo  porto,  la  sua  Val  Chiusa.  .L.uw 
quindici   nì  =  i;l,a   ,li   Avignone.  ,Preso  dalla  dolcezza  del  luogo    v,  <i 
tra.fr.nsce  con   t.it;    ,    suoi,  libriccioli  (Lettera   .u   i„olcri).    Un„a,    ■! 
suolo  era  reso  fecondo,  il  buon  seme  del  suo  .ngegno  naturale  axaa 
trovato   sufficiente    stimolo    a    prosperare    durante    i    lunghi    ,■    la- 
boriosi   viaggi.  Tutto  quello  che  aveva  visto,  la  scienza  e  la  dottr.  ., 
apprese,  avevano  dato  calore  e  luce  alla  pianticella  germina'.     <   ,  . 
correva  solo  il  raccoglimento,  perchè  dalla  pianticella    matui..s  m 
.  nuovi  frutti.  E  soggiorno  di    fervida    produzione    intellettuale   fu 
alla  virile  giovinezza  di  Francesco    Petrarca,    la   sua    \-,.i    Chi-<;a  • 
(Lettera  ai  posteri)  .  Lunga  storia  sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò 
eh  IVI  ho  fatto  per  molti  e  molti  anni.  Pur  la  somma  è  questa  (pa- 
gina   ,6):  che  quasi  tutte  le  operette  che  mi   vennero  fatte   ivi  o  le 
ho  scritte,  o  le  ho  pensate  :  le  quali  sono  state  in  cosi  grande  nu- 
mero   che  insino  a  questa  età  mi  danno  che  fare  e  faticare  a.ssai  > 
Egli  fu   COSI   in  condizione  di   constatare  quanto  li  lungo  viaggiare 
avesse  contribuito  possentemente  ad  alimentare  la  vena  produttrice 
del  suo  ingegno. 

Avvenne  che  il  suo  ardore  per  i  viaggi  si    apprese    fortem.M.te 
al  giovane   Ravennate,  il   quale  dimorava    in    casa  sua.   E  Petrarca 
scriverà  ad  Ugo  di  .Sanscverino  (Sen.,  Libro  X!.  I  ,  •;    IX)  .  Questo 
giovane    adunque  -d'indole  preclara    e    di    squisito    ingegno,  ,dopo 
molto  ondeggiare  si  apprese  al  consiglio,  che  d.  t.iui  r  i!  più  .,rhU. 
quello  (il    viaggiare  per  procaccciarsi  dottrina  » .   li    i    •rarca  con-,. 
sava  di  avere  trattenuta  nel  giovane  la  foga  del  viaggiare  un  a,' 
intero,  senza  più  riuscirvi.  Gli  metteva  innanzi  agli  occl  i   ,   ,    n,,,a 
e  le  difficoltà  dei  viaggi.  E  fra  laltro  gli  faceva  considerare  ...art!, 
ancora    gli    restasse    d'imparar    del    latino.    TI     Kavennate    infatti   s. 
proponeva  di  andare  a  Costantinopoli  per  imparare  il  greco    l'      i,. 
vane  infine    era   giudicato  ance,    -roppo  ine.M^ortn    ed  imrreparato 
dal   Petrarca.  ,  '  . 

_     I   giovani  si  accingano  ai  viaggi  quando  la  loro  preparala  au-   ..>i. 
rituale  e  inlelleanale  si  possa  dir  matura.  Allora  sp. cimenteranno  con 
prohtto  CIÒ  ch^uivcnne  la  convinzione  profoiala  ù-  i  P.  :r..n  „   ,,uando  ' 
stimò     .quell'agitazione  del    corpo  in    uno    e  della   nicai.,    acc  • 
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più  che  altro  argomento  qual  che  sì  fosse  a  dissipare  le  tenebre 
dell'ignoranza  »  (Fam.,  Libro  XV,  Lett.  IV)  ;  e  ancora  (ib.)  «  la  via 
più  spedita  e  più  breve  per  giiaigere  senza  fastidio,  anzi  con  assai  di  di- 
letto alla  sapienza^  scopo  primario  e  sonuno  dei  voti  suoi  ».  Ancora  ci 
dirà  il  Petrarca  :  (Fam.,  Libro  IX,  Lett.  XIII)  .  Il  villano  si  con- 
viene star  fermo  nel  campo  paterno  e  dalla  esperienza  del  terre iw  e 
de'  buoi  trarre  profitto  :  ma  chi  del  proprio  ingegno  vuol  nobile  e 
grande  ii  frutto,  uopo  è  che  vegga  molte  terre,  genti  molte  e  co- 
util aii  iii\-crsi  .  E  cuiiic  ijuu  essere  diversamente?  «Se  drilli  spc- 
rionz  ì  n.ascr-  l'arte,  qual  arte  mai,  qual  lode  per  essa  potrebbe  sperare 
chi  niiì  lalkL  soglia  d^lla  paterna  casa  non  si  fu  dipartito^  ».  (Jih-lì 
[)ell^ie^;  esprimono  con  peritata  '•liiarczz-  il  puiitu  di  visUi  accettato 
dal  ÌV'triirrci,  rii^uard'ì  aira'Njuisto  della  snpic^nza.  C\  rivv'ìaiK)  cioè 
a  su>  rtd//i}no.  sia  che  consid^^ri  lo  siihlio  dell'uomo,  sia  (piello  della 
natura.  I)  altra  tìarie  'jiduido  si  f^cnsì  <iì  iOii.  etto  che  si  tra  faiio  l'ian- 
Cesco  Pttìdrca  dei  :'Ì-a^:^ì^  si  Ita  la  eoìih-ì-n.i  f>er  [^iudit  am  deUlìilcìo 
iìidi}'iz20  della  sua  dìduìHea,  e  Zìe  è  essenzialnieìiie  auiodid.U[i<  a ,  wA^t  a 
dire  sviluppo   co:n];)iato   della   ini   ziativa   uers-nale  deirappreìidcre. 


N 


Capitolo  II. 


I  caratteri  della  cultura  umanìstica. 


Sommario  :    l  caratteri  chilo  co]tura  uwanistica.    ~    i  "  !.' u>u,ncsimo  pr^^agogico  italico  pò- 
ne  /;/  Primo  Urrà   il  problema  \ì e  Ito  aUicazione  viorale.  —  l^'  L'individuo  in  sé  e  per  sé 
'^'"^  ■'  pf<-^-  'n  considcrazioiic  d<ulo    coliuro    umanistica,    secondo  r.  ÌMrorca  ;  sibbcne 
solo  l'uomo  come    ropprcsenfantc  delio   «  ruito.ro  umono  »    eor>r.ue  ad  ogni  individuo  in 
Particolarr.    -  3^    Id  ìdnrviedoio  ..rondo  F.   IVtjo^ro  i  un  tpo  di  coltura  ^udu  ralistico. 
4"     Idi  iuo>u-o>no     e    a>iehr    uìi    t/p.>    di    eohuro    rrolistico.    —    5^   Lo   studio    dello 
«  lettere  ■»  non  i  fine  a  se  stesso,  quanto  invece  inczzo   agli  scopi  della  perfezione  perdo- 
no l-  e  sociale.  —  (^^    //  tp^o  di  volturo  proposta  da  Fi  Petrarca  e  «  democratico  y>  e  nov 
*  <irrdoor/tu-r  »,  roi,   a  dirr  fon  conto  dei  valori  naturali  timani  e  non  dei  valori  con- 
vonzjonali  .ociali.    —  ;«  //  pensiero  timanistico   con  F.  Petrarca   svolse  ti  principio  di 
una  coltura  popolare.   —   8'>   Td  Umanesimo  reagì  contro  le  tendenze  storiche  al  mate- 
rialismo morale    e    alla    effeminatezza  dei  costumi  ;  e  non,   cofne  in  genere  si  crede, 
inaugurò  invece  un  periodo  di  abbandono  e  di  rilassamento  di  ogni  disciplina  inorale. 


I      L  uììia/iesuìio  pedag^ooico   ilalieo  pone   iti  printa   linea    il    pìoòlettia 
della   oditea  :'io>t-e  ttiorahe 


1  ult  >   i;    il  ìsìro  lavoro    pu<'»  dirsi    la   diniostrazi 


one  palli  la  re    >  he 


F.    Petrarca    sojìr;,     i    valori     iìitellettuali    niist/   (|uelli    morali;    e   (he 


montn-  la.  eolt-ira  di  .inasti  ultimi  r'xoowohh^  universalizzabile,  l'altra 
coltura  integrativa,  e  cioè  !a  lottera-ia.  riserb^jai  p-.ln  ^fon\ 
por  doti  d  ingegno  congiunte  ad  ottima  di^^pui^iziuiie  nauirale.  Si 
puu  eoa  sicurezza  concludere  che  l'Umanesimo  peda^-ogico  con  F. 
Petrarea  [ìose  al  centro  del  sur)  sist  -ma  \o,  prooccupazione  \ivaoe 
per  \\  pìobhìua   invtalt.  Dopo  quel  che  abbiamo  detto,   n^n  ci   resta 


/ 
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che  a  tirar  una  conclusione  unica  :  falsifica  i  valor:  r-  di  dell'Uma- 
.  .s -ìo    come  fu   concepito  dal  suo  Autore,   quello  storico  che   vi 

scori/.  r-.::u:n/i  irsi  di   ur:    periodo -li   .tudi,  dove  è    spiccata  la  ten 
d......    ,    -.n-s-iudere    dagli    interessi    -.;^ra//  della    coHura  per    non 

curare  Clio  -li  estetici  e  formali.  Dc^  r,-st>  ,  irat.-  il  r>r.-sente  lavoro 
si;v)r,:  pu.-^  diiM  l;i  confutazione  di  questa  asserzione,  che.  .ppunto 
penh.-.'t.tls.c  .riu;  tratto  toelio  di  n,  »,  ,•  allo  swrico  lu  p- >ss'.b,hta  di 
spìo:.Mr.v.   :..   !->r/c;   i)r.,i'ic,si v:t.   nniv .v„lrice   e  feconda,   del   memento 

utiKinist'.C'j  iu    liaiia.  '  , 

-.  ■  L  :.:dKÌdiio  in  -r  e  />.'-  ic  »oi!  e  p^t^o  in  comidnazwtw  dal  tipo  di 
coi^n..' umauK'v:a,  sibbenc  solo  l^ uom,  foni,  rappresentante  delia  <^  na- 
tura   umana  »    ,oman,-   ad  o^ni   indiridua   l'i  parti,  alare. 

C-ertn  è  che  la  dircciiva  ìa  cui  si   muove  l'iiuera    tradizione  etica 
r'c.struita  da!  Petrarca,  ò  ..luesta,  <lì  consacrare  nna  esemplarità^  umana, 
di   fissarla  attraverso  alla  storia,  costante,  per  quanto   altresì  in  pro- 
gresso continuo  dalla    civiltà    greco-romana    alla  cristiana,  sino  al- 
rep.,ca  attuale.   Anche  su  questo  secondo  carattere  dovrebbero  fer- 
mare  adeguatamente  la  loro  attenzione  quegli  storici  che  dehniscono 
come    ,<  individualistico  .    tutto    il    fondo    del    movimento    morale 
proprio    all'Umanesimo  (Vedi    Unrkhardtl.   E    se  non    altro    incom- 
berebbe loro  il   dovere  di    una  critica    meglio  obbiettiva,   si  da    di- 
stinguere   fra    le    motivazioni   originari"     del    movimento,  e  le  deri- 
vazioni e  degenerazioni  successive.  Certo  è   che  F.    Petrarca    ebbe 
una  concezione  etica  dove  rindividiialisvio  per  sé  e  in  se  e   un  non 
senso,  poiché  vi  emergono  nettamente  i   motivi   opposti  della  esem- 
plarità della  «  natura  umana  >-    per   eccellenza. 

3O  i;  iimanesima  sceonda  F.  Petrarca  e  un  tipo  di  coltura  naturali- 
stica m  quanto  si  attiene  strettamente  al  fondamento  che  natura 
pose  Idiie  ideali  della  coltura  dell'uomo  e  del  letterato  sono  con- 
cepiti in  funzione,  dirò  cosi,  della  natura   umana  e  del  suo  compiuto 

sviluppo. 

4O  L'  Umanesimo  è  anche  ii'i  tipo  di  coltura  realistico. 

Onando  ci  softerniiamo  ad  analizzare  un  poco  <iuesta  <■  natura 
umana  ■> ,  secondo  il  Petrarca,  ci  avvediamo  che  essa  ci  è  rappresen- 
tata come  espressione  particolare  della  natura  in  senso  iato.  Quando 
ci  facciamo  a  considerare  la  stessa  realtà  di  Dio,  noi,  secondo  il 
Petrarca  riconosciamo  che  ("■  tutto  spirito,  cosi  distinto  dalla  na-tura. 
Ma  è  altresì  vero  peraltro  che  Dio  informa  di  sé  la  natura,  lutto 
eh"  esiste  è  natura  ed  è  nel  tempo  stesso  rivelazione  dello  spinto  in- 
formativo di  Dio.   Il    significato    restrittivo,  che  poi  sarà  dato  alle 
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«scienze  della  na  ura  »    e  cioè  di  scienze  fisiche  propriaménte  dette 
non  appartiene  a  quest'epoca,  ove  natura  è  tutto  che  esiste,    e   co- 
noscenza della  natura  è  conoscenza  di   tutto  che  esiste,   ir mne  Dio 
stesso,  che  è  tutto    spirito.    Secoii'l-    il    Petrarca  a    Dio  si    giunge 
direttd7ne7itc    soltanto   per  Tatto    di   comunicazione  inistica    dello  spi- 
nto.  Ciò    non   vieterà   rho  indirettaincnte    non    si   possa   conoscere  ia 
volontà  di  Dio  *'  <raincii    anche   Dio  stc^sso,  attraverso  l'opera  sua,   e 
cioè  ali. i   natura,  (jonoscert-   le  upi:rc   ili    Dio.   rsiniinmv    i    m    «li    vari 
eli    l-ro   esistenza,   è  an(-]i<-    iin:i    via    p-r    i;  ini  :  i--rc  .il    jiossesso   di    una 
]jiu   (iìiara  coscienza  (li  l)io.    La  nostra  csperimi/a  si  arricchisce  perciò 
ai  contatto  diretto   con    Li    natura,   'jnivi    rìtr^nai   cluniunii    vitali    per 
una   ]jiii    iari^a   (a.nquisia     d.dla    verità.     Lo     srienze    fìsiche     propria- 
mente    dette,    \\n\i     rivelano     eh*'     un     eam[)o     della     na.tura     stessa- 
laa^nio   rivela   una    por/i-n.^     asf^ai     pia     vasta,     e    luti.)    e-iialmente, 
^'^     «-orlo     iììod';     si     pre.sta     ad     essere     analizzato     e     studiato     con 
l'imeresse  j)articolarr   di   discoprirvi   cioè   cIk-  af)pariiene  a    l;io.    lai 
conoscer./a.   d.-ll.i    natura   vieut^   cosi   a   costituire  la  inte^-razione  della 
esperienza   personale.     Poiché   su    è     vero   che   noi   attraverso   air.uio 
mistico   d'/l    nostro   spirito   ci  mettiamo   in    ('omunicazione  direita  c<  .11 
Dio  e  cioè  con   la    \-.  rita.   è  altresì    vero   che  con  la  espei-ien/a  delle 
cose  che  esistono,     noi   <d   m-.,'tti.i]!io  .aliresì    in  enmunicci/ione  con  la 

Venta,    Sono   due  <]inudi   le  rie   t  Iic  adducono    ì^ìioiuo  alla    ve) Uà,   il    misti- 
c'isiìio   ini<  l'i' T»'  e   i"esjH'ri(Uìza.  «' 

Mi   d\dri-a   p.irte    .meli"    l'atto    mistico     in     sé    stesso    puè    pre- 
seniarti    sotto    ras])ett')   di    una   realtà    da   sottoporre   ad   (>sam.' ;    può 
i'^   o.-rio    lì]    ■^,   esser^'   C'usiderato  come  }', -.spi-.-ssionc  di  un  m,  .incnlo 
di    vii.L   d(>ll'.    n.itjira    "tmiana,    In     .piesto   senso   TaUo     mistico   ste:5So 
|)Uo   rienlrcirc   come   oggetto    di    in vesti^.iziou"    nel    qu.adro  più  lariro 
dtdla  conosc^en/a    umana    e   naturale    ad     un   t-mpo.   Quindi    l'espe- 
nen/a    umana    n-l    suo    più    com|desso  .ispetu ,  non    rinula,  ma  applica 
a  se  stessa   l.~.   smdio   di   sé   cume   realià    n.atural-v    In   conciusioiie,  il 
rccdismo    mr)derno    ancora    ogi^'i     non    ha    ri-ettate    sostanzialmente 
queste    ijasi  :    .//  oìmueUcrc  fondanicntalrnoìitc  la  1  calia   ììusiua   dtllo  rid- 
illo  da    u:i    lato   0    t:alFalt}0    d  illuni  tato    esajì/e     ìialìoale    deldospc-?  io;r-a^ 
yuello   ap'pu!  to   che   aumiise    inizialmcuite    rihnanesimo    ludico   con 
V.    Petrarca.    L'esperienza  si  svol-e  entro  quegli  due  poli,  della  (-ouui- 
ninne  mistica   e   dell'esame   naturale.    In   altri    termini   tulio  è    Di.)   e 
tulio   e   naiiira   urlla   realtà,  c(.)mpres:i    la  realtà   umana.  D'altra   parte 
ù   la   reaìLt  umuua    in    sé   che  possiede    la  chiave   per   giungere   all'ac- 
ceriameuto,   ..oara'/erso  a   due     vie    diverse,    a     Dio    e    alla   na.tura,   e 
cioè   attra.verso  a   iJio   e  ancora  a   Dio,   per  il  trainile  dell'opera  sua.    " 
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che  a  tirar  una  conclusione  unica:  falsitua  i  valori  reali  deirUma- 
nesimo.  come  fu  concepito  dal  su.>  Autore,  quello  storico  che  vi 
scorga  rannun/iarsi  di  un  perioda,  di  studi,  d.,.ve  e  spiccata  la  len 
denra  a  prescindere  dagli  interessi  morali  della  coltura  per  n-oi 
curare  che  gli  ,<r,tic:  e  formali.  Del  resto,  tutto  il  presente  lavoro 
sinora  pu,.  dirsi  la  con!uta/.;.,ne  di  quest.i  asser/done,  che,  appunto 
perchò  falsa,   d'un   tratto  toglie   di  mtno  allo  storie  la  possibilità  di 

■   .     (,_,'    ,^^  ^,,nl=i1-^    r0.n,)v.itrioe  e  feconda,  del  momento 
spiegarsi   la  torza   propulsiva,  r.i.ii«>\  "i-n-^ 

umanistico  in    Italia.  .  ,     j.    j- 

.-  L  individuo  in  ,c  e  per  .,è  non  è  preso  in  considerazione  dal  l,po  di 
coltura  nrnanisfica,  sihhene  solo  rnomo  eonie  rappresentante  della  .  na- 
tura umana  »   (ornane  ad  ogni  individuo   in  particolare. 

Certo  è  che  la  direttiva  in  cui  si   muove  l'intera    tradiziotie  etica 
ricostruita  dal  Petrarca,  è  questa,  di  consacrare  una  esemplarità^  umana, 
di  fissarla  attraverso  alla  storia,  costante,  per  quanto  altresì  in  pro- 
gresso continuo  dalla    civiltà    greco-romana    alla  cristiana,  sino  al- 
l'epoca attuale.   Anche  su  questo  secondo  carattere  dovrebbero  fer- 
mare adeguatamente  la  loro  attenzione  quegli  storici  che  definiscono 
come    «individualistico»     tutto    il    fondo    del    movimento     morale 
proprio   all'Umanesimo  (Vedi    Burkhardt).  E    se  non    altro^  incom- 
berebbe loro  il  dovere  di    una  critica    meglio  obbiettiva,   si  da    di- 
stinguere    fra    le    motivazioni   originari"    del    movimento,  e  le  deri- 
vazioni e  degenerazioni  successive.  Certo  è    che  F.    Petrarca    ebbe 
una  concezione  etica  dove  V individualismo  per  sé  e  in  se  e   un  non 
senso,  poiché  vi  emergono  nettamente  i  motivi  opposti  della  esem- 
plarità  della  «  natura  umana  »    per  eccellenza. 

,30  L' Umanesimo  secondo  F.  Petrarca  è  un  tipo  di  coltura  naturalt- 
stico  in  quanto  si  attiene  strettamente  al  fondamento  che  natura 
pose  I  due  ideali  della  coltura  dell'uomo  e  del  letterato  sono  con- 
cepiti in  funzione,  dirò  cosi,  della  natura   umana  e  del  suo  compiuto 

sviluppo.  *  , 

4O  \J  Umanesimo  è  anche  un  tipo  di  coltura  realistico. 

Quando  ci  sotìermiamo  ad  analizzare  un  poco  questa  «  natura 
umana  »  ,  secondo  il  Petrarca,  ci  avvediamo  che  essa  ci  è  rappresen- 
tata come  espressione  particolare  della  natura  in  senso  lato.  Quando 
ci  facciamo  a  considerare  la  stessa  realtà  di  Dio,  noi,  secondo  il 
Petrarca,  riconosciamo  che  è  tutto  spirito,  cosi  distinto  dalla  na-tura. 
Ma  é  altresì  vero  peraltro  che  Dio  informa  di  sé  la  natura.  Tutto 
che  esiste  è  natura  ed  è  nel  tempo  stesso  rivelazione  dello  spinto  in- 
formativo di  Dio.  11    significato    restrittivo,  che  poi  sarà  dato  alle 
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«scienze  della  na,ura  »    e  cioè  dì  scienze  fisiche  proprìani'iite  dette 
non  appartiene  a  quest'epoca,  ove  natura  è  tutto  che  esiste,    v   <  o- 
noscenza  delhi  natura  è  conoscenza  di   tutto  die  csisu-,   tranne    ì  )io 
stesso,  elle   ù   lutio    spirito.    Secondo    i!    INtiMrca  a    Di.-   si      "inn-'e 
dirtUconenlc    soltanto   ncr  l'atto    di   comunicazione   mistica    il-lir.   sj)i^ 
rito.   Ciò    non   vieterà  che  indirettamente    iiuu    si  possa    conoscoie  la 
voloìiià  di  I):\)  o  quiniii    anche    Dio  stesso,    attni\-orso   l'opera   sua,  e 
Cloe  alla    natura.  Conoscere   1(^   oJ)ere   (ii    J  )io.    es  tniinare    i    modi    vari 
di    l(>ro   esisi.'ii/a.    è-viali--    una    via   ])er   ^iuni^erc  al   j)ossessu   di    una 
più  cliiara  coscienza  di  Dio.    La  noslra  es{ìericnza  si  arricchisce  perciò 
al  contati-;  diretto   con   la    natura,   quivi   ritrova   elementi   vitali   per 
una  più   iar^^a  contpiista    della   verità.     Le    scienze    iìsiche    propria- 
mente   tlette,    non     rivelano    che     un     cam{)o     della     natura    stessa  ; 
Ihiorno   rivela   una   ix^rzione    assai     più     vasta,    e    tutto    e^'-ualmente, 
in     certo     modo     si     presta     ad     essere     analizzalo     e     stu<liato    con 
rimeresse   ]).irticolare   tli   discoprirvi   cioè-   che   appartiene   a   Dio.    La 
couosccnz.i  della   natura  viene  così  a  costituire  la  integrazione  della 
esperien/.a   personale.     Poiché  se   è     vero  che   noi   attraverso  all'atto 
mistico  del   nostro  spirito   ci  mettiamo   in   comunicazi.^ne  diretta  con 
Dio  e  -ioè  con   la   verità,   è  altresì   vero  che  con  la  esperienza  delle 
cose  che  esistono,     noi   ci    mettiamo   altresì    in  comunicazione   conia 
verità,   So?io  due  <]ì(indi   le  vie  cìie  adducoìio  I'kjuio  alla   verità,  il    misti- 
cismi)  iru<u-ior«'  e   l'esperienza.  ♦■ 

Ahi   d'altra   p  irte     anche    l'attcj    mistico     in     sé    stessei    ])uò    pre- 
sentarti   sotto   l'asjx'tt'j   di    una   realtà   da   sottopfjrre   ad   esame;    |)uò 
in   certo   m>^'Io   esser^;   considerato  come  Tespressiojie  di  un  momento 
di   vita  della   n.itur.i    umana,    In     rpiesto   senso   l'atto    mistico   stesso 
può   rientrare   come  o.^'g-etto   di   investigazione   nel   (]ua,dro  più  largo 
della  conoscenza    umana    e   natunile    ad     un   tempo.   Quindi    l'espe- 
•  rienza   umana   \vA   suo   j^jù   complesso  .iS{)ett(mion   riliuta,  ma  applica 
a  sé  stessa  lo   studio   di   sé   come   realtà   naaiu-al*:'.    In   conclusione,  il 
realismo    moilerno    ancora    oggi     non   ha    rigettate    sostanzialmente 
queste   basi:   di  animeiterc  fondamentalmente  la  realtà   misiica  dello  .fi- 
nto  da    un    lato,  e    dalP altro    rHh'mitato    e.sa?ne     natnrale    delTesperieìiza, 
Quell')  ap'pui  to  che  arumise    inizialmente    rLomanesimo    italico  C(jn 
L.    i'etrarca.    L'esperi<uiza  si  svolge  entrf)  questi  due  poli,  della  comu- 
nione  im'stica   e   dell'esame   naturale.    In   altri    termini    tutto  é    Dio   e 
tutto  è   natura    ra  Ila   realtà,  comi)res:i    la  realtà   umana.  D'altra   parte 
é  la  realtà  inuan:i    in   sé  che  possiede  la  chiave  {jcr  giungere  all'ac- 
certamento attraverso  a  due    vie    diverse,    a    Dio    e    alla   natura,   e 
cioè   attraverso  a.   Dio   e   ancora  a  Dio,   per  il  traiuite  dell'opera  sua.    ' 
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Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  l'atteggiamento  che  voglia  pren- 
dere lo  scienziato  di  oggi  rispetto  al  problema  della  realtà,  questo 
è  certo  che  non  rifiuterà  di  accordare  il  suo  credito  all'esame 
naturale  de'  fatti  sia  del  mondo  fisico  come  del  mondo  morale,  e  in- 
tenderà riconoscere  un  contenuto  realistico  a  que  sapere  che  pro- 
ceda secondo  i  risultati  di  siffatto  metodo.  Anche  da  questo  punto 
di  vista  più  ristretto  può  dirsi  realistico  il  movimento  di  studi  pro- 
mosso da  F.  Petrarca. 

Questo  carattere   «  realistico  »   sfuggi  sovratutto  rii  (Tttici  aurdiu 
dagli  aspetti  superficicai  del  movimento  promosso  dall'Umanesimo. 
Lo  rappresentarono  appunto  come  riesumazione   di  pergamene  e  di 
codici.  A  costoro  parve  di  poter  facilmente  concludere    da    siffatte 
apparenze  ad  un    giudizio,  che  sconfessava  appunto  ogni  carattere 
realistico    all'intero     ne  cimento.    Certo    è    che    pergamene    e   codici 
furono  esumati    in    questo  periodo,    e  servirono   egregiamf^nie  ;ai  i 
ricostruzione  deir^^^w.'^  storico.  Ma  se  l'Umanesimo  con  i  ,    Petrarca 
ha  preso  a  considerar^    sovratutto  l'uomo  storico,  anzi   proprio  per 
questo  ha  diritto  ad  essere  riconosciuto  nel  suo  contenuto  realistico. 
E    si  badi:  studiar  l'uomo  attraverso    al   passato    e    alle    memorie, 
incerto  modo  sovratutto   attraverso   agli   scritti,   non  vuol  dire  per  il 
Petrarca  sottrarsi  alla  r  nervazione  diretta  del  materiale  itmayio,  conside- ^ 
rato  come  natura  vivenui.  Basti,  tra  l'altro,  considerare  il  suo  amore 
per  i  viiggi  appunto    niziati  e  .condotti  a  termine  per  conoscere  i 
costumi  e  i  mòdi  vari    di   vita  degli    uomini:  vStoricismo    non  altro 
vuol  dire  in  sostanza   che    ricostruire    attraverso  al  tempo  la  realtà 

umana, 

4°   Non  e  un  tipo  d:  coltura   unilaterale,    ma  universale.  ^ 

Ebbene,  non  chiedete  a  questo  figlio  prediletto  dell'Umanesimo, 
il  «letterato  »,  che  doi.iani  diventerà  V  Uomo  Universale  della  Rina- 
scenza italica,  di  rapi.resentare,  ad  esempio,  soltanto  un'arte,  o  una- 
scienza,  o  peggio  ancora  di  fare  il  letterato  puro,  come  può  esser  ve- 
nuto di  moda  in  altri  tempi  e  presso  altri  uomini  che  non  siano  stati 
F.  Petrarca  e  i  suoi  legittimi  seguaci.  Costui  nel  largo,  immenso  peri- 
metro della  sua  anima  coltiva  l'aspirazione  per  tutte  le  arti,  per  tutte 
le  scienze:e  la  letteratura  è  il  centro  vivo,  il  centro  calorifico,  dina- 
mogeno da  cui  prendono  vita  le^  singole  scienze  e  le  singole  arti, 
Come  concepire  ad  esempio,  la  musica  a  se,  ali 'infuori  della  lette- 
ratura? Come  concepii  e  cioè  un  uomo  «  colto  >,  che  attenda  unica- 
mente alla  musica  o  aila  pittura  ?  Mentre  è  solo  lecito  concepire  un 
letterato,  come  l'intere  il  Petrarca,  e  cioè  il  coltivatore  del  suo  spirito 
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sino  ai  più  alti  gradi  della  attività  creatrice,  e  riproducente  nelle 
forme  artistiche  più  varie  i  motivi  profondi  della  sua  natura  umana. 
Si  rivelerà  attraverso  le  manifestazioni  dell'arte,  della  scienza  e  della 
poesia  V  unicità  e  la  completezza  insieme  della  sua  natura  umana. 
Poiché  questo  è  appunto  il  fine  del  «  letterato  ^  ;  educare  la  sua 
recilti  umana  ed  espriiiu  ria  quindi  nei  suoi  valori  eli  *s  in]  kuiia, 
bu  ne  fal^ri  il  significato  più  reale,  nducendo  rostcnsi'  lu^  ui-llc 
«  ietterei,  aA  esempio,  1  puro  culto  delle  forme  esteriori  \  erbali. 
Ugin  rulli;  invece  p?«!id(»rà  valore  dalh;  ì-  itero,  intese?  conu-  toì 
tura  dt'Ua  liatuiai  ninaiia.  L'arLc  pl.ihtica  ad  es.  attìniit'ra  Io  sue  in- 
s|)iraziunì  (lallu  stiulio  delle  «lettere^,  inifsn  (a)ine  es[>rr^sa 'li'-  (l"i 
vaiuii  di  scili  ilarità  umana,  Le  4.  lettere  »  in  questo  senso  più  1  aio 
abbraiadaii^ .  rniicro  contenu^to  filosofico  e  d?>iirinait'  •irìla  hcnai/a 
dell'epoca,  educando  una  attitudine  generale  alle  ani 

'  5^  Lo  studio  delle  «  lettere  »  servendo  agli  scopi  della  perfe- 
zione àoUVuoyyio,  offrirà  alla  società  il  modo  di  fars;  j./golareda  in- 
di viliii    «  colti  »,  e  perciò  maggiormente  perfezionati. 

Infine  lo  studio  delle    «  lettere  »   710 n   è  fine  a  se  slesso,   gitante  piut- 
tosto iZezzo  agli  scopi  della  perfezione  personale  e  sociale. 

F.  Petrarca  non  vide  innanzi  a  sé  il  «  letterato»  chiuso  nei  suoi  li-  , 
bri  e  innamorato  del  suo  adornamento  dottrinale,  pronto  .1  sfoggiare 
in  società  la  sua  erudizione,  e  a  sbalordire  il  volgo  con  ia  sua  lo- 
quela esercitata  alle  belle  forme.  Non  vide  nemmeno  innanzi  a  se 
il  «  sapiente  »  letterato  che,  conscio  di  rappresentare  mercè  l'inin- 
terrotto studio,  la  meglio  perfetta  essenza  umana,  di  quésta  sliperio-^ 
rità  si  compiace  e  di  null'altro  più  si  mostra  preoccupato.  Il  lette- 
rato del  Petrarca  sarà  invece  oggi  o  domani  quando  l'occazione  fa- 
vorevole si  presenterà,  il  Capitano  di  eserciti,  come  Scipione,  il 
reggitore  dello  Stato,  come  Augusto,  il  dirizzatore  degli  interessi 
spirituali  dell'Umanità,  come  Agostino.  Le  ^  lettere  »  a \  ranno  l'effetto 
ovunque  sieno  applicate  ai  loro  scopi,  di  rialzcare  i  potenziali  della 
virtù  umana  nelle  sue  forme  più  svariate  e  complesse.  Una  spe- 
cie di  lievito  fecondatore  della  natura  umana.  L'uomo  letterato,  una 
volta  introdotto  nelle  faccende  umane,  darà  un  risultato  migliore 
con  l'opera  sua  dell'uomo  illetterato.  E  anche  quando  non  s'ininnsi  ìii 
direttamente  nella  gestione  degli  affari  e  riserbi  a  si"  il  pr:\ilegio 
di  elaborare  per  i  posteri  le  opere  immortali,  anche  allora  l'opera 
sua  illuminerà  gli  uomini  e  sarà  di  consiglio  e  di  pruvvidenziale 
aiuto  nell'intricata    e    fallace  via,  ove  questi  saranno  avviati 
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se  lo  studio  delle  lettele  avrà  davvero  servito  a  sviluppare  in 
lui  la  «  natura  umana  » .  F.  Petrarca  non  disse  al  letterato  :  il  tuo 
scopo  è  di  acquistare  le  lèttere  ;  bensì  disse  :  acquista  le  lettere 
per  spargere    il  tesoro  della  sapienza  sugli  uomini. 

0°  //  fipo  dì  coltura  proposto  da  F,  Petrarca  e  «  democratico  »  e 
non  ■  1  aristocratico  >;  va!s  a  dire  tie.7i  conto  dei  valori  naturali  ìiynani  e 
non  dei  valori  convenzionai  sociali, 

A  questo  punto  vien  "itto  di  domandarci,  quale  consistenza  abbia 
l'accusa  mossa  contro  i^  nostro  Autore,  secondo  la  quale  avrebbe 
disdegnato  un  ideale  deinocratico  e  popolare  di  educazione  ?  Volle 
davvero  essere  sovratu.to  il  rappresentante  di  un  ideale  educativo 
aristocratico?  In  questa  dimanda  può  nascondersi  qualche  tranello, 
e  una  risposta  semplicista,  potrebbe  avviare  anziché  a  una  con- 
veniente soluzione,  a  gravi  equivoci.  Noi  diremo  senz'altro  il  no- 
stro giudizio.  Francesco  Petrarca  fu  il  rappresentante  di  un  pen- 
siero educativo  attinto  aUe  vive  sori^enti  della  coscienza  popolare,  quale 
apparteneva  all'Italia  del  trecento.  Egli  ebbe  così  una  concezione 
eminentemente  democratica  della  educazione.  Ho  detto  democratica, 
e  non  demagogica.  Si  vv^rrebbe  obbiettare  forse  che  fu  aristocra- 
tica, perche  soltanto  pochi  individui  —  gli  eletti  —  sarebbero  am- 
messi ai  gradi  più  alti  li  quell'ideale  di  coltura?  Ma,  in  tal  caso, 
quale  significato  particolare  si  dà  alla  parola  <«  aristocratica  »?  In 
genere  si  distingue  unr-  aristocrazia  di  valori  comportata  dalla  stes- 
sa natura  \  vi  è  invece  un'aristocrazia  di  valori  fondata  sulla  opi- 
nione. Quale  la  differe.-za  tra  loro?  Quella  naturale  non  dipende 
dall'arbitrio,  ma  da  un-  legge  ;  obbedisce  ad  una  necessità,  e  tro- 
va un  limite  in  questa,  i Jmite  naturale,  che  non  può  essere  oltre- 
passato, senza  danno  dell'individuo  e  della  società.  Al  contrario 
per  l'aristocrazia  dei  valori  fondata,  come  si  sarebbe  espresso  il 
Petrarca,  sulla  opinione  del  volgo  :  qua  il  limite  non  è  affatto 
giustificato  da  una  necerisità,  la  scelta  non  è  affatto  conforme  alla 
legge,  quindi  offende  l'individuo  e  la  società.  E  li  offende  —  s'in- 
tenda bene    nel    patrimonio    che    l'umanità    ha    più    prezioso    e 

caro,  e  cioè  nel  tesoro  dell'ingegno  e  della  virtù  umana,  i  cui 
prodotti  hanno  per  effetto  di  fare  avanzare  la  umanità  nel  cam- 
mino delle  sue  conquiste,  quindi  della  gioia  e  della  bontà.  Ora 
appunto  l'anima  informaùva  dell'Umanesimo  italico  è  questa  fede 
suprema,  questo  riconoscimento  religioso  del  prezioso  patrimonio 
che  è  per  l'umanità  la  virtù  e  l'ingegno  dell'uomo.  Perciò  il 
programma    proposto    dall'Umanesimo     pedagogico     può     definirsi  . 
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anche    il    culto    concreto    e    attivo    prestato    a    questo    patrimonio. 
Si    dirà    innaturale    una    gerarchia   i:i     valori    ])oggiata    sulla    base 
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all'accresciiìimi.)  di  vjiu;i  xailon,  i-  rt-almcnte  naiiircìlr,  h 
—  1  isogna  sabito  aggiungere  —  ìwn  esclude  nessun  uoyno,  se  ii'  n 
quelli  soltanto  eli*'  lan  possepfgono  da  nana,,  il  ;:*  rnu  di  «iiai 
valoia  ìiicdcbinii.  Xiai  caipanliLai,  nuli  iaiiaiuii  SìjIìu  a  prì-a  i  laìcdusi 
dall'arringo  delle  lettere,  mentre  principi  ed  Ì!ìi|>erateri,  i'Ur*  :ct- 
tivisi,  potranno  esserne  poi  per  sempre  respinti.  <  jia  sPa  la  laase 
deìnocratita  buvid  cai  ii  aderge  l'edificio  pedagogiccj  unianisiico  ; 
però,  si  airiri^-Jnga  suliito,  rum  demagogica.  Non  livnllatriro  Lt  c^  al- 
tura pr  [)osta  dal  Petrarca,  sibbene  eccitati \,i  di  una  selezi  iit^  di 
valori,  p'  r  d  irìunfo  dei  più  reali.  Quindi,  se  si  viada.  profonda- 
mente aristocratica,  ma,  se  non  si  vuole  essere  insiia  «aa  rispetto 
alla  storia,  profondamente  popolare  insieme.  Tale  il  ti{ìo  caratteri- 
•  stico  d'ella  coltura  letteraria,   quale  trionfò  nel   traacni  >   ìv.i    di   noi. 

Quindi  né  va  rivolta  al  Petrarca  l'accusa  di  a\'r  tutti  i  ^i  nani 
sospinti  neirtrringo  letterario,  nò  è  giustificabile  l'accusa  opposta 
di  aver  fatto  dell'arringo  letterari(j  uu  uuìtaur)  p*/r  priu^  Ì|.ìì  e  iìo- 
bili  deli  epoca,  escludendone  la  grande  anuiui  dei  p  d*  1  a  V,  i'e- 
trarca  può  difendersi  colla  stessa  forza  da  tutte  e-  due  le  accuse  :  '  le 
qìialiy  del  resto,  proprio  perche  l'una  dice  il  contriris.  dell'altra, 
sono  per  sé  stesse  destinate  ad  elidersi.  E*  vero  stia  i«  a  mente,  che 
Petrarca  esercitò  tale  attrazione  sulla  gioventù  dal  su  tempo,  che 
questa  con  ardore  si  mise  dietro  a  lui  fan  d  dir»  la.inasa  <  he 
d'imitarlo  e  di  seguirne  i  suggerimenti,  per  laccoglieine  lussilal- 
ment*^  \rV]  stossi  allori.  Ma  é  altrettanto  vern  che  \\  Petr.;rca,  si 
mantenne  dur  uUe  l'intera  vita  fedelissimo  al  su-  pri  pranu  sì  di 
selezione  degli  ingegni.  Come,  d  altra  parte,  è  anc  die  \ar.)  che 
in  questa  selezione  nnn  ebbe  riguardo  a  n(ìbiltà  di  '  enso  o  a  po- 
tenza di  lignaggi,  incoraggiando,  dove  poteva  e  coni'  paté  va.  pi*>- 
vani  e  uomini  dì  tauc  1e  condizioni,  li  suo  maggior  dnuia)  pc  tè 
così  esser,  da  lui  a,p[aa'zzaio  (Tiovanni  iioccaccio.  che  epli  si  caau- 
piacquep  precor  rendo  il  giudizio  dai  pia.t  ri,  di  collocare  subito  vi- 
cino a  sé  per  la  fama  della  sua  opera  letteraria. 

E  si  spiega  a  sufficienza  questo  atteggiamento  costante  uiantf- 
nuto  dal  Petrarca  rispetto  al  suo  programma  culturale,  quando  si 
rifletta  come  siffatta  concezione  del   vakre   uniauo    si    abbarbieusse 
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nel  più  tiutrit  '  terreno  della  sua  vita  religiosa.  La  natura  umana 
è  produzione  di  Dio,  attraverso  ai  poteri  umani  si  rivela  la  volontà 
stessa  divina.  Perciò  la  vibrazione  del  suo  appello  agli  educatori, 
perchè  coltivino  questi  poteri,  quando  si  presentano  germinali  nei 
giovani,  acquista  la  s  Itainità  di  un  ammonimento  religioso  diretta 
agli   uoniini,   p  rdiè  obh''discano  al  comando  di  Dio. 

7.  I'  pe/iòic?^'  uìnani.^lito  (  Cd  /'\  /Mra/a;  svolse  il  pìiU'  ipio  di  iiìia 
'loltura  popolare.  —  A  questo  piintri  può  nnchf^  \a:uiìrci  rivulta  Tobie- 
zioiu;  :  ma  allora  rome  avvenne  clie  il  Petrarca  f)rnpiiigu]cit' =re  —  come 
voi  sostenente  -  -  di  un  tipi)  di  cocitura  deniocratii  <  »,  11=  aiinci 'raggiasse 
un  piano  di  educazionee  di  istrnzioiu;  pr» 'prianiente  elementare?  Xel- 
l'opera  sua  si  riscontran<>  accenni  ad  v.\\  |>rinei|)io  v^ero  e  proprio  di 
istruzioiìc  popolare  ed  elementare  pri jpriamente  detta  ?  No.  rispon- 
dono costor<ì.  l.'ol)iezione  è  troppo  seria  per  non  meritare  un  at- 
tento esame.  A  tutta  prima  ptiò  mostrarsi  ceni  aspetto  di  verità. 
Ma  anziché  accettarla  così  com'è,  occorre  l)en  scandagliare  in  che 
cosa  consista  questo  principio  della  istruzione  popolare  ed  elemen- 
tare, che,  sulle  labbra  ormai  dì  tutti,  intende  per  sé  e  in  se 
caratterizzare  tma  delle  conquiste  tipiche  della  ci\iltà  moderna. 
Si  \  uol  affermare  con  il  |uuncipio  della  istruzicjne  popolari,  ki  mas- 
simei  :  insegnare  tutti-  a  tutti  '"  C- une  ognuno  sa.  ar;(  he  la  ri\iltà 
nostra  Colla  sua  mostruosa  organ.iz/azione  scolastica  non  è  riuscita 
davvero  a  dare  U!ia  sanzioni^  al  principio  contenuta  in  quella  ni.is- 
sima.  Anelli'  oggi  le  classi  popolari  si  .arrestano  },)iù  o  nien-c  :-.i  primi 
gradi  dell'albero  della  sci^uiza.  Si  potrebbe  ancora  insistere  :  almeno 
fu  ammesso  dal  Petrarca  il  principi*)  ictìccì  clie  tutto  lit.Aesse  es- 
sere insegnato  a  tutti  •-  Rispondiamo  subito  :  no  ;  perche  nessuno 
meno  di  lui  intese  l'uomo  come  un  vaso  da  riempire  ;  nessuno  più 
di  lui  sapeva  che  all'applicazione  assiduta  di  un  tal  princif^io  con- 
trasta la  natura  umana  in  se  stessa.  A  F.  Petrarca  si  rivelò  una 
gerarchia  di  energie  naturali  uynane,  per  cui  solo  le  superiori  sono 
in  grado  di  lavorare  con  profitto  j)er  i  gradi  supremi  del  sapere,  e 
quindi  alimentarsi  del  frutto  sa[)oroso  della  scienza.  Perciò,  in  tesi 
generale!'  gli  insegnamenti  saranno  graduati  in  rapporto  alle  capa- 
cità naturali. 

Un'altra  formula  è  stata  accettata  nei  tempi  moderni,  secondo 
la  quale  vien  definita  Vistruzione  elementare  :  si  esigerebbe  piti  pro- 
priamente un  certo  grado  indispensabile  di  scienza  per  ciascun  in- 
dividuo. Si  ammette  che,  non  essendo  praticabile  per  ora  almeno 
il  principio  del  tutto  a  tutti,  sia  obbligo    di  offrire    a    ciascun    indi- 
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viduo  quel  grado  di  scienza  che  gli  divenga  indispensabile 
piere  in  società  i  suoi  doveri  òi  cittadino.  In  questa  Oiirezi  aie  1  iù 
praticasi  è  venuto  a  spostare  nel  secolo  XTX  i1  orincipio  delia  col- 
tura popolare,  lidotta  presso  a  poco  nelle  proporzioni  di  una  istru- 
zione elementare  vera  e  propria.  Orbene,  troviaino  un  acccìuw  pre- 
lorrìtore  di  questo  principio  JielV opera  del  Petrarca?  Prin^a  di  ri- 
spondere, una  considerazione  preliminare.  Quando  noi  proponiamo 
tuia  particula  inaiispensabil''  di  sapere  per  ogni  u«3mo,  iponiamo  un 
concetto  di  limite,  il  quale  sarà  costretto  a  spostarsi  al  di  qu:i  o  ai 
di  là  a  seconda  della  capacità  sciìuitifica  raggiunta  neirepirca.  di 
CU!  si  tratta.  Naturalmente  oggi  assegneremo  a  questo  concetto  un 
limite  essai  jjiù  vaste»  che  quattro  seccjli  fa,  .li  tempi  ad  es.  di  Lutero; 
come  è  :uulìe  vero  che  ai  teinpi  di  Lutero  questo  limite  doveva  appa- 
rire diverso  ì\a  «pìello  di  due  secoli  prima  e  cioè  al  tempo  del  Petrar- 
ca. P.  Petrarca  distinguendo  un  programma  ristretto  ai  pochi  di  col- 
tura lettfU'aria,  per  questo  solo  patto  non  proteggeva  V ignoranza  in  al- 
enilo, a  )iessuno  risparmiava  di  conìpiere  il  ìnaggiore  sforzo  per  la  pro- 
pria elevazione  spirituale  ed  intellettuale  insieme.  Anzi,  come  abbi  a  m 
visto,  PiCssuno  piti  di  lui  incoraggiò  in  ciascuno  lo  sforzo  dell'auto - 
coltura  anche  in.tellettuale.  Non  solo,  ma  (|uand'anche  diceva  ai 
maestri,  a  (  ui  affidava  giovinetti  da  lui  conosciuti  :  se  non  potete 
farne  uomini  t-ruditi,  fatene  aimeiK'  uomini  dal)bene — ,  e_kiii  nc'U  esclu- 
deva affitto  clu'  codesti  educata ìri  dovessero  cur.ire  anche  l'etluca- 
zione  intellettuale  e  più  propriamente  l'istruzione  dei  giovani;  ma 
sape\'a  altr-'sì  che  il  bagaglio  di  coltura  int(dlcttuale  di  un  uomo 
dabbene  non  è  quello  del  letterato.  Egli  non  confondeva  cioè  rid»:^ale 
della  coltura  letteraria,  che  poneva  alla  cima  della  piramide,  con 
una  iniziazione  qualsiasi  airnpj.Tendimento  delle  lettere  intese  come 
print')rdi  del  sapere.  Escludendo  i  moltissimi  della  coltura  lettera- 
ria, non  li  escludeva  con  ciò  dall'apprendere  quel  tenue  ed  ele- 
mentare bagaglio  di  cognizioni  che  sono  necessarie  all'uomo  dab- 
bene. vSenonchò  qui  egli  faceva  una  disti nzi(Mie  f')ndamentale.  La 
questione  intorno  a  questo  tenue  corredo  di  cognizioìii  gli  appariva  del 
tutto  secondaria  ed  implicita,  egli  la  sottintendeva  addirittura.  Ciò 
che  occupava  il  centro  vivo  della  sua  concezione  edticativa,  era 
un'altra  questione,  la  fondamentale,  quella  cioè  della  coltura  dell'uomo, 
per  cui  ciascuno  viene  iniziato  alla  scienza  del  ben  vivere.  Il  patrimonio 
di  questa  scienza  costituiva  il  contenuto  coìicreto  di  quelF ideale  di  col- 
tura,  che  doveva   estendersi  a   tutti  gli   uomini. 

Ma,  a  questo  punto,  F.    f\^trarca   vi   dirà  :   la  scienza  del  vivete  si 
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possiede  con  lo  sforzo  del  volere,  e  si  traduce  nei  li iitriiacfg'io  tano;ibil" 
dei  buoni  costumi  e  della  r^ita  condotta;  e  p  r  ciò  ippum  ?  essa 
richiede  in  ciascun  iiuinu  un  iirocinio  di  storzi  e  iica  ìlisrjplina 
di  rafìricità  interiori,  che  si  riassumono  nella  cultura  drilli  sua  natura 
umana  c  )S!  !^.  Petrarca  reagiva  profondamente  contro  l\.piniijne 
cnrr«  !it^  al  suo  tempo.  Etifli  infatti  sosteneva:  non  *•  il  dirsi  (  at 
tolicaa   il    dichiaiairsi    <]i     v/uurata    famiglia    o    di    ne!. ila    casta,    n^n 
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e    1!     dine  ^sirars!     s-ruUito     o 

di   U' vTio    dabbene  :   bensì,    e    unicamente, 


scienziato,    ciò    che    può    dar*'    i    titoli 
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<le]  \avare.  iJr  prupriu  ^piesta  coltura,  per  cui  si  afferma  in  società 
la  dik^nità  umana,  r»ppa^terrà  a  aias'Uin  uoma^  :  così  intese  F. 
Petrarca.  K  t;'Mti'  de\a.'  a[v|>,trt'aiere,  second"  lui.  a  ci.csrun  U'Uìio 
indistintamtuìt'u  che  ciascun  utjìn'j  da  yiaiioa  ne  ]ìorta  con  se  i 
mezzi.  Ogni  uonir^  acre  coltivare  se  st'^sso  :  now  s<>lo,  ogni  tiomo 
pub  coltivare  se  stessa'  :  ceco  i  due  primad'i  indisgiungibili  fra 
loro,  affermati  entraiìibi  da  V.  Petrccrca.  Difatti  non  abbisogna  che 
la  va-do!;tà  fìc^r  educare  se  stesso  ;  ogni  indi\  iduo  (juindi  troverà 
in  se,  n*'l  su-)  v-dere,  i  mezzi  per  educarsi.  Dr^a  si  pensi  ch(^  solo 
posta  su  (paesta  tiase  la  «piestione  dalla  cdtura  dell'uomo  attingexaa 
interamente  ì  li -ni  ti  del  suo  carattere  demofrafn.  <>.  K  su  questa.)  |.>unto 
fondarncntalt^  insistè  appunto  F.  Petrarca,  l^gli  int^/so  denotare  cioè 
che  nessuna  scusa  [lot'-va  farsi  ali'unnit)  che    non  educasse  se  stesso  ; 

la   maiKuita 


poiché   n\jvì   avrebbe  potuto  adòurra   a    giustilicazione   r: 


frcquruìta/iout'   della   scuiola 


a.  firi\ai7Ìonc   di    li' 
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né,  asscstendolo  i  mezzi  economici,  ct  irusufficienza  dell'i  ti g«griO.  Egli 
insistè  sire,  alla  sazietà:  se  vuoi  essere  onorato  in  società,  ti  bastano 
i  buruii  c*')stumi,  E  i  buoni  C(_»stumi  riconobbe  interaniente  collegati 
con  la  m'jraliià  intcriore,  qiiintli  con  tuia  disciplina  xa^ra  spirituale 
sostenuta  nA  mezzo  del  {)roprio  volere.  Aver,  adunque,  trovato  e 
fissa.to  il  duplice  princi|)io,  secondo  cui  iiastuno  tle^^e  cdiaa) e  m-  stesso^ 
e  ciascìi'io  pkò  educare  se  s/esso,  è  ciò  che  (d  rivela  nr-l  l^tHrarca-i  il 
propugfiat«)r."  di  ni  principi')  vero  e  proprio  di  coltura  popolare.  I 
suoi  tempi  non  gli  offrivano  i  vasti  orizzonti  della  ricchezza  scien- 
tifica, che  apparterrà  ai  seooli  \'enturi  ;  uè  erano  ancor  maturi  per 
offrire  un  organismo  (jualsiasi  di  mezzi  economici  estensibili  a  tutti 
in  omaggio  ad  una  istruzione  ritenuta  necessaria  più*  tutti.  Iduno 
aspetto  scientifico  d-^l  problem  i  è  coun-^sso  cow  l'altro  economico. 
Egli  peraltr<a  colpì  e  fece  suo  l'aspetto  essenziale  della  quostion^u 
e  ciiìè  quello   della    coltura   delì^uoìno   in   >e  stesso. 

Non  dimentichiamo  a  cjuesto  rigtuirdo  che  il  Vcdorc  dell'istruzione 


elemenf  ire  è  affatto  strume  ufo /e.  Oggi,  nel  se(a-)io  XX,  siamo  circondati 
da,  una  atmosfera  di  studi,  cho  mira  in  vecea  fana  \aalorcnel  programma 
dell  istruzione  più  o  meno  elementare  ily??^^stesso  dalla  coltura  pojuìlare. 
La  coscienza  pedagoirira  del  secolo  XX  si  <libattc  i>cnosamente  nella 
stretta  di  riso]  \  ore  per  mezzo  di  un  semplice  programma  di  istruzir>ne. 
il  problema  fondamentale  della  col  tu  la  popolare.  Noi  vivi  uìio  a  luesto 
rign.ardo  un'epoca  di  crisi  ;  né  è  qui  il  caso  di  discuterò  <]icalo  sarà 
por  essore  quella  via  di  uscita,  clic  ancora  non  lien  chiara  si  pre- 
senta ai  nostri  sguardi.  E'  per  altro  visii)ile  la  spinta  a  sempre 
più  e  meglio  renderci  conto  della  inadeguatezza  della  pura  a  sem- 
plice «  istruziono  >  a  soddisfare  ai  bisogni  di  una  vera  e  pr*  q)riaC'dtura 
popolare.  Xel  prrasente  periodo  di  crisi,  emerge  la  necessita  di  edaea?^e 
moìahnriiie  il  popolo,  e  per  fpiestodi  guardare  oltre  gli  angusti  e  in- 
suffi(U(mti  limiti  di  un  j)rogramma  (pialsiasi  di  istruzione.  Oggi 
perciò,  crediamo  di  poter  l(\gittimamente  affernì,.ire  (he  la  revisione 
critica  dei  criteri  educativi  amuK^ssi  dal  Petrarca,  può  riv(cstire  un 
interesse  eccezionale,  edotti  come  siamo  delle  insufficienze  del  troppo 
ristretto  punto  di  vista  adottato  da  wcn.  Oggi  un  pensatore  che, 
come  V .  Petrarca,  ripose  il  {)erno  della  coltura  popolare  nel  tir<jc  inio 
volontario  individuale,  diretto,  .ittraverso  la  discifìlina  do'  siuiiinicnti, 
all'acquisto  dei  buoni  costinni  e  cioè  degli  abiti  di  uomo  (lèni)* -ne, 
questo   pensatore  può  dare   larga   e   profìcua   iiuitoria    di    rucditazi' aie 

agli   studiosi. 

Come  si  otterrà  questa  disci|)lina  dei  voleri,  dove  si  indirizze- 
ranno gli  stimoli  |:)er  un'auto  c<dtura  morale^  F.  Petrarca  vedeva 
una  sola  via  innanzi  a  sé,  per  raggiungere  un  tanto  scoi.-c^  :  la  via 
additata  dalla  religione  cristiana,  e  cioè  una  \da  indirizzata  asìzitutto 
al  timore  e  all'amore  di  Dio,  <x)me  espressione  della  irnm')rtalita  della 
vita  etica  spirituale.  Noi  n<)n  pc^ssiamo  ora  entrare  a  discutere  quale 
via  meglio  converrà  albetà  nostra  di  scegliere  per  raggiungere  in  so- 
stanza lo  stesso  sco[)o  ;  ma  crediamo  di  poter  sin  d'ora  stal)ilire, 
che  essa  menerà  a  riconoscere  come  supremi  e  imperituri  i  valori 
dello  spirito.  E  proprio  il  culto  attivo  dei  valore  supremo  dello 
spirito  non  apparirà  tanto  connessa  a  una  estensione  più  o  meno 
grande  dei  limiti  del  programma  d'istruzione  popolare,  quanto  piut- 
tosto —  e  questo  sovratutto  tenivamo  a  dichiarare  —  alla  sincerità 
con  cui  la  i^cne?-azio'nc  adulta  ìuostrcrà  alla  giovane  di  rispettare 
nella  sua  coìidoita  morale  quel  culto  in  se  stesso.  Alla  fine,  nel 
fondo  del  crogiuolo  riapparirà  tuttavia  un  residtio  irreducibile,  U7i 
elemento  di  volontà^  da  cui  si   farà  dipendere  il   successo    o    no  dello 
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int-'f'^  sistema  di   LMiir.i  popolare.  Or    questo    appuuio    ammise   ¥ . 
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Colt  ira    popolare,  oggi   dobbiamo  tributare  il  dovuto  riconoscimento. 

Il  fatto  peraltro  di  aver  risolto  il  problema  della  coltura  p*) po- 
ltro con  lUì  lirogramiiia  di  disciplina  volontaria,  m*  tt*'  in  lilievo 
un  kit'^  tiegativo  del  problema  stesso.  Tiifatti  quel  programma  si 
|:)5>teva  sbriciolare  in  altrettanti  sforzi,  juar.te  sono  le  i.niziatiie  in- 
dividuali :  ialine  non  appariva  la  necessità  di  u.iìidare  resecuzione 
di  questo  [)ro<Tra^^ima  ad  un-^  Stat<"^  o''^-TnÌ7/at''>re,  che  ne  assumesse 
la  rt'S|)o!isabil!ta  fattiva.  Sicché  addirinura  può  |)arere  a  n<  w  pecchi 
che  ])er  questa  ass^uìza  del  potere  organizzati\w  e  tut«.)re  dello  Stato 
nella  rjuestione  vvn  si  possane:  ricfuardi  del  P"trarca,  parlare  di 
u-ì  vero  e  propiio  pri.^rramma  di  (^^Itura  «popolare  >.  A  questa,  che 
può  essere  intesa  come  una  mio\-a  seria  obbiezione,  occorre  rispon- 
dere. Certo  è  'Ile  ra/ei<)ne  dell')  Stato  si  r)rganizza  intorno  ai  jnezzi 
per  '^iun^ere  allo  scopo,  cpianvlo  questi  mezzi  siano  riducibili  a  un 
prograncna  più  o  meno  esteso  di  istruzione.  Ma  tinche  il  perno  del- 
l'azione culturcd.e  è  Solo  la  voloìifà  persoìialc,  non  si  vede  come 
possa  entrarvi  direttamente  lo  Stato  ad  assumerne  le  responsabilità 
e  la  tutela.  Con.  f^".  {\.urar(\i  non  si  rende  visibile,  è  vero,  la  base 
su  cui  ài  possa  esercitare  i  interi' e n io  diretto  deiio  Stato  in  materia 
di   coltura   popolare. 

Ala  è  C')sa  b^uì  ■li\-ersa  limitarsi  a  sostener  questo,  e  negare  in- 
vece addirittura  al  Petrarca  la  visione  laica  e  politica  «lei  rapporti 
fra  io  Stato  e  la  coltura  del  pì)poio.  Certo  egli  n.on  |)Otè  svolgere 
al  suo  tempo  clie  urna  concezione  affatto  germinale  della  coltura 
popolare  ;  me.  [jur  germinale,  essa  e  li  prodotto  appunto  della  nuova 
coìiceziout  laica  delio  Stato  e  dei  rapporti  ideali  fra  cittadino  e  Stato  laico. 
Xoi  già  sa|)pnamo  la  rife)rmache  F.  Petrarca  perseguì  della  organiz- 
zazione statale  conveniente  ai  suoi  tempii.  P'  Impero  e  la  Chiesa 
si  fondevano  nell'unico  ordinamento  razionale  dei  pop)oli,  posto  a 
presidio  della  giustizia  e  del  diritto  di  ciascun  jjopolo,  e,  implici- 
tamente, di  ciaiscun  individuo.  Si  propsnieva  così  una  orgardzzazione 
statale  suprema,  capace  di  sancire  il  diritto  di  ciascuno  Stato  mi- 
nore. Ehbeìie ,  lo  stesso  biso<^no  politico  che  sug ineriva  una  così  vasta  con- 
cezione della  riforma  statale,  inspirava  altresì  la  necessità  ideale  di  sta- 
bili ìe  il  principio  della  coltura  popolare.  V.  Petrarca  si  \dene  a  trovare 
nella  identica  posizione  di  tutte  le  altre  grandi  ligure  storiche  di  ri- 
formatori, ai  quali  non  sfugge  la  connessione  intima  della  riforma 
politica  con  quella  educativa. 
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Sen^^uiclìè  a  questo  punto  a  noi  sembra  di  sentirei  nlibiettare  ancora 
dai   n^-stri  avversari  :  ma  eterne  p^uisare,  infine,   che  uno  spirito,  (juale 
fu   quello   di    Io    lò/trarca.   ost'-niatore  ad  ogni   occasior.e   del   suo   di 
sprezzo  s'ìvrano  per  le   [■■■Ile   ;/  pei"  ii    popolo,   potesse  concepire  non- 
ché caldeggiare  un   principio   vero  e   proprio  di  coltura  p^)|>olare    a 
sostegno  della   vita  dello  Stato?  Anche  quei   ci  è  moss<i   una  (alìbie- 
zione,  che  si   riveste  apparentemente   delTalìito  della   ragione,  e  che 
ci  bisogna  invece  denudare  per  scoprire  l'errore  nascosto.  E  rendia- 
moci senz'altro  conto  per  intero  di  questo  spirito  antipopolare  attribuito 
al  Petrarca,  per  cui  sino  ad  oggi    ha  avuto  credito  la  leggenda  di  farne 
r  inimico  di  ogni  riforma  popolare.  Occorre,  per  non  scambiare    le 
apparenze    con   la   realtà,    aver     anzitutto    chiaro    il  quadro    storico, 
che  accolse  in  sé  l'azione  e  il  pensiero  del   nostro  Autore  ;  occorre 
cioè  ben  differenziarlo  nei  suoi   caratteri   specifici,  evitando  il    peri- 
colo di  confonderlo  con  altri  quadri   storici,  ben   distinti,    anche    se 
ci  presentano  il  carattere  comune  di   colorirsi   alla  luce  della  stessa 
propaganda  del  pensiero  umanistico.  In  altri  termini,  teniamo    ben 
distinto  il  quadro  storico  della  Italia  umanistica,  da  quello  ad  esem- 
pio della  P^rancia  umanistica.  La  Francia,  all'apparire  del  Rinasci- 
mento, ci   dà  la  visione  di   un  pensiero  che  aspira  ad  una  più  ampia 
libertà,  reagendo  contro  tirannidi  avite  feudali.  Lo  spirito  dell'Uma- 
nesimo reca  con  se  la  visione  di   una  più   ampia  libertà  politica,  af- 
fidata al  buon   uso  della  ragione,  in  contrasto  con  lo    spirito    cieco 
autocratico  delle   vecchie  istituzioni.  Così   in    hVancia,  così  ])rima  an- 
cora in   Italia.  Senonchè,  questo  carattere  comune  non   ci   deve  na- 
scondere affatto  la  diversità  dei  due  quadri  storici.  Il  potere  autocra- 
tico in  Francia  e  tuttavia  feudale,  coìinesso  coji  istitu2Ìoni  di  pretta  indole 
medioevale  ;  in    Italia   ijivece  i  tirannelli  del  trecento  sorgono  in  buon  7iu- 
mero  dal  dissolvimento  delle  libertà  popolari.  Già  due  secoli  di  sviluppo 
delle  libertà  popolari  precedevano  la  civiltà  italica  del  trecento,  carat- 
terizzati a  lor  volta  dallo  svolgersi   della  vita  comunale.  Questa  già 
si  organizzava  sul  dissolvimento  del  feudalesimo.  Infine  si  era  svolto 
tntto  un  ciclo  di   civiltà  italiana,  che  non    aveva    riscontro    altrove. 
Perciò  non  sarà  mai  ripetuto  abbastanza  che  /'  Umanesimo  italico  ha 
caratteri  suoi  propri,  ^    non    può   essere  confuso  né  con  l'Umanesimo 
francese,  né  col  germanico:  non  è  possibile  porli  sullo  stesso  livello, 
come  originati   dallo   stesso    complesso    dì    condizioni    storiche,    sia 
pure    svolgentisi     successivamente     nei     diversi     Paesi.     L'Umane- 
simo italico  si   propagherà,  comunicando  le  sue   forze  germinali    in 
altri  paesi,  presso  altri  popoli;  ma  non  senza  subirvi  adattamenti  e 
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liinìtazi^:Hiì.  per  cui  T  Umanesimo  altrove  acquisterà  ^^aratt'-^ri  parti- 
colari, e  cin^''  in  stretL')  accordo  con  \v  speciali  c<cc]i/j'aii  sferiche. 
Eii    uno     appiifiio     dei     i'ii>'(itfe>ì    più     specifici     dtif  L'nia)i<:sn>i(ì     italico, 

rìiilorr,    ì:  ai   recare   con    se  ìa  piìi    forti    >ea- 
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dello  libertà  popolati,  degenerate  ni  ttizioìu  nìi}ìììche 
dello  Staio  e  della  iii'ilià.  \P)o.  qui  appuntu  ha  l'ìresn  in  sia.»  favore  le 
apparenze  questa  accusa  sempre  ripetuta  contri)  il  l^etrarca,  di  aver 
ostentato  uno  spirito  antipopolare.  Certo  è  che  eg"li  dà  il  suo  nome 
ad  un  periodo  di  reazione  contro  le  demagogie  comunali  in  pieno 
dissolvimento,.  I  lihiMa  Comuni  soff._)cano  nelle  divisioni  interne,  l'ec- 
cesso delle  libertà  trascorse  in  licenza  alimenta  i  bandi,  le  contìsche. 
I  più  autorevoli,  i  più  ricchi  cittadini  sono  più  in  pericolo  che  gli 
altri:  e,  come  Dante,  così  il  Petrarca  ne  sapeva  qualcosa.  Le  famiglie 
potenti  cercano,  lusingando  le  libertà  del  basso  popolo,  farsi  un  pie- 
distallo dì  autorità  contro  le  famiglie  rivali.  Il  popolo  cieco,  allet- 
tato dalle  promesse,  diviene  strumento  di  rapina.  I  Comuni  si  lot- 
tano fra  di  loro,  e  impotenti  a  distruggere  il  rivale,  ricorrono  al- 
l' intervento  straniero.  Debolezza  e  rovina  ovunque,  connessa  col 
cattivo  uso  delle  libertà  civili  e  popolari.  vSu  questo  terreno  in  dis- 
solvimento, poggia  il  suo  puntello  la  tirannide. 

Ed  ecco  perchè  F.  Petrarca,  come  già  Dante,  concepisce  il  rin- 
novamento e  il  consolidarsi  di  una  compagine  statale,  cdie  garantisca 
l'ordine  e  il  regolare  andamento  d^lla  vita  dei  popoli.  E  quindi,  vicino 
al  popolr)  presente,  fucina  di  sventure  nazionali  e  romunali.  concepisce 
la  vit  i  di  un  popolo  rinnovato  moralmetite  ed  intellettu  dmente,  rapace 
di  usare  delle  libertà  civili,  capace  cmcora  di  difendere  le  sue  libertà 
politiche.  Orbene,  il  primo  Petrarca  antipopolare,  dispregiatore  ostina- 
to di  una  libertà  trasmr)data  in  licenza,  non  ci  deve  far  perdere  di 
vista  il  più  autentico  Petrarca,  assertore  e  propugnatore  delle  li- 
bertà civili  e  popolari.  A  un  popolo  imbelle  e  licenzioso  F.  Petrarca 
contrappone  la  disciplina  morale  e  la  potenza  politica  del  popolo 
di  Roma.  Così  dallo  sfacelo  della  vita  comunale  italica,  un  pensa- 
tore come  Y.  Petrarca,  raccoglieva  le  prime  fruttifere  esperienze 
intorno  alle  rudimentali  democrazie  della  civiltà  cristiano  europea. 
Lddeale  della  coltura  delP  uomo  in  si\  e  quindi  dei  popolo  in  se?iso  lato, 
vieti  adunque  fuori  dalla  più  schietta  reazione  contro  sistemi  di  libertà 
comunali  e  popolari  iìi  completo  falliniento.  e  via  essi  stessi  alla  tiraìuiide. 
F.  Petrarca  toglieva  l'etichetta  di  libertà  alla  licenza  popolare  del 
Comune,  e  chiedeva  di  ap:)porla  ad  una  libertà  rinvigorita  di  vita 
morale  e  religiosa,  ordinata  secondo  le  leggi  di  uno  Stato  identifi- 
cabile con  la  stessa  ragione. 
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1  critici  della  storia  deir  Umanesimo  hanno  \\  dovere  oltre  alle 
apiKirrnze  antidemak^ogiche,  di  atfbrra'a-  il  san.^  spirito  democratico 
c-lie  int^.rrna  il  p^cisiero  di  F.  Petrarca:  m  tai  caso  non  troveranno 
più  inomijrmsihilo  ciò  che  noi  sosteniamo,  e  cioè  chr>  rn'l  rifor- 
matore politico  \  i  sia  eippunto  il  germe  del  riformatore  della  «oduca- 
zione  popolare:  F.  Petrarca  fu  appunto  l'uno  e  l'altr.»  insieme. 
Quando  inlatii  f/oii  Sf'^steneva  il  dovere  |)er  ciascun  u^mo  di  colti- 
vare l'integrità  del  proprio  animo  e  dei  costumi,  egli  non.  faceva 
che  invocare  da  ciascuno  lo  sforzo  per  assimilarsi  quella  disciplina 
morale,  senza  la  quale  manca  di  foiìdamento  la  vita  di  qualsiasi 
nazione,   di   qualsiasi   Stato. 

8.    L' Umanesimo  reagì  contro    le  tendenze    storiche    al  materialisyno 
7norale  e    alla  ejfcminatezza  e  ìwn,    come  in    genere    si    loede.    inaugurò 
invece  un  periodo  di  abbandono   e  di  rilassamento  di  ogni  disciplina   mo- 
rate.  Si   apra   qualsiasi    testo    i\\    storia    dell'  Umanesimo   italico,  che 
specialmente  sia  composto  nel  secolo    XIX    o  nel    XX,    e  si   avrà 
in  genere  la  stessa  visione  storica  :  ad  un  periodo  figurato  come  pura- 
mente  religioso   ed  ascetico  sopravviene   un    altro  periodo  dominato 
dall'estetismo,  dal  culto  della    bellezza    della    forma:  una    specie  di 
materialismo   incipiente,  che  corroderà  sempre  più  gli   spiriti  ormai 
trascorrenti    verso   le   fonti  della  sensualità   più  schietta  e  del  piacere. 
E,  si  noti  bene,  questo  sbalzo  dall'ascetismo  cosiddetto  medioevale 
al  vuoto  estetismo  e  materialismo,  si  presenterebbe  così  repentino,  da 
sorprt^ndere   gli   stessi   ciatici  :    non   è   il    Boccaccio  l'aluimn   di  F.   Pe- 
trarca?  FblKMie   già  il    fioccacelo  naviga   in   un  materialismo  audace- 
mente .sensuale.  F.  Petrarca  a[)pare  e  scompare  nel  tempo  istesso, 
nelle   incertezze  ed  ambiiruità  di   tinte,   che  ora  si   colorano   del   più 
genuino  ascetismo,  ora  invece  del  più  caldo  sensualismo.   Tant'è  che 
rimane  ancor  oggi,   una  delle  figure  storiche    più   ambigue  quando 
la  si  consideri   nella  sua  intimità  spirituale. 

La  verità  è  che  noi  ci  ostiniamo  ciecamente  ad  abbracciare  dei 
convincimenti,  che  non  hanno  alcun  fondamento  nella  storiii  stessa. 
Ci  è  f(^rse  comodo  per  inerzia  mentale,  cniroro  dietro  agli  schemi 
storici  belli  e  t-acciati:  nulla  di  |;iù  comodo,  nulla  di  più  perico- 
liìs<c  Infoiti  lo  schema  storico  coìi  cui  si  definisce  P  ('manesimo  italico, 
è  completamente  falso,  f.a  verità  è  che  1'  Umanesimo  intese  soppiantarsi 
non  già  ad  un  p'^riodo  di  rigoroso  ascetismo  e  di  rigida  religio 
sita  cristiana  ;  ma  intese  invece  reagire  contro  il  dissolvimento  morale  e 
politico  della  vita  borgese  comunale  nonché  della  vita  delle  massime  isti- 
tuzioni morali  e  politiche    del  tempo,   /'  Impero  e   la    Chiesa.  E  si   valse 
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spiriti    fHT     alimentare 


subito  della  educazione  deL^n  spinn  fe,'r  .liiment.ire  iiiì'^  sinnio 
di  disciplina  morale,,  eh*?  ditettavii  unìv..Tsalriient.\  L,;t  jiur,va  edu- 
cazion.;^  pretenderà  infatti  far  leva  siiirH  spiriti,  percdiè  non  si  lascino 
tras 


portare    più    che    mai    dalla    voluttà  e  dal   pi:uvT^e    I/abilita   d. 


*     ■.    !     1      V*         J 


,kìar)\a;'ntii   e 


lì  e 


Pet^ar^^:l  si  riv-da  n^^ll'ailettare  alla 
minacciava  sempre  più  deviare  in  traccia  del  pia'a:re.  Ibi  sist'm-:a 
quanto  mai  austero  di  disciplina  che  erige  a  snpremn  <adterio  ideale  la 
coltura  e  il  perfezionamento  spirituale.  E  (^en  ciò  s'intende  come  e 
perchè  d.  Boccaccio  scelse,  nel  virile  fiorire  della  maturità  del  suo 
spirito,  di  divenire  l'alunno  di  F.  Petrarca,  La  sua  fo?iv€rsioue  ai  Pe- 
trarca e  espressiva  del  progresso  de/  feynpi .  e  ywn,  come  invece  i  critici 
vorrebbero,  del  loro  regresso,  lì  corso  della  storia  del  pensiero  italico 
si  innalzava  con  F.  Petrarca  verso  le  forme  più  pure  e  ritemprate 
♦  della  vita  morale  ed  intellettuale,  e  non  si  disponeva  invece  ad 
abbassarsi  ai  livelli  inferiori  del  materialismo  morale.  Fa  conversione 
di  Giovanni  Boccaccio  è  T  indice  del  percorso  ascensivo  della  para- 
bola storica.  E  come  F.  Petrarca  avevaveduto  il  suo  alunno  spontanea- 
mente abbandonare  l'impuro  culto  al  piacere  per  sacrificare  alla  pura 
gloria,  così  il  secolo  venturo  vide  con  crescente  lena  sul  suolo  d'Italia 
fiorire  e  moltiplicarsi  fra  le  più  pure  glorie  dell'arte  e  della  scienza, 
che   mai   abbiano  immortalato  la  storia. 

Torse  a  questo  punto,  qualcuno  dirà:  ma,  comunque,  1' Umane- 
simo non  ebbe  forza  di  trattenere  la  corruzione  dei  costumi,  né  di 
riparare  alla  imbecillità  politica  dei  tempi  ...  !  Ebbene  risponderemo  : 
chi,  come  noi,  segue  il  corso  di  un  movimento  ideale  non  pai«")  pre- 
sumere di  spiegarsi  alla  luce  di  esso  tutta  la  complicazione  del 
corso  dei  fatti  politici  e  sociali.  Poiché  è  ammissibile  che  se  il  mo- 
vimento ideale  agisce  sul  corso  dei  fatti,  questi  a  loro  volta  reagi- 
scono sulle  idee,  sicché  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  duplice  svi- 
luppo di  fatti  e  di  idee,  che  ci  porta  lontano  dal  punto  di  partenza, 
e  cioè  dalla  pura  affermazione  di  un  programma  ideale,  come  ad  es. 
quello  da  noi  enunciato  secondo  il  pensiero  di  V.  Petrarca.  Ma,  se 
è  vero  che  le  idee  non  possono  trattenere  il  corso  dei  fatti,  è  aF 
tresì  vero  che  il  corso  dei  fatti  non  può  uccidere  i  germi  delle  idee, 
ne  può  sterilirne  la  fecondità  inesausta.  Quindi  se  riconosciamo  che 
il  programma  umanistico  trovò  iuipedimenti  e  ostacoli  d'ogni  sorta 
al  suo  affermarsi,  noi,  critici  del  secolo  XX,  dobbiamo  ben  guardare 
dal  misurarne  per  intero  la  fecondità  alla  stregua  del  corso  dei 
fatti  storici,  che  seguirono  dopo  la  sua   enunciazione. 

F'L^manesimo  cercò  farsi   guida  e  luce  per  una  riforma  morale 
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e  pi'litu^a.  (  ere-  intine  trattenere^  il  dissi ilvimento,  infondendo  nuove 
e  ricche  energie  germiiiali,  di  eui  appr.  4ìttar< Mm  .  jh  .i  via  \-ia  tutti  i 
popoli  della  ci\-iUa  *.  ristiuna.  E  un  torto  della  criliLa  sl<  >rioa  di  aver 
voluto  concìiiderr  il  su^,:^  giudizio  intorno  al  pensiero  umanistico, 
limitandolo  alla  vita  di  poco  più  che  un  secolo.  Sarebbe  come  se 
si  volesse  giudicare  della  forza  fecondatrice  dei  prinoipi  della  rivcdu- 
zione  francese,  limitando  il  nostro  giudizio  al  secol<)  XIX.  Xoi  dob- 
biamo guardare  alle  idee  e  alla  hjro  forza  attraverso  ai  secoli,  poiché 
le  vediamo  rinnovarsi  ma  noui  perire,  resistendo  ad  impedimenti  ed 
ostacoli    d'ogni    sorta. 

Travolto  da  imj)edimenti  politici,  specialmente  in  Italia,  l'Umane- 
simo alimentò  di  sé  le  colture  dei  popoli  occidentali,  la  francese  e  l'in- 
glese. In  (rermania,  ove  dominava  il  fanatismo  religioso,  illuminò  con 
le  sue  faci  la  riforma  protestante.  Finché  non  pervenne  a  quella  soglia 
estrema,  ove  fu  trasformato  ma  non  distrutto,  dal  programma  ideale 
della  Rivoluzione  Francese,  Il  secolo  XIX  non  fu  cosi  inspirato 
dai  principi  rivoluzionari,  da  non  chiedere  ausili  alla  concezione 
umanistica  della  coltura,  quale  fu  riorganizzata  dallo  spirito  te- 
desco. Concludiamo  infine  con  l'augurarci  che  la  revisione  critica 
dei  principi  dell'Umanesimo  italico,  possa  beneficamente  influire, 
per  suggerire  qualche  nuovo  lume  alla  coscienza  sionca  del  secolo 
XX,  travolta  nella  più  fiera  e  violenta  crisi,  verso  l'affannosa  ricerca 
delle  nuove  salutifere  vie. 
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PARTE    PRIMA 


Caì'ITOJ.O   1. 


I  caratteri  della  nuova  letteratura  umanistica. 


Sommario.  —  Perchè  G20r^::o  Wiii^-t  nega  il  rapporto  di  dipcr.dcnza  J'ra  il  pensiero  di 
F.  Petrarca  e  quello  dei  pedago^nti  umarìi^ti.  —  Perchè  (èiorvn'o  Voigt  nega  i  ca- 
ratteri comuni  del  pen:,iero  pedagogie  dtgl/'  Umaui-^ti.  —  {htali  .>:ano  questi  carat- 
teri comun:.  Dipendenza  della  pedagogia  unianì-ta  dal  pensiero  eduiat;oo  di  I- .  Petrar^ 
ca.  Attenuazione  che  :,uOì-ce  il  pensieru  etluaittro  dt  /•'.  Petrarka  ncgii  ruupp. 
successili   della  pedagogia   umayiutica. 


La  critica  storica  non  ha  veduto  l'intimo  legame  fra  il  pensiero 
di  F.  Petrarca  e  il  movimento  di  studi  e  di  riforme  pedagogiche 
che  subito  dopo  la  sua  morte  fiorì  in  Italia.  Il  principe  dei  critici 
deirUmanesimo,  Giorgio  Voigt,  fu  il  primo  a  negare  ogni  rap- 
porto di  dipendenza  fra  il  pensiero  di  F.  Petrarca  e  il  movimento 
degli  studi  pedagogici,  che  si  svolse  dietro  di  lui.  vSono  note  le  recise 
affermazioni  che  egli  fece  al  riguardo  [Op.  cit.,  \\A.  TI  Libro  VII  Cap. 
V).  Introducendo  il  suo  esame  critico  intorno  al  pensiero  pedagogico 
deirUmanesimo,  egli  dichiara  :  «  Rare  volte  ci  è  accaduto  fin  qui 
di  non  dovere,  trattando  dei  singoli  rami  letterari,  far  capo  al  Pe- 
trarca ;  ora  non  possiamo  citarlo  che  in  senso  puramente  negati v^o. 
La  generazione  crescente  non  ha  agli  occhi  suoi  altra  importanza, 
se  non  in  quanto  sarà  destinata  a  tramandare  ai  posteri  la  sua 
gloria.  L'arte  di  avviare  gli  altri  nel  sapere,    di  cui  egli    è    pieno, 
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PARI  E    PRIMA 


Capitolo  I. 


I  caratteri  della  nuova  letteratura  umanistica. 


I 


Sommario.  —  Perchè  Giorgio  Voigt  nega  il  rapporto  di  dipcr.deyiza  fra  il  pensiero  di 
F,  Petrarca  e  quello  dfi  pedagogisti  iiìnani^ti .  —  Perchè  (iiorgio  \  oigt  nega  t  ca- 
ratteri comuni  del  pensiero  pedagogico  degli  Umanisti.  —  i^'''di  siano  questi  carat- 
teri comicni.  Dipendenza  della  pedagogia  umanista  da!  pensiero  educai  reo  dr  d .  Petrar- 
ca. Attenuazione  che  sìibisce  il  pensiero  educativo  di  /•".  Petrarca  negli  sTiluppi 
successivi  della  pedagogia  umuìiistica. 

La  critica  storica  non  fia  veduto  l'intimo  legame  fra  il  pensiero 
di  F.  Petrarca  e  il  movimento  di  studi  e  di  riforme  pedagogiche 
che  subito  dopo  la  sua  morte  fiorì  in  Italia.  Il  principe  dei  critici 
dell'Umanesimo,  Giorgio  Voigt,  fu  il  primo  a  negare  ogni  rap- 
porto di  dipendenza  fra  il  pensiero  di  F.  Petrarca  e  il  movimento 
degli  studi  pedagogici,  che  si  svolse  dietro  di  lui.  Sono  note  le  recise 
affermazioni  che  egli  fece  al  riguardo  (Op.  cit„  \\A.  II  Libro  VII  Cap. 
V).  Introducendo  il  suo  esame  critico  intorno  al  pensiero  pedagogico 
dell'Umanesimo,  egli  dichiara  :  e  Rare  volte  ci  è  accaduto  fin  qui 
di  non  dovere,  trattando  dei  singoli  rami  letterari,  far  capo  al  Pe- 
trarca ;  ora  non  possiamo  citarlo  che  in  senso  puramente  negativo. 
La  generazione  crescente  non  ha  agli  occhi  suoi  altra  importanza, 
se  non  in  quanto  sarà  destinata  a  tramandare  ai  posteri  la  sua 
gloria.  L'arte  di  avviare  gli  altri  nel  sapere,    di  cui  egli    è    pieno, 
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gli  è  ignota  e  gli  scn"io:a  non  convenire  alla  sua  grandezza  >.  E 
così  seguita  asserendo  :  «  I  suoi  amici  debbono  contentarsi  di  ammi- 
rarlo, i  dotti  che  convr  ono  con  lui  —  il  pensiero  corre  a  Giovanni 
da  Ravenna  —  debbono  esser  paghi  di  servigli  da  sciiv^ani  e  di 
r.ver  con  ciò  occasione  di  raccogliere  le  briciole  del  suo  sapere  >. 
iniìne  egli  non  avrebbe  serbato  che  disprezzo  verso  l'ufficio  del 
maestro  di  scuola,  fin  quasi  a  inspirare  disgusto  verso  un  cosi 
umile  ufficio.  Un  giuaizio  cosi  negativo  intorno  al  pensiero  peda- 
gogico di  F.  Petrarca,  ha  avuto  una  conseguenza  molto  ovvia,  ma 
altrettanto  decisiva  :  /la  disorientato  pienamcìite  la  critica  storica  in- 
toyno  al  giudizio  da  dare  sul  movimento  degli  studi  pedagogici  delV  Uma- 
nismo, E'  sfuggito  per  utero  il  punto  di  vista  dal  quale  questo 
doveva  essere  considerato.-  E  di  siffatto  disorientamento  è  docu- 
mento patente  l'altro  criadizio  emesso  dallo  stesso  Voigt  intorno 
?X  pedagogisti  dell'UmcUiesimo  italico,  scpondo  il  quale  essi  quasi 
avrebbero  seguiti  altret .inti  indirizzi,  per  quanti  erano  di  numero  : 
[Op,  cii.,  Voi.  I,  lib.  7,  e.  j)  «...  quasi  ogni  educatore  aveva  il  suo 
ideale  in  so  stesso  o  n^l  proprio  indirizzo  intellettuale  ».  La  verità 
è  che  non  già  ciascun .,  dei  nostri  pedagogisti  abbia  seguito  il  pro- 
cedimento delle  propr.^.  idee  singolari  ;  bensì  che  il  critico  della  sto- 
ria, e,  nel  nostro  cas  •.  Giorgio  Voigt,  ci  confessa  con  ciò  la  sua 
incapacita  ad  afferrare  '.  uella  salda  e  sicura  linea  di  sviluppo  ideale, 
che  ciascun  pcdagorÌFia  per  suo  conto  svolse  nell'opera  propria 
con  perfetta  conformità  all'opera  altrui. 

Il  nostro  Gerini  (Gì  scrittori  Pedagogici  Italiani  del  Secolo  Decì- 
moquinto,  Paravia,  1896  V.  Introduzione)  ha  qualche  cosa  da  osservare 
al  Voigt.  Egli,  per  quanto  si  mostri  ossequiente  seguace  dell'indirizzo 
del  critico  tedesco,  tuttavia  non  può  accettare  la  conclusione  estrema 
a  cui  questi  giunge.  E  così  trova  che  invece  7in  indirizzo  comiuie 
fu  secfuito  dai  pedago^/isti  italici  nei  riguardi  dell'educazione  fisica 
ed  intellettuale.  Vero  è  che  quando  si  tratta  dell'educazione  mo- 
rale, che  è  veramente  l'aspetto  più  caratteristico  di  ogni  indirizzo 
educativo,  il  Gerini  si  tira  indietro,  ed  esce  in  giudizi  come  questo  : 
<  .  .  .  in  ordine  alla  cultura  morale  dei  giovani,  questi  pedagogisti 
differiscono  alquanto  tra  loro...».  Ma  è  altrettanto  vero  che  su- 
bito dopo  si  lascia  sfuggire  la  seguente  dichiarazione  :  ^  In  questo 
nostro  lavoro  troveremo  concordi  gli  iscrittori  pedagogici  del  risor- 
gimento . ,  .  nella  maggior  parte  delle  questioni  da  loro  discusse, 
e  specialmente  nella  n;;cessità   di   avvivare    il  sentimento  morale  e 


roligioso  d' 


.11 


oin 


c^ioven 


ti'     che  infiacchiva  «.    Sembra  a  questo  punto 
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che,  implicitamente,   il   Grinn    lichiari  che  poi  la  divergenza  morale 

fra  gli  scriiu  ri    inn  uììhìi   non  sia    che    superficiale.    Ma   tam  ù  :   ha 

così  forza  li  gruiìizii»  uri  Vou^t,  che  non  solo  ii  (TiTirìi  ^i  Sistina  a 
trovare  giusto  rapprezzameiiio  intorno  alla  'livcrsila  tka^li  indirizzi 
etici  proseguiti   dai    singoli    [Hdagogisti,   !n<.    —    ciù    che    è    uinii/- 

russe  centrai?,;  — ■  la  ji^uì a  del  Ptiì a>ca  ìioìi  e  compresa  affatto  nel  libro, 
dove   il    «icrini   stesso   con   \a  i-iu  l«jd«/Vv)]i'  uiìikrr^nza  ha  racn-jltu  ricca 


messe  ni  n^OA/x'^  int'ana?  a  tutti  i  pedagogisti  nnaunsiici.  ^  h-  qaesta 
omissione  è  com}jiui  1  certo  in  omaggio  a  Giorgio  Voigi  :  poiché,  il'al- 
tra  parte,  il  Granii  nella  inir<nliizione  alla  sua  ojiera  si  niustra  abba- 
stanza C'jnvinto,  nei  pochi  cenni  che  ia  del  Inaran-a.  di  c:<jrne  e  unain.0 
n  pensiero  di  (juesto  interessi  direttamente  il   Lii     ti'  Ha  educazione  : 

ì  |juv>::si   allcrnniia:  che  il 
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tore  d'ogni  genere  1-  ticrario,  come  più  sopra  ho  accennata  aijlna  ncvu- 
rito  lo  svolgimciìtL)  deirarte  didattica,  perche  ristruzionc  dei  giuvani 
gli  pareva  indegna  (iella  sua  grandezza;  tuttavia  nei  dobbiamo  consi- 
derarlo non  solo  benemeriiu  della  .filosuiia  morale  ma  vii  palla  parte 
anco  -a  dell'umana  educazione  che  riguarda  la  formazione  dei  co- 
stumi, giacche  le  sue  trattazioni  scientifiche  sono  ripiene  di  utili  pre- 
cetti per  l'emendazione  delle  anime  *.  d^uttavia  il  Gerini  in  sostanza 
non  esce  fuori  dalle  maglie  della  critica  voigtiana,  e  la  conferma 
migliore  di  ciò  ei  e  data  dalle  conclusioni  a  cui  niunge.  Si  accor- 
dano i  nostri  pedagogisti  nei  risultati  intorno  alla  educazione  fisica 
ed  intellettuale?  Quale  la  ragione?  Certo  non  è  tpai  il  caso  d'at- 
tendersi dei  V(  ÌL;t  la  diretta  indicazione  della  risiosta  da  dare, 
ma  ben  aveva  detto  costui  che  i  nostri  pcdago^^n.ti  atLingevainj  le 
inspirazioni  e  i  suggerimenti  dell'opera  loro  ai  testi  classici.  Kb- 
bene,  soggiungerà  il  Gerini,  nessuna  maraxiglia  di  trovarn  con- 
cordi :  non  forse  attinsero  alle  stesse  fonti  1^  E  il  stiu  lavoro  critico 
dimostrerà  opportunamente  che  \ìò  fonti  covumi classiche  a  cui  ittnaseio 
i  rsustn  pedagogisti  iuruno  Quintiliano  e  idut.ìrco.  E  poiché  non 
si   può  dimostrare  che  il  pensiero  ?;i^rtì'/<?  umanisticu  sra   precisainenie 

ispirato  da  Quintiliano    e    da    Idutarco,  s'intende    come  il   Girini,  a 
queste   riguardo,  mantenga  le  sue  reticenze  ... 

ed  i  la  verità  è  che  se  esiste  affinità  di  iiibpirazione  ix.^  1  nostri 
educarori,  questa  si  riferisce  invece  e  sovratiitto  al  modo  di  lou^i- 
der.ue  la  vita  morale  e  Vindirizzo  educativo  diretto  al  riniiviamcnlo  òpi- 
rituale  Ne  questo  il  Gerini  riesce  a  nascondersi  nuando  a|  punto 
alTcrma  che  specialmente  accomuna  il  pensiero  dei  neutri  educa- 
lun   la  necessità  di   avvivare   il   sentimento  morale   e  religiusu  della 


-  348  -> 

g'oventù.  E  se  siffatta  profonda  e  schietta  affinità  non  è  stata  ri- 
levata per  intero,  come  si  doveva,  dalla  critica,  quindi  non  è  stata 
cliiamata  ad  occupare  il  centro  vivo  del  cjuadro  storico,  ciò  non  ci 
desterà  sor[)resa,  poiché  non  è  che  la  conferma  dell'altro  fatto  ìun- 
d:imcntale,  per  cui  la  critica  ha  sniarrito  il  saldo  criterio  col  «luile 
giungere  ad  un  adeguato  apprezzamento    deirindirizzo    pedagogico 


,1 


seguilo   inti    nijoonìento     uniainMico. 


Occurreva  ai  critici  Si'giiirc*  tait'altra  via  ;  occorr''\a  uiiatti  an- 
'  Z'iutlo  convincersi  clc;  i  nostri  educatori  atlins-jro  jioìl  );ià  a  Joìiii  morie 
ed  essiccale  in  cocm  parte  da  secoli,  che,  senza  l'aiilat';)  del  nuovo  spirito 
s.n-ubbero  rinuibte  irreniediabiltnente  se|)pellite  ;  bensì  \\  fonti  vive,  ai- 
refte,  sgorgate  con  lirato  lìnt'-nO'  Uu  scìuj  stcsbu  deil'epoca  in  cui  vis- 
sero. I  ]c:dagogibii  dell' Uniant'^nn^)  senza  dubbio  altinsero  le  loro 
ispirazioni  dal  pensiero  di  Io  Petrarca,  vitahnente  connesso  con  lo 
e/iluppo  dei  tempi;  e  ciascuno  secondo  b^  |)roprie  capacità,  cerco 
e  cilunpare  questo  stesso  pensiero  all'attrito  delle  esperienze  nuove 
e  più  aniuie,  entro  le  quali  ormai  veniva  cementandosi.  Ld  ecco 
perchè  e  ass'dutamente  impt'bsitùle  cdlerrare  i  caratteri  di  affinità 
che  esistono   fra   le   (jpere   dt-i    nastri   educatori,   senza   farle   d^mivare 

esanu^    d'Urn[iera    di     F.     l*ctrarca.    Quando  avyemo 
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,.;;;;/occe  la  fif:,nra  dcir Anioy e  dolT  Umanesimo  sotto  la  sua  Vtoo  ìu.e 
storica,  'jnajido  /'avrcf/w  dojììiiUi  Jicl  suo  indirizzo  di  ìi/Oìììui  iìioioìC  c 
colturale,  o/'0>\i  /  ohi  ^nc  distiìigne?  e  neiLnutiro  d  aun^ni-o  percorso  nciio 
s:csso  scìuo  da:  >uoi  sojsu'id.  1  (piali  nel  camiio  della  educazione  re- 
c  irono,  e  tanto  più  cpuinto  meglio  furuu';  sinceri,  le  stesse  esigenze 
\>n'  una  compiuta  rif':.)rma  inorale  e  culturcdv.  Jìicond^^rre  co,i  d pen- 
siero umonisdco  dei  )iOòtn  educatori  ìiel  suo  intimo  r  appo  fio  di  dipen- 
denza da  anello  di  /o  l'etrarca,  vorrà  anche  dire  i  icoiidurre  questo  pen- 
r.^ro  alle  sue  fonti  storiche  pereìviemente  vivaci,  per  lasciare  Jinalmcnie 
dietro  se  le  mo) le  sorgenti  di  altre  epoche  storiche^  e  the  per  sé  mai' 
avrebbero  potuto   infondere  vita   rinJiovellatrice. 

Considerato  da  questo  centrale  punto  di  vista,  il  miovimcnto  del 
'-■cnsiero  pedagogico  umanistico,  sia  esso  esposto  in  trattati  o  in 
eeustolc,  sia  esso  esiu'esso  da  un  Vergerlo,  da  un  Maffeo  Vegìo, 
0^,-XKzxo  da  un  Guarino,  da  un  Filelfo  o  da  un  Piccolomini,  ci  pre- 
fi  uitcrà  alcune  caratteristiche  essenziali,  che  gli  imprimeranno  una 
bsionomia  tipica,  propria  dell'epoca  in  cui  sorse.  Possiamo  ridurre 
a   tre   i  tratti  Cciratteristici    comuni: 

r^   11    movimento    umanistico    pedagogico    svolge  itn  indirizzo 
i'dterario    subordinato   allo    scopo  del  perfezionamento  spirituale.  Non  fa 
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quistioni    di    scienza    pura,    nò   di    puro   estetismo,    bensì    pone    a 
centro   la  questióne  culturale.  ; 

2^  Si  coli  iva  <^r?w?no>->  in  se  e  per  se,  facendo  astrazione  dalla 
classe  sociale,  dal  censo,  dalla  nazione,  dalla  razza,  e,  per  ngn.udi 
essenziali,  anche  dal  sesso  (Vidi  Leonardo  ihuni,  epistoki  alla  gen- 
tildonna  Battista    ALu.itestaj  ; 

3^   I^a  coltura   delP «  uomo  ^    }    la   via    per  giungere    alla    riforma 
''''^''*'^'   '   ^(^fìvoso     dr^h    ntttnti    polinn     e    sonon.    le     r|ui    ;tppunn)     si 
chiarisce  quella    elle    presso    critici    superiuduli    potrebbe    sembrare 
un'aperta  contraddizione.   Infatti,   come  e   noto,  i  nostri  pedagogisti, 
dal   Vergerio  ad  Enea  Silvio  Piccolomini,    dal    Guarino  al     Filc-lfo, 
scrissero  le   loro   np-re    p-dairogiche  per    uso    di    Principi,    siano     i 
Carrar-    di   Padova,   siano   i    j-^o   di    Boemia,   sian-.   i    Principi  d'Kste, 
^siano   i    Prinripi    Sabaudi.  Oniiidi  l'obbiezione  :  ma  allora  tion  ò  vero. 
che  codesti,  educatori   si    rivolgano    AVuomo    per    .■diir,trl..,    prescin- 
d.oido   dal   censo  r  dalla  classe  !    Xuii  furono  i  nastri  educatnri    sovra- 
tutto   asoritti    al   servizio   dei    Principi?   Non    forse    il    loro    pensiero 
fu   nu)sso  (piasi  esclusivamonte  dalle  preoccupazioni,  che  sedo  i   Prin- 
oi[u   potevano   ispirare:^   Non    fu  quindi    «  aristorn.tico  ^    il    loro   pcm- 
siero,   incurante    de^rli    interessi     educativi    dd    popolo;    ^vm    quindi 
rimasero  estranei   ad   un.   tipo   di  educazione  dellV  nomo  ^.   come   voi 
(hte?   Qosì   ci    potrebbero   obbi^ttaie   i   nr)stri    awrrsari.    Fa    risposta 
all'obbi-zinne,   ò   cuntenntj    aj.pinitr)    uìA\a    de l]ni/i,)nr   del    terzo   ca- 
^'''^^*'^J^  ]^res(U]tato,   s.-cond^)   nr.i,   dal   mcìvimento   pedagogico  del    no- 
tro    Umanesimo.    Po  stesso  carattere  tras])are  con   evidenza  d,M  pen- 
siero inspiratore   di    1-.  Petrarca.    Noi    sappiamo,—   i-.   l'abbiaiìio    più 
'''^^^''  /"d'^'^^^'^^^   -■     ^^^i'-    J    •i^^'^'^tri    Umanisti,    finche    sinceri,     miravano 
in   ultima  analisi   alla   riforma  .sociale  e  i)olitica  ;  a^  svolsero    il   loro 
programma     educativo     con     la    fede  di     aver  trovata    la    solida   via 
per  giungere   attraverso   alla  coltura    dciruomo  alfa  cognato   rnniovawento 
degli    instituti  politici.    Nessuna    meraviglia     pcrriò    se    con     [ìartico- 
lare    amore    cunirono    l'educazicuie    del    Princip'a,    e    cÌ(h^    d<d    mo- 
dello -  noni)   per  eccellenza,  modellatore  a  sua  volta  degli  spiriti,   in- 
formantisi   al   suo   esemi.io.    Infatti    i    Principi   esercitavano   cped   go- 
verno assoluto  (due    secondo    F.    Petrarca,  dava  in  loro  ];(ìtere   i  mezzi 
più  effiraci   per  fare  dei    loro    sudditi    altrettanti    uomini    simili    di 
sentimenti   e   di   educazione  a  quelli   da  loro   voluti. 

Ahi  trattante)  è  pur  certo  che  l'indirizzo  ediicati\(j  inagurato  da  ¥. 
Pctrarc:e  vernilo  a  contatto  con  una  più  larga  sfer.i  di  (esperienza,  dove- 
va trovaro   modo  di  meglio  d-hnirsi  e  di  ampiarsi  nello  stesso  tempo. 
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Ciò  fecero  appunto  i  suoi  seguaci,  gli  Umanisti  nel  senso  più  vero 
della  parola.  Perciò  unità  di  aspirazioni  e  di  mezzi  ideali  ;  ma  nel 
tempo  stesso  si  noteranno    alcune    atfcmcazùmi,  che  al    critico   non 
debbono  sfuggire.  E  s'intende:  le  esigenze  che  premevano  il   i  ui- 
siero  di  F.-  Petrarca,  s'indirizzavano  sovratutto  in  questa  direzione  : 
come  farò  io  ad  individualizzare  il  mio    ideale,  in    modo    da    difen- 
derlo dai  pericolosi  contatti,  che  lo  alterano  e  diminuiscono  ?  F;  Pe- 
trarca sino  alla  morte   serbò    ratteggiamento    polemico  di    dii    re- 
spinge ogni  affmità  spu/ia,    di  chi  deterge  e    ritempra    il    proprio 
pensiero  all'attrito  con  se  stesso,  per  dargli  uno   specchio    sempre  ' 
più  veridicamente  riflettente    l'impronta   personale.    I  suoi    seguaci 
si   trovarono  invece,  per  certi  riguardi,  in  una  situazione  affatto  oppo- 
sta :  essi  si  presentano  -piuttosto  agitati  da  un  quesito  come  questo  : 
come  tinivcrsalizzare  sempre  più  quel  pensiero,  pur  senza  snaturarlo 
m  se  stesso  ?  Ed  ecco  perchè  e  come,  da  questa  nuova  posizione, 
fu  impegnato  quel  pensiero  in  nuovi  cimenti,  sicché,  alla  fine,  riuscì 
a    svolgersi  in    una  linea  alquanto    attenuata.    Recheremo    esempi, 
che  illustrano  alcuni  aspetti  fondamentali  della  direttiva,  in  cui  av- 
venne lo  svolgimento  creila  pedagogia  propriamente  umanistica.  F. 
Petrarca  aveva  dimostrato  che  anche    l'uomo  non    intellettuale    af- 
fatto,  doveva  coltivare  ^:ò  stesso.  Ma  con  quanta  protesta  non  aveva 
egli  riscrbato  a  pochissimi  il  titolo  di  letterato?    E  da  altra  parte 
non  era  il  letterato  presso  lui  l'uomo  che  di    diritto    domina  e  re- 
gola gli  altri  uomini?  Orbene,  non  forse    troppo    grande    distanza 
si  veniva  cosi  a  stabih're  tra  l'uomo   semplicemente    dabbene    e    il 
letterato  di  diritto  dominatore?  Certo  per  lui  era  stata  una    neces- 
sità quella  di  elevare  '1  suo  ideale  del  letterato,  e  nel  tempo  stesso 
di  definirne  con  la    maggiore    precisione    l'altezza    irraggiungibile. 
Ma  ormai  troppi  problemi    vitali    venivano    con    ciò    trascurati  :  e 
cioè  i  problemi  che  più  chiedevano  una  soluzione  urgente,  se  dav-   ' 
vero  l'Umanesimo  voleva  fruttificare  in  più  vasta  sfera   di    azione. 
Ed  ecco  perchè  noi  vedremo  dai  nostri    Umanisti    educatori    tener 
fermo  il  principio  che  solo  l'uomo  naturalmente   dispostovi,    attèn- 
derà agli  studi  letterari  ;  ma  nel  tempo  stesso  occuperà    un    posto 
sempre  più  importante   la    questione  intorno    ai    migliori  metodi  per 
farf.   accedere  il  7?iaggior  numero  di    giovinetti  allo  studio    delle    lettere. 
Indirettamente  si  cerca  di  piegare  la  natura    umana  a    ricevere    il 
benefizio  "di  quel  completo  tipo  di  coltura  proposto  da  F.  Petrarca. 
Un  altro  esempio  :  rimati  fermo  presso  i  seguaci  il  rigido  programma 
morale  di  rinunzia  ai   piaceri,   di  lotta  contro  la  voluttà  in  omak:kiio 
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al  puro  ideale  della  gloria.  Ma  nul  tempo  stesso    vp.jreino    edu:i- 
tori,  come  Meiffeo  Vegio,  i  megho    convinti    cioè    di    (iurn\.us:.  r  > 
programma,  proporre  il  mairi ))wnio  non  appena  i  giovani  Mtnn  ^-iunU. 
ad  età  conveniente.   Per   tal    modo    m  attenua,    |  iir   M-n/.i  rinunzia,   il 
rigido  indirizzo  morale  di   un  completo  sacrifizio  personale  aìi'idf  ale 
della  gloria.  Ne  si  può  non  constatare  i  he  un'analoga  modificazione 
è  espressa  nei  riguardi    delle  professioni    da   scegliere.    li    dissidio 
irriducibile  che  F.    Petrarca   aveva    ammesso    tra   pmftasnaìi    nniii- 
nerate  e  la  disinteressata    funzione  del  letterato,  si    va 
Non  già  che  il  Petrarca  avesse    escluso    che    lunna) 
potesse  divenire  anche    agricoUore    o  mercante.  Ma   rnn  avea  tgìi 
dovuto  ubbedire  alla   necessità  di    definir-  il    contrasto  .  strinai  fra 
le  attività  che  tendono  al  guadagno   e    quelle    che,   invece,  inirano 
esclusivamente  all'utilità  dello  spirito.  Sicché    da  -ciò    poteva    den- 
varo  una  difficoltà  per  1  suoi  seguaci   a   concepire  un   ouadra     arni  >- 
nìco  di  educazione  complessiva  dei  cittadini,    Vedrim*    die  qu-sia 
difficoltà  andrà  eliminandosi,  con  la  tendenza   a  riconoscere  novatore 
morale  e  la    '^  nobiltà^  anche  di  professioni  e  di  arti  rivolte  al  guadagno, 
come  ad  es:  l'agricoltura  e  le  grandi  imprese  commerciali.  Ad  ogni 
modo  l'indirizzo  umayiistico  conserverà  i  suoi  tratti  caratteristici,  pur  ub- 
bede?ido  alla  necessità  di  adattarsi  ad  un  più  ampio  sviluppo  di  esperienze 
sociali. 

Noi  non  possiamo  né  vogliamo  qui  svolgere  tutto  il  ricco  qua- 
derno della  letteratura  pedagogica  dell'Umanesimo.  La  nostra  in.- 
tenzione  è  solo  di  mostrare  le  dipendenze  intime  e  vitali  del  pensiero 
dei  suoi  seguaci  da  quello  dell' Autore  dcW  UmanesÌ77io.  Sceglieremo  j  r 
ciò  due  Autori  che,  con  i  loro  trattati,  hanno  illustrato  ciascuno 
una  faccia  del  complesso  problema  dell'educazione,  come  ai  pre- 
sentava nell'epoca  loro.  Vergerio  ha  trattato  della  educazione  ciei 
Principe;  Maffeo  Vegio  della  educazione  in  generalo  dnl  rittadiri... 
Non  c'è  bisogno  di  aggiungere  che  questi  due  trattati  sono  già  con- 
siderati dagli  storici,  a  buon  diritto,  come  le  opere  meglio  rappresen- 
tative del  pensiero  umanistico  italico. 
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La  educazione  dei  costumi  del  "  Principe  „ 
secondo  Pier  Paolo  V^ergerio. 
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Sommario.    —    I    L'uomo  perfetto  possiede  da   natura  potenza  d'nnhno  e  vigori. 1   dì  corpo. 
—    //   l'r;ncipe  sia   V nomo  perfetto.    —   Egli  anzitutto    sarà    edu-aio    alla   Tirfu    mo- 
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'r>!cipi  del  sistema  disap^nid^r  ,7  <  la'  sur'}  sottoposto  :  csrrcizf'i  e  sor- 
veglianza. —  Veridicità.  —  Educazione  religiosa  e  sociale.  —  //  contegno.  — 
TI.  //  Fruii  pe,  come  letterato,  fducherà  :n  modo  perfetto  l'animo^  --  Il  curriculiirn 
dcij-lì  ^tudi  o uì a nistici  presso  //  Vergerlo.  —  /,'/  importanza  prinapale  della  storia 
e  della  u-fcJiza  civile  nella  educazione  letteraria  del  principe.  —  III.  //  metodo 
degli  studi .  —  O'ii  esercizi  letterari  :  lettura,  composizione  e  disputa.  —  //  prin- 
cipio sovrano  iy«'7/'assiraiIazione  intellettuale  e  spirituale.  —  Id armonica  collahora- 
zìone  dell'ingegno  con  la  me?noria.  —  Tesoreggiame?iio  del  tempo.  —  I\'.  Il  /Vv/j- 
cipe,  come  condottiero,  educherà  in  modo  perfetto  il  corpo.  —  Perchè  gli  Urna 
nisti,  come  il  Vergerlo,  ritnettono  in  onore  l'educazione  spartana.  —  Auspicato  ri- 
sorgimento politico  e  jnilitare  degli  Stati  italiani.  —  //  principio  dell'\r\(\x\rn\\(:\\\o 
per  ottenere  una  severa  educazione  militare.  —  Esperienza  e  pratica,  non  solo  pre- 
cetti  per  educare  il  Principe  alla  milizia.  —  \ .  Il  principio  generale  delV alter- 
nanza degli  esercizi  fisici  con  gli  intellettuali .  —  Ricreazione  e  giuochi .  —  R-poso 
assoluto.  —  Conclusione  dé[Vo^ex?i  :  potere  degli  educatori  umanisti  di  consegnare  ai 
posteri  le  lodi  or'vero  il  biasimo  del  giovane  Principe  da  loro  educato.  —  //  tipo 
f;?^//' educatore-riformatore. 
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.  som*    sa{.[)iamo,  è  il  capos 
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SI     può 


«1ir=  .     1:    questa   iìiiì\.l    concezione  educativa,   che,   attraverso   la   (fi] 
tura   'itOrii  ì'iv'..    mira    il    riniv 'vMiìVMito  dei^li  istilliti  p^ijitici  e  sociali. 
F.  T^-'tr.ir    i  aveva  aiiimat  >   ii'ai''-tà  sua  ipiesia  grandi'  fedi-.  A_  schiere 


a  schi<'"'rt' 
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\a-Minor  di''tr-ì,  aaiiìiati  dailo  stosS'"'  idealo,  umanisti  adat' 
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tatisi  a  far  da  se^etari,  da  rancadliori^  da,  iinmhd  di  corte  infine, 
fra  cai  pu.siamu  annoverare  ^li  stessi  precettori  del  principe.  In  questa 
e,)orte  Vrvevano  gli  stimoli  dd  novello  ideale  riformatore;  ma. 
doblMuu  subito  convenire,  nulla  di  più  insidioso  e  pericoloso  delia 
luru  p  >sizione  morale  e  politica.  Al  contatto  diretto  con  le  ricchezze 
e  con  la  poimi/a  fondata  sull'arbitrio  del  più  forte,  essi  dovevano 
educare  il  rnucipe  nonché  so  stessi  alla  moderazione  e  alla  rigida 
giustizia  second  .  ragione.  Dovevano,  in  altri  termini,  regolare  1a 
temperanza  unii  uoniu  abitualmente  trasportato  dalle  tentazioni  più 
,,,,,te  Cd  luu  ns.-.  Ouanti  riuscirono  a  mantenere  fedeltà  al  loro 
idealo^  Presso  (puinii  di  costoro  la  pura  forza  dell'ideale  riuscì  vit- 
toriosar  i\  PcUuroa  av  va  predicato  per  sé  e  per  altrui  fedeltà 
immacolata  al  suo  prog-ramma  ruiiurale  ;  ma  già  egli  stesso  nelle 
ultimo  decadi  dcUi  sua  vita  aveva  potuto  sperimentare  quanto  dit  Ir 
Cile  cosa  fosse  cimentarsi,  solo  armati  della  forza  che  dà  la  propria  n 
ronosoiuta  sapien/a.  nell'agone  u^e  combattono  le  forze  unito  dm 
principi  tiranni  e  dei  popoli  imballi  .  .  .  Questo  esercito  di  uuiamsti 
si  riprometteva  la  gloria,  ma  sapeva  Densi  di  trovare  non  di  rado 
anche  la  più  aspra  guerra.  Ouanti  furono  i  doioìi  d.-lla  sospirata 
gloria?  Una  min.>ra,nza  certo.  Ebbene,  ira  costoro  appunto  ernergono 
ligure  elette  e  schiette  di  educatori  e  scrittori  di  materia  educativa. 
Il  primo  di   tutti  Vergerio.  '  .    . 

\     _-    IT.jMO    l'KRFRTTo    SIA    IL     [^KINCIi'i^:    F uomo  ptìfttio  po^s^df 
potenza  di  animo   e   vigoria    di  ao;/>u.  --   /Ìduca2wm-    morale:  ^  Vncmo.  Il 
Vergerlo  scrive  di   podagogia  neiropvroita   intit(dctta:    «  r^-iri    l'uuh 
Vergerli   Iusiin<^politani   de   ingenuis    morilaas  ot   bb^rabbus   studns 
ad  illustrem  Ilubertiuum  rarrariam^.  Uocrtmo  ò  ligUo    di    Principe 
destinato   forse  a    divenire    Principe   esso   stesso.  Egli  scriverà  con 
tutti   schioitezza  al  suo  alunno:   ricordi    che    il  requisito  essenziale, 
che  da  bu:   si  richiede,  è    affidato  essenzialmente    al  suo  sforzo  per- 
sou  ile.    E^li  dovrà  orbarsi  di  buoni  costumi  e  apprendere  le  arti  liberali  : 
d()vr,i  cioè  anzitutto  coltivare  la  virtù  e  poi  i  nobili  studi.    Si     ratta 
adunque  di  un  lm;<uaggio  ben    chiaro.  Già  F.  Petrarca  a  fondamento 
del  suo  sistenus  culturale  aveva  preposto  questo  principio:  giovane, 
la  , a. lìdia  u  )n  n  può  venire  che  da  te  stesso,  dalla  virtù   che  saprai 
procurarti    li    X'ergvrio,   rivolgendosi  al  suo   giovane  principe,   ripo 
iera   lìrosso  a   poco  la  stessa  cosa  :  (Traduzione  di  E.  Micheli,  pag.  o) 
.  ]j    n-bilì  ani  riascuno  se  lo   procaccia  da  se  medesimo,  egualmente 
che  la   viriu,  la  quale  a  ver.,  dire  devesi  amare  sopra   tutte  lecose 
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uo!nin!^.    Hh-   UberiinM    abbia    un    bel    nome    e    si.i 


iiat')  Ili  <:iita  liiusirc.  ^one  rvrh:  oiiìml  requisiti:  ma,  alla  fine,  pò 
trebbe  anche  farne  a  inenu  ,  nun  mai  invece  potr<\  pn\-..a-si  di-Ua 
virili  e  iii'lta  scienza.  (  )r  pcco  Ver^^-rio  procedere  ad  una  aictìisi 
per  -netii  re  in  condizione  il  suo  alunno  di  seguii  t  cr»  .  isainente 
ia  'VIA  che  gli  addita  /a  natura  S'intende:  7ioi  siamo  jatii  di 
anuìui  e  di  corpo,  <,.Ar[:  perciò  bnn  mmpleto  colui  rm  U  natura 
^^^  ^^^^''^'  -^  potenza  c'ingegno  e  ci  vigoria  'l-h  t  persona.  Ma 
^^'i'-'^^  '    5'"^^    tctii    nascono    cosi    pnrf'Cti  .  .  .    Inoltre    ogiii     età    r.a;a 


*-on    5' 


bti'^'i      \  I 


^i    ^    1^    ^^^''^  ^'^"tù  .  .  .    Ronciamoci  aduicpa'  c^onto 
e  dei    retaggio    che    ci    affido,    nas  .  iido,     la     natura,    nonché    delle 
^*'^^^^  "T^^^    viziose    e   \irtiiose    dell'età    giovanile.    Alla    fine    è    pur 
vero  che  dal   gnrnit    si  conoscono  le  qualità  dell'adulto,  e  dal  bam- 
uiao  quelle  dell'uomo.   Si   si  e.  li   dunque  il  fanciullo  nella  varia  com- 
plessità delle  sue  manifestazioni:  (pag.    ii)    «Io    mi    contenterò    di 
riic'tere   p(3lersi   tanicican.,   dairindole  giudicare  che  cosa  ni.a  diven- 
terà  il    ìanuiull'j,   icitiu   uomo,   nhà   ini   dal   mattino    d-]!a    vita    natu- 
rahriente   sborrian<'>  sotto  forme  di    piccoli    inermi    i    raimi    n-mllini 
del   galantuomo   futuro».  Si   studi   adu!C|U.^  la  natura,  e  cioè  la  costi- 
tuzione-  fisi<j-psinhica   drl    fanniuilo.   K  \^.Tg•nrio    dopo   avere    tfcitteo-- 
giat...   {)cr   sommi    eapi    una    psichi. ìiria    ilnll'adolescen/a.     ccìurludcrà: 
(pag,    iM    «  E--1Ì   è   di(^tro    a    tali    osservazioni    che    dovrà    adoprarsi 
una  e onv-niente  educazioiin  .  .  .  » .   II    suo    breve    sludir.    psicologico 
e   lontano   cai   dctrci    una     tìsionoinia    a     f^-^scho    tint*>   d'dl'inf.mzia     o 
della   puerizia.    QuaKMa  lettura  d.-l  fàiiriullo   s.wNaid.>il   \%'ru'ario  ?    ma 
e  quo  Ilo  cho  à  5enza   pr-coucetti   di  sorta.  Trodul .    muttcole,    impe- 
tuosa rìucho  SI  vuole   il    kon'iuUo  ;  net.  acfcfiunge  il  ^^ereerio,  ^  animo 
com[)assionevole,   s-n/a   cìalignità,  e  .rumore  benigno  3.    )■:  Ca  acnlio 
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Sii    visione    ottimistica:  (pag.     17)     «  per.  liè 
\\   tresco  e  tuliorà  piccoli»,  mancano  di  esperienza, 


ia    r ti  Oli 
i    tanciu 

misurino  gli  otri  da  loro  stessi,  «  e  stimano  una  ingiustizia  che 
e  Sloro  soffrano,  credendo  che  questi  siano  come  loro,  cioè  che 
p  >  he  mancanze  abbiano  commesso*  Alia  natura  del  fanciullo  il 
Vergoru  ,  ctdunouc,  attribuisce  le  qualità  che  q-H  suggeriscono  di- 
retiampnte  r-ss  rvazione  e  l'esperienza.  Il  fondamento  naturali.- lieo 
'ffn'  <  si  s|ontaneamente  l'appoggio  allo  studio  psicologico,  a  sua 
"-''^^f-.  P'^^^'  -  baso  leireducazione.  Ad  ogni  mudo  dal  canto  ^uo 
\'er^-.■r^.  preferirà  i  u^iovani  dall'animo  animoso  ed  -ntusiasm,  snn 
SH)]li  .xc\\  ^tmc-ii  della  k^'e'^rin.  meno  procli\à  a  tener  conto  d-l  gua- 
dagno.   L'impeto   lascorà  in    sol^uìi.-    il    p. -sto  alla   nìodorazionc  :    cjuel 


che   resinra  di    biujno   sarà   ranim.^   ardente  e  sonsibilo. 
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rome    reducatort'    (lineerà    la    svilurn:c 


della     n'iovnie    fìianta  ^ 


L'indirizzo   ^P!a.M\uo   dfd    suo  m 
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educativo    è  pro^tr.   detto;   due 


qualità  lo  caraiinrizz.mo.  La  prima  ne   farà  un  metodo  attiva^:   /  .em- 

i  t 


vaili  siano  tenuti  in  esercizio,  - ì)t  attività  continua.  Tale  il  principilo 
sostenuio  da  F.  Petrarca.  Così  i  giovani  che  manifestansi  pronti  a 
tana  manici  dall'ozio,  daranno  già  un  buon  indizio  di  sé;  se  poi 
si  m-straaacino  anche  desiderosi  di  camminare  dirittamente,  essi  po- 
trania)  dirsi  -ài  eletti  a  divenire  uomini  saggi  ed  illustri.  Noi  osser- 
viamo aiiraverso  alle  pagine  di  questo  educatore  il  bisogno  di  ren- 
dersi conio,  di  ciascuna  tendenza  naturale  del  giovane,  per  contrap- 
|)ora  ovvero  x^or  associarle  una  corrispettiva  azione  educativa.  In  ge- 
TurJi  1.1  1  lescente  disposto  ai  piaceri  del  senso?  Lo  si  tenga 
.juinrii  lontano  dai  balli  e  dagli  spettacoli,  dal  frequentare  iaitro 
sossa.   San.    \    giovanoiii   disposti  a  trasmodare  per  soddisfare  alla 
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Inchino  temperanti  nel   vino,   sobri  nelle   vivande,  pur 
IO,  di   una  regola  che  sappia  adattarsi  alla  complessione 


ciasouno 


i^pag.   21).  Ebbene  nulla  gioverà    tanto    per    riuscire  in 

una  c(xsi  reQolata  .-ducazionn  quanto  l'occupazione  varia  e  iilinterrolta. 
Ma    un'altra  o^ualità  essenziale  possederà  questo  metodo:    la   sorve-^ 

faiauuHi     moU(s    sorvegliati,     strr.p>[->ati 


CCa?ao'70  In  geia/rale  siaiio  1  i 
alla  solitudine  e  traatenuti  con  buom:  compagni.  Sorvegliati  e  occu- 
pati :  ecco  quo!  che  non  cesserai  mai  di  ripetere  Vergerlo  :  (pag.  19) 
«Massimo  si  guardi  che  n.n  stiano  con  le  mani  in  mano,  ma  occu- 
pati sempre  in  qualche  .mesto  lavoro,  vtioi  della  mente,  vuoi  del 
corpo,  ehà  l'ozio  apre  facde  Li  via  alla  libidine  e  ad  ogni  tempe^ 
ranza^.  La  convinzione  animatrice  di  questo  sistema  edmmtiv..  ò 
che:  la  natura  si  contenia  di  poco  (pag.  21);  e  che  quindi,  aiteat  i:- 
dosi  alla  natucc  i  sd^^vinetti  dovrebbero  mostrarsi  temperati,  a'cn, 
casti,  e  rivelare  così  quel  naturale  dominio  dello  spirito  sul  corpo, 
che  è  caratteristico  dell'uomo.  I  giovinetti  e  i  fanciulli  più  danno 
retta  alle  lusinghe  dei  sensi  più  operano  contro  la  loro  natura. 
Peggio  sono  dm-  ti.  e  più  soggiacciono  agli  effetti  dei  cattivi  esempi 
e  dell'ozio.  Quindi  per  ritrovare  la  via  segnata  dalla  natura  umana 
occorre,  secondo  il  Vergerlo,  vigile  ininterrotta  sorveglianza  perchè 
i  giovatti  approfittino  solo  dei  buoni  esempi,  e  che  inoltre  costan- 
tem me  siano  esercitati  in  qualche  onesta  occupazione.  In  queste 
brexissnne  linee,  si  può  dire,  si  racchiude  V intero  sistema  di  di- 
sciplina naturale  proposto  dagli  educatori  umanisti.  Nulla  più  sem- 
plice di  questo  schema  disciplinare,  nulla  di  più  direttamente 
sagganc-   dall'o^parit  nza   dei  tempi.   Infatti,  si  sa   bene,    sovratut 


to 
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con  questo  sistema  sì  mirava  alla  riforma  educativa  dei  liiovani 
nobili.    Orbene,    t(uali    le    insidie    peggiori     contro    la    buona    tiu- 

scii.t.  di  (V)storo  r  /  raffi?'?  esempi  e  Vozio,  Si  pensi  ad  *''sempio 
alla  vita  di  una  Corte,  ove  imperavano  i  costumi  tirannesclr  ^à  \\\\ 
Principe,  che  mal  celava  l'origine  ara.  tr -ria  e  pia  p. stente  da]  suo 
doiniiiian  Ouivà  duve\a  svolgersi  un  bisuaiia  di  vita,  da\a^  il  itarr-ire 
aveva  urut  irran  parte;  e  insieme  al  u-rrore  l'abituale  costunie  della 
preivìtoiìza   <■  dell'arbitrio;   d'altra   waru-  il   fast'j   st-mpia^   pìfi    rarato 
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aniie   tìv*zz<)  di  assM^gvttamento  d(d  [a;pulo.  Uà  ean]|desso  di  licenza 
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latc^   o   di    intransie^nzn    dall'a.}t'-o  :   cin    rha 


TI 


voliMità  iutiessilìila  di   maììt«aiere  ad  o^-ni  costo  iì 
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da, ai  e. 


aiiche  i  tikfli  d»d  riolaii  antrawtno  a  respirare  quest'atiiiosfara,  che 
doveva  inquinarti  i  Xcn^'  IìIh^-;  |  Man- ini  X^^n  v'erano  nnhilì  ricnno- 
sciuti  e  stimati  se  ii^n  i|U''lli  che  alnieno  a|sf)arentenaaiti'  si  assog- 
gettaxain'"'  ai    voleri   drl     Idanràpc.    eonsenti  Vctno  ai    su.  a    i^usti,    ne 

adottavano )   in    certo   niodr.  i  costami.    RifuDnart   i  cosfuììu  dfi  iiioi-anì 

priyicipi,  :'aaaa  anche  si^ni  fìin)  r  la  rifriììia  dei  cosfurm  d(  i  giovani 
ìiobui.  In  C'amplesso;  ìdducazifrie  del  i^eìifìluonio  era  massimamente 
curata.  Xe^li  stessi  termÌTn,  vedremo  [>oi,  cuncepi  il  suo  piano  di 
riforma  educativa  Vittorino  da  Feltre.  TI  ^"'ergerio  non  conce- 
pìsce  diversamente  il  suo  ])rogramma  di  educatore  :  entrambi 
hanno  di  fronte  a  sé.  chiaramente  espresso,  il  quadro  dei  costumi 
che  intendono    riformare. 

^^)S!  ascolteremr)  il  \^:^rgerio  sovr>itutto  invocare  dal  giovane 
principe  una  \drtii  :  j^uardi  di  assi/e/ars/  inìzitìiifc  a  senfu yi  dire  la 
verità.  Xulita  di  {)iù  difficile  a  raTk>:"iimgersi,  nidi,;!  di  più  !a.aa,-^ssa- 
rio  a  oraisoìauirsi.  Questo  edacator*'  (  lie  nr-lla  vita  dadla  forti  o  delle 
case  k^oiuilasclie  (a;rchera  introdurre  la  pia  xak^ile  sorvoi^iianza 
per  strappare  i  fanciulli  ai  (aulivi  esempi,  e  dddtra  parte  richiederà 
'\-i  loro  la  pili  attiva  o  varai  auccessione  di  eser-  i/i.  par  distoglierli 
dad"  tenta/i'>!ì!  di  ogni  Lfenere  dell'a-ni  tiente  iti  <  ai  \a  \-!  aa  -  ;  qìa^sto 
educatolo  anc^'ra  chiederà,  quasi  come  supremo  compeiìso  delia  sua 
opera,    r\\v   il    rt-Lpaoite    uuar. .   pMMTU/tui    ai   suoi    amici   e  consiidi^ad 
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i  velargli     v\i>    (he    è     vero,    e    ciò    che    è     chi 


attrita,    dhd     la     \-oce    del 
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arsi     p^a-    agire 
■leva    ess.i    stessa 


p.  t.   luando  s'induce  a  confesse 


ire 


ai  più  aiti  Pad  deiromaggio  ali  i  ^iw- 
ad  un  rìkiii"^  <li  Prin^^ipo,  qa:t]-'  il  suo  Idìeriino  :  naii^a  26)  «  Tuttavaa 
a  mie;  aredere  è  un  rìdr.t.  olo  ohe  uno  n.it't  riee»..  diveutato  [).)t(aite,  \as- 
suto  s^aìi[)re  in  uti  mare  di  delizie,  siasi  egualmente  e  in  ogni  t<anpo 
maateiiut  •   huot];»   e  sa|)iente,   e   posto   che   c^i     sia.    ir^    mi     sca-.prr)   il 
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,:ap(u  e  famo  e  ]n  stimo  quasi  im  Dio  in  terra».  Costui  avrà  la 
possibilità  di  lasciare  un  posticino  alla  ragione  e  di  giudicare  con 
rettitudine/  (pag.  26)  <c  Conciossiachè  in  mezzo  alla  abbondanza  di 
cpuant)   SI   può  desiderare,   con   in.    mano  la    potenza    di    procacciarsi 

quello  ida.'   un.)   via)].\   fra    ai   turba     immensa    di     parassiti,    che    di 
pazzo   Li   tauiio  diventare   spiritato,  a   mala  pena  resta   un    ja  .stilano 
alla   ragione   e   al   giudicare  con    rettuadiiu-  >,  he  il  giovane  iTineipe 
vorrà  essere    aiuPit'^     da    veridici    consigliera    acquisti    la    pazuai/a 
distarli    a   sentir.-:   ipag.    25-26)    ^  Fi-altru   parte    solo   chi    Vu^l    seia 
tirselo    cantare     il     vtao.    faedn.ente    iru\era    chi    glielo    scodelli*. 
Per  int(a-o   il   wu  o'-  tifo  di  educazione  è  comp^aietrato  diala  osiLi^n/a 
suprema   <ii    praticare  la  verità.   Fin  da  bamliini  occorre  educarli  alla 
verità,  aneraa   (juandu  ia  bugia   può  essere  una  semplice    «vanita*. 
La   Imgia  ed   pia   turpe  dei    vi/i:   fpag.     m  i^)    ^<^-'r    dunque    e    da 
guardare   massimamente  a  distoglierli  (i  fan*  iulli)  dalla  \aniià  di  dir 
bu^ie,   in  prima   perchè    assuefatti    nel    mentire    da    pioro^H    serijano 
questo   costumia    del    quale    non     hav\i    il     più    turpe,    tatti     e/aaiiLao 
graiuli  .  .  .  V    Così   sarà  meglio  che   i   fanciulli   esprimano    con    parsi- 
monia i   loro  pensieri,  quasi  ritardando  tìno    a    ch^^    i   concetti    non 
abbiano  subito  il  controllo  della  ragione  (pag.    16'. 

il  Vergerlo  accenna   a   pena  ad   un  programma  di  educazione  ?r/V- 
g-iosa  e  sacia/e.   Egli  raccomanda  l'educazione  religiosa:  (pag.   22-23) 
<•:  Difatti   che  cosa   mai   resterà  fra   gli  uomini   di   venerabile  e  vene- 
rato, se  la  divina  maestà   è    posta    in    dispregio  r^     Oui     Vergerlo 
intende  perfettamente  le  dilìiccdtà  |>ar  una  vera  educazione  religiosa 
dei   faticiulli  :   occorre  una  certa  misura,  ben  diffìcile  a  rag,kriuni:rersi  ; 
ad  ogni   modo  ci   si   tenga  lontani   da  ogni   forma  di    insegnamento 
da    donnicciole    pinzochere,    ridicolo     anche     per    i    ragazzi  :    (pag. 
.^.701    «  \p'.    t-)..li.>   eia   io   che     il     giovinetto     sia    avvezzato     nelle 
s<ìntr.(adìiarie  delle   vecchie   |)inzuehere,   le   quali   tinani  lie   da   piccini 
e   Tìrr   lo  pia   siamo  soliti   ri    hiasimare.   o  a   porle   in   raiicolo  spaitel- 
latamente,   ma    si    eh*'   in   (pu'Sto   sui    seujaP^     una    certa     nnsura,     la 
(|uale   beato   ehi    la   manterrà,   dovendo   m   ciò   pur  fare  quanto    è   in 
nr>stro  |)otere  ■*.  Dopo  beducazione  ndiei^sa.  (ìuella  sociale,  necessaiui 
a  tutti,   ma   sjieeialmtmte  ad   un    ì*rin(d|)o.  Si   <-sortino    i    giovinetti: 
(pag.    23)    ••  a   r'wvvwv   mohissina^   i    vecchi   e   i    mai^gi^jri.   e   averli  in 
luogo     di    padri»:  (pag.    24)   ^<  a  salutare    con    protonda    osser\ainza 
i   mag,L,dori  ;   ad  accogliere   gli  inferiori  e«<n  am<aa'V(dezza  :  a    trattare 
con    <^\\   amici,  e   in   i^enerale    a  convivere  con  famigliarità  tra  coloro 
che  ci    vot^liorio  bene  i>.   Anche  i  Principi  dovranno  adottare  questi 
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amici  ci   1    Principe?    Tifine    approverà   il  Vergerio    im  conteg7io  dove 
alla  piacevolezza  sia  mescolata  una  certa   gravità  (pag.    24).    Come 
ViiLuiiiio,  così  il  Vergerio  si  occupano  di  educare  un  contegno  :  tutti 
e  due   seguaci  in  ciò  dell'indirizzo  educativo    insegnato    da    F.   Pe- 
trarca, che  amava  negli  uomini  la  piacevolezza  e  la  gravità  insieme. 
Lo  stesso  Petrarca  amava  ricordarsi  fra  gli  amici  piacevole  11^,10, 
ma  !i^'1  tempo  istesso  non  mai  privo  di  gravità  nell'aspetto  e  nei   ìirxji. 
li   \  ■.  rgerio  consiglierà  il  giovane  principe  ad  eviLure  peraitr-»  rht-  ki 
-r.ività  non  degeneri  in  una  villana  severità  e  la  piacevolezza  non  ]ne« 
g-hi  in  una  leggerezza  ridicola  (pag.  24).  Il  contegno  esteriore  va  questi 
uomini  corrisponderà  cosi  alla  fisionomia  interiore  dell'aniina  uuni- 
penetr'ata  di  umanità:   cordiali  con  gli  altri   uomini,   disr-nsti  a  trai 
uir.    amichevolmente  con    essi,    ma    rispettosi    anzitutt  ■   kuA    vt-ro; 
quin'ii   Tn_r   lìulla  disposti   ad  infrangerlo,  piegando  a  deiM.lrz/e  sen- 
tì uauitali  verso  se  stesso  o  verso  altrui.  I  giovani  priiuapi  siano  adiin- 
qur    mIu  Liti  in  questa  scuola  di  moderazione.  Scuola  che  richie(ìe  irtni 
inihit^^n  p'^t^^nti,  u  rifugge  per  sistema  dalla  liacchezza  e  dalla  snerva- 
te//i.   E  an^^r,:  sapendo  rli  rivolgersi  a  giovanetti  di  n()l)ile    tamglia, 
il  Vergerio   a'Xusrra    [.al-'i^rnuaite    la  soverclna  (\)}i07fua    (kn   ^'onitori 
(pag.    20!,  li  quale  rende  a[)puni<i  liacchi  i  fancnjilì   e  snervati.  Si  com- 
batta la  soveruhia  ira lul^t-n/a,  omferendn  magari  che   i  ligli  sieno  edu- 
cati lauri  ilcUct   pr-nna  casa.  Il  suo  regime  educative^  al  pari  di  quello 


che  v'eureni»'   ])'■) 


raticato  da   Vittorino    e  che    abljiam 


()    già    visto 


prediuate*   dal    !\nrarea, 


izit ut 0  farà  appello  a  una  disciplina  virile 
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e  1 


sentiìiioiui 


an 


alfelli 


n.  —  li.  Principe,    come    letteRxVTO,    educherà   in    modo 

PERFETTO  l'animo.  —  Certo  Ubertino  ha  scelto  la  buona  via  ;  nun 
solo  egli  proseguirà  la  via  additatagli  dai  suoi  avi  e  sarà  un  con- 


/ì. 


OiKT.?) 


.  famoso  al  pari  di  essi  ;  ma  ha  scelto    altresì    una 


^  niKìva 


genirn a  f,  quella  delle  lettere.  Condottiero  e  letterato,  egli  sarà  il 
principe  modello  dei  tempi  nuovi.  Per  incamminars;  sulla,  buaiia 
via  e -li  ha  dovuto  superare  dei  pregiudizi  :  il  volgo  ancor  oggi 
ab  urisce  dalle  lettere,  credendo  che  sia  quasi  un  disonore  studiarle: 
ipak^u  35)  «...e  lascia  pure  che  oggi  i  più  aborriscano,  quasi  tosse 
lisonore,  l'essere  siur-aii   per    dotti...».    Tu    -a mauilu,  1 


un  « 


uova 


edu^auione  letteraria  incontra  difficoltà  in  questi   teniia     Mruti,   {)ri 
vdegiati   di    ingegno,  o  sono    nnpudii:     dalLi    miseria    ovverei    Sv)no 
deviati    da    circostanze    varie     versu  altra    occu]ìazioni.     In    altri    è 
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dMnr^amp-  1a  volontà  stessa  dei  genitori  o  certe  abitudini  uresciuta 
con  essi  fin  dall'infanzia.  Altro  impedimento  è  la  moda  deiia  nostra 
terra   natale  (pag.   33)-    I^   conclusione:    «  dilficinssima  cosa  e  l'mtra 
p,-.ndere  con  libertà  la  propria  carrier...   che  qui  la  nostra  volontà 
è   ni  catene,  e  siamo  inceppati  o  da    falsi    pregiudizi    o    da    cattive 
.binaliru    o  da  pessimi  consiglieri  ..   Né  certo    men    facile    oivune 
la   or  ti(a  di  questa  libertà  per  un   giovane  di  ricca  e  nobile  tamo 
glia   Come  F.  Petrarca  cosi  il  Vergerio  traggono  tutt  .Itro  che  buoni 
auspici  .1  il   giovane  ingegno  a  cui  1a  fortuna  protuse  .m  dalla  na- 
scila  la  e.qaa  delle  ricchezze.,      ìl  più  facile  che  un  giovane  povero 
riesca  ad  aMirsila    strada   per    salire    in    alto:    (pag.    32)    «sebbene 
a^e^|..  d^    mezzo  ad  estreme  diiììcoUà  sia  solita  la  natura  aprirsi  ucci 
,i;.  ,ì,    ..r   salire  in  alto,  e  più  alla  perfezione    dell'ingegno    sia  di 
no(  ìu- nto  la  prolusa  ricchezza  di    beni    materiali    che    la    somma 
povertà,  conciossiarh^  di    par^yebi   si  possa  dire,    e  si    debba,    non 
s.no.   ramuìarie.:   nb  !   quanu  -  brav'uómo  sarebbe    nascite    coiUi^  se 
f..sse   nau.   in   più   i)asse  acque!.    Tant'è  vero  che  U   sistema   cultu- 
rale inauiriìrat^^si   c<aì    V.    Petrarca    uìira    uiìicamente    a    mettere  m 
valore   lo   sforza   personale,   piegand.ì    alla    sua     m^^^v>x    nuscUa^le 
condizioni   esteriori   dellbiuibiente  !  Cosi  il  giovane  prnuape  Lbertn.) 
avrebb.-   potuto  scegliere   per  condiscendenza   del   padre,  solo   d  ina- 
neggio  delle  armi  :   infatti   la   famiglia  dei  Carrara  si  addesto  ,c^sciu- 

•  ir  ,M  .  ,ì-,ibt-are     div(mendn    p-r    essa    fam-^sa.     Invece 

sivamense   ncll  a.rt"  multare,    01  ve  nei.  .       }  ^ 

•      in.Ui<t-ia>.   e^'-li   ha   vnluto  al)l)racci^ire  e  il  maneergio 
«con   ani>'rosa  inaustiia-   ^.go   jki  ^ 

delle  armi   e  lo   stu.li.-   .elle    loUcr.-,    e  .si     ur„ai/a„,l..s:     ,:y\    hvaiu 
del!.,   vina   avite.  K   il   su.>  istitut..ro  lo  VA.   p..r  1  una.   e  per  i  a.tra 
i,ula.iria,  ove  al   pari    .rado  di  eccellenza  si    ,-;v..i...anao  le  .ina.,,. 
,,  ,,   ^iovan..    !Vin,i.,o.  È  vero  che  le  lettere   non  potranno   fare   a,   ..n 
p,;,ui,,    cattivo    uno  buono,  ma   e  i^ur  vero  che  se  vi  è  germe   dr  ho... 
i,Ìl.y  ri.^.n  anno  a  svilupparlo.    Ad    og..,-:    ,noH.*  Ubertino    sabine 
Phe  1..   i.'it.-rc  .ono  vantaggiose  a    tutti    gli    uon.e.i.    a    qualun,,ue 
^ener..   .li    vita  si  co.isaorino  (pag.   y;,.    Anche  l'uomo  di  affar,    a,.- 
pKirà    ni.    prudente  per  lo  stmiio  drllo  etl.rc.    Ma   per  a   .Tm.  ^.c 
poi  U  questione  è  ancor  più   inH.'.riant.-.   ÌVnsi    .  ì...    d.vo    r..^yr^■ 
s...,t^re  quosto  i'r.i..  i»e  presso  il  suo    j.opolo   l'esemplar...  u  ;„.  .aeiaa- 
:b.n-.  p..--  eccellenza:  l'uomo  rinè  d.-nìinaio  dalla  ragione  e  o  .ni.  .r- 
;„  i,H.a  a  v.T.la  la  Con.l..Ua  dalla  .sua  vita  ,   ru..mo  enfino  dov..   ..■  .  ..rat- 
;..;.i.tùhe   ..ss...uz,ali.daia  sua  natura  assumo,,. .,   .lin.  csu  pnaporzion, 
tletiche     Perei.'.  sar,\  attehe  il  pnu  sensibile  alla  v,  n.  ^a^.-na  ipag.  3g.: 
.         ,-.  utib-  che  i    principi    specialmente    rilìe.tara>,    an.u    per    essi 
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questa  e   una  necessita,  cioè  a'avere  il    [Tiniu 


loro  (ìiraniiM   %rì\   u<nrìuìì   a   venire,   ed  a' 


a    quanto  su 
ì*""  sarà  Iti  ito  sulla 


du^jUcI   '<  cattiva   nia!iit.;ra    ai    t-ssi 


nei 


ovtTnare».  Si   pensi  adunque 
'^  H'-'^'^^   d^Mcxi   (iìni-slrarsi   la  saggezza  di   un    prHu,i|_)u,    se    eL;ii    cer- 
clìtTd  di   |u.TS(^nifìrare  la   stessa   ragione:   *■    bdmtuuia.    uìki    ragione 
concepita,  ^-^ane  già  la  .concepì    la    f'tarjrca.   ai   i-apportr,  iiuimrj  alla 
esperienza   rie!  vivere:  una  ragione  illunnnaincu  d^ìU    \ata    slessa. 
E  ovvio  ._|U!n.ii   che  quest'uomo  nttingerà  dalle  lettere   un    nutri- 
mento vivace  e  fecondo  per  la   >aa  saggezza.  Le  lettere,  cona   lur.  rio 
intese  da  F.  Petrarca,  nonché  dai  suoi  seguaci,  racchiìtdono  uà  loro 
programma  s ovr aiuti o  il coyiteimto  esemplare  della  sior la,  qunHi;  dt  iht  seco- 
lar^^  esperienza  umana.  Il  Vergerio  metterà  in  piena  evidenza  a  fecon- 
do contatta  della  storia  conio  spirito  anelante  alla  sagoi  zza.  K  voro 
Hit  liti   (la-   le  lettere  possono  procurare   disiiaiziuni,   godimenti    spi- 
"'taai'    nicravi-iiosi  :   ma  |dii   anrnra   devono    essere    dr>si(]eraia   per- 
che hjtmo  potere  cii  accrescere  la  nostra  esperienza:  (pag.  xD  *  Impe- 
rocché, per  tacere  di  moltissimi  altri  vantaggi,  e^li  ù  pur  va  ro  (die  que- 
sti nì<aiunn:ani   -.ìeWe   lottei'o,   vi  >'ce  stanno  scritte  le  gesta  degli  uomini 
che   turono.    i   casi   (li\ar^i   o   jneno   st. araci   di    f^.>rtuna,   le    manifesta- 
ziofii   mera\  !gli..s^-   di    madre   natura,   ^-    sor)ratutto    le    ragioni    delle 
passate   età,   serl)an(')   lon    iijssf  altro    in    dtn)osito    quanto    a.vvenne 
nel   tempo  antico  :   cliè   la.   memc^ria    degli    nonn"ni,    e    (paello    che  si 
trasm.ette  di   boc^a   in   r)occa,   a   poco  a  poco   va  in   fumo,  e    a  mala 
pena   dura  quanto   Fata  di    un    nona)    solo>».    Le    lettere    sono    tanto 
più   preziose   in   quanto  cont'*nq-on(i  la    notizia  dalla  vita  dei  secoli  e 
€  la   \-ariata  dei  m-ti\a'   e  delle  cause  da  cui    le    iizioni    dipendono  >.  ; 
inoltro  in  cpianco  <r  ripr  uluc -a^  >  i  fundari  degli  uomini,  te  ne  dipingono 
i   laai^jnamti  »...  Inhwo.  ci  perniaUono  di  ^  far  rosa  nostra  il  tempo 
che   fu   c^^m-  quello  che  sarà  i>.   Qui   Vergerio   si    «limo^ira    osaltato 
^'^    j  n  Ho   stessa   ondata  di  entusiasmo  che  già  aveva  avvoli<;  dì  sé 
1>  s|)irito  dell'Attore  dell'Umanesimo  :    (pag.    44)    €  Oh  I    bella    la 
su[)f)o|iatti]e  dei  libri  .  .  .  ,  ripeterò  io  e  a  buon  diritto  con  riaerone: 
oh  ;   s  a m  famiglia   irugale  e  ben  costumata:  essa  non  stroT)ita,  non 
urla,   non   divora   la  n    \ive  di  rapina,   è  sempre  obbediente:   i   libri 


ad    u 


)Stro  cenni")   pa^lAno.   a^ 


t4  I  t.  I   ■ 


si  chetano  sempre  pronti 
ai  imstri  comandi,  o  tu  gii  piad  star-^  a  sentire  quanto  vuoi,  e 
quello  che  vuoi*.  Si  accende  coSÌ  l'ar^i-re  di  un'ainma  vergine 
lancKìta  d'un  tratto  alla  c<aìquista  delLi  st-.ria  attraverso  i  libri. 
Lifatt:  i  libri  soìvi  '<  quasi  una  S'aamda  monioria,  ronciossiachè  essi 
insieme  alle  lettere  siaiai    il   forziere    comune,    che    racchiude    tutto 
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quanto   noi    possianui   sapere^   e   di   (die   ricordare  i  >.   Quindi   il   d«dore 
senza  conforto  per   le   perdite  'anc  ho   ractuìti   di    iib 


}.'rozr  'Sn    }'er  le 


difetti    di    lan    son* 


.ser 


]>H]     pnan     qutu 


ama- 


nva  ti  la  zi  or;i    o 

stici  .  .  .  Vergerle»   parlando    ddla    ralucazione    dui    giù  Vane    principe 
trova   frd'i   opporturc)  che  mai    il   suo  lamento.   Non    forse    con    quei 
lil)ri   è  scomparsa   tanta   i-arto    (lolla     ta-sira  storia    nazionale!    I^  Ha 
storia   di   qu(,d   |-"qndr>   latino,   che   con   le  sue  gesta  eroiche  ha    irra- 
diato- di   nuova  civiltà   i!  nn  ndo  ^  fpag.  45)  «Ed  in  questa  sciagurra. 
la  qual-    ò   grandissima,   non    leve    sembrarci    minima    cosa    qu'dhi 
che   perinei  molte  cose  nostre,  e  latti    accaduti  qui  in   Italia,    e    de- 
gniissimi   di   ess^ro  conoseinti.  ci   tocohi    per    la    massnna    |)arte    di 
ignorarli   a   rad,   i    «pcili   c<d    litjri   e  coi  monunirani  perdemmo  afHìtto 
di   (pielli   o^rn   ra  a izi. a   t^  mentre  conosciamo  le  gesta  di  quei  di  lu<  ri, 
nulla  sapinamo   di   (pielie   di   deniru  .  e  tant'oltre  siamo    giunti    cha 
dagli    S(TÌttori    greci ■  dobbiamo   attingere   notizie   ed   autorità  p(^r   co- 
noscere la   storia   del    popolo   latino».   Quindi   quanto    pia    mr-ritoria 
l'opera   di    quei   pochissimi   cha   ai    ^ioriìi    nostri,   scrive   !Ì    X'ergeri'). 
cercano   far   risorgere   dalla   tomlja   la    sui)pall(atile    doi    Pdori     gre(d  ! 
Alla  fine    Vergerio   dichiar«Tà  esplicitamente  :    (pag.   4())    «  .  .  ,  a   chi 
ha   noòiio    ingci^no,    e    ai    ihiamaii    a    irovernare    il    vivere    ìimano    e    le 
pubbiiche  faccende  sopratufto  si  conviene  conoscere  la    storia    e    la  inorale 
filosofia^.  Questo   il  pensiero  centrale  animatore  della  cultura  lette- 
raria del   Principe.   wSecondo  il  nostro   Autore,  l'etica  o  moral  filoso- 
fia,  la  storia  e  l'eloquenza  formano  il   bagaglio    della   scienza    civile 
del   Principe:   e   cioè   |)ensar  l)ene,   espruTe   (a)nv(unentamonte,   cor.o- 
scere   i   fatti   su   cui   esercitare   il   pensiero  e    l'arte    do]     linguutggio, 
ecco  alia   fine  ciò  che  anzitutto  si   richiede  da  uci  Principe  letterato. 
Ebbene,   il    Prinadpe  per  riusirir   t)ene  al    suo    ccaiipito    hi    eserciterà 
sui   libri   di    tdosofìa   m<vrale  e   di    O't-rica  ;   ma  se   vorrà   ritrarrò   an- 
cora  maggior   utila.   o    impadronirsi    ad    un    tran[)o    d.di'art.-    doH'eìo- 
quenza  e   |au    ancora  della   hlosuha    del    vivor^c    studi    e    naMiiti    gli 

ano- 


storici  :   (pag. 


i    «f 


Dairistoria  i^oi   ricaviamo  e   Tnno  e   ballro 


vamento.   lm[)erocchè.  se-   giudicando   i    vecchi  di   noi  assai   più  pru 

denti,  perciò  gli  stiamo  più  volentiori  a  hontuta  appunto  j^erche 
nel  b»ro  lungo  vivere  o  con  la  grande  esptu'ienza,  e  n\  sé  e  ìuaìri 
di  sé,  parecchie  cose  videro  ed  ascoltarono,  ipau  giudizio  mai  d^n-rà 
farsi  degli  storici  che  per  punto  e  per  segno  ti  scita  inano  quanto 
di  meglio  è  [)assato  nei  sec(di,  o  per  tutti  i  (Uisi  hanno  in  |>ronto 
da  citare  un  cpialche  esempio?  ì>.  A  ben  giralifairc^  e  a  l)en  |)arlare  : 
ecco  a  che  cosa  servirà  lo  studio  della  stona  fatto  dal  giovane 
Principe. 
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lut   r;ì  :    i  questa  vertebra    li   sostegno  che  è  rinsegnament.    sta- 
nco, sorgono   ruU  •     if   ramificazioni    varie    delle  altre    scienze.   Cia- 

s^-iina  prospett'^rà  i  vaiitncfiri  rh^  reca  a  chi  l'api)rcnde  :  ti-iU'  iii- 
sìvuu'  n V('l-rani:=;  i"dmbito  iffi:nensurabile  del  sapere  umano.  <  ni 
educai  ri  lUTìanisti  faranno  buon  viso  a  ogni  disciplina  del  sa]»  rr. 
a  n<riii  fcKin-  ikilarte:  e  cosi  prenderanno  dai  greci  il  quadnuu- 
m\i>  It-ttere,  ginnasti*  a.  inusica,  disegno  ;  dagli  Scolastici  la  serie  delle 
sette  sci -n/e  lihtMali  ;  d ali"  Uni\aasii\  rinscgnamento  della  scienza 
niediaa,  delia  oiai  imprudenza  e  delia  teologia:  tutte  queste  disci- 
|)lina  figureranno  còme  anastomosi  dell'albero  del  sapere,  e  si  ra^^- 
grupip  ranno  intorno  al  ii  eco  principale  dell'insegnamento  l^itt- 
rariu.  cobiitnito  dalla  iiiarui  filosofia,  dall'eloquenza,  e  da  ciò  ehe 
per  tssenziali  ri^aiarìi  comprende  tutto:  la  storia.  La  poesia  nella 
raniiticuzione  del  sapere,  secondo  il  Vergerio,  acquisi  t  un'importanza 
seiaandciraa.  accanto  all'eloquenza,  che  quasi  le  la  da  punto  di  ap- 
poggi'O  JvI-'iUire  lo  studio  della  scienza  ìiaiurale  occupa  Uiel  quadfo 
pra>spr'Uico  generak-  un  p^.sto  distinto  e  ini|)ortant!ssinin  /pat^.  53): 
«Prima   poi   di    lutto    \-a   mossa   la  sei-nza  natmade,  comecché   nv-lto 
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in  aniìonia  e  nioltu  confurrne  .dio  umano  intelletto:  per  obs:: 
fatti  conosciamo  l'origine  e  il  .successivo  mutarsi  dolio  cose  tutte 
animate  ed  inani mat(^  e  di  quanto  si  «^ontiene  in  cielo  o  in  terra 
le  cause  e  gli  effetti  dei  fjro  moviriienii  di  tracst')rnut/ione,  e  pos- 
siamo dire  il  perchè  di  m:)Uc  £OSe.  sulle  (juali  il  volgo  ìaimuio  a 
b'H:ca  aperta  maravigliato»,  (^anu■  si  vede,  un  posto  ben  distinto 
occujaa  io  studio  slolla  scien/e  naLuriiìi,  dopo  la  storia.  11  ehe  an- 
cora ci  conforma  nel  con\-iaciuieatu  ài  quanto  presso  questi  nostri 
umanisti  l'allìv^ro  del  e-  saen/o  in  generale  attimrr-sso  aliiii'Uito  vi- 
tale dahes-it^rienza.  Tu"  studio  en^,'  1  u-go  iloH,'  s.a-n/>-  nella  mi- 
t  ììM  ri>i  a  nuli  repu--na  a  quello  studioso,  che  attraverso  la  ^,ioria 
chiedo   aiuti    a  penotrar-^  la  natura   dell'uomo. 

In  complesso  nelle  sue  proporzioni  e  dimensioni  questo  albero  delie 
scienz'  si  manifesta  siniiia^  in  l 'irarca  e  nel  Vergerio  :  eguale  la  cura 
di  tare  della  st^  >ria  m  s  'US'  >  lai'  >  TapparaU^  ■  di  sostegno  dell'intor'  '  tron- 
co, non  ilissimile  nemmeno  laposizione privilegiata  conferit  i  allescien.- 
ze  iella  mttuta.  Lnoltr'[>rsso entrambi  1  a  teologia  vien  concepita  come 
estratto  li  tutte  a  dtre  scienze  :  posta  cioè  al  vertice  anziché  alla  ra- 
dice deolì  atudi  (per  Vergerio  vedi  ofi.  cit.,  a  pag.  54).  T.a  fisiononha  di 
quest'albero  si  ril^aiai  in  -nirumbi  caratterizzata  egualmenio  dal  riu- 
rdre   e   armonizzar"   insieme   tiut"   io    Ina-o    della   più    disparate   dis(a- 
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mento  della  esperienza  storica  e  laUurale.  E  s'intende  con  ciò  come 
e  pcn-ahè  quest'albero,  sorbendo,  abbui  avuto  la  virtù  7ion  di  soffocare, 
■ma  a:  rÌ7ivigorire  di  novella  vita  tutti  i  germogli  più  modesti  trovati  in- 
torno a    se. 

iiìparerà  Loaldinu  tutte  queste  scienze  ?  Non  sarebbe  possibile, 
anche  se  lo  volesse.  Immensurabile  e  il  perimetro  entro  il  quale  si 
svolgono.  Inoltre  non  tutti  gli   ingegni  si   prestano,  ad  ogni  materia. 

n   speculativi   e  gli    ingegni    pratici,  ad  esempio; 
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ah  uìH   più   pronti   ad      bljiett  tre,   gli  altri   mègho    sicuri  nel  rispon- 
der-        (h amunque,  ciascuno,  pur  dedicandosi  alla  materia  scientifica 
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■ai   e   me: 


e  semq)rf    i  msegna 


lio  adatto,  si  accorgerà  di  un  fatto  :  che  per  andare 

irmaaizi  in.  una  scienza,  gli  e  necessaria  una  certa  notizia  anche 
delhz  atro.  \o  r-erio  pensa  iippunto  che:  (pag.  55).  «Cosi  tra  loro 
siano   in.trecciate    le    d  .ttrine    tutte,    che    non    si    possa    davvero    e 

sul     serio    im[)ararne     una,    senza    qualche    soccorso     delle    altr-  >^ . 
Adunque   dithrinziazione,    via  anche    nnijicazione.   In    senso    generale 
Vergerio    consiglia    una    certa    s[-eciahzzazione   degli    stuHi,    molto 
più   che   egli    vuol   ^stenderne   i   bonrtizi   aiìtlie   agli     ingegni    ]au    li- 
mitati,  incatenati    alla   gleba...     Anche     da   questi    .^^{\    spera    qual- 
cosa   di   buono,    purché    si   applichino  :    (pag.     57^     "Gl'ingegni    poi 
limitati,   e  come  dicesi   in   giure,   incaten.iti   alla     gleba,  sebbene    in 
generale  appariscono   buoni   a   nulla.   [)ure   p'dchè    saggiati   si   trova 
tuttavia   o   una  ^osa  o  un'altra,  in  ^  ui  riescono,  e  qualche  volta  anche 
bene,   cosi    naturalmente  a  questa,  e  a  questa  sola,   in    ' mi    vahoaio 
di    più.    dobboim   costoro   applicarsi^.    Cornei!    Vcjoeno    t  proclive  ad 
atti  arre   nella    U'na   dea/f  sfudi   anche  gli   ingegni  fnii    modesti,    così   eon- 
sigila    dinari    indugiare   ad  apprendere   ./nella  pa?/edei  .aper,     di  pratica 
applicazione  alla    vita   ueile  a   a!   disbrigo  delle    taeeende  (pao.  57)    Alla 
fine   non   ■•   pro[.enso  ad  esaltare  quel  „tipo  di    uomo  che  si  consaara 
tuLto  alla   spoculazione  attendendo  allo   lettere    per  un  mero  diletto 
pers-nalo:  Ipag.   57)  «  Dihatti  chi   si  consacra  tutto  alla  speculazione. 
e  dilettasi  sulo  delle  lettere,  costui  forse  riuscirà  buono  per  sé,  ma 
certam   nia   poco  utile  alla    città,    vuoi  come    uomo  pubblico,     vuoi 

come    privato  '-^  . 

Ili  complessa   d   < arnculum  degli  studi  del  Petrarca  in  mano  del 

Varoerio  t )rondproLo)rzh  IH  meuu  atletiche,  ma   nel  tempo  stesso  di- 

viene  più  uni  versalizzabde.  Per  una  parto  questo  latta,  si  spioga  ritiet- 
tendo  che  Pier  IVoloVer.oTh^  espcmeva  un  piano  con.  rmo  di  studi 
ad  un  giovane  Ik-iiuii^e,  ad  un  uomo  cioè  destinato  ad  esercitare  un 
ufficio  quanto  mai  pratico.  |)ur  j.retendendo  di  umiormarsi  alla  più  sa- 
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plonte  teoria.  Ma  ciò  cho  ancr  più  spinerà  qupstn  a.lat.i«Ars!  tiri  pr^  >^ra!n- 
ma  rulturale  di  !•',  i'eirarca  all'-  t'sigenze  prati-àiO  (^.àla  vha..  v  il  <  <  ^rso 
stesso  cht'  à<')ve\at  iiecessarLiììi''';t'/  subire  rUinar-a-sìrrir*  pedagogico, 
incalzato  verso  una  sempre  fdu  ia.r^\^.  sfera  di  esperiuii/c  e  di  cimenti. 
Per  opera  degli  Umanisti  tenta ca  Ir  sue  prove  in  tulli  i  \airi  ceti 
deiU  pi  >p''»laziorie  e  Cijri  lutia  kt  \airicta  dei  soggc-tii  umani.  Il  \'er- 
gerio  stesso  di  decaduta  fa^migHa  e  quasi  povera  l'axa-vui  esperi- 
meniat-  su  se.  o  c.-rtu  aveva  [iotuto  osser\,irne  gli  etfétii  in  altri 
in  (drcostanze  diva-rs*;.  fu  ('omidesso  è  ben  spiegabile  questo  s\d- 
lupìjo  del  progranniìa  umanistico,  per  rtuidersi  applicaljiU-  a  una 
seni[)re  pìu  larga  cercìiia  di  porsiìue  ;  come  è  al  pati  giustificain  la 
bramosia  dei  su^d  sr'guaci  di  Liru  iarlo  a  st.cni>r«'  nuovi  cimenti,  pro- 
vocand'-ne  adattamenti  sempre  nuovi,  i)ur  di  l.iriie  ricevere  il  be- 
neiìzio  al  numero  possibilmente  più  est-'so  di  individui.,  li  i  caratteri 
emergenti  dai  nuovo  adattamentu  saranno  ar)j)unto  qra/lli.  che  ne 
faranno  un  tipo  di  studi  più  [)ratico,  meno  inaccessibile,  quindi  più 
universalmente  benefico. 

Or  un'altra  conseguenza  dello  svolgimento  dellandirizzo  umani- 
stico è  resa  evidente  dai  progressi  che  compieranno  via  via  /  metodi 
degli  studi.  Se  il  programma  scientifico  subisce  degli  adattamenti,  il 
metodo  degli  studi  nel  tempo  stesso  subisce  una  vera  e  propria 
elaborazione  per  la  quale  non  solo  si  svolge,  ma  si  definisce  sempre 
meglio  nelle  sue  varie  forme  nonché    nei  criteri   informativi. 

Xn.  —  li-  Metodo  degli  esercizi  letterari.  —  Nel  complesso 

il  metodo  degli  studi  second«>  Vergerlo  consiste  ucll'assimilare  il 
contenuto  della  sapienza  classica  per  arricchire  di  vitali  succhi  lo 
spirito,  *^)uindi  i  processi  indicati  non  possono  differire  da  quelli 
presentatici  dal  Petrarca,  unica  la  via.  (ili  esercizi  scolastici  s'im- 
perniano su  (puesti  cardini  :  Itiiìira.  nuìiposiziont  e  dupuia.  Leggere, 
e  cioè  assimilare  dal  di  tue>ri  ;  eompìorrv,  e  ci*'>ù  ries|)rimert^  dal  di 
dentro;  disfjutare,  e  cioè  chiardre  e  fissarti  tincor  meglio  il  sapere 
appreso:  eccr^  l'intera  vita  di  ricamtKo  tra  i  liljri  e  lo  sfiirito.  ]{, 
non  v'è  dubbio:  tanto  la  Itatura  quanto  la  composizi' aie  e  la  di- 
sputa nulla  hanno  a  che  fare  con  il  culto  delki  parola  presa  in  se 
stessa:  //  vtrbaìisnio  è  quanto  ai  piìi  foììtrario  f>?(ò  esser:!  >-i-pt'ffo  al- 
l'anima informati ict  di  ijuesti  studi.  Peggere  :  ('onìp'-orre  t  Dispu- 
tare ?  Ebbene  vorrà  dire  in  ultima  analisi  esercitarci  a  rappresentare 
alla  nostra  mente  la  vita  stessa  dei  nostri  avi.  vorrà  dirt^  parlare  con 
essi,  comunicare   con    loro  ;    infine  vorrà    anche  dire  presentarci   quali 

siamo,  quali  vogliamo  essere  agli  uomini  che  vivon  con  noi,  e  non  meno 
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agli  nomini  che  verran  dopo  di  n^i,  e  incerto  modo  rappresentarceli 
viven:i,  e  comujucare  anche  c<m  essi.  In  que^sto  senso  rumanista 
dira:  far  cosa  nostra  H  tempo  (die  fu  come  (piello  ehe  sarà  P 
il  \'ergerio  rd  rÌL!uardo  scrn  era  :  q^.g.  43'-  ^  Adunque  qual  mai  ^^e- 
nere  di  vita  |aiò  esservi  e  p.iu  utile  e  più  giocondo,  di  quello  oc- 
cupato continuanìcnte  nella  lettura  e  nel  comporre  ossia  nel  cono- 
scere quanto  fecero  i  nostri  vec(dii.  e  nel  jjarlare  cu  futuri  dei  latti 
nostri,  e,  a  cosi  dire,   far  cosa  nostra  il   tempo  che   fu   come  quello 

che  sarà  ?» 

S'intende  come   un  indirizzo  di   studi  di   tal   genere  dobba   far  as- 
scgnamonto  principalmente  sulldu altezza  e    destrezza    didldiìgegno  : 
comia-endere  bene,  penetrare    nelle    difiierdtà  ascose  e  complesse  de- 
gli scritti,    e  assoliilamerìte  indispensabile   allo  studioso.    Ma  d    \  er- 
gerlo   saprà     anche    aggiungere:     un     ingegno    privo     di    menK^na 
poco    vale   o    punto   (pag.    ^d.     Occorre    principatmcnfe    Pingegjw.    ma 
congiunto     con     ta     memoria.     Non     dimentichiamo     noi,     giudiei     del 
secolo  XX,  Idmportanza  eccezionale  die  doveva  attribuirsi  alla  tem- 
pra di   una  memoria  fedelmente  tenace  in  un'epoca,  ove   gli  studiosi 
nelle  scuole  possedevano  così  scarsa  o  quasi   nulla  suppellettde  di 
libri.   Xon  ci    maraviglieremo    se  in    seguito,  con  la    scoperta  e  la 
sempre  più  larga  a|.plicazione  della  stampa,  Tesaltazione  degli  studi 
mnemonici  si   attenui   sempre  più,  suscitando  anzi    reazioni.   Più  fa- 
cilmente si   diffonde  l'uso  individuale  del  libro,  e    meno    gli  educa- 
tori  giustificheranno  lo  sforzo  di   una  memoria,  chiamata  a  racchiu- 
dere in  se  il   tesoro    della  scienza.     Ma  sopra   uiì    punto    principaP 
mente  insistiamo  :  ed  è  di  non  equivocare  e  confondere  un  opp(^rtuno 
sforzo   verso    gli    studi  mnemonici    (ani    un   esclusivo  e   assurdo   culto 
della    memoria   por   la   mem-aria.  Non   dobtnamo  dimtntuart    che  dal  Pe- 
trarca al    luogrrio  prima   d'ogai    altra   cosa  si  fa  appello   alla   diritta   ed 
acuta     comprensione   nonchl   ad  una  profonda   assimuozicnr  spirituale  del 
contenuto    ideale    della    sapim^a    classica.   Or    da   <piesta    premessa    non 
potrà  che  derivare  una  saggia  regolazione  dfdla  funznaie  mnemonica. 
K   il    X'ergerio,    ad  esenìpio,     intenderà  i  sani  principi  di    una    educa- 
zione della  mem-oria:    nun   la  si  impinzi    troppo,   si    otmrolihe   il     risul- 
tato opposto,  e  cioè  In    si   iì:dpbolirebbe  ;   quindi   si    diudnuirebbe   la 
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magazzi'Mto.  Si  vuole  irro])ustire  la  memoria  r  Si  guardi  bene 
c\xc  le  neaizie  cho  ad  ossa  si  affidano  siano  ben  degente,  e  cioè 
ben  penetrate  nello  spirito  :  (pag.  59).  «  Siccome  il  sopra  più  di 
cibo   non     nutrisce,    ma    produce   indigestione    allo    stomaco,    rende- 
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pesante  il    (^)rpo    r 


ciiiìinahito.   COSI    la     troppo    gr:in^1t 
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'1^    "'^^^^-^^^   -'-'n   di  gX' ri  tei.    irnpinzà  la    memoria,   i^rììnv-nw  si 
^^^^'   '^  1a^  fac^dta   stessa   si    riduce  a  poco  a    poro  imbecille».   E   sp- 
^'"^'''  \'"'Rer'o:  sappiano  adunque  gli  siudicsi  leggere  pud    tanto 
'die    possan-ì    mediutru    e    completamente    assimilare:    ({,.,<,-.     ^o-^o| 
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stii'li.s?   leggano  sempre  qualche  cosa,   ma 
tallo  che  possa  convertirsi   in  altrettanta,  nuiriiiiunt 
rame,  uii  luogo    di    tre,  qiiaiiro,    o  anrhr-  più 
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per 
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^"''y   "   piacevoli  di  diversi  autori  e  anche  del  medesimo,' cercando 
p-n^   :.^ni    .giorni   di    ricavarne  il  più  di  guadagno,   il  quale  pei  j-ro- 
cureranno  di  conservare,   meditando  sulle  cognizioni   imparata    legr- 
gendo,  e  fino  a  che  q-ste  non, se  le  abbiano  fatte  proprio  sangue 
e  rese  famigliari,  contireieranno  nella    stessa    quotidiana    1- tiara  .. 
P- r  1-   il   nostro  Autore  dichiara    t^  rnbilmente    nociva  quella    bra- 
'"'''''''':  '^'    ^-P^^^  e  di   imparar-   a   cui   si   unisce  una   dis^-rdinata  cu- 
nosua   dì   ricorohe.  Occorre  metodo  redi  .  studio,  emettere  in    briolia 
la  euriosirà,    rirnpazienza.  la  bramosia.   Si  faccia  una    cosa  per  volta. 
Come  dovranno  applicare  gli  studiosi  qtiesto  eritorir^  met-dieo  r^elle 
lor  letture  :  li  \  or^rpHo  qui  non  entra  nei  particolari,  anzi  conclude  : 
^pacr,   6  lì    .Dico   poi  che  non  mi  sembra  buono  stabilire  una  regola 
eguale  per  tutti  i  lettore   ma  che  ognuno  ha  da  nusurar.    ^n  qnosto 
^^'  ''ondneoni   e  la  forza  del   proprio  ingegno  >. 

lnn:a-   d    nnnleo  centrale  intorno  a  cui   si  aggirano   1..   regole  del 
^Heai   m   tod-   d.'^^li  sttidi,  secondo  il  Vergerlo,    consiste  appinit..    in 
'^ue     :iT)os  d.H  :  i«)  assimilazione  intellettuale  e  spirituah  in^unu  delcoyi- 
trn:do    -ùcnUJlco  e  morale  dei  ^nodelli  classici  ;  2')  armonica  collaborazione 
deir mgegyio  con  la  memoria.  Non  soffbcare  l'ingegn.  per  in.puizare  la 
memoria  ;  non  lasciar  posto  alla  sola  acutezza  intellettuale,  trascur  nalo 
li  sussidio  della  memoria.    Il  buon  metodo  dovrà  svolgersi    lungo  la 
lin-u  meglio  confacente  agli  interessi  di  entrambi.  Ad   esempio:  se- 
condo il  \'orgerio  vi  sono  ingegni  che  possono  presentarsi   di  erro  o 
di    r^iombo  e  rispettivamente  ottusi  od  acuti.  Il  posto  privilegiato  sarà 
occupato  dairingegno  paragonabile  al  ferro  acute.  Ma  ecco  subito  il 
nostro  autore    soggiungere:    (pag.    62).    .  \'ero  è    però  che    -li   m- 
gegrei   cpuanto  più    ricchi   di  acum'e,    tantomeno  hanno  di   memoria, 
e  mentre  agevolmente    capiscono,   poco    ritengono*.  Come  faranno 
gh   mgoo^in    acuti  a   fortificar  la^-memoria  enei  tempo  stesso  a  per 
fezionare  se    stessi^    \  .ni    sono  "i   procedimenti    indicati     La  discuta 
<cìzitntto.    Di.aiitino   i    compagni    fra  di    loro  :  (pag.    63)    «che   la 
disputa    assotti^da     !  ingegno,     scioglie    la     lingua,   fortiHoa    la   me- 
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•a      4--o;      T     T-arr^-/7Ì      novi/'     l'^dlp     soìpnz^.     ehiana..iti     a 
venitìiii     \erihcatisi.    i    ragazzi,    ikm./. 

far  da  ma.  stri  ai  compagni,  pretendono  di  nattrr  vattedra,  divpn 
gono  arroganti  (pag.  63):  tutto  il  contrario  inhno  di  ciò  he 
è  rnile  ed  acconcio  ad  nn  novizio.  E  il  Vergerlo  considererà:  «  L 
primo  oa.so  al  sapere  è  il  poter  dubitare  > .  Nulla  è  più  contrarr. 
airimnarare  quanto  il  presumere  della  propria  erudizione  e  t.re 
troppo  a  fidanza  col  p^roprio  ingegno  .  .  .  Nella  scienza  vi  sono  an- 
dirixi.  ni,  circonlocuzioni  e  precipizi,  occorre  un  fermo  anrnio  par 
non  passaro  sopra  alle  prime  difficoltalo  dichiarare  senz'altro,  Inaa- 
d-nd.,.  d   libro,  cho  l'Autore  ha  errato. 

In  verità  presso  questi  rnaeiisti  l'assimilazion  del  sai  er-    a])pare 
connessa  con  lo  sforzo    più  serio    dello    spirito    T-     d     metodo    (he 
dovrà  condurli   in   questa  via   richiederà  la   vnaggior  disciplina.    <  ^t- 
tarramo  gli   studiosi  di    dim.  ntare  le  forze  dell'ingegnu  msuuìia   a 
qu./dio  della  memoria  sovratutto    esercitandosi    ogni  gioryio,   e  con    un 
orario  hcu   regolato.  V^on    lìassi  un  giorno  senza  1-ttura.  I-u^z^'^si  1-vaa 
lo  si    .r^enda  negli    studi.   Vi   ò  addirittura   deircnlasi    la  puvst^^   /e- 
soy.-^K  Panunto    lei  tempo.    R   il  Vergerlo  ci  dirà  :  (pag,  25)   -  K' di  tatto 
cosa^)en    peii.ata    li  raccogliere  eziando    .piollo  che  altri    uutat    via, 
come    appunto    fanno    coloro  che    dopo    aver  cenato,    hggicchiano, 
.spettandoli  sonno,  o  anche  per   allontanarlo...-   F   infine  .punita 
.pii    ruso    dell'orologio    in    mano    degli    studiosi    disposti    a    dar-   la 
nassima  regolarità   ai  loro  orari  :  (pag.  65)  <.  Anche  di  non  piccolo 
giovamento   sarà  il    tenere    nelle    nostre    camerette,  e  davanti    o<h 
occhi,  .luegli  strumenti    che    segnano    le    ore,  per  i    quali   si   p   ssa 
vodere    scorrere    misuratamente    il    tempo...»   Ogni  studioso,    dura 
ancora  il    Vergerlo,   farcia  conto  del  tempo  come  del  vivere  e  dello 
st.e-  sano.  Or  sovratutto  saranno  opporlnno  queste  massime  al  gio- 
vano  Principe  che  non  solo  agli   studi,  ma  altresì  alle  armi    dovrA 
consaorare  il   suo   iempo. 

IV.  —  Il  Principe,  come  condottiero,  educherà  ix  •:^v-^r^r^ 

P!  RFETTO  IL  CORPO.  —  Pno  dei  pregiudizi  più  universalmente 
invaisi  nel  giudicare  doiri  '  manosiuio  pi^dagogico,  consista  in  questo: 
si   ritiene  che  abbia  aperto  1.^ 


alvob.    solo  alio   onprcfie   intolietluali, 


imprimendo  un  movimento  esclusivamente  intellettualista,  di   att  ir^ 

camento  agli  studi,  e,  più  ancora  di  trasporto  inneffabile  vt  rzo  gli 
ozn  letterari,  Nui  seguiamo  per  entro  questa,  visione  un  uniaut^td  che 
SI  diletta  e  inorgoglisce  della  sua  erudizione,  ditiondt ndu  ali  in- 
torno le  impr  s^^JIII  di   un  uomo,   rho  sa  oziare  nei    godmit  riti   tM 

^^^'  '''^'-■^"  ^  '  --^^"  quindi  attribuire  altresì  al  sorgente  Urna- 
'^^^''^'  ini'azione  di  svigorimento  e  di  depressione  sugli  spirju.  Le 
classi  colte  venute  sua    sostituire    k  rozzezza  robusta  delle  vecchie 

^'''^^"''  '"-   avrerd).  rn   provocato  l'abbandono    dell'antico  alt*  ^a^ia- 

m-ntr.   di    forza   per   un   fiacco   spirito  di   ccdtara.  Xidla  di    yAi   falso! 
^^''^'''^^  ^^^^  seguiamo  Io    sviluppo    più   .aaa.iin.^   preso    dallHdnaid* 
^^^";     '^•\;^^^^-*     ^^'a     orig-ine,  r/  ^^^^r^z^w^  ^^^    ^/^r^,^     a/;.'a,'/>r 
'"''''^'';'    '"'^'    .A^i^c/'r'jiw     ;;/£7r«/V^     ;/<?;/^/^,^    a/la     fiacchezza     miij/arf    delle 
■^'-  ''■'    ''-'^-^^^    e,    1  etr.iroa    pose   a   coiiiruuiu   le  presenti     srddaies(dìe 
"''''^~''''^^' ^^'  ^^^^^   ^^    antiche    ronìana   -d   pvnr<à  un   tipo   novelln   di   ca- 
P^^'^'y\"^^^-    P^^'  ^'ssese  anche   l-^irrato,    non   cessava   di   dimostrare 
^''    '''^^^'    P'^^   aiitontioh.^    dairiaano   d'armi.   Priajente,   temperante    e 
sovratutto   cora,i4-£rios.)  :    tale   il    oapitah'    itivorat-.   da    F.    Petrarca,     E 
questo    eirli    e< -ntrapponeva    ai    capi    delle    s.ddatesche    menaMiarie, 
esempio   di   ogni    malfare  e  stimoh.  a    snaturare   le    guerre    in   ogni 
sorta  di    ribalderie  e   rapine.    /^ida>Y  mi   s.nso  viorale  al/a   vita  politica 
e  fuilitare  in   tuffi  i  suoi  aspetti  :    tale     fu    la     mira     principale     di     F. 
Petrarca;     quindi     risollevare     al     suo     vero     livello     morale    tanto 
il    reggimento    politico    in    ternpu    di   guerra,    quanto    in   tempo    di 
pace. 

troppo  [inora  abbiamo  '^nntem[)]ato  quale  tio-Ho  unirò  dell'Uma- 
nosimo  il  tipo  d-d  letterato,  sia  pure  intes  ■  neUenso  più  adeguato, 
e  cioè  quale  saidento  ronsi-Here  e  <pud-  scien/iam,  rapace  di  co- 
struire la  soienza  e  noi  temilo  stess--  di  diriger.'  la  vita  dtd  po- 
P'^^l'  '''^  ^^^^^^-^  ''^"^'-^^  '-Hnae.  d(or[;mano>{nr  è  stnto  C(m  cid  mos- 
^''  '■'  'Pj^P-^^'-'.  n>-nìrt^  osso  a  laa  a;  dintio  atiendc:  dairrmanesimo 
stesso  i!  ricono-sfo-nento  di  tutto  lo  suo  qurdità  ^  riv^inurie.  fv 
questr)  so-ondo  tipo,  non  dissimile  ma  ^f rou:,neuìn^  afìine  ;d  fra- 
tello maggiore,  è  d  tip-  appunto  dH  Pmudp.a  hunna.  capace  di 
dingtua-  il  suo  pr^polo  e  nel  tempo  della  pace.o  nel  tr.mp..  d*  Ila 
i^aienai. 

In  esso   ami    ■  />:ù    sensibile,   se  si  vuole,    quella  concezione    nim.nua 

del'  nonio.    ■Ji.   ahòanfien-^   al  pensatori    di   questa  età.    Infatti   i!    Principe 
raccoglie'   n^dla   eompl-ssita   doiia   sua    funzione   s<'^yr.u:.i    uno-    le    in 
tricat.^   e   mohoplici    ÙU    .\A\o   a/i. no    proprie   ad' iìouìo  ;  vd  ha   cosi  il 
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mud  )  di  svolgere  da  sé  nn  più  completo  programma  delle  umane 
capacità  e  quindi  dei  fini  dell'umana  educazione.  Il  nostro  Verge- 
rlo seri  V  ora  sovratutto  per  questo  secondogenito  dell'Umanesimo 
J'-P'  1>  r  il  Principe  condottiero  in  tempo  di  guerra,  letterato 
sqiiente  nei  tempo  di  pace.  Come  l'uomo  è  composto  di  anima  e 
di  rpo,  così  questo  Principe,  esemplare  umano  perfetto,  dovrà  eser- 
^'ta'*  li  vigoria  del  corpo  e  l'acume  dell'intelletto,  dandoci  infine 
il  d  )p[>i  )  prodotto  della  sua  sapienza  civile  e  della  sua  maestria 
garriert  il  Vergerlo,  adunque,  darà  un' importanza  di  prim'ordine 
ad  una  educazione  che  sappia  anche  svolgere  e  perfezionare  la  vi- 
q-oria  fisica  del  Principe,  avvezzandolo  al  suo  gran  compito  di  Con- 
dotti!, rt  i    vii  t*  TÌOSO. 

Ed  ecco  })erchè  con  il  \a  rgerio  nonché  con  gli  altri  pedagogi- 
sti dell'  Um mesimo,  ritorna  in  oìiore  V educazione  spartana,  ^r  qui 
ci  si  per'iìella  una  breve  ritlessione.  Sinora  infatti  dai  critici  non  si 
e  visti'  in.  (puesto  ritorni  dd'esaltazione  di  Sparta,  altro  che  la  con- 
lerma  ilei  molto  uopi  ire  (dio  a\u"ebbero  fate)  i  nostri  ^faostn  umn- 
nisti  dagli  autori  cLissiei,  Rit<Tnano  in  onore  o^'U  il  X'ergerio  gli 
Spartani  ?  E  ovvio,  vi  risponderà  concorde  la  critica  storica  del- 
l' Umanesimo  italiou  ;  Xuu-g.TÌo  aveva  -.att'oochi';  lidia  greci  ohe  esal- 
tavctno  quel  ti|)o  di  educa/ione.  X'ero  e  che  il  Voigt  candidamente  con- 
fessa che  il  libretto  j)edagogìco  attriìiuito  a  Plutarco,  nel  tempo,  in 
cui  il  Vergerlo  scriveva,  non  era  .oìcora  tradotto  dal  greco.  .  .  \Up,  tit., 
Vcd.  11,  Libro  \'I1,  (dqa  \d.  Xe  lì  \'ergerio  cnnnsrova  il  greco  .  .  .  La 
V(TÌtà  sta  ipd,  che  non  si  è  compreso  affatto  —  e  iusiso.  su  i[u-,'Sto 
|)iHno.  —  il  m'.iivo  fondamentale  peroni  i  nostri  Umanisti  neltem[Hj 
Stesso  in  cui  risu.scitano  l'amore  alle  lettere,  esaltano  la  disci{»li  ni  s{)ar- 
tana.  Outust»  tratto  assolutamente  caratteristico  dell'educazione  uma- 
nista è  sfuggito  totalmente.  E  la  ragione  e  sempre  V  istessa:  non  si  è 
nies'^o  a  co7itatto  il  movÌ7nento  pedagogico  co7i  tutta  la  vita  civile  e  politica 
del  popolo  che  a  quel  movimento  chiedeva  soccorsi  e  rinforzi  per  i  propri 
hi  solfili  e  per  le  proprie  debolezze.  L'Italia,  come  la  concepiva  F.  Pe- 
trarca ad  esempio,  nurava  bensì  alla  coltura  dell'uomo,  ma  per 
fariH'  il  mezzo  e  il  fine  nel  tem.po  stesso  di  una  nuova  e  razionale 
org mi/zazione  statale  dei  popoli.  Ora  come  poteva  concepirsi  ima 
razionale  organizzazione  dei  popoli,  senza  pensare  alle  possibilità 
della    auu  difesa  e  quindi   della  guerra?  Concepire    un  ordine  razio- 


nale e    o]]i 
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ancdsca,    va  bene;   ma   altrettanto  s'impone  di 


al 


sare   ai    mez/i    i»or    nrarantirne  l'esistenza  e  la  difesa:   tant'è  pensare 
alla  vita  di  (pipii  cingolo  stato  sotto  al  duplice  integrantesi   ae<|)ettr> 
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della  viirc  e  della  i^iir-rra.  ^Ux  s*^  Li  d-lìolr-z//;.   d^]   pnpn]o  italirrn  mnsi- 
steva  appiiiiio  nella  tiacclv.:zza  morale  e  p^aitica  per  cui  si  rriaL.-\at  im- 

a^  (pa-lla  fiac- 


o 


possibile  ogni  asseti^;)  stàbil-"  ài  paro,  en^  ;Htr'  si  vei 
cliez/a  appunto  aveva  prodotta  in  It  lai  una  grave  incapaeii  i  a  di- 
fendersi colle  armi.  E  troppo  1  I^etrarca  aveva  deplorato  il  co- 
stuni  ■  dei  Comuni  italiani  di  .ailrir  all' arbitrio  delle  boidaWs<iie 
straniere  T  ufficio  che  avrebbero  dovuto  assolvere  con  le  an^ii  i 
s  ai  citta  lini.  b)r  l.i  qui.  la  questa  diagnosi  militare  e  politica  d.a 
nidi  dfji  Lempo,  virik^àna  li  nuova  concezione  armonica  e  compiuta  Jf/ 
citiadtno  saggio  e  avveduto  in  tempo  di  pare,  prudente  e  coraoQioso  ^leì 
tempo  di  guerra.  Da  qui  inoln-  ha  origine  la  concezione  dei  f'^ni- 
(ihc  ìd'zrato  e  condottiero  ad  uii  tt?mpo.  Una  concezione  assoluta 
mtait*"  arm')ni(^a,  e  ella  n^ju  S'd«5  laai  Cijnirasta,  ma  sviluppa  l'idea 
geiu^rale  di  un  ^irdimrnt' ^  razionale  dei  faq-di.  Infatti,  c^me  là  Pe- 
trarra  i^-ià  si  «-ra  tante  velt'^  espresso,  cosi  il  X'ergerio  lar.i  inteti- 
dera  chiaranient»;'  la  :5ua  e<aicezione  di  luìiiit  opp-jsto  alla  attività 
guerriera  d^d  l^rinieipe,  Pi  il  !a>str'ì  Voroferio  appunto,  coniineiando  a 
trattai-e  nel  sur)  librieciohì  della  educazione  del  Principc-C<aid(>tticro, 
premetterà  che  il  giovane  |)rincipe  deve  mettersi  ned  casf<  non  già  di 
r0car<^  altrui  violenza,  ma  sì  di  rns|)ingere  X  ingiuria:  (pag.  f^o)  «  (Jon- 
ciossiachè  se  è  lecito  talvolta  l'uso  della  forza,  ciò  s'intende  non 
già  a  sfogare  la  eu})idigia  di  preda,  ma  sì  a  salvare  il  suo,  e  tu- 
telare  la   [propria   gloria  ^. 

Il  giovane  principe  fin  dall'  infanzia  si  eserciti  ai  disagi  della 
LTUt^iai.  Duello  che  per  i  laalairooisti  dell' rnianesina^  è  il  prìtieipio 
dello  iyidurim^>ito,  si  tfcidu-'^^  age\-olmeiUt*  nel  principio  addirittuì  a  del- 
l'educizione  bcìlifa.  \\.  s'int*"ub/:  fpair.  7-3)  -  finn  dai  ])rimi  anni  si 
educhino  i  fanciulli  a  intrai >r(a-:d -re  cose  gratMÌi,  <•  a,  disi  ^r^a'/aia-  il 
difficiba   seuantandn   in   ouest'»   l't/Ss-nipio  dei  Lacedemoni,  racconian- 

:hi   stessi   Tiell:!.   la-ati' a  dell'educare  ».  l-'^'rtf//a 
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ant^  ; 


..k^li    aliti 


e  p  tzienza  spitUt-  sin-^  all'eroismo.  Un  tirocinio,  come  ^i  \'ede,  non 
snk)  fisia  .  ma  s-ivraiutt"  spirituale,  dal  quale  usciranno  uomini 
pronti  .xà  Aìxx''X\\..vrv  bi  moriu,  pur  di  vivere  eroicamente  la  \aia.  E 
si  pensi  che  -gib  *-tà  può  aver  la  sua  gloria:  il  giovane  non  nifuo 
d.clbuomo  aduli  [)u..  morire  glorioso  (pag.  70-71);  anche  Ubertin  > 
ancor  rac^^izzo  ardi  spinger:.!  armato  fra  le  file  nemiche,  più  innanzi 
dì  (  biuta ju^  altr-.  Gli  esempi  che  il  nostro  X'ergerio  prendo  dai 
bacedemoni  soia  >  inspirati  al  più  crudo  spirito  guerresco  :  (pag.  72) 
gi.nan  tti  che  muoiono  s(  ilo  i  colpi  dei  compagni  pur  di  ov  a\  darsi 
perduii  ;  giovin'-tii   anc(>ra  idi"  spiri  U'.;   soltu  le  bjtiiiure  dei  maggiori 


/ 


)\ 


senza  lasciarsi  scap[cìrf  un  irrida  ^  .,  ^.Jr.i  che  impre^siune  non  dove- 
vano produrre  -luesti  insegnamenti  ra-nss.-.  il  giovano  Principe  ?  Certo 
è  che  il  Yergerio  arrecando  tali   >'s*anpi   si  esalta:  quanto  ned  corag- 
gio non    dovevano  infondere  negli  animi  siffatti  costumi  !..  .    b-r    1 
nostri   rnianistb   da'   intendevano    riportare    nel  suo    pieno  iiore  lo 
spirilo   miiitare  e  politico  di  Roma,  tutto  ciò  è  semplicemente  logico. 
[nobili,  1    {Vincili   specialmente,  si  esercitino  nelle  armi,  imitino  i 
costumi    dille    legioni    r,aiiiue,    si    assuefacciano    ai    disagi    d'ogni 
-genero,     u    sisieini    della    più    rigida   temperanza,    e    sovratutto    si 
esercitino  di  cniinuo   in-gni  maneggio  di  armi  !  E  pensino  :  (pag. 
73,  se  con   lungo  esercizio  e  continuo  (che  la  parola  esercito   nasce 
dall'cdira     ii  esercizio)  n-^n  fossero  state  educate  le  legioni  romane, 
in  qual  maniera   avrebbero  potuto  andare  alla  guerra  a  piedi,   e  so- 
vente a  passo  accelleraie.,   portare    armi  e    bagaglio,  e  tutto    quanto 
era  mestieri  pel  s.^eizio  ria    bdiano,  e  cibo  da  mangiare  per  oltre  quin- 
dici  giorni?   Si   addestrino,  adun.iue,   e   nulla   t-mano.    Correre,    sab 
tare,   scagliare   dardi   lontanissima   e    imS)roccare    nel  bersagho,   pal- 
leggiare bastoni,   roteare  sassi,   domare  cavalli  ^  saiierb  .di  occasr  ne 
spronare  al   trotto,  al   corso  ed    al   salto,   e   giocando  cc-n   le    ])riglie 
fare  che  essi   cambino  direzione;   infine    prepararsi    albil-ata,  al   pu- 
gilato; avvezzarsi  poi   in  modo   da  essere   |)ronti   -1   combattere  nelle 
ftle  dei  fantaccini  come  negli  squadroni   dei  cavalieri,   mentre  a  vi- 
cenda  gli   uni    contro   gli   altri   si   scagliane  i  giavellotti,  ficcare  bene 
la  lancia,  sostenere  con   sangue   iredd*-   un   attacco:   ecc^    tutta    una 
serie  di    esercizi   che  rientrano   nel   piano  educativo  del  tuiuro    Con- 
dottiero. ,        • 

Si  vogliono  davvero  avvezzare  con  siffatti  eserri/I  i  futuri  Duci  alla 

guerra  ''  Fd)lìtaie,  risponderà  il  Vergerlo,  non  massime,  non  precetti  soiei-^ 
mente,  ma  la  [iratica,  ma  l'esperienza,  ma  l'arte  conquistata  con  1  azio- 
ne. E  il  \brgerio  infatti  consiglia  le  finte  battaglie  (pag.  76),  in  modo 
che  nessuna  sorpresa  possa  cogliere  nel  momento  della  guerra,  tra 
1  altri  questo  futuro  Condottiero  dovrà  dalla  pratica  apprendere  dove 
si  hanio  di  collocare  gli  accampamenti,  come  ordinare  le  schiere, 
come  T  rrvt  cnr.  1  movimenti  immaginati  dal  nemico,  come  tender 
le  insi  li  a  come  tenere  in  freno  i  propri  soldati  vuoi  col  una  re, 
vu-i  con  la  benevolenza,  e  come  ottenere  che  sia  rispettata  la  guer- 
resra  disciplina.  Il  giovane  Ubertino  non  ignorerà  nemmeno  la  forza 
e  buso  delie  macchine  da  guerra.  Inoltre  prevenendo  i  possiedi 
casi  di  una  b  lUaglia  navale,  imparerà  il  nuoto  (pag,  81).  Infine  sarà 
buon   condita  ro  se  la    pratica  gli  avrà  insegnato    a  non    bis  iaisi 
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{  "    l^ias"    -{riveduto,   ma    dopo    aver    bene    premediti,  j 

quab:.,isi   <:nntìugc:ì/,i  possa  s=.;pra\- venire. 

D.il  CTiipìesso  ài  questi  ronsi.4"lv  s'intende  quale  importanza,  il 
X'erkftMvo  attribuisse  nlTt  uur  i/ione  militare  del  Principe.  Noi  mm 
ce  ne  iu-ravii^lieremo,  :>  ricorda  renio  che  dalla  Casa  Zoio^a  usci 
fuorL  fra  k!VÌ  altri  Cond' )tti-ri,  Federico  d'Urbino,  ^la  ci  s'ino-an- 
npiaddi</,  s*^  si  volesse  da  una  così  aspra  disrielina  guerresca  eon- 
cìud^ve  ahf»  W  hello  eqìiiIib>io  d«diddeale  pedagogico  um.inis.tico  |.h)- 
tesse  \'onirt'  turbato.  Nulla  di  terocc  e  di  rozzo,  come  nulla  di  ufìì- 
lat'?rale  t?  di  c--'t'ssivrs  vien  fu-. ri  \)\\r  d,s  suggerimenti  di  una  e."^sì 
pretta  indole  militata.  Si  tenga  conto,  ad  ^S'inpio,  di  una  conside- 
ra/i'Uie  r'.)me  (ju«;^sta-  (pag.  75)  e  Ultima  cosa  sarà,  dar  'ìMn- »  a  quu- 
gfb  oserrizi  d"Stinaii  a  mant'-nrea^  la  salute,  e  crescere  la  r<)i)U^. te/za 
delle  irìiunbra  :  nella  (pati  f  .).>a  pure  ogimno  dovrà  innanzi  calcolare 
la  propria  e  ìuitur.ile  disposizione  >> ,  ('om</  si  v-tak-,  //  />?ifuipuì  so- 
vrano ili  aiteurrsi  al  foyidiuucìii-^  tìic  iiafiira  pose,  non  vioi  ììiroio  amiche 
quo  fido  sia  /-'<'  i^ii(0<o  l^  educaziotie  do/  giovane  Condoiiioro  0  l'i  nitipc.  Non 
già  idie  (iascano  voìi  possa  ìnifnzaysi,  ))ia  1  oii  osercizi  adatti  alla  sua 
complessione.  Di  più,  secondo  il  X'ergeric,  ogni  età  esige  un  tratta- 
mento corrispondente:  *pag,  75)  durante  la  pubertà  ì  giovanetti  non 
dovranno  esseri^  sottoposti  a  troppo  gravi  fatiche.  In  complesso 
l'educazione  militare,  come  quella  intellettuale,  viene  dai  nostri  edu- 
catori e  amnìsurata  alle  forze  e  ai  procedimenti  della  natura.  E  se 
costoro  nnrano  a'  formare  nel  Principe  il  condottiero  perfetto,  nel 
tempo  stesso,  come  il  Vergerìo.  premettono  che  esso  debba  da  na- 
tura essof  vig.:)roso  e  sano  di  cor{)0.  E  quel  che  più  importa,  non 
pensano  costoro  di  contrariare  in  alcun  modo  la  natura  facendo  del  prin- 
cipe insieme  un  condottiero  ed  un  letterato.  Anzn\  co?/ie  abhiam  già  notaio, 
credono  con  ciò  di  venirle  incontro,  interpretandone  le  esigenze  ed  i  biso- 
gni nel  modo  più  perfetto.  Xoi  sappiamo  bene  eho  questo  tif)o  armo- 
nico e  e^)m[)iuL<)  di  educazione  corri^p.inde  interanumte  .dia  loro 
c<.)n(a^zione  della  natura  umaìia,  intesa  a. une  la  risidtant?,-  deiranimu 
e  del  C'jri.)<),  quiìuli  dis|H)sta  a  darci,  {a/r  effi^tto  di  uria  buona  odii- 
(■azione,  i  frutti  dufdici  d^'lla  potenza  spii-iluaa*  e  intadotiuala.  n(,ai- 
chè  d'Ili  \ig.aiì  fìsica,  <'tÌì  Umanisti  infine  non  ci  presentano  un 
disordinali),  eonUìsu,  coniraddit^jrio  prugraunua  di  etluaa/inne:  nui 
armonico,    coerente,    unitari*). 
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L   eOGLI    LV  !  i:a,LEr  1  ì'ALL     -  Ci  sarà  >  trrn  ja    fa<nle    intentlere 
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la  regala  mn  nai  (^uestManìio  compiuto,  che  sarn  il  novello  l'riiv 
cipe,  dovrà   essere  regolato  nei  suoi  esercizi.  Armonica    la    natura, 

armonio^'  l'indirizzo  a  cui  sarà  s<jltoposta  nel  suo  s\iluppu.  Cosi 
massi  ma  fr)ndamentale  vox  W  Vergerlo,  come  già  f)er  F.  Patrarca, 
sarà  Oj nella  di  alternare  le  occtipazioni  intellettiiali  alle  fisiche.  X(  i 
abl>i amai  mi  uomo  da  educare,  quindi  un'anima  ed  un  corpo.  In- 
fine il  |aa-^Ì!aàii/,Ì! ',  jicr  cui  non  si  può  <iver  che  un»  U'^mo  eccellonte 
nell'-  armi  ovverosia  [ìoI;.  lettere,  troverà  la  sua  completa  scon- 
fitta ìiella  prati' a  di  quel  meiodo,  che  con  savio  giudizio  alter7ierd 
nelle  diverse  ore  della  giornata  gli  esercizi  del  corpo  co?i  Vinseg^ia- 
vient'^  delle  lettere.  E  guardino  gli  institutori  di  non  stancare  col- 
l'eccessivo  studio  i  ^iovan^tti.  -tra  he  se  con  gradimento  sia  seguito 
da  loro:  ({lag.  87)  «  Chi  si  piace  dello  studio  de  la  lettere,  leggendo 
ora  un  libro  ora  un  altro,  in  (pa'sta  vari'^tà  med^'sima  troa.-a  on.c^e 
sollazzarsi:  tuttavia  sarà  bene  elìe  anche  costoro  ogni  t:tntM  si  ui- 
glinc)  l)U()n  tempo,  e  tralascino  qualsivoglia  si  ria  oc(mpazione.  non 
fosse  altro  per  tornare  di  poi  a  lavorare  serianamle  con  jiiù  di  fre- 
schezza e  con  adaerità  maggiore».  E  qui  appunto  torna  oppotuìia  la 
vicenda  tra  gli  esercizi  fisici  e  gli  intellettuali.  Tant'è  vero  che  per  i  no- 
stri Ibnanisti  non  solo  un  uomo  interamente  dedicato  agli  esercizi 
fisici,  ma  anche  esclusivamente  votato  agli  esercizi  spectdativi  e  ben 
lungi   dal   ra])j)resentare   la  perfezione  della  natura   umana. 

Dal  quadro  generale  degli  esercizi,  non  sono  escluse  le  ricrea- 
zioni 0  i giuochi,  quando  le  tropj)0  gravi  occupazioni  o  fisiclie  o  intellet- 
tuali richit^ggano  (>rmai  sosta  e  riposo.  11  ballo  non  è  amm.esso,  bensì  il 
gioco  della  palla,  il  gioco  a  bersaglio,  la  caccia,  la  pesca,  le  piacevoli 
passeggiate,  nonché  le  conversazioni  «  conditt-  di  giu«^eln  o  di  sali 
modesti  v.  Inoltre  la  musica  strumentale  e  vocalr.  Respinti  i  giuochi 
di  sorte.  Semfìre  preferiti  i  sollazzi  dove  si  richiede  un  poco  d' indu- 
stria, dove  l'arte  faccia  il  piti,  v  che  siano  nel  tempo  istesso  riposo, 
o,  se  si  vuole,  abbandono  qurusi  (impioto,  dell'arco  teso  6q\  voliare; 
ma  pur  non  cessin'3  di  offrire  cpialche  profitto  ancora  co^  dilet- 
tevole esercizio.  Infine  è  aunm(ss<'  anche  il  riposo  completo,  asso- 
luta. Ala  codesti  nostid  Umanisti  sa|>ia;nia^  anche  dire  che  null.t  ai 
lorc^  gioAMni  riuscirà  più  faticoso.!  sostenersi  di  (puosto  ri|v>so  com- 
pleto  j)ur   preteso  a   xnlte   dall'organismo. 

11  gio\Mne  così  perfettamente  esercitato  avrà  |:>res<j.  alL'i  fine,  a 
guida  madre  natura  (pag.  84-89).  Se  Ubertino  V'>rrà  |ì(irf<'ttamente 
esercitarsi,  gli  riansiglia  il  Vergerlo,  prenda,  adunque,  a  guida  la 
sua  n^atura  !  d  ragga  eccitamento  dalla  sua  natura  stessa  al  ben  fare  I 
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<jui  il  X^-ru-'TÌ'j  di  tr.  Tit-'  aJ.  suo  giovane  Pnncip*.:'  raccoglie  tiitta  la 
iivTi'//  i  che  gli  deriva  dalla  sua  fede  umanistica  :  sappia  il  [^riufape, 
cii»^,  se  si  niu^ircia;  iuieriore  alla  sua  natura  di  uomo,  iruvera  nel 
suo  "Maestro  chi  tramanderà  ai  posteri  il  biasimo  snl  sun  np.erato. 
Egii  tutio  spera  da  lui;  ma  sappia  condursi  seca  al  LfH  *  k:r»  gì  in- 
dizi eh"  It  sua  natura  rivela:  non  le  contraddica,  non  sa-  nt  mastri 
interi'n'-\  Più  che  1"  iiìaiiuitore,  qui  esce  fuori  la  figura  dal  ;/Var/>/t^- 
tare  pronto  a  disporre  delie  anni  morali  e  ini:eIK'ttiìalì,  (he  son^  in 
suo  poteia-^  rn-r  vincere  la  buona  causa.  E  icala  vaaranv^nle  ri  si  rivela 
ntd  fandu  i'ciainivj  di  questi  più  sidiietti  uìsliiuturi  dui  Principi  dol- 
EUmanesimo  italico,  animati  dalr  uni-'-a  fede  di  ristrcaia^  caci  U/  arti 
della  buona  educazione,  le  snrii  dai  regni,  I'c\a.'ri  a  ranuni^lii  come 
pur   vissa  e  moia   il   \'erga_-riu,   essi   stntono  alla    line  di    poter    con- 
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nobil-a   alimnn   rnn    qupstn     parole:    (prig.    go)    <*  Se 


ti  [)ort:-rai  l)cnt\  i  prasenii  tutti  in  c;  >ro  ti  loderanno:  ai  futuri  io 
farò  ile!  mio  meglio  [aa-  raccomandare  col  mezzo  delle  lettere  i  tuoi 
meriti  e  la  tua  mem<.jria,  Se  i)oi  ti  conTjìorterai  altrimenti,  allora, 
quand'anche  non  vi  sia  alcuno  che  ardisca  dirlo,  io  medesimo  alla 
libera  e  pubblicamente,  confesserò  che  rculla  mancò  a  to  salvo  te 
stesso  *      ■ 
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Cap.  III. 

L'educazione  dei  costumi  del  cittadino 
secondo  Maffeo  Vegio 


Sommario      1.   /.    ropn-a   dd    Vei^io    in    tutto  e  per    tutto    rappresentativa    del   pensiero 
peda^ocrico  umanista?  -   Riserve  che  van  fatte.   -   H.    La    educazione  nella  fami- 
glia ~  -   La  concezione,   la  gestazione,    l'allattamento  :  tre    momenti   della    vita    ./>/- 
ritirale,   quindi  anche  educativa  delVinfante.    -    Appello    all' allattamento    materno, 
.    -    Regolare  il  cibo  e    il    vestiario    secondo    i    bisogni    strettamente    naturali.    ---    /' 
principio    delV indurimento.     -     Fine    ai    nnque    anni    i    bambini    siano    unut>    ui 
esercizio  per  via  dei  giuochi.    -   -SV  ediu  In   la   ragione  anche  nei  bambini.    -    /u  a- 
zione  contro  gl'irragionevoli    e  stolti  costumi    delle  fantesche  e    delle  nutrici.   -  Le 
^>npressioni  indelebili  dell'infanzia  :  gli  esempi.   ~  TU.  Cambiente  educativo  in  cui  do- 
vrà essere  trattenuta  la  puerizia.  -  Si  scelgano  persone  provette  e  dotte  per  stare  vici- 
no ai  fanciulli.  -  Riconoscimento  del  valore  spirituale  del  ba^nbino  e  del  fanciullo .  - 
Reazione  completa  contro  il  metodo  delle   minacce    e    delle    battiture.    -  La    Bibbia 
corretta  dal   Vangelo.   -  Non  tutti  i  bambini  portano  con    sé    un'indole  perversa. 

—  La  base  scientifica  e  critica  del  metodo  della  disciplina    naturale    educativa  :    la 
.     discriminazione  delle  varie  indoli  dei  fanciulli.   -  La  lode  e  i  premi,  e  il  sistema 

degli  stimoli  eccitativi.  -  Contro  il  regime  soverchiamente  blando  dei  genitori  verso 
i  figli  _  //  contegno  del  futuro  cittadino  :  piacevole  e  grave  ad  un  tempo.  — 
IV  Collaborazione  della  famiglia  colla  scuola  alla  coltura  della  pianta  -  uo?no.  - 
Trasformazione  del  tipo  deW istitutore  pubblico  e  privato.  Il  cultore  della  pianta 
uomo  Virtuoso  e  dotto.  -  La  famiglia  favorisce  nel  suo  seno  con  vari  mezzi  zi 
compito,  proprio  della  scuola,  di  istruire  il  figlio.  -  Nella  famiglia  si  parli  latino. 

-  Reazione  contro  l'iniquo  trattamento  che  i  padri  fanno  agli  istitutori.  -  Si  rin- 
nova  ed  eletta  la  figura  dell'istitutore  e  si  valorizza  nel  tempo  stesso  l'opera  sua 
nei  rapporti  economico-sociali.  -  V.  Entra  anche  nella  scuola  il  sistema  della  di- 
sciplina  naturale  ed  eccitatrice  in  reazione  alla  vieta  disciplina  costrittiva  e  me, 
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nica.   —   Lo  sviluppo  dell'arte  didattica  nella  scuola.  ~   .ì/.     T^e^io    raccoglie  dalla 
esperienza  viva  scolastica  dei  suoi  tempi  suggerimenti  di  parecchi  procedimenti  di- 
dattici  da  adottarsi  in  genererale  nelle  scuole  per  eccittare  gli  alunni  all'amore  degli 
studi.  —  M.    Vegio  stabilisce  che  il  metodo  con  cui  si  insegna  ha  un'importanza  di 
prim' ordine,  per    quanto  gli    uomini  dotti   del  suo  tempo  possano    ridere    di  siffatte 
inezie.    —   /primi  ignoti,   fna  industriosi  prodotti  dell'arte  didattica  fioriscono  spon- 
taneamente in   Italia  sul  terreno  istesso  del  rinnovamento  degli  studi  umanistici.  — 
Per  Veducaziojie  del  cittadino  M.    Vegio  propone  le  scuole  pubbliche.  —  VI.  Il  cur- 
riculufn  degli  studi  classici  diretto  ad  educare  lo  spirito.  —  Spunto  di pole?nica  fra 
il  nuovo  indirizzo  classico  e  i  vecchi  sistemi  scolastici.    —    Graduazione  delle  letture 
classiche.   —  Ai  tempi  del    Vegio  si  insegnava  la  Bibbia  nelle  scuole.  —  Il   Vegio  è 
del  parere  di  svolgere  e  completare  tm  tirocinio  di  studi  sacri ^  che  va  gradatarnente 
dal  Salterio  ai  Proverbi.   all'Ecclesiaste  e  infine  alla  storia  dei  Maccabei.  —   Unicità  e 
non  amalgama  tra  gli  studi  classici  e  i  sacri,   indirizzati  egualmente  all'unica  meta 
della  scienza  del  vivere.    —  La    complessità  dell'albero    del  sapere  e  il  criterio  per 
evitare  l'enciclopedismo.   —   VII.    Come  si  regolerà n?zo  gli  esercizi  letterari  ;  lettura, 
composizione,  disputa.   —  Alternanza  degli  esercizi  letterari  con  i  fisici  e  fnilitari.    ^' 
/  giuochi    e    le  ricreazioni.     —    Ogni  professione  sociale    ha  i    stioi  valori    morali, 
quando    sia  esercitata    con  rettitudine  di  animo,   dalla  milizia  al    sacerdozio,    dalla 
mercatanzia    all'agricoltura.    —    Ogni  individuo  faccia    quello    a    cui    la  natura    lo 
chiama  ;  ma  in  ogni  caso  si  eserciti. 

I.  ._  F  l'opera  del  Vegio  j.\  tutto  !<.\,liri:si,r  ta!  i\  a  dkl 

PKXMLK'.     PEDAGOGICO     PMAMSTICO  ^  —      11    ha-oro    I)edaL(OgiC(.    del 
tempo,  cho   più   -saurient^-mrMit*'    tratti     d.alì-rhicazione,    fra    ì    rima- 
stici, è  certanaMite  quel!:)    di   Alaif^v)    Vetrjo  :    «  De  educatione    libe- 
roriim    claris-iue    ca-uni     mnrii)us    .,    d^v^^    la-   materia    ptmto    per 
punto  viene  aiializ/a.ta  r>  disnissa.    Xon    ve   dul)l)in    che    ci    troviamo 
innanzi  ad  un  lavoro  sistematico  e  compiuto.  Ma  da   qui   ad  asserire 
che  in  questo  Lavoro  sian  espresse  le  idee  e  i  p.rjncipi  più  caratteristici 
ed   universahrientr  diffusi    pn^sso   ^-ji     rnruiisti   dell'epoca,   vi   è    un 
passo   f:he  nessuno,   die   non   con^^ideri   il    lil>ro,     potrebbe  senz"altr 
superare.   E   mi   spie<4-(ì  :   è   veramente  il  o.'nsiero  pedagooico  del  \' 
gio   il   rappresentativo    per    eccellenza    dtdT  Tmanesimo   itali<ino   nei 
riguardi   dell'rdiiraziono  ^   Vale    a  dire,    pressiamo   accettare   in   tutto 
e   per   tuttr,   i    suoi    |>ririei|,u,   L.   sue    massime,     i    suoi     su k^'k^-eri menti 
C'vno  i  m,--li..  risp.-ndr-iii    ali.  coscienza  pedagogica   dell'epoca^  Per 
ceduto   nostro  sentiamo   il    dovere  di    far   a  questo  punto  delle  distin- 
zioni.    Xatiiraìnioiur    il     pensiero  dol    \^egio  è    inù-rncito    da    (|uelIo 
sparito   iiniinistico,  che  anima  ormai  ht  coltura  de]r(^pr)oe.  Ma  proprio 
in   questo   lavoro  noi  iro\-ianio  .j,,,  e  là  alcune  caratt^'tistiehe  elio  non 
si   possonrì  riferire  so   non    aUùndole  particolare    d-lla   individnabta 
dell 
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'l^zi.  suggerimenti  che  noni.. ss...O,ene;e  :...,., che  a,lur.-,...,,-,.,- 
'•  '  ì-  nii,  .    particolare  ai  luogln  duvc  e\ui.,re  fu  educalo  e  vi:.,.  ....r 
';>  1'^'.   i'r.:n.   'il   srrlvPr,.   !!   suo  lavoro.   Ed  esemplifico    senz'altro- 
lautore   ms-.r.    •!  suo  p.-nsiero  all'esempio  di  Monica,  madre  di    v.^o- 
s^tH..     _.  h,   i;,   Afonica?   Donna  ,li  una  virtù  fatta  di  rassegnazione, 
.1.   pazienza,    ai  loilcranza    senza  luuui  quasi,  verso  un  marito  ira- 
coauo  e    prepotento  :   donna    di  una  religiosità   intensa,   assorbente. 
I-  ssa  s;  sforza  di  ottenere  sovrattutto  con  le  preci  e  con  il  piantola  con- 
v.rs:  .;..  religiosa  del  figlio;    e  con    la  sopportazione  esemplare   la 
7"  "'■'■'';'"""   "''^'■'^'^  ''"^'   '"'^"to-    Il    Vegio  la  considera  anche    qual 
't'>''.n:.   d,   etissima  mente,  acutamente  disposta  a  cogliere  e  a  svol- 
gore  neie  sn.   niente  il  significato  filosofico  uclle  cose.  Infine  donna 
<ne   ,.1   virtù   e    la    carità    proprie    accompagnò  coli.   ^y.l   tenace  co^ 
stanza  e  cni  una   virile  grandezza  d'an.im,,.  Maffeo  Vegio  la  propone 
come   mod-llo  ali,.   ,„adri   ouu.,atrin   d,i   fi^li    u..auic  dvU.  nee.do 
rhe  a   ,nag-,.,r   raL,done  prend..nu   la  ,iiadre   nropri-i   a   modello     Un 
Ideale  m..ral:.   ed   •:ntHi..ttnalr  altisshno,  come  si  vede,  ma  ove  enna- 
gono ah-ane   preferenze   n,or,di,   eh.-    ineglio  rispondono  al     .-...rtico. 
!ar  concetto  che  doìla    virtù   si   era    latto  r.Ant..re,    Si   pensi   infatti 
'be  <!'■,   .se,     libri     deirintera    opera,  i   tre    tdtln.i   s.,no  dedicai   aHa 
.verecondia,.     Alziamo   co.si   un    lihn.    I  \' che     tratta     della     vere- 
condia  come   propria   r  pnncipale    virtù   dei  oiovaui :  e   ini/ia     Io   svi- 
luppo   di   un   programma  di    edu., azione   ni..rale  <die  si   eoncl.-.de  col 
sesto   libro,   dove  ogni  capitolo  tratta  appunto  della  verecondia  rome 
guida  nei    più    svariati    rapporti   delL-    v'ita   umana.    Dal   eomplesso 
dell'opera  emerge  questa  impronta  partic<,lare,  che  risponde  in  tutto 
alla  concezione  che  deUa  virtù   nonché  dell'educazione  si    ,>ra    fatto 
1  Autore.  Kd   egli  stesso  ò  convh.to  in   certo  modo  del   sta.  speciale 
dirò  così,   temperamento  morale,   attratt.,   verso   una  f.arna   di    virtù 
interamente  rivestita  dai  veli   .li   una  modestia  qu.tsi  monastica    Ciò 
può  far  c.Mitrasto  con   altri   indirizzi   ben    niù  sciolti   e    li'oeri     .ju-di 
va  assumendo    il     pensiero  pedagogico  presso  altri   autori,    yuesto 
contrasto  apj>u.,t.)  ,;i   fa     presente     il    valore    che   può  .avere  la   spie- 
gazione,  che,  dei   su.,   caso|.artic,,Jur....  ci   diede   lo   stesso  .Mafte.,  Ve- 
gio.   Infatti    nel    primo   iibr.  ic.ap.    !  \^)  parlan.i  .   d..]',!   erande  mi,  „  ,r. 
tanza   che   hall    latte,   come   tiatmite  dell-  ,  ju.dita  n.  a,  .solo   l.si,!),.„ia 
anche  spirituali   dell,.     iMlia,    ecrli    ,, ort.i     il   sa.,   ,.se„,pio,   e  ci   .lice  • 
(consulta   tr.iduzione   man,,s.a-:tta    ui.e  ,.nt..  neil.   I  iiblioteca  Ccm.inale 
''■    '-"^';l;  '■•'   i"<>l'i'i   i!   1.UO  diun.O.alia   ,ii   tant,,  m-. desila,  che  n.  ,n 
osav  a  di  levar  gli  occhi  mai  ove  sentisse  esservi  u.)mo  :  e  si.csso  ancora 
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riguardando  femmine  arrossava;  sopra  di  che  ricordomi  a 

-•  >  •  1^-     


vrr 


li  l 


dir  dd   lina   madre  i 


^^^    ^^^^  ,,,,,, he  essa  non  le  potè  mai  parlar  una  volta,  senza 

eh.-  tiittn  non  divenisse  uel  voito  vermiglia  :  ella  inoltre  parlava  po- 
chissinio,  era  deiia  solitudine  amantissima,  d'ogni  strepito  nemicis- 
oiiiit,  cosicché  quasi    sempre   in  casa,    nonostante  che  il   marito  as- 

sai  su  d;  .:ì'')  11-  Il  garrisse,  ó-ssa  tutta  S'd  i  ne  dimorava  ».  Ak^'^'iunge 
sulìito  dopo  ii  Vegio:  .  E  i  rostunii  di  codesta  mia  dalia  mi  hanno 
tuttu  seguito,   nnn  altrimenti  .fu:  s-  il  cuore  e  l'anima  insiem 


eos 


i  f     1  ?i 


1 


r-e    «-'tt'^   ne   avessi   succhiato  y> .   Che  poi   nella  gioventù    del    \d/gn. 
gn   storici  trovino   mennaiii   di    abbandono    da  un    silrartn   indiri//,  v, 


ciu   nun   impedirà  a  noi   ^ii  dan-   i1   dovuto  peso  a   nna   dieniara/imie 
come  quella   fatta   dal    ne:3ir-    Autore,  corroborata    dal   earatt-re   im 
presso   alla   sua   opi.^a   maggiore. 

Vi  sonu  inoltre  suggerimenti  di  quest'opera,  da-  iicm  si  sj^ie- 
gano  se  non  rifer-uidred  alle  particolari  condizioni  jxditiche  dei  suoi 
paesi,  ^ertamente  ivn  non  potremmo  prendere  alcuni  costumi  sug- 
geritici dal  Vegio  come  rnnfacenti  a  tutti  gli  altri  Stati  italiani.  Si 
pensi  ad  esempio  quale  accoglienza  un  libero  cittadmo  di  Idrenze 
avrebbe  potuto  fare  ad  un  suggerimento  come  questo  :  per  non  bat- 
tere i  tigh  protervi  e  perversi,  sarà  miglior  consiglio  battere  in 
loro  presenza  i  servi,  imitando  il  costume  dei  domatori  di  leoni, 
che  per  addom.esticarli  batton  in  loro  presenza  dei  cagnolini.  Anche 
in  altri  punti  dell'opera  :vIatfeo  Vegio  pur  incline vole  quanto  mai 
^i  una  disciplina  liberare  per  i  giovani,  mostra  la  sua  convinzione 
che  con  1  servi  non  disdica  affatto  trattare  col  bastone.  La  diffe- 
renza di  classe  così  sensibile  ancora  in  Lombardia,  e  certo  non  cor- 
retta affatto  sotto  la  tirannide  dei  Visconti,  non  aveva  un  riscon- 
tro pieno  con  le  condizioni,  ad  esempio,  della  Repubblica  di  Fi- 
renze. Infatti  possiamo  ben  sfogliare  finche  si  vuole  i  lavori  di  scrit- 
tori toscani,  come  ad  esempio  quello  tipico  sulla >;;//7/.^  di  Leon  Batti- 
sta Alberti,  e  non  troveremo  mai  appoggio  per  sostenere  un  sug- 
gerimento come  quello  che  ci  viene  dal  Vegio  llibro  1.  cap.  17).  In 
conclusione,  adunque,  possiamo  considerare  il  lavoro  del  Vegio  come 
il  più  esauriente  e  completo  che  ci  sia  rimasto,  ma  saremo  i)rudenti 
ad  accettarlo  in  tutto  e  per  tutto  come  l'espressione  meglio  rispon- 
dente della  pedagogia  umamstica,  di  <aii,  conveniamo,  pur  serba  i 
tratti  caratteristici.  E  a  mettere  in  evid-nza  questi  ultimi,  tratter- 
remo ora  la  nostra  attenzaaie. 

Il  ^  {  pRlXClì'I  Dl'f.I-.v  PEDAGOGIA  lSV\Sn\.V..  —  Anzitutto 
il  tipo   di  educazione    presentatoci    dal    Vegio    è    /ami/iare,   non  mo- 
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nastico  ;  e  non  solo  per  quanto  riguarda  i  maschi  ;  ma  anche  le  fem- 
iìnr-  ,  ivipeto:  Monica  è  la  madre  che  modella  secondo  rcsempin 
dell  '  proprie  virtù  le  anime  dei  tigli  e  delle  figlie.  Anzi  per  que- 
ste ultime  Si  la  chiarameiite  intendere  (Libro  I.  cap.  1.  <  Ho  ohe 
l'educazione  familiare  è  tutto;  mentre  per  i  maschi  verrà  inte'^raia 
da  queda  della  ^eu  'la.  Di  qui  la  necessità  su  cui  l'Autore  insiste  reite- 
ratamente V/z<f  7  padri  e  le  madri  servano  di  modello  ai  figli.  E  in  che  modo  ? 
Vivendo  essi  st'^ssi  m  cvisf^  o  jn-ai  di  casa  modestamente  e  santa- 
mente, lutto  di  ;.econdo  capitolo  dei  libro  primo  è  un  appello  (  eni- 
nioss  '  1. 'd'Autore  perchè  la  famiglia  si  faccia  custode  gelosa  degli 
esempi  e  no  a  solo  vacua  cattedra  di  precetti.  Egli  ha  osserwito  d  ni- 
torno,  e  ha  visto  abbastanza  quanto  contrasto  vi  sia  fra  i  precetti 
di  cui  abbondano  i  genitori,  e  la  scarsezza  degli  esempi  che  loro 
stessi  propongono,  (juardate  S.  Agostino,  1  pericoli  che  incorse, 
gli  errori  a  cui  andò  ince)ntro...  Ebbene^  chi  lo  salvd  d.di  ptr-essimo 
naufragio?  L'esempio  della  madre!  Cristo  stesso  ci  diede  esenipi 
più  che  precetti.  Come  pretendere  die  i  ligli  s(\uuan.-=  la  via  dinh- 
cile  della  virtù,  quando  nella  famiglia  e  tutt^)  d'intona^  a  h.ro  parla 
(li  abbandono,  di  lascivie,  di  piaceri?  ]{  hanno  i  padri  la  bocca  ri- 
piena di  sapientissime  sentenze!  (cap.  11  libro  I|.  «  Deh!  mi  dicano 
codesti  sapientissimi  padri,  pensano  egli  forse  di  non  far  altro  il 
dì  e  la  notte,  che  di  servir  al  sonno  e  al  ventre  e  alla  libidine,  e 
al  gioco  il  loro  tempo  consumare,  e  con  somma  ingordigia  atten- 
dere unicamente  per  mezzo  di  furti,  di  rapine  e  di  frodi  ed  arti 
malvagie  ad  ammassar  danaro:  e  i  figlioli  poi  nella  presenza  dei 
quali  tutte  queste  siffatte  cose  commettono  vorranno  che  siano  vi- 
gilanti, casti,  sobri,  liberali,  non  cupidi  dell'altrui,  e  da  ogni  mi- 
nima contaminazione  di  colpa  si  conservino  intatti?^»  Da  un  lato  la 
più  rigida  esigenza  della  virtù  morale  da  parte  dei  loro  figli,  dal- 
l'altra l'abbandono  di  ogni  scrupolo  e  l'eccesso  di  ogni  vizio  nei 
padri  stessi.  Volete  il  figlio  morale?  Sappiate  imitare  Monica,  che 
dava  esempi  più  che  massime  al  figlio  Ag<vstino.  L'esempio:  ceco  la 
via  semplice  e  chiara  additata  dall' educazione  JamL^liare  al  figlio, 

I  genitori  compresi  della  grandezza  del  loro  compito  educativo, 
anzitutto  si  preoccupino  di  avere  nna  famiglia  sauia  :  la  concezicme, 
la  gestazione,  l'allattamento  dei  figli  son-  tre  momenti  della  (xlu- 
cazione  famigliare  considerati  con  gran  em-a  dal  nostro  Autore.  E  si 
comprende  perchè  il  Vegio  feccia  rientrare  questi  tre  meauenti  nel 
corso  generale  della  vita  eduLaliia.  Egli  lia  partaa  .larmente  di  mira 
di  considera} e  gli  effetti  di   ciascima    delle  ire  vpn azioni    non   solo   sulle 
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(jual'id    fìsu'hc.     »ia   avche  sulle  spìntuali    de  figlio,   Xnii    solo,    ma    f'i:i- 
siiin  i   di   queste  o|>t  ra/*  mì;    per  essere  indirizzata   al   bene  del  tiirno, 
il*  \  rà   rssere  sottoposta  da  |  aite  dei  genitori  ad  una  disciplina  tisì<M 
e  spiriiiLU  ;  inr^ienic.  Sono  pagine  di  una  filosofia  naiuialc,  che  getta  \\- 
i  ili  si>razzi  di  luce  sulla  vita  del  germe  umano.  Vi  è  raccolto  ii  iVuito 
di  secolare  esperienza,  perfezionata  dall'osser\'azione  acuta  del!  Au 
loru.  i^anatur  i  provvede  allo  sviluppo  del  germe  nel  seno  dciLt  madre: 
la   mach      i'iijnda  e  segua  quelle  leggi  che  assicurano  al    nascituro 
la  sanità  del  corpo  e  insieme  dello  spirito.  Ad   un'igiene    soni,  tir,,   e 
spiri  iiialt.-  .si  un  lenip'i  Si  i^uoporra  la  madre  ;  e  per  l'atto  della  e*  ai 
cezi'jtie  entr-niìbi   i    genitoid.    Ma  dove    più    spiegatamontn    il   Veiri^ 
discio^lir'    riiino   alli     anturi,    ':    d  )ve    >:    7  n.  hìtuìiduo   le    ììiadn    al  Icro 
ufficio  di  nidncì   dn  pì-opyi<^   fig-Uo  dibru    I,   ra[>.    l  \d,    I/Ann  .r»/  invei- 
sce addiriltiira   eoniro   lif^mdnlta   didif^   rncid''i    cla^   ins-nìsileli  ai  k^e- 
miti  dei  propri  n.iti,  Taliont  eein  )  dal   loro  piUto,  per  sinoderato  amore 
alla  de1ieat^n^,/a    d«.^l    vxve-rv   o    yv-x   abb?ind' ani    verso   ]asci\'i     costunìi. 
Ah!  se  quei  ì)imbi  a  ptma  nati,  [Vìti'sserfi  parlare  !  dime  acciist^rebbero 
di  crudeltà  ferina  In   lorr)   madri  !   tan.t«)   è   niiiaturaìe  quel   che   fanno  ! 
Dicono   i   medici  che   ninna   rosa  tanto  (a)ucorre  alla  salute  dei  bimbi 
malati,  quanto  Tattaccarli  al   petto  materno  :   quel  cibo  è  il  più  eon- 
facente  :    -«:  perchè   siccome   non   ù   cibo   alcuno   i)ià   contac'ontf,  e  che 
sia   più   oonf  jrme  a  quello,   che  essi    noU'utero  hatita^   us.ito  di    pren- 
dere,  quanto   il   materno   latto,   crisì    rsiu!!    ve   n'iia   «die  sia   idù   ac<a)n- 
cio,  e  meglio  adatto  ed  sost(Mitamento  e  accresrim<aito  loro   >    (caji, 
IV.   libro    I).    K     a    questa    ddncLdo    tìsiohpgioa     aggiunge    il    \A'gio 
un'altra    considerazione    di    elevata  indole    psic<3logi(ai  :    quando    le 
madri  allattano,    nutr<aio    più    amore    [)or    i   Ijimbi  1     Xè  si   maravi- 
glino le   perS')ne  dotte  che  s'ogli    si    sia    dilungato    un    po'    troppo 
su  questa    materia...    Certo    il    nostro    Autore    avvertiva    che    Tini- 
portanza    ne   era    trascurata    al   suo    tempo,    il    (a>stume    della    balia 
doveva  essere    abbastanza    diffuso    nrl]<-  t  lassi    di    quella  borghesia 
mirabilmente    arriceliitasi    per    h^    sue    magnifiche     industrie.     L'U- 
manista  anche   <ain.     è    M!S|)irate»     interamente    dalla    fede    che    anima 
l'intero    mo\dmento    umarnstico,    pìe-r  crii    è    ind.nito    a    pr^'dicare    il 
ritorno  alla   ìialiira.    Xon   ponga  la   d.onna   se   stessa   al    di   S')tt«)   della 
fiera:    non    respinga  di    assolvere    il    suo   compito    natioale.     l'erehè    la 


natura,   non   appena 


ìiaaio    sia    venut=^  alla  luctc   la    pro\-\aak^    di 


rivoli  abbond<inti  di  t:"fùd'>  Liite-  per  nossun'aitra  ragi')nej  (die  con 
esso  nutrisca  il  suo  nat".  E  pensi  ehe  cosi  pro\-vide  la  natura  in  nanlo 
perfetto,  perchè   nuU'altro  al  suo  nat"  sarà  più  nr^)ricu,*j  clie  lr>  stesso 


•i 


latte  materno.  La  ÙMÌia  cosi  n.-iroper-.  drc  Xa-gir,  si  presenterà  come 
una  Fio-ura  di  eccezie-no,  p.^  quei  casi  in  cui  \..x  madre  sia  malata 
o  manchi  naturalnioiue  di  latie,  in  tali  e^si  il  Vegio  consi^ii-ra  ohe 
la  balia  prr  quante  fi.uiie  e  morali  assomigli  piìi  che  sia  possibiU  ad 
ioìa    ^aììii    <     rnodesta    ìfìadre. 

li  bimbo  verrà  fuori  dalle  braccia  materne  bene  e  conveniente- 
mente nutrito,  reso  in  gran  parte  imamne  contro  le  inìermità  che 
più  aftliggono  l'infanzia.  Si  potrà  dire  che  egli  più  ancora  di  quando 
fa   generato  assomiglierà  si)iriiaalmente  e  fisicamente  a  sua  m  tdn  . 

•  brinai  e^ji  ea  innina  e  mangia  da  solo.  Quali  vesi  li  puriera:  (jiadi 
'-''}''  '•^•-^^•''  (i-ibru  1,  cap.  V.).  Come  si  comporterà  a  questi  rÌL.ìa.rdi 
Tedur-atore?  Semplioemenie,  tenendo  anche  qui  a  *  ^uiA,  •  lunatura: 
' p^^''^''  \  <^'hi  e  le  vesti  parimenti,  quali  si  riduegghinu  a  sulh- 
faenza  di  natura,  senza  f»iù  ».  Seguendo  binatura,  saranno  nutriti 
^'^'^f^'  '''''''''  delicaiezza^wh  vestiti  un  nioìio  sfoggio.  E  credano  i  i^oni- 
tori.  che  questi  primi  passi  messi  sopra  un  ternaio  si  s-lid...  yiove- 
rann..   assai    alTintero  Camnnno  da    farsi  durante  la    vita.  Xon  dima)  i 


e-  n.  ai  \\c  Pi\a  irisici- 


genit>.)ri  hoppo  scarso  cibo  wX  figli.    X(d    toni|)o   stess 
no  l'ingordigia.  Xe  regolino   il  cibo,   pur  tenendo  conto  (die  per  il  ere 
scere     che    fanno    hanno   bisogno    di    non    scarso    cibo.    L'autore    è 
del   parere    di  non    assecondare    l'abifadine    del    troppo  dormire,    ma    di 
adottare  an- he  qui    il    prineipio  della    moderazione.    Ma   dove   il   si- 
stema  (fi    reg<.larsi   secondo  la   natura,    riceve  una  |)ic  brillante  con 
ferma,    è  nelbammesso  principio    deir/;^,///;/;,;,v//c  :    il    laneinlln   si    av- 
vezzi al  freddo  e  alle  intemperie.  Tu  altri  termini,  lo  si  renda  «loniestico 
dell'ambiente  naturale,  lo  si  avvezzi  alle  sue  mutazioni  e  stravaganze. 
In  com|)lesso  abbiamo  un   infante  che  gode    della  soddisfazione  dei 
propri   bisogni   osici,  ma   n*d    i-aupo  stesso  è  abituato  ad  una  regola 
di  moderazione,  r.nde  sarà  indotto  a  soddisfarli  se(a.nalo  un   criterio 
suggerito   dalla   natura   stessa.  Questo   fancinll-mion   adotterà    un  re- 
gime di    vita  delicato  e   lussuoso.   ni.i   puitte.sto  sarà   iniziato    ad    af- 
^^^;'-  ^^'7^''"  su-(v>sso  condizioni  di  severa  misura  e  magari  di  asprezza. 
Infine   si    g.atano    le   foudanvaìta    di     nna     edueazione  virile,   secondo 
natura. 

Prima  dei  cinque  anni  (erip.  TX,  libro  T)  il  iv^stro  Aut-re  avrà 
cura  di  dichiarare  che  non  si  sottopongano  a  fatica  di  sorta  i  fan- 
'''f'\  ''''^'^  ^^^'1^  tenuti  in  esercizio,  ma  ina-  eia  di j^nanPi.  <i  i  (juali 
ne  siano  di  troppa  .fatica,  nèsoprauitto  pev'^  siano  bassi  e  xili  ».  31a 
già  il  bnnhino  dimostra  propensi  -no  a  sentirsi  raccontare  novelle, 
a  comunicare  il  suo  piccolo  mondo  con  quello  pin  largo  dt  gli  adulti, 
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Qui  v-rrannn  siilLi  scena  le  fantesche,  le  quali  sollazzeranno  il 
bimbo     con    le    lorr)    storielle:    stiano    atteiit"    i   genitori!    (tai-.   XI. 

LiiìfM  Ili.  Xiai  oduiio  quante  frascherie,  quautc-  siravagauti  t'  iiv 
:5uls'  filistrccho  insi^crnano  codeste  femminelle  ai  loro  picciiìi"-  1{ 
Lfu ardiri  >  che  lor  >  non  parlino  di  stregoner'  paurose.  ^  hn  i  lamia 
non  ne  bìm...  aU'T.ati..,  A.nche  in  lui  piccino  iiaip.  Xi,  lahr-.  lì.ro^ 
desto  storie  di  ìantthim^  pr*xlussero  un  gran  terrore;  era  ?:ia  fatto 
grandicello  ed  ebbe  a  penare  non  poco  per  togliersi  'li  dosso  la 
paur^^^sa   impressione... 

In  g  MI  T.ile  la  questione  delle  cattive  e  paurose  no\  elio,  lei  rao 
conti  pu(^riìi  -^  insnUi  si  ricollega  nei  libro  del  Vegio  nd  altra  (jue- 
stione  i)eii  [aa  imp''rtannÀ  [■  sa -ar.  »  Autore  pansa  difatti  'du.  gja  in 
questa  t'anora  età  sia  necessario  comiiìciare  a  iormara  I'iuì/^/ìo 
del  fdìuiullo.  Egli  1.»  au'd  sottratto  alla  c< 'm;)agnia  di  |)ersone  igno- 
ranti e  superstiziose  per  affidarlo  dia  società  ili  persone  colte  e  vir- 
tuose. I  faaciullini  s  )no  lisa:  iti  n  dia  dimestichezza  di  ser\d  o  di 
altri  f.inciadi  staiza  aurare  se  questi  siano  bene  educati  o  no.  iab- 
ì)ene,  senondo  i!  V^egio,  beri  dltro  costume  dovrebbero  ada)ttare  le 
famiglie. 

Tn  altri  tornii id,  si  iniroduce  con  la  ]_)r' ^paganda  pedagogica 
deu'li     rPiianisti^    uni     piìi    elevata    valiUazioìi'^    di    rio    rhe    fx^-^sa    dare 


ì\ini}ni(  iufaìitile.  11  lìindan  >  già  può  dar-'  prodotti  spirituali  e 
intellettuali,  quando  S'>ttop*eaó  ,i  una  {0)n veniente  eduea/ione.  R 
sdntende  :  tutt-)  l'uomo  si)iritn.ale  |a-esso  questi  nostri  Idmanisti 
ha  acquistato  il  pia  gran  valor-';  (piindi  l'intero  piano  educa- 
tivo pretende  di  ossero  ap])la\;to  eolj;!u  grande  rigore  in  ciascuna 
età,  per  colKd)orare  a  ottenore  rp,i'-sti  maggiori  frutti  dell  uomo.  Ed 
ecco  pert'hò  si  può  dire  che  Li  prJd:^oìiÌA  drìT inf'ni-ìa  .^i  afferma  co?i 
r  Urnai!rsì>}w  :  -  ^ra  sor)uato  si  profila  iii  ipeUa  fisioniania.  'dio  avrà 
poi  nuovi  svilup[d,  nia  rimarrà  Sr-snui/iaa;n'a;to  ristessa  ta  1  pen- 
sier'.'  dei  secoli  venturi.  Infatti  con  quale  ni<a''d''  si  acc^^stoiaoino 
i    novelli   educatori   alTinf   ri/i  s       Fssi   <  • 


r^QÌ   .■.•ri'heranno    (\\    adatt.n-si   a-- 


U<1 


pnjca  ' 


La     anione  del  fanciullo,  e  useranno    quei    metodi     *  lie    megli) 

aimutdidìino   conici   per  svilaj*parla  maggiormente.   i)i   •pd   1 


mas- 


7. 


sima  toi'dam'aital'.;' :  a/  /o-7e(>  /  ragionaìnenti  coìi  i  fuìeìifi/r  uììi/ir  se 
di  as^di  ienn-a  a/d,  appena  cioè  sia  possibile.  Si  rivolge  (juesto  n|)0 
di  edufaizionf  im  d alla  ijìu  tenera  età  alla  parte  caratteristica  ed 
esseiizialo  rleiruomc:  alla  ragione.  E  evidente  cosi  Tenorme  con- 
trasto era;  i  rogimi  piti  in  uso  di  .idex'amfmto.  diro  così,  del- 
l'infanzia,    })er    ctd    ogidi    priucipi(j    ili    \-era    e  propria    edticazione 
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..ra  svC'.ii.iito  fra  i  f:UMÌ  r.trr.,nu  -•  le  monotenc  rantilon-,  fra  le 
ieg'^^Ta--  .ìi  stregoti.ri,-  •  io  rievocazioni  dì  fant.-sim.  |mt  >)|kt,.  di 
v-cchie  v.iirici    o    di    servi    o    di   fantes^hr-    zotiai,-  e    iguuninu      1 


:uio\n    o( 


lacator;    ...r^v-rai'iK,  come  MOiV.  •  Vegio  al  rìguard.-.  d-i  tan- 
to!;,,!:  con   i  ragia luuac mi    s,  U>  ma    !\,:umo    infantile:   (cap,    XIII     Li- 
bro J).   «Cosa  di  somma   i-nn   rt  in/a    sarà    il    Lcucrli   ni  disrrvt,    ra- 
,.i,,.,:n,-nti.   i   quali,   i,:.,   a  caso,  ma   iati   .^ad-rr- a  bollasti,-,,.,   e  a 
buon   uuc   .la.o   .   loro  a   gui.  .   .li    ^  ibo,  con    cut  vengano    a-i    .,^ntt 
a.ra   --.nf-rtati  al  bene,  alla   moJesiia,  agli   stu  !•,,  o  so,>ratutto   a,    ti- 
m..r  di    Di-  ..    Orn.ìn   si    pensi  ai.-  mana,i   a   qu<-si..   in.dtnzzn  ,alu- 
cattVM   ri!.T.n.,..i    aia    raO-n,^    d-l    Lamlan-.    la  intui/io,n,.   d,>,    !.mU> 
spéafici     rW,     la     natura    i.ttautile    oppon-    al    dispiegam.-nto    delle 
for/."  ,ai/io„,di      l/aenionto  razionar-    in    so    rappr.aser.'a    Fo^cnmk 
aspetto  daia  loro  vita  pur  rudim.a-.udc.  Xon  si  dimontiaù  tuttavia  che 
ifan-iullini   ,.,ima   d'intendere  imitano.  Si   pensi   anzi   che  m   questa 
età    più    tenera   più    fortemente   si    l'anno   sentire   quale   impressioni, 
per  cui   siamo  tratti  ad   ìmitar-a  l{  rua.taliatno  ohe  quelle   impressioni 
non  si   cancellerarmo    molto    probabilmente    durante  la   vita  :    (cap. 
Xnr     1  ibro    ,).    «  in   tutto  il   processo  della   vita  <:i   si   fami.-,  sentire 
grad.-voìi   le   cose  di   cui   se   n'ò   fatta   in  noi   Timpressione  imo   dagli 
anni   primi;   ••  sompre  più   disgustose  ci   riescono  quelle   d>   cu,   mio 
dalPintanzianoaieiamo  concepito  aborrimento..  Di  -pu.  una  sccon.ìa 
massima   non   meno  importante:  «'  diano    i  buon,  c.cmp,  „,■   bamluu,. 

II.  C.v  j-ur.ma/,io.nì;  i.i:-  costumi  dkt.  futuro  ctttadixo  xki.la 

FAMIc,,r\.    -^    eO,-  rhr  iì  proNnuo  /„;faMOMno  M  o.in,  o>  r  ,-ou  io  >ai;,o- 
>u-  i  costumi  dd picco!,  lanauJìi  viene  ad occ„P'„r  ,u,  po^fo  ccnhalc.  Lio  che 
è  sottinteso   ni  ,iftatt,.  quistioce  è  che  ormai   si    pnaoiule  che,    ge- 
nitori   si   preoccupino  e   si   occupino   della   educazione  da  dare  a.  lan- 
.iulliui     quia  li   <!■:  prop.^rare  ambienti  adatti,    dove  essi  trascorrano  , 
l.,ro   ..iorni,    !   ^oaitorl    dovranno    dare   un-ioì,;.  .rMnza   spcriaiss.ma 
allo   impressioni   aie   i   loro   ligli.riini    possono  ricevere  .lallo  persone 
che     praticano.     Ed     è     sottinteso     inoltre     un     fatto     d    aiiport.m/a 
fondima:,rale,  che,  se  persone  provette  e  d..tte  devono  ess.r  scelte 
per  la   conversazione  con     ì    ùncieii,    sarà    altresì    logico    cn--  que- 
ste persone    imn    debbano,   mostrare    disprezzo  di    trovarsi   vicino   a 
,■.,,„, alli    ■'   di    coniauicare   con   ossi,    ma   lo   stato  dei   Oro    ,m,mo    n- 
..petto,  .dl'inf  mzia  s.ra  iuveoo  !,enevolo  e  sovr.autto  comj.res..  del  vaio- 
la- sjii rituale   'h,     r.ipjireseiilano   in   sé   i   haiub'.ni. 

(ir da  tutto  questo   mutato  attegRiamente  ^  ers.)  Vinfanzia,  scaturì- 
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scono  conseguenze  fondamentali  circa  il  nuovo  spirito  che  animerà  i 


1,8^ 


.  t  -,    \ 

li.  t   J    ,       1 


ra 


rapporti  fra  una  generazione  e  l'altra,  fra  gli  adulti  e  i  nuovi 

^"'_Mìit'ìr!  *'^l  n^ii  -la  ini  lato,  e  istitutori  ed  alunni  lìaii'.ilirr^  Si  immisì, 
ad  Cb mpi  ),  con  quale  volto  codesti  educatori  deli  infanzia  e  della  faìi 
ciullezza  si  i>resenteranno  ai  loro  piccoli  alunni  per  prendersi  cura  dpi 
gerniì  siìriiuali  che  sono  contenuti  nella  vita  rinascente  :  puiranii) 
quesiì  II onnipj  prnv  tti  e  dotti  presentare  ai  fanciulli  la  serietà  ili 
stratta,  i'i  cipiglio  severo  dei  dotti  assorti  interamente  nei  loro  stuJi 
o  alle  prnse  delle  difficoltà  con  la  loro  scienza  ?  No  :  rafu^ggianuaU  > 
dei  11  >  allì  istitnt  )*  i  non  dovrà  essere  nemmeno  melanconico  :  non 
depresso,  non  irritabile;  nii  n)0ssedere  due  qualità  che  lo  caratte- 
rizzeranno principal  nente  ;  Li  modestia^  che  si  potrebbe  anche  dire 
inansuetuiiine,  e  la  piacevolezza.  Or  queste  qualii'i  appunto  ali  ri 
bdisno  iì  Vegio  agli  educatori.  —  Un'aria  di  dolcezza  sfurtra  dalla 
tisi')!!  Mìii  i  d'Un' ìlio  dotto  e  provetto  che  si  avvicina  al  germe  mnan» 
prr  aiutarne  1<.»  s\iìuppo  :  un'amorevolezza  si  unirà  .t  talli  i  sudì 
modi,  itteggiati  a  mansuetudine  :  non  ira,  mm  odio,  non  foronp  rrn- 
delia      .nir     quesii  piccoli  esseri  che  chiedono  di  essere  iniziati  alia 


scitniza    o-net 


V    !  Lei  , 


Inh'ie  Afaff'^o  Vegio  combatterà  risolutaDieìite  il  sisteìttn  a>inpr\{d- 
gogico  delle  niinaccie^  delle  villanie,  delle  battiture,  che  sbìootliyiono 
fiioì    di  iìiodi  i  fanciulli.  Egli  comincerà  col    iirr  che  occorre  regola 

e  nìisura  (iahì-.)  ca['.  X\M);  ni  i  in  seguuo  s'mij're  meglio  farà 
capire  eli<'  egli  noij  ù  afflili';  jM'rtaiaso  ehi'  \v-  tiattitui't"'  s(M-\'ai](.) 
iigdi  seopti  di  una  bu-nia  educazione,  ^ia  eli-"  si  traili  di  ragazzi  di 
indv)le  mite  ovvero  di  indole  ribelle  iLil)r«'  1  ta}).  X\'ll).  Questa)  Uma- 
nista (di-'}  ha  posto  p'-r  tempio  \a  ì^iui  riH^'S:3Ìr)iu'  e  la  sua  medita- 
zione ai  ser\nzi')  dei  tdtii  pedagogici,  e  che  ha  \na  via  raccolto  e<jsi 
larga  rn  nsse  di  esperienza  da  tpn.ei  falli,  ìia  fiìiiìo  pò  <.  o?!:  i^ifcrsi  tìie 
le  hatlihirc  ìoii  cor/  i. spandono  apjatto  ad  idi  buoit  niezzo  di  educa zioue. 
Qui  evid.  nitMuente  il  Voorio  si  ò  messo  sidla  stessa  direltixa  d..,dla 
disciplina  naturale,  iiiiicata  già  da  \\  l\nrarea:  ma  \n  ha  inolti-at'ì  un 
passo  decisivo  inn.c;/;.  /.a  sua  reazione  contro  i  vieti  ììictcdi  i'  coììipitta. 
Si  vo^iiono  spavetitar:/  i  laig  i/zi  :  iial)r  *  i  cafn  X\'lì  «  ynosto  c-x- 
r)X-^  e  encroi  )   talniaiUe  nelle   in  mii    di    ni. ili    oidi'i,    'Xi-  prosunioiio 

■    •^' — ■ —    '     lofM     figliuoli,    svillaneggiarli,    e    biiterli     uin-    di 

nei  '  e  a  loro  una  buona  educazione,  tr  u  di  ciò 
un  gra!ì  itaìlitto  i>,  E  .soggiunge  a  commento  il  \'egio  :  .<nuando 
per  Topposito  entra  loro  addosso  un  sifTiUo  iimor^n  v\\c-  n  -n  e  poi 
sì    facile   aridie   dopo   uìie  sono   giunti   al    un'età   |)i  u  provetta  h-Vcìrlo 


COI    min  acci  are 

u:\;    d!    poter 


i 


a 


loro 


ì   li  a 


dosso:  oltre  di  che  si  debilitano  assai  \' Ite  anche  \  corpi  » 
/F"  u>La  matta  bestialità  f  Y.hher\Q^  Maffeo  Vegio  ne  incolperà  anche 
più  !e  madri,  rhe  così  spesso  in  sul  bollore  delTira  si  lasciano  tra- 
sjìortirt^  dal  furore  e  credono  educare  a  suon  di  busse  i  tiglioli. 
Bini  altro  intendeva  il  nostro  Umanista  per  disciplina  educoiixa. 
Per  altro  li  {>:!s()iaeou  lo  sue  rigide  massime  sembrava  incorag- 
giare il  Uh  astiale  costume  delle  battiture  (Libro  I  cap.  XVlTl  11 
nostro  Autore  diligentemente  ne  riporta  i  passi.  Egli  aveva  certo 
meditalo  su    luia  sentenza  come  questa:    «Chi   ama    il    suo    figliolo 


replica  s|)esso  sur  di 


iin 


e  sferzate,  perchè   n'abbia  allegrezza    alla 


fine,  e  non   \  adi  accattando  alle  altrui  porte  il  pane  ».  L'Ecclesiaste 

parlava  Ixni  chiaro.  Né  meno  chiaro  parlavano  i  Pr  «eilu:  ♦  La 
vergei  e  la  correzione  danUiO  sapienza:  ma  il  fanciullo  lasciato  in 
abbandou  5  alla  proj)ri.i  volontà  fa  vergogna  a  sua  madre».  Certo 
ad  un  laun.)  così  pio,  come  Maffeo  Vegio,  dovevano  aver  dat'  ma- 
toria  di  lunga  e  inquieta  meditazione  queste  massime  tirate  fuori 
dalle  Sacre  Scritture,  e  che  servivano  di  argomento  formidabile  iw 
mano  degli  avv* asari  del  suo  sistema.  Dedica  infatti  un  intero  ca- 
pitoli» del  suo  primo  lii)ro  a  interpretarle  nonché  a  confutarle:  sì, 
coìifiitarle !  K  il  primo  argomento  che  gli  si  presenta  limpido  e  de- 
cisivo è  ipiesto:  conirapf  "  .rr;'  le  massime  del  Xuovo  Testam-^ruo  al 
Vecchio:  e  cioà  contrapporre  le  massime  cristiane  alle  obr.iiche. 
Così  rineifabiie  siìirito  di  dolcezza  del  Crisiiancoimo  sormonta 
attraversa)  gli  strati  più  ^rudi  d'-lla  legge  ebraica:  e  attravi^is-)  an- 
cora ai    vieti   sistemi   com|)ressivi   in  uso  nelle  scuole  esprimerà  l'ane- 


lito del  rinnovamento  unnauist  u     Maff2(3 
cristiano,   qium  lo  Dreferisct-   uni:  si   e» 


■8" 


n« onosce   ouon 


j.i  v.1^.  .o<.v.  ..111..0Ì  c*  Paol)  ;\postolo  picr  accetta^'e  la 
massima:  (Lettera  agli  lìfesi)  «E  voi  Padri  non  V(\gliate  provocare 
ad  iracondia  i  vostri  figlioli  ;  ma  allevateli  nella  disciplina  ed.  am- 
monizione del  Signore  ».  E  ancora  seguirà  Paolo  nelà-  istruzioni 
che  diede  ai  Colossesi  :  «  i\clri  non  provocate  a  ira  i  vfcstri  fìi^j-liu'di, 
perchè  non  divengano  |>usillanimi  ».  E  covuro  chi  ancora  osasse 
preferire  alle  massime  cristiane,  -puelle  ebraiche,  Maffeo  Vek:io  ri- 
corderà schietiamonte  quanta  durezza  dimostro  il  isopoio  eijraico 
contro  Cristo,  qua  ita  resistenza  contro  la  dottrina  evangelica:  quandi 
(  om"  si  dvd)l)an  pr- iidiere  le  loro  massime  pedagogiche  quali  sugge- 
rimenti particolarissimi  contro  la  eccessiva  durezza  di  quel  popolo... 
Infine  col  Vegio  trionfila  <<  umanità-»  cristiana,  la  quale  sa  di  avere 
ereditato  da  Crist«.)  un  retaggio  di  amor^'  Aa  prodi^^sr*.^  vei's^  i  fan- 
ciulli. 


«5 
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Contro  il  sistema  bestiale  delle  battiture,  delle  ingiurie,  delle  minacele, 
egli  7ie  proporrà  un  altro  affatto  opposto,  e  che  fa  principahnente  appello 
airintuito  e  alla  ragione  dell' istitutore  :  costui  cerchi  anzitutto  conoscere 
la  diversa  indole  dei  fanciulli,  e  comportarsi  secondo  che  le  diverse  in- 
doli richiedono.  Y!  questo  il  metodo  naturale  in  contrapposto  a  quello 
della  matta  bestialità.  E  veramente  si  può  dir  che  Maffeo  Vegio 
esige  a  profitto  del  magistero  educativo  ricca  e  svariata  esperienza 
intorno  alle  diverse  ìndoli  dei  fanciulli  (Libro  I,  cap.  XVIII).  Egli 
premette  che  per  conoscere  l'indole  dei  fanciulli  occorre  una  somma 
òrudenza  con  discrezione.  Or  sovratutto  dall'itisieme  dei  diversi  tem- 
peramenti da  lui  analizzati,  emerge  chiara  una  verità  fondamentale, 
e  cioè  che  non  sia  vero  che  tutti  i  fanciulli  rechino  con  se  una  perversità 
imf'n-ah\  ìnna,ta:  ma  che  bisogna  anzi  fare  il  massimo  conto  di 
quelle  indoli  che  sin  dal  primo  fiorire  mostrino  buone  inclinazioni 
naturali,  e,  direi  quasi,  senza  bisogno  di  sprone,  ma  per  naturale 
ist  :t  ,  si  mostrino  proclivi  a  seguire  la  retta  via.  Vorreste,  o  pa- 
dri, con  costoro  inveire  con  minacele  e  ingiurie,  indurvi  a  batterli 
e  vergheggiarli  solo  perchè  qualche  volta  commisero  errori  o  man- 
canze? Ma  chi  è  perfetto  anche  fra  gli  adulti?  E  non  si  perdonerà 
qualcosa  di  più  ai  teneri  fanciulli  ?  Ben  altro  dovrà  essere  il  sistema 
educativo  !  Ad  un  padre  che  con  volto  arcigno,  con  la  verga  in 
mano,  senza  discernere  quale  sia  l'indole  del  figlio,  bene  o  mal  di- 
sposta da  natura,  pur  si  faccia  innanzi  a  svillaneggiarlo  e  a  batterlo 
cid  oc^'p  menoma  mancanza,  credendo  di  assolvere  così  nel  miglior 
modo  al  suo  ufficio  educativo,  si  contrapporrà  ormai  Valtro  tipo  di 
padre,  che,  dopo  aver  usato  «  somma  prudenza  »  e  discernimento  a  giu- 
dicare de  ir  indole  natia  del  figlio,  quando  questa  sia  mite  e  ùcnigna,  si 
propone  di  ricorrere,  principalmente  allo  stimolo  della  lode,  non  disprez- 
zando u  pìtiìiso  e  il  compenso  dei  piccoli  premi.  Quest'uomo  che  avrà 
Sii[)iito  rlist-neuere  l'indole  varia  dei  suoi  figli,  saprà  anche  ri  fintare 
li  1  ìfle  nonché  negare  il  premio  ai  presuntuosi  e    gonfi  di  sé. 

Tutioè  temperamento  e  misura  per  quest'uomo  educatore:  il  criterio 
di  venta  gli  sarà  in  ogni  caso  suggerito  dalla  7iatura  del  figlio.  A  ■ji!'  sio 
punto  è  disparito  il  padre  di  tipo  ebraico;  anche  il  padre  di  lìpn 
evangelico,  venuto  sulla  scena,  non  vi  è  rimasto  solo:  essohaihie- 
sto  la  r  hLtburaziuue  del  padre  iniziato  alla  coltura  umanistica,  che 
delia  TA.ii-^no  ^]  fa  l'istrumento  perfetto  per  la  conoscenza  della  n<i- 
tiir  <i  ;  e  libila  conoscenza  della  naturasi  fa  l'istrumento  perfetto  i*  r 
api>r<ù.j:i'n;  "  1*'  leggi  U;  Dio.  Quindi  ramare  inspira  questo  tipo  di 
edìicazinnc  :  ora  non  meno  la  scienza.   La  discriminazione    dellu    iiidi.li 


0^7 


as 


iiiiii vidi;  ili  iì\iene  il  fulcro  della  nuova  disciplina',  ogni  sist<  n a 
disciplinare  subirà  una  revisione  critica  particolare,  quando  sia  messo 
a  contatto  con  un  problema  come  il  seguente:  si  adatta  a  questa 
iale  indole  individuale  ?  Sparisce  il  sistema  disciplinare  unico, 
tratto,  generico  in  mano  di  un  pedagogista  come  Maffeo  Vegio. 
.\  1  '"sempio:  la  sorveglianza  accurata  ininterrotta  può  essere  accet- 
tata in  tutti  i  casi?  In  altri  termini:  è  bene  per  tutti  i  casi  che  i 
fanciulli  sì  accorgano  che  l'istitutore  o  il  padre  osservi  e  vigili  ogni 
minimo  loro  atto?  Il  Vegio  risponderà:  (cap.  XVIII)  «Di  certi  è 
necessario  l'osservar  ogni  cosa  sino  alle  minime,  come  son  quelli, 
(h^  per  credersi  di  non  esser  scoperti  (poiché  questo  s'industriano 
di  tare)  gonfiano  come  più  savi;  che  si  tengono.  E  di  cert'altri  è 
meglio  lasciar  passare  certe  cose,  come  non  vedendo  quel  che  ve- 
diamo, e  non  sentendo  quel  che  sentiamo,  secondo  che  dice  il  pro- 
\erbìo,  e  questo  per  non  indurli  a  disperazione  soffocandoli  con  le 
ti-  ì  pe  riprensioni:  e  per  non  fargli  all'ultimo  più  audaci  ad  ogni 
maL,  levando  loro  la  vergogna  la  quale  è  rimedio  dell'obbedienza». 
Come  si  vede,  i  problemi  intorno  alla  disciplina  sono  prospettati  nei 
loro  vari  aspetti  poliedrici,  e  suscitano  già  presso  questi  educatori 
(juei  dubbi,  quelle  discussioni  che,  si  può  dire,  son  vive  ancor  oggi, 
in  pieno  secolo  XX.  Così  abbiam  visto  del  problema  della  lode  e 
ì.d  pr  :ni.  così  dei  castighi,  così  ancora  della  sorveglianza.  La  lode 
va  misurata  secondo  i  temperamenti  ;  e  così  anche  i  castighi.  Si 
tien  conto  della  timidezza,  come  pure  della  caparbietà  e  prot^  r\  la 
natnral(V  A]I:ì  fine  si  inizia  sulla  base  della  coscenza  psicologica  di 
ciasnin  fanciullo,  \  indirizzo  critico  dei  metodi  discipliìiari  f~  natii  r ali  >^. 
Din 'lì)  i^he  abì)iaino  detto  intorno  al  Petrarca  e  a  Vittorino,  do- 
va'Cìn)  rir"'t*'r(ì  a.  rigaar^U^  ;  ì-l  V^egio  :  \vax\  si  creda  cioè  che  il  no- 
vello ivLade  di  un.a  d'udpliììa  educativa  rechi  con  sé  semplicemente 
l'abbandono  -xo]  vecchio  rigore.  Questo  educatore  farà  qualcosa  di 
più  che  geli, ir  vi  i  \'erghe  e  bastoni  per  mostrare  la  mansuetudine 
nei  modi.  Tp-^li  sa ;)rA  a  ip'  d  fine  mirare  colla  moderazione  (\('''^.  ?noì 
atti.  V.  Aiaft'  .  \'a^:  j  esprimerà  lo  spirito  animatore  della  novella 
d'seipìlina,  sostenendo:  che  non  bisogna  con  i  figlioli  usar  casi'glìi 
tro|^po  severi,  ìì  i  nt  inmeiK^  vezzeggiarli  e  careggiarli  troppo,  e  con- 
ceder loro  tutto  a  compiacenza  d'ogni  loro  app^etito  (Libro  I  c?p. 
X  f  X  ).  Anche  da  Maffeo  Vegio  è  confermato  cos)  che  i  metodi  di  soven  i^ia 
Idindizia,  di  coiìipiacenza  soverchiaoneìitc  tenera,  e  liceiiziosa  ìion  sono  ìnrao 
condannati  dalPepoca  di  cui  parliamo,  che  non  siano  i  metodi  eccessiva- 
mente  rigorosi  e  compressivi  delle  battiture.  Di  qui  è  messo  in  e\  iden/a 
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rt-rr--"--'  -l'  quegli  storici  della  pedagogia  —  e  sono  quasi  LuiLi  per 
un  1::-'^  unti  -,  che  vedono  in  questa  epoca  delinearsi  semplice- 
mente* uua  reazione-^  e  cioè  contro  la  eccessiva  coartazione  discipli- 
nare d'i  metodi  in  uso;  quindi  nuii  scorgono  nel  1  recento  e  nei 
primi  le!  Quattrocento  se  non  la  pratica  volgare  di  quei  in  i  li 
brutali  di  compressione  e  di  dolore,  che  si  ritengono  il  retaggio 
es'i  i^LVO,  unico  del  medio  evo.  Non    ho    bisogno    di    insistere  |->  r 


i    pre- 


not  ire  quanto  questa  concezione  sia  unilaterale  e  conforme  -a 
giudizi  r  irfigiani,  e  come  infine  debba  essere  corretta.  Mif^-o  Vegio 
vii. le  che  si  tenga  una  mezzana  via  :  (Cap.  XIX)  «  quandi  .  L,  pia- 
cevolezza e  quando  la  severità  mettano  (i  genitori)  in  opera  nell'am- 
monir:'  secondo  che  il  tempo,  e  le  circostanze  comportano  meglio  »  . 
In  complesso  da  questo  tipo  di  disciplina  si  può  dire  che  ver- 
ranno fuori  giovani  avvezzi  ad  un  co7iteg7io  non  rude,  né  molle  ;  non 
rigi  1  >,  Uiia  nemmeno  licenzioso.  Vedremo  a  che  segno  mirano  gli 
Unian;>  i  nel  curare  il  contegno  del  loro  educando.  Maffeo  Vegio  di- 
chiari qunìiia  parte  debba  prendere  Idi  piacevolezza  nei  modi  e  negli 
atti  l'i  fanciullo  (Inibro  T  cap.  XV).  Questi  non  dovrà  mostrare 
ini  vis  )  malinconico,  ma  vivace  e  giulivo  ;  non  già  presentarsi  colla 
a[)p  ronza  d'aver  astio  con  quelli  che  saluta,  ma  farsi  veder  con 
tonti  piacevole  e  bonario.  Il  nostro  giovinetto  curerà  quanto  mai  la 
trattabintà  dei  modi  e  la  piacevolezza  dei  costumi;  poiché  i  suoi 
educatori  1  hanno  convinto  che:  (cap.  XV)  «  la  i  .tiab-lità,  e  piace- 
costanii  ha    lu-si  >  ohe  da  tutti  si  compera  grazia  e  press 


'ZI 


,1 


I  ì 


tutti  sì  li^m  caro  colui  rh*-  l'ha:  e  ih  nitii  lire  a  se  la  h-ntn-«  ètoi/a 
e  laniore  >.  Come  si  vede  chiaramente,  qui  Teducatore  ha  ii  mira 
di  t  ìftn  ir  '  oiel  giovane  il  contegno  piìc  adatto  alVicomo  sociale^  al  cit- 
tadino eh  •  si  sente  natr)  per  comuìiieare  nel  modo  più  diretto  cuii 
i  citta. lini  1*  ')ij:ii  tkri  città  del  mondo.  Infetti  sgorgano  dairinseena- 
mentr»  imoartit^)  «iti    n.  .^tri   j-mIi-^  .v^i^ii   precetti  precisi  e 


1 1  i  l.  i  1   i     l  >  '    I 


Oi^ni   ■^^::Wvx<t 


raru)  e 


s?ìi   u 


con. 


uni   sociali:  con  i  superiori  e   ^^^\  anziani;  con 
1   minori  di  sé.   F  sono  sentimetui  di 


Doveri   e 


-r-n    1 


(li  ni    I  stia,  di  aff^ibilità,  di  piacevolezza  come  di  cortesia  con 


riverenza,  ni  ::r  > 

chiunnnt',  i  quali  si  vogliono  inculcare  sin  dalla  più  giovane  età.  Nes- 

feun  disprezzo;  nessun.  ;  di-arezza  :  ma  une  Qravità  che  sa  bellamente  ri- 


'•^  I  ee:'SS' 


vestirsi  di  kreniil  *//n  ;  una  compostezza  che  sa  di  venire  piacevol 
tutti,  e|.rt  n.  1  .  kirn'o  e  facile  valico  a  ogni  più  fruttuoso  genere  di  ra|> 
pomi   soci  di.  El)bene,  ^hntende  come  solo  un  regime  disciplinare,  ohe 
a   voIm  a  volta  sa  opportunamente  ricorrere  alla  severità  e  alle  [)ia- 
ceve'le..'z.i,   possa  a  sue   v  dt  i    produrre  questo  contegno  piacevole  e  ^rn 
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v^  ad  un  tempo  del  futuro  cittadino,  che,  apienU-tuiendo  alla  società  umani- 
stiea,  deve  sapere  le  vie  per  venunicare  con  1  •  ■ttadinidi  tutto  il  UKeid»'. 
Sino'-a,  v,A  libro  I,  abbieino  seo-nitn  l'educazione  famicrnare, 
alla  n  e.  i'  Vegio  dà  il  compito  di  formare  i  costumi  lad  k^  io  va- 
ni. Cosi  aobiaiu  \  istu  venir  fuori  dalla  sua  cas<i  .m  giovinetto, 
cho  sa  già  trattare  con  i  suoi  simili,  come  con  i  superiori  noiubiè 
con  gli  inferiori.  E  non  solo  ha  un  buon  contegno  esteriore,  ma,  tv- 
vezzo  com'è  a  trattenersi  con  lesole  persone  dabbene  e  colte,  sa  già 
viietrue  i  buoni  esempi  e  mostrare  una  decisa  inclinazione  per  gli  atti 
virinosi.  Ma  sono  state  tracciate  sulla  sua  via  delle  speciali  im- 
pronte, sulle  quali  il  suo  mobile  piede  ha  dovuto  più  sohM  imeìUe 
trattenersi,  b e, atti  i  suoi  educatori  lo  avranno  particolarmente  ini- 
ziato a1  ti!ìì''re  o  niramorn  di  Dio  (Libro  i,  cap.  X  H  ,,  e  cor'  i^rande 
cautela  lo  avranno  messo  sulbavviso  di  w^w  ricorrere  ab  ns*'  tiel 
giuramento,  poiché  è  atto  di  enipietà  mettersi  in  condizione  di  s|jer- 
giurare  poi.  E  quello  su  cui  indistiiUanìeuie  gli  educatori  umaiis li, 
quab;  Vittorino,  quali  il  Vergerlo  nonchéMaffeo  Vegio  concordem-nie 
insi.Ntono,  sarà  appunto  di  indurre  nel  <g\ov\n^\XQ  V aborì irnento  :  -  j  so 
la  bugia:  non  vi  é  per  loro  vizio  più  turpe.  Non  deve  inspirarsi  la 
n'una  educazione  sovratutto  al  culto  della  verità?  (Libro  i,  cap. 
Xlb.  Così  anche  particolarissima  cura  sarà  data  ai  costumi  dei 
gi\  nielli  perchè  si  attengano  ad  una  scrupolosa  regola  di  onestà, 
eurarìdo  che  non  s'accendano  in   loro  voglie  di  far  propria  la    roba 


alt 


bibro   T.   <a: 


XTVì. 


i\q  _  COLUAliO'KAZIONE  DELLA  FAMIGLI -\  COLLA  SCUOLA  ALLA 
COLTURA  DELLA  PIANTA  UMANA.  —  Po=ssiamo  alla  fine  imir^o.lurre 
dcdda  fimi.rba  in  societè,  ni  ^xovxw^XXo  costumato  e  con  un  buon  (ou- 
tegno.   Aia,  notiamo  subito,  questo  scopo  raggiungeremo  assai  niogh'o 

e  pia  completamente  con  il  ron<a)rs''  i]<dbi  scuola.  Noi  gi.'i  sapfeamu 
che   per   tem|:)0,   e  cioè    sin  dai    sente   anni    ;1  il)r*     11.    cai) 
(didl-!   sarà    iinziat^e    sia   pure  come  udita-rt;,   aUo    ^lud'^ 
()iiÌ7hu    >/(e/   abbuuììo  pili   ee  re/e  famiglia  dinanzi  a  ìioi,  maritino  ad  essa 

1\    <ì    noti:    loia   dol/o   oarattensticke  cìie   impì  ontorà   la 


II 


tan- 


Ud!*'   lettere. 


ano  Zie    la    scuola. 

noi'oìla  oduoazioìie,  sarà  di 

glia  e  scuola. 

Gli   è   clie  lo   Sfurilo   che   si   s|)rik(iona   da 

zione    nelurale.    d^p' 
i1    |nu   second^.!   natuiei.  si   aceing'e   a  comjìenetrare  di   se    1  nitro    am- 
biente,  e»   seolastico.  La  seuola  (livì>na'   bj  sirunicnilo  necessario  per- 


Utonoìt    iii  pili    miiaia    ooìiabara:  lo-no  ìi  a  fami- 

ni^vell*:»  tip'-  di  educa- 
iver   pervaso  di  sé  bambionte   binìi«:iiare,  e  cioè 
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che  la  famiglia  adempia  interamente  al  suo  compito  educativo. 
Avremo  Vistttutore  che  trasforma  la  sua  figura  morale  ed  intellettuale 
per  divertire  il  collaboratore  del  padre  :  avremo  ancora  la  scuola  che  tra- 
sforma egualmeìite  la  sua  fisionomia  inorale  ed  intellettuale  per  divenire 
la  collaboratrice  della  famiglia.  Nessuno  più  autentico  e  pili  naturale 
educatore  del  padre  di  famiglia:  ecco  che  cosa  ci  dice  il  n  ^vt  Ilo 
tipo  di  educazione  umanistica.  Perciò  Vistitìitore  e  la  scuola  dovranno 
compenetrarsi  di  spirito  familiare,  per  piegarsi  alla  docilità  e  squisitezza 
dei  nuovi  metodi  culturali;  poiché  infine  si  tratta  di  collaborare  coi 
genitori  allo  sviluppo  germinale  della  pianta  uman  i  E  vedrete 
esplicitamente  Maifeo  Vegio  dimandare  al  padre  la  capacità  e  ■  ii ;i- 
ziativa  per  sapersi  scegliere  l'educatore  del  figlio,  e  cioè  il  fi  i  i  le- 
zioso cooperatore  dell'opera  sua  (Libro  II  cap.  IV).  Non  è  più  con- 
cepibile nessuna  distanza  fra  scuola  e  famiglia  ;  non  è  concepibile 
un  padre  che  formi  i  costumi  dei  figlioli  nella  casa,  e  che  j)Ui  si 
renda  estraneo  a  quello  che  farà  la  scuola  con  i  suoi  metodi  di 
istruzione.  E  s'intende:  appunto  la  caratteristica  del  nuovo  tipu 
dì  educazione  è  di  affidare  alla  scuola  non  meno  che  alla  famiglia 
un  compito  culturale  e  naturale  ad  un  teynpo  :  e  proprio  questo 
compito  riunirà  nella  più  stretta  collaborazione  scuola  e  famiglia. 
Ebbene,  il  padre  cercherà  di  coìioscere  l'istitutore  del  figlio,  e  pre- 
tenderà che  non  solo  sia  valente  in  dottrina,  ina  nella  vita  e  nei  costu- 
vii  icap.  I\'  .  Xè  solo  i  maestri  privati,  bensì  anche  quelli  delle  pub- 
bliche scuole,  dovranno  esser  scelti  con  cura;  e  anche  da  quest'i  s 
riciiit^^fl.'ra  cii*-  'A(yw  solo  possocrcfano  doiiriiui,  ma  anche  esesn|>làrità 
di   viui  icap.    \';. 

In  e  'inplesso  è  rigettato  W  sistema  adottato  d  ili  ■  feniii^lia  che 
discarica  interamente  il  compito  d'istruire  i  hgli  sul  priMitbae  e 
sulla  -cuoia.  La  collaborazione  più  stretta  fra  i  due  istiieli  richiede 
che  anche  la  famiglia  collabori  per  facilitare  alla  scuola  il  coupuito 
d'istruire.  Si  pensi  che  secondo  Maffeo  Vegio  il  padre  potrebbe  in 
mi  i^i- ledi^simo  numero  di  s.^.^^i  fare  da  precettore  cUiLli'esso  ed  iigli, 
e  obidupLìd!,   ad   esempio,  a   ripetere  a  lui   le  rose   anpr»^se  da!  mae- 


i  ì 


Tm 


u-lli 


ira     di    il >r-^   |)0- 


ins(;k;riare 


Siro   di    per  di   ddia'-^    \\   cap.    i  \" 

trebberu  praticare    il    uiutuo    insegnamento    e   i    m  ip\:i"ri 

ai   minori:  (cau.   TV)   «La   qual  cosa  è  al   souuiin    uti!«e    |)ereliè    e    i 

piccoli  coiristra/ione  dei  grandi   meglio    e  più  pr*^stcinitMite   .i{)pro- 

ntiau!.,   V   i   fraudi,  le  cose  di  già  apprese    juu    hss.iuienie   teruiauo 

nella   mein^ìria:   '^   ne  segue  an^he   un   bene   nelle   laauglie    che    non 

è  'X\  piccolo  ps'Cf^i^^    ^^^i'''    s^   ^■-    che    acfjuistando    i    minori   riverenza 


/ 


i 
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e  venerazione  a'  maggiori  loro,  a  guisa  di  padri  loro  stann  )  s  ag- 
getti, e  ne  nasce  poi  un  amore,  una  scambievolezza,  per  la  quale 
vivono  sempre  in  pace,  e  in  dolce  concordia,  la  qual  raro  è,  come 
Ovidio  disse,  che  tra  fratelli  si  vegga  ».  Ma,  secondo  il  Vegio,  la 
famiglia  può  fare  ancora  qualcosa  di  più,  per  più  interamente  prestarsi 
come  vivaio  di  stimoli  e  di  agevolazioni  alla  cultura  intellettuale 
del  figlio.  Pensate  e  meditate  sulla  bellezza  pedagogica  di  questa 
proposta  :  si  vuole  facilitare  veramente  il  compito  della  coltura  al 
figlio  ?  Or,  quale  lo  scoglio  primo  e  maggiore  ?  Fare  a  lui  ap- 
prendere una  lingua  morta,  come  il  latino  ad  esempio  !  Ebbene, 
Maffeo  Vegio  proporrà:  la  si  renda  viva,  la  si  parli  comunemente 
dal  padre  e  dalla  madre  in  famiglia,  alla  mensa,  ovunque  il  figlio 
ne  possa  approfittare:  (Libro  II,  cap.  IV)  «Così  penso  che  sarà  di- 
utile  non  mezzano  il  famigliar  uso  che  si  terrà  in    casa    di    parlar 

latino  ». 

Anche  quando  la  famiglia  abbia  corrisposto  nel  miglior  modo 
alla  sua  opera  di  collaborazione,  essa  dovrà  pur  sempre  affidarsi  agli 
istitutori  ed  alla  scuola.  Ma  ahimè  !  A  questo  punto  il  nostro  uma- 
nista, che  con  tanto  slancio  ha  esaltato  il  suo  novello  ideale  d'isti- 
tutore, urterà  nel  quadro  disgustoso  e  brutale  ^della  condizione  in  cui 

erano  tenuti  dalle  famiglie  gli  istitutori E  uno  spunto  storico, 

che  ci  fa  misurare  la  distanza  fra  i  nuovi  ideali  e  la  realtà  dei  tem- 
pi i  1!  X'^egio  esaltava  la  dimestichezza  e  la  famigliarità  fra  i  padri 
e  i  maestri  dei  loro  figli,  e  questo  suggeriva  e  ammoniva  nel  suu 
scritto  :  ma  come  provvedervi,  se  egli  stesso  constatava  quanti  fossero 
i  p. idi  i  (he  con  minore  «li^[a'ezzo  trattavano  chi  loro  curasse  i  campi, 
le  ville  e  i;ifine  i  giumenti,  rispetto  a  chi  curava  invece  l'educa/ioiie 
d'-'i  Inr.ì  fÌQ-ii  '  (Libro  II  cap.  TVl  Quale  rigurgito  di  amarezza  mi  si 
stolto  contegno  dei  padri  non  doveva  provocare  nel  novello  educatore  ! 
«  1  )'i  !  infame  razza  di  padri  svergognati!  se  sono  sì  abbacinmi  e 
sì  ci.  old ,  che  non  si  muovano  al  ben  dei  figlioli,  si,  lo  facciano 
almeno  per  vergogna  di  una  sordida  spilorceria,  o  per  dir  più  vero 
rapuei  - ,  Infatti  essi  defraudano  della  loro  giusia  mercede  qmlli  che 
«con  fatiche  e  con  vigilie  e  con  m  dii  di.i^i  procurando  Temen- 
dazione  dei  loro  figliuoli  l  lianno  multo  ben  guadagnata,  e  isisogne- 
v  )li  se  ne  di. nostrano  ;  e  rapina  di  tal  sorte  che  i  ladri,  i  malan- 
diini  si  farebbero  coscienza  a  tummeiterla  !  ».  Naturalmente  il  rin- 
novamento e  r elevazione  della  pratica  educativa,  imponeva  la  p)  opagaìida 
della  sua  nuova  valutazioìie  inorale  ed  economica.  Nelle  invettive  di 
iMalfcu    Vegio  contro   gli   s\-crgognati   padri,  defr.eulit. -ri   dede  mer- 
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cedi 


.1   maestri. 


-Tlìi' 


1  ; 


tiiltu   quel    risrìrgilììcntu  ^"no- 


li r) 


rale  ed  economico,  ibi-  nel  corso  di  più  r  più  secoli  s-mpr^'  ni-k: 
atterni  II  ::,ì.  tenderà  a  rib^dlevare  al  giusto  livello  le  condi/i  >iii  dt  1 
ni  i»  str  I.  l.a  prima  poderosissima  spinta  di  avvicinare  sullo  stesso  i^rado 
di  daìcat,    funzioni  educative  il  ìnaestro  al  padre,  è  derivato  dalf  nviane^imo 

italito. 

V.     --    L"'    vVlì.UPPO    DELLA    DIDATTICA    NELLA    SCUOf.A.    —    Ma, 

insisto,   anche  gli   ist'tLit-ri   dovranno  d'ora   innanzi  mutar   metodi  e 
pr^)gramrnL  An.  h"cS3Ì  dovranno  sentirsi  di  collaborare  iuierg;icamente 


alla  roltura   d-dl'nnmo.   e    farsi    aegni 


Vi  i 


svil   ppo  della  umauitu.    /   ììiotòtn   —   ea 


citare  con   l'opera  loro  lo 

/  ììiotòfrì  ecio  '.he  (OSO.    anzitiitio   ci  dice  il 

-  do-ra'iH,'  tenere  i  loro  alnuni  m  'uo^o  di  /ìj^/io/i  {ciip,  VII): 
«  amandr>li,  e  ivn\  ise^iifatido  per  ammao:.trarli  di  portare  qualunque 
fatica,  i  quali  come  ^li  avranno  fatti  piudett^immite  dotti,  avranno 
di  loro  qa^drallek;rezza  e  quella  iqoui.  rhe  viene  all'agricoltore  in 
ricevere  il  d-dce  frutto  della  piautai^-ione  da  se  fatta  ».  Kssi  si  stu- 
dieranno  poi  di  icaic  Vìi.  \Ahr>}  li  i  «  misurare  diligentemente  Tetà 
e  l'ingegno  di  ciascheduno  per  compartire  proporzionatamente  le 
fatiche  degli  studi  secondo  la  diversità  delle  loro  forze  *.  Che  i  fan- 
ciulli non  siano  posti  sotto  un  giogo  troppo  pesante,  che  non  sog- 
giacciano infine  sotto  il  peso  degli  studi  1  Che  l'educatore  in  que 
sto  guardi  comi^  a  suprema  guida  alla  natura  !  Che  perciò  di- 
sprezzi, ìvm  meno  del  padre,  di  ricorrere  alle  battiture  !  (cap.  VII 
Libro  II)  sia  di  anim^)  coiìiposto  e  mansueto,  n^va  usi  eccessiva  ri- 
gidezza ed  impH)rtuna   s( -verini  ! 

La  sua  discip/ina  dovrà  essere  annuoid  da  uno  spi)  Ho  paterno  \ 
(cap.  Vili  <t  Ap{)roiiiterann-  ihinque  meL:li>)  i  fanciulli,  special- 
mente quelli  che  avranu-)  cialurau-  maiisuoto,  tpìalor  si  lasci  con 
loro   da   parto    ooui    eccessiva^    rigid.'//a    o    l'itnportuna     st^verita  ;   e 


c«:^si  mostrar 


il  i; 


volte  di   non    accorger.^i 


logli    err<^ri    l'>r«) 


e 


dove    non    alibia     luogo    una    prudente    dissimulazione,    far    a    loro 
una  d.dce    riprensione,    e    con    [dacido   volio    correj^gerli,    acciocché 


una    rir>re!isi'Oì':^     fatta    con 


li  as])rc//a 


e    imr) 


sgridar    minac- 


cevole 


w^Vi   gu   avvu!S< 


!>    lor   tai^c'ia    veuire   in    Larari     tlitudenza    di 


su  .  .  .  ,  C-sì  a  ìarohissimi  d^Uii  Tana  '.ssigenata  eie-  ha  trr)vato  di 
che  alimentarsi  n-clla  vita  di  lamiglicc  penoira  >  riempie  di  se  Tam- 
biente  della  scucia,  i^jichè  iiiiine  aii'-^he  il  iuaesiro  guai-dci  C')n  te- 
nerezza paterna  ali  )  svilu[)]ìO  del  nuovo  germe  unicocj  e.  come  si 
esprime  Maffeo    Vegio,   cerca  con    i   suoi   m-t^  oli  acche  <*  !ion  sdnter- 
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rompa 

tiuss 
Is|)irLÌ 


n 


rs  )    li  quella  meta  generosa  alla  quale  per  benigno  in- 

i  sprone  portati     i  fanciulli).  .  .  * 


iO   d,i    !iatura  i-rauo   seu/a   altrui 


lumm    ur 
1 


adunque,  i  maestri  la  venerazione  verso  Ic^  natura  in  sé  stessa  ; 

supremo  coglie  le  anime  di  questi    educat'  ri: 


scrupro*  » 


dì* 


iirr.i   lo'T)    non    \aci 


t creare 


,  a  deprimere,    a    distruggere 

il  progresso  naturcue  ;  e  siccome  prima  q  fanciulli)  erano  infiam- 
mati dii  up.a  eccessiva  voglia  di  andare  verso  la  loro  meta  generosa, 
così  poi  d.qìo  rattristati,  l'animo  ed  il  coraggio  perdutone,  non  si 
mcominci  a  far  loro  odiosa.  .  .  icap.  \' l  i  Idbro  li).  Che  l'opera  di- 
sciplinare corrobori  e  fortifìc  lii  lo  sprone  naturalmente  sentito  dal 
fanciullo  verso  la  sua  meta,  e  che  non  l'induca  invece  nello  sconforto, 
nella  paura,  nella  disperazione  e  infme  non  lo  risospinga  verso  un 
regresso   vergognoso    e   nelTinerzia  .  .  . 

Come  già  a  IVancesco  Petrarca,  così  a  Maffeo  Vegio  si  pre- 
senta la  disciplina  degli  stuli  congiunta  più  che  altro  con  un 
buon  registro  di  stimolanti,  di  eccitamenti  opportunamente  d.ui.  // 
probltvia  della  lode  occuperà  un  po^/o  centrale  in  questo  tipo  di  disci- 
plina educatrice  dci^H  ingegni.  In  altri  termini:  respingete,  n  maestri, 
i  metodi  .depressivi  dell'individualità  .r  iraluma.),  e  fcite  invece  ap- 
pello ai  metodi  opposti  eccitai  ivi  della  loro  jtersonalita  morale: 
fate  cioè  appello  al  loro  sentimontn  di  onorc\  (cap.  Vili  Libro  II). 
Gli  è  che  nessuno  meglio  di  lui  aveva  avuto  campo  di  s])erimentare 
sopra  di  se  i  vari  effetti  dei  diversi  metodi.  Varie  figure  di  maestri 
sì  erano  succedute  nella  sua  scuola  :  e,  affidato  prima  alle  cure  di 
un  burbero  e  rude  insegnante,  a\a'va  potuto  poi  sperimentare  il 
maggior  giovaniento  arrecatogli  da  un  altro q^iti  benigno,  e  vera- 
mente buon   educatore  degli   ingegni    giovanili. 

Il  contrasto  ira  l'uno  e  l'altro  metodo  dis'u'|d.iiuare  usati  nelle 
scuole  è  chiaramente  espresso  dal  Vegio  (cap.  IX.  labro  Ili:  <?  Il 
primo  maestro..,  era  ww  ruvulo  uomo,  severo,  e  bisbetico,  li  .juale, 
credendosi  di  far  bene,  e  dì  usarmi  una  partie^lare  atten/ir)ne,  era 
spesso  nel  castigarmi  rigido  imo  alla  herezza  anche  allora  (dio  tra 
il  bisogno  minore,  e  m'atterriva  cai  le  minacele,  mi  o])bligava  a 
star  tutto  solo  :  e  rado  era  che  alcun  solazzo  mi  desse  licenza  di 
prendere»,  X<ai  ce-  !..  vediamo  sott"occhio  questo  ragazzetto  di  nep- 
pur  undiei  anni,  trattato  col  metodo  disciplinare  meno  naturale  che 
sia  concepil)ile.  Ma  tosto  vedremo  che  per  im  caso  fortunato,  il 
piccolo  \'euÌM  dovrà  al>bandonare  queste^  ruvid- mnaestro  e  mettersi 
sotto  la  disciplina  d'un  altro  :  e  Dunque  tolto  da  si  severa  disciplina, 
e  tratto  come  iiior  di  i)rigioiie,  e  venuto  a  capitar  in  mano  di  inae- 
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stro  più  umano  e  più  dolce,  è  cosa  di  maraviglia  a  dir  quanto  tutto 
mi  riconfortai  ...  ».  Non  solo  si  riconforta:  ma  ecco  che  le  lettere 
lo  attraggono  con  trasporto,  ed  egli  si  dà  allo  studio  con  tutta 
l'anima.  Sicché  ben  ricorda  <(  come  tutto  si  diede  allo  studio  delle 
lettere,  e  come  non  fosse  fatica  che  per  gran  voglia  d'apprendere, 
ei  non  pigliasse  ».  E  seguita:  «  di  modo  che  io  incominciai  fin  d'al- 
lora a  leggere  da  me  stesso  alcuni  poeti,  e  a  non  lasciar  passar 
giorno,  senza  comporre  in  verso  (che  alla  poesia  mi  sentivo  incli- 
iKiiìssimo),  intorno  a  qualche  nuova  materia  alcuna  cosa  senza  l'in- 
dirizzo di  alcuno,  che  ninno  v'era  che  di  tali  cose  s'intendesse  niente  ». 
Onesto  m  i-stro  non  era  molto  erudito,  ma  ave\^a  l'arte  di  eccitare, 
an/irhè  deprimere,  la  personalità  nascente  del  fanciullo.  Conclude 
il  Vc^-i):  'K  checchessia  del  suo  ingegno»,  «fu  per  me  buono  os- 
ser'ni   inc-ntr.it  )   in   niiescro  sì  benigno  e  piacevole...». 

(\^n-'  è  dir-  ìì'-l   nostro   Aiù-^rc,  così  riflessivo    e    sludiusu    delle 
proprie  o   .111.^  altrui  esperienze  scolastiche,    si    va    farendo    rhi.nai 
una   ronvinziaie   centrale:   //  ?nefodo  co7i  cui  si  inseg?ia  ha    unlmpcr- 
ta^:,a   di  hrinj' ordine  :    «  (cap.   IX).   Che   per  far  che  i  figlioli  imparino 
bene  e  foresto  niuna  cosa  tanto  giova,  quanto  la  maniera  e  l'arte  di  sa- 
perli ammaestrare  ».  Non  solo,  dunque,  e  importante  di  fissare  un  adegualo 
^^,^,^,,^^,,,,,^^,  ^ii  sfi'd-ma    non  è  meno   importante  di  curare  un   buon    vu- 
/odo  doli  insegnamento.   Con  Maff;30   Vegio   il   problema  dclLi  didauiai 
grandcLTi^^'.'  occupa  una  ]>  edizione  non  più  secondaria,  ma  primaria. 
Etrli  c^:onsciu    di  d.tre  un    eccezionale  valore  a    dei    procedine  mi 
che  press»  r-pinione  comune  sono  considerati  di  troppo  scars-  m.- 
teresse:   ni)    Hi.,   per  questo?    La    sua    convinzione  scaturisce    l)ene 
(lairosporienza,  sicché  egli  con  piena  sicurezza  potrà  scrivere  :  (.ap. 
jXì    /Kil-rà  fo-se  taluno  veggendomi  andar    scrivendo    di    queste 
minaat.-zze  e  taciuUaggini  troppo  rimote  da  uomini  di  autonia  e  di 
sena    ;  ma  rida  par  egli  a    sua    posta.....    Anche    Omero   scnsse 
di  cose  annarentemente  vane  e    n'ebbe    più    lode  di   altri   che  scris- 
sero  di  cose  in   apparenza  grandiose.    E    noi  lo  seguiremo  mentre 
espone  con   larghezza    i  vari    procedimenti    usati  dai    suoi    maestri 
nelle  suole  classiche  da  lui  frequentate  quando  era  fanciullo.   Così 
noi    dtl    secolo  ventesimo  avremo  occasione  di  convincerci  che  sin 
da  dora  sbocciavano  dal  campo  delV  esperienza  didattica  quei  suggerim  cu  li, 
che  ancor  oggi  sono  oggetto  di  discussione    e  di    scienza    ;  n  ss-  i 
pedagogisti.   Xon  solo:  ma  nei  secoli  successivi  al   Quattrocento  .d 
cuui    di    questi    procedimenti  riappariranno  sotto  veste  di  «  novità», 
mentre  in   realtà  avranr:o  solo  la  fortuna  di   nascondere  la  lor  vec- 
chia e  remota  origine. 
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di'l    \"'e 


Ecco  uno  dei  proreeim-aiti  adottato  da  un  maestr. 
e  che  vediamo  ripr  sdotto  nei  see  li  successivi  al  e>  :  ìud»  ^euole 
del  vjesuiti,  così  pedagogicamente  celebri  [)  r  d  posto  lasciato  ai  sen- 
timenti di  euiulaziwiie  nella  disc  iplina  scolastica  :  (Cap.  \  ili  Liuru  2). 
€  leiKva  questo  min  Mastro  questo  modo,  di  che  mi  rido  quando 
me  n>/  ris  eviene  ;  di  far  de'  suoi  scolari  due  schiere  spartite  a  guisa 
di  ioml)attonii,  u  quivi  sullo  il  governo  di  alcuno  giudice,  che  era 
un  di  la-i;  ri[)iitato  aver  apparenza  di  più  dott^^  disputando  gli  uni 
comro  l;1i  dltri,  (hjpo  aver  per  longa  pezza  insieme  combattuto, 
.ju.eili,  elle  mei^li"  si  fossero  diportati,  e  più  valorosamente  degli 
altri  i'gli  con  somme  Unii  gli  esaltava,  ed  erano  oiionili  de  pusli 
di   mano   in   mano   più   distin.ti   secondo   il   merito  ». 

Ascoltian:o  ancora  Maffeo,   quando  ei   parla  d.ei  |)r<  xa-dimtmli  di- 
dattici  del  suo  btmigno  precettore:   (ca|).   IX 1    «  l^sanza  sua  era    di 
distribuire  in    parti    e  classi    diverse  la    grammatica,    cominciando 
gradatamente  dalle  più   facili   ad  apprendere,  e  secondo    la    diversa 
capacità  dei   figlioli,   a  eitseuno  assegnava   la  loro  nella  (]uale  do\  e- 
vano   stare,   e  second<ì  che  mostravano  più  talento  li  })romuove\\i  an- 
cora a  gradi  superiori.    Come  poi    l'avevano  appresa    biuie,    faceva 
che  passassero  allo  studio  della    dialettica.    Ed  a    ciascuno   di    loro 
metteva  in  mano  circa  sei,  o  dieci  altri  princii)ianti  da  ammaestrare. 
E   tutto  questo  si    faceva  in  aperta   scuola,  veggente  lui,  il  cjuale  co- 
me dagli   altri  sbrigato  s'era,  ogni  cosa  vedeva  esso  stesso  rivedere  ». 
//  mutuo  histonaoionlo  da  un   lato,    e   dall'altro    una    precisa    ^ladua- 
sioìit    del   metod')  didattico.   Ouoslo  maosfro  si  riooigtoa  allo  om ala- ione 
dividendo   in  classi,   secondo   il     merito  di    ciascuno,   i   suoi   scolari, 
nello  stesso  tempo   poneva   i   f)iù  progrediti  a  disposizione  dei  meno. 
Come   si   vede,   il   quadro   di    una   siaola   ali/va,   do\a'   il    movimento  e 
legge,   poiché   \vm    \''è  nulla  di  stazionario,  e  alla   alti\ita  (ii   ciascun 
gru[.'po  di  scolari  è  dato  il   mab.->inio.  sl'o,go.  Non  solo;  ma  anadu-  per 
il   modo  con   (Uii   ov^nì   tatti    i   passaggi  ai  vari  gradi  degli  studi,  que- 
sta scu^-la   |)re!ide\-a   il   earaliero   di    un  orga:dsmn  cminent.ma/golato 
ed  attivo:    <-  In   cq^presso  ove  al;  un   (Xi  <|uesti  si  laceva  ad  cumunziar 
al   Maestro   che   alcun   degli   scolari   alla   sua   cura    commesso    aveva 
nello   studi')   approfittato,   (^gli    ordinava  che  ne  tosbe  latta  disanima: 
stando\d   assistenti    in   liel'a    corona   tutti     quelli,  che   t/rano   dei    più 
avanzali:    nella   guisa  che   Iat  si  suole  nelle  Accademie  de"  Giurispe- 
riti  o   de'   Aiediei  ;   e   fatto   <|uivi    veirir   innanzi   quello,   che  del  saper 
suo   doveva,   dar    prova,    ot.ì   da   sagaei    giudici,    messo  a  Sottile  scjuit • 
tinio,  e  quando  per  sentenza  h)ro   alcuno  approvato  veniva,  al  Mae- 


39^ 


Siro  e 


ri  ieri  vasi,   n 


ci   giudizio  del  quale    poi    si    rimaneva   s 


ivossf  r^tr  ,  «.  cid  essere  a  grado  superiore  promosso  ».  Fimi  ri  a- 
m  i  questa  corona  di  student:  liii  progrediti,  che  con  la  ma^^kri  e 
seri,  la  di  mondo  pur  senza  sentirsi  sovra  l'occhio  e  l'orecchio  vi^iii 

dei  pie  ettor-,  si  dispone  <i  dare  il  suo  giudizio  di  nprovaziuiie  o 
di   approvazione    all'alunno    commesso  alle    cure  di  un  di  loro  1    E 

vorrenii  dire  che  lui  tip-  di  scuola  come  questo,  rappresenti  le  pas- 
siviici  e  li  coartazione  rispetto  ad  una  delle  scolarescle-  lei  secolo 
veiites'ni-W  Dobbianio  poi  convenire  che  le  scolares^h^^  d(e  nostri 
antenati  drd  uuatirocento  dovevano  prendere  un  gusto  grandissinm 
a  questa  parteeipazioìi,-  attiva  alldnsegnamento  diretto,  se  Malfeo 
Vegio  coìi  c<enpiaeenza  ricorderà  :  -'  Era  j,)ur  una  ])'-lla  eosa  a  ve- 
dere a  che  disoiinre  a  che  infamia  si  recava  inm  di»'  dallo  squitti- 
nio  di  qu^dl'esame  ne  fosse  ripartito  con  ripro\  azione  ;  e  quanto 
perciò  non  v'era  alcuno  che  n.on  usasse  tutt;i  l'attenzioint^  e  lo  sforzo 
di  arrivare  al  merito  di  essere  approvato,  e  di  conseguire  oa  tutti 
il   giudizio   di   quella   lode  ». 

Altre  usanze  del  genere  'Tano  introdotte  nella  scuola  dell'ignoto 
ma  pur  geniale  maestro  di  cui  ci  |)arla  Maft'eo.  Pensate  conio  (luesti  con 
assai  probabilità  dovesse  approfittare  di  tutte  le  esperienze  pedagogi- 
che che  a  lui  potessero  offrire  le  scuole  del  suo  tenìpc^  compreso  le 
Università  !  Sicché  introduce  nella  sua  scuola  un'altra  usanza,  la 
quale  Maffeo  Vegio  vide  poi  osservata  anche  dagli  studenti  di 
legge:  «  (cap.  IX)  ed  è  che  quelli  che  più  dotti  si  mostravano 
degli  altri,  alcuni  giorni  innanzi  proponevano  certi  articoli,  i  quali 
poi  in  un  giorno  determinato  dovevano  sostenere  contro  l'oppo- 
sizione di  chiunque  si  fosse  messo  a  disputarvi  incontro  ».  La 
disputa  in  publdico,  il  cimento  affrontato  volontariamente  a  misura 
del  proprio  valore:  tutto  questo  ci  ri  vola  tino  n  dv  segno  estremo 
i  procedimenti  didattici  di  questa  scuola  facessero  a|)pello  alla  per- 
sonalità attiva  dello  studioso,  eccitandola  e  chiamandola  a  libera- 
mente esplicarsi. 

Non  si  tratta  in  queste  scuole  umaniste  di  un  giuoco  jnierile  di  me- 
dagliette e  di  onorifici  segni,  da  a|)}. «nidore  alla  veste  dello  scolaro  per- 
chè se  ne  pavoneggi  fra  i  (^oanpagni  ;  noe.  è  una  \'ana  ambizione  che 
si  vuol  satollare.  Evidcnteinento  la  scuola  p.raticata  da  ^hiifeo  Vegio 
era  la  fortunata  fucina  dei  moz./i  si)erimontati  pÌLia,datti  a  favorire  l'ap- 
prendimento del  sa[)er.-.  Se  il  iiL'Stro  rmanista  esalta  i  procedimenti 
in  uso  nella  sua  scuola  dì  lanoiull.  >,  certo  è  che  egli  ha  (piosto  solo 
di  mira:  ricorrere  ai  mezzi  più  consentanei  ad    eccitare  interesse  e 
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ainurt^  aLili   studi.    i:)ivongono,  secondo   lui,   i   |ìrocedimenti   didattici 
es'^mplari,  da  adottarsi   in   ogni  scuola.  Egf1i  raccoglie  così  dalbt  cspe- 
ritnza  viva  delle  scuole  il  primo  abbozzo  di  un'arte  didattica  oh-  i^ì'^vì 
al    [)rogresso    degli   studi:  e  di  ciò  parla    esplicitamente:  (cap.   IX) 
*.  Questo  iriovava  assai  perchè  si  avanzassero  gli  scolari  nello  studio 
t  MKuid  4i   se*ni.re    fervidi   al  lavoro,  e  ad    ognora   più   accendendosi 
alram  >r  dolia  lode  che  in  quel  cimento   stava  parecchiata  grandis- 
sima, ed  ..   maggior  studio,  e  brama  d';q.[>rendere    ».    E    ancora  ag- 
giunge a  commento   dogH   esercizi  su  riferiti  :    -  utili  poro    erano  .... 
sufiicienti    a     muovere,    e    risvegliare    nei     cuori    fanciulleschi     vi- 
vissima cupidità    di  lode;   il   che  è    il   fin-   ]>er    cui   ho    voluto   ram- 
montar  queste  cose»,   (^^r  ci  apparo  con  chiarezza  che  i'  inferii  he- 
da^ogico  della   lode  nella  disciplina   drilli  sfiidi  iimauisfi  é    f  uff  altro    che^ 
inspirato  alla   vanità  di  premi,    di  titoli  onorifici,    di    distinzioni:    bensì 
esercita    iota  funzione    storica    bcìi    determinata    dacché    rovescia   il  vieto 
tipo    disciplinare    adiiQfcriante    le    eneri^ie    dei    fanciulli.     1     nostri     peda- 
gogisti    non   cosseranno   dì    insistere    sul    principio    della   Ic-dj^    per 
farne  il  carattere  del   novello   tii)0  disciplinare,  foggiato  seco, ido  na- 
tura,   e    diretto  a    coltivare,    della    natura,    i]   miglio.    ti(^re    umano. 
Non  sono    forse    le    lodi    che    a    Maffeo    Vegio,    non    ancora    undi- 
cenne,   danno    la  spinta  a    superare    mirablemente    le    difhcadta    dei 
primi   ardui   passi   degli   studi  ?  Si  certo  !   Or  colla  lode  si   alhua  l'e- 
mulazione. E   così   il  nostro    Vegio  consiglierà   a  pjcfercnza   di   manda- 
re i  figli  nelle    scuole   pubbliche,    non   segregandoli  dagli  altri  (cap.  Il 
Libro  II)    «  oo,me  molti  hanno  creduto  (\sser  meglio  » .    Perchè  è  que- 
sta una  delle   prin(dpali   ragimii  per  cui   «  (juando  siano  in   com})agnia 
d'altri  ammaestrati   con  l'esempio  e  col  sapere  buno  doll'altro  meglio 
approfittano.,   E  spiegherà  Maff^^o   Vegio:   <^  Perdio    alle    lodi    e    a 
biasimi   di   questi   e   di   (jaerd   s'aggiunge   l-ro   corageM^  prcr   la   virtù 
ed   orror   per   lo   vizio,   e   cosi   s|)ronati    o   dalla  Ionio,  o  dal  timore  del 
biasimo  miglioreranno  ». 

Ora  ciò  che  a  noi  sembi'a  abbia  una  imp-^rta?iza  eccezi^aiale  m 
questo  {ìrinno  ga^diardo  svì1u|\[m)  dei  p.rocedinKaiti  didattici,  e  il  fatto 
che  non  si  presenuoe.  affatto  come  \\\\  prodot lo  idoalogioo  d'uomini 
eruditi  che  vi  meditino  a  tavolino.  \\\  altri  tormin"  w^w  è  l'umani- 
sta orudito  e  colto,  non  è  \vo  Maffeo  Vegio  che  escogita  nel  suo 
pensiero  s  ditario'  quei  proce»! imbuiti.  Essi  fiorivano  spontaneamr'nte 
quanto  ascosamente  sid;  t -rreno  stesso  degli  studi,  non  promossi  da 
nesstnui  ambizione  di  gloria,  ma  destinati  h^w^  sovente  a  UK^rire 
con   i   Icn-o   auto.ri.   Qui    la   coiifcrma   f'iu   brillarne    d<  Ila  iecondita  del 
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terreno  storico  sul  quale  fiorivano  gli  studi  umciìiisiici  e  i  loro 
metodi,  [nhiie  noi  vediamo  chiaramente  che  nei  primi  decenni  del  Qudt^ 
trocento,  il   problema  dei  procedimenti  didattici  si  stava 


dallo  stesso  terreno  prendendo  i  suggerimenti,  donde  ii  tr  uv  l  Vìn 
tera  concezione  culturale  umanistica.  No?i  è  cioè  vero  che  ritardassero 
alcun  tempo  ancora  le  elaborazioni  varie  dei  procedÌ7ne?iti  didattici  ;  e  che 
cioè  S'  il   programma   iiniini^ti.o  ita  riuscito  in  questo  tenipu  a  cuin 

penetrare  pm  o   irienu   di   sé   a-  scuole  dei  graniinatici   v  d^i    rptori, 
tiitt'ivia  in   queste  sc^i<  i  /   ran  aiessero  fissi,  rigidi,  stantii  i  virii  rne- 
la-ili    taiKitta  a    /,o   .^/esso  spnifo  di  rin7iovamento    agiva    contemporanta^ 
nitnft'  s/a  /)/-aa '>/;;/;;//   a  su;  f^roi\'d: nuniì  duiaiiui.   Se    noi  abliKina)  una 
più   chiara   raUizia   saaacai   dai    ria  anvainr^ati    portali    sui    pr- »u-raiìani, 
e   ci   appara   in   picar)   Lfiorra)   \a   iat  r^Hla/i^ni.'   drdio    studi"    dei    clas- 
sici  nelle  scuole,   mentre   riinau'^   nell".  inbra  tutta   l'opera    di    rinno- 
vamento  com[)iuta   nei   m-nodi    didattiei,    ritroveremo   (on   gran    pro- 
babdità   una  ragiouie  di    ciò   .a^-i   s.jaiina  nti   di   ritrosia  degli   uomini 
dotti   dell'epoca,   seconiio   da-   ee   ne   lasciò   scritto   iMatfeu,  disposti   a 
ridere   (h*   si    i puerili     (|uisti<an  .  .  .     Ma   trattante    Maffeo    ottiene   una 
piena  vittoria,   facendone  elaborata  questione   nel   sue)  trattato  peda- 
gogico.  Xon    v'è   dubl)io   alla   fin(-   (die  ad   un   programma   di    coltura 
foggi  ito   sui    bisogni    d^dla    natura   umana.    corrisporaK  sse   la    rivolu- 
zir-na  doi   procedimenti  discdplinari  e  didattici  resi  conformi  essi  pure 
alla  catara   umana  !    Ma  solo  non   si  equivochi  sul  fatto,  che  la  rivolu- 
zione didattica    non  sia  ancor  fatta   degna   di  una  letteratura  a   partc% 
per  se.   Alla   une  ci  si  presentala)   uomini   isoliti,    semplici    maestri 
di   scu'.-)la,   ch<'   pt^r   inizi.ativa    propria   tentano   lu   loro  esperienze  per- 
sonali  sui   vari   procedimenti   didattici  ;   s<^elgono  alla  fine  alcuni   lo- 
ro procedim^cìti,   con   cui   ottengono   i  migliori   succssi,   e    la  cui  me- 
moria   morirà   molto    prohabilnaaite    con     "ssi  .  .  .    Soia»     i     [)rÌ!ni    in- 
dustra)si    operai    del'a   didatti(aa    il   ^aii    maggiia*    d  =  anerito    è    di    non 
cercai-  chi   cornm-ndi   alla   posterità   il   lor.*   nome!    Ma   uun  per  que- 
sto    'ssi    assob/ono   il    ;orv'   conipit  i    na-no  i)ene,  ad  esempio,  di  quegli 
oscuri    ma   imuKaaali   opeiMi   del  pennello,   rhe   ]ascatron<i  sin-,  a    a<d 
dipintura'   ai   ])ellezza,  pur  senza  tracciare  il  loro  nome  nella  muniona 
di   aiciniu.  o 

In  complesso  d.)!j])icn  render  assai  grazie  al  diligi  nt-  Vegio  di 
aver  r.iccolte  queste  esperienze  con  maggior  diligenza  di  ogni  diro. 
f'-'^li  raani^ee  :  suggerimenti  che  possono  offrirci:  noi  li  potremo  compen- 
di irr  Ì!i  qa  -st  t  surrossiaip  Anzitutto  non  si  opprimano  i  f  oìciuiii  con 
la  sovereììid  tatiaa  (caj).   \'ii,  i  ibr-^   IT.;  sian   note  le  forze  e  le  capa- 
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cita  di  ciascuno;  quindi  si  tenga  conto  dell'età  più  o  meno  giovane 
e  dell'intelletto -più  o  meno  tardo  (cap.  VII),  nonché  delle  disposizioni 
di  ciascuno  per  questa  o  per  quella  scienza.  Sarà  bene  che  i  primi 
tempi  si  introducano  i  fanciulli  come  semplici  uditori  nelle  scuole  (cap. 
il  Libro  II),  e  cioè  «per  osservatori  delle  cose  che  dovranno  ap- 
prendere». Non  si  cambino  poi  spesso  scuole  e  maestri  (cap.  II); 
i|adndi  continuità  di  metodo  proporzionato  alla  età  e  alla  capacità 
dell'alunno.  Questi  sono  i  criteri  fondamentali  a  cui  dovranno  uni- 
formarsi gli  insegnamenti  impartiti  nelle    scuole  pubbliche. 

Maffeo  Vcgio  ha  dinanzi  a  sé  l'insegnamento  T)ubblico,  nor^  il 
privato,  T.a  trcittazione  intorno  ai  costumi  del  cittadino,  lo  portala 
ail  il irontare  risolutamente  la  questione  dell'insegnamento  pubVcico. 
Iv>ii  intende  educare  il  cittadino,  il  «socius».  Così  consiglia  che 
si  i!ì  liò//  i!)  i  ragazzi  subito  nella  vita  sociale,  pubblica,  disto>- 
glirndoli  dalla  vita  solitaria  (^ap,  TTì  «dalla  quale  bisni^na  proiai- 
rare  il  pi^!  he  sia  possibile  in  quell'età  d'allontanarveli,  acciocché 
sicce.aie  ti  i  più  avviene,  prodotti  poi  in  n abblico,  all'aspetto  de- 
^li  aorair'C  'inasi  di  spettri  n«.)ii  più  vrduia  e  coaie  iratti  fuor 
d'una,  tomba,  sbigottiti  non  ne  rimangano  :  il  qucd  ribrezzo  per  lo 
più   aache  da  gran*!!    ììTj    à   pài   possibile  di  rimuovere  ». 

Eccoci  ornai  corredati  di  uiinni  suggerimenti  por  latrapprendere 
il  no.stro  corso  di  sludi  :  ir.  rho  rosa  anicsisterà  ^  Maffeo  Vegio  ci  <d- 
frirà  il  suo  programna;  ti"  suan  classici  al  pari  degli  altri  Umanisti. 
Ma  an':he  (jui  il  suo  itigegno  riflessivo  e  sistematico  avrà  larga  occa- 
sione di  mostrarei^>i,  e  darà  sviluppo  più  regolare  e  largo  a  ciascuna 
|)arto   s\\   siffatto  programmi. 

VI.  —   Il   «curriculum»    degli  studi   letterari.  —  I:ite 

ressanti  spun.ti  alle  polemiche  che  in  quel  tempo  dovevano  agitarsi 
tra  -li  innovatori  Umanisti  e  i  reazionari,  propugnatori  dei  vecchi 
sist-a  ìli  scolastici,  ci  sono  offerti,  fra  l'altro,  da  }J.  Vegio  (Cap. 
XV  111  vie!  libro  II).  Egli  coglie  le  invettive  contro  Cicerone  e  con- 
ir  •  Virgilio  lanciate  dall'alto  di  un  pergamo  da  un  di  quei  monaci 
che  spiegavano  la  dottrina  cristiana  al  popolo.  Costui  mentre  degli 
oratori  e  dei  poeti  di  grido  diceva  il  peggior  male  del  mondo,  di- 
fendeva poi  libri  spropositati  e  mostruosi  «  filastrocche  di  scede  e 
di  scipite  frivolezze».  Così  infatti  sono  definiti  dal  Vegio  gl'in- 
segnamenti che  si  davano  ai  fanciulli  nelle  scuole.  Egli  '  n 
vorrà  che  più  vi  facciano  apparizione  ;  noi  sappiamo  che,  secondo 
il   nostro  Autore,    nemmeno    nell'età    in    cui    i    fanciulli    non    sono 
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an<:f)rj  icluicì  a  l^^ge^r^,  devono  avere  aicuiia  nnù/ìj  di  ìrìvoìczie 
del  genere;  mentre  sin  da  questa  età  essi  r  iranno,  ci  diu'  il  \  e- 
gio,  con  vantaggio  approfittare  di  narrazioni  concernenti  i  |*  eti  tt 
^\ì  istorici  immortali.  Ebbene,  non  si  creda  che  aii' lit*  lui  il  \  egio 
suggerisca  a  vuoto,  e  non  dietro  esperienza.  Egli  può  ben  i  iptierci  : 
(ar..  XIX,  Libro  II)  «assai  più  di  buon  grado  proi-uiLM,  a^li  al- 
tri si  !  osservare  quelle  cose  le  quali  posso  più  cui  miu  che  cuii  raltrui 
testiiuonio  confermar!/*,  F  nxai  in  fatti  l'usanza  cìr-]  suo  maestro 
l>rt'ferito,  che  soleva  raccontare  a  lui,  fanciulleiio,  s»  itìprt-  fìualrlie 
sentenza  o  iinziune  sui  d-i  poeti  sÌlI  degli  stfaaci.  Losti-ss*;)  tac<aano 
gli    altri   insegnanti  ;   i    faiiriiiHi    aaTantvì    perciò    agevolata    i'intel- 
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a   narrazione  (h   qiaste  cose  porgerà  ai  te- 
n:.iiSK^'-''i'  vigore  dii   quello  che   n:i")n   fararnio    le 

insais»?  ala-^ir»  Kaahe  e  i  fri\-->li  raccajfUi  ^'li;'  fi-niuiinelie  sciocche  col 
lor  \aari'!  lingueggiare  cani' ai  ]or,ì  agli  orecclii  ».  lì  midente  die  il 
Vegì'.^  aUrfinia  in  ppnia  liiie;:  d  i>rol)lema  dtdl'»  svilii[)po  s[)irituale 
della  piami/ia  :  egli  è  Unìani:.i.i  in  <}uani'}  accorda  un  maggior  va- 
lore  alla   spiritualità   unauia. 

L. 

Ala  .jiiali  sarann->  i  libri  consigliali  dal  \^egio  r^  Libri  ^i^reci  e  latini, 
come  ormai  li  ^-onsiulier.inn  gli  altri  educatori  iiiìiaiasti  ;  ma  in 
lui  è  più  visìhik'  lo  sforzo  di  •AArv-  un  uK^todo  gradua.le  alle  letture, 
di  sistem  ina^    il     metoilo 


vuol  dire  affatto  che  ^li  . 
mente   lo  st^^sso   la'oblema. 
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a    aaiur.i     se-eìudo  l'età.   Con   ciò    non    si 

\x\   i-iuccii'>ri    n<a!   abbian   risolte;  pratica- 

1:1;    n-dd'i.'f.ama   di  Maffeo  Vegi^,  sistema- 

:eiosO)  riguardo   ei   hono   dati    utili    pcirti- 


C'jlari.  E  U  Vegio  ci  dica  ad  esempi'.,  elio  sarà  bene  offrire  in  pri- 
ma ^atU'- i  L  favole  di  Pibi»po;  e^ii  ap|)r:.;va  poi  il  (^<'Stume  dei 
Lombardi  di  dare  in  seconda  lettm-a  le  Orazioni  contro  ("atilina  :  <^  (cap. 
XVITT  Libro  IL  o  |)-a'S  ■'  eie  s.ira  cosa  assai  l)en  fatta  se  a  [Mdnci[)io 
si  |)  )rranno  loro  innanzi  le  favolette  li  l.^^opo  come  paoli-'  r}],'  al 
bu  m  ordine  dei  costumi  apparta aigono,  e  in  i^^iii^a  assai  ['Ure  sfdiietto, 
e  confacente  molto  all'età  loro  composte  sono  :  condite  inoltr"  vanno 
di  \\i\A  grande  amenità,  da  cui  viene  più  facil'ìamto  (paoli  età  ade- 
scatco  e  vie  più  fortemente  eccitata  allo  studio  delie  lotterò.  In  ap- 
press  ì  si  dovranno  far  passare  a  studi   più    elevati.     S-aììora    assai 
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lodevole  costumanza  quella  che  è  in  uso  tr,i  b  ' 
leggere  le  Orazioni  contro  di  Catilina,  così  per  l'ornata  maniera 
deirAuta:-'-,  ^omo  per  la  brevità  dell'opera,  perchè  l'eluqu- luai  ag- 
ii le  cose  erudizione,  e  la  brevità  agevolezza  d'apprenalrli  >. 


Li   seguii"   i   poeti   e   i   tingici,  sempre  tenendo  conto  di  ciò  che  può 
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giovare  anche  alla  formazione  dei  costumi  ;  e  perciò  sovratutto  sa- 
ranno raccomandati  Omero  fra  i  Greci  e  Virgilio  fra  i  latini  Couìe 
81  vede,  s,    fissa   con    Maffeo  Vegio  un  ordine  di   letture  classiche 

che  e  rispettata  in  sostanza  anche  oggi,  nel  secolo  ventesimo,  smesso 
l<^  scuole. 

Ma  ciò  che  più  caratterizza  il  programma  di  studi  proposti  dal  Ve- 
K'o,  è  l'esatta  disciplina  da  lui  stabilita  intornio  ai  testi  sacri.  Anzitutto 
notiamo  che  egli  si  mostra  non  meno   studioso    degli    ordinanicnii 
scolastic.  ni  uso  presso  gli  antichi  ebrei  di  quello  che  non  si  mo^ 
s'.r:  conoscitore  delle  scuole  di  Roma  e  di  Grecia  (cap.  XTX  .■   \X 
l-iUu  ii|.  Lo  stnrlio  aop,!rato  sovratutto  delle  Sacre  scritturo  1^,  ri- 
duce ...   render.M   chiaro  conto  dei  sistemi  educativi  presso  gli  r  br.i 
.'la   co  che  più  ancora  ci  Ja  medita, e  è  che  egli  approva  e  appoggia   ,' 
coitu.u    ..in  uso  presso  le  scuole  del  tempo»,  di  insegnare    ai  fanau'l: 
alcuni  passi  della  Bibbia    (cap.    XVIII,  L,bro  II):  «Non    posso  pero 
a    mcìio  <!,   no,,    .approvare    p._.r  molto   buuuo  j-isiitnto  dei  pre^.-n; 
nio-^rn.    ,   .;u,tli   ai   ragazzi   n-ù   teneri   dopo  l'a  b  e  su'dùo  ,ìanno    a 
leggere   li   haìierio.     riì,;,erciocchè    cantandosi  questo  in  ogni   parte 
<ia  MI,, li, 10,  e  non  essendovi  uomo  né   dotto  né  ignorante  .-W    per 
l..re  a  Dio  le  sue  preci   non  abbia  egual  cura  di   sar-orlo    a   n.-ite 
'-'"   """    '-^li'^i -oi  cosa  assai  ben   fatta  .li   dover  dar  loro  a  gui.sa  di 
'''■    '•'    '"'■'-'   'Oisso  per  primiero  loro  alimento?.   E  racco-r  .n,!. 
eh.  la   lettura  del   Salterio  si,,   resa  facile,  pian..,  chiara,  coastevo.le  e 
soa\e,  suxnc  i  laneiuUi  vi  si  travino  «  come  in  sito  di  domestica  ahi-a 
/.  .1,0  ..  Ebbene,  il  Vegio gradtcerà per  ogni  età  le  letture  dei  testi  sacri    non 
-:'-no  di  quella  dei  testi  classici.  E  cosi  (cap.   .v\Hl,    d.;  .Salterio    i 
ianoiull,   passeranno  allo  studio  delle  Parabole  di  Salomone;  e  più 
ili  ì.^   N, li  omo  ammessi  alla  lettura  dell'Ecclesiaste  '      ' 

la  ieaura  della  Bibbia  costituirà  iU  latte  »  di  cui  nutrire  lo  spi- 
rto del  fanciullo;  ^v^xux<^x\\  primo  alimento  degli  studi.  ^o\  sapP''   n^o 
elle  presso    i    più    autentici    Umanisti  sarà   anche  l'ultimo.    Mentre 
1   lanciulh    studieranno  grammatica  si  darà  a  leggere  loro  le  J.ra- 
bole  di  .Salomone,  e  poi  anche 'l'Ecclesiaste.  Sono  le  letture  di  mi 
troduzione  alla  conoscenza  dei   classici,  e  che  daranno  il  granitu  sa 
cu:  qu.va  ultimi  costruiranno  l'opera  loro    formativa.  Costituiranno 
..  run,  assaggi  di  quella  sapienza  divina,   a   cui  ricorreranno  in  se- 
guito   col  soccorso  di  maggior  dottrina,  per  gustarla  facilmente  da 
so,    \o  V  e  un  limite  netto,  per  cui  cessate  le  letture  delle  Parabole 
e  deii  Ecclesiaste,    si    debba    interrompere   l'avviamento    agli    mu.ìì 
sacri,  e  dare  d  posto  unicamente  a  quelli  classici.  Anzi  c'è  ragione 
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di  credere  che  nel  pensiero  del  nostro  Autore  la  lettura  dei  testi 
sacri  dovesse  accompagfnare  il  tirocinio  degli  studi  classici.  Il  Ve^io  ci 
dice  poi:  (cap.  X  \  lii^  ^^  Fatti  d'età  e  di  dottrina  più  proveiii  leg- 
geranno il  secondo  libro  dei  Maccabei,  come  quello  che  più  fVi  ^v^^iii 
altro  libro  si  viene  in  tutto  accostando  alla  romana  eloquenza,  e  che 
ptr  essere  la  narrazione  dell'istoria  in  esso  scritta  breve  e  hurr'nta, 
è  p?ù  facile  agli   studiosi  di  quella  tenerla  a  mente,  e  awion  qui 
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he  la    leggono  più    dilettevole  e  più  utile   siiniliiK  rte 
riesce  ».   Infine,  secondo    il  Vegio,    come  il  giovinetto  dovrà    ess»  re 

iiitrudotto  :i1lo  studio  dei  classici,  così  pure,  e,  vorrei  dire,  a  fo)-tiori 
al  In  studio  degli  autori  sacri. 

Siamo  in  piena  rinascenza  non  solo  di  stndi  Q[reco-roma>ii  •tfia  aìUesi 
dì  siìidl  ebì-aiii.  \\  pMssianin  a  questu  punio  con  rhi:ir>'zza  intendere 
ci'b  ehr  \%^siKiSÌan' t  da  Bisticci  scrive\a  interno  a]l<ì  enlttìra  derli 
uomini  iil'istri  d"l]"v|:>oca  sua:  (Proemio  alle  Vite)  «In  fjiiesta  c/tà 
hann-»  fiorke  tutte  e  sette  l'arti  liberali  il'uiunini  eccellentissimi,  e 
non  S'ìlo  n'dla  li?ìufua  latina  ma  n-ll'elima  o  nella  k^reca,  dottissimi 
scritta  ìTÌ  ed  eloquentissimi  noii  int-,  ri^)ri  ai  passati  •'.  Xell»-  scuele  tut- 
tavia rii)]]  K^xà.  introd'^'ti' )  ^)Stu^li'>  d-'dla  lineari  ebraica  ^ewt-  nìateria  di 
sfiidìo  ;  questa  r;  manf\ai  une  sferze  da  compiiU'si  fiH)ri  della,  scuola, 
affidato  alla  iniziali v,i  deu'li  u^miini  anelanti  ad  impossessarsi  del 
più  compùnto  t'p.o  di  colturci  classica.  0\'ver()  saranno  padi'i,  che, 
C(:*na  (ìiaiUu»/:zo  Maia'tti,  speìitaneamente  \'<>rrann>ì  iniziare^  il 
figlio  alla  conoscetì/;t  della  Inu^u  i  eljrai-, ue  ?vla  s.irà  forse  errato 
credt.TC,  che  sovratulto  ^.oia  hcn  coìitepita  <  ioìU'ììiia  deoìi  >tudi  ^^iovaìiili, 
aHoììtanasse  in  ijuesia  epoca  gii  ion-niòii  dui  dcStg/io  lii  i>if? odìi?? e  io 
studio  f/r/^'rdrj-ro  ntd  f^roQ^rcfVìuìi  ^co'd>iici  ^  Questo  appunto  noi  pro- 
pse  ìd"  1  !  a  credere.  Certo  è  die  si  presentava  vivace  quanfo  lìiai  nei 
quaitrocento  l^ esigenza  nelle  scuole  e  fuori  di  educarsi  (uiit  irli n?  a  dei  testi 
sacri.  K  'pa-st^)  |)roprio  è  quanto  ci  confenna  il  libro  del  \^■gio; 
il  quale,  sotto  questo  aspetto  presenti  un  interesse  a.ffattr)  sin.^-  lare. 

Infatti  nessuno  meglio  del  Vegio  fra  gli  educatori  umanisti  ci 
può  documentare  quanto  luiiiaiii  siano  dal  cogliere  !  essenza  stessa 

!   hanno  \asto 


t; 


del  movimento  dec^b'   studi  umanisti  quei  critici,  eh 

s  lo  Wima'i^ama  delle  lettura  profane  con  le  lei  la  re  sacre.  Trià  tutta 
l'opera  dei  Petrarca  ci  dichiara  V unico  fine  culturale  di  queste  let- 
ture. F  ben  egli  aveva  serittn  rhe  non  solo  gli  Autori  Saeri,  ma 
anrlie  fr.i  i  Greci  'al  i  batini  alcuni  erano  stati  insp'rati  ui-cttamiaite 
ili  [  )i  .  Xofi  diversamente  penseranno  i  su-i  seLru.ea.  c'osi  il  Ve- 
i^i^e   in-aciudo   \    nia^'Stri   a   dare   ai    t.oaauUi   assauaji    della   di\ana  sa- 


■s.s 
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pienza    dichiara    che  U  suo  intendimento   è  che  i  giovinetti   .  ,cap. 

dU,  an;^^'°K?  """"J""  g-to  a  leggere  l'altre  cose  schue,  ' 
dagl  ant.ch,  Ebrei,  o  da  moderni  Greci,  e  Latini,  che  pur  V  lóro 
V  ebbero  molti  e  in  santità  e    in  dottrina  celebrati   scrittori».    Eb- 

ÌZi  '•,  -f"  "!  T""  "^^'  '""'^  '  pregiudizi  di  una  critica  super- 
ficaie,  ,1  ,,bro  de.  Salmi,  i  Proverbi  di  Salomone.  l'Ecclesiast,-,  l  si 

in'rtjn,"  "'•  """'"'  '■"  ''"  '""^  non  possano  conformarsi 
interamente  allo  spinto  morale,  che  animava  i  nostri  Umanisti.  I  i- 
st.ssn  .p,r,to,  ad  esempio,  vien  suggerito  dagli  Uffici  di  Cice:.,,.. 
;:/';'"''"';"  ''"""  ■■'■  ■'^""°'=^'  "^"'^hè  dagn  insegnamenti  eh,-  ,i 
,■"'■"•. '^''  ^■':'"i^'^'  '-''"  P'^nsi^'-o  .1;  Platone,  e  cosi  via.  Ora  n.,- 
'1-  Muest,  no.str,  pedagogi.t;  umanisti  non  avrebhc^ro  potuto  co.Iì.tc 
1  >•"...  >.^lama  etica  che  vien   fu-.r,,   eccitata  concordemente  da^„it. 

rr.;  ,:!r''f  ''"'^'"■■;  ^  ^  ^"''^""^^  "'-^-  ^-"^  —  '^^^ 

zuert    A    eui    sì    vou-va  edurata  la  gio^-erìld  ^ 

Ammo:.i,-an.„   ,'    IVovoOi   ,11   Salnm  „.,  :    .,  Bealo   Tuomu  che  ha 

o       .  .,,„enza,  e  ,  u,.„..  d.o  ha  ottenuto  uUendhnento.  Perciocché 

è  mi         •     TV-    '"'■"''  "'  ''"■  ''  "■■'f'''=°  bell'argento,  e  la  sua  rendita 

'  "''^.'■".'■'  '""T  '"■"  ■  ■  ■     ■  -^'^"'^^  ■'"  ''''''''•  P^^™1«  -^-i-'  ripugni  „ira!eale 
unìan.st.co  atìeiaute  alla  gloria  :atr.v.,..rso  la  sapionz,-,.  Crab  .^li  educa 

T'-  "''"'■-"::  '-'".  "■•"'"'"  "'■■  '''■'"•^'•'^'  •■''-'  '^^^-«se  di  n:assime  e  sen- 
t':nze:  •<  i- tgln.o!,,  ascoltate  laninta,  siramento  del  p..V,.  e  si  ttc 
atteut,  ne.  conoscere  la  prudenza.  Percloccì.o  io  vi  ho  data  buòna 
d  ttn  a,  non  lasoaue  a  mia  leggo  ;  «Acquista  sapienza.  aa,uista 
_,>u'.enza;    non   annenticare  i  detti  della  mia  bocca,  e  noi.  nvo|  ..-r- 

p.-nza.  e  dal  prezzo  d.  tutti  i  u.oi  beni  acquista  la  prudettza  .• 
OJn  ama  .a  ewreztotìe  atiia  la  scienza;  ma  H,i  odia  la  riprensione 
1^  .nseusato.  No,,  meno  l'Ecclesiaste  offriva  materia  ad  edificare 
■KK^.  .spou,  l.deale  tu,ianistico  :  «Meglio  vale  il  fanciullo  povero 
e  savio,  ne  ,1  re  vecchio  e  stolto,  il  quale  non  sa  più  essere  au> 
naamtu.      1.    ancora:    «Meglio    vai  sapiettza  che  forza  ;  ben,  he    la 

ascoltai.»;    «  La  sapienza  vai  meglio  che  gli    strumenti  bellici      :.a 

tore^r  dT''"''  ''  •'''■•"  ""  ^'■'"   '"^^'=    «"  -"-    del  lavora- 
^^  e  e  dolce,    poco   assai    che   egli  mangi;  ma  la  sazietà  del  ricco 

non  lo  lascia  dormire..  Maffeo  Vegio  voleva  che  facilmente  e  soa- 
cadl  dal',     7  --.^Sriassero    alla    mensa    di    queste    briciole 

cadute  dalla  divina  sapienza.  E  noi  possiamo  pensare  appunta,  .he 
■'   mae„o,  ,,.,,.,  scelte  a  preferenza  queste  ed  altre  massime  ron.i- 


^*  '»'«  "ppi!;  '  '  ^ 


—  404  — 

mili,  servendosene  come  dì  altrettante  consistenti  pietre  per  costruire 
le  basi  del  suo  castello  di  sapienza  negli  animi  giovanili. 

Aia  non  restava  qui  la  sua  preoccupazione.  Altre  discipline  do- 
vevano i  giovinetti  apprendere:  matematica,  geometria,  scienze  na- 
turali ecc.  Come  avvicinare  il  fanciullo  a  gustare  di  ogni  fronda  di 
questo  ubertoso  albero  del  sapere  ?  Maffeo  Vegio  sarà  dell'opinione  che 
(cap  XX  Libro  II)  bisogni  ai  fanciulli  dare  insieme  e  tutta  in  un  tempo  una 
ti7itura  generale  d'ogni  scienza.  Ma  per  questo  aprirà  le  porte  dW en- 
ciclopedismo nelle  scuole  >  Il  nostro  pedagogista  ne  scorge  subito  il 
gravissimo  pericolo,  e  soggiungerà  che  occorre  «  fare  in  «fuisa  che 
s\  Giovinetti)  si  arricchiscano  di  queste  cognizioni,  più  perchè  ab- 
l)iaao  a  pigliarne  recreazione,  che  da  restarne  con  sazie  voi  noia  at- 
ipaiìti  i>  Nnn  pntromo  mai  richiamare  una  più  opportuna  iiirdi 
tazioiie  SI  questo  principio  che  vuol  porre  una  salda  difesa  contro 
r;!ìiro«!u/i  .'le    nelle    scuole    deirenciclopedismo    sazievole,    tedioso, 


q 


iKUito   inai   aiUn'eda^"Uk(ico. 


W\  _^  J.v  REGO!  .\/TONE  DEGLI  ESERCIZI  XKI  (IT^^VAXI.  —Una 
delle  pr(Ha-i:u[Kv7!-ni  .■niLTgiaiii  dei  ii'-sl-'  ])edagogistì  di'irrìnan^'si- 
mo  r»  (j  nel  la  -li  d  ire  buone  regole  a^ii  esercizi  per  cui  il  giovane 
sarà  avviato   ,1   (ìi  veni  re    un   l'etterato. 

Il  uirt-alo  che  useranno  i  mae:.tri  per  adottrinar^^  i  L.neiulli  n^-lle 
Iettar.  e..nserva  presse^  Matì'-..  \'»-gio  -li  slessi  caratteri  che  presso 
il  Petcìrc.e  nvaicliè  r.T-esS' )  il  X^-rgerio.  i  laneiuHi  che  al)l)iaiì'.  in-dina- 
z'one  a-lii-  i-tt-rc  debbono  e-n.^rsi  occui'ati  in  '--;cr(dzi  leitvi-ari  :  let- 
tura e  c.nìiposi/ione  e  di^iaàta  (pieste  sono  le  forme  princi[..di  in 
cui  si  riassumono  i  ioij  studi.  iJella  lettura  già  abbiain.»  accennato 
precedentemente.  Parleremo  della  composizione.  Conìc  gi.-  il  Peiraica 
e  p.:)i   n    V  -rucrio,  così  Matteo     X'^-ri-^    'birà    una    serie    analoga   di 


censi 


jirca    la    con 


ìoosizione.     Xti/iiatto  una  esplicita  dìchiarazi  -ne 


P'T  tn-'tler;-  in  .TUardia  gli  scolari  eoairu  il  verbalismo:  iloiìro  il 
,;an.  Xi\'..«...  SI  dovranno  ammaestrare  ad  empiere  più  cow  Ki 
grani  lr>z/:i  e  magnificenza  dei  sentimenti,  che  con  un  vano  sire  [ito 
di  parole  i  lor  iogii  ■.  /  scntimenfi  invitino  le  parole,  e  nrn  V  h:.uole 
invìi  ino  le  parole:  «  e  fare  che  i  sonLiineiiti  invitino  a  sé  ie  p.iroh  ni  mo- 
do ciie  ricliiedano  spontaneamente  d'esservi  ammesse  come  in  lor  luooo 
rìativo,  e  non  cacciate  dentro  a  forza,  che  sian  tirate  lì  quasi  di  un 
nuivvo  mondo  ^.  Come  già  F.  Petrarca,  Maffeo  Vegio  fa  consistere 
iias  '^1  i  n<.'M  ^  1  eTeloquenza  nell'avviare  i  giovani  ad  nn  naHar  pia- 
no e  semplice,  i>cr  poi  da  questo  elevarsi  sino  allo  stile  sub!  nnc.  s'-guen 
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dolo  slancio  dell'animo  dietro  la  sua  interna  inspirazione  (Caie  X  !  V). 
Sia  naturale  e  non  artificiale  il  loro  linguaggio.  Apprendono  una 
lingua  morta,  come  il  latino  ?  (Cap.  XV  Libro  II)  Non  importa  : 
anche  per  questo  dovranno  evitare  parole  viete,  e  frasi  e  maniere 
di  dire  antiquate,  né  dare  alle  parole  una  troppo  pedantesca  ed 
oscura  interpretazione.  Vale  a  dire  prendano  a  modello  gli  Autori 
che  nel  loro  stile  ripudiarono  parole  viete  e  si  espressero  con  elda- 
rezza.  Tutto  che  è  artificioso  e  pedantesco  non  trova  posto  in  (pi  e- 
sta  scuola. 

I  fanciulli  dovranno  poi  tenere  un  metodo  graduato  neiravviarsi 
al  comporre  in  lingua  latina.  Ben  poco  attecchiscono  in  questa  scuola 
i  consigli  di  indole  generale,  gli  insegnamenti  astratti.  Si  preferirà 
rpiivi  offrireagli  alunni  degli  insegnamenti  praticamente  di  ii.:,inii  ivi. 
e  cioè  addirittura  presentare  dei  modelli  e  iniziarli  a  saperne  usare 
uLilmeiìLe  uei  j^;ri]ui  pas>a  del  comp'-ia-e.  lìd  ecco  che 
il  costume  dei  compiti  per  imitazione.    Non    v'é    dubbio 


vien 


iucea 


Cile    la   m.is- 


s  n  1 1 


d- 


d'inth 


>tare     il     nuove     sul     vecchio 


non     api^irteui^a    alla 
scuola   niìi anistitae   Ciò   nuu   toglie   ciie    i    iaiieialli     mai    debbano   co- 
minciare QoWimi^arr.   Mix   vi   è    un'altra  ragione  per  cui   riniitazione 
e  anche   raccomandata   in   <jueste  scuole,  ed  è  diesi  initia  di  avviare 
i    tanciulli   e.   impossessarsi   di    una  lingua   morta.   Uni    n<;ii    soccorre 
la  s(ai.da   viva   del    Imguaggio   corrente;    necessita    elle   siìp|)lisca  la 
scuola  dei   moddii   accunuamente  scelti.    La   imita/ione  in    tal    caso 
può  divciiire   un    buon   avviamento   alia   produ.a>me  personale.   Basta 
che  Sì  sdppia   nìulare  ;    ìiasta    cIk-    i    m.iestri    si   sappiano   servire    della 
imitazione    per    .-ccitare  e    svolgere   le   nascaiti    en  a'-i.'    prociuttive 
dei   giovifiidti.    V.  afipuniM  di   jucste  scuole  non  ,1  apputhcra  lui  metodo 
meccanico   di  nìLila-ioac  ;   ma  pi  ut  io^  io   u>i    >nclodo   esplicativo  e    diuamifo 
di  ossimilamouc  dei  ìnodelli  classici  (Cap.    XI    Libra  IL.  Infatti  il  inai^- 
stro  tilt  avi   iiUeramente   pia    volte  le  cose  dd   irmiare;  e    dopo    ciò 
si    tratterrà    a   di  na)SLrare     «l'uso   delle    Vuci,    e    dei    seiisi.    e    ove    do- 
vrann  ;   r  stria-arsi,   e   ov-   allargarsi,   e   il    riguardo  si   dovrà    avere 
giusta   la  conformità  del  soggetto,   del  luogo  ecc.  y>  nmape'si   tratta 
bensì     di    imìtazicni>,     ukl  compiala  attraverso  ad   un    lavoro   assimi- 
lativo   del     modello,   e    condotta  con    ogni    rioiacaLì   a    svi1u])|)are    il 
senso  morale,  estetico,   noiichè  l'intelligenza  dell'aiiinn. ..  Alarfeo  con- 
siglia   anche  le    trasla/icni   d,alle  poesie  in  pressa.    Lv*  '^ompa^si/ioni 
saranno   corrette   p^d   con   e^atrema   diligenza,    il    ma-  stro,   quando  gli 
sembri   opportuno.   tnnrPern    alnani    passi   dell'alunno    o  aggiungerà 
alcuna  cosa  ili   suo.  «avvero  pretenderà  eia;  la  LoniT.u5Ì/i,jne  sia  rifatta 
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da  capo.  In  altri  termini,  dovrà  offrirsi  egli  stesso  come  modello  vivente 
di  eloquenza  ai  suoi  alunni.  Anche  quando'  loderà  le  composizioni 
fatte  con  esattezza  e  senza  menda,  il  maestro  non  si  r>s"merà  dal 
^  far  veder  loro  che  meglio  e  più  esattamente  e  più  correttamente 
-ivrebboro  potuto  scriverle».  Oltre  il  leggere  ed  il  comporre  Maf- 
feo consiglia  fra  gli  esercizi  letterari,  il  disputare.  Disputino  ia 
pubblico  e  con  buona  pronunzia.  (Libro  II  Capo  XVITl  V^  il  con- 
sik^lio  che  -ià  di^juc  ULUiubiano,  ma  che  è  applicato  in  niob..  at- 
fcitt^'  sinió'lart'  in  qnnsto  tipo  di  scuola  umanistica  che  mira  suvj-u- 
tutto  a  i.ir  as,~,iiiiilare  b  j^iu  buÌ!^i;onente  possibile,  la  niatrria  ap- 
presa. Infitti  non  taulo  pò  formare  Voratore,  quanto  sovratutto  pn  lo 
scopo  ^froHamo'i/o  ruUurale,  i  preeciioìi  della  scuola  Uinaìii^iud  ntono- 
ranno  lao^oonente  all'esercizio  della  disputa.  K  cioè   non  tanto  per  user- 


ei t-ire   i.L   l)a 


1  s ' ì .! 


|M-  aiùnzia  e  la   f-trola  facile  nonché  la  pronta,   rispo- 
sta  e   la   raiada  oì)bieziuae;   qU-Uito    piuttosto   perchè   si  im[)rima  mo- 


gi^ 


o   w 


Mielite   dai   loro   alunni     il   mntenuto    ideale    d'.'i     modelli, 


e   meurli^»   si   ai:);ìiptoietri    l  i'it 


ire 


)!-  vita  Sj'irbuaie  dal  valore  di 
esein[)larita  de^(li  scritti;  \)0'V  -iaeste  uliini-.'  ragioiii  più  che  per  le 
prime  gii  rmaibsib  CDme  il  X'ergerio,  \bttr,riiiu  e  Alaifeo  Vegio  so- 
stenevano li  (ìppurtuaita   dd    disputare. 


Con   (Uiasti    'ab a  rea 


ciulli   HKastran 


oceuTjXiziona 


(  1    i 


zi    si    formerà  il  letterato.    Ma    lì.ai   tutti    i    fan- 
a. turale  alle  lette,  e.  Sceglieranuu  altre 


nclinazmne    n 


Kd  ora  ri  doniandiamo:  quale  \  principi  proposti  dal  Veui<ialla 
reg'da.done  delie  uCCLipazl-aui  dei  fanciulli  in  generale  ?  Anzitutto  una 
t,,^,s>,:-na  ;  (■  aP.  TX.  Libro  II)  SÌ  esercitino  Ì7iÌ7iterrottame7itt.  Sucuuda 
ina^binia:  (Libro  MT  Cap.  I)  «Che  ciascuno  si  eserciti  in  quell'arto 
o  scienza,  per  cui  ha  più  di  naturale  inclinazione».  Ciò  a  cui  assolu- 
tamantn  si  dà  Ibìslraa-ismo  è  all'ozio,  alla  poltroneria,  alla  maia  .aii/a 
di  ogni  sforzo  ed  ino  i.  a  iva  personale  per  far  il  nipglio  ohe  si  può  a 
riuscin  in  qualcosa,  àia  e  altrettanto  vero  che  vien  rigettato  \ò,n.i- 
mente  ogrn  si  -rzo  ed  ogni  iniziativa  contro  le  disposizioni  naturdi,  le 
noi  V  d remo  a  questo  punto  dolinearsi  nettamentr  b  v(Topiu  autentico 
carattere  democratico  del  tipo  di  educazione  umanistica.   .\b  s^unu  sia 


.  1 


es  ius)    lai   suoi  benefizi;  se  non   riesca    nello  studio    d.  Ih    lettere, 
si   dia  a  Ha  mercanzia,  alle  operazioni  dell'agricoltura,  della   milizia, 


dal  sacerdozio:  sono  tette  queste  occupazioni  onorifiche,  quando 
:.iano  disimpegnate  con  onore  (Cap.  IX  i  ibro  ìlli  ba  ibli/ia  oggi 
potrebì)e  avere  più  il  nume  di  ladroneggio  che  di  scuob  li  arnn, 
ma   n^.ui   si   dmientbhino  gli  uomini   che  essa  ha  (Lacatato    m    altri 


/ 


i 
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tempi  onori  grandissimi  ai  suoi  accoliti.  Anche  il  sacerdozio  è 
portato  a  vilipendio  anziché  ad  onore  presso  molti,  perchè  sono  i 
nagaiittosi  per  marcia  poltroneria  che  vi  si  impiegano  per  vivervi 
±1  parassiti;  mentre  dovrebbe  considerarsi  né  mezzo  per  ingrandire 
le  cupidigie,  lé  per  menare  la  vita  in  ozio,  bensì  per  esercitarvi  la 
santità  del  vivere.  L'eigricoltura  è  detta  la  più  dilettevole,  la  più 
proficua  fra  le  arti  trovate  a  irar  guadagno.  Né  la  mercanzia  può  ne- 
garsi che  non  sia  necessaria,  né  che  possa  non  essere  fonte  di  one- 
sti guadagno,  latte  questi  arti  si  aprono  ai  giovani  che  non  ab- 
biano attitudme  ala;    lettere. 

L'appello  accorato  del  Vegio  è  rivolto  piuttosto  ai  giovani  perche 


(ì 


t  ♦-- 
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tralasciiii)  il  sentiaro  delle  lettere,  quando  non  ci  -i  si adati 
sportati  da  nattira.  Xel  primo  capitolo  del  Ibbro  ili  egli  pa.asa 
il  suo  liisgusto  ciuitro  \c  persone  sedicenti  scienziate,  che  nulla 
sentono  del  veroì  o  puro  ideale  della  sci^-aza,  e  che  perciò  chiedono 
soddisfaziono  ai  tregi  d'oro  e  magari  ali-  incoronazioni  con  foglie 
dbdloro  :  puerile  e  \aina  ostantazi<-)ne  di  frondi  o  (ii  un  qualahc  me- 
talbì .  .  .  Se  veramerue  senton-)  am<>re  agli  studi  'Ielle  lettere  non 
dimentichino  -die  in  queste  ^tubcio  dovranno  trovare  il  perfeziona- 
mento di   tutte  1(*  lorz)  qualità  di     -:  uutno  » . 

L'alter nanoa  t  la  oariotà  dille  occupazio7ii  é  il  s^grc-»o  di  fzìi'za 
deirìndirizzo  umanistico,  diretto  a  eccitare  ad  un  massimo  It  pro- 
duzie)ne  giovanile.  11  concetto  armonico  della  natura  umana  inspi- 
ra (piesta  varietà  e  vicenda  di  occupazioni,  clu  si  a^suimnano  in 
una  ama  nia  (binsieme.  Sovratutto  il  giovinetto  studioso  di  lettere, 
siccome  meglio  per  sua  naturi  rordorme  all'armonia  compiuta  debià  s- 
sare  umano,  adotti  questa  ilternanza  di  esercizi.  Si  dia  riposo  con  eser- 
eizi  di  veri  riti  (passeggio,  cavalcare,  pesca,  caccia:  escluso  il  ballo  0 
i  giuoahi  vìi  se)rte).  ìAdi  soxratwiXo  s\  cnri  ralte7'7iativa  degli  esercizi  Ì7i- 
tcU^-iiuoU  eoo  qnelli  fisici  e  militari.  E  qui  (cap.  V.  Librò  III)  egli  pro- 
pone il  1.  tta,  b.  qtiale  *  come  è  di  grande  utile  per  sollievo  e  conforto 


e 


degli  aninni  nogl'  stc;di  affaticati,  così  per  sostenere  nella  gioventù 
viva  la  pratica  degli  esercizi  di  guerra,  la  quale  per  conservazione 
cosi  della  propria  che  della  pubblica  salvezza  ru-suat  .td  essvre 
sommamonte  necessaria.  .>  1!  cavalcare,  il  ti::  r  d'arco  e  di  fromba, 
ed  altri  esercizi  bellira  sono  consigliati,  il  giovane  diventorà  per 
questi  esercizi  usici  (b  spinto  più  vivace  e  risoluto,  cosa  d'ottimo 
segno  alla  sua  obi  (ca]a  \bi,  X'>n  tristezza,  non  depressione  di  spi- 
rito, corrompitrici  (bogni  ì)uoTìbndola.  Come  si  vede,  l'esercizio  m 
tenso,  multiforme  e  a  base   delbinteru  tipo  di  educazione  umanistica. 
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Quando  siano  fatti  ì  giovani  più  grandi,  si  abituino  in  campo  a|jerto 
alle  tinte  battaglie  (cap.  VTì.  Quanto  gli  esercizi  fisici  si  :  >  stret- 
tamente legati  a  ogni  genere  di  vita,  compresa  sovratutto  ri!.i'  1 
lettuale,  è  chiaramente  espresso  anche  dal  Vegio.  XuUa  è  più  e*  iitra- 
ri)  all'ideale  educativo  dei  nostri  Umanisti,  di  un  regime  di  >tu  li 
m  )notono  e  deprimente.  Il  tipo  che  essi  intendono  educare  è  n  n 
solo  d.^ll 'uomo  della  ragione,  ma  anche  dell'uomo  che  sa  diftruìcrla. 
quando  contrastata.  Un  filosofo  è  un  lottatore,  uni*,  di  anuiia  e  di 
cnij  ^  e  cioè  di  razionalità  e  di  forza  nel  tempo  st^-sso,  Iti  oeni 
iiofìì-.,  ni-i  snvratnttn  negli  uomini  superiori,  vi  è  il  :.<  Id  a.=  al  str- 
"^'ì^^  '  *^^^  !  ri  rio  ideale  di  razionalità  e  di  giustizia.  Su  questa  stessa 
base  si  aian^-c  xat^orosa.   la  educazione  dei  '.itiadnio  id^-almtaitr  con- 
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^11      iia^ltre  notare  come  anche  w\   Vegio  nessun   limite  sia 
pr.)|)wsto  allo  sviuinp-)  di   tutte  le  tendenze  e  le  atutudiìii  dell'uunio. 

Ugad   disalpi  ma   seitaudiea  ^A   ariistica    la^aitra    vittnrinsamente    nel 
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gran  quadru  d-  ile  'ccupazioni  uiin  ai  giovai n  ;  si  dispif'^-a  ifitera- 
mente  il  rie-àiissimc  ^  Viait:iglio  (i-U*^  forme  di  nrf  ulu/i.  ai-  umana. 
Cosi  la  nuKHai  (cap.  iil.  labr._,  iij,  cume  la  plasti(ai  (cap,  1  \b  inc(Mi- 
trano'il  suo  pieno  as-enso.  Ma  non  ci  maraxaederemi^  che  la  iilo- 
soiia  inco-'Uii  questo  edihzi«>  di  attivila  uiìiane  (cap.  Mll.  Li])ro  111). 
E  cnnùìrtare  i  giovani  allo  studio  d^dla  iilt»s<dia.  vorrà  dire,  per  i 
riosiri  più  autentici  UmaniNti,  ad^^rnarli  d  jdii  riccammte  possibile 
di  buoni  |)rincii.)ii  e  di  rotti  (^>-tUu^  ;  poiché  cloro  tono'-ionc  ceutrak 
che  ìion  zi  ^ì  a  filosofìa  dis'g^iuìita  dalla  virtù.  E  noi  tanto  pia  \-.d'vanie:i  se- 
i^'uirem-)  i  giovAui  a-adauti  ailraverso  \^^  studio  d. -Ilo  lettere  ad  impos- 
sessar.3i  (b  qu'.-sii  Jdosotìa  ilei  \a\-'aaa  qua,;itn  più  r\  csMivincerenio 
h^;   1 
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ascensione  sarà  laao. aliente  determinata  ibillo  s(^ -rzo  per- 
soiiaha  dei  loro  lavoro  spirituale.  Alla  base  iid'.oti  (H  tale  edifìzio 
umanisticn,  non  vi  è  distinzione  tra  nobile  e  plebeo,  ma  s  do  fra 
ben  dolati  ^  voi  aita  e  di  intebe-to  e  mal  dotati.  1^  (jui  sr.vratutUì 
pfonde  forza  il  monito  del  Vegio:  w^jii  importa  che  i  tioìirdi  del 
ricco  di\aa;tinr'  lettorati,  se  non  vi  siano  dis|a-ìsti  Ciox  naUira  ;  facciano 
invece   i    mercanti,    i.rb   aoricoltori  ;  qualunque  ili  quest-  arti  non  farà 
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di   vederli    p.  a  tri  re  ; 
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unicamente  rpa-Mi  si  \a.'rgognaronu 
A,  Libro  11  b  Xìun  |)ri\aito  certo  vi 
sarà  che  non  si  ver---^!n  che  i  su-i  fmV'ei  vivano  poltroiie^ariando  : 
che  sebben  abbia  ricadc^zze  maggieìri  di  ipa-lle^  di  Creso  e  di  (..irasso, 
pure  nrai  tema,  come  vedia.mo  purtroppo  ogni  gie-rno  avenire, 
la  mutabilità  delh    mondane  vicende,  e  l'ingannevol  sembiante  della 


lusinghevole  fortuna,  e  perciò 
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nf.tu  !si 
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di  ricchez- 


ze, clic  iiè  alcun  sinistro  .Ma'ideiile,  ne  l...';-/a  uiiìana  ac:aina  sia  vaiie- 
vo1e  a  portarle  via  ^  V w  triste  velo  di  n^^ssinusna*  trasf)arisce 
da  queste  parole  dei  Vegio:  linstabile  vita  politica  dei  icnq»i  lo 
agita.  i\I  i  aitravers  *  al  esso,  Maffeo  Vegio  fa  intendere  chiarramon  te 
che  eias-'uni..  deve  esercitarsi  e  i^r'olurre  meglio  cIìc  laa'i  per  sod- 
disfare ai  suo  <\c^\vxv  di   uomo. 

Ouesi'.)  bultimo  inse^rnamento  dei  n>,stri  maestri  Umauì>ti.  Hr 
non  v"e  duijbio  che  sub'eseroizio  ben  regolato  e  sulla  pruduitività 
massima  di  ogni  !ndi\'iduo,  poiTo-ìn  in  ultima  analisi  il  successo 
stabile  di   ''COìi    rck-dme  denioc  re.tico. 
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Cai'Iìolo  IV. 

L'educazione  umanistica 
attraverso  alla  letteratura  del  tempo. 


SoMM\Rio,  —  Alcun:  spunti  pedagogici  presi  dalla  letteratura  dell'epoca.  —  I-ranco 
Sacchetti,  Ludovico  Ariosto^  Niccolò  Machiavelli,  Lorenzino  de'  Medici^  il  Giraldi, 
illustrano,  attraverso  la  novella  e  la  commedia,  il  contrasto  fra  i  vieti  e  i  nuovi 
metodi  disciplinari.  —  Il  'Irazzini  nella  novella  e  Giordano  Bruno  nella  co»; media 
ci  inscenano  il  pedante  goffo  e  vizioso,  e  le  burle  atroci  a  cui  vieti  sottoposto.  — 
Contrasto  con  il  vero  tipo  del  Maestro  umanista.  Lo  scolaro  sfiduciato  e  insen- 
sibile alV influenza  della  coltura  nella  commedia  di  Ludovico  Ariosto  e  del  Vergerio.  — 
Descrizione  del  gicmane  studioso  destinato  a  divenire  uomo  illustre,  di  Vespasiano 
da  Bisticei.  —  Le  caricature  degli  sciocchi  dottori  tratteggiate  dal  Poggio  e  da  Nic- 
colò Macchiavelli.  —  Amara  ironia  di  Ludordco  Ariosto  verso  /-  dottori  in  legge, 
gli  unici  in  auge  presso  il  gran  pubblico.  —  Gli  uomini  illustri  presentati  da  Fi- 
lippo Villani,  Giovanni  Cavalcanti,  Pio  II,  Vespasiano  da  Bisticci.  —  Giorgi  Va- 
sari dà  le  ragioni  perchè  Firenze  produceva  più  uomini  illustri  che  ogni  altra  città 
italiana,  —  Gli  onori  e  la  gloria  opportunamente  distribuiti  ad  eccitare  il  valore 
umano.  —  Detto  di  Nicola  V  riguardo  al  carattere  degli  Italiani:  come  V  Umane- 
simo beneficamente  intervenne  ad  assumerne  V educazione. 
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uost't^|ìnra  si  iinbeve  degli  ideali,  cho  dairepoc^i 

alla  iìiH.-    tutta    l'at- 


X^fvelle,     c<ìmm*alie,   faceziia 


tività  n')]imoria  Ifit^a-arìa  qua  <:*  là  ri  da  k^ii  S{»unti  int^Tiu^  al  lUhjvo 
mondo  tli  sc'dari  v  di  maestri,  ili  dottori  e  di  uomini  illustri,  di 
padri  e  di  madri  dalla  x'ieta  disi'iplina.  Ccuao/rariti  ■■  dalla  nuova  di- 
sciplina liberale  e  naturai* •.   Uuesto   niond^)  si   ritroxai  in  parte  come 
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è  idelizzato  dai  pensatori,  e  in  parte  invece  nel  suo  rovescio,  e  cioè 
come  non  di  rado  è  deformato  al  contatto  con  la  dura  realtà.  E  da 
qui  ci  vengono  sino  ad  oggi  nel  secolo  XX  moniti  e  incoraggia- 
menti ad  un  tempo  :  moniti  contro  una  realtà,  che  tende  a  deterio- 
rare i  più  bei  tipi  ideali,  incoraggiamenti  verso  le  prove  vittoriose 
a  cui  largamente  condussero  le  fedi  ideali  dell'epoca.  Fiorisce  que- 
sta LUI  di  innumeri  prodotti  di  bellezza  e  di  armonia  spirituale.  Tro- 
veremo vicino  ad  pssi  anche  il  frutto  fradicio,  caduto  pesantemente 
a  t  rra,  perchè  nessuna  mano  possa  coglierlo,  nessun  palato  assa- 
lì r. ali  )  .  .  .  Noi  vedr.ano  appunto  vicino  al  frutto  saporoso  quello 
malato  ud  aui  ir^.  Ci  |)abs*'ì'anno  dinnanzi  padri  eru<.ieli  u  padri  iiu 
spirriti  in.vece  al  più  sano  aiìiore  lii  tutela  morale  v^tso  i  tì^-li  ; 
in(r)iitri'n'mo  sr'*i:uu  sliduri,,.ti,  huìi  delltr  loro  debolezze,  a  cui  la 
scienza  oscnipicU'e  delle  scuole  non  uà  the  il  senso  di  un  fallimento 
completai  al  ruitatto  d^llo  proprie  fallaci  \^rcsv^  j  ma  inrnntrrrrmo 
no}  t(ni[)>  stoss*  siudiosi  eroici,  destinati  poi  a  ricoprirei  più  alti 
posti  soiiali,  C«'SÌ  la  letteratura  del  tempo  ci  darà  lar^a  materia  di 
derid.Tr  i  preLnifi,  ♦^  cioè  1  pedagogiii  \a/i^/Si  e  goHamente  saccciii:  ; 
ma  n^'A  tt'inpo  stesso  vnxicr'i  allo  stelle  il  nome  glorioso  dei  su-ù 
grandi  Maosiri.  huììiuari  drirepoca.  Derid(u-à  sullt;  scon*/  o  nelle 
con(^  novolicitrÌLÌ,  i  p<>mT)(jsi  o  \ui'jii  Dott'oi,  buoni  r  nulla,  (die 
non  valo-nnn  un  puijno  di  unrau;  )le  .  .  .  ;  uul  v.-A  tompo  stosso  vi  si 
{jresoutorà  bi  j^i^rifi^aitrice  doi^b  u«  auitu  iiiiuuri.  su^a  nuli  juaMblctti, 
che  hann^)    illuminato    col    loro    sapere    il   uìriudo. 

DtS(  i!  !]N\.  \uacHi  E  NUOVI  METODI.  —  ibi  si  ostinasse  a  ve- 
der<  ii;  }u.  st'epoca,  e  cioè  dal  IVecento  al  Cinquecento  italico,  tif'ì 
di  fanfu'uUi  educati  sotto  la  verga,  resi  incapaci  a  ogni  reazione, 
e  credcsbe  ancora  che  essi  ruppi  t-sontino  ciò  che  più  vi  era  di  ea- 
ratt*TÌstioo  no]  regime  famigliare  e  scolastico,  dovrebbe  consolarsi 
o  rii  ]•  dersi,  gettando  lo  sguardo  sulle  novelle  dell'epoca.  E  comii  - 
ci  a  uno  dai  Sacchetti,  che  si  può  dire  quasi  contemporaneo  del  Pe- 
trarca (nato  a  Firenze  nel  1335).  La  novella  LXVTTI  ci  presenta 
un  k4^.i/i('S)  arguto  quadro:  Guido  Cavalcanti  gioca  agli  scacchi  ; 
lutt  ì  intento  com'è,  vien  urtato  da  un  fanciullo  che  si  sollazzava 
vicino  al  suo  sedile.  Si  siizzisce  e  urta  a  sua  volta  il  fanciuUo.  lì  ra- 
eaz7'>  piange,  ma  dice  :  ^  To  te  ne  pc Q-herò  ».  E  assistiamo  alla  sua 
vendotta.  S*-r\-.au!  '>i  bi  un  (bi^dì)  con  molta  abilib\  riesca'  a  fis- 
sano li  tari  a  ba  Guido  alla  panca.  Questi  frastornato  pia  che 
mai    d.ii    rum-re,   fa   atto   di    alzarsi    pt-r  ri  v*  >luor^i  r*  aitr:  md  taiauidlo. 
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\a»i^tU'M  ( 
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dovrà  aLieniere  iiuii  solo  che  si  calmi  il  suo  furore,  ma  che  giunga 
un  Maio  ùi  tanaglie  liborntriri.  Godiamo  così  anzitutto  lo  spettacolo 
(il  Inu  ri  fanciulli  che  si  solazzano  a  loro  agio  ;  dice  infatti  la  novelletta 
che  quest  >  ragazzetto  stava  «con  altri  facendo  lor  giuochi,  o  di 
palla  o  li  trottola  come  si  f a  > ,  potremo  aggiungere,  come  .^i  !i 
ancor  oggi,  dopo  più  di  sei  secoli  .  .  .  Non  solo  ma  la  vendettn  al -1 
melile  nie^sa  in  esecuzione  dal  ragazzetto,  ci  dice  chiaramente  di 
quanti  Hb  ria  godesse  quella  piccola  anima,  non  affatto  tratt.  nula 
±,  uni^Ti  ài  ^-'rui.  Sicché  Franco  Sacchetti  ma  pur  CMiirludt-r.'  la 
sua  n.^velletia  «;-'n  le  pan-b-:  •  Quanto  fu  questa  S(  .tiil  ni.ni/ia  a  un 
fantiiili",  'h'-  colui  che  torse  i;i  Firenze  suo  pari  non  av*-.-,  per 
così  iait(j  rn'HJ.,  fosse  da  un  fan^iiill'*  S'-hernito  e  ]  r.-su,  ed  inii:an- 
nato!>.  Altri  tipi  linieri  e-1  arami  tii  raiiciiiUi  appariscono  n. -11, i  let- 
teratura, l)''tti  arguli5Sinìi  di  finciulli  ci  vengono  riferiti  d  u  /bi;-/e 
nelle  sia-  ìa(.-zie  (Frie.  264Ì  ;  e  noia  la  meravigliosa  risp(..bta  di  um 
fanciull  '  al  Cardinal. ■   Augeiotto  (Facezia  210). 

Xon  meno  elu^  questi  delti  •  ris[K)se/.  ei  rivelano  il  Stuitimento 
di  liberta  di  (Ui  ^a^devan.)  spirita.dmenie  i  ragazzi  aìruni  tatti  necor- 
yP  j^,4  quali  b  caratteristica  la  reazione  opposta  da  bob  <'  da  disce- 
poli contro  tirannidi  (banesticia-  uvvero  esercitale  da  ma-stri.  /oa//re 
Safc/iif^i  c^  da  aneiie  la  novella  di  Ibaiann^-  diserpol..  di  lAto  dipin- 
tore uaali  nnv.lla  1911  H<mamieo  la  neai*'  stando  eun  lui  in  una  me- 
desima easa.   e   in    una   ea 
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S' ;|H'amm;itt'UH'  al  lato  alla 
il  Tafo  cniamarlo  al  lavoro,  «  ccm*-  asan/a  de'  ma(^- 
stri  dipint'ubehiaman^  i  iii:^eep-ei.  spezialniciiie dbnverno,quando  sono 
le  ^ran  n^atb  in  sulmaituiiao  a  di|.ignere  .  .  .  ^>,  ^ra  rosi  svegliato 
^..r'irmi^o  dal  su  ^  Mastro.  Bonamico  si  sentiva  a  disagio  a  dovere 
p,3.  p,.,/trnppo  per  tempo  il  tepida  sonno  per  lavorare  col  freddo 
a  cosa  andava  avanti  da  qualche  tempo,  finché  bì  in 
b  di   fa.re  una  burla  al  ma-stro  e  riuscire  neiriniiruj 


atUlS 


mvernaea    0 
scepelas  n-ai  , 

di  dormire  per  più  lun^o  tempo  nelle  o  dde  mattinate.  E  Franco 
Sacehetti  commenta:  «Cosi  interviene  spesse  volte,  che  volendr.  il 
j^^estro  i^uardar  purealsuo  uiib  .  non  curandosi  del  disagio  uol  di- 
scep  ,p  .  Il  discepolo  si  st  rza  con  ogni  ingegno  di  rimaner^^i  lu  Ile 
^lo^te  che  la  natura  ha  i)isogno  ;  e  quando  non  puote  altrimerii  sui 
^'^g^^a  con  nuova  arte  d'incannare  il  maestro,  come  fece  questo  Bu 
namico    il  quale  d.auni  buon  tempo  poi  quanto  li  piacmu-  ...>>. 

Minnn  sempre  0   baule   ai    giovnaati  tr^nmre  la  buri,  liberatriee. 
Non   di   rado  la   tannolia  si   eliiad.   per  loro  nel   ferreo  re 
disciplina  a  suoi 
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on   di    vergate,    l"^   come  faranno   in  od   e.is-)   a  liberar- 
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se:-,.   -    TI    Giraldi  ci  racconterà  i-n   caso  occm-s-  in  1  orr.,ra, -.n  <  i,,  m 
disperazione  .i   fece  con.iUi^Mu  .  due  fanciulli,  tuRua,  ,,aur...am.M,to 
alla  tirannide  domestica  (Novella  I  Nona  Deca  a-O.i    i-caton,na,. 
È  vero   peraltro,   soggiunge  il    Giraci,    che  quest.  gc.utun^  r^n    , 
\..,-  .    v,,di  .SÌM-;  facevano    un'eccezione    rispetto  agli  ;tUri    r,tt,..ni, 
di    I     nara,  affabili  e  cortesi.  Narrerà  lo  sua  novella  alle  donne,  per- 
rhè  ne  prendano  esempio.  E    veramente  la  novella  può  ^H'-s:  ."-ta- 
,w«V«-    »  Per  la  quale    vedrete  che    non  deono  ne   '.    o:> 'n     ;.■    .e 
mi.i.i   essere  tanto  aspn  e  spiacevoli  a'   figlioli  loro,  die  possa  ...u 
in  ap.  una  noiosa  sevonrà,  che  u  r,  a  arale  amore,  s>  a.^  per  ogn..  i.icc.o- 
l,.fai;,,  v..dl,u,o  essere  loro  con  la  verga  add-sso^  IVrche  essi,  i-.m- 
l,t,  l:in;,iio,  veggendosi  liattere,  come  se  fossero  servi,  e  .mianriti 
dalia  asprezza  de'  genii^.i.  a.co  per  picciolo  errore,  eleggono  pint- 
t^.sio  d.i  esporsi  ad  ogni  pericolo,    che  mdare    a  sentire    soverchie 
b  itlOire  ,. .  Questi  fanciulli  erano  .  di  buona  natura  »  ;  ma  pur,  aveiv.o 
„„  di    !--  perduto  uleuui   danari   vnentro  si   s.  .la/.ava  con  altri  com- 
pagni    le.n   -bbepiù  cnrag-ìodi  pns.nnrsi  alla   m.eire   prevedendo 
una   trenieeaa    punizione.   S'avviano   la   n.tf   fne.d   a  nvara,  xerc.u^.u 
rifugio,   voglioH..  lorr.ire:  invan-a    Di   qui  pericol^  ev.n.e,,  I-   i.    — 
raldi   commenta:    «Vedete  come   lieve  cagione  induce  i  tigliol.    i>er 
la   lìere//a   a'    i-adri.   ad   .'Slremn    d,isperazione,   .,   quanio  megne  sia 
ip.durre  negli   animi   .la   figliuoli   amorevolmente    riverenza,    che    ti- 
ntore d.isordinato,  con   nerezza  terribile  ..  Dopo  molte  disavventure 
un  -li  loro,  Alberto  è  pre.sn  da  un  Cavaliere  e  messo  a  studiar  let- 
t..,—    «Alberto,  essendosi  con  questi  (i   figliuola   del  Cavale-r.e  alle- 
vata,   e  cresciuto  a  giovenile  età,  divenne    molto    scienziato,  e    Mde 
che  la  piacevolezza  del  cavaliere  e  del  maestro  altresì,  che  gli  aveva 
i.-s.    .0  io    a   molto  miglior  cammino  drizzato  lo  aveva  ed  ain..to 
ur.MiorlHie  condotto,  che  fatto  non  avea  la  intolerabile  asprezza  dei 
padre  e  dell,   madre  .  Riescono  tutti  e  due  i  fratelli  a  bene  ;  si  r. 
,.-,,vano   Hnalmente  insieme,  e  posson  parlare,  ormai   dei    hgli    loro. 
!•-  itniM  ,:ice  all'altro,  quasi  a  conclusione  della  storia  pietosa    alla 
i.,r  ,   fanciullezza  :   «  I  miei  figlioh,  ir„tello,  non  averanno  mai  cagione 
n   .,  ,1  .-   dal  padre,  per  asprezza  che  loro    sia  usata  da  me;    che 
...Muunque  io  non  voglia  loro  essere  tantn  piacevole,  che  si  pigluv. 
,,-d  i-..  di  fare  ciò,  che  loro  in  animo  cade,  voglio  nondimeno,    a.e 
•  d,-   verso  loro  sia  il  governo  uiìn  che  piaitosto  la   lixerenza    ■  lie 
mi   i-.-tino  gli  tenga  nella  via   delia,   vnau,  che  i' asprezza  g  e,  m.iuca 
di."  'i.perazione,  alla  quale  ha  noi  con  tanti  pericoli,  nuann  e.rs. 
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enunciata  ci  porta  appunto  addentro  a  quei  principi  di  moderazione 
e  di  liberalità,  -he.  secondo  gli  educatori  delPepoca,  devono  infor- 
mare la  disciplina  famigliare.  Il  «  naturale  amore  »  suggerirà  appunto 
li  nis  ira.  egualmente  lontana  dagli  eccessi  della  severità  iiuiicliè 
dellci  condiscendenza. 

Non  meno  (UAlh  ii' > velia  la  commedia  ci  recherà  i  tipi  sia  dì  padri 
soverchiamente  rigidi,  come  di  quelli  eccessivamente  iìnlulgeriii  e 
S'xu.i^:ì  li  "k4'MÌ  di;sa\- ventura  voluta  dai  tigli.  Padri  uni^ri  e  biir- 
h'ifi  iìì  tt  t;i  in  scena  Ludovico  Ariosto.  Come  tipo  di  padre  indid- 
getite  si  guardi  a  TI  tri.,  nella  Lena:  fra  i  padri  burberi  può  citarsi 
nella  Scolastica.    BiirmL ..  :\ì;ì  ì|  contrasto  tra    i'un   lipu  e    rcdlr(,)    di 


ciiseir>ii:ì;i  vi-ì-eiiare  creso  con  evidenza  maggiore  nell'Aridosir.  di 
Lorenzino  de'  Medici.  Due  figure  di  padri  compariscono  s'  Ila  srtaiia, 
Ari  1  )sio  avaro  e  tiranno,  Marcantonio  benevolo  ed  umai-  ,  iMarcaii- 
toiiij  ci  rivela  su'uiio  nel  r-rimo  atto  qual  sia  al  riguardo  il  suo 
modr)  di   i)ensare,  e  ammonisce  su  ciò  il   vecchio  aspro  amico  Ari- 


desio:  <<  !•;  -ni  iì]i]-a\ aglio  assai,  e  di  te,  e  di  tutti  qneH^  .  lie  p. Mi- 
sano  tìlie  i  ii^liuMÌi  s-  possano  ritrarre  dalle  iure  inrlìnazi.  aii,  m  c^n 
busse,  o  con  iuinacci*.  j)erchè  sappi  certo  che,  se  ia  voi<  ssi  ad  Kr- 
naini'i  {ir  dbirt-  [utii  i  suoi  piaceri,  farei  peggio,  ma  bisogna  col  con- 
cedere una  e  )sa  cht^  inviorta  poco,  e  che  a  lui  sia  a  cuore,  pr -ibir- 
eliene  mi  alita,  (he  importi  assai,  e  così  avvezzarlo,  che  ei  -n'uli])*.- 
disca  non  per  paura,  ma  per  amore,  perchè  quelli  che  fanno  ì.eriC 
per  {iiura  -o  fanno  tanto  quanto  e  pensano  che  si  possa  risapere, 
quealo  pensano  di  far  male,  nascostamente  lo  fanno»,  iigii  e  oen 
e  )n.\into  che  Aridosio  batta  una  strada  fallace:  «  ...quanto  è  meglio 
avvezzargli  (i  giovani)  che  non  si  abbiano  di  vergognare  dai  padri, 
rn a  A  i  loro  istessi  facendo  cose  brutte  ?».  Or  seguiamo  che  cosa  av- 
varrà il. ala  commedia  I  Due  sistemi  di  educazione  opposti  si  urtano  ; 
inentr-'  i  n  ^-li  su  cui  si  esperimentano  son  questa  volta  tutti  di 
buona  indole,  ma  soggetti  ad  errare,  come  in  genere  tutti  i  giovani. 
Arido^i)  «con  ogni  estrema  miseria  attende  a  cumulare,  lavora  in- 
h'in  e:!a  t.-rr  *  di  sua  mano...^».  Non  vuol  dar  dote  alla  figlia,  non 
vu  )]  '  che  riberio,  il  figlio,  esca  di  villa.  Ma  Tiberio,  innamoratosi 
d:  Uii<.  ragazza  che  abita  in  città,  una  volta  sarà  sorpreso  dal  jja- 
dre,  (jiiando  nasr-^sta!ììon*:e  ha  lasciato  la  villa  per  la  città.  Krnii- 
nio,  il  'igiio  di  Marcantonio,  innamoratosi  di  una  giovane  rinchiusa 
LI   nioui  asterò,  correrà  rischio  di   dar  scandalo  al  convento.  Come 
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ve     'liavolo     troverò    io   onesta.   sai^iL-aarat"»  ^  io   rred^x 


ehe 


sarà    ito 


in     liiasso,  con   riverenzia   parlando  ;   oh    povero    Aridosio,    i^uarda 

pt^r  chi    ta    li  affatichi,  a  c-hi    tu    cerchi  di  lasciar  tanta  roba  :  ad  ano, 
che   ti    tiaìdisca   ogni   dì,   ogni   ora  ti   dia   ìiiiove  brighe  e  eh''"  desideri 
pili  la  ni. ne  tua  olv  1.1  pr- .|e':  a.  \ita».  Ma  egli  è  più  che  altro  preoc- 
cupata)   dcdla    sua,    Ixaasa.     Corre    rischio    di    perderla,    e    proraaupe 
nel    psiu    amaro    lamento  :    (atto   iV )    «  Quaiìto    era    meglio    in    sid 
|)riniei])i()  lasciar  andare  ogni   cosa,  e  se    voleva   (Tiberio)  spendere, 
gio(air(\  tener   femmine  lasciar   fare   in   malora  :  peri  h^  in  .e^ani  modo 
le  ta.   e   io   mi  triboLi,  e  ammazzo  per  cercar  di  Ind,  <■  rimediare  ai  suoi 
scctndali...  »   E   ancoiai  :    ^ Ma   faceia   egli,   s'io   ritrovo   i   miei   danari, 
gli   las(a'rò  tanto  la  briglia  in   sid   collo,  che  gli    |)U.tirà  »e  (^'sì  Ari- 
dosio piange  il    falliìjìont.'   dei   suaìi   metodi    LÌranìn(n.   senza  tro\-ar\u 
rimedio.   Faccia    iiberio   qut.i   ehe    vuole,    egli    iinirà    col    ilisiriteres- 
sarscnc...   Ben   div^ersamente  si   comp)orta  Marca'it.  ari.  a  11  caso  occor- 
so al   liirlio  lo  accora,   ma   n.m   tanto  da  non  nutrire  stHuainza  di  non 
trovarxa  rimodir>  insieme  al  tìglio  stesso,   lìgli  chiama  diiaili  Krnnnio. 
(Atto    W)    Lrminio   a|)pare  :    «  Che  volete  comandarmi  "-^  »:  e  Marcan- 
tonio :    «    Tu   sai   come  sempre,   ben   .lido  potessi    comarularti,    ti    ho 
pregato,   né  adesso   voglio  cominciare,  ma  ti  voglio  av\aaaire  ».  Egli 
non   vuole   Timpossibile   dal   figlio;   e  (pìaralo   si    accorgerà  che  il  le- 
game allacciato  da  lui   con   Li   ragazza  laai  può  essere  spezzato,  egli 
stesso  cercherà  (die   la   cosa    \enga  condotta  a  buon  i?  rmirM,-.    F  con- 
clude con  non   poca   fdosoria  :   lAttoi  iV)  «Io  sarei  óiaio  tro.ppo  f-lice, 


s  ìia  n')n  a\'essi  axaitoMpiesta.  Ijrig.i,  ma  bisogna  l'iensare  ohe  i  t^iovani 
facciano  talora  d^d  «iisordini  ^>,  Eoo  pr-^iene,  doia-  p^.^  ;  d.ixa-  non 
può.  proviande  :  con,  .juest.!  metodo  crede  di  ottenere  che  il  figlio  di 
venga  più  facilmente  un  giorc*  (pitaru.aiio  (die  avrà  'ai)rezzo  delle 
sue  cattive  a/ioni,  tion  per  il  tim.ire  di  altri,  nia  par  ftjrrore  cho  pro- 
curano a    bui    stesso. 

Ma  (pn^sto  padre  di  famiglia  dalla  disciplina  moderaudee  drdle 
passioni  d"i  tìgli,  sa  di  ott»?noro  il  suo  intento  sovr'ittitto  per  mezzo 
del  e 


/ù)/i 


rigia^   non   spi   hì    \ada.  S'^mbra  impazzire  di   furore:  (aito    Ih  «  1) 


'aiW/'/e.  Niccolò  Machiavelli  ri  pra's,aita  nell;  (  li/ia  il  qua- 
dro (runa  famiglia  b.^rgliese,  oa*  il  pcedre  sin.,  ad  un  certo  tempo  ha 
tenuto  un  contegno  esemplare.  Ecco  come  ce  ne  deseri  ve  la  vita  :  (Atto 
Il  Sf  ena  XW  <*  Dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E'  si  lovava  la 
mattina  di  buon'.'r.t.  udi\a,i  la  sua  -lìessa,  provvedevaal  vitto  del  giorno. 
Di  |)oi  s'egli  aveva  faccende  ni  })iazza,  in  mercato,  a  magisir«ati.  e' 
le  faee\a;i  :  .ptiando  ohe  no,  o  e'  si  riduceva  con  qualrhe  (a'ttadino 
tra   ragionami  lìti    .aiorevoii,    <>   e'   si    ritirava   in   casa   nello    scaa'ttoio, 
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dove  egli   ragiruagfliava  sue  scritture,  riordinava  suoi  conti  <>.  Oue- 

st'iionTì  prillici  deii'oru  dei  desinare  sapeva  di  aver  sbrigatct  una 
siTu^  di  i.iccende  ;  e  subito  dopo  il  piacevole  desinare,  si  f  rm ;t\  :i 
a  ragiinare  con  il  figliolo,  ammaestrandolo.  Riprendeva  p.>i  il  -irò 
delle  sLie  ticixnde  :  «  Andava  di  poi  fuora,  consumava  tiULu  il  giorno 

0  in   raccende,  n  in   diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta  la  sera,  s»  tallire 

1  AieniLiri  i  1  )    trova\a   i  i    casa    "travasi  un    poco  con   esso   !;oi     d 


tiioc'j.  s'egli  *-r;ì  d'Hivern.,  'li  poi  se  n'entrava  nello  scrittoio  a  ri- 
vedere le  faccende  sU"  ;  di-  tre  ore  si  cenava  allegramente  ».  Con- 
clude  il   Mareihivi  Hi  :    <  Out/sto  ordine    della   sua   vite    era  i 


est 


pio  a  niiii   gli   altri   di    'aisa,  e  ciascuno  vergognava  H'ìh  l*:)    enitare*. 

^l'd  sii^itie  pa  ire  pjaailtru   ora  non  si   riconosce  laii  :  discordila-  stra- 


f  r  ;  f 


ro- 


ardila'   d-'da   (lisci- 


no e  sul)eat]ait<>  d-)v'._>ra  re  .ft ilarità.  Ed  ecco  che  i  seiaa  si  fanraì  le 
beffe,  e  il  iigliolo  ha  |)')ste  giù  la  riverenza:  «Ognufi'^  in  a  suo 
modM,  >j  iiitita'  rduno  didaita  di  fare  quelle,  cliu  vede  fare  a  ]ai>. 
Sicch-  la  'ìi-giie,  Sofronia,  dubita  che  la  sna  povera  rasa 
viid...  i  ale  è  la  fi.r/a  d-dreseninio  oauaa-  a 
na  ianiiliare.  Il  padr^'  ù  egli  stesso  sapienza  \-ivente,  scuela  di  co- 
stumi al  tì^la*.  Attraverso  alla  snn  spi^ienza,  il  tìirlin  è  iniziat^^'  alla 
coia^se-nza  della  \at;>.  idiUavia  laan  sono  s-li  gli  atti  esteriori.  Li  rego- 
larità di  una.  vita  in-er)reMsiiìile  a  iniziar'"  il  tìgli- alla  conoscenza  del 
vi\'ere.  Ala  fjUesiu  f)a(l!a'  saia"à  .aada.' con  i  sia  a  aniniaesti-ani-  e! a  illu- 
niinare  qu-Ha  rnseirnza  oscura,  che  i  suoi  etii  «-oltanto  sapr-boia-o 
provocare  n -1  iieli  a  H  leuba  ha  cioè  piena  conoscenza  in  se  di  qu<  sta 
sea  nza  del  vivere,  a  '  ui  da  forma  concreta  e  tangibile  con  la  sua 
eondotta  este-inre.  F  su  ch^-  cosa  intratterrà  il  figlio  quando,  dopo 
il  d-s:iiire,  prenderà  ad  ammaestrarlo?  Appunto  ragionerà  con  lui 
i ritorno  a  questa  he  è  la  scienza  delle  scienze,  e  cioè  la  scienza  del 
ben  vivere.  E  sa[;rA  inculcarla  colla  forza  ideale  degli  esempi  tratti 
dal  vivere  tn  )d-rno  come  dalla  storia  dell'antichità.  Egli  pensa  che 
al  f:gii  )  abbisniTtri  la  conoscenza  dcì^li  ìwmini per  riuscire  a  ben  vivere: 
(t  io  ia  attj  il  bceucL  i\'j  iJi  poi  piacevolmente  con  la  sua  brigata 
d-siriiva.  e  desinato  ragionava  con  il  figliolo,  ammonivalo,  davagli 
a  e   n   scere  gli    uomini,    e    con   qualche   esempio  antico  e  moderno 


u'i  ias''a: 
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i\  ere  ».  Così  un  compiuto  tipo  di  disciplina  naturale 
e  faìUkrliare  eunnaia  cen  <\M'^%K^'  \^'=^Q^'gW'ò.\\\^wto  realistico  ed  idealistico 
i  asiem  a  intorno  alla  esemplarità  della  vita  umana  non  ihi  ii.torno 
alla    vita     vissuta,    li    ''esemplarità    appunto    sarà    concretata    nella 

^'ò'^ò'jvin  liei  l'idre  e  ili  eainala  aalia  sua  sapienza. 
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Pedanti  e  MZvESTRT.  —  ii  pcdanle  fa  apparizione 
niaciia  e  nella  novella.  Il  Ct  azzini  (Novella  settima  Seconda  (  iiia) 
ci  presenta  un  Taddeo  pedagogo,  «  il  quale,  nonostante  lo  .  sser 
villano,  dappoco,  povero,  senza  virtù  e  brutto,  s'innamorò  d duia 
U'diie  e  bellissiaat  fanciulla».  Come  sempre,  la  goffa  presunzione 
accompagna  questi  grotteschi  tipi  di  pedanti.  Infatti  costui  non  du- 
bitavat    li    !    ai   dover  esser    corrisposto    «stimandosi   tanto    grazioso 

e  leggiadro ».    invece  alti'o  non  è  che  un  «pedante  pollruri.a  », 

la   ani   vita   iìon    \A    *  dea:^    mani  di    noccioli  » La    l-ajcra    che 

scrive  alla  giovane  è  una  »  ga^ffa  pedanteria  ».  S;  ri\e  inoltre  in*  1  >de 
della  sua  b'^lla  ballate  o  sonetti,  di  cui  «  la  più  nbaaia  cesa  ueui 
si   vide  mai  x  ;   stende^  ancnr.'i   un   ra]ìitoln   «  che  nnu  rarebbere.  nuui- 

giato   i   fami ».   Si    t!e"ari    la    liurla  tremenda  che  n-n  suggerisce 

codesto  L'  'ifo  e  vizioso  tipo  di  pedante  al  fratello  d  -ILi  la  !)ib*  ra- 
gazza, puntai  (juani-  ì\\.\\  sul  \a\aj  ilall'ardira  sfrontato  del  lìial  ra- 
pit,ito.    Ma,   dairauie  \^    p.ar!-a/ione,  ci  avvediamo  che  il  mott'/e"ei' ■'  e 
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\\x\  fìedagoglri.  Scolari,  ^Oiacstri,  stu- 
denti e  duLlori  saranno  eccitali  a  parteciparvi  ,  e  per  tutta  i^  irerize 
sarà  tm  c'ran  ridere  alle  spalle  del  pedante  svergognato  in  berlina 
e  (piasi  morto  dallr  basi-ìuaie,  Viaa  >  è  che  i  ))ut1-.aìi  debluauj  alle 
ìnT')  et)spieue  [)arentele  di  n-ai  «a^ssere  ini] a'igionati  pei"  la  crudele 
vendetta,,  ma  è  altr-^ttanto  vero  ohe  Firtaaiei"^  solo  ridere  di  qtiesto 
[)edagogo  crad»  Imente  |)Unit  ■  nella  sua  goffaggine  di  uomo  presun- 
tua.sa  'a  \  izaas  a  1  rilasciamo  dn  accennare  all'altro  tipo  di  pedagogo,  il 
alarfurio  della  commedia  di  Giordano  Bruno,  il  Candelaio:  uomiaa  stu- 
pidament'^  attaccati  al  1  aa  ^  latino  per  cui  ne  sciorinano  una  frase 
id  a)gni  pie  sospinto.  Essi  credono  con  ciò  di  confondere  gli  ideile- 
ritti;  e  convincendoli  della  hjvo  superiore  dottrina,  pensano  di  jeaere 
rnprirt^  allegramente  i  loro  laidi  vizi.  E  sono  così  suipidi  ^\a  farsi 
canz-aart  ì^ìA  pia  zotico  uomo  !<  Ila  terra,  che  si  diverte  i:n  niiaìdo 
a  farne  i'L;g(  tt  >  di  burle  d'ogni  genere;  e  il  pubblico,  che  assiste, 
certo,   riderà   dn   gusto. 

.Ma  d^i'''iamo  credere  per  questo  che  essi,  i  goffi  pedanti,  riu- 
sciranno a  intaccare  menomamente  la  adamantina  fama  dei  grandi 
maestri  diifoudiioiì  di  luce  di  sapere  e  di  bontà  fra  i  giovard  ? 
No  certo:  Firenze  la-a  rè  della  crudelissima  burla  fatta  al  peda- 
gogo, perchè  vi  cogli*  il  contrasto  pivi  stridente  fra  lui  t  il  vero 
li{}o  iV\  ni  e  stro.  Quali  e  quanti  i  grandi  maestri  dell'epoca,  ra3Ì 
non  pc  >ssia  aao=  .  nnaiaarcne.  Le  memorie  che  ci  sono  lasciale  par- 
Luaa   tuttavia  deUa    vaeissinia   reverenza   di    cui    le  città   italiane  ono- 
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r:i\'ano  quasi  sempre  gli  i!-nìÌ!n  '.li  virtù  r-  dì  (lottrina,  che  chiania- 
vanc)  a  far  |)-irte  dei  loro  Studi.  In  questo  i.i\-oro  s-ai'ì  api^irso 
iiy'ure  esempiari  di  Maestri.  laal  fiàrarca  a  Giovanni  dì  Ravenna 
(mèt  .  probabilmente  il  elevane  Ravennate  del  i '-tr-ar«:a),  a  X'itio- 
rino  da  Fedire,  al  Vergerio,  ai  aia-'htri  di  cui  id  nuaizione  il  \'egio, 
liuti  iiiKi  ri^T'^uA  d'  nomi  illustri  di  educatori  ai  .'  passata  dinanzi. 
Ad  essi  i)en  ;d  p'::arfiaj^'  ;iftadre  Yi'ì^>iiì<>  i'unei>re  che  Ludovico 
(dirbone  diresse  al  suo  gran  jaaM-atore,  il  «t  nari  no.  aUrr^  luminare 
d'dla  cattedra  universitaria:  «  Nec  enim  solum  reeia  litttaaitura,  sed 
lìou'  *.'tia,:n  niorc^s  a  Iriririnu  dib'\;ljaniur,  ut  \'. aerami  oratrtrum 
c^)ns'U}t'a  linein  rovocaret,  qui  nnn  niinus  erant  dieeiidi  prae^;t'ptort'S, 
quam   discendi   aiajtores  ». 

ScOLAKi  r.  STUDIOSI.  —  Tipi  di  seokiri  shdu<àatì  didla  potenza 
educatri'-^e  doi  pr  a.ia  siudi,  iìnpaniati  nelle  passioni  sempre  più 
addentro     con     la    l■.)mpH^ala    di     serx'i     fnriii     <-     r.)]iipi;K^*aiti.     !ion 


man-rino     di 


esser 


pr'-:^oruaii     dalla     ì.ai-i\aarci    doH'epoca.     Ad 
iella    Commedia     intitolata    la     =^  S^cddsticar     di     l.ìidoz'ico 


esempi''',    i 

Arì:^sfo  <■]    apparisce   appi" 

menticat-j  studi;^*   e   l;i)re    iniri'rit'>   add-ntro   alla    pia  foc«_:>sj  passione 


lunt'-ì   lo   S'"'o]are   ^'"laudin,   che,   ha    ormai    di 

!-r>ri  ,.o-'.-!T,>  addentro  a,l], 
d'amor-  .  Egli  giunge  a  lai  punU'  di  ilis[^ora/i-aìo  (du^  ptms  ■  di  sui- 
cidarsi. Iiuerxueiu..-  il  \a,x<du«.)  Bonifacio,  clan  non  senza  una  fine 
ironia,  ammonisce  : 

(Atto   li  :5ceiui   \'). 

Idi!  parole  non  convengono 
A  voi,   ch'altrui   mostrar  la  sapienza 
Dovreste,  essendo  sempre  nelle  lettere  ~"  ^"  v 

liiVoltO    e    ie    tahU    c^tallp:    (ii    filosofi.  •  ^^     ) 

Al  che   Claudio   ris|Jonde: 

Ne"  libri,   oinmè  1   Si  leggono  o  si  scrivono 
M-'lie  cose  Ca:   in    fatti   [^'à  !h''ì   reggono. 

Già  il  Ic/acvve  in  una  commedia  <  Paulus  ^.(U  aveva  mostratola 
penuciosa  devia.dono  di  un  kiàovane  scolaro  alfìdaJ')  dcdla  t.imiglia 
ad  lUii  servo  durante*  il  su-'  soggiorCiare  agli  stu-la  l*aolo,  lo  sco- 
lare, leggt^  sui  lil)ri  dei  lai. ed  esempi,  ma  cdiina^  I  senza  seguirne 
ninno,  in  bcdra  <dile  tefitazioni  dioila  \ata,  trava)lto  nogli  ainorazzi 
giovanili.  Sono  ligure  di  gi'rvanotti  deì)oli  ed  ingentd  in  foralo,  che 
divengono  il  facile  strumento»  dvì  loro  sti^ssi  S(u-\i  furbi  ed  accorti  ; 
incapaci,  coni»'  femminuccie,  a  tirarsi  d'rdfare.  (pnandosi  complichino 
così  le   faccende  da  temere  ormai  sicuro  il  castigo  dei  padri.  Presso 


T  O     ^- 


costoro  ^d  stadi  letterari  non   hanno    nessun^azione    direttiva;  pas- 
sano  sulla  loro  anima  lo  par.  le  e  gli  esempi,  senza  suseiiarvi   nes- 
•'•    suuci   simpatia. 

ICu-aiiro   vicino  a  qu^-sti.  si  annunziano  ben  diversi  tipi  di    gio- 
vani  studiosi,  che  allo  studio  delle  lettere  si  consacrano  con  spon 
tanoa,   mtera  passione,  facendone  a  pasto  della  propria  anima.     Ve- 
^P^siano  da  Bisticci^  narrandoci  la  vita  di    Giuliano    Cesarini    Cardi- 
^^^i\^'  di   ^tnto  Agnolo,  così  ce  ne  descrive  la  giovinezza    studiosa: 
«Po   notte  gli  mancava  talvolta  il  lume,  e  non  ne  poteva  avere  tanto 
' '^'G"^^^'-^'^^^'  isiadiaru  ;  e  G  sera  quando  si  levavano  da  tavola  i  cande- 
lieri  dovVoli   .tava.   radunava  certo  sego,  che  v'avanzava,  e  pegu- .li 
di  candele   e  con    quolji    supperiva  la   notte   a   studiare».   G  ancora  : 
«Era  lo  i-igegno  suo  divino;    avendo  a    studiare  a  libri    accattati, 
ra3n   ne  lìutendo  comperare,  gli  pareva  male  a  fare    la    memoria  in 
sui    liqri    d'altri  ..   Ed  ecco  che  egli  stesso  farà  le  glose  e  trascri- 
verà ne"  suoi  quad.  roi   le  regole  apprese  dalla  viva  voce  del    mae- 
stro. G  potrà  così  mostrare  al1r>  stesso  Vespasiano  i  prodotti  del  suo 
zelo  di  studente  :  «  e  mostrogli  tmti  i  v.ù  <li  l.g^e  che  aveva  compe- 
rati ;  quelle  che  si  chiamano  Pandette,  che  sono  testi  senza  chiose  ;  e  di 
sua  mano,  che  era  gentiiissirno  serin.^re.  gli  aveva  rhirsati  tutti,  che 
v'era    istato   drento   uno   tempo   meraviglioso,    li  siniiio   aveva  Calure 
di  sua  inano,  e    ricolette    ricolte    sotto   i    dottori,    dove    egli   udiva; 
com'à  l'usanza  degli  scolari  diligenti»,  ijucsto  giovane  stufli^rso  ohe 
alla  povertà  dei   mezzi  sopperisce  collo  zelo  della  fatica,  e  per  que- 
sta  via  di   sforzo  personale  proseguito  anche  nelle  ore  notturne,  ri.- 
sce  a    foioa    uno  degli   uomini   più    colti    dei    :.uo    tempo,  ri   riv.la    a 
qua]   dis.  iplina  ardua  si   sottoponessero  gli   seoGri,   sorti   in  qui^st'e- 
poca   [)er  fiirurare   poi    fra  gli  uoìiìuiì   iduviri. 


Dottori  e  uomim  iulustri.  —  Giù  del  pedagogo  vizioso,  riù 

delle)  scadan-  imitmorato,  la  letteratura  umanistica ^si  burla  del  Dot- 
tor- sciocco  e  presuntuoso.  Si  può  credere  davvero  che  per  a\ar 
studiaio  sui  :;!)ri.  ci  s'intenda  delia  vita  e  si  conoscano  gli  uomini  ? 
Niccolò  Machiavelli  è  disposto  a  dare  un  bel  no  in  risposta  a  que- 
sto quesitrK  E  nelG  Alandragora  il  servo  Ligurio.  al  solito  un  fur- 
bacchiori'a  igc;  )raiìto  di  lettere,  dimostrerà  chiaramente  al  suo  i-adr-ue 
Messer  Xicia  che.  ben.lG  dottore,  egli  n:a]  sdntonde  di  mula.  GinGiè 
dice   fra   sa    «pitn.    GÌ    ser-na    TI)   G,stui   è  si   sciocco,   ch'io   la    p;ora 


n.uì   guastasse  ogm   cosa ».    \{   s'intende:  si  tr.tt  t  .  (i:  <.m,.ì  m,.,-- 

ser   Ni.  la,    «(atto  I  Scena  I)  che,  benché  sia    dottore,  egh"  è   il   -iu 


semplice 


più. 
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sciocco  iiorno  di  1  irenze  ».  E  <ivrù  I.i sfurio  t^'cca- 
sione  rli  spi-'yare  come  a\'vt;nga  ciò:  ('ìtt'>  111  ^c-^na  ih  i.,..  un 
v^^str.'  pari  ch^^  sta  tuli')  ii  di  nello  studia  u  s'intende  M.i  (lucdli  lii^ri, 
t^  delle  cose  del  mondo  non  sa  ragionare».  E  un  mod- >  tufemistico 
(li  ^'Spri'iì'Tbe  \'eru  e  che  la  fiirberid  di  Includo  solo  ricorrr  a  una 
siff.ett   >i>i<-gazione,  prr  \:\x  trangugiare  a  Messer    Nicia    la   ['illola 


amara.    ' 


A\ 


dargli  dello  sciocco  .....  Xassuno  pii'i  di  Xierold  i'siachia- 
velli  era  c-jnvinto  che  X-y  studio  dei  liliri  s*Tve  a(^  arrircliire  l'espe- 
ri':^n7a  della  vita:  ma  n'^ssunn  ni''u'li'>  di  Ini  ''^ra  an'au'  eonxaeto  che 
lo  studio  dei  !!Ì-'i  laseici  pili  f)Overa)  cla^  mai  qurd  cervello  fieì  co- 
sidiìt'iC'»   dottore,   che    raai    al.)bia    in    s^"-    aU^una    capacità   di     lagicjnar 


sulla 


\aia. 


')r 


il    n 


uesti  stolidi  dottori,    a   cui   i   lilìri  non   aggiungt^n 


nulla  uè  tolgono,  anche  il  Poggio  ladio  siif^  lùice/ie  re  no  mostra 
de'  belli  esemplar-  Chi  non  ricorda  (Eacezi  a  <  LXXdll  1  «  aia!  dottort? 
che  mentre  doveva  zittire  per  nuii  turbar  1a  caccia.  ]eirlando  in  la- 
tinn,  erodeva  di  non  essere  inteso  daerii  Ui  <--ali  r  f  oarattcaa  attril)uiti 
ai  dottori  dalla  lotioritura  satirica  e  comica  son>  su  per  gin  gli 
stessi;  ignoranza  e  presunzione.  Una  facezia  (riX'i  d.^l  Poggio  ci  mo- 
stra appunto  il  toisn  rii  un  lòamcesco  «  dottore  nelle  leggi  per  quanto 
fosse  mei')  ignorante  ;;) .  Ei^li  t'  mandato  dai  Fiorentini  ambasciatore 
pr.ass"  fTiovanna,  reoina  di  Xairdi;  e  lui  c-'SÌ  la  pia  Ixdla  occasione 
per  nu 'Stilare  quanto  fosse  presuntuoso,  senza  tatt'a  incivile,  l'i  il 
|\,o-gio  ce  lo  des'o-i\a^  aTìpunto  «  st'jlto,  m^'ltissim<^^  persuaso  della 
propria   lìollo-^za  o    I/Autoro   dolio    Faoezie    giocondamente    ride    dei 


dott^^ri  ignoraiUi.  (^  'low  lui  ne  ridexamo  i  suoi  compagni  alla  ( orte 
dei  Pontefice  in  Koma:  (Facezia  CHI)  <^  F^'a\-amo  a.  cena  nel  pa- 
Fofitehao   in   molti,   tra.   ì   «luali   erano  ancore   abauii   segre- 


laz7<*   de! 


tari,  e   il     discorso  cadde  sull'ignoranza 


(  -i  a*  )' 


|iia,Ii    no 


n    a.ttifi- 


.,1 


gono  [dtra  s<a'a^7a  o  driitrina  fuori  daUe  ìurmule  scritte,  ne  sanno 
i\.A.rK'  di  qie'^str^  cdcuìui  ragione,  ma  dicono  soltanto  ohe  cosi  si  tro- 
varono scritto  dai  lor<^  'uaggiori  ^o  lid  è  ben  faceto  quel  tipo  di 
n-Otaio,  che  dichia.ra\ai  nun  potersi  taro  il  c.aaitratuj  se  il  venditore 
non   si   rhiamava   ldlip|-)o,   e  il   comprata uo    Fi/io, 

Ma  non  tutti  ^F  noitiini  di  l'^gge  sono  ;,ciocchi  e  ridicoli:  tut- 
t'aitra.  I  Anzi  presso  il  volgo  sono  ì  soli  dottori,  che  posseggono 
siaenza  e  non  eiancie.  Avevano  un  boi  dir<- olì  Fmanisti  rhe  i  poeti 
e  i  tilosoìi  liann-  il  primat  a  [)err:lio  s«uio  i  cultori  per  eccellenza 
della  scienza  dell)  s[urito,  iMa.  p».-r  \aa-(a  r  s<aenza  tjuella  che  porta 
a  caSca  il  donare  «.'  naai  l'altra  che  si  |)asce  di  vento...:  così  la 
pensa  il   serv(3    Pasitdo;   e,   mcim^ì  a   dirlo,   trova   b(Ui   concorde    alla 


V 


o -a  ' i'  li  i> 
j  a  .  .  . , 


sua  opinione  il  dotn.re  in  \,^^,^.,  doandro  (i  Mipj..-,sui  di  /. 
''^^'^'^%}^^^  1^^  scion/a  vostra  più  the  non  vaio  unta  la  Siai 
dice   lì  servo  ed  dottore:   e   Fkauaha*    spiega: 

'a^taa  I,  Scena  \1^ .  Ben  giovane 

Uscii  d'Otranto  già,  ch'è  ia  mia  patna, 
^"  faiotuiai,   quando  li  Turi  hi  il   preseno; 
F  venni  a.   Padoa  prima;  ed  indi  a  leggere 
ibai   qui  condotto,  dove  col  salario 
E  consigliare  e  avvocar,   fra   lo  spazio 
^'\  ^'^^^^i    '^'^^i.   acquistai  di  pm  di  sedici 
Mila   durali    ìa    valuta,    e   seguito.  p 

Al  che  risponde   Pasifilo: 

«  Queste  soli  vere  vuiu  \   Che  filosofi  ! 
Che  poesie  !  Tutte  l'altre  scienze, 

A  paragon  delle    leggi,  mi  paiono 

Ciaiuac  V. 

F   ri ea udrò  : 

«Ben  ciancio.   Onde  abbiam  quel  notabile 
Verso,  e  cosi  morale:  Opes  dat  mnctio 

fUsf!}lÌ:ì//iì. 

'"';'"'■  <^  «  ^'■■■>'i"  '  qu-sto  versr,  .  ,j,K.nu-  ,  vn,.ra,  .  a.-.-he  per  Pa- 
f  '■  ''"  "'■■■■  z"''^^''^'  ^'-  '^^"  <:o!lie:e  , irrana  :  onesto  dice  -m,,  \r-,.i- 
1>".   ma   la   yl,,.,a   eK...Mnti,s.,:na   ,Jle  leggi  ,  ,  .  ,      S;  ,Ovnabe  scrivere 

'"   ''■"^■'■''    ''"'■' •-■'"'•t"  ^airavorso  a    queste    parole    è    tuu,.    ,! 

n«urg,t..  ,!,  amarezza  ..airAulore,  dell'Urna:, i,.ia  i.uiu.rluic  co.st,,  m., 
p'""  y^'"-"''---  '  "■'"^ii.'/-ni  dogni  ^-,.„ere.  ,\itro  rho  gloria  e  lode  f 
'''■"';'  """■'■'■'  ■■  "^""'l'^->-""-n"  -■-'■'  •^^,  ,,:  rado  i  compagni  indi- 
v.-Mia.  ,ai!  (  niaì-.ista  p.^ia  .•  nlosofo.  E  questi  .i  .sfoira  a  volte 
contn;  ia  niaa  s,.n.  e  con  uVir,  „na,  clic  e  iati  .  un-aniari.^i-n:,  pro- 
testa, es,:lan.a  ;  Si  ,v.TÌva.  .si  scriva  a  Ir-ttr-n-  0,,p  ,  .  ia-  solo  da]  iVai- 
'"-'"  '''\"''  ■"'.'■■«■'  -^i  •"''■■'^•-  'li  eh,,  s.st..maredecon,.sain..-,teIa  vita,  e 
P  -.iL/,/,c  .    i,a   (  o!n,n,.,ii,i    poteva    ben    Duriarsi   dei   soLrni 

del   leiteratr,   iniseranicmc   infranti   airnrtocnn   la  dura  ivaiià  ! 

.Sci,h:c1iì  e  stolti  .nvcn,  miseri  e  umiliali,  i  d.atlori  pas.seranno 
sulle  s,enc  della  vita  la.sciando  dietro  di  sé  ,1  sorriso  che  allieta  o 
quello  che  punge  futtavia  questa  età  non  cesserà  di  adorar,,  so- 
vratutto  il  culto  degli  .  uo.nini  illustrO.  11  sorri.so  li,  to  ed  amaro 
lascerà  scorrere  inlatta  Tonda  prefonda  del  se.uimento  dell'epoca 
diretta  a  modellarsi  sulle  orme  dell'eroismo  umano.  Sorgeranno  in' 
questa  età  gli  storici,   e   appariranno  quasi   colti   da   stupore  (iinanzi 


\ 


di    libri 


liiKtn/i 
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alla  nit-]-a\i^!Ìosa  fioritura  ilegii  uomini  dell'età  loro.  •Filippo  V//- 
/ani  già  sul  fi  iure  del  secolo  \ÌY  ^ì  accinge  a  scrivere  le  \'iie 
di  illusiri  lìorentini  »  ;  anche  la  «Storia  Fiorentina»  di  (fior^nnn 
C<walcaìiii  recherà  nelle  appendici  ritratti  di  uoniiii  illubir;  ;  i  (miu- 
:n-!itari  d;  f^i^'  If  Lio  recheranno  altri,  "^da  Tuonio  eh--  ri  sfiìdira 
nit'Kn'-'  ri\'elì  il  s^ais-.)  di  stupore  che  ai  contemporanei  dt'b'a\a  il 
niir.tbile  iiorire  delle  virni.  ujile  scienze  e  delle  arti,  è  VespdMiuw 
da  Bisticci.  Costui  non  e  letterato:  ma  solo  nn  fornitore 
e  di  codici.  1*  ;r  i  de  la  maraviglia  di  cui  si  sente  ir. xas-* 
al  S"rgere  di  taiui  uomini  illustri,  che  si  trasforma  m  !';itrrato  e 
scrittore,  perclir  li  uicnioria  loro  non  perisca.  Egli  intaiti  r-osì  ri- 
tiene- (  Proemie  alle  Vite)  «Ha  la  presente  età  fiorito  in  ogni  ta- 
eulti  l'uomini  singolarissimi,  se  le  vite  loro  fussino  mandate  a  nie- 
niuria  delie  lettere,  come  degli  antichi,  per  esservi  stati  intiniii  iserit- 
tori  »  ;  ed  ecco  perchè:  «  Sendo  istato  in  ^luesta  età,  e  avendo  vediuti 
tanti  singulari  uomini,  de'  quali  io  ho  avuto  assai  notizia,  a  fine 
che  la  fama  ili  si  degni  uomini  non  perisca,  bene  che  sia  alieno  dalla 
mia  professione,  ho  fatto  •neai.jria  tii  tutti  gli  uomini  d-itti  elle  ho 
conosciuti  in  questa  età,  per  via  d'un  breve  coment  u  io».  A  sua 
diehiara/ione  tutte  le  sette  ani  lilierali  ebbero  uomini  eccellentissimi; 

i  sorsero  della  lingua  greca,  latina  ed  ebraica  ;  artisti 
pittura,  nella  scultura,  nell'ar'  in  tetta  ra.  F  questa)  fie- 
ri  re  avvenne  in  ogni  classe  sociale.  Ebbe  l'età  sua  papi  illu- 
stri  u^-r   integrità  di  costumi  e  amore  alle  scienze  come  Eugern.  1  \\ 
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cultori 


b 


gennin    Wx-Wa 


Xic 


1 

li!, 


;  Cardinali  che  accoppiavano  le  virtù  morali  ali 


i    < ad tura 


pii:  profonda  come,  al  esempio,  i  Cardinali  di  Santa  Croce,  di  Santo 
Agnolo,  di  Capranica  di  Fermo,  di  Ravenna  ecc.  Uomini   di  n-Lie, 

professe  ri  (T  l  ni  versila,  medici,  artisti:  gli  uomini  di  cui  cfli  se  rittr^ri 
di  v'ite»  serliano  le  memorie  recano  a  preferenza  la  doppia  impronta 
della  scienza  profonda  e  della  virtù  morale.  Sicché  alla  fine  !)ioL;rafi 
come  X^espasianu  e  eume  il  x'asan  ci  dichiareranno  eia,-  la  p^sxa'rtà 
stessa  deoH  stiali'-^si  fu  iGiorgio  Vasa'u  —  Vita  di  Pir-tre  i'eìuiuino) 
«  potente  cagione  di  taryìi  \enire  perfetti  ed  eccellenii  in  qualsivoglia 
faculia  .  Xè  ci  stu|'iremo  se  per  la  confessione  di  questi  bieic;rafi  la 
povertà  stessa  oì  si  prosenta  come  cagione  della  cfrandezza  spiritiiale  di 
(juesta  età,  anziché  delia  saa  debolezza.  Vero  é  che  la  povertà  mettevti 
al  crogiu..'l'>  delle  |)iu  <ispre  prove  l'animo  ununu'  ;  sicché  nmi  era  da 
ttitti  uscirii'a  iu'  ri  puro  e  ritemprato.  Aiti  è  altrettant.- •  \a,mi  <  (die  la 
insegna  di  ijucsta  età  recava  Siuutto  a  lettere  u'orci  :  d-drcddi.  Intro- 
duzionaj  tigli  Ecatoimnnti)  «  ,  -  .  , 
di    tutti   gli   sforzi   dellti    fortuna  ». 


la   nobiltà   deiraniniu    è  maggiore 
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Or   soIm    una    t'^le   siffatta   spì^-i^a 


l'eccittunento   of' 


a  e 


die     t 


1    *  t 

LiaiiH 


1 


, ,.  .    ,,-o'-.^  .di  sni'-Hi    l  (Hvili  ai  a|)]>ariscunu  cusmuiturai' 

)()Vorta    Tì(itess^a<  ■'    avcat.   -^n  si  m,  ,  i..       -\-  -<  t« 

"n    s» 


mente  ^Ta)>ai  .atr^-vur-  .Hnvnto  an/ilu.tt^  ^  i.ì  s-^  stosM.  Cos-,  o  cne 
nuana.;  «li  sf.rici  si  pr. .i- .i.evano  di  spie^^ar  in-a-'  1^.  .'au-Ta-  per 
cui,ad...senH-..  lOa-n/e  partoriva  più  a.e  i.  a!tr,_  .  i.la  u,.r,in,  .uuru.r- 
tali  no:,  potevano  Cu.  ribaaiire  le  cause  addotte  dal  irìa.str-.  ^a,  1  .  ni- 
.rini,  allorché  consigliava  ^  suo  alura.o  di  lasciar  Perugia  por  la  oole- 
braia  calta  toscana.  Delle  tre  ragioni  o.c  cai  il  .K.estnd, adirava  d 
pnmatoartistio-o!iiaenze,specialmentela,ain-aclat,.rza  et  mostrano 

co.  .videnza  a  epodi  nobili  vd.ne.i  si  facessero  muovere  gì,  r,n„ro  ,n 
quel  tempo.  An/ituito  constatavano  gli  artisti  che  a  Firenze,  senza  aver 
rig,uu-do  a  perso.ìc,  si  criticava,,^  •  !e  opere  d'arte  con  acutezza  e  saga- 
cia .ve„d.,  sa.,  la  mira  a,l  accrescere  la  bellezza  ar,i-tioa  dcLi.era. 
Ma  altra  ragione  no,,  cltin^a  per  eccitare  gli  umoìc.  agl,^  sUtzi 
su!.re„ti  v..r;o  le  alt,-  vette,  era  cosl  descritta  dal  maestro  oc!  Io: 
rubino-  a  a  o...  \ita  di  Pietro  Perniino).  «  E  una  cupida  ■.,  glo- 
ria .ai., .ore.  ho  .,ueirariageneragrand,issimaa,t  quelli  d'oer.i  pro- 
,       '■  >       ,,,,.;.,   lufc  i.-  iKTSoiie  che  h.oiic,  ^r'irit-,  iion  cwisenoa 

fessione,   la  ipaaio  ii,   ii.i.c  ,,   ^nio     ^  ,•  u- 

che   gli   uomi„i    vocialo  stare  al   pari,   ncichc  .a.t.oc  ,„d,etro  a  chi 
,;•    veggono  esser   uo,„„.i,   come   s„i.  ^  essi,  benché  ii    riconoscano  per 
maestri,  a,t.i   gli   sforza  ben,,  spesso  a    desiderar    tanto    la    p-^pna 
grandezza,  che  se  non  sono   benigni  d,i   n.ourao  sav,,  ,aescon.:   ma,- 
dicenti    ingrati  e  sconoscenti  de'  benefizi  *.    Cosi  poteva   spiegarsi 
Giorgio   Vasari  a.'iia,  di  Masaccio)  .  lo  aver  prodotto  Firenze  in  una 
mcasimaeta   lOoppo,    Donato,    Lorenzo,  Paolo   Uccello,    e  Masac- 
cio .    Sorgono  vicino  a  questi  gli  ttonuni  universali  nelle  scie,,- 
,,  ;;'.p,e  a,al:   1  .eon  Baitisia   .\iberti.  Leonardo  da  Vinci;   nonché 
,li   artisti   uuivarsali   nell'ambito  delle  arti:  Andrea   .-^rcagna,  pitto- 
re  scultore,  a,chitetto  e   -poeta.  E  il  Vasari    d,i    ,uiovo.  parlando^  o. 
,,,:r.,uo  Ghiberti.  spiegherà  quale  il  segreto  per  cut  questa  sock., 
italiana  e    s,.v,a,utto  Firenze,  riuscissero  cosi    generose   di  uom.c, 
grau.ii:  esse    sa,„-va„o  certamente    eccitare  con    la  lode   e  con    C 
onori    i    vaorosi   n-He    sci,-,i.e    e  nelle   arti.   Onde  .1  Vasar,    se-,    .  . 


Xè  è  c-'Sa   'h.-   p 


,,.■.  p.-sii  gli  a„i,iii  delle  genti  e  fan  ia  p.oa-re  loro 
;;b  aticiisa  Udi^ciplina  .agi,  snidi,  che  l'onore  e  latda.  .-he  si 
cava  poi  .lai   s,,,do,-e  delle   virtù:    perciocché    elle    -n,.ono   1,i,     -^   a 

ciascheduno  .,gni   impresa  ditlicile,    e  con    ni.igg.ore    '■■"P^^;     ;   ;' 

^     .  1      ..  .,1    !..   \'m\(^  del    mo!Tdo    s    nalzanio. 

acrescere  la   virtù   lo.'o,   quan.l.>  cm    e,    lode  del   o v, 

Perchè  h.finiti   che  ci.:-,  sent„-n.,  e   vegg.-n.  si   uiettono  alle    tatiche 

■  1      ,;   ,.,,.rit-,r-.  ouello  che  veggono  aver  meritato 

per  venire  m  grado  di  meritar,   .lucuo  cne       ks 
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un  suo  comp:itri.»tta,  e  ppr  questo  anticamente  o  si  premiavano  con 
ricchezze  i  virtuosi,  o  si  onoravano  con  trionfi  ed  immagini  ».  Non 
solo  le  ricchezze;  ma  più  ancora  delle  ricchezze,  Tonore,  la  lode, 
la  gloria  a  compenso  della  faticosa  disciplina  degli  studi. 

Oiialsiasi  il  giudizio  che  si  voglia  dare  intorno  a  questa  società,  co- 
me kì  dice,  oltreché  generatrice  dei  suoi  uomini,  non  ^ipuo  n  ^are  eh 
ìli  essa  dovevano  trovare  alimeìito  sano  ed  integro  la  lode  ed  ti  Ma'ìn 
verso  la  virih  ed  il  vizio.  Se  eccezioni  vi  furono,  la  la  gola  doveva 
applicarsi  fx-r  una  larga  generalità  di  casi.  Infatti  vicino  ai  lamenti  dei 
miseri    lott^Tati    specialmente    rivolti    coiuro    Prinrij.i    u    cnmro    t;. 


e 


^^^^"^^^^   suona   alia   attrav^rsn   nllo   nper^^   (VA     Vasari    la     fam;i    ni     Vv 
renze,   (iiritta   giudic-   d.drart-    ni    nitir   h-   sue 


i.aa  h'Slazioui  t'  cie- 
^^\  ^^'-'^^'  individuali  |vr  ^atggiifng-erla  in  lurme  suinprc  migliori, 
(di  Slimoli  del  iiiasinio  o  della  lode  dovevano  bou  «^ss^aa::  diretti, 
se  costitui^/auo,  a   confessi^ìU"  degli  stessi  storici,   inia  delk>  raKÌ<'!ii 


della  forza  ectdtatrice  con   cui 


liner 


uomiiìi  iliusiri.    l/auibeaite   sociale,    adu'a|u;',    non 


u*^sia   *Ua    iaxnrivc     il   St'rgtu't^   degli 


o(.\anac     jut    re 

guardi  essenziali,  essor-  inferiore  agii  uoaìini  illustri,  che  in  essn 
si  svolgevanr..  Lddnan-simM  aveva  appuniM  trovai. >  ai  questa  s^- 
cieta  il  nutrini.uu  )  jicr  espanUL-rs'  ;  cornee  alireiiant-  \a'r.  ^  che  r|ue, 
sta  età  aveva  prodotto  T  Idnan^-biino,  por  riceverne  ne  >ìtipi;<aite  le 
energie  produttive.  TI  s-o>lo  generava  uonuid  grandi,  quindi  anche 
grandi  idee    \n  v'ifirotrici. 

l  n  gorn-t  tu  domand.no  a  Xicola  V  perchè  n^n  ten.^sso  italiani 
^"^^  ''  ^^^"^  Panigli,  erri;  iis{)ose  :  [Vespasiario  da  /bisticci.  \dta  di 
Nicolo  Vi  ^Perch%-H  hanno  l'animo  troppo  grande,  e  tuttavia  vor 
rei)bano  andare  più  avanti  ^.  Id  Linàuebiuìo  a  q!U'^,t  »  irref-enabilo 
bis^)gri.)  di  grandezza  impn^ss^  la  direzione  più  ardua  e  più  degna 
insiem-.  lanciando  con  poderosa  spinta  gli  sr)iriti  verso  Li  inunen 
sita   eroica  delle  conquiste   virtuose  e  scicuiitiche  insieme. 


If 


PAKTE  SECONDA 


CZii'lTOLO   I. 


I  caratteri  della  nuova  scuola  umanistica. 


SoM^fARIO.    —   È  vero  che  dietro  la  pedagogia  umanistica  non  esisteva  alcun  pedagogo  f  — 

Confutazione   deW opinione  di    Giorgio  Voigt.  -    Si  rinnovano  insieme  la  teorica  e  la 

pratica  della  educazione.  -  Non  scuole,  ma  tentativi  di  scuole.  -  La  libera  iniziativa 

promotrice  della  scuole  mnanistiche ,   dispiegata  dai  più  diretti  seguaci  del  pensiero  di 

/.    Petrarca.    --   Fisionomia  spirituale  della    nuova  scuola.  --    hi  essa  emergono  \   ne 

caratteri  principali  delV indirirzo  educativo  umanistico. 

Ciiorg-o  \bugt  trattante  del  Vergerlo,  mostra  quasi  meraviglia 
che  il  suo  libricciolo  sia  so[.ravvissulo  nella  vivace  nìennuna  dei 
posteri  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte:  (.q:,.  vii.  Voi.  {[  Inihro  VIL 
(a{).  \);  e  Di  essa  («'pera)  restò  memoria  an'daMlopochè  il  suo  autore 
era  come  scompars.;  dal  campo  letterario  e  dopoché  egli  era  morta,  da 
lungo  tempo.  Ancora  ai  giorni  di  Paojo  Cort-se  e  di  Fardo  (  riovio 
la  leggevano  nelle  scuole  e  sira,  ad.baitro  nel  secolo  decimosettimo 
era  diffusa  in  ])arecchie  edizioni  a  stampa  >u  Ma  pu.'.  con  e id  affer- 
marsi che  abbia  avuto^  subito,  al  suo  apparire  im  graiid.)  successo 
o  abbia  influito  sulla  pratica  educativa.:^  Per  il  criti(a)  tedes'X)  ciò 
non  è  nemmeno  probabile  :  e  Ala  che  ancora  al  tempo  della  sua  com- 
parsa essa  abbia  avuto  un  grande  successo  letterari(^  o  aì^bia  eser- 
citato uiui  notevole  influenza  nella  pratica  educazion.e,  non  |)UÒ  af- 
fermarsi e  non  ù  nemmeno  probabile».  R  sdntende  :  la  conclusione 
in  merito  all'opera  del  W^rgerio  presso  Giorgio  \\.igt  non  può  essere 


« 
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^M.ììa!!!'"'   sui. ili' >  atf'-rriio.rc  :    <-  in  qiu-sto  caso, 


che  negativa,   S!<"'ch^''   h' 

(iif'trr)   la    pudag^^kiia   iiori    \'i   era  aicun    [M^ua-v^^ 

il  critio    (r.airt-aipe    che  in  ifuesta  operetta    «si    spaila 


ai   era  alcun    [pedagogo  ^ .   Non   può  nomare 

aà    i'aiito 


teli  L  nauìesìiiaj  ^>  ;  non  pi 


u>'>  ne^airc  lIìc  di  t-ssa  aia  restata  memoria  vr 


vace   per  oltre   tre  siaaai    d<tUa  morte  deiraiit  -re...   E    alKa-ar    come 


H:a.    ove, 


accordare  la  vitalità  di  uà  iJOiisier..  pedagogico  in  un  e[i.)L 
secondi-  lo  stesso  V<àgt,  le  istiiuzi.jin  sc(<la>tiehe  SL-rgenti  non  por- 
tano con  se  i  veri  germi  della  vitalità  e  del  rinn^namiento  ?^infatti 
è  ver.),  esiste  anche  per  il  Voigt  la  iiuiugurata  Casa  Gioiosa, 
esistono  maestri  di  uno  snle  diffiirente  da  quello  dei  vocehi  precet- 
tori, e  sono  Vittorino  da  Feltro,  (xuarino  duarini^  eec.  Ma  tant'è  : 
secondo  il  Voigt  la  Casa  (xioiosa  è  più  che  altro  una  risusc/fa- 
zione  del  i^in>iasio  greco...  Kd  ora  si  sa  bene:  il  rinnovamento  vero 
e  proprio  d-gli  istituti  scTl astici  si  opererà  bensì  nel  rinascimento, 
ma  quando  la  restaurazione  del  passato  siasi  saputa  compiere  m 
forza  di  una  veridica  risurrezione  dello  spirito  classico!  ...  Mix  l'Italia 
appunto,  sempre  secondo  il  giudizio  del  Voigt,  non  fu  in  grado  di 
risuscitare  lo  spirito  dassico  nella  sua  autentica  efficienza  educatrice.. 
Quindi,  non  v'è  dubbio,  presso  il  critico  tedesco  all'Italia  umanistica 
mancò  una  vitale  letteratura  pedagogica,  e  ancor  più  ogni  vitale 
movimento  di  rinnoxaimento  scolastica..  In  conclusione,  se  pur  sorse 
un'opera  autenticamente  pedagogica,  ò  ben  opportuno  dichiarare  che 
dietro  la  pedagogia  non    vi   era  alcun    pedagogo... 

Ma  è  poi  questo  vero  ?  E  anzitutto  ci  dimandutmo  :    come    mai 
al  Voigt,  ^cosi   accurato   raccoglit.,>re  di   fatti   e  di   leggende    int^-rno 
all'Umanesiìncs   è  sfuggito,   ad  esempio,   che   Vittorino   da   Feltre  fa- 
ceva ricopiare  per  esteso  il  volumetto  d-l  Vergerlo  dai  suo  alunni  ^ 
L'abate   Morelli    infine  ad   un   codice  dove  era   trascritta  l'opera  del 
Vergerlo,   lesse    queste   parole    scritte   da   :Marco     Suardi     ^  Scriptus 
Mantuae  apud  praeclarum  Magistrum  Victorinum  Feltrensem  ».  (Vedi 
De  Rosmini,  pag.  372.  Idea  dell'ottimo  precettore,   lassano    1801).   E 
altrettanto  noto  che   Guarino  duarini  faceva  di  quell'^-^pera  argomen- 
to per  un  corso  di  lezioni  (Vedi  Sabbadini.  La  Scuola  e  gli  Studi  di 
Guarino  Guarini  Veronese  pag.  29  ;   Catania  i^yó).  Dunque  non  solo 
i  pedagogisti  esistevano  dietro  quella  teoria,  ma  cercavano  farne  loro 
prò.  F:  non  erano  soli   Vittorino  e  Guarino  a  servirsene  ;  ma,  come 
ci   dicono  i   docum.enti   del  tempo,   molti  altri.   Ad  esempio  Guarino 
in   una  lettera  a     Filippo   Regino    idoc.    22     riportato  dal   Sabbadini 
op.  cit.),  così  ci   dimostra  con  *[uanta  istanza    gli    fosse    chiesto    da 
molti    il  volumetto    del  Vergerlo  :    «  Et    quoniam    Petrum    Paulum 
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(V^rgerium)  De  ingenuis  moribus  tibi  satisfecisse  arbitr  r  ìIIuitì 
etiam  mitte,  quia  multi  a  niu  illud  petunt  vcl  ufflagitani  wìh^s  ^  . 
il  libro,  adunque,  al  contrario  di  quanto  ne  pensa  i!  \'  ìl:1  '  bbt^ 
subito  un  gran  successo,  e,  dobbiamo  senz'altro  convenire,  inibii 
sulla  pratica  educativa. 

Or  KL  ragione  -li  questo  fatto  è  seniplire  0  cliinra,  quaruio  invece 
delLi  slt)ria.  non  si  Vi^-iiaiio  seguire-  piemesse  ideologiche  errate; 
la  ragione  è  c1ì<^  il  rimi  ivameruo  pedagogico  teorico  era  un  aspetto 
di  quei  riiuiuv. anelito  generaie  inn.nnstico,  che  priaiìUi  ^ve\"a  analoghe 
trnsformazioni  altresì  nella  pratica  educativa,  .'v  ) Dnìoz'avaìio  ni^hiue 
lo  pratica  t  la  leo)  la  delV educazione.  E,  come,  vedremo,  gli  slosi  ca- 
}  alien  /'.vida)ìie>iiali  che  (Oìih  addistiiiguono  la  }  ivoluzione  teorica  caratte- 
ri zza  no  altres)  la  rivoluzione  degli  ordinarne}! ti  scolastici.  Noi  ben  cono- 
sciamo ormai  i  tre  principali  caratteri,  sotto  mi  <a  si  presenta  il 
rinnovamecito  della  letteratura  pedagogica  ;  gli  stessi  vedremo  emer- 
gere dalla   nn(jva  scuola: 

i*^  ricidirizzo  scientiiicodetterario  è  sulìordinato  agli  scopi  del 
perfezionamento  spirituale  ; 

2^  si  coltiva  <''^ruumu^>  in  sé  stesso,  prescindendo  dalle  par- 
ticolari condizioni  di  classe,  di  nazione,  di  razza.  t\  sotte  riguardi 
essenziali,   <li    sesso  ; 

,V'  La  riferma  educativa  mira,  |)er  il  tramite  della  coltura  del- 
l'uomu,   cdla  rif-rma  degli  istituti  politici   e  sociali. 

Un  rinnovamento  siffatto  nella  [)ratica  educativa  si  scorge  con 
meno  cliiarezza  (he  nelle  opere  teoriche.  Né  v'e  da  mera\agliare  : 
infatti  Sili  dal  suo  sorgere  la  p)ratira  educativa  deve  nec</ss  iriamente 
adattarsi  agli  istituti  preesistenti,  all'ambienie  politico  e  sociale  in 
cui  è  destinata  a  svolgersi.  Tuttavia,  con  il  Petrarca  (^  sc)tt.')  Pin- 
fluenza  diretta  del  suo  esempio,  noi  distia guiccmo  cori  esattezza  de- 
lint^arsi  la  jisioiioììna  dd'  )Uiozi  niaesd}],  senqir.-  in  maggi(jr  numero. 
S(ìno   i   maestri,   che  aspirano    a   far    da    educatori  \n  un  senso  assai 


Cìipaììc 


tiOìto     ddst)  lii) 


t\    >/ uà  ìlio  di   formare    i 


Ina*),  poiclìe  noìi  >i  pìooi 
Losiìiìui  0  di  pei Jczioìiare  l'uomo.  Questa  la  luro  iiìipronta  ben 
netta.  Sono  i  maestri  rmanisti,  ma  presso  etti  la  «  humanitas  » 
ha  acquistato  un  SvTiso  tutto  particolare  e  assai  più  ampio  e  pro- 
fondo insieme  di  quello  che  non  avesse  presso  gli  antichi.  Si  vuole 
avere  una  nn'sura  del  rammino  percorso  in  questa  direzione  di  mag- 
gior svìbappo  dalla  «  humanitas  »  classica?  Si  nv  ttano  l'una  di  fronte 
all'altra  le  definizioni  . /spetti  vamente  date  da  Aulo  Gelilo  e  da 
Leonardo   Lruni.  Aulo    dell  io  (Nili,    in),   come  è   noto,   recò  questa 
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,    ^    .   •   ^^.       T|..  n--^'^    id  '-^i   in^iituti<>  in  bonas  art-^,   quas  qui 
sinceriter  capiuni   .ipptnuiitque,   ti^    ^-^^    \ei    ...a. 
a",:.,  ..,ì  n   scientiae  cura    et    disciplina    ex  universis  animantiì.us 
ani    homini   data   est  :  idcircMU.  hunìanitas  appellata  est ^.P^t  Au.. 
(,.1H..  rhmnaaitas  condiste   ivdle  biuaìi   arti,   per  1.  quali   l  uonio    si 


distingue   dai   bruti  :   deùiuzb>ne  rli-  abl 


)ra'^^aa 


!iìn1t<\   ma  vor 


taa  ak;- 


ei.n.^;re,  rinK.ne  alla  supcrhci..  dai^  cose.  LeonanL^  Bru-.,  ,,enc- 
Ua^nveco  il  lato  profondo  .  fhnnafKo  .  .Ic^H  studi  uma.usuc,  e 
Cioè  n  particolare  loro  uffiao  cuiin.aU  ;  e  dira  che  gli  stiuh  d,  tnììa^ 
nità  sono  seguiti  .  quod  hominem  perhciant  atque  exornent  >.  1 
nuovi  maestri'  appunto  daranno  questo  sens.,  .formativo»  al  indi- 
rizzo umanistico,  servendosene  come  deiristrumento  per  eccellenza 
adatto  a  colfha'e  la  natura  umana. 

Cominciamo  da^.di  alunni  diretti  di  Francesco  Petrarca  ;  e  anzi- 
tutto da  (luel  Giovanni  da  Ravenna,  che  sebbene  non  si  possa  di- 
mostrare  con  ogni  esattezza  .-he  fosse  proprio  il  giovine  Ravennate, 
ospite  d.-d  Petrarca  ;  tuttavia  certo  ebbe  la  maggior  dimestichezza 
,on  l'indirizzo    de.li   studi    proseguiti    dall'Auf^e   deirUmanesimo. 

-r^.     /-•  -,:   cr^ricico  Sipco   Pobuitone,   '^vd  SUO  allievo,    cittadino    e 

Di    (riovanni   scrisse  .^icco    i  tj.ti.t   .n^,   ,t.  ^ 

cancelliere  padovano    «  De   Ulustribus  latinae  linguae    scr.ptonbus; 
citato     dal    *..-rini    op.    cit.    pag.   44-:     ■Leggeva    in    questa    -ntta 
di    Padova,     outrice     delle     lettere,    (novanni    da    Ravenna,    uomo 
per    santità    dd    costumi,  e    per   istudi..    eccellente,     e,    se    ci-,    può 
affermarsi    s-Miza.    invìdia,    superior-    an.  he    per    universale   giudizio 
,    tuui     ai     :^l'.ri     maestri   più    detti   che    in     Italia    horirono  . .    h.n- 
hen..  p.-ch.--   presso    il    su.-   allieva   il    ncìestro  merita  tal.»  aìnssimo 
elogio -^  p-rche  si    differenzia    da    tutti    gli    altri    maestri     più   dott, 
eh.     in    bdia    fiorirono  ^    La    risposta    p-arla    chiaro:     «Poiché     da 
attesto    precettore     ikmi    l'elocpu-n/a    solamente,     che    .,rdi  natamente 
i„se.nav,c   ma  i   costumi  eziandio,  e  la  disciplina   di    bene   ed  one- 
stamente  vivere,    munita    dalla    dottrina  e  dagli   esempi,   .mparava- 
si      .    (lib     Vili     Dali.i   -sua   scuola,   coni,-   dal   cavallo   troiano,    usci- 
rono i   Uuninari   del    nuovo  indirizzo   umanistico  :    Pier  Paolo  Yerge- 

■       \-ff^r;n"   di    I-'eltre    Guarino  Veriinuse,  IVaiicesco  Barbaro,  ecc. 
no     Vittorino  <\^^   i  citi.-,  v^^-i^^' 

•  h,-,   =r,>lirn   did    P"trarca,   il  quale    insegno  a 
Consideriamo  ora  un  altro  scolaro  uci   x.iiai^i,         ,  ,.  ^ 

.  ,..;     ,nrhe   a   Parigi:    !-i<i<'   ^rarugli.   Nel  Corso  di   questo 
Firenze  e  poi  ancnc  ,i  lan;,.  .         ,.,  .->  •    i-      u 

lavoro  abbiamo  avut..  più  volte  occasione  di  citare  i  consigli  che 
il  Petrarca  dava  agli  .ludi  di  questo  giovane  pr,.mettente  ingegno. 
Di  lui  abbKimo  notizie,  fra  gli  altri,  da  l.eon-irdo  Aretino,  .1  quale 
nei   Dialoghi  latini  induce  Colucoo  Salutati  a  ragionarne    in  lode  : 
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(riportato  nel  Tom- V.  Storici  dolla  letteratura  Italiana  d^d  riraboschib 
*  Ki  p-  )ss*'deva  nau  s^)1o  le  cose  che  a  religione  apparirai ;^-'»no,  ma 
(uads>*  ancora,  cdie  sogliamo  dir  gentilesche.  Avea  o^aam  snlle  la]>- 
bra  Idcerone,  \urgilio,  Seneca  ed  altri  aniidii  bcrittaa-i.  o  non  solo 
ri  Ieri  vane  i  seni  ina  liti  v  i  |)ensieri,  ma  spesso  ancora  ne  recitava 
le  parole,  per  modo  che  parca  dire  non  cosa  altrui,  ma  nUc  »,  Su- 
bito ri  SI  iiresenta  il  letterato,  ch*^  ha  assimiiat.i  intoramento  il  nu- 
trinuaito  offertogli  dallo  letterature  classiche.  ^  V  d^albi  Vita  scritta 
da  Giannozzo  Manetti  intorno  a  Niccolò  Xicooli  (Wall  Firaboschi  ibi- 
dem) noi  vedremo  come  il  nostro  umanista  si  servisse  dei  i^ropri  studi 
nella  educazione  deha  gioventù.  Il  Niccoli  infatti  fu  educato  da 
lui  ;  e  Giannozzo  Manetti  cosi  può  descriverci  il  beneficio  che  ne 
eblDc  :  e  Diedesi  egli  pertanto  a  coltivar  l'amicizia  e  a  porsi  sotto 
la  direzione  di  Luigi  IMarsigli,  uomo  singolare  a  que'  tempi  per 
santità  di  costumi  e  per  eccellenza  di  sapere,  da  cui  ]>erciò  poteva 
insieme  co'  buoni  studi  apprendere  ancora  barte  di  vivere  saggia- 
m-aite  ;».  Ecco  che  anche  (pii  oi  vengono  senz'cdtri*  pras-aittito  le 
caratteristiche  del  nuovo  indirizzo  educati  vai  :  nou  solo  i>isf)i{in\  ma 
imparare  a  vivere  saggiatile >!fe.  K,  codesti  maestri  ap|)unto  ixisse- 
devano  il  segreto  per  attrarre  intorno  alla  loro  |)f^rsa)na  la  gio- 
ventù del  tempo,  che,  ammirata,  li  considerava  non  meno  di  ora-^ 
coli  :  ■'<  Era  allora  il  nome  di  Luigi  sì  celebre  e  sì  taoKiso,  che 
la  casa  di  lui  era  il  continuo  frequentata  da  giovani  e  da  uomini 
egregi  d'ogni  maniera,  i  quali  per  istruirsi  a  lui  da  ogni  parte  oc- 
correvau'i  non  altrimenti  che  ad  orac^d  dix'in:»  «> .  r<  .si  gli  alunni  ri- 
spondevano con  fervida  lena  allo  zelo  moravi  odioso  'lei  maestri  ; 
erano  infiammati  dallo  stesso  ideale  di  iK^rfeziDiie  umana,  e  (^erca- 
vano  nell'ambito  amplissimo  delle  lettere  il  nutrii nraito  meglio  vi- 
tale per  il  loro  spirito  :  *  Entrato  dunque  alla  scuoia  di  sì  grande 
e  sì  dotto  maestro,  con  tal  diligenza  vi  attese,  che  appena  mai  gli 
si  toglieva  dal  fianco.  Quindi  nt>  venne  che,  oltre  un.a  vasta  cogni- 
zione di  moltissime  cose,  ei  ne  riportò  ancora  egregi  costumi,  ed 
ottimi  ammaestramenti.  Perciocché  fra  le  altre  cose  ch(^  a  questa 
viva  sorgente  sembrò  che  egli  attingesse,  fu  la  purezza  della  lingua 
latina,  la  cognizione  delle  storie  domestiche  non  men  che  straniere, 
e  la  scienza  della  Sacra  Scrittura,  nelle  fpiali  cose  era  Niccolò  pro- 
fondamente versato  ». 

Ovumpie  nell'Italia  si'  espandeva  lo  sviliq>po  della  novella 
scuola  umanistica  recando  con  sé  le  stesse  caratteristiche  fonda- 
mentali. Ma  poteva  già  dirsi  <-  scuola»  ?  era  più  che  altro  un  indirizzo, 
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•letUrM"  >si  cercavano  di  ai^plicare  praticameiue  per  ini/i  i- 
tiva  propria  nell'ambito  di  quelle  possibilità  che  si  offrivano  loro, 
SfTiza  Taiuto  di  alcuno,  affidato  alle  forze  dei  singoli  volenterosi. 
So}-ire-a^io  così  altrettanti  tentativi  di  7iuove  scuole.   2\ia.  non   v'è  dubbio, 

che  quesn   tont  itivi  trascinati  a    più    ampi  cimenti  dalla  stossn  for- 
vida   forza  deliddea,  cercavano  le  vie  per  concretarsi  in  un  atìi^iti 

stMiipre  pili    vaisto.   niu^hj  adeguato  alla  grandezza  veramente  mira- 
bile  deiriii«/a  !ìi*-'dpsinia. 

Così   il  cosiunie   d<M  maestri   di  tenere  convittori   in  casa  nroTiria 


riceve  dairUtiMii'-sini' )   lai 


ini  pulso  nuovo.  Certo  è 


•  lì»' 


>  ir/i/za 


ne  teneva  pa^eechi  :  eoài.  cnin'è  ìi-iao.  eiM  un  celebro  istitutore  uma- 
nista, alle  ou!  lezioni  in  |\ado\aa  accorrevano  rrttti  i  nobili  Veneziani. 
Con  ridman»:-simo  il  f^^>stunìv-  di  circondarci  in  casa  |"»ropria  de^li 
scolari,  di  \,\t  \-ita  e*  aiiauL' con  essi,  bi  'Jiiifoiidu  assai.  Abbiamo,  fra 
gli  altri,  gli  esenìi)i  illustri  di  Vittormo  e  del  Guar/'io.  T  quali,  alunni 
come  furono  del  Ravennat-^  e  '  ■  aidiscepoli  df]  ^'ru-gerio,  derivane  an- 
ch'essi in  linea  dirotta  dalla  s-uola  del  f\^trarca.  /T  i/na  rj^i^ionc  di 
questo  accostarsi  in  più  intiììia  faììii^lìaììfà  (0)i  la  y^iovoitì'  dei  tempo 
non  può  altro  tsscrc  ciic  //  ìnt'iicsmi  ?  i'isoi^)io,  foiC'/iC'iic  soi/iio ,  di 
esercitare  ormai  sh  essa  ìin"azioììe  decisa  rat  :>!  te  ediiraf?  ice,  aa'if/iè  sem- 
plicemrjite  istì'ìittiia.  Una  ronf*  rina  di  (juesto  ci  è  liata  dal  disinteresse 
dimostrato  da  \dttorinaj  t^  dal  duuirino  nell'attrarre  nella  loro  atmo- 
sfera famigliare  anche  gi^vaid  sprovvisti  di  mezzi,  mantenuti  a  loro 
spese,  sol  che  avessero  oltre  alle  doti  duU'in.teyetto,  buomi  costumi. 
La  scu'la  del  Guarino  ci  dà  un  esemido  tipico  dtd  modo  c^n  cui 
si  andava  esplicando  Tiiidirizzo  umanistico.  Insegnante  pubblica)  in 
Ferrara,  egli  conteìiìporaur-ainente  maniioue  un  coiìvitto  in  sua  casa  ; 
e  non  meno  certo  cura  nel   temilo  isiesso  la  eduf  azion^^  del  principe 

Lionello   d'Este   a   lui   attidato,    1  utta    la   sua   vita  è   {prodigata    nelle 
molteplici   curi-  dell'educarr'  o  dell'istruire,    Alunni    u-li   vengono  da 

tutta   Italia  e  dairester*).   Essi  ì^wnrcondano   d^i   fau   i^rande  zelo.    Il 

convittore  Pannonio  rioorderà  a  un  suo  compagno   di   studi  irip  Ttato 

dal   Sabbadinii:    «  <juanle    volt-'   n-i  ohe  dormivamo   nell.i   nu-dt^sima 

stanza   n.)n  vegliamnno   insiem*'   liiu-   cul,:_   mezzanotte,  e  quante   volte 

non   ci   alzammo    tro   '.re    a\anti     l:ì>  ri  >.    lasciando  il    dolce    tejxa-e 
del   letto  .•  !...   Or    (pioio  <q>puuto   l'iisdirizzu   proseguito   nella  scuola 

d^d   TTuarino?^    [1    iTi.nrni)   stesso  !■)    dirà    in   una   lettera   indirizzata  a 

Martino    Riz/oni   irinortatn  dMtnou-un  ^   i^   qal   Sabbadini)  :  «  moribus 

boQÌs  et  lì'ìne::»tis  imbuos  olisoipulos).  quo(i    non  iuiuus   quam  dottrina 

videri  deber   Tira'Na'ttrìrisoqfioìnm  •■•  .  l.'istesso  indirizzo,  adunqo'a  inse- 

trnato   dcd    X'erii'eri*!   e   da    Xdtt.'rino. 


Il  Guarino  prima  di  fissare  la  sua  dimora  a  Padova    si  era  for 
mato    a    Firenze    alcun    tempo,    nel    focolare    stess^"-    delia    ixdtura 

umanistira,   altm^^ntatovi   sino   a    poco  tempo  prima   dai   Salutati.  ()r 
yu'itprio   nniro[Mst'dario   []]     l'rancesco    Petrarca,  lr•■•.x\\rì^K)  leitfre   in- 


diriz/at 


i'  a    ' 


'  ciuccio  Salutati,  che  fu  schietto  continuatore  duella  sua 


tradizionfo    Xel    oiro();(ì   umanistico   di    Idrtuize   emernevaiio   allora    le 


.s 


figure  di  Leonardo  liruni  e  d-'l  INaggio.  Come  sap|.)iamo,  Leoaiardo 
Bruni  si  oc«:u|mÌ)  in  |)articolare  della  coltura  femminile.  Ebbene,  a 
che  cosa  riduor  il  nucleo  di  questa  educazione  ?  ad  insegnare  ap- 
punto :  ^  quae  aut  ad  religionem  divinam  aut  ad  bene  viven.ium 
pertinenti),  E  lo  stesso  principio:  occorre  eìie  le  lette) e  iudirizzino 
sovratutto  al  ben  vivere,   si  tratti  di  iiomiìii  ovvero  anche  di  donne. 

Non   sono   meno   evidenti   le   altre   caratteristiche  che  recano   con 
se  questi   nuovi   maestri,   e   tanto   più   quanto   meglio    gen ni nanìente 
rappresentano  lo  spirito  umanistico  :  una  indipendenza  morale   rispetto 
alle    condizioni    sociali    e    poliliclie    dei  loro    alunni  :  e     tant«>    più     no- 
tevole, quando  si   pensi  ai   poteri  assoluti   di  cui  allora  disp<mevano 
i   Principi   sovratutto,  e  non  poco  anche   le  famiglie  nobili.  Basti  ri- 
leggere le  lettere  scritte  da  Vittorino  a   Paola  Malatesta   Gonzaga, 
la  madre  fortunata    dei   giovani    alunni    del    Feltrense    (Alessandro 
Luzio,  Archivio  Veneto   1896,  5   lettere  di   Vittorino  a  Paola  Mala- 
testa  Gonzaga)  :    «  Non  tua  diligo,   sed   principem,   te  ac   tìlios  tuos, 
ncque  putes  me  tantos  labores  tamdiu   tantaque  assi<Uutate   et  dili- 
gentia  esse  perpessum   ut  opes  ac  honores  mihi  pararem  ;  alia  erat 
via  tuterior  si  illis  animimi  applicare  voluissem  i>  (tomo  34  dell'anno 
18).   Non   cercano  ricchezze   nò  onori   dai    [ìrinci})i  :    ma  solo    il   per- 
messo di    indirizzarne    a    virtù    la    vita,    f)erfezionando.    la    umanità 
loro.  Tengono  a  difendere  ima  così  alta  dignità  del  loro   ufficio  presso 
i   Principi   ai  quali  pongono  condizioni.  Come  vedremo   fra  poco,  così 
fece  Vittorino.   Tanta  è  la  loro  convinzione  di  dover  semplicemente 
servire  all'ufficio  di  educatori.  E  li  vedremo  ottenere  di  accogliere 
insieme  ai  figli    di    Prìncipi    e  di  nobili,  anche  (juelli  dei  mdl'abbienti, 
da  loro  attratti  nello  scuole  e  sostentativi.  Alla  scuola  di  \dttorino,  ad 
esempio,    ritroveremo    i    giovani     Principi    Gonzaga,    Gilberto    Prin- 
cipe di   Correggio.  Federico  di   iVLintefeltro,  Duca  d'LTrl)ino^  Taddeo 
Manfredi  dei  vSignori   di  Imola  ;  e  tal';)ra,  in.sieme  a  r|ue.sti,  \\c)\\  meno 
di    70   giovanetti   ricf)verativi   senza    nì'^zzi.    lì  hoic    urna    caratteristica 
della   scuola   delV  Umanesimo  italico  di  aver  istituito   uu   sistema  dì  coedu- 
cazione oltreché  di  coistruzioìie  dei  ft^li  delle  z-a?  ie  elassi  social/.  i\La  (dò 
non   impedirà  a   codesti   maestri    di   attirare    ooai   mai^^ior    desiderio 
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ìioll  unbito  delle  loro  ci-  '  fìgli  dei  princìpi,  coloro  sul  cui  capo 
d  n-rà  sc^nidere  la  corona  nscrbata  dai  sovrani.  Non  perdono  infatti 
mai  -ìi  vista  il  punto  centrale  delle  loro  mire,  di  riformare  gli  isti- 
Ulti  ,^  -    //  trainile    della  educazione    di  coloro,  che  le    dovranno    rappre- 

Si  ìltdì  t' . 

D.)v.'  ruìsicaio  delle  carciib;ri:,tiche  della  nuova  scuola,  s- .ti.,  nii- 
sritf  a  un  ])ia  autentico  ed  ampio  sviluppo,  ò  aniainto  nelKi  (aMi 
Gioiosa  'li   Vittorino  da   lodtrc,    V.    .    meglio  rilevare    rnvl^le   della 

tf'.v-,,,  ..-   .M..      e,    il  ■  i•^t■rarla    nei    su-.'^i  tratti 
sciiob,   amafiisiiCd.  laji  ci   b^MÌ'.a  aiei;  .a-.   ..a   .....sadrid.   nei  ^^t  ^ 

caratteristica. 


Capitolo  II. 


La  nuova  Scuola  :  !a  Casa   Gioiosa 


#! 


^ 


Sommario  :    I.    L'opera  di    ritton'no  non    deve  essere  circoscritta  alla    scuola,    mi    dalla 
sctwla  dall'essere  risospinta    ad    abbracciare    la    vita.    Egli    non  fonda    una    nuova 
scuola,    7na  afferma  un     nuovo  indirizzo    di    vita    spirituale,   —     IT.     //    maestro     è 
l'i'^mo  esemplare  ^é'r  eccellenza.   Egli  sa  vedere  ne  IV  alunno    Tu    nio    germinale,    no): 
un  cerz'ello  da  riempire  o  una   memoria  da  adornare.  —    Ili.  La  disciplina.  —  Sor- 
veglianza continua,   ma  di  indole  familiare,  perstiasiva,   non  oppressiva.   —  Attività 
ininterrotta  e  varia   —  Alternanza  degli  esercizi  fisici  cogli  intellettuali.  — ■  Masuma 
ricchezza    d:     criteri   nella  scelta    degli    esercìzi  fisici,    —    Grande    importanta  ac- 
cordata alla    preparazione    alla    vita  militare.    —  Educaziofie     religiosa.    —   Educa- 
zione   del  contegno.     —     ì\' .     il    curriculum    degli  studi    per    apprendere  la  scien- 
za   del    ben  vìvere.     —    Coltura  generale    e   speciale,    —    1/ insegnamento   del  greco 
precede  quello    del    latino.    —    NelVistituto    vittoriniano    non    si    insegna    la  lingua 
ebraica  ;  ma    vi  si  stìidìano   gli  autori    e    i  testi  sacri,    —    //  quadro    intero  delle 
colture  classiche    ammesso  nella  sctiola  vittoriniana  ;   l'unica  limitazione  dovtita  alla 
riconosciuta    oscenità    degli    scritti.     —    E  eloquenza    costituisce    il    nucleo     dell'in- 
segnarne nto  comune  impartito  ai  giovanetti,  —  Co?ne  V  eloquenza  vada  intesa  nel  più 
schietto  senso  umanistico.    —   V.   Il  inetodo  degli  studi, —  Primo  carattere  :  la  chia- 
rezza.  —  Altro  principale  carattere:  nel  giro  del  minor    tempo  mettere  i  giovinetti 
in  condizione  di  leggere  da  se  i  testi  greci  e  latini  e  di  comporre  in  queste  lingue. 
—    -5"/  parlava  latino   nelle  scuole  ?   —   Reazione  del   GuarÌ7io  cotitro  tin  aduggiante 
insegìi  <n;t)ito  grammaticale.    —  La  grammatica,    secondo  i  seguaci  del    Petrarca,   è 
metzo  e  non  fine.    —   Semplificazione  altresì    dell'ìnsegnatÀento  della  dialettica.  —  // 
principale  .segreto  del  successo  del  metodo  Ufnanìstìco  :  la  fede  straorditiaria  nella  col- 
tura classica.  —  //  testo  classico  considerato  come  tm  organismo  vivente.  —  Le  tre  prin- 
cipali  regole  del  7nctodo,  riguardanti  l'esame  integrale  dei  passi  studiati,  la  meditazione 
e  la  com,pleta   assimilazione  dei   medesimi,   la    composizione   nelle  lingue  greca  e  la- 
tina   per    via  della  ^imitazione  dei  modelli,   —  VI.    —   Gli  alunni.  Quale    il  tipo   di 
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uomo  che  Vittoriru,  cercaca  di  perpetuare  ?  Vuonto  che  si  regola  seconde  rag.onc  : 
sierw  principi,  cardinali,  condottieri,  potestà  o  professori  etc.  i  suoi  alunm  saranno 
educati  a  incarnare  V'.mnc  che  si  redola  secondo  ragione.  -  Ma  proprio  per  que- 
sto  si  saranno  conformati  al  modello  vivente  del  loro  maestro    Ottorino. 

1  i  V  SCUOL-V  —  K.  i'<3trarca  non  av£va  potuto  dar  opera  alla  crea- 
zione M  ila  nuova  scuola  umanistica:  occorreva  un'altra  vit^^  ;n.s.:i 
.nicr.unenu  a  .iispo.uione  dell'ideale.  Occorreva  l'uomo  ar.l^^nte 
,,-,„venito  alle  .ìv.ove  idee,  e  che  per  ìum  felice  combinazione  d. 
rircslanze  fosse  riascito  sempre  più  chiaramente  ad  intendere  che 
o,-ì„r    fondare  l.   nuova  scuola,  era  un  dare  soddisfnziono    :,l1a    vo- 


cazi^jH;'   i-):u 


decisa  delLi   pr-p-ia  natura,  e 


,i.-j 


'111;"  ' 


stesso    s-^<uì 


start'   a.i    iria   d(?ll-   ^^sie^^n/o   fon-iameiitti:    d-i^ 


Ha  iiin'\a    epoca,    yue- 

st^i'.mo   fu   Vittorino  da   ì-dtn;. 

I  ,  s-  uol  .  p.T  iui  perde  il  significato  che  gli  si  dava  -A  su-  tempo. 

e  rio-'   d'    iv-oparaziotì-  ad   ini   ca-Su   speciale  di   cognizioni;    ma    di~ 
■viene' <opra!u!^-^   iiiziazione  alla  virtù   umana,   ijm     va    ricercato    il    si- 

^aiiticaio   più    nr.d. nd.   della   rivoluzione    p.^dagogica.    Ani-itulto    si 


voi^li'jno  dck^d   uomini    virtiv  s^ 


IV 


],j]  K'ii'VaVÌ  b^'iie  istrutti 


Cr-    y\rv.-in.:   .•     f.r.i,    !..    vu.i,     ehi-   .-lìì-.t   in    ciitrappcst ■■.    alla 
sci;,  •     .h.   is.ruis..-,    Xb    uppuìlo   p.  n  l.è  educa,  con-cnira    „:   se  fa- 
,„i..p,    srao!,.   ,„-.,„nameate  detta,  società.  E'    ^1   \r:nawo  ],:u  cm- 
pl,d  ..   ...... li. .'insr.irat..   ;...r   flettere  al  posL.  della  scuoi:,  lutlo  un 

„rr.  ^mbknte  di  inta  morale.    ':n     iif-'-'-t-  s-'n.n  ancora  Viu..r,uo  n.on 
f,.„an   -1  .uli-4i-.   .....ne  non    !.i   in   senso  sii-'.u.  una  seuob.  nuova 

i.su:.,  cosi  noi.1  lu  uemnieno  un  nuovo  collegio.  Fu  eh'eiu.,i.,  ..nte 
un  ambiente  di  vita  morale  rinnovellata,  alle  cui  esigenze  vedr.  n,o 
piegarsi  e  scuola  e  Corte  e  famiglia.  Fu  il  complessa  d. ,  lìavz, 
r..-.',.,:  Vittori.!  intese  reagire  sull'ambiente  viss^i  .la.  :-'■>;■■--'. 
•d,-  ,i,v,.-n,.  'u  ri  il  bell'esemplare  delia  loro  vìnu  a:n,  a,,  C  .si  ei'U 
P'  ,.  ,.,  a,.;  .■..va  le  '.  rte  del  suo  istituto  a  nessuno  ci..-  i.-'-se  l.>en 
ildpi,,iu  alla  .ìrtù,  anziano,  giovane  o  fanciullo,  t.'.r  preferiva  i  pic- 
..„li   n.an  ancora  guasti  o  deviati  da  altri  tipi  0=   educazione. 

]).  r.ìf...  ciò  esce  fuori  un  maestro  di  tipo  nuovo,  un.ir.  ..l... 
j,  ,„i'i,...i  votato  ad  una  missione.  Ti i, sinteresse  assoluto  ..  devo- 
,i,„,..  i,.,t,..-i    .1    i.ii  causa  ideale:  ecco    i    suoi    caratteri    d. .Mintivi. 


li   àu.^  sc.ap.J  e  di   propagare  il    m...dello    della    euliiua. 


mn.i.  !ìistica, 

^Hi Mi,    ".dmod  sé  "tutti   gii  uomini    capaci    di     coltivarsi     per 

elov...-<    al   ..aa.J.J  di  esemplarità    la    propria    virtù.    E'    il    hg'-o    d-l 
nuo.o  secolo  e  ne  ha  intesa  la  voce,  e  si  adopra  a  comunicerne  ,1 

-      '-  *■  --^    -    -^  ^  tanto 
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un  maestro  quanto  piuttosto  egli  ^stesso  uu  uomo 


<cnsc 


?  1 I  .1  Vi  ' 


i'ìeato  dal  Teir arra  Onindi  non  tanto  istituirà  scuole,  quanto 
discipline  e  tirocìni  di  \  ita  rinnovellata.  Egli  chiama  intorno  a  se, 
t^  lusinga  anche  con  premi,  i  giovani  migliori.  Desidera  che  la  sua 
scuola  li  accolga  nel  maggior  numero  e  di  qualunque  n  trte.  Non 
l'avidità  di  guadagno  lo  sprona,  ma  il  più  puro  disinteresse  verso 
la  causa  della  propagazione  della  viro;  umana.  1  Platina  i  \ dia 
^^'""'■^^''  '^^  "^ '^^i''*-^^^  ^reaionensium  m(.)iuimenta  Romae  extantia.  1775 
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111   o'acTSinne 


della 


sua    morte,    cosi  scriverà:  «  I  is<  • 


\   il  e  TÌ!Ì' 


n     sica     pjìstaìi     dopo     sua    morte,     un    graa     desiderio 


'^^  ^'-  parren.JD  tosto  da  Mantova,  e  ovunque  spareend.  .si  i  suoi 
discepoli,  e  molli  pr,. alari  inQfpeni  poltrando  '■  marcendo,  i  <|ua]i  da 
tutto   lo   parti,   lusiiii^aindoli   ancla^   cj  à   premi   soleva  eijli  racco^diore 

11.  '  oc? 

perch»'  d.i   lui    istruir  si    lasoiass-r*)  . .    f-ra  quei    -iovani   molti  erano 

di  disagiata  fortuna.  E  n-i  sappiamaì  clu,^  Xdttariu'^  riusoì  ad  am- 
metterne noi  suo  istituto  fiuo  -L  settanta;  e  che  naai  solo  orano 
forniti  di  nutrimont.).  di  eestito,  dì  alloggio,  nonché  dolla  supj)tP 
lettile  scolasti'Ui  cdlora  costosissima;  ma  ])eriìn'i  i  parenti  poveri  di 
costoro  vtuiivano  sorrorsi  da  lui,  (luaial.ì  -P  am  necessario  per 
riuscire  neiriutento  di  attrarrò  a  sé  e  rli  colti\aro  i  promettenti 
ingegni. 

h   il  danaro  r  Egli   si   s;u   era   povero,   aveva  con  saoritp'i  di  oQ-n| 
R-enero   r^ercorsa  la   -arrior.i   d.^-'d    stuoli,     lin     discendendo    ali"     |ìiù 
umili    f)restazioni   di   sorvitorell»^   in    casa  del    niat-  inatico    Pelacane. 
'Juindi   non  poteva  richiedere  dal  suo  censo   i   m.zzi  che    krli    al)l)i- 
sognaeano.  Ebbene  questi  chiese  all'-nori  sua  educatila  presso  gli 
abbienti.   Prie   ipi   ,•  patri/a    Riaìitrava  ciò    perfettamente    nella   sua 
coiu^o/ione  crioliana   di   solidarietà   umana  per  cui   ii   ricco    do\'e    es- 
sere  di   sosto-aio   ,o|i    virtù    del  povero  ;  come  vi  faceva  parto  altr-'sì 
qual   SU')  spirito  ditero  di  devozione  alla  causa  dell'educazione  umaiuì, 
Sì   da  lame  un'oìh-ra  assolutamente    disinteressata.  Egli    iikitti    non 
penopiva   pnjpridmence    stipendi  per  sé;    era  solo  l'amministratore 
(lolle    soscanzo    raccolte  ed   il   sostenitore    della  vasta  azienda,   onde 
distribuiva    il    tasso    pr, 'sraitio   per   roou-a/i    no   ^^^\     riaPn    ir;    faxa^re 
della  oduc.azion*'  dei   poveri.    K  su  tutto  ii  substrato  <!i  (juesto  scandno 


d 


1    s^  r\]i^i    eeouondei,   soree^'à   più   intero   e   daipi, 


^vj""   ma 
pialuciji; 


1!     SU(j 

r*  'ri- 


uìdeo    ideale    di   <  aPivare  i  nobil'   iitgegni   umani 
gine  sociab^   olio   avessero  sortito. 

Ma  \v<\\  Si  spiega  restendersi    via  via  di  una  organizzazione  eco 
naanioa  così  va^ta,  senza  l'aiuto  di   un   Principe,  qual  fu  Gi.m  Pran 
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Cesco  Gonzaki-a,  convertito  a.l!a,  :^ak'  inìiaiiista.  f'ft'sS'-  cui  X'iiiurinu  po- 
trà t;sercitare  aiitoritA  li  padre,  ^i-  he  il  padre  consigliava,  suggeriva, 
e  il  tigli*  e  'iis^ativa  che  fosse  l.itto  e  ordinava  con  mezzi  propri.  Certo 
e  clie  Mit  jriiio  non  concepiva  la  sna  scuola  in  rivalità  con  altre, 
oxxK^r^.-^   come   la    scuola    per    eccelkniza  ;    egli    la    conce] «iva    come 


li   m^vz 


:o  più  efficace    per  attuare  ciò    che 


St:i\' 
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peiibiiTi.  li  rit'-nna  uci  cusiinni  giovuiiiii  e  l'eie vazione  della  so- 
cietà intera.  S1tit"nd-  quicoi  il  suo  ardore  di  riformato}  e  dot  co- 
sfumi  d^^liii  Corte,  \òd  n->to  quanto  fosse  !iisin--<Uo  dal  ^Ionza^■a  per 
decidersi  ad  accettare  il  f)')st-)  di  precettore  ^lei  giovami  l'rinci|)i, 
e  quanta  esitanza  e  circ<  5S[)ez'Oiìe  non  in-iStrasSi^  Xdtto- iiuì  prima  di 
accettare.  Kg'li  voleva  heti  convincersi  della  possibilità  di  e- auiurre 
a  termine  la  sua  partiiolaro  ui)era  di  edu':atore,  quindi  direttamente 
sperimentar-  la  d^icilita  del  Marchese  a  sottomettersi  al  suo  piano 
educativo.  E  solo  'piand'»  fu  ben  sicuf'^»  delia  -oh^x^  azione  A\  cjuesto 
Padre  dai  suoi  particobiri  criteri  sull'educazione  dei  tìgli,  eg-li  ac- 
cettò interamente  il  mandato,  rinf' avand.  ?  la  tiducia  tli  p')terlo  sod- 
disfare per  !nt«.T:).  E  allora  tu  lui  ad  im[)"rre  senza  reticenze  e  con 
libertà  pressocchè  inverosimiiC  la  sua  iuttra  voloutà  ai  genitori  ;  fino, 
com'è  n'-C';,  in  circostaiize  s|.)eciali,  a  no^^o--  l'assenso  di  condurre  i 
fik^li  in  |)resenza  dei  genit<)ri,  quan<Jo  ciò  avesse  potuto  nuocere 
alla  salute  o  alia  sensil)ilita  morale  dei  suoi  giovani.  ro?ì  \ditorino 
vide  com|)irsi  in  lai  quello  eh'  già  il  Petrarca  a\-eva  annunziato 
essersi  in  lui  vei-iùeato  :  in  rccdia  uon  egli  visse  coi  Priìuipi.  ria  i 
Pmuifa  vissero  seca.  E  si  ebbe  rosi  la  trasformazione  delV onioieìite 
morale  della    Corte. 

Al  SU')  eiiir..rvi  le  meiiS'  oan  lite  ai  giovanetti  abbondavano  dei 
più  va;  i  e  delicati  cibi,  i  proieipini  erano  usi  a  listi  e<uers"  dagli 
altri  por  la  g  da  delle  vesti,  r-  i"  huso  delle  suppeliectiì'  ricchissima, 
per  1)  stuoh'  •>iu  num  >r  so  e  servile  insieme  dei  camerieri,  per 
la  maggior  libertà  CL)nc"ssa  lor-  di  circondarsi  di  .unii a  ili  ogni 
sorta,  pur*diè  di  n  •hih'  nas-ata  e  di  potente  famiglia.  lutto  que 
sto  fu  destinai"  a  scomparire,  \httorino  fu  l'abile  trasf 'fmaiore. 
E  vennar-'  su  un.  Eh  lo  vico  Gonzaga,  poi  Principe  guerriero  e  dotta 
mecenate  d, -eh;  stu'ln  protettore  dei  sudditi,  illustre  ineinoria  nr  Ila 
storia  d'd  [)op  4o  e  delia  città  di  Mantova  per  opere  insigni  d'aite 
e  di  pubblica  utiiità,  e  per  amministrazione  benefica  ab  univt  rsai(\ 
Daqio  Lodoxiee,  »  rian  Euuido  e  Alessandro,  esemplari  sa\-<ani  di 
Prin-api  umanisti;  e  infine  una  Cecilia  ed  una  M  a'g''''rit  e  l'una 
insigne   per   \ariu    rrligose,  l'altra  noumeno  virtuosa  nel  suo  utfa  io' 
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di   d.-ama   sposa  e  madre.   E'unieD   a  dare   frutti    peggiori    d-Jla    sua 
fama,  te    i;   secondogenito    Carlo,    travedi  >  Ci    un      dio    funesta^    di 
rivadità  verino   U  fratello    Euduvico.    Ur    latto    il    !)enr    attenne   \ht~ 
torni  e     riuscendo    appunto    a     disciplinare     i'iniero     amì)iiiitt3     ove 
hi  gioventù  cresceva.  Onde  la  conferma   palmare    che    ho|ì.  ra    sua 
n,  >n    può  essere  confinata  nella  sciibla,  via  dalla  scttola  dev'essere    ri- 
sospinta  ad  ahhì acciaye  la  vita  nella  sua   interezza.   Quando  \n  vediamo 
aggirarsi   n.-.-lla    Casa    Gioiosa,    costruita    da     un     principe    mef  enate, 
dobbiaano  ricordarci  che  egli,    prima  di   accedervi,  aveva  chiesto  ob- 
bedieiT/a  a   quest(j   Principe.  E  noi   lo  seguiamo  ancor  c)ggi   in   una 
purissima   rievcazione  storica,  pa.ttuire  con  mirabile  lila-rta  filosofica 
le   condizioni   per  cui   egli   sarà  disposto   ad   educare   i    giovani   prin- 
cifd  ;   finch'    ipuesti   piiiù   si     allargheraPiUo    tanto    da    convincere    il 
Principeqaaore  a   farsi    non   sa^lo   il   ra|)presenrante  della   nuova   edu- 
cazi.aie  umanistica    per   i    suea   fighi,   bensi  por  tutti  i  nobili    nij^e^ni 
dot  giovani,    patrizi    o    plobei     noìi     importa,    por'  he    sortiti   alla  virtù. 
E  Mantova,   (  ìie    ooAo  ciui   laumpiacenza   intensa   s\aj]gersi  intorno  a 
sé  questo   rinnovamento  di   studi   e  di  discipline,    rientra    pur    essa, 
animata  com'è  dai    nuovi    ideali,    nel    <|uadro    generale   dell'attività 
dis|)iegata   da   Vittorino.   Il   quah^  se  non   perdeva    di    mira    la    stia 
princi|)aìe   missione   di   colti \aire   i   noì)i]i    ingegni    dei    giovani,    |)ur 
non   Hmit.uaì  qui   l'opera  sua.   Sicché  i   Alantovani   Lì    \id»aai    inter- 


venire  m 
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)pere  benefiche  e  pietose  di  solidarietà  civile 
^  }>aa  :  io  \adero  comporre  discordie  di  faanioh.i  con  lo  stesso  ar- 
dore con  cui  «-irritava  i  giovani  o\  certame  delhi  \-irtù  eroica.  E 
così,  una  volta  entr.iti  dalla  città  e  dalla  (^Tte  nelle  aule  della 
scu(da,  ci  ap[)arirà  Imipidamenie  il  carattere  emergente  che  impron- 
tava  la   iigura   di   questo   educat'uai  :   l'amore    uoiano. 

In  \[.\!>a  K-  1^  —  \httorino  tu  rappres':^nt<Uo  dal  |atti^>re  Pisani,  suo 
contemporaneo,  sulla  faccia  di  una  medagliai  :  vi  appariva  simboleg- 
giatv»  da  un  pellicano  Cìvo  C\  squarciaxai  il  ijeilo  per  rnatrir  ddl  pro- 
prio sangue  i  suoi  piccoli,  lah^  fu  himpressione  ohe  (]uella  età 
serbò  del  magistero  di  Vittorin*)  :  più  di  o\\  maestro,  più  di  un 
padre  :  padre  e  maestro  insieme  e  qualcosa  di  |)iu  dell'uno  e  dell'atro 
confusi  fra  h)ro  ;  poiehè  egli  voh'va  nutrirò  del  pro[)rio  sangue  i 
suoi  allievi,  là  cé.nie  ?  una  specie  di  trasfusione  della  piajpria  per- 
sonalità atti \  a,  dove  l'arte  dell'esempio  e  della  suggestione  diretta 
avcnamo  hi  massima  })arte.  Noi  \-ediam*>  questi  mioì  alunni  natural- 
mente trar[)ortati  a  iinitau-  il  maestro,  e  talora  lu-n  ci  sfugge  il 
tentativo  da  parte  loro  di  persuadersi  sino  a  die  punto  si   spìngesse 
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la  virtù    di  Vittorino;  oltre  le  apparenze,  essi  nutrono  la  curiosità 
di  convincersi  non    notizia  certa  sino    a  che  il    miracolo    di  quella 

virtù  sia  roalnionte  praticato  e  vissuto  dal  loro  maestro  (bu  RuMiiini, 

op.  cit.  pag.    1Ó3). 

Perciò  in  questo  piano  di  educazione  occupa  il  [rimo  [iann 
prospettico  V auto  educazione  delV educatore ,  la  disciplina  a  cui  sottoporrà 
rigorosamente  sé  stesso,  per  far-i  esemplare  vivontr-  prpss<)  eli 
alunni.  Vw  programma  in  atin.t/i' ne  costante,  che  per  ogni  moin^aito 
nvt'Li  àll'ossnrx- iLorc  le  bue  vie,  i  suoi  metodi.  D'aiiu.  [)arte  è  pur 
vero  eia-  ki  forza  di  no-ni  metodo  ediicntivo  è  sovratutto  in  (|ueslu 
stock  di  esfirrienze  attuali,  \avaci,  in  cui  ogni  ideale  si  non'-reta, 
ogni  ii.iea  ritruwi  il  suri  p.  .sto  deternnnaio,  ogni  concetto  rivela 
il  c*nìtenL;l<j  di  esi;'/rien/a  in  cui  si  iuioruia.  Uht^ta  apl^iDito  ia  princi- 
pal  fo}--.d  d,l  lìittodo  educativo  praticato  da  Vittorino  :  svolgere  dalla 
propria  vita  V r<prrir}iZ'i  c<r)}ìf!oì  0  per  eccellenza.  (tIì  alunni  s<.>no  per 
questa  via  bubit.»  cad'UUciti,  netianiente  oti^-rrali  nel  [)unt..)  di  niinor 
resistcìì/a  dei  loro  spiriti,  che  i  la  suee^sti!)ilità  diretta  da  un  lato 
e  dall'altr'ì  la  |)ersuasi*  ai'^  immediata  connessa  culi'es])erienza  sen- 
sibile.   Iniitie   la   scuola   si   tradu<;"   per   oucbla   via  lìi  iita,  in  trasmis- 


li  una  intera 


sione  atti\"a  e  non  passiva  di  insi-^icinif nt'>.  ha  traiìia  i 
esistenza  —  quella  del  maestro  —  ri\-.Ma  \i.i  \'ia  il  suo  meccanismo, 
e  per^rcid.e  o^rni  giorno  più  ove  e  come  operino  i  segreti  A'\  ipiolla 
f.  Mva  per  cui  desta  ammirazione  uni  verbale,  idt^ooipio  vivente  del- 
l'i.om-^:  ecco  la  logica  con  cui  si  disnrticola  felicemente  n-u  su^.d 
elenì  'iti  la  scienza  del  vivere  anche  presso  il  fanciullo.  1  ale  era 
\iitoiiuo  da  rappresentcìre  in  se  questa  logica  elementare:  non  è 
più  il  maestro,  bensì  Vvorio  (die  nccaipa  il  pi-im^.  piano  prospettico 
del  tirocinio  educativo;  l'uomo  tanto  più  educatore,  ìiieglii)  rivela 
in  sé  '  U' ll'operci  >ua  h  complesse  e  diflfìcoltose  vie  (  iide  pur 
riosco  ad  affannare  la  sua  virtù  eroiea.  Federico,  duca  d  L  lìdno,  a 
ric-rdo  di  \dttorino,  suo  maost'-o,  ne  eresse  la  efìReie  nelle  sue 
stcoize  e  -ai  fece  sorivere  sotto:  <^  A  \dtiorino  (\.x  Vvìvco  Ihu-  la  dignità 
umana  con   le   lettt:'re   e   con   l'esianfìio   insegnata...   .. 

X-ai  c'è  vizio  che  più  aborrisoa  ili  ouel  dt^lla  gola,  ntanche  la 
lussuria,  ld-..nai  nella  continenza  la  via  i.er  rer^rimerr'  gl'istinti  infe- 
ri'.ad  dell'essere  suo.  Ma  anche  l'ira  ha  presso  di  lui  i  suoi  trasporti, 
che  In  trascinano  pia  .|i  qU'-l  che  non  vorrebbe  iuon  di  se.  Kd 
occoh)  a  esercitare  la  maggior  vigilanza  su  se  stesso,  e,  quando  ne 
saaite  hassalto,  s'inibisce:  egli  diviene  muto,  non  agisce,  ba  rea- 
zivUie    verrà   a    lcm[-^',    una     volta     Is^aaiala    la    caliiia,    Il    suo    x'cstire 
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decente,  ma  semplice,  unico  per  l'estate  e  p^  r  binverno.  Egli  nbi 
rava  ad  uidurire  il  corpo  contro  il  freddo  e  lo  stravagatize  delle 
stagioni.  Non  voleva  che  per  riscaldarsi  i  suoi  alunni  si  avvicinas- 
sero a",  fuoco,  bensì  che  chiedessero  al  movimento  della  p-  rsona  la 
provvicta  necessaria  del  calor  naturale.  Ma  sovratutto  egli  eccita 
sé  e  gb  altri  a  fuggire  l'ozio  :  (Prendilacqua.  Intorno  alla  vita  di 
\bttorino  da  Feltro;  trad.  di  Giuseppe  Brambilla  Como  1871,  l)ag. 
60)  «  Ebbe  Vittorino  una  somma  cura  a  scompartir  le  ore  del  giorno, 
sic  -he  ciascuna  fosse  aciascun  esercizio  assegnata,  ne  inier  v  .ili  alTira^r- 
zia  -d  concedessero  ;  ed  avvisava  in  ciò  solo  esser  posta  La  ragione 
<lel  no/strc  \  i\ere  ».  Non  v'è  dubbio  :  (pag.  61)  ^^  La  vita  è  concessa 
alb-'sercizio  della  virtù*.  Aoorriva.  d.i  spettacoli  e  passatempi  \  and  ; 
e  si  faceva  un  dovere  di  impiegare  ogni  momento  in  o-vara  utile. 
Por  qu*'sto  "  loderava  ani  he  di  sonno.  In  confali*  s.so  egli  adottava 
jser  sé  li  niiibsima  (//  Jluc  del  >ac'  ùopo  ristrinnento  docile  e  po- 
fctto  dello  spirito,  concedendogli  qtìcl  nìinimuiii,  che,  sotto  altro 
aspetto,  è  amebe  il  massimum  (die  il  corpo  stesso  jhiò  conferire,  a 
sua  volta,  alb»  siùrito.  Vi  è  in  qtiesto  progrcunma  pili  che  tuia  sem 
pli'  a-  disciplina  di  /ce;//  diretti  a  moderare  i  (dl.in  le  bc\aindc,  i  bi- 
sogni usici  ;  vi  o  piuttosto  la  esigenza  di  riportare  una  \  iitaTÌa  si 
stematica  sovra  ogn'  genere  di  desideri  sensiadiu  dispregiati  come' 
stimolazioni  degradanti  la  vita  spirituale.  Uomiìu  eome  \ba'  rino 
chu^derarmo  al  corpo  hi  sua  soggezione  completa  insieme  al  suo 
indiurimento  per  i  servizi  dello  spirito.  Egli  potè  dirsi  i1  vittorioso 
(itila  loti  i    impegnata  per  trionfare   in   questa  disciplina. 

Or,  senz.i  liniure  dii  errare,  dobbiamo  attribuire  in  gran  parte 
al  trionfo  np- auato  sui  su!>i  istinti  e  af5~-tt!  inf^i-i'^'id.  ì]  valore  joir- 
tic'ilare  che  assunse'  ]"(>]ì"ra  educativa  di  \dinains'.  cosi  intima  e 
faìniìiaìL  ad  un  tempo  presso  «^ìi  alunni,  h^gli  aveva  certo  nella 
stai  catarsi  spirituale  m^ra\agliosamente  sviluppato  iiniuitocii  l.'g- 
'g^r^  noda  viui  >[ariiu<de  altrui;  sicché  poteva  in  re,dt  =  i  (■anp'ete 
presso  ogni  giowino  lu,dìa  i("'  laaì  solo  dì  nuM-sir'',  ma  anche  di  pa 
dre,  su|)p]tzndo  così  aH'.issenza  dflle  pia  intiiìu;  azioni  educative 
deirambiente  familiare.  Ici^li  a\anai  a  sua  fiisp' .sizi»  n(?  quel  tatto 
pedagogico,  che  solo  può  riuscire  a  possedere  Vìwvio  che  vittorioeaiìieììte  e 
entrato  ìiel  più  i/itinio  coìitatto  lou  la  proprio  ^p tìlenza  morale.  Così  ad 
es.,  Xdtti'rino  potè  ìyidreidualizzare  F opera  sua  per  ogni  soggetto ,  adat- 
tarla ììon  -oto  ali  Indole  di  ognuno,  )>ia  alle  circostanze  particolari  della 
vita  di  (iaeiuno.  L<.'k/L^aamo  di  alunni  giàdivaaìuli  uomini  ron  famiglia, 
che  dopr>  dolori  ineiiabiii  pr^jcinaai  Ujro  da  iiisgrazie  i^ra\uss.me,  ritor- 


i 
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nnno  alai,  i  er  chiedergli  eonforto  (Vedi,  ad  esempio,  Gabriele  Concor- 
n^oi  .,  AÌtr;  in  circostanze  particolarmente  difficili  si  rivolgono  a 
h,r  p-  r  consiglio  :  .  son  questi  quasi  tutti,  se  non  tutti.  Tale  il  rirordo 
rh/euH  li:.ciava  nei  suoi  discepoli,  dell' amico  più  sincero  e  prezioso. 
(\Tto  e  che  la  sensazione  di  affinità  spirituale,  che  egli  sapeva 
svihippare  nei  suoi  alunni,  rendeva  a  costoro  assai  più  facile  limi 
ta/i  ne  del  modello-uomo,  mentre  li  distoglieva  da  tutto  ciò  die 
potesse  cnììtra.:-i:ir^  ai  suoi  gusti  e  al  suo  volere.  Varie  di  ì  nionuo 
rjiroiv  .en:i  hchbio  uno  dei  ma^^iori  segreti  della  sua  forza  in  'juc<ta 
capante  di  a^irc  suli  infimo  degli  spiriti  degli  allievi.  Or  cfli  alunni 
avevano  dal  sic^  np.rato  ampia  .enhann.  di  essere  seguiti  ad  uno 
ad  uno  individualmeiuo.  nel  l-ro  tirocinio.  E  ricorderanno  quando 
talora  trascorreva  qualche  ora,  ddla  notte  ascoltando  i  getti  delle 
loro  composizi^.ni  giovanili  .V.di,  ud  o..'nipio,  Talunno  l.regorio 
Corrano.   Oualcuno   fra   inii^li^^n  di   l-ao,   pruu.    d-dl dìbeggiare.   se 

1  •         .-o'.     .     T-f-ì    rn'i    1  .    cio'TP.a   ic    inano!    t-   1   libri 

lo   vedeva   i-ompnrire    bulut    porta   ro^;    a.    .u.     \\...    -s. 

sotto  il  bracci-  noll'att.*  di  soavemente  destarlo  e  invitarlo  a  stu- 
diare con  lai,  ]^^li  non  lesiiaiva  lo  lezicad  private  a  ne^suia,)  dei 
suoi  alunni,  a  cui  fosse  sembrata  dura  rinuncia  restarsi  al  grado 
in  cui  w^iungeva  rinsegnamento  in  comune.  I  atto  nella  scuola  vit- 
toriniana  si'^n  ouostj  aura  di  dediziorie  persoyiale  del  niao^tro  ai 
suoi   alunni.     VitVa-iìc.    princ.   di    tale-   ricerca  gli  affiati    e   i   senti- 


nieiui  -lei  oir>v.inn  tende  a  possederli  e  a  dirigerli,  procedendo  per 
una  scala  inmi.rrotta  di  interessamento  fino  a  far  dell'alunno  il 
.lettorato.,  Tu  ano  p-rfetto  per  eccellenza,  sdalunno  e  2m  uomo: 
ere.  che  cosa  emerge  dai  metodi  educata  i  di  an  Vittorino  ^uaestro  : 
non  b  uiai  nanioria  da  riempire,  ne  un  mtelietto  da  adraiaire.  in 
questo    senso    egli    thiaaiava   gli  alunni   i    suoi    .h-li-ài  ..   1  V>s 


diamo  che  congedandi 


•SI 


.na   ^ 


uà  scuola  il  Sassuolo,   igl 


1     Vi'- 

li    fece 


donr.  di  un  pr-zi  >s-  codice  di  Senofonte,  ove  noi!:,  prima  pagina 
aveva  scritto;  «  .v  Sassuolo  ;li  l'raAo  su^^  .liscepolo  e  ligii-^..  in. 
segno  iie'il-an,-  .r  suo,  neira;-.  di  .:ongedar.i  'i  ■■  Ini  ■■  I  )Vdiri  p.n-te 
eOi  stesso  si  coiisi.IeiV,  ànrant.:  la  sua  vita  di  educatore,  uno  scolaro, 
e  non  solo  n.-l  campo  .V  !!,■  asr-nsi.^ni  morali,  mi  altresì  delle  con- 
quisto intellettuali,  ^aiaaiin^  •  ol„-  si  islrni  nei  -^rreco  ad  età  in. -Itrata  ; 
nello,  stesso  modo.  .,!,iva!i  ai  :io,iaciio  di  add.atrinar-,i  nei  .lintto, 
seguendo  sui  i.anolii  .i.-l!,i  scuola  il  suo  alunno  Gian  l.iaado  (..an- 
;,aira.   La  cura  doil  educare  si  avviva  alla  stessa  sorynte  d-  quella 

dell'. q-'iireiaiers-. 

Finclie  questo    educatore  (o/>.  «V.    Prend..    pag.    87)    «aggravato 


■À 


dall'età  (aveva  circa  69  anni),  infralita  dai  travagli  lungo  tempo  ve- 
ghati  »,  si  dispone  ad  incontrare  la  morte  nel  suo  istituto,  fra  i  suoi 
alunni,  con  animo  fidente;  come  ce  lo  descrisse  il  suo  discepolo 
!  *randilacqu<i  ^  simile  ad  un  uomo  lieto,  intrepido  e  pieno  di  buona 
speom/.a...  » .  Non  diversamente  da  un  eroe  sul  campo  della  viiiuria. 

ili  1  \  DISCIPLINA.  —  Questo  alunno  di  Vittorino  è  destinato  a 
\  i\  ere  in  società  ;  è  educato  quindi  per  la  società.  Quivi  dovrà  oper.  re 

utinnente,  quindi  la  sua  educazione  sociale  sarà  indirizzata  ai  fini  di 
rendergli  più  Ideili  e  bfuiefici  i  rapporti  con  gli  altri  uomini  dosi 
Xdltorin*^  ab'ìrrisce  dai  fanoiiidi  freddi  di  indole,  apati  nei  sentimenti, 
inerti,  sonza  entusiasinr'  p-er  nessiUiei  idea,  senza  interesse  ])ta'  alcuna 
a/ioiie  ;  e  li  \U]<>1;;  in  vere  vivaci  ;  siu;^  a  preforire  la  soverchia  vivacità, 
perchè  c"è  semptre  più  da  sperare  da  ucidndole  esuberante  che  da 
altra  apata.  K  avviene  nella  vita  come  nell'arte  d(  Ilo  scri\are  : 
quello  (die  ogli  ditanai  v^or  Jdina  cosa  \adr-va  anche  per  l'altra,  dome 
ludlo  stile  iropp.i  tdjerto^so  e  fiorito  non  trowava  oig^etto  di  ptreoc- 
cupazione,  così  nel  carattere  soverchiamento  vivace  ed  eCitusiasta. 
1^'età,  e  cioè  l'esperienza  in  accuìalu  cuii  la  natura,  vi  avrebbero 
rimediato. 

Xa.tura]niente  il  ti[)o  ili  thsr'pliìia  più  adatto  per  edui^are  que- 
st'>  futuro  gentiluomo  doveva  Siavratuito  esser  diretto  ad  un  i  meta  : 
far^io  \\x\  uomo  degno  di  stima  nei  rapi^orti  '"^*n  gli  aliri  uoudni. 
E  si  intoiab.'  fp.caidi  come  Vittorino  coitivas.st'  /  seìitimenti  della  dignifij 
personale  e  della  lealtà.  I  fanciulli  che  gli  stavano  intorno  dovevano 
convincersi  oh-^  il  maestro  non  intendeva  in  nessun  caso  intinh- 
dirli  r.  n  ^1  terrore  delle  jiUid/aaii  corporali.  Essi  dovevano  invtcr^ 
sentirsi  ciodaidati  da  un'atni  o,fora  morale  di  confidenza  versc)  il 
maestro,  infatti  questi  si  mostra \ai  nieiiiSaeto  e  >lohe  rptcìnt-  muti: 
ed  aveva  stretto  fermo  ])atto  con  la  sua  coscienza  di  o(Uicatore  di 
non  laseiarsi  cogliere  giamm.ti  dalTira.  (Cosicché  lo  vedevano  vi- 
vere' la  1  ao  stessa  \  it a.  con  effusione  di  sentimento,  mescolarsi  con 
essi,  interessarsi  alle  loro  oiaaipazionu  dirigerli  ed  eci^itarli  nei  giuo- 
chi, ad  una  sola  condizione  ;  purché  ossta-vassero  le  loL»:gi  da  lui 
proposte  al  suo  istitutic  Per  raoiungere  quest.*  sco|>o  didorogalìile  il 
suo  istituto  non  mancava  di  sor\'egliaiiza,  anzi  gli  alunni  erano 
iOuti}inn}}!o>iio  sorvegliati.  Ala  nel   mo;do  meno  umili  nite  e  più   familiare. 

Ida  che  Lfli  '^rf^'tti  di  ima  3or\a^giian/a  diretta  e  [jcrciò  oppres- 
si\ai,    \dtt<,)rin')   provocava  nei  suoi  scc)lari  la  ca-iuanziopa'  di  non  poter 


sfuggire,   ancda/   no]!    visti 


ed 


)iasim<.a   ilei   loro  educat*jre  p)er  la  cat- 


\ 


r'    ,",'si^r«—  - 
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ci/ 


)1 


iìivcri'n'ìK-iìiì   con   ( 


ssi     /Vlessandro    Gonzaga  rifiutava    lusinghe    .ìi 
|uestc  i^arole  :  «  Perchè  ho  sempre  innanzi 


colui   che   vede  e  ^u  lica  tutti  i  miei   pensieri». 

Era     pni      COSI     inclinevole     ài     [ieri]<ìiio     |)er     i     tali;     yi 


i  ì\ 


:'!li 


cne  ìv')' 


■}  v't'Lt 


ssuro  pervcrsìut  d'animo,    da    perdoiìarli 


li     StJi'J 


fdtto  (l'Ili  coiìfessione  esplicita  Aii  parte  del  colpevole.  La  lectlta 
faceva  |)arttr  inu  graie  dì  questo  sistema  educativo  aniiìiat^  dalla 
reci[)ruca  cunlid-nza.  Uiiaiido  peraltro  era  il  caso  di  punire  raluniìo, 
adno  ne  studiava    prima   mn   particolare  cura  il  tenip-r^uiiento  , 


\  ut' 


li 


T". 


Il  iiahli 


bt 


'  Lsai  i   anche 


poirliè  la  [  cnizione  per  lui.  come  i*"r  a 
in  questo  del  Petrarca,  u^ci  doveva  jiortare  con  se  i  c;iraU.ii  della 
vendt'Ua,  i]uani.'  InviCe  cpielli  didla/i  aie  redunlricc  dal  fall».  Ne, 
come  sappiani",  castigava  mai  s<jlto  lim}u^tr)  dell'ira.  K  ben  rare 
volte  egli  riiairse  a.lle  battiture,  qriauilo  era  già  riuscito  vanr)  ogni 
altrr>  rimt:'diu.  Pritna  di  ricorrere  cdld-sireuir'  rimedio  egli  sìjerinìeii- 
tava  quel  ^renere  di  piinizioin.  che  ha  yn-r  iscopo  di  punitore  al 
vivo   l'ani' )r   f)rnpri'j   (Udralunio  e   di  provocarne  le  reazioin.  In  com- 


plesso  tutto   il   suo   sistema   dis<'iplinare 


mirava,   appunto   a    far   leva 


sul  sentimento  d.'H'am.-r  r»ropr)o.  Onde  X'itturino  usava  r,  >n  la  mag- 
giore liberalità  della  /oc/c\  e  ricorreva  con  pr^^fitt.)  alla  ^■^^n^uizio?n\ 
Era  liberale  di  laa  singidarmente  verso  i  timidi  eil  i  Idsognosi  di 
incorag<dament«  '  ;  n.ìe-itre,  sii!»  rnal^TadvC  era  costretto  a  lesmarle. 
anche  in  maggioranza  di  meriti,  coi  presuntuesi  e  con  gli  altri. 
Come  gradua\-a  le  punizioni  a  s-c-jnda  del  temperamento,  così  ar- 
che le  lodi.  In  complesso  egli  sapeva  bene'di  c^juìpotarsi  in  modo  da 
conferire  la  massima  auiorità  ad  o^ni  suo  allo  di  io>iSf?iso  0  di  disstniso 
verso  l'operato  dei  suoi  alunni.  Formavano  infatti  una  società  spi- 
ritualmettte  c<>sì  unita,  vi  era  fra  gli  spiriti  una  <n>sì  stretta  intesa, 
che  ì  minimi  mezzi  disciplinari  potevano  a\'ere  il  massimo  effetto. 
E  vivoni)  ancora  nella  memoria  i  versi  del  suo  alunne;  Basinio  de' 
Basini  da  Parma,  i  quali  esprimono  appunto  come  col  solo  atteg- 
giarsi del  volto  Xdttrìrino  ammonisse  e  anehe  intimidisse  gli  animi 
procaci  : 

Et   me   disci{)ulus  fuerani   (pii   iìlius,    imago 
Terruit  autìace>  Lidmenuitque  auimns 

La  generazione  dei  futuri  ^iieìiiilKOìnniì  trovava  nell'ambiente 
predisposto  da  Vittori ìkì  le  condizioni  più  favorevoli  per  imbeversi 
della  sua  disciplina,  senza  deviarne,  E  queste  condizioni  erano,  fra 
l'altro,  riposte  in  un  orario,  che  non  lasciava    tempo    all'ozio,    non- 
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elle 


i   pac;satempi    vami.     L'attività     reg.data     e    costante,    ,^//    eser- 


cizi  intellettuali  alttrndt 


I    lOU 


•  n 


11     esercizi 


USICI 


lor     volte 


a 


scaqti 


/  O"  i  m      I    i 

V      ■■     f  *    i         i  r.  t. 


maggiore   larghezza  di   criteri  ;    tutto   questo    indiretta- 
mente,  ma   quanto  mai    eflicacenKoite    concorreva    a     ha-    rispettare 
nell  istituti,    la     fervida  disciplina    vittoriniana.   Gli    esercizi   mditan 
^"^^^'''    ^'-''^   "^'^'^  Prinie  parti    nell  isiituio.     Non    dobbiam..    dimen- 
ticare   che    da    esso    usrarono     condott*-ri    come    Federico    (bUrld- 
im    e    Gilberto    di    turr.'ggio.    Per  distrarli    dall'ozio  e  dalle    vane 
occupazioni     e    nello     stesso     tempo     per    allenarli     alla     resistenza 
^^^^^^-   -^    disagi   e   alle    bitte   future,   egli    pnqìoneva    ai    suei   alumn 
1   giuochi     ]uù     allettevoli,   m:x    insieme  ardui  ed     eroici.    L'invitava 
ad     azzuif^irsi     in     schiere    divise,    proponende)    loro    di    ungere     di 
espugnar    castella    e  di    occupare    accampamenti,     1    clamori     anda- 
vano al  ciele^   tutto  era  pieno  di    p-lvere;  e  il   maestro    godeva    e 
premia\  a.     Cavalcare,     schermire,    timr    d'arco  :    questi    -rano    gio- 
chi  d'indole  guerresca  a   cui  .assuefaceva   i   suoi   alunni.   IMa   cdtre  a 
CIO,   egli   li    voleva  allenali   alla    corsa,    al    nuoto,    pr^.nti    ad    affren- 
tare  il   pericolo  in   qualunque  circostanza   della   vita.     Lasciava    che 
giocassero  alla  palla,  e.   secondo  le  in(  li  nazioni  di  ciascuno,  permet- 
teva la   caccia  e  la  pesca.   In   complesso  chi   fra  i    suoi    alunni    con 
ardore  seguiva  i   giochi,   sapeva  di   incontrare  la  sua    piena    appro- 
vazione ;   poiché   il   maestro   dall'impeto   gagliardo  con   cui     l'alunno 
si   sforzava  di   vincere   una   iìnta    battaglia,    argtnva  volentieri    con 
quanto  successo  avrebbe  |)oi   affrontato   un  cimento  più   vero. 

Xe  mancava,  anzi  era  presente  e  vivace  in  ogni  manifestazione 
educativa,  pur  nella  libertà  dei  giochi,   pur  neirintensità  delle  cure 
letterarie,   lo  spirito  di   una  schietta  educazione  religiosa.  Il  rispetto, 
il  timore,  l'amore   verso  Iddìo  era   inculcato    da     Vittorino    in  ogni 
atto  della  vita,  non  doveva    mai    allontanarsi    dall'animo    dei    suoi 
alunni.   E   se   (piesti   erano   invitati  dal  loro  maestro   a  seguire  le  pra- 
tiche del  culto,   nessuno  più   di    loro  aveva  occasione  di  convincersi 
che  presso  il   loro  maestro  quelle  pratiche    neii   avevano    alcun    ca 
rattere  di   esteriorità  formale,   ma  erano    bensi    la    forma    in    cui  si 
esternava  la  più  reposta  scienza  del    suo    sjiirito.    Vittorino  infatti 
intendeva  l'intera  sua    missione  di    educare    gli     uomini    alla   virtù 
ed    alla    dottrina,    come    l'omaggio    più     gradito    che    egli    potesse 
offrire  a  Dio. 

Nò  un  educatore,  come  Vittorino,  trascurava  certo  di  educare 
il  «contegno».  Egli  aveva  ben  chiaro  nella  mente  il  tipo  di  con- 
tegno che  doveva  coltivare.    Questo,    secondo  lui,    doveva    evitare 
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ogni  aspettr)  di  melensaggine;  non  melanconico,  nin  nemmrno 
troppo  corrivo  al    riso.    L'uomo  del    Rinascimento    verrà  fuori      *  i 

questo  tipo  li  taiiciiiUo  :  esso  avrà  1  aspetto  sereno,  con  tisiuiioniìa 
dìsr  st  .  anche  alla  giocondità,  ma  non  senza  gravità  nei  suoi  atti 
come  nrlle  sue  parole.  Così  un  maestro  come  Vittorino,  disposto 
a  curare  con   estrema  preoccupazione  le  virtù    interiori    dell'aninìa, 

non  s'le'4-nprr!  tuttavia. di  prestar  la  sua  attenzione  alla  educazinne 
di    ini    [perfetto  coiiiegno  nei   giovani    suoi    alunni.    Le    movenze    del 

c^rp  •   \  )leva  composte  ed    aggraziate,     i  riti        is-»  i\ava,    il  porta- 

mMiìl')  de! 'a  ji-e'S'^na,  come  p^rtitamentc;  li  niuuver  dei  capo,  delle 
mani,  de;  pi-di.  Il  Lfiovinetto  doveva,  ad  r^S'anpio,  star  ritto  sulla 
persona,  senza  a[)ì)oeoiarsi  diirant-  «piei  tenuìo  iii  cui  (piesla  posi- 
zione gli  t'fa  imp^^sta.  [\:riino  reducaziune  della  voce  rit-ntra  nel 
suo  piano  educati  \-o,  e  non  per  occuparvi  un  postn  del  tutto  se- 
condario. E^ii  anìa\-a  c!i<^  i  :,uoi  alciini  leggessero  ad  alta  \-ocr  ; 
e  da  ciò  |3rendeva  occ?tSÌone  por  educare  in  essi  uria  voca.^  n^.n 
dura,  non  rocn  nò  stridente;  ma  chiara,  soave,  e  piutt^ìst')  sonunosa. 
Infine  egli  sapexai  t^ene  di  preparare  il  i^i-ntihean')  di  tl-cuani,  l'uomo 
cioè,  che,  (jualsiasi  fosse  la  sua  oritrine,  pur  dall'istituto  di  fdui- 
cazione  (love\ai  uscire  degno  d;  ap[)ar^aler(.*  ali-'  classi  dirigtaiti 
della  società. 

\\ .  Il  <^  (;rì<.t<i*  vxxm  >?  degli  ^ì(.M)ì.  —  \dtt<>rino,  come  [•'.  Pe- 
trarca, non  :unm«,^tteva  allo  studio  d*"!]-'  l.>itv-re  elle  i  gicu-ani  di 
buona  disp<esizi')ne  natur.d.e  o  \-i\a(a  di  intelligenza.  Per  lud,  (xaiie 
per  l'Autore  dell'Umanesinio,  lo  S!:opo  d-dl  )  studio  (hdle  lettere 
riman  cjuello  di  perfezionarti  la  x'irtii  uinanii.  E  le  lettere  per  lui 
comprendevano  nelle  linee  generali  Tistess*:)  [programma  già  propo- 
sto da  Id  l^'-trarca.  e  cioè  non  soi(3  la  conoscen.za  dcd  classici  e 
dei  testi  sacri,  ma  deirali)ero  tìorito  di  tutte  le  discdpline,  dalla  logica 
alla  matematica,  dairastr.aìoinia  alla  geometria,  dalla  fìsicai  alla 
giurisprudenza.  Xel  suo  istittito  non  si  impartivano  queste  due  ultime 
materie,  ma  Vittorino  sape\'a  indirizzare  alle  Università  quei  gio- 
vani studiosi  preparati  da  lui,  e  mi^glio  disjxesti  a  seguire  i  corsi 
di  medicina  e  di  diritto.  Kgìì  nel  sua)  istituto  insegna\a  in  pubblico 
ed  in  privato  le  matematiche,,  l'astronomia,  la  logica,  la  retorica  e 
la  scienza  dei  costumi,  da  lui  stimata  più  utile  e  più  necessaria  di  tutte 
le  altre.  Stipendiava  e  nutriva  ned  suo  istituto  dei  maestri  gramma- 
tici, logici,  metafisici,  aritmetici  ;  vi  erano  poi  altri  maestri  di 
ballo,  di  musica  istrumentale  e  vocale,  pittori  ;    altri    ancora    inse- 
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cenavano  Ut  scherma,   il  cavalcare.   Costoro  {op.  cit.    Prend,  pag.   86) 
Molestavano    a  chiunque    li    richiedesse    l'opera    loro    senza    alcun 
premio,  a  tal    magistero  .stipendiati  da    Vittorino  />^r  allettare    tutti 
gli  higegni  ..  Non  solo  :  ma  facevano  parte  del  corpo  addetto  al  fun 
onamento    dell'istituto,  anche    copisti    intenti    a  trascrivere  codici 
rari,  di  cui  Vittorino  era  curiosissimo  ricercatore.  Infine  una    mera- 
vigliosa   biblioteca    era    annessa    all'istituto,    dalla   quale    nun   soP. 
attingevano  preziosa  suppellettile  di  testi  gli    alunni  ed  f  ma^^stri  ; 
ma  anche  i  dotti,  venuti   a   p'^sta  da  fuori.   Ambrogio  Cam  tlcPh  se! 
come  è  noto,  si  soffbrmd   rulE  ])ibliotecaa    trascrivere  per  suo  uso 
codi(d    ,ov,  i   (.   latini,  lutto)  ìdstitùto  dava  cosi   l'idea  di  ^nia   o-rande 
Accadenna,   ove   si    foss-ro    riunite    a    ritrovo  le    scienze    e    le    arti, 
^'^^r\cchi'/.z:i  d^dE   rinascente  collera  greca  e  latina,    nonché    il    pa- 
trimoni<o   mdelebile  dei   testi  sacri. 

h.  Petrarca  era  stato  rappn/sontatr)  da   un  pittor--  cont--mp:Taneo 
come   il    vivitìrator.Mli    una   tinnirà  femminile,  la   quale  ove   poggiava 
la  mano,    eedeva  trasformarsi   le  piante   in    1  rari.   guclLt  ligura  sim- 
boleggiava  l'azione   rsen  itata  da  Laura,  ma  poteva  anche   Mmholeg- 
giare   la  sri.  nza,  comr  tu  intasa  dal  Petrarca  e  dai  suoi  seguaci  :  un 
albero  eh-  os|.  tnd-  io  sa-  raminrazioni,  ma  che,  solo  quand'è  posto  la 
contatto  diretto  dello  spirito  umano  per  elevarla,  acquista  la  (Consisten- 
za e  la  perennità  gloriosa  dell'alloro.  Così  nella  Acrademia  vitioriinana 
soìio  presonti   tutte  le  scienze,   eguahnente  rispettate  ed  incoraggia- 
te :  ma  vi  primo^-^iauo  quelle  che  possono  considerarsi  come  una  forza 
direttamente   elevarrice  delia  virtù    spirituale  dell'uomo  :  l'eloqu-nza, 
la  storia,   la.   ni  aad  filosofia  o  scienza  dei   costumi.   Or  tali  discipìine  ap- 
punto dovevano  essere  comu^-'  ,  (uifL  Xon  per  questo  \dtiorino  trasmirerà 
^'^  ^^'''■^'^^  ^^^^He  indoli   individuali  mutt 'altro!   Ciascuna  si   stim  d-^rà 
a  esplicarsi.   Anzi  ipii   proprio  yy  ricercato  uno  dei  segreti  del  suc- 
cesso da  lui  raggiunto;   si-liA  il  su^.  alunno  Prendibcqua  potrà  scri- 
vere: {op.   .77.,   S6,    .Dal   .ho  nacque  che  egli  in  varie  disciplino  eb 
be   molti   sc(dari,   da  cui  ramipollò  qu.  Ila  scuola  che  sparse  la  coltura 
quasi    in   tutte   le  città  delEftalim^ . 

Cosi  Vittorin)  terrà  presente  ia  ciascuno  dei  suoi  ahmrd  Tm- 
clìnazion.^  partic<ìlare,  che  ne  caratterizza  Idadole  d-d l'i ngoj^r a o  ;  e 
penserà  fra  sé:  questo  glori  ietto  diventerà  p'^dedìd-nonto'  archi- 
tetto, quest'altro  medico,  quasi/altro  anr  ra  niatonìatico.  Xon  solo  ; 
ma  lo  sorprendiamo  quando  si   :ipparta  con  (dasuuno  di  cost.aaa,  per 
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studio.    Ma   con   tutto   ciò   ogli    vorrà  egualmtuite   a    tutti    di^tiahuire 
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jcit'nz/i,  ("Ile  f  'rma  il  //-v// /^//r >/.''(?  ri^vi?(??e  :  e  cioè 


li    pri'ìi'"*   pnììv 

li  iritrodiìTTa  tutti  v^ixalmcni*'  ìiell'arrin^'o  delle  iettrM-«\  ìa'  hitere  co- 
muni a  tutti  e. insistono  nfùl.i  conoscenza  d'-l  greco  e  di-l  latina  insieme 
alia  lettura  e  comprcnsiuiie  dei  inodcili  classicd.  Pussianu:*  [.tmsare  che 
rinsek^aiain'Uit^;)  elassico  commM:^  a  tutti  c^r  insistesse,  a  sua  volta, 
nello  studia)  delV eloquenza  :  ma  non  ^i  ^  .|uivochi,  inteso  n»-!  suo 
signiticato  co!n|)rtaìsive  -  c^jucreto,  tale  da  abbracciare  gdi  ele- 
menti deda  j^ramni  iti^a,  della  retorica,  della  dialettica  e  deili  filo- 
sotìa.  Crìi  Idmanisli  re?vlotio  comune  questo  iiutrim-uito  agli  spiiuti 
dei  gi< Auui'^tti.  Oiu  vedono  s\"'^MgtTsi  il  substrati*  di  tutt*;  le  scden/e, 
che  verranno  <*  fìrender  poste  iti  seiruite  nel  |)atrÌ!nunio  culturale 
di  ciascunn.  Perciò,  senza  svalut  ire  affatto  nessun  diverso  insegna- 
mento,  egli  ne  farà  consist^Te  li  b.tsr^  ■  .riianp:dmente  nell'apprendi- 
mento  d<^^l    greC'-)   e  fjtd   latin*_e    ì'd  sdn tende  bene^  n-^n    già  j»er   impin- 
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•"insiicht*   di   ciascun     allievo,   ma 


per  offrire  lo'-o   L-di   istruni^uìti   meglio  idonei   ad   assimilarsi  un  eon- 
tentitn  di   i(b'e  e  di  esperienze,   il   meglio 


l.e 


scurite.   ■,   n 


CO: 


pror>rio 
nf'U-ni,.  .li   i]ìirsto  (, 'illune  visegìiiDìiLìito  letterario  ci  é  of- 
ferta dairedua  \i/i' aie  ricevuta  da  Gilberto  di  Correggio  :  (pp,  cit.  Vx^'\\^. 
Postai  avviato  dal  maestro  con   s ouuììu   \auiianza  ed  ac- 
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curatpzza  a  lutto  ciò  che  potesse  eccitare  alla  gloria  delle  armi,  di- 
venta-) grand.',  rton  senza  possedere  un.!  |)erietta  cotì-escenza  delle 
lotterà  avendo  pimuudmente  frequentato  le  lezioni  d'isteria  -^  d'ar- 
cheoleìgia  ».  Ora  noi  s.ip[)iaum  eh"  Pinsegiiamento  snaucv.)  presso 
gli  Umaenisti  '0  ^uafjefaPax'a  ]■)  situai ie^  letterario,  poiché  prestipponeva 
non  solo  l'acquisto  delle  conoscenze  lifigiustiche;,  ma  una  prep  «ra- 
zione int'àlettuale  atta  ;>  [)t"n"trare  lo  spirito  della  coltura  classica. 
C<jme  si  \'ede,  il  pregrammiì  di  sussidi  didutticu  per  forza  niag- 
giore  consegnato  incompleto  dal  rV-trarcd,  si  viene  ora  completand' >. 
L'insegnamento  d.tdla  lingua  Lire(ai  nelle  scuole  è  una  conquista  che 
si  va  faceiudo  per  la  iirima  volta  ora.  \b:tt  )rino  s'avvdcinava  ai  qua- 
rant'annì  rpuaiulo  egli  stessi)  potè  usufruir'-^  della  fortunata,  oera- 
sione  *1i  studiare  Li  liuk^tia  greca  prvrs^^o  i]  (marino,  venuto  allora 
da  Costan:ÌTUj[)oln  (d':)sì  egli  stesso  si  nT'at<z\ai  in  condizioni  di  in- 
segnare il  greco  ai  su<u  alauru.  Ma  wA  su*)  istituto  egli  non  taai 
il  solo  inse^n  Ulte  di  lino-ua  greca  ;  [)OÌchè  stipendiaxei  dei  mjestri 
d'origine  greca  e  addetti  ajiptuuo  dli'insegnamento  della  lor«>  lin- 
gua. Xeiì  sorprendiamo  cosi  spiesto  iiiotidu  letterario  classalo  nel- 
l'atto  in   cui    si   espan'le   nelh-   scuole  sino   a  c«'>nquist:ire   i    :3iuu  con- 

ibii'a^Mhe    sono 


fini    natur  à 


11    ]ir'igramm<i    .li    studi    -.\    ,d]cU-k;a.    i 


>  /     / 


>:/; 


\     i 


w 


-è 

w 


arri^-r'hit'/   di   copie   di   loadi 


(U,   Cile   ormai     cercano 


la    via    e 


.Iella    più 


lar^ 

i  to   i     i^ 


UlTi 


UUSSeou 


ra   g 


li   sttulìosi,    Vittori ru">  a4)]ìunt''    com[>leterà 


'A 


])rogranima  iniziale  degli  studi  classica  :  <;  vicin<ì  a  Ciceriìne  e  a 
\drgilio  —  il  binomio  caro  ni  l\^trarca  —,  porrà.  (/  pendini,  De- 
niost-uK"  (^  Omere,  (|uesta  volta   nella  l<aro  lineuut    eiritrìnale. 

Anzi,  \i  è  ragione  di  credere  che,  secondo  Vitt  rinc  rìnsco^na- 
nien'o  del  _^)  eco  dovrà  precedere  quello  del  latino.  Quest'i  m«^^t')do  si  de- 
sume dal  fatto  che  quando  a  lui  taamo  affidali  faueiulli  'guari  delle 
lettere,  per  iniziarveli  con  pi* aia  li!)erta  di  ciàteri,  egli  sco'glieva 
siffatto  [)rocedimento.  Onde,  ad  esempio,  priìni  addottora  nelbi  lin- 
gua greca,  e  poi  nella  latina  i  prinaji|)i  (xian  Lticido,  Alessandro,  Ce- 
cilia (V.  De  Rosmini).  Il  Pr(Midilacqua  e\  dicedi  Alessandro  ''<r  edu- 
cato ed  istrutto  eon  lo  stesso  (yiovan  Lucido  su'.>  fratello  *  :  (pag.  4s) 
«  Fu  nella  puerizia  eccellentemente  nutrito  di  greche  lettere,  nel- 
l'adolescenza dì  IttiU'^  e  nell'età  più  niciitUM  dli  stuli  sacri»,  p^uesta 
l<i  parabola  degli  studi  letterari.  Come  si  vede,  tuoi  parabola  ebe 
segue  il  co^so  dc-lla  noria,  e  che  mostra  sine»  a  ^pad  punto  il  stesso 
storico  dirig'Vct  u^i  spiriti  degli  Umanisti  anche  nella  scuola.  Essi 
svolgono  in  pa-suo  il  disegnr-.  del  Petrarca,  e  concepiscono  la  grande 
fedr*  di  \ivere  attraviu'so  alle  opere  inim  'Kali  d  processo  su  sso  della 
storia.  Che,  del  resto,  anclic  31.  X'egio  seguisse  ii:>lesso  metodo,  ci  po- 
trebbe esser  dimostrat'^  dalla,  sua  proposta  A\  mettor,-  \\s  niano  ai  fan- 
citillfetti,  p^'iuni  ancora  di  Cicerone  e  di  Virgilio,  le  favolette  di    Irs.  .j.o. 

Neiriiir^eguamento  umauisticr.  S"U  »  contenuti  i  germi  anadie 
per  suscitar  poi  Tinteress^  direit  >  dello  studio  delTebraico.  Xel 
Ouattrocento  occupa  re  Ile  coscienze  un  nosto  centrale  \.\  i^reorru- 
pazione  \''vace  di  instaurare  binsegnamento  della  lingua  greca,  ma 
non  p'^r  qu'.isto  non  trova  aiKdie  Toccasione  propìzia  ]>er  fiorire 
baltro  insegn  imeute»  degli  sttidi  ebraici,  come  intr'  duzione  adla 
lettura  di'i  testi  sacri.  Noi  vediaino  iìi  qtiesto.  periodo  ^en  (iua- 
rino  salpare  i'  mare  e  inoltrarsi  sino,  a  Costantinopoli  per  ìa  eon- 
quista  di  q-ielia  lin^aua  groca,  di  cui  la  mancata  conoscenza  ra>n 
era  staaa  mai  lamentata  abbastanza  dal  Petrarca.  Vediamo  |>oi  \dt- 
torino  in  età  già  inoltrata  correre  presso  il  (TUiiiina>  e  divenire  il 
devoto  ahunn-),  ane^ara  p -r  la  coTiquista  di  quest»)  paaadoso  stru- 
mento linguistico.  K'  l'età  in  cui  si  organizzano  \  iaeuni  diretti  alla 
conquista  (Pel  sapere.  P  sottoi  lo  stiinolo  pungente  urlila  sorgente 
(^ultura  irn  caustica,  prima  ancora  delia  caduta  politici  di  Costanti- 
no'). ìli  e  delle  susseguenti  emigrazioni  dei  greci,  i  nostri  studiosi 
eccitano   la    venut.i   eli  sudditi  della  Grecia  in  balia,  sntr'a  ciano  i  rap- 
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porti  fra  i  due  popoli.  Infine  si  intensificano  quelle  comunicazioni 
feconde  per  lo  sviluppo  della  coltura  umanistica  fra  Occidente  e 
Oriente,  le  quali  già  erano  state  iniziate  da  Francesco  Petrarca  con 

il  ri  ;hi "Sta  di   maestri   nonché  di  suppellettile  libraria  dali..  Urecia. 

^*^>^i  "^5  puj  dire  che  Francesco  Petrarca  completò  il  |  rimo  periodo 
di   compiuta   risurrezione  della  coltura  latina,  mentre   lasri/.  ai  suoi 

successori  [)ross!Mì:  quello  di  compire  con  l'intr.  nluzione  della  lin- 
gua la  risii n^/i Olio  della  collara  greca.  E  c|aest^s  ei.eitia'  si  aj^rirà 
la  brecria  airar'prendimeiito  d^irebrai-ai,  T.e  genora/ionì  del  più 
tardo  quattrocetit<;  vedraruio  sorgere  i  Afarsi;;  ideine  i  fdco  della 
Mirand'jla  ecc.,  gli  studiosi  alrrebì  drlla  liugua  ebraica.  y\\\  la  ma- 
trice dcirli  studi  dilla  lingua  ^y>^fa,  enne  f^.^i  drlla  Ii}iQ:ua  ebraica  — 
nou   v'e  duòòio    —   è   lOìifenufa     nelf ideale    di  coltura     ìiìnanìstìca,     come 


era    ^fato  l 


ancfpito  da    là    Petrarca.   Poiché  appìune^  (juesto    ideale    si- 


giiiiicava   rlLoniu  all'esperienza  uuiitia,     quindi    sr)vratutto    al     pro- 
cesso della  esperienza  storica.  Non  ci   stupiremo  quiiidi,   s^*   pur   ie)n 
re  ssedendo  gli  scolari  della  Gioiosa  l'istrumento  della  Jingua  ebiaiea, 
si   -n   strino  per  lo  più  appassionati  studiosi  delle  sacre  scniiure  e 
ili  genere  degli   scrittori  sacri.  Gian  Lucido  e  Alessandro  Gonzaga, 
sono  istruiti  xi^Xìe  lingue  greche  e  latine  e  iniziati  nel  tempo  sress-  da 
Vitto'-itio  ai  sacri  studi.  Questi  ultimi   già  sono  considerati   nel   e.^ 
stro  l   niiiiiesiiiio  come  iuiidaiuento  e  complemento  insieme  deirli  sludi 
lorterari.  ]>u;- senza  li  soccorso  diretto  della  lingua  ebraica.  Ma   \edia- 
'^"^^  ^i*d   temo  '    stesso   ce  altro  alunno  di  Vittorino,  Federico,  già  di- 
venuto due    <rUrbino.   rai  e-j^liere  nelle  meravigliose  librerie  del  suo 
castello  cod'oi   ^diraici,  ^on   solo;   ma  del  ricchissiììio  bottino   tratto 
dai  saccheggio    li  Voiterru  Federico  volle  solo  per  sé  un  codice  della 
Bibbia    scritto   in  ebraico  .  .  .    Ai  i).ou  modo  la  conoscciiza  del  greco 
già  si   prer^tava   molussiino  ad  ampliare  \(^  studio  dxv^^W   serittead  sa- 
cri.  ITU    a;sto!-o,  molti   di  quelli  (lie  avevano  scritto  in  greco  h    ojje- 
re   loro,    furono   volgarizzati  in  latino.  Si  ;>ensi,  ad  esempio,  alla  mole 
di   trculu/ioiH  conuJLUuj   da  Ugnibene  da  i.onigo,  scolaro  «li  \dtt(u-iuo: 
numerosi   scritti  d'*   Giovanni  Crisostomo,    di   ^Tregorio    Xa/Ptii/ono, 
di   S.    Bjsiii  )   airono  da   lui   prodotti   dal  greco   in   latino. 

J/lunu'^  Simo,  dPdrra  r^arte.  rivelò  agli  studi.j^i  nella  bua  com- 
pi utmva  il  q  uè  Irò  dì  ciuscuua  dello  colture  classiche.  si:i  'a  greca,  sia 
b'  r*jm:eei.  i.o  scuole  videro  entrare  nelle  aule  i  iìi>ri  di  lutti  od 
'tu   tilosofu   storici,  tragici,  comici,   s  ienziati  ecc.  Se   Vit- 
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criteri  letterari  e  scientifici.  T  satirici,  i  comici,  gli  elegiari  così  tro- 
varono qualche  impedimento  a  essere  ammessi.  Tutti  i  valori  della 
coltura  classica  ritrovavano,  peraltro,  il  loro  posto.  Gli  autori  eia-  li 
avevano  espressi,  venivano  illustrati  alla  mente  dei  giovani.  .  1  t  a 
questo  punto  è  opportuno  aggiungere  che  in  nessun  altro  terreno 
come  in  questo,  meglio  si  faceva  vedere  il  principio  adottato  dagli  in 
segnanti  umanistici  di  farsi  «  guida  compiuta  »  al  giovanetto  in  così 
largo  campo  di  conoscienza,  comprendente  tutto  il  mondo  classico. 
(  )orii  opera  veniva  successivamente  illustrata,  non  solo  dal  punto  di 
vista  lini'-uistico  e  siilistico.  ma  anche  -dal  punto  di  \ist:'.  tìlosoiico  e 
morale,  j-'erciò  pur  aììiinriiomio  vicino  a  Cicerone  e  a  \'iri.n'1io.  Se- 
neca. Luciano,  Orazio  ed  Ovidio,  Vittorino  sapeva  qual  post'  as- 
segnare a  ciascuno  di  loru  udla  stima  dei  suoi  alunni.  l.dnstm'ì-iJ^to 
aveva  costantemente  dinanzi  a  sé  la  mira  di  informare  raneiiU'  dei 
giovanetti  ai  fini  della  sua  perfezione.  Non  cesserà  di  tener  pre- 
sente m.ci  che  lo  scopo  delle  lettere  non  è,  né  può  essere  1:ì  \  cata 
o,  peggio,  la  corrompitrice  retorica,  né  la  cieca  osservanza  dell  au- 
torità dei  testi,  sibbene,  in  antitesi  con  queste,  l'eloquenza  educa- 
trice degli  spiriti.  Nessuno  avversò  tanto  l'eloquenza  scompagnata 
vlal  suo  potere  educativo,  quanto  Vittorino.  E  il  suo  alunno  Pren- 
dilacqua  poteva  scrivere  di  lui  :  (pag.  59)  «  ali  ricorda  aver  bui  so- 
vente asserito,  e  quanto  n'aveva  i'i  gola  gridato,  non  ess'  rei  cosa 
alle  citta  ed  agli  uomini  più  pestilenziale  dell'eloquenza  scompa- 
gnata dalla  virtù  :  |Mrchè  essendo  essa  da  sé  molto  e^-ande  e  po- 
tente, se  ne  fossero  anche  i  cattivi  in  possesso,  facilmente  sus^  itar 
potrebbe  grosse  tempeste,  e  rovesciare  lo  Stato,  corr.  uìi)a!u]o  i  co- 
stumi dvdia  cittadinanza».  A  noi  pare  di  afferrare  il  mom-mto  in 
cui  le  vecchie  cattedre  di  gr  enmatica  e  di  retorica,  già  intrise  |)iù 
che  liro  all'arido  studio  aneditico  e  sintattico  del  periodare,  si  tra- 
sforriuna;  in  cattedre  di  veia  e  propria  eloquenza,  dove  bs  studio 
i-ivece  del  discorso  classico  sarà  principalmente,  ri  vagito  allo  scop.) 
di  esplicare  l'animo  e  di  infoririarlo  a  \  irtù.  F  si  ■  òiup-endi^  poi 
come  dalla  compenetrazione  del  contenuto  esemplare  (Pila  espe- 
rienza storica  umana,  anche  gli  insi  gnanuenti  di  dàaadUca  e  pro- 
lìriauiente  di   filosofici   dovessero   [.rendere  vita   e  vigor  novello. 

\d  11  metodo  DEGia  -TU 01  CLASSICI  —  Il  mounP.  dello  studio 
lottorario  do.veva  Ti  vere  come  primo  e,  rattere,  quollo  della  (diiaroz/a. 
Come  Petrartai,  i  suoi  seguaci  si  j  proposero  di  fuggire  ogni  confu- 
sione  ed   OS'  uiita    appositamente   ricercate    per   suscii.ua-   P.   stupore 


29 


p^t 


( 


—  450  — 

versn   urut  scitMìza   che  non   st   riesce  a  comprendere,   X^ssuno  infatti 


pili  del  !*<-tr;irca  aveva  d-nso  la  Ì!np>siaradi  quei  d-at-.ì-,  ch*^  \n- 
c:if).tc!  i\ì  atterrar.;  qu,ab'h-  solido  frammento  del  sapere,  <  irr.aula- 
vau-,,)  li  loro  vu- lin  iìn^uai^^io  di  cdlocuzioni  intrirat^  aff  •i^aiidnln 
nei  sili  ■^■isMìi^  fu  inoiieta  s[acciolai  concerti  dt^bbono  alla  hne  i-ife- 
rirsi  a.  qual-jlie  palmare  e  intuitiva  idea  .  .  .  Vittorino  curava  appunto 
dailci  catuMlr.i  la  (dnarez/a  u  la  suniplicd ta  del  linguaggi<j  ;  il  suo 
scopo  era  d^  ìd^'  \dvere  !ì<-lla  scuola  una  disciplina  intellettuali'  id^^>- 
rosa,  per  cin  ^i  d("/\a./\a;  mirare  alla  ricerca  ilell.:  \a'rità,  evdtando 
il  sofisma.  Agli  rmaaisti,  auspicr  an*  In-  in  questo  il  PelrarcLi,  dispia- 
ceva quella  S'fttigliezza  di  esposizione  lilosofica,  che  non  resta  mai 
paga  di  ciò  che  è  evidtMUe  pt^r  se  e,  V'u-rei  dire,  assionìatico  ;  ma 
mai  non  resta  dcddv)  scandagliare  e  dal  seminare  dubbi  e  incertezze 
ove  è  chiarezza  e  certezza  negli  spiriti.  <Juindi  non,  scalo  un  linguag- 
gio chiaro,  ma  una  esposizione  sobria,,  somala  da  qu(^l  buon  senso 
naturale  che  sa  trovare  i  iinnitì  a  corali  per  conviuicere  e  nel  tempo 
stesso  svolgere   il   |-)ensier(^    cditrui. 

Lo  scopo  niù  im  nediato  che  si  i:>roponevano  questi  insegnanti 
nelle  scue)ie.  era  •ri.Urodurre  gli  uÌìoikì  nella  via  del  sap<  > e  /\)  )>iez2d 
dei  classici.  Quando  perciò,  come  X'itt^^in.),  si  preparai  ano  ad  esporre 
lezioni  di  !-etorica  e  ili  geoni'airia  ♦m-c.  essi  avevano  sottomano  o  un  (d- 
cerone  o  un  Ruclide,  ades.  Ma  non  si  |)reuda  abbaglio  su  questo  punto  ; 
non  si  V'jglia  cioè  indurre,  come  con  tanta  corri viià  hanno  ammesso 
numerosissimi  criti^d  che  questi  maestri  vedessero  far  c.aisistere  tutto 
il  sapere  nel  perimetro  già  (dr(a)scritto  dagli  autori  classici.  Già  ab- 
biamo fatto  rispondere  a  una  così  seria  obbiezione  da  Francesco 
Petrarca  slesso.  Ebbene,  non  dobbiamio  credere  che  i  suoi  se-ruaci 
pensasser  )  diversamente,  anche  (|uando  nelle  scuole  costruivano  il 
loro  sistema  di  preparazione  scientifica  dei  giovani  sulla  base  della 
conoscenza  dei  classici.  Con  ciò  non  contraddicevano  affatto  all'indi- 
rizzo prevalente  dell'innesta^  del  nuovo  sul  vecchio.  Pensavano  piut- 
tosto che  l'adolescenza  avesse  biso.gno  anzitutto  di  arricchire  la  pro- 
pria rudimentale  esperienza  introducendo\  i  i  tesori  accumulati  dai>]i 
autori  antichi:  ci*>  non  rtvr-b!)e  precluso,  ma,  al  contrario.  f<ivoriti 
i  nuovi  progressi  delle  s-denze  e  delle  arti,  da  riserbai'si  all'uomo 
meglio  era  stato  preparato  c<d  nutrimento  somministrato  nelle  scuole 
classiche. 

Quindi  il  priti'  ipalc  carattere  in  cui  si  cc-nd'-nsa  lo  siuVito  del  nuovo 
metodo  letterari':-,  sarà  di  introdurre  al  pÌLVq)resro  i  giovani  nella  con- 
dizione di  leggere  da  sé  i  testi  antichi,  per  fare  poi  delL  composizioni 
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nelle  lìngue  greche  e  1  iiiu  •   Dai  doi  umomi  dell'epoca  noi  vodiain  >  jìre- 
sentarsi     sulla    sce?ìa  giovaiuati,  a  cui  assai   per   t^anpu  si  da   in    nciuo 


an 


un   a  ultore  classico, />rra///  ;/t'  i/itendauo  da  se  il  seyiso.   E  questi 
netti    non  solo  sono  iu  ljt  elo  rli  ]eog,.re   da   s-'"   i  Hi)ìi  olassi(d,  ma 
che  di   tir.-  delle   composizioni    in    greco  e  in  latino.   Ambrogio  (di- 
maldolnse   ni   qni-sti    lernnni    scriveva    da    ]>aNdea   i    progressi    da   lui 
ammirati     noiristitutr,    di    Vittorino    da  Feltre  (riportato  da    op.    a//. 
De    Rosmini,    pag.     128):     AMi    presentò    (xian     lucido    figliolo  del 
Principe   di    Mantova,   fanciulli^    di    quattordici:    anni,   da   lui   edue.ito 
ed   istrutto.   Ci     recitò    (Questo    giovinetto    da    dugento     versi   da   lui 
composti,   nei  quali   la  pompa  des<TÌvesi    fatta    in   Mantova,  quando 
rimperator  Sigismondo   v'entrò,    e   ciò  fece    con   tanta  grazia  e  co- 
sì  soave  pronunzia,    che  a  me  per  quell'età   e  paruto  proaigio  »  .  .  . 
<  Questo  amabile    fanciullo    ci    mostrò    due    proposizioni   da  lui   ag- 
giunte alla   geometria  d'iuiclide    unitamente    alle    sue   figure,  onde 
oggimai   si   può   far    giudicio    (juai    frutti    ni    a})presso,     darà    il    suo 
ingegno^.    Aggiunge     ancora     il     Camaldolese:      <^  V'era     |an-     una 
figliola  del   Principe  (Cecilia)    all'età    in     circa  d'anni    dieci,   la  (]ual 
già   scriveva   in    greco  con   t:int<i    eleganza,    eli  i(.    mi     vergognai     in 
considerando,   che   di   quaesti    insici   qui   ho    instrutti    appena  tm   solo 
si   trovi   che  scrivasi    Ijene  * .   Come  si    vede,    sotto  la   guida  di    \dt- 
torino,   i   giovinetti   per  tempo    cominciavano    a   comporre    in   greco 
e  in  latino. 

Non  v'è  dubbio,  che  ogni  maggiore  ammirazione  ne'  visitatori 
dell'Istituto  vittoriniano  era  riserbata  al  metodo  veramente  mera- 
viglioso con  cui  vi  si  insegnavano  le  lingue  morte  ai  fanciulli. 
Come  si  rileva  facilmente  anche  dagli  effe.tti  prodotti  in  Ambrogio 
Camaldolese,  la  grande  abilità  del  metodo  pedagogico  messo  in 
opera  da  VitttDrino,  trovava  la  sua  espressione  tangibile  nel  fatto 
che,  pur  di  tenera  età,  i  fanciulli  già  er:ino  messi  in  grado  di  com- 
porre da  se  dei  saggi  nell'un:}  e  nell'altra  lingua.  Lo  stesso  Aml^ro- 
gio,  uno  degli  uomini  più  colti  della  sua  età,  doveva  (Uindidamente 
confessare  che  non  otteneva  l'istesso  risultato  dal  j.roprio  insegna- 
mento. Certo  è  che  Vittorino  aveva  ben  chiaro  che  lo  scopo  animatore 
del  ììietodo  nello  studio  delle  lettere  greche  e  roniaou,  coìisisteva  appunto 
in  questo:  mettere,  nel  giro  del  minor  tempo  possibile.  4  giovinetti  in 
condizioni  di  assimilare  il  contenuto  ideale  e  Hui^uistico  dei  nenlelli  clas- 
sici. Or  doveva  certo  ben  dimostrarsi  abile  ipu-l  metodo  (d]e  a  soli 
quattordici  anni  metteva  in  gr.ido  di  far  composizioni  in  greco  e  in 
latino.   Xoi  certo,  scolari  e  studiosi   del  secolo    XX,   abbiamo   dalla 
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nnstra  esperienza  una  ben  languida  idea  di  qual  pcssa  essere  il  se- 
greto di  questo  metodo;  che,  del  resto,  né  Vittorino  né  1  suoi 
alunni  e  contemporanei  ci  rivelarono  per  intero;  ma  che  pur  nei 
pochi  soaiuiari  caratteri  con  cui  ci  fu  rappresentato,  dimostra  qual 
forza  plasmati  va  possedesse  presso  gli  'spiriti  e  le  intelligenze  degli 
alunni. 

TI  primo  segreto  dell'efficacia  di  questo  metodo  va  ricercato 
fede  straordinaria  da  cui  erano  animati  i  maesiri  umani- 
ispetto  agli  effetti  salutari  della  cultura  classica.  Noi  assist^a- 
111  nelle  prime  decadi  del  Quattrocento  ad  una  vera  fioritura  di 
estìTi'n/^  pedagogie  le,  promosse  appunto  da  quella  fede,  per  lo 
scoi/o  .H  iniziare  quanto  più  presto  e  più  efficacemente  fosse  |"\s- 
sihìle  ^1.  s:)i;'i:i  giovanili  airapprenii  11  -nto  de"i  tesori  culturcdi  clas- 
sici. Pr  «prio  tale  fede  ui  jliiplichera  lo  esperienze  pedagogiche  nelle 
scuole,  conferirà  un'agili<\  -  i  uni  disinvoltura  straordinaria  i\i  me- 
todi didattici.  Così,  ad  esempio,  non  ci  maraviglieremo  di  ascoltare 
un  'Litfeo  Vegio  che  consiglia  i  padri  e  le  madri  a  parlare  iì 
latin  »  ili  casa,  per  affrettare  il  felice  periodo  di  iniziazione  dei  i an- 
.  iiul  )  ul  »  stulio  dei  classici.  Certo  é  che  dai  documenti  dell'epoca 
si  rivela  un  zelo  o  una  gfara  vivace  fra  i  maestri  per  riuscire  con 
la  lì  Hit  i  iri  in.  L  Ji  iall'ininto  agognato.  Vittorino  da  Feltre  ne  è 
l'esempiu  vivente:  Miff  =»  \'egio  ed  litri  conlermeranno  quanto  stia- 
ni  ì  ')*  ;•  dire.  \\  1  /ta  ia  <  ui  l'ardore  delle  fedi  si  confonde  con  la 
nia^a^iur    civacità  ^  fortuna  dello  esperienze  didattiche.  Certo  è  che 


in  ni  lìM  a  fan^inlli  ui  dieci  o  undici  anni  o  poco  più  si  metteva 
in  nìa'ì')  TEaeide  ui  \^irgiHo,  o  sa[*pia!no  che  questi  ra^M//;  icano 
già  in  condiziono  d'intenderne  almeno  qualche  p^tsso.  Quale  corro- 
boranl-'  mltnra  classica  poti'j,6^^  snrgore  da  siiiatl-^  hah'n  è  tacile 
immagin;.ire. 

Cercheremo  nntm"re  in  evidenza  alcuni  aspetti  di  ijn-lc)  cbt^  ina'' 
rivelarsi  a  ma  il  secreto  elei  nì'.tudu  adottato  da  X'ittoriiio  e  da  dtri 
Uman-'sti,  e  che^  j)er  qn.anto  s'Mrsc  memorie  ce  ne  siaro  tranvin;i:it'n 
)ariscono  caratterizzare  questo  metodo  medesimo.  Cli  insegnanti 

scuole  essi  stessi  in  orreco  ed  in  latino?  Se 


ci  .:ip|) 


unianisti 


'da\'ano  nello 


guardiamo,  ud   ^soniiìio.   al  modo  con  cui  erano  compilate  lo    gram- 
matichetie   latnie   del   t^rnpo,  dove  le  spiegazioni  sono  date  \'^  l:no,ua 

latina,  c"è  rr-^-iai"  di   s'ipi  torre  che  se  non  adottassero    la    S')1:i   li  ti- 


gna latina   none   hcu< 


j  a  r 


\n    ncurresseru     nella    più    ampia    .ni- 


sura.     li     latino     ora    la   lino-ua    del    sap--'^''~'    scientifico,    qnindi    (h'ILi 
scuola  [)er ':'cceiìen/a.    E    una  conforma  poLìao)oe  ess^  r- 
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Maffeo  Vegio,  che  mirerebbe  ad  introdurre  lo  stesso  costume  nelle 
famiglie.  Certo  é  —  e  qui  troviamo  davvero  un  segreto  di  forza 
del  metodo  umanista  —  la  grammatica  come  propedeutica  alla  lciii'.ra 
dei  classici,  doveva  occcupare  un  posto  viÌ7iimo.  Prendiamo  in.  m.x\\ij 
ad  es.  il  brevissimo  compendio  grammaticale  compilato  ùA  oma- 
rino, le  «  Regulae  » ,  subito  diffusosi  nelle  scuole  del  tempo,  e 
mettiamolo  a  paragone  con  l'elaborato  testo  gramm.aticale  dello 
Schultz,  il  più  diffuso  forse  fra  noi  nei  nostri  ginnasi  del  secolo 
XX;  e  basterà  il  paragone  a  convincerci  qual  via  diversa  segnìs- 
sere  v:-;  um.nisi!  italiani  pr  rendere  veramente  iìifo)  i^ialìvo  lo 
stadio  dei  classici,  i  fanciulli  dalle  brevi  compendiosissime  regole 
granntiaticaii  erano  messi  in  ixrado  di  distin::nrre  le  p.nni  prin- 
cipdi  d'Ila,  [imposizione,  il  verbo  du  sostantivo,  i  casi  dalle  decli- 
nazioni, ecc.  Passavano  quinli  alio  suuli»  della  retorica  con  i  testi 
in  'nano  di  Esopo,  di  ricerone,  di  Virgilio  ecc.  Qui  appreiide\  anu  la 
costruzione  sintattica  e  cioè  il  periodare,  di  modo  che  la  driaxe 
della  grammatica  era  consegnata  a  loro  &AV esperienza  diretta  del  te- 
sto, senza  rendere  Jiecessa) io  r apprendimento  di  U7i  laborioso  fo lìiulario 
di  '  e  gole  astratte. 

Il  Guarino  che,  reduce  del  suo  viaggio  in  Costantin  ioli,  strin- 
trerà  rapporti  di  cordiale  amicizia  con  Vittorino  e  Inairà  coll'inviare , 
allo  sua  scuola  il  figlio  Gregorio,  esplicitamente  lascerà  scritto  ciò 
che  ])ensava  inon  -  .drn:  o  'Iella  granimati' :  .  Vi  è  ragione  di  cre- 
dere iàie  rLuianor.nno.  almeno  nella  sua  prima  fase  vivace,  recasse 
con  se  una  reazione  addiriunra  contro  vieti  melodi  grammai-  ali 
in  c:vo  presso  le  scuoio,  anaggianti  le  tenere  anime  dei  fancinìln  <  dò 
si  potrebbe  arguire  apjcanto  dalle  parodr-  tiol  (  uiarin. .,  ri  volte  contro 
i  pedanti:  ^^  ani  tolos  Coia^aniunl  onnos  inlor  ligur-is  casnh  gerundia 
et  alia  Imins  generis  d-liranienta  v.r-r  mcliorit)US  illis  ttaieros  alunt 
animos»  (riportalo  C\^\  SaD-badini  i^p.  ni.\,  --  (  luaiaao  (la  autentico 
unianistci  x-aba-izzava  già  Taninio  .  la  nì^nite  òA  faneiullo,  e  si  mo- 
strcoza  inipazioiU'-  di  alinionuoìi  di  sapere,  b.  puu  credere  clic  da 
questo  l)i.->-on"  sovratuit-»  tosse  sosp'irn.o  a  compilare  le  sue  R(\Qi(lae, 
elio  tend-aio  a])pantoa  semplificare  lo  studio  della  graniniatica.  Or 
(|u<d  che  eoli  no  pensava,  doveva  essor  e  indiviso  certamcnn:'  da  \  it- 
torino  :  conio  aErim^nti  s[)iegarsi  i  inirai>ili  pn^Q-ressi  (0)mi)iuti  dai 
suoi  cdnanni  n<dla  leitnra  e  nella  composizione^  slei  tosti  cdassici  r  gli 
è  che  ^li  Umanisti  (aane  \"ittorino,  coiru^  il  (nanniio.  ecc.  avevano 
lam  fatto  sur:co  6(A  loro  sangue  l'apostolato  compiuto  durante  1  in- 
tera esistenza  'ia  b\  Petrarca,  />c;  na  la  oyannnatica,  al  pari  della 
dialettica j   doi\,ia  considerarsi  7ntzzo  e  non  fine. 
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Un   altro  Insegnamento  aveva  ricevutola  maggior  trasf  ìrniazi  one, 

quello  della  dialettica  :  anziché  favorire  la  mania  di  sottiiizzarv  gli  in- 
gegni,  av\-c//an(l'"'li  anrhi"  a  ii'HìÌ-t  la<a  i  c^^n  s^^fìsnii  e  cavilli.    ITma- 

la  tali  me/zi 
ziose  e  capzii^st'  (lisputt>.  i^^ì»^)  non  ostacolava  peraltro 


nista  induceva   [)iuttost<.)  ra?L[ìi  alunni  l'aàsito  ad  aborrir 


<)■-  )'i  r. 


n} 


ne   co 


nsistf  nel  ben    denniir 


e,  ina  r-on 


quella  disciplirui  del  pensier») 
venientemenite  comjv.rr»'  le  |)arti  del  disrnrsn,  nel  tirar  diritte 
conseguen.ze  dalle  premesse  ete.  Anche  queste  esercitazioni  d(3ve- 
vano,   in   gran   parte   almenri,   esser  rr)ndotte  sui    testi   classici 

In  cnm[)lesso  il  nnaestro,  che  spiegava  un  (/ìcerone  <>  un  Virgilio 
alla  scolaresca,  tutt'altro  sentiva  che  di  avere  a  che  fare  con  un  puro 
testo  di  lingua  per  esercitarvi  bene  o  male  la  sua  arte  professionale. 
Egli  sapeva  |)iuttosto  fli  avere  fra  le  sue  inani  uiì  tesoro  di  idee,  di 
sentimenti,  di  ÌPiimagini  ;  sicché  noi  possiamo  jieCibarlr)  preso  da  ijuella 
intensa  gioia,  che  prowa  il  maestro  di  vocazir)ne  quando  sente  di 
comunicare'  alle  anelanti  anime  dt-i  suoi  alunni  la  ricchezza  del  pa- 
trimoiùo  ideale  umano.  E  Cfìsì  prima  di  c-'^-munit^ar^^  una  lingua, 
questo  maestrj  molte  pre>bal)ilmì*nte  ave\-a  saputo  comunicare  ai 
suoi  alunni  un.a  fedt-  andmatrice.  Egli  a\'''ebbe  potuto  tenere  questo 
linguaggio:  eccovi  Cictu-one,  eccovi  Virgilio:  eccovi  cci  le  labbra 
avvicinati  alfine  al  gran  fonte  della  ricchezza  spirituale  dell'uma- 
nità. Ebbene,  sappiate  attingerne  larghi  sorsi,  e  più  ne  attingerete 
e  meglio  alimenterete  c^d  esalterete  lo  spirito  destinato  per  l'opera 
vostra  a  rivivere  nella  gloria  dei  sec<jli,  immortale  anch'esso  al  pari 
di  quello  degli   Aritori,  di  cui   oggi   gusterete  le   primizie  ! 

■  La  stessa  fede  poi  che  sospingeva  i  maestri  ad  abbreviare  l'an- 
ticamera del  sapere  linguistico  con  guide  grammaticali  semplicizzate 
al  massimo,  animava  gli  scolari  a  vincere  col  maggiore  ardore 
le  prime  inevitabili  difficoltà  al  contatto  vivo  con  l'eloquio  ignoto 
ancora.  /  maestri  trattavaìio  il  libro  classico  coìue  un  tesoro  di  sapere  da  co- 
rmaiicare,  ?io?i  j^ià  conte  un  cadavere  da  dissezioìiare  col  bisturi  delTana- 
lisi  grammaticale  e  stilistica.  In  siffatto  atteggiamento  verso  il  testo 
classico  son(ì  impliciti  i  principali  segreti  di  forza  dell'intero  metodo. 
vSe  il  tf^sto  intero  è  considerato  come  uno  spirito  vivo  da  comunicare, 
non  meno  il  periodo,  e,  per  meglio  dire,  il /'^i'.sa?  dellibro.  Infatti  que- 
sti maestri  scelgono  dei  *^  passi  *  nel  testo,  e  su  questi  trattengono 
l'att^Mìzione  degli  scolari.  11  {)asso  prescelto,  naturalmente,  si  dovrà 
prestare  egregiamente  all'opera  d'analisi  e  di  sintesi  a  cui  lo  sot- 
toporrà il  maestro.  Ma  ciò  che  ci  preme  di  mettere  in  chiaro  è 
questo:   che  analisi   e  sintesi,   disintegrazione  e  ricostruzione  si  com- 


pieramis»  «.  «xa-.t  un  co?po  vivo;  e  corpo  vivo  e  non  c^Tpo  morto  sarà 
qufl  pas.»?  j  e  Auturc  concepito  e  considerato  esso  stesso  conu  un 
Ì)rod^jtto  -r cranico  spirituale  e  non  già  come  uno  scheletre;  Tii  anm^ssi 
e  connessi  grammaticali  e  stilistici.  T1  passo  d'Autore  è  un  prò 
dotto  della  vita  iiiorale,  razionale,  sentimentale,  volitiva:  attraverso 
ad  esso  si  esfu-ime  l'autore;  attraverso  ad  esso  \i ve  cioè  V  Uomo  \ 
e  non  solo:  m:i  v uomo  nella  esemplarità  sua.  Da  questo  mod^  di  con- 
siderare il  passo  dell'Autore,  emergono  tre  regolo  t  .u'ianauitcìii  del 
met<)do.    \a'   qu:ili   possono   formularsi   cesi  : 

1*  arudisi   e  sintesi   /?//(^.e^''''^<^  del  passo  considerato; 

z""  ripetizione  e  meditazione  del  passo  spalegato  sino  a  rendersi 
familiare  e  magari  a  memoria  il  contenuto  ideale  e  linguistico  del  pas- 
so stesso  : 

3*^  composizione  sempre  più  personale  deiralunn.o.  dopo  esser 
passato  attraverso  ai   gradi   della  imitazione  e  cioè  della  assi'iilazione 

compinta  (hd   testi   classici. 

1  maestri  dovevano  p-rima  cimentare  gli  dlunra  nau  passi  più 
facili,  e  ripeterli  essi  stessi,  e  farli  ripetere  ad  alta  voce;  «]ui.idi 
spiegarli,  o,  secondo  i  casi.  in\-itare  gli  alunni  a  spiegarli;  e  poi 
soflcrmarsi  ad  analizzarli  minutamente,  faceridiU-i  cu>ncorrere  l'acume 
degli  scolari  eccitato  con  adatte  dimande.  Ora  in  questa  analisi  ap- 
punto  essi  si  ynaìitencvano  ligidamoite  fedeli  al  loro  metodo,  diro  cosi, 
integrale,  eccitativo  cioè  del  pili  laigo  numero  degli  interessi  della  sbocciante 
personalità  del  fanciullo,  nonché  il  meglio  informa  'vo  della  medesima.  Ne 
rivelavan«)  le  bellezze  linguistiche,  la  brevità,  la  perspiquità,  le  grazie 
delle  espressioni,  facendo  paragoni  con  altre  espressioni  latine.  Non 
solo:  ma  con  grande  interessamento  scandagiiav;u]o  la  bellezza  e  la 
arnìonia  dei  S'-  iitimenti  nonché  la  saviezza  e  la  opportunità  dei 
concetti  espressi  in  quel  dato  passo  di  autore.  Senza  dubbio  tutto 
questo  minuto  lavorìo  d'analisi  si  univa  con  l' approfondimento 
delle  regole  grammaticali  e  sintattiche  ;  ma  non  se  ne  lasciava  so- 
praffare. Veniva  fuori  un  altro  insegnamento,  ben  distinto  sotto  es- 
senziali aspetti  da  quello  grammaticale,  e  cioè  finsegnamento  della 
eloquenza;  questo  sin  dai  rudimentali  passi  del  curriculum  scolastico.  Gran- 
de era  l'interessamento  del  maestro.  Lo  sfondo  dove  si  aggirava 
lo  spirito  dell'insegnamento  classico  prospettava  con  chiarezza  gli  af- 
fetti, le  concezioni,  le  finzioni,  infine  il  corredo  ideale  racchiuso  nelle 
opere  dei  vari  autori  trattati.  E  a  maggior  conferma  ricordiamo 
qui  alcuni  consigli  lasciatici  da  Maffeo  Vegio,  e  che  all'istesso  autore 
erano  stati  suggeriti  da  alcune  felici  esperienze  escogitate  da  un  suo 
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maestro.  Noi  vedremo  cioè  come,  per  l'iniziativa  didattica  di  qualche 
insegnante,  perfino  ruisegnamento  grammaticale  ritraesse  stimolo 
efficace  dall'i ntrodur vi  In  primizie  feconde  dell'insegnamento  della 
eloquenza.  Maffeo  Vegio  consiglia  infatti  di  alternare  alle  regole  della 
grammatica  la  esposizione  verbale  fatta  ai  fanciuUetti,  ad  esempio, 
deli'    liu   belle  finzioni  poetiche  contenute  in  Virgilio  od  in  Omero. 

(irto  è  che  \"itrorino  era  quanto  mai  preoccupato  dal  fatto  di 
potersi  sincerare  a  fondo  se  i  suoi  alunni  comprendevano  davvero 
il  senso  scliietiu  degli  auiuri  •la  ini  spiegati.  Ricorreva  per  questo 
ai  pili  vari  espedienti  :  faceva  leggere  ad  alta  voce,  osservando  at- 
tentamente li  e  ri»  ssìone  dell  i  voce,  i  fnovimenti  del  volto  e  degli 
occhi,  per  aceerUirsi,  uoUd  miniira  est*ina,  della  comprensione  ijite- 
ri<ìrt,  (ivi  wìvì  T)nssi.  Airtava  che  i  suoi  ahmni.  senza  cadere  nei  sn- 
fisnii.  i(\ì  rres-'iUassero  eielche  dubbio  suscitai.  » 'lall'insegnamento 
ricevuto.  Desiderava  che  discutessero  fra  di  loro  della  ina tt  ria  stu- 
didt  i  ;  e  s  »via'tiutu  teneva  che  ìneditassero  a  casa  le  sue  h^ziaii.  per 
mettf-rsi  ìpi  ^rado  il  giorno  dopo  -li  chiedere  le  esaurienti  necessa- 
ri» ■  Sì  (legazioni.  Egli  poi,  dal  canto  suo,  come  abbiam  detto,  non 
solo  ct-reava  nel  .-^U',.  linguaggio  la  maggic»r  ciintrezza  e  semplicità, 
ma  non  si  Tiinstrava.  pai^fn  insino  a  tanto  rhc  R'^-n  s'accorgeva  che 
anche    i    juu    tanii    n■:^v.^J■ni    ra\t'bNcro   seguito. 

E  ormai  f<U(  iinianta  intuibila  il  vai  a'e  -la  acc«aa!arsi  a  quella  che 
noi  diremo  la  seconda  regola  l'rr^stMita.ta  da  (piesto  metodo  didat- 
tico :  esso  fatei'a  apfycUo  alla  mciììorìa.  "^'inie!ala  :  eli  aliimn"  dove- 
vano anzitutto  it/il-^riììiaì'c  ìielT aìuììia  ei<>  ;alie  studiavamo  :  Tindirìzzo 
informativo  tr<ivava  cpii  hi  sua  ragion  dh'sst^e  ;  non  co  ne  d.d)l)iamo 
certo  stupire,  (/osi  V(Kliam')  \dtti>rino  er.nsi^ìiare  i  suoi  alunni  a 
ripetere  |)iù  e  faii  volte  i  |)ass!  più.  insigni  e  le  più  importanti  sen- 
tenze.  Egli  stesso  recava  l'es  an[)io  del  bue  che  rumina  il  cibo.  \h)- 
leva  inoltre  che  i  suoi  alumn  im])arass'M'o  a  mc^moria  gli  squarci  più 
eccellenti  dei  |)')eti,  degli  or.itori  e  dei  iìlosoiì.  11  l 'rendilacqua  ci 
descrive  appunto  l'istituto  \'ite  «riniare  ì  come  invaso  da  (pu'Sta  feb- 
bre del  sapere  a  mtamoria  :  \i  oraUiO  aluned  elle  rienrflaveino  più  e 
più  canti  dell'Eneide,  o  che  a\a'\aìriO  maaichao  a  nìenanria  un'opera 
intera  di  Cicerone.  Xoì  non  eì  mara vigileremo  di  questa  ardenza 
prodigata  verso  gli  studi  mnianonici,  comprendendone  la  perfetta 
naturalità  in  un  istituto  ove  asshìiilarr  \  classici  era,  diremo  così,  la 
ragione  stessa  del  uìetodo  didattico.  Ma  cosi  non  intesero  eerto 
quei  critici,  i  (fuali  videro  in  quel  lailto  la  f-ondanna  dell'intc^-o  si- 
stema didattico  e    pedagogie*).     Molto    superficialmente    separarono 
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questo  aspetto  del  metodo  dagli  altri  più  vitali:  e  coinvolsero  la 
cilmente  l'intero  insegnamento  sotto  l'accusa  di  essere  verbale  e 
meccanico.  Nulla  di  meno  esatto,  quando  si  pensi  a  quale  delica- 
tissimo e  vitale  servigio  era  chiamata  la  memoria  presso  gli  Uma- 
nisti e  nelle  k>iu  scuole.  Come  già  per  il  Petrarca,  la  memoria  ap- 
pare il  tramite  vivejite  7iecessario  perchè  avveìiga  la  completa  digesticair 
e  ruminazione  dei  classici.  Così  è  avvenuto  che  i  critici  non  si  son 
resi  conto  di  un'altra  necesiià  pratica  a  cui  il  culto  della  mouoiia  do- 
veva soddisfai  e.  nel  periodo  precedente  alVinvenzione  della  stampa,  in  cui 
costosissimi  e  ìarl^shìiì  era/io  i  codici,  quando  cioè  in  tm'in.tera  eh^.sse 
moit.)  probahalmotuo  il  solo  maestro  possedeva  il  libro  di  testo.  Xoi 
sappiamo  che  il  niucenatismo  del  i'rincipe  Gonzaga  aveva  latt-.'  del- 
l'istituto di  X^ili  )rino  uno  dei  più  ricchi  centri  di  stu.'li.  se  non  il 
j)!Ù  ricco  d'Italia.  Ebbene,  e'ie  cosa  potevano  offrire  tre  e  vi, atro 
copisti  greci  addetti  all'ufficio  di  trascrivere  codici,  quando  si  pensi 
che  l'istituto  af^ri  le  porte  sino  a  settanta  alunni  poveri,  e  che  quasi 
tutti  ^li  autori  -reci  e  romani  allora  conosciuti  dovevano  far  parte 
della  cultura  quivi  impartita  ?  Difettava  dunque  la  suppellettile  pre- 
ziosa del  libro  di  testo,  doveva  suplirv  in  certo  modo  la  mcm'.>ria. 
Ma,  si  n-'ti  bene  non  già  per  aiaiai-e  un  sapere  i-'ierr-^niro  e  verba- 
le, sibbene  per  S')pperire  <d!li  meditazione  costante  qiHl  nìateriale 
organico  senza  del  quale  lo  s[)nato  na\dgava  nel  vuoto,  uè  la  me- 
ditazione aveva  campo  di  es;)lieare  i  suoi  poteri  !  A  qutasto  riguar- 
do non  sarà  in.opporiuno  ricordutre  che  fu  s[)eeial  meni.'  diegli  Uma- 
nisti di  insorgere  contro  il  vacuo  verbalismo  delle  scuole  ;  e  a.  que- 
sto nne  n.)n,  fu  ultim')  titola  di  benemerenza  aver  rid.ito  a.lht  memoria 
un   signiiieato   vitale   nel   fun/ionrunento   della  vita  (ihlturale. 

Dopo  la  completa  assimilazione  del  contenuto  ideade  dei  testi 
classici,  lo  scolaro  deve  dimostrare  di  sa|H'r  eonipoìoe.  11  comì)orre 
poi  doveva  essere  particolarmente  curato,  pc^r(  he  i.ffriva  al  maestro 
il  mododirett')  non  solo  di  constatare  i  progressi  compiuti  Ciella  parte 
linguistica,  ma  s<)vratutto  nell'assimilazione,  dirò  così,  ideale  del 
contenuto   degli    scritti. 

Or  per  iniziarli  più  se.llec  icamente  al  comporre,  usava  Vittorino 
il  metodo  di  mettere  fra  le  mani  dei  principianti,  duran^t*^  l'intero 
periodo  in  cui  si  formavano  ristrumcuito  dvlla  lingua  classica,  solo 
povdnssiuii  testi  e,  \\v\  tempo  stesso,  i  modelli  per  eccellenza  :  Ci- 
cerone e  Virgilio  per  il  latino,  Omero  e  Demostene  per  il  greco. 
Non  solo,  ma  ai  principianti  a  cui  si  aihdava  la  composizione  di 
un    dato    tema,    si    offriva  il  modello  dello    stesso    tema    svolto    da 
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un    Autore    classica).    I./aliinno  pìv^v  r   ^--s'  occasione  di   rrTidersi    ra- 
gioìu^    delle     idee    megli'.^    acconce    i-    |)iu    arrnnnicanierite 
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noivhe    dei   v^^cabili    ììiek;'li*"5   adtitti    a   trattar 
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r   li   t*aiia   !ii   (ìucsliane. 
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(ice,    d'i  ma- 


si mirava  dunque  a  far  assiniiUir. 
gini,  d'esperienze,  oltreché  un  rLTt.»  nunìero  di  n<:'/ioni  linguistiche. 
Né  i  maestri,  cnme  Vittijriìiri.  intend'^vano  affati*  •  (•(.-)n  .  iuestu  di  so- 
spingere gli  alunni  sulla  via  'iella  pura  iniitazif^ne  :  poirh'^  la /^ifcA? 
deir  innesto  del  ììuovc  sui  z-tCf/nd  e' a  la  Nissoid  dc/T  inscgfid}>ir>if:ì  uììia- 
nistico.  E  <iuest()  è  documentato  rial  fatto  stesso  di  conferire  gran- 
de impr-rtanza  pedagc^gica  al  (a/niporre.  ^la  si  credeva  piuttosto 
di  dover  rinforzare  negli  alunni  i  poteri  assimilati\i  dcdl'esterno, 
prima  di  incoraggiarli  a  iniziare  qualcosa  col  corredo  delle  semplice 
inspirazioni  personali.  Che  del  resto  l'insegnamento  uir.anistico  non 
mirasse  affatto»  a  condurre  sulla  \  ia  della  semplice  imitazione,  ne 
son  documento  altresì  qu^dle  due  dimostrazioni  geometriche  da  Gian 
Lucido   tr'.vate  e  messe  vicino   a  quelh'»   euclidee. 

Xoi  sinora  trattando  dell'i nsegnamesìt'i  umanistico  abbiamo  mes- 
si iii  evidenza  un  suo  asrsettri  fondamtuitale  :  la  necessità  di  fare  as- 
similare il  eotittmuto  ideale  det>ii  studi  classici  et  i  kjioiun.'tti.  <  )uan- 
do  si  ti  atti  di  un  Vittcauno  ov\'ero  di  ini  Wrgerii)  o  di  un  Maffeo  \'e- 
gio,  e  cirie  di  acUtentici  seguaci  dell'indirizzo  impresso  dal  Petrarca 
al  inovimentr)  degli  studi,  nr)n  si  può  contraddire  a  quanto  noi  so- 
steniamo. Xei  suoi  inizii  cioè  il  moto  umanistico  si  annunciò  ani- 
mato quanto  mai  dalla  fede  viva  di  comunicare  un  contenuto  ideale 
di  scienza  informativo  degli  animi.  I  più  diretti  seguaci  del  Petrarca 
si  mostrarono  apertamente  propensi  a  curare  più  questo  contenut 
ideale  che  non  la  forma  per  sé  stessa.  Che  poi,  peraltro,  nei  de- 
cenni successivi,  l'attenzione  degli  f^manisti  non  sia  più  e  più  at- 
tratta dalle  eleganze  stilistiche  e  dal  pregio  della  espressione  ver- 
bale per  sé,  ciò  non  si  può  negare.  Anche  se  si  pensi  che  è  nel- 
l'andamento naturale  delle  cose  di  svuotarsi  a  mano  a  mano  della 
ricchezza  di  quella  insp>i razione  ideale,  con  cui  si  annunciarono  ;  e, 
corrispettivamente,  di  accordare  via  via  maggior  pregio  alla  parte 
meccanica  ed  estrinseca.  Con  questa  considerazione  affermiamo  una 
volta  di  più  V opportunità  che  ia  critica  storica  intorno  ai  nioidmento 
degii  studi  umanistici  sappia  distinguerne  e  definirne  i  vari  7nomenti 
storici,  cogliendo  con  esattezza  la  fisioìiomia  spirituale  degli  uomini  e 
delle    opere    che    ne    espressero    successivamente    le    credenze    e    le   fedi. 

Il  critico  ha  il  preciso  dovere  di   non  confondere  e  fondere    fra. 
loro    i    momenti    distinti    dì  una  successione    di    tempi  ;  tanto    più 
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quanto  per  la  confusione  avvenuta,   com'è  nel   caso  r^ostro,  c<->rre  il 
rischio  di     inglobare    l'intero   movim^Mno    in   un   giudizio    negati\'o. 
Mentre  distinguendr>  opjjoriuuamente  i   m<":'!ìienti    successivi,   al    pi- 
siffatto   giudizio   non   potrebbe  che  col[dre    abumi    asj.etti   secondari 
e  derivati  dell'intero  processo  storit^j. 

-      VI.  Gli  alunni  —  Xoi  sappiamo  :   gli  alunni  gli  vengono  a  Vit- 
tr^rino  da  ogni   parte  e  in   gran     numero:   \Op,    cii.   Pren.d.    pag.   40) 
€  .  .  .   Gli   scolari   in   folla  occorrevano  a  lui,   non  pure   da  ogni  parte 
d'Italia,  ma  dalla   stessa  Grecia,    dalla    Frarici;.i  e    dalla  Germania; 
poiché  la   fama   vii   cotant(_)  uomo  si   era  sparsa  nei  più  lontani  paesi  ». 
Or  quale  il   fipo  di  uomo    che  egli  cercava  di  perpetuare  con  questa 
educazione?  Basti  considerare  chi  furono  in  generale  i   suoi  alunni: 
uomini  saggi,   utili  alla    società,    provvedenti    alla   salute  della  pro- 
pria anima,   Diverso  fra  loro  l'ufficio   sociale,    lo  stato,,   ma  unico   il 
costume    in    tutti.   E  quale?    Uomini  regolati  dalla   ragione,  ricorrenti 
ad  una  ampia  libertà  tilosofica  nel   giudicare    degli    uomini    e  delle 
cose.  Costoro  oseranno   un   libero  linguaggi-»    dinanzi    a    Principi,  a 
Re,   nonché  al    Papa  (vedi   il   Cardinale  Corraro  iti    De    Rosmini    Op. 
citi).   Se    Principi,    i    suoi    alunni    soffriranno   che    altri    usi   con   loro 
questo  libero  linguaggio;   e  anzi,  se  suggerito  da  sentimenti  di  ami- 
cizia, ne  saranno  grati  all'amico  (Vedi  Gian  Lucido,  Alessandro  e  Lu- 
dovico Gonzaga).   Per  essi   solo  il  linguaggio  della    ragione,  e  cioè 
della  verità,  avrà  autorità.  Ecco    la    teoria    che  convertono  liberal- 
mente  in  pratica. 

Ma  come  potranno  questi  uomini  testimoniare  a  sé  e  ad  altrui 
che  sono  gli  assertori  della  verità  '^  Ebbene,  essi  pensano  che  tutta 
la  loro  vita  dovrà  essere  la  prima  documentazione  di  ciò.  Essi  se- 
guiranno la  regola  del  vivere  seco?ido  ragione:  vivranno  secondo  le 
leggi  che  riconoscono  proprie  alla  natura  umana,  e  non  da  bruti 
né  da  pargoli.  Il  fondamento  della  autorità  che  intendono  eserci- 
tare nella  società,  è  così  riposto  in  loro  stessi,  nella  disciplina  della 
loro  condotta  :  ecco  //  graìiito  sovra  cui  si  erige  redifci^y  della  irrita, 
quando  la  verità  si  attui  anzitutto  nella  persona  che  si  sente  chia- 
mata a  rappresentarla.  Xon  abbiamo  ormai  bisogno  di  più  illustrare 
qual  sia  la  regola  del  vivere  a  cui  si  atterranno  gli  alunni  di  Vit- 
torino :  noi  già  sappiamo  che  essi  prendevano  a  modello  il  loro 
maestro,  Xella  soggezione  del  corpo  allo  s{)irito,  delle  passioni  in- 
feriori alle  superiori,  essi  sentono  di  dedicarsi  interamente  al  servi- 
vigio  della  verità.   Essi   tendono  a  impossessarsi  del  segreto  di  non 
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obbedire  che  a  stimolaziotii  di  ordine  superiore,  no7i  voluttuarie,  ma  de- 
rivate invece  dalla  gloria,  dal  desiderio  cioè  di  ricevere  il  più  alto  con- 
senso delle  età  venture  ai  propri  atti,  I  quali  veranno,  così,  a  conti- 
nuare la  catena  vivente  delle  opere  consacrate  alla  immortalità. 
l>'<t!tri  parte  questi  uomini,  appunto  perchè  coltivano  la  natura 
(i'ìuv.:!,  sono  profondamente  altruisti:  non  vivono  per  se,  \\\a  p.r 
riimanità.  Secondo  il  loro  ideale,  all'individuo  in  sé  nuii  sarà  con^ 
cesso  nulla;  tutto  alla  persona  morale,  tutto" allo  sforzo  .11  (  olni  che 
loit  i  per  affermare  la  sua  virtù  umana.  Da  una  discin!;!i;i  iiiSiir.ita 
;i  'lUrsii  principi  escon  fuori  tipi  morali  disposti  a  irtittare  ausLe- 
r:tmr?ite  con  se  stessi  e  i-cl  ttuipo  istosso  genrTr\sampnto  votati  ad 
uiìa    raus:5    aliruistica. 

Sjraniì'  a  loro  volti  hiseg-nanti  ?  E  ne  verran  fa^ri  educai*  ^ri 
dtjl  tipo  di  Uijnibenc  du"  ijuiiiboli  da  l.oiugo,  del  quale  dopo  (in- 
que  anni  dalla  sua  raorte  il  Poeta  vicentino  Pagell  •  poteva  dire: 
(De  Rosmini  op.  cit.  pag,  123)  «Da  che  è  morto  Ognibene  Leoni- 
ceno,  ii  quale  della  greca  e  della  latina  lingua  era  decoro  e  soste- 
gno,  ^pi.il    pt'rd'oi    :dìl)in     fatto    o   Vicentini,  la    nostra   Ropabhlira. 


come  Si 


o  1  ' 


•lì'^'    in 


ai< 


uni  cangiati   gli   >iudi   e  i  costa 


d'Ha    ra  stra  gioventù    siiuno  ;li    voi   credo  che   igri'  ai.    i  niperciocchè 

eq"li,  C'ane  sapete,  iilnsir.-  p^-r  l'inlo^riia  (k'Ua  \ita  o  p."-  \a  scienza 
di  iiiollissiiua  cose,  era  un  \-ero  modello  di  innocenza  *' di  sobri^-ui, 
e   iral-HUit aiza    un    luniiiatre  »  ;  «  Concorreva  ogni  ^iorrni  alia  sua  *  asa 


coììi'^   ad   ora':oJOj    anzi    cunie   a   s  icrario    dulia    kaiura,    la     ;ntstra 


'a  ) 


A'A 


r^\ 


ventu,  ja'ai  eli  OaL^aisoo,  cw  ]io"ni7iosi  ;rfa"^chi.  o  ni  con\ni  tra  so  in- 
tertencnd^>:a,  lìat  aegli  ottimi  costami,  dall'eloquenza,  dnlla  xiìià 
.  .  .  ^> .  Usciranno  éincura  d.!!i  scuola  \a.  .riniana  insagìiuiui  riia:»- 
ma.ti  a  anan;ra.ti  pi-r  noiaì:-  dis-nplina.  rome  Gian  Pietro  (li  laicca 
e  I-rara:esco  da  Castiglione.  Avrà  invece  \";it.  rino  educati  giovani 
Principi  r  E  avremo  allora  lunìin.iri  iK-l  ìf)r' •  S(a:olo,  cona'  l.ado\-i(a) 
^Kj\\7.wy'A  •'  raderica  Ll'Lrbiiaj.  Sarauiaj  t)\'\a.To  i  suoi  alanììi  S!)r- 
titi   all'tiftaan  di   podestà^  P   avrrmo   il  tip-,   di  Q'aììliln'aìn  -  r.  .taa-tto, 

^     ìvli.   Sceglieranno    i    suo* 
i' '   p'.T   tutii    (aTL-g'jriu  Lurraro, 
il    vescovo   daMoria. 


niunitu'fa   n.dti)   di    Gian    1;  rancesco   e 


diinrd   la   via  dal   sacerdozio? 

itaa-;    d' 


]  1 1  •!'*  -nìi 


iis{jrcgialore   dalla    xdia   di    k-naa,   e    ' 


Ma  s(^  l'HT  tatti  agii  ha-ioai  naiatlinente  nn'-i  rli  rnndarli  atti  ad 
adcaiipiere  con.  integrità  e  dottrina  il  ])r.  ,p»rio  ufficio  sociale,  una 
cura  spaf  ialissìnia  egli  riserbava  per  i  giovanotti  d-'siinati  n  (iire- 
niff^  Pria- dpi.  naf)i  cioè  del  loro  ^tato.  Egli  allora  ri\-ala\a  par  In- 
ter') la   sua  p>re(.)CCtipazioiìe  che   ritiscir  di.Aesseru  jjraletturi   dei   pò- 
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p'>H   soggetti  e  bencniariu  dalla  società  tutta.  Qaa  alo  ossarvixa  la 
viiaa   germinali   in  questi  futuri  capi  degli   Stati,  aoH  >'  .sahava.    Ai 
padre  adottivo  di  Federico  d'Urbino,  egli  scriveva  press'a  poco  in  que- 
Ltu   laiiuru   a'reìidilacqua  ^/).  ^//.)  :    <  I/indole  del  tuo   Federico    è    so- 
\aai!nnna  ;   '^d   'o  m^ttarò  tutte  le    mio  forze    a  restituirielu    iilusofo. 
Pr  aaaito  posso  congetturare,   la   natura  e  la  virtù  gareggiano    a 
cr    alo   an   gran  capitano.   Però  ti   esorto  a   non  abbandonare   ari  ro- 
tai  fìirbo,  né  a  stimarlo  men   di   quello  che  lo   stimo  io.  \  •  rra  t   m- 
j  se  non  mi  inganno,  che  egli,  compiuto  d'ogni    eccellenza.    s.iWi 
il  solo  capitano  in    Italia».  Non   minare  zelo  certo  dispiegò  verso  i 
Pniiaìpi   iTonzaga.  E,  specialmento   presso  costoro  la  sua  opera  a-  n 
fnii  con  la  scuola,  ma  seguitò  intensamente  durante  l'intera  esistenza. 
Così   il   Prendilacqua,  ad  esempio,  ci  dice  che  quando  Gian  Pnc'do 
sali  al  principato  :  (pag.   47)   «  Fu  tanto  ossequioso  alle    parole^  del 
suo  maestro,  che  nulla  operò  senza  il  parere  di  lui  ;  lo  chiamò  so- 
vente a  consiglio  ne'  più  difficili  casi,  e  sovente  quegli  v  intervenne 
eziandio  non  chiamatovi  ».  Così  ei  educava  i  suo  discepoli  ad  ascoltare 
il   Iniguaggio  della  ragione;  e  una  volta  divenuti  Principi,  egli  sa- 
peva di  aver  preparata  solidamente  la  via  a  farsi  ascoltare,  poiché 
a|aj,:ait  .   i   suol  alunni      ratio  persuasi  che  il  loro  maestro  impet sonava 
in   ^c   ciò  che  caratterizza  per  eccellenza  la  natura  umana,  e  cioè  lu    ra- 
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La  posizione   storica  del   nuovo  indirizzo   scolastico. 


S'>;mmarìo.  —  Posizione  di  contrasto  effettivo  e  dì  adattamento  relativo  del  genuino  spi' 
rito  informatore  della  scuola  umanistica  rispetto  alla  vita  delle  Corti.  —  L'umane- 
simo accompagna  lo  svolgersi  della  prima  rudimentale  coscienza  etico-politica  degli 
Stati  moderni.  —  Perchè  l' Ugnane s imo  durante  il  Quattrocento  perde  via  via  la  pri- 
ìnitiva  forza  reattiva  inorale.  —  Ragioni  di  contrasto  e  di  adattamento  circoscritto 
e  relativo  del  genuino  spinto  informatore  della  scuola  umanistica  rispetto  alla  7'ita 
e  allo  sriiup pò  delle  unii'ersità,  nei  secoli  XIV  e  XV.  —  L' Indirizzo  borghese  e  utili- 
tario degli  studi  in  contrasto  coW indirizzo  culturale  e  disinteressato  promosso  da  F. 
Petr-.irea.  —  [  twiestri  dell'  Umi  ne  u'ino  «  vaganti  »  .  —  /circoli  privati  e  la  loro  grande 
e  decisila  import  irza  ìiel  promuovere  le  iniziative  p^i  caratteristiche  del  nuovo  program- 
ma ralturale,  —  //  }feecnatismo ,  *^1  fi  particolare  a  questa  epoca,  presuppone  ti  libero 
gagliardo  roduppo  delia  iniziativa  personale  privata.  —  Il  fiorire  spnntaneo  delia  r-V- 
tura    umnnistaa    in    Italia    ^i   riallaeeia    alla    complessa     trulizione  secolarr     dei    suoi 


studi,    la  ir  (2    e 


d  ccclesicistic 


La     'CI  tal  ita     secolare     del     pro- 


onteni  pò  r 'in  f  amente .    -• 

t^ruh  ipahn-nte     col    suo    f^otere    ai    se>7'irsi 
<t  coltura  ■>    dell'uomo   in   app' i^^^io   a    volute   forme   ideali     cìi    istiiu/ioni    poliiico- 


i^'-ranifid     culturale     umanistico   con/iessa    j>i  tru  lyn'u- mr     tuL     miu  / 


della 

sociali,  —  Le  maggiori  def'or>)i..izioni  subite  da  cosiffatto  programma  nel  cor^o  ilei 
secoli.  —  IVeeessità  della  sua  revisione  storica,  perchè  il  germe  vitale  della  *i  ot- 
tura s>    dell' uumo  non  sici  atrofizzato ,  bensì  fecondalo  dal  lavoro  spirituale  della  stona, 

E'I  ora  do  naadiamoci  :  [ìoteva  questo  tii)o  di  soiiola  trc^vare  nel 
tempo  in  cui  sorse  condì/ioni  favorevoli  :il  su*»  riprodursi  su  larga 
scala  ?  La  risposta  non  può  eh»'  esser  negativa.  Certamente  niolta 
e  tenac(^  la  contrarietà  delle  c^n  iizioni  sociali  e  politiche  ;  non 
equipollente  la  parte  di  accordo  che  si  [)oteva  stabilire  tra  le  stesse 
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condizioni  e  l'inoirizzu  uaiauisLÌco.  Kr.t  suri. j  questo  tip-*  di  scuola 
come  interprete  di  una  coltura  rinnovati,  che,  conv^  sipn:  riv,.  mi 
ra\  t  alla  rif  rni  1  ^iegli  istituti  politici.  Ma  ben  presto  dovette  a - 
vedersi  d-'lla  l-jiia  iiiipan  da  lei  inìp-gnii„i.  (a  iraiierreni  :  appnnt'> 
ad  esaminare  1a  lipi^^a  posÌ7Ìo?ie  delTnidirizzo  umanistico,  consiiie- 
rat.i  m   s}>e(  icd   modo  sotto  l'aspetto  educativo  (^   st  Mastico. 

La   verità  e  che  il  >  innoiivn^  ydo  culturale  scolastico y    nel  suo    aspetto 
meglio  geìiuiìio,  ^ra   affidato  p)  lìuipulìnout,    se   non   i/uasi  cdclus ':'af?te>ite, 
afta  iyiìzìativa  dei  volenterosi  ri/ormatori  :   senza  trovare  cioè  solicP  .  »>  va- 
levd]»'  ;q)puggi()  in  nessuTi  compl^^sso  di  intf?ressì  cajjaei  ni  organizzarsi 
in  \asto  girile  far  da  puntello  alla  riforma.  d>/gli  studi.  Questa  posizi.aie 
singolare  tlel  nuovo  indirizzo  umanistico  none  stata.  |)er  (piel  fhe  sap- 
piamo, messa  in  luce  dalla  critica  storica.  Diremo  anzi  clivha  pirevalso 
presso   i   critici   hi  visione  di   una   posizione  per  essenziali   aspetti  del 
tutto   opposta.     Critici,    come   ad   esempio   il    \''>igt,     non     meno   del 
pa:naklìardt,  si   sono   conqjiaciuti  di  appropriare  rinalirizzo  um  niistico 
or)ecialmente   alla  xata   delle   Corti  e  dtdla  Curia.   Ihmn*'   avuto  v  dato 
rimprcssiv)nc  esatta  che  la    vita   delle  Corti   e   d'ella   Kur\<u   (pialt-  si 
volgeva   in.    questa   epoca,   fosso    1a    meglio   a'iaita    a-l    accoglivre    i 
germi   dd    p^Misiero  umanistico;   vi   hanno  addiriiiura   mst'-    il   natu- 
rale itr)e>ia  di   sviluppo  di   questi    gornii.   (^^osi     fu   how    fanale    tlar   ri- 
salto alh'  sorgenti  S(aioh'  umam'stichc  sullo  sf<jiido  deirambivnte   prin- 
cipesco delle   Corti;    e   far  ad  esempio,    di    Vitto.rino  e  di   Guarino, 
dei    curiosi    ti|)i     di     cortigiani.     Quasi     che    da  queste   C<)rti   avesse 
avuto  la   spinta    ideale   a    fiorire    la   novella    scuola,   e    non    cai   più 
verità  la   novella  scuola  a\esse  essa   stessa   data   uua    spinta   di    più 
al  fiorire  di   fjuelle    Corti.    E'   sfuggita     così     ai     critici     la     visic)ne 
dell'intimo  contrast<ì  e  dissidio  in    cui   la   schietta  coscienza  educa- 
tiva umanistica  si   sentiva  rispetto  alla    vita    delle    Corti.     Non    ha 
pesato  sulla    bilancia  il     giudizio    pronunziato    prima    d'ogni    altro 
dal   Petrarca:   non  sono  io  che  ho  vissuto  con   i    Prìncipi,  quanto  in- 
vece i   Principi    hanno    vissuto  meco.   Non   vi    ha  pesato    nemmeno 
il  contratto   sing.jlare    stipulalo   da   Vitt<^rino    ladl'atto    di    accettare 
rincaric<)   di   entrare   a   far   parte   della  (a>rie   di    Alantova,   secondo  il 
quale    egli    (-hieuwa  mano  libera    per  quel    (  he    aveva    riguardo  ai 
suoi   scolari   n<ìnchò   ai   sotto])osti.   Non   si  è  dato  risalto  a  un   atteggia- 
7nento  più  di  protesta  cìie  di  accomodaynento,  con  cui  idealmente  i  nuovi 
educatori     cercavano  rivendicare    la    propria    indip-aidcnza     morale, 
quindi   la   piena  libertà  di    applicare   un  indirizzo   morale   \\\  contrasto 
con   i   costumi   delle   Corti.  . 
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:.[  i  è  pur  vero,  d'altra  parte,  che  furono  invitati  questi  edu- 
catori a  far  parte  della  vita  delle  Corti,  dove  ritrovarono  talora 
in  una  nK^ura  non  disprezzabile,  il  terreno  adatto  alla  loro  azione. 
E  come  si  spiega,  allora,  che  i  Principi  mostrassero  perfino  iìi- 
teresse  ad  obbedire  a  volte  a  questi  letterati  e  a  conceder  loro  così 
ampi  poteri  ?  Come  spiegar  cioè  che,  pur  in  atteggiamento  di  pro- 
testa, questi  educatori  furono  alle  volte  introdotti  ed  aiutati  nelle 
Corti?  La  risposta  merita  il  più  attento  esame. 

Bisogna  tener  d'occhio  l'origine  quasi  sempre  violenta  dei  prin- 
cipiti,  assurgenti  al  potere  sul  disfacimento  della  vita  popolare,  di- 
vìsa e  suddivisa    in  fazioni  acciecate    d'odio  fraticida,    quindi  inca- 
paci  per  sé  a  dar  un  assetto  qualsiasi  ad  un  governo  popolare.  Ma 
il   tiranno  o  Principe  dei  piccoli  e  grandi   Stati  italiani   non  poteva 
non  veder  chiaro,  che    per  consolidare    il    suo  Governo    aveva  pur 
bisogno  del    consenso    vivace    di  quel   popolo,   che    lasciavasi,    è     vero, 
d.ininare.  ma  per  lo  più  sino  a  che  il  governo  gli  fosse  sembrato 
non  in  opposizione  ai  suoi  interessi  vitali.  Le  congiure  infatti  erano 
all'ordine  del  giorno  ;   così    i  colpi    di    Stato.    Le  fazioni    bollivano 
sempre,  pur  in  epoche  delle    più  crude  reazioni    tirauniche.  Sicché 
ii-ssun  tiranno  potea  credersi  abbastanza  sicuro  da  far  a  meno  del 
popolo  ;  e  cercava  accaparrarsi   in   un  modo  o  nell'altro  un  più  forte 
l.irtito  in  suo  favore.  Ed    ecco  perchè    l'Umanesimo    trovò  aperte 
].     .  ;c  a  :lle  Corti,  ecco  perchè  i  Principi  si  studiarono  di  mandare 
i    loro   n.^rii  alle  scuole    umanistiche,    non    solo,  ma    talora  aprirono 
OLi^'ste  scuole  ai   figli  delle  altre  classi   sociali.  Non    ?in.  r^^me  v^r- 
lO'l)]»      .^osuMore     la     critica   a'-ltr^ dpe,   principalm.;nte   il     X'oigt,   i 
Pri-,<  ipi    ric<H-..uro    aliUouuìebini  =    p-o'    rivestire    della    bella  forma 
l'eloquenza  d-i   discorsi  ^Mitici  o  |H;r   fare  bella  mostra  di  elaborcao 
stile  nelU'   srrìttiin-   à  Ile  cancell-ri^a   ivaì    già,    infine,   p^-r  somi-lice 
decadraio   gii^i^^di  rathnatezza.  Non    si  può  credere  che  l'Umanesimi:» 
a])hia   s  d')  o-r\-ir3  ai  lustro  t^sicnorc,  di  ciiclielta.    i)ia  laallante.   diret- 
to al   aitrarn-    un    oì.iggiore  cred'l.-dla  persona  d-i   linmno  criuliio  e 
letpaMt;>.    la   la!  caso  non  c'era  bis>  ■loì- '  <ii  '■.iaatoai   com.-  ViiPaano 
e  Gui'in  »;   il  vecchio  armamentario  dei    docenti    aristotelici   giure- 
speriti  o  teologi  sarebbe  bastato.  Se  invece  pr.^prio  i'uidirizzu  uai.i- 
j-i;stir.   riasal    ì,4--a  ambite  a    farsi    strada  nelle    corti,  si    è    por   un 
tattn  storico  nou    r^u^'erticiale  ed  esteriore  ;  />^/^>^-?    accompagnò    e  fa-^ 
vorì  il  primo  periodo  di  formazione  degli  Stati  moderni.   Il  bisogno  più 
sentito  infatH.   .I-li   Stati  sorgenti  sul  disfacimento  delle  fazioni  co- 
munali,  tu   quello  di  cercare  un   priin  ,  concordaio  fra  l'autorità  so- 
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vrana  e  il  pr>|ì,>lo.  Vale  a  dire  fu  il  bis-^-i^^no  non   '^\l\  di   consolidarsi 

come   tiranfiidi     sobiotte,    nel    ouai    catso    pon     sart'hln;'    stata    possibile 


00 


nessuna    sta  hi  n  1.1  ;    maisi 
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(N  !?!S<  •lidirsi  S' oTa   u'Ui  baso   di    consenso 


|)rìpi,]ar'-  Siolgere  questa  coscienza  novella,  la  quale,  i>!r>ti>f  dava  auto- 
Pila  al  Pyi>u!p'  .  pur  la  disciplinai  a  col  consenso  ianto  ed  iìnpluiio  del 
popolo,  fu.  uno  dei  segìcti  di  Joria  deìF  umanoumo.  li  i  Surgenti  Stati 
di  Italia  prima  r>  d'Kur'->pa  ]ioi  nn  approfittarono  larvramonto.  Vero 
è  ohe  nnn  suTupre  va^  api^^-< 'iittarono  per  i  tmi  '\ì  moi  \a*^ai  o  leale 
disciplina,  (li  governo.  M:i  ijuesto  inconveniente  è  pa-e]»rio  dt-lla  de- 
ficonza  umaaia,  o  si  rivt'la  s|H:'ai,.]]]iente  m  ^->gni  i<ait<itivo  di  inno- 
vazione ove  la  forza  dell'idea  sia  ancora  dol^ohnonte  sostenuta  nella 
sua  lotta  contro,  la  oompùicità  di  forze  preponderatoti.  Ma  (ho  il  lie- 
viti) ìdrale  oììtìat.^  noi!  a  fo)  mazionc  della  coscienza  etico  pollina  dei:  li  Stati 
jnodernuoon  /jcc,"  oià  leir  Umanesimo  ;  e  che  V  Umanesimo  ponVo  non 
abbia  ac ooìn poi^nafo  la  pn>>vo  taso  dì  sviluppo  di  questi  St  iti ,  tufv^  ^/liosto 
ci  sernbfa  rn/ugabile.  CJr  dove  appunto  l'Umanesini"  Uà  tr'O-atii  ncll  fui- 
lia  del  tjuattrocento  più  feconda  e  vivace  osiston/a  ^  Xrli.i  ("uria 
di  Roma  o  a  l-n-on/o  la^lla  Corte  uìodicea.  Ehbene  pr.  a^rii^  l'orga- 
nismo Gattini'  o  della  (  hi''sa  pia-  una  gran  parte  di  *juol  soi^iAn  ha 
risfìostr»  alle  osi'^auizo  di  o/Oi:i:ero  a  capo  le  |)('rs(aialita  mceii'"'  illu- 
minate della  scienza  e  deli<i  viìtu.  (^'sì  ad  esempio),  s*  a-sta-<ì  l^ipi  illu- 
minati, come  Eugeni<ì  IV,  Niccolò  V.  Pio  M,  i  (]uali  diedero  il  mag- 
giore impulso  alla  diifusion'>  d«d  sapore.  Per  quasi  tutto  il  Quat- 
trocento la  Casa  medicea  rappresentò  in  Italia  1<)  Stato  dove  con 
più  bella  armonia  si  contemperav<tno  i  diritti  del  popolo  e  l'auto- 
rità del  Principatr).  Senonchè  verso  il  finire  dello  stesso  secolo 
gli  Stati  italiani,  sovratutto  la  Chiesa,  subiscono  bruschi  cambia- 
menti. Molto  più  gravi  questi  cambiamenti  si  susseguono  al  prin- 
cipio del  Cinquecento.  Ma  non  bisogna  dimenticare  a  questo  punto 
che  un  fatto  rmovo,  fonte  di  rovina  politica  per  gli  Stati  italiani, 
era  s^prav venuto  :  V  invasione  straniera.  Fu  (piosta  a  troncare  sul 
bel  meglio  lo  spontaneo  svilapp)0  della  vita  sociale-politica  degli 
Stati  Italiani,  compreso  (]uello  di  Firenze,  per  il  quale  non  bastò 
davvero  la  scienza  politica  di  un  Xiccolò  Machiavelli.  F^altra 
parte  la  Chiosa  coll'asservimento  dell'Italia  alle  grandi  potenze 
straniere,  non  trovò  altra  via  di  scampo  che  trasfc^rmarsi  decisa- 
mente essa  stessa  in  un  grande  Stato  p.olitit  o.  pur  n  ai  rinunciando 
al  suo  compilT)  religioso.  F'  FmanesinK;  accaampauaa''  adunque  in 
una  misura  considerevole  la  formazione  di  questa  priiìia  fase  di  svi- 
luppo degli  vStati  italiani,  violentemente  troncata  dall'  invasione 
straniera. 
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Vero  è  che  a  questo  punto  vengono  fiinri  t  critici  a  dirci  :  ma 
dovette  ben  ♦^ss^-m  {.ericoloso  questo  api)^*i(gi')  c^tf^Tt^>  liall  T;inane- 
simo  alla  iniépamtp  f-.rmaziore^  tlegli  St  ni,  se  li  accompaguu  incontro 
alla  invasione  stnaiiera  ?  Kff^-tti  vatiiente,  e- eif  Rìdendo  fra  lon.  ele- 
menti  sto-ici    assai    distinti,   sì    è    cercato   accusare   rUmanesimo   di 

quella  corruzione  della  vita  d-k?-H   Stati   italiani,  'die  si 
lìuAe  causa   urnue    della  loro  rovina.   Più   ^diia- 


compleot 


è  voluta  nro!).  >so*v'H 
ramente  :  si  ò  T)rosu!n>  )Si-  senz'altr^^  in  rp.iesta  condanna  laricuìta 
contro  rUnicinosinu>,  ohe  la  invasione  straniera  e  la  suss^'K^^^'^-*- 
rovina  politi^,,  dok(ti  Stati  dori v;issero,  com-'  '^ttetlo  dalla  sua  vausa, 
dalla  corruzione  inUooM  d^^i/ii  suiti  stessi.  1 /rhnaiì^'sinu  •  è  stato- 
cosi  trav-lt'.  i'^  un  ^ìwIì/ì^^  dvi  più  ^^^r^^xì  -h-  la  su  a-ui  eboia  '>sato 
pronunciar-  per  bocca  dei  suoi  studiosi,  e  elio  perciò  dovrebbe 
esser  krin^titicato  con  ogni  niagki'irT  cautela.  Non  basta  i  pr-nui  ad- 
durrò sonz'ahr^  il  Posf  hoc;  ey^o  propter  hoc.  Fu  la  causa  intatti 
la  siipoosta  iui^raruiìta  corruzione  o  non  piuttosto  la  struttura  stessa 


(a)si   anofustu 
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'orente   dei    niec^ùi   stai 
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sarà  beiu.'  ra]>prosentarci  bltalia  d'allora  cpiale  fu.  n^aì  una  It.dia, 
ma  un  eran  paest^  diviso  ui  numerosi  piccoli  pe^si.  autonomi  e 
rivali.  Ldtalia  noai  aveva  n*^^  pr^u.-va  avere  a  tpa-l  trm[)0  la  sua 
costituziono  luntaria,  per  (fuanto  ci  si  avviasse  dall.i  lontana,  w'^xx 
solo  guidata  dal  pensiero  lungimiraràe  dei  suni  tìgli,  ma  anche 
da  una  ]).)litica,  che  in  mano  all'a'oaat.ì  Lorenzo  de'  Medici,  già 
aveva  posto  il  principio  dtdre(|uilibrio  (b>gli  Stati  Italiani.  (  Kinuuido 
il  lett'^re  alle  rapare  storiche  di  Pasrpuile  X'illarii.  Xau  è  il  casorjui  di 
addentrarli  in  una  rosi  complessa  (fuestione.  A  noi  basta  mettere  in 
chiaro  il  nr)stro  punto  di  vista  atTuratameniv  nupostat'»  in  afa:^'rdo 
con  i  fatti.  I  aritioi  dt>lla  storia,  lasciando  da  parte  i  paradossali  e  non 
giustificati  giudizi,  più  mvìdostanauit*'  dovrclìlKuai  limitarsi  ac(->nsìata- 
re  :  X^Umanesnnc^  pur  aiCoynpagJLafido  ì^i  forma-our  dei^li  infìpiaifi  Stati 
europei,  non  mo<ù-o  :^enìpr^  allo  stesso  ;^rodo  la  pi  imitiva  forza  >  cottilo,  mi- 
rante a  difendoro  un'ant'Uatà  tle]  IVinaipe  di  origine  interamente  nìo- 
rale,  quindi  pienamentv  consentibde  dalla  coscienza  popolare.  (  >r  (que- 
sto è   vero. 

Sta  di  fatto  ohe  'dasciuio  .li  questi  Stati  noi  Oiiattrocento  rap- 
presentava il  giTmo  di  un-  stato  noulfmo,  dove  .'Umcmcsiino  se- 
minava la  sua  propagatola  vi\aù. attrice.  M:  ■  alno-tuuilo  vero  ohe 
esso  vi  trovava  i  mak:;giori  periooli,  lo  più  ifaaob!li  insiilie.  Infatti  que- 
sti Stati  non  concretavano  un  roaa^^  assetto,  m'I  rpaiia  gli  inter«»ssi 
del   popolo    trovasser<:)    un   riconosLÌmento    esplicito   o   ben    detinito 
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por  quanto,  ad  *:^sompio,  ]o  istituzioni  di  ini  i^rHU'Upat'-)  come  quello 
di  Firpnz'^  nel  Qiuittroranito,  fossero  ispirate  ad  un  largo  ris]>tUto 
verso  la  \^n-o\Xo  popolare,  rimanevaiio  seniioo'  aperte  le  strado  per 
far  pre|)ondf raro  l'autorità  del  Prìn^!|)«o  Intuìo  ;/;/  prioapio  costì- 
tuzìonaìo  ::oro  e  proprio  ìiou  ero  esplìcitanìrnte  riconosciuto  lueu- 
meno  dal  più  libero  degli  Statù  e  cioè  da  quol  di  l/irt  iizo,  Poteva 
sempre  darsi  ù  pericolo,  cho.  inj^randitosi  oltre  mistira  il  j)artit(ì 
del  Principe,  non  si  (omi)iesse  cptalche  colpo  di  Stato  ]<or  svinao)- 
lare  dalle  impaccianti  limitazioni  il  suo  potere  asS(duto,  Alla  fine 
nei  molti  oasi  ribuanosimo  non  poteva  che  predican-  un  accordo 
afflitto  ideale  fra  Prmripe  e  popolo,  oontraddottò  dallo  condizioni 
esistenti  nelle  ("orti.  Di  qui  il  pericolo  e  l'insidia  in  cui  si  traevo 
impigliat:i  la  novella  coscienza  Umanistica,  sortita  a  gettar  liua^  e 
a  indirizzar"  Ùass^Uto  polition  doeli  Stat'  n^ast'fmti,  ma  bon  sipesso 
destinata  ad  essere  tr.svoàta  dall'otida  burrascosa  di  vooo  realtà  an- 
titetica. Si  es:oiri>oe  COSI  nel  migliore  dei  casi  dì  t»oUati\u  ulóali. 
svolgendo  t^f-rìni  !i  idee,  ohe  fervidamente  cerccUio  la  via  di  espan- 
dersi e  li  uìoltiplicarsù  ma  (die  prima  di  assimilarsi  gli  elementi  oon  ! 
(]udi  aline  aitare  il  loro  vero  sviluqpo  e  assogettare  a  sé  le  forze  con- 
tiario,  dovra.nno  attendere   il    secolare  laborioso  prr>cesso   della  storna. 

In  conclusione,  l'indirizzo  umanistico.compreso  le  srnnle  trov(N  di- 
schiusa la  porta  delle  Corti  del  Quattrocento,  uìa  ìhui  già  p«^r  tro- 
varvi un  puntello  solido,  quanto  piuttosto  un  terreno  mobile  a'ica'a 
e  accompagnato  dalle  più  gravi  insidie  e  perio-'^H.  lùuitativi  ritisrnti 
come  ({uello  di  Vittorino  da  F'  Itre.  vanno  considerati,  da  questo 
punto  di  vista,  nel  loro  caratt.^re  di  r.'latività  storica  :  anziché  ef- 
fetto di  luui  Solida  organizzazione  di  luiovi  interessi,  |ùuttoste'  (piale 
il  luminosi)  oiment('  di  uomini  di  grando  v,  l<aro.  qtudi  Vittorino  da 
un  lato  ed  Marchesi  Gonzaga  dairaltro,  incoraggiati  dal  fervore  d(dla 
loro  idea  a  coaitrastare  \  ittori^>samente  contro  il  complesso  d«lle 
circostanze  av\a:»rse.  Lontana  adunque  IV/Z/ev/Vv/a  /òu //a/"; /e  noUa  vita 
delie  Corti  del'^ef^oca  Io  scuola  umanistica  t>  orasse  il  suo  natii)  ole  tei  ì  eno 
di  òoiluppo  :  e  se  più*  lo  tro\-ò  in  una  verta  nnsura,  non  senza  (on- 
trasti    ed    insidie   gravissime. 

L'I'manesimo,  e  speciahuent^  il  -noviraento  scolastico  inauon- 
rato  con  esso,  più  che  dalle  Corti  o>  dalle  altre  istituzioid,  hi  s  ste- 
neP()  dalliniziativa  personale  dei  suoi  accoliti.  Che  inhitii  s.  ;a  \  ita 
d<'H(^  Corti  gli  e,fpri\aa  terreno  insidioso,  V organizzazione  scolasiuo  fa ee- 
Sìs^r>ite,  e  specialmente  la  universitaria,  non  gli  presentava  certo  loi  Po- 
reìio   migliore,    anzi,  [>er   aicurul  rigtuirdi.  a !u~lie  peggiore.  Gia<iidjiamo 
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visto  ratteggiamem -.    che  assunse  il    r-*etrarca  rispetto  agli    Stu-ll   e 
alle  Uni     rsità  dell'epoca:  non  fu  di  lotta  aperta,  ma  nemmeno  di 

alle^'^.zi.    \   n  dispi^^iò  le  Università  per  sé  stesse;  ma  riconobbe 
il  C'»ntrasto  irriducibile  fra     11    suo    indirizzo  di   studi   e  nu-H'   pr-^- 

seguito   riakrli    l 'niversitari.    Iva   -ra   laai   ovvio. 

[.e  Uri! versità  italiane  fiorirono  sovratutto  nei  secoli  Xllf  <■  XÌV . 

Nel  secolo  d'^l  {^arai^'M  si  toialano  le  Università  di  l'isa,  Paxàa  ; 
si  rinnova  1'  Università,  in  f^iacenza;  sorgono  altre  Università  in 
Firenze.  Uiice:i.  Fermo.  Kfmìa.  FcruLfia,  Ferrara  i\'.  ■]irale)svln  To- 
mo V  (X^  (it.ì  «Juest'i  fiorir?'  ai  Istituti  suoeriuri  seulastiei  si  ac- 
compagna  al  m  atiiFceirsi  d'Ale  flisciiUine  eia-  vi  s-no  insojrnate.  Al- 
le catte-ore  di  di-ato.  raiiMeico  e  civile,  e  di  medicina  >i  aL^aiiut]iM)no 
quelle  di  tipologia,  di  ^'l^quenza,  di  cistrunomia  .\d  Bin-«-kìiardt  (A/>. 
(f//.  V(')i,  F,  Part*->  IIF  *• 'are  \"^.  Contemporaneamente  si  svmIu'-^^  la 
iaìcizzaziaa- del  sapere.  Specialnì^vìt*^  la  cattedra  universitari:t  li  tr.>- 
l.}gia.  introdotta  onncin-He  Univ^csiia  di  Bologna  (1362)  e  di  Pa- 
dova {  i  3^  U,  ^  indic':  del  inatainento radicale  che  si  va  verificando  negli 
studi,  i  qu  do.  si  vanno  appunto  laicizzando.  Già  solo  l'Universit.,  di 
Parigi  K^odeva  di  privilegio  di  insegnare  teologia  ;  ma  noi  sa|  paiamo 
come  (juivi  gli  studi  fossero  disci[.iinau  sotto  il  controllo  dirtato 
della  (diiesa  e  dello  Stat-^v  Fé  Università  Italiane  invece  serl)a\aino 
maggiore  amoìii^nna,  osse  pote\aiìo  considorarsi  [:iu  che  altro  come 
ampliamenti  ùì  scuode  locali,  dovute  in  i)arte  considerevoU  anche 
alla  iniziativa  privata  o  dei  Cominn.  ////ò/c'  1/ pa  30P^a"d  d://'  i^isci^/ia- 
mento  della  teologìa  dai  t-cvnr?i//,  dove  era  ^hio  allora  p}  0  ^essalo  in  Ita- 
lia,   alle    IJniirrsila,    seimila    un    y adirale  szdluppo  delf  indirizzo  laico. 

Or  noux  vi  è  d.ubbioi  che  a  quosto  progresso  \'e^*so  rincremento 
e  la  laicità  del  sapere  n.>n  abbici  contribuito  'a  difFtisione  del  t^m- 
siero  di  Francesco  Petrarca.  Basti  ad  esempio,  fra  l'altro,  ric<a  lare 
i  rapporti  di  stretta  <iffinita  spirituale  fra  lui  e  i  Principi  di  i'ad-jva, 
dove  appunto  sorse  uno  delle  prim»-  catt«alro  di  teoaìtjia.  Xè  si  può 
negare  che  abl)ia  contribuito  diireitamente  1"  Unìanesimo  anche  al- 
l' instituirsi  delle  caiKjdro  di  '■loipitaì/a.  l'i  quanto  poi  alle  cattedre 
di  astrononiico  vXìW  lììsogfìa  ciinaciU(an"e  che  r,  I^-irvrca  si  f_ippose, 
è  vero,  alla  astrologia,  wxe.  io  ai  uitaccò  mai  lo  studio,  asu-t  niomico 
per  sé  stess'j.  il  «piale,  d'.dtra  [>.atH,  ora  già  Ì!ì  onore  p*- esso  la 
scolastica.  (  die  le  Università  itananu  losser*»  durant'-  questtj  s^^-jolo 
in  pien(e  svilu[)po.  si  può  dcuient'iitare  anch»:^  da.l  t.ittr.  che  ormai 
gli  assegni  degli  stipendi  .0  profiss-aa  ^con  mav^gior  regoUrità 
venivano  dati  dai  Ciomuru  (consulta   Manai  ortla.   Siuria  della   Scuola 
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in  Italia,  li  Aiudio  Uvo,  Reniu  Saudron  ed:t,  \'(d.  L  loik^'.  2^4  e  seg.». 
Fiorisca  F  Università  di  pari  passo  fon  la  \ata  borglu^so  (  canioi*  rciale 
ed   Ì!idustriale   dei   Comuni. 

A  questo  p'iuitcs  peraltro,  è  Ciecessarìo  ima  distin./i*  ne  fondamen- 
tale. F,  i'otrtrca  aveva  incoraggiato  lo  sviluppo  dell  t  Uni \  «esita 
italianr?  Kic  a'dianu  e  ad  esempio,  che  l'UniversitA  di  iPivia  fu  re- 
staurata e,  si  può  dire,  fondata  daccapo  dal  \'isr  rti,  neiidpoca 
in  cui  1  Felrarca  soggiornava  presso  di  lui.  bono  noti  i  su^i 
aj)polli  ai  Principi,  ad  esempio  ai  Principi  di  Carrara,  per  cu- 
stodire 


ni   dui   Università    di  Padova.    Alla    fine    stav.  aio    a 

Ì!i    un.t    inisraai    int'/ri<'re 

.ìi    pronìU' 'VoriH'    lo 


cu'jre   lo    Università    di    Petrarca  non  certo 

.«ì   < da 


di  quelbì  «die  n^n  avessero  intereose  i  Comuni  di  prono 
sviiuppcu  Ma,  ci  troviamo  seuii  re  di  fronte  alla  stessa  questiiuie: 
er'U/o  loavergenii.  e  :'on  invece^  per  riguardi  essejizialiy  divergenti  i  fini 
che  r^sptttivamente  si  p)  oponevano  F.  Petrarca  e  i  Comuni  Ì7i  questa 
coynime  opera  di  intreviento  degli  istituti  l' niversitari  f  Noi  già  sap 
piamo  quale  indirizzo  altamente  dei  sinteressato  e  prettamente  cul- 
tur  de  intendv  se  iiìipri'ntu-»^  agli  studi  TAutore  deirUmanosini'j.  Sap- 
|)iamo,  d'altra  parte,  quali  nrvcisi  sco|a  di  utilità  economica  e  di  op- 
portunità politica  aTnmassert)  i  ConvuCii  a  volere  l'aniipiamento  o  1'  isti- 
tuzione degli  Studi.  Infine  raisceva  rm  cr.rioso  contrasto:  i  Comuni 
aprivano  le  U'niversità  per  m^iitiplicare  i  mezzi  di  (U'escere  una  gioven- 
tìi  capace  nel  foro  di  sbrigare  h/  liti,  nonchò  (oqìace  di  provvedere  ai 
bisogni  pili  urgenti  della  vita  economica  e  politica  del  Paese; 
Y ,  Petrarca  invece  esortava  a  arricchire,  diremo  così,  il  jiatrimonio 
spirituale  della  gioventiì  per  indirizzarla  verso  una  migliore  forma 
di  convivenza  morale,  (xli  uni  miravano  alle  utilità  commerciali  ed 
economiche  nonché  alla  espansione  politica  del  (damune  ;  l'altro 
ad  una  rih^rma  morale  del  C'ìstimie  e  degli  istituti  sociali  e  politici 
in  universale,  (xli  effetti  di  questa  divergente  valutazione  degli 
studi  e  del  loro  incremento,  in  fondo  era  desti  natta  a  creare  una 
tal  quale  condizione  di   incertezza. 

Infatti  le  T  uiiversità,  non  v'è  dubbio,  andavano,  per  quanto  len- 
tamente, adossandosi  il  programma  umanistico  :  ma  era  poi  certo 
che  se  lo  assimilassero i-^  che  i  docenti  si  servissero  della  luateria 
di  studio  presa  dal  curriculum  umanistico,  per  gli  scopi  additati  da 
Y .  F-^etrarca  't  Quando,  ad  esempio,  un  professore  di  eloquenza  ve- 
niva chiamato  in  una  Università,  poteva,  è  vero,  insegnare  a  sten- 
dere un  fiorito  discorso;  ma  con  ciò  no?i  si  può  dire  che  fosse 
tenuto  ad  assolvere  il  più  vero  compito  di  ur    educatore  umanista, 


ì\ 


■^irx' 


—  470 


II 


1 


7      11' 


il  quale  axTf'bbe  Oo\'iit*'  ^■'-^xr,i\r-.:\i^)  sor\-ìr>i  ut- i  ;  t-n  •quriì/a  ('«-r  luio 
srnpn  «  l'T-iìK;  ti  \"<  >  >^.  Il  I'j  stej>so  61  Uira.  u*.'ii  liìst'^  i  uiiìK- n  t  n  nt'iid 
teologia.  Certo  un  tr-ulogo  come  Luigi  Afar-ìcii  .ivr<t  intia|ire- 
tat.»  con  sincerità  il  |ìrogramma  li  \: .  INnrarca;  in.i  aiuinti  altri 
teologi  lu  avranno  seguito  nella  su  ^sa  via,  allontanane»  .si  eosi 
dal  vecchio  senti-^-m  di  fnr  dnlln  teologia  una  palestra  di  ilisputc 
i!ni!ritiehe  fra  domenicani  e  rraucesoani,  fra  dense  listi  e  occamisti  > 
Alla  Ime  qui  si  rivela  uno  degli  aspati  fondamentali  sotto  cui  ei 
si  I  r^>s(eiia  1  atteggiamento  del  pensiero  umanibLico  nei  rapporti  uel- 
It  Ire /arsita  del  irnipo.  la  realtà  è  che  le  Università  poggiavano 
st  \ Ta  un  terreno  economico  e  borghese,  che  contrastava  più  o  meno  p>o 
frndayncnU,  ina  pu)-  sempre,  con  la  base  del  programma  umaìiistico.  Le 
eattedre  nelle  intenzioni  dei  comuni  dovevano  rispondere  sovratuttu 
alla  esigenza  di  À-\x^^  ì  ne  . /i  di  istruzione  ad  una  gioventù  destinata 
<ik:li  uLia  dcUa  ^,-cietà  ìi-rghesta  sia  civili,  sia  religiosi,  sia  eoni- 
mereicili   nd    ifuiu^tredi.    i    genitori,  che    n. andavano  i  fisfli  elle  seuole 

Lvsi    1   genitori   della    elasse 


ao   c!  1    I 


,1  f  t 


qa. 


doves->i'ro   tt-ic>'    iiicì'i'    a     ii''to>fi pi^na rsi    ai   ^fH'/o   c/ti,'//    sfinii    utNimisiwi 
E   s'  intendo,    ira,     rakr- 


suf)t'ri'  io  erano  sullo  stamp 
borghese  oiì  ogni  epoca,  che  cercano  anzitutto  che  il  tìgli  •  si  assi- 
euri  un  t  vantaggiosa  posizione  economica.  Il  padre  di  F.  Letrar*  a, 
e  ano  .jueilo  di  Maffeo  Vegio,  come  pure  il  padre  di  Leon.  i5atti.^t;x 
Aliarli,  rimangono  nella  storia  vicino  all' infinito  numera  doi^li  altri 
j)adro  elle  :,pingoiìu  CuOtro  voglia  i  ligii  abo  studio  delle  loggi,  pur 
di  pr^eurar  loro  nna  solida  posizione  eor.nsvnica.  Alla  ìv\e  si  aonipren- 
do   come   le   Università   fio>i   solo  lentaììii-iie,   ma  con  notevole  iiUfitfzza 

molo  i/ti 
•aano  e  [)crehò  le  cattoure  nuove,  dove  si 
inse^'ìuiva  ad  tjbetìipio  beloiuien^a  "  la  n'-S'jiia  ni^:'rale,  venissero  in- 
stituite  temporaneamente  pvM-  \>>  ina  e  solo  di^Hro  iiìviti,  do\a'  pre- 
pondava  ì'  inizicUiva  di  questo  o  quello  autorevole  citt.aiinn  o  di  que- 
sto o  ouel  ìaàn'ipe.  seguaci  della  vt^ltura  uinauiisiiea.  (  omo  rieorda 
il  \'(jigt,  Si  inaugura  un  ntuo'^  i)eriodo  dt-i  -^  ^Ltosl^i  vaganti  »  da 
Giovania  ila  Ravtania.  «  otSTatrino  da  Bar/izza,  A  CVis<dv)ra.  al  (itia- 
rino  eee.  >\'(,1.  b  eap.  HI  libro  il).  Uebborio  accomodarsi  questi 
maestri  ad  una  reaita  tutta\aa  mobib\  piena  di  in^^ertezzo  e  di  ri- 
schi, poiché  non.  è  sostenuta  da  laabsun  sistema  (bi  interessi  ecaisoli- 
dati^b  L  cosi  li  \-edren^o  insegnare  tnaierìo  diverse  :  \btt(irino  atl 
esemt^^o  nei  sir:)  Istituti-' inseirnava  rnalamatica,  filosofia  nìorale,  elo- 
quenza ecc.  Xoi  p'>s:5Ìa[ììo  credor-a  iìinno  ohe  si  accomodassero  an- 
che    per   (junbtij    vdl 


wiria    rn.  nu^sta    <]io  \a 


'rn\'a  l'atta  dell'opera  loro. 
In   terreno   non  esseiiziaiinente   bi\  <  aa-voba  artiabiti    in     larga  mirura 
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aL!Ìi  slanca  saltuari  della  iniziatixa  priiatta,  ^ìì  sìoriì  dtab  ìnsugrai- 
nK/niai  umanistico  si  facevano  lentamente  strada  radio  ibi:\a/rsita 
ìtalianio 

Xbai  vi  è  dubbio  chu  |;iii  facilmente  rad  circoli  f^rizdiì  ess^  •  tro- 
vasse occasione  favorevole  al  suo  esijanckrsi,  sc-libene  la  pressione 
dtd  docenti  dovc-sse  piuttosto  gravare  vers<.»  h?  LìH\-(Tsita.  du\e  essi 
trovax'aiao  mag,i4Ì*.a-  stabilità  di  assegni.  Chi  si  proponesse  «'ìi  scri- 
vere nuovamente  la  storia  dell'insegnamento  nel  Quattrocent*\  do- 
vrebije  tener  sovratutto  conto  dalla  f-arta  preponderante  clic  ha  /'in?- 
ziafì-va  privata  nel  rapido  sviluppo,  che,  ad  i-uta  ac^li  lyìip€dn>itìiii  d'.^^ni 
sorta,  lììcA'U-irò  F  iìiS:  gnamento  umafiisiuo  nel  suo  pile  schiette  òpirùo,  j/ina 
mense  lavorio  di  ricerca  e  trascrizione  dei  ritrovati  eodici  antielii 
fu  comiauto  per  lo  pìn  da  privati.  Tai  cattodra  di  DvOite,  per  la  spie- 
razione   (bdla   Di\-Ì!Ui  Commedia,   fu  fondata  dietro  don^arala    di    un 


.*s 


grup})o  di  eittctdini  nel  1373;  L-  prìnie  cattedre  dolb  insegiuiniento 
del  greco,  in  Italia,  sorsero  pt^r  invito  ed  opera  di  |jn\aiti.  Ricor- 
diamo r  itìvito  fatto  dal  Boccaccio  a  Leonzio  idiato  u  3Ò0)  per  inau- 
gurare la  prinai  cattedra  cb  lingua  greca  a  Lirenze,  e  poi  b  bndto 
rivolto  al  Cris'draai  da  laaaiardr^  I.iruni  |-er  instaurarla  di  nuovo  in 
l-"irenze.  \'ic  ino  ad  una  considerevole  refrattarietà  d«'lb  Cnix-ersità 
ad  assindlarsi  nel  genuino  spirito  il  programma  umanistico,  am- 
miriamo anaa)r  più  lo  zelo  e  l'o|)era  di  tpiesti  cittadini  jirivati,  che 
si  aeeordano  senza  troppe  ditba  c;ltà  fra  di  lor<a  [)er  (dilaniare  que- 
sto o  quello  Umanista  illustre  ad  insegnar  sia  pure  in  un  circolo 
privat'V  Gli  stessi  conventi  danno  esemiji  di  brillanti  iniziative  in 
questa  direzione  ;  e  ciò  conferma  come  il  nucleo  della  riforma  cul- 
turale si  fosse  addentrato  pur  nella  coscienza  ecclesiastica  di  questo 
secob),  inb)rmandone  di  se  la  parte  meglio  illuminata.  Nei  primi 
decenni  dei  secole)  XIV,  gli  Ag<^stindani  di  Santo  Spirito  coltiva- 
vano una  seconda  Università  quasi  com|.)leta,  mentre  i  Camaldolesi 
degli  Angeli  trattenevano  in  riunioni  private  i  cittadini  animati  dal 
desiderio  di  addottrinarsi  in  tdosotìa  ed  ini  filologia.  Certo  ^  che 
gli  spurUi  pili  origÌ7iali  e  iìnportaiifi  dei  prograììima  umanistuw  trova- 
rono jieila  iniziativa  e  yielTopei  a  privata  chi  li  segni  e  svolse.  La  letteratura 
platonica  divenne  popolare  in  Italia,  non  già  jier  opera  della  Uni- 
versità, ma  di  ragguardevoli  cittadini  cmivenuti  a  disp^utarne  in 
un'apposita  Accademia  ja'onaassa  da  un  Principe  mecenate.  L'  l'epo- 
ca del  meeenatismo  dei  Prìncipi  e  dei  nobili.  Ma  il  jnecenatisjno  ap- 
punto presuppone  lo  sviluppo  della  libera  iniziativa  pcrsoìiale  e  privata. 
Non   diversamente   i   primi   vittoriosi    tentativi    per    estendere  la  co- 
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il  (jiuile  ci\'r(-l)be  dovuta  s<  .vrviluitu  servirsi  d.-iriìnquc-nza  \n:T  uno 
s<  niM.)  «  f. 'niìcitiiT)  ».  E  in  stesso  si  dira  d^dl' iiise^^iiarnenlri  della 
teolo^^'ia.     (erto     un     teoloL'-o    iMjme     l.uiki'i    Marsikj'li    a\'r.i     inttM"|)re- 
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jirerìta    il    prugraniina 


di    io     Petrarca;     m<i     uuaiiii    altri 
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teoloo;     1.5     airaiìruì     seguito     ii^-ìla   stessa    via,     allontanaiaS -si     cosi 
d.d   vecchio  sentiero  di   far  della  teologia    mia    palestra    di    di^p-ut 


(. 


laeHiiche   ir.i  domenicani   e  rraiicescani,  fra  dioìsC' olisti  o  occaniisti  ? 


Alla,   ti  ne  qni    si    rii'el 


a    un>;   dei^li    aspftti    ii 'ndvoneiitaii   soLLo   cu 


CI 


s!    presenta   Tatteggiamento  del  pensior- »  unomibtiro  nei  rapporti   oel- 
it     Inii  arsita  del   tempo,  la   realtà  è  che  le  Università  poggiavano 

s*)\r<i   un   /tr/-tno  tcoiLoniico  e  borghese,   che  contrastava  f  tu  o  menop>o 
['•niUnnenie,    ina  pv.r  sempre,   con  la  base  dei  prograììtììia  lananisluo.  Le 
cattedre  nedt'   ino,oì/i<a;i   dto    aomaid   dovevano  risp'aidoro  sovratutto 
aìla  osigenza  di  slar^*  i  ni-z/i   di  istruzione  ad  una  gioventù  destinata 
a^li  uffici  della  società    burgÌH-se.   sia  civili,   bia    religiosn    sia    coni- 
mereotli   ♦■(!    industriali.   I   genitori,  che    manaav.mo  i  fio-ji  allo  scuole 
SLipt  ri-m   erano    sullo    stampo  di    oitti    quasi   i   genitori   «Udla    tiesse 
borghesm    nm^orii    epoca,  che  cercano  anzuutto   che   il   iiglin   si    assi- 
ctiri   una   vantaggiosa    ;josizi-ne  economira.  TI  padre  di   F.  l'etrarca, 
Come  tjiu-llo  di  Maffeo   \'egio,  come  pure   iì    fiadre  di    Leon   Battista 
Alberti,   rimangono   nolla   storia  vimn>.  ali' inUnito  numero  degli  altri 
padri,  clie  spine'^rio  contro  voglia  i  tìgli   allo   studio  dello  leggi,  pur 
di  procura.r  loro  io, a  solida  p>sizi"nt'  econonìi^■a.  Alla  fitie  si  compren- 
de  come   le   Università   no>i   solo   leìitiUìUìit^,   ma  co>i    notevole   lìuortezza 
dovessero   tener    dretr'o    e    accompagnarsi    ai    nio/o   doi^ìi    studi    umanistici. 
E   s'intende,   tra    l'altro,   come  e   perchè   le   cattedre   nuove,    dove   si 
insegnava  ad  esempio  Teloquenza  n  la  tilosoiia  morale,  venissero   in- 
stituite  to!npa)ra[a'amen.te    per  lo   pia   e   sol.»  dietro  inviti,   dove   }jre- 
pondeva  V  iniziativa  di  questo   n   quella  atitore\-ole  cittadino  o   di  que- 
sto  o   quel  b'rineij)e,   seguaci    della  aoUura   umanistica.  Come   ricorda 
il  \'oigt,  si    inaugura    un    nu<.vo    periodo  dei    <i  ALiestri    vaganti  »    da 
Giovanni  da    Ravenna.   Gasparino   da   Larzizza,    al  Cris<dora,  al  Gua- 
rino  ecc.  (\'ol.    1,    cap.    LIT    libro    11).    Debbono    accomodarsi    questi 
maestri   ad    tuia   realtà   tuttavia   mobile,   piena    di   incertezze  e    di   ri- 
schi,  poiché   non   è  sostenuta  da   nessun  sistema  di  interessi  consoli- 
datisi.   L    così    li    \'t^dren^o   insegnare   matorie    diverse  :   Vittorino  ad 
esempio   nel   suo   Istituto  insegnava  matematica,    hhjsofia  morale,  elo- 
quenza  ecc.   Noi    possiamo    (  rt^dere   intìno   ohe   si   accomodassero  an- 
che   per  questo    alla   varia   richiestct   ohe  veniva  fatta  delTopera  loro. 
In  terreno  non  essenzialmente  favorevole,  affidati    in    larga  mirura 
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agli  slanci  saltuari  della  iniziativa  pri\ala,  kili  sforzi  dell' insegna- 
mento umanistico  si  facevano  lentamente  strada  nollo  l'niversità 
italiane. 

Non   vi   è  dubbio  che  })iù   facilmente  nei  cirton    p?  ivati  esse»   tro- 
vasse occasione  favorevole  al   su<;  espandersi,   sebbene  la  pressione 
dei   docenti   dovesse  piuttosto  gravare  verso  le  Imiiversità.   dove  essi 
trovavano  maggior  stabilitct   di   assegni,   ilii    si    pmjMMìosse  di    scri- 
vere  nuovament(^  la  storia  doli' insegnamento   la-l   Quattrocenta»,   do- 
vrebbe tener  sovratutto  conto  dolla   p^arte  |jrepop.derante  e  la-    ha   l'ini- 
ziativa    pi  ìvaia  nel  rapido  sviluppo.  <ke.    od  o^ita  degli  impedimenti  d'og?ii 
sofia,  iìi(0}it?o   idnsegnameiito  umanistiio  nei  suo pii(  schietto  òpniU^  T. 'im- 
menso  lavorio   di    rieorca   o   trascrizione    dei    ritrovati    eodici    antichi 
iu    compiuto   j.ìer   lo   |dù   da  privati.  La  cattedra  .li  Dante,  per  la  sp'ie- 
gazione  della  Divina  Commr-dia.   tu   fondata  dietro  domanda    di   un 
gruppo   di   cittadini   nel    1373;  le  prime  cattedre    dell'insegnamento 
del   greco,   in   itcdia,   sorsero  per   invito   ed   opera  di   privati.    Ricor- 
diamo  l'invito   fatto   dal    Boccaccio  a  Ta^onzio   T'ilato  i  1  :^6o!  per  inau- 
gurare la   p^rima  cattedra  di   lir.gua   gre(\a  a   I^drenze,   e  poi   l'invito 
rivolto  al   (Visolora  da  T.eonardo  Bruni   per  instaiìrarla  di  nuovo  in 
lò'renze.    \dcino  ad   una  considerevole   refrattarietà  dfdlo   Università 
ad  assimilarsi   nel  genuino    spirito    il    f)rogramma    umanistico,    am- 
miriamo ancor  più  lo    zelo  e    l'opera   di  cjuesti   cittadini   j)rivati,    che 
8i   accordano  senza   troppe  difficoltà  fra   di   lora>,   per   chiamare    que- 
sto o  quello  Umanista  illustre  ad  insegnar  sia  pure  in    un    circolo 
privato.   Gli   stessi  conventi  danno  esempi   di  brillanti   iniziative    in 
questa  direzione  ;  e  ciò  conferma  come  il   nucleo  della  riforma   cul- 
turale si   fosse  addentrato  pur  nella  coscienza  ecclesiastica  di  questo 
secolo,   informandone  di  sé  la   parte    meglio    illuminata.    Nei    primi 
decenni   del  secolo  XIV,   gli   .agostiniani  di   Santo    Spirito    coltiva- 
vano una  seconda   L^niversità  quasi   completa,  mentre  i  Camaldolesi 
degli  Angeli  trattenevano  in  ritmioni  private  i  cittadini  animati  dal 
desiderio  di   addottrinarsi   in   filosofia    ed    in    filologia.    Certo    è    che 
gli  spunti  pili  origiìiali  e  importaìifi    del  programma   urnayiistico,   trova- 
rono nella  iniziativa  e  nell'opera  privata  chi  li  segui  e  svolse.  La  letteratura 
platonica  divenne  popolare  in  Italia,  non  già  per  op»era  della  L'ni- 
versità,   ma  di    ragguardevoli    cittadini    convenuti    a    disputarne  in 
un'apposita  zVccademia  promossa  da  un  Principe  mecenate.  E'  l'epo- 
ca del  mecenatismo  dei   Principi   e  dei   nobili.    Ma    il  mecenatismo  ap- 
punto presuppone  lo  sviluppo  della  libera  iniziativa  personale  e  privata. 
Non  diversauiente  i  p)rimi   vitnjriosi   tentativi    per    estendere  la  co- 
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iirikriin.  ebraica  e  araba,   son    (l'.v\4i!   a   rit 


i  *     ■ì 


er  il  kifuco,  così  il  poss*  s^^ 


1,* 


l    ilIìg'U.l   fUI'nK'a 


si   d^'r  tt"   11]' ini/i  iti  va  privata,  e  non  alle  Università.  Infine  riiali:» 
ricorderà  «;on    proemio   animirj,/,ioiie  riuniurd  di  studiasi,  ^'ome 


nudi»- 


rievocate  da.    ],<•<. ri    Bj,uìsi.ì   .Xlr.erti   f^''.    Op>>r<>  \'.dg\iri).   ove   conve- 
krli    umaidsiì   artisti    e    leiuaaai    s«»l*>   attrjtii  d.iì  lascila'   di  di- 


ri iva  nr; 

sentir*-  i  pr? -idfani  d'-l'j  filosofia  e  dell  arie.  £  n-sicra  celebre  fra 
]e  altre  quella  dt'^H  ^  >rti  Ord,  filai,  do  ve  privati  ragguardevoli  ritta  fi  ina 
con  la  ^addci  didlu,  st-iria  bi  provavano  ci  intte-pretare  Li  recdal  sto- 
rica, dell 'epoea  h^vn,  ì'iu  che  presso  le  Lo>li^p:u  Ju:  MeSòO  le  l/uiiri - 
sita,  uif'nie,  il  f?/r:  u>ic'^/f<^  ^^Va//'  .^//a//  lONiiNÌsfirì  in  Italia,  iì-oia  il  più 
<4.  solhitT  *  punia  (ti  tìppoggio  nella  spontanea  voloìtta  degli  hoìììvii  ihe  -ne 
coìidiz'ldei  aìia   k    fedi, 

Id  Itali. 1  dta  rdiinuni  e  <aa  idanci[ìati.  ra>n  \k:\\\\.\,  («ai  cai»  nieraj 
a  sé  stess.t.  padelle  è  Vant^.  sovratiitt-'  dr-d'Italia,  (ìi  a\aa-  in  egid 
epoca  ^a)ntrìainLe)  ai  pr'-k:TessÌ  d-da  d'>ttrina  e  della  sapienza  umana 
con  la  libera  inizila i\at  dei  suoi  tigdi.  iid  e  b'^ai  naTaviglies.  >,  riscon- 
trare nella  sterdt  qnest'  cut-  rhe  a  tutta  prima  ha  rap[>arrnza  di 
un  fN,ntrasto  inesfdicabile.  Inr:ati  in  an  {ciese,  come  T  Italia,  che  ha 
dato  luoM'o  a  rpmllct  kiiLiaiUtesca  organizzazione  dnlla  dldesa  non  n^ai 
abbastanza  rolpata  s|>ecia]pmaìte  (hd,  critici  di'<dtre  Alpi,  e*  ■me  s<:a'gente 
ultima  di  ogni  teocrazia,  in  questo  j)aese,  invece,  \o  storico  segue  lo 
svolgersi  deirinsegnanienio  laieo  alhaierso  a  tutti  i  secoli  della  idta 
italiana,  anche  in  quelli  dove,  ad  esempio  in  Germania,  se  instgnameìito 
esisteva,  era  impossibile  che  n.ou  fosse  di  chierici.  Ciò  che  dimostra  an- 
che come  in  Italia,  una  rivoluzione  di  studi  cosi  radicale  e  gran- 
diosa, c<Mne  fu  r  Umanistica,  potè,  vigorosamente  fiorire  e  ovtm- 
que  in  Europa  gettare  i  suoi  gagliardi  germogli,  senza  trovare  piti 
solido  puntello  che  quelle»  offertogli  dall'  iniziativa  personale  dei 
suoi  citttadini. Poiché  proprio  in  Italia,  particolarmente  in  Firenze, 
fu  possibile  il  dilatarsi  e  l'espandersi  di  quel  libero  consenso  degdi 
spiriti  e  degli  ingegni,  che  valse  pili  di  ogni  obbliVatorietà  al  dif- 
fondere   del    purissimo  fiore  spirituale  del  sapere. 

Ma  é  ben  vero  che  l'Umanesimn  tendeva  a  svolgere  addentel- 
lati tenaci  nella  pratica  della  vitd,  poiché  il  suo  sorgere  era  inti- 
mamente connesso  con  una  rifVìrma  \-oluta  degli  Istituti  politici  e 
sociali.  L'Umanesimo  per  sua  indr,]e  laai  p')teva  rimanere  nel  vago 
di  un'  idea,  die  non  trovi  uKalo  di  attuarsi  in  concreto  nel  com- 
plesso degli  istituti,  riformati  sotto  la  sua  azic-ne.  Ed  ecco  anche 
perchè,  pur  con  la  rovina  politica  d'Italia,  non  si  estingue,    ma  ri- 
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La  reazione  fedìtìca  e  religiosa  trionfò  alla  fine  del  sec.  X\"l.  Ida 
primo  adattamento  tipico,  e.  |uìtremo  senz'altro  dire  una  vera  de- 
formazione, il  |)rogranmia  eultiiralc  umanistico  subì  nelle  seu»:)le  dei 
Gesuiti,  do'v'e  il  iurììfìihoìi  classico  fu  \'uotato  dei  suoi  olemenii  vi- 
vaci di  iilìt'ra  valeaazione  etiea  della  storia  e  ridottn  più  rlie  altro 
allo  studi<)  formale  ed  estrinseco  della  el'(!iien/a  atttr.tV''rS'~>  i  mo- 
delli grecodatini.  In  ndgliori  e.aìdizioid  d'dldtali.t  si  trovarono  nei 
secoli  successivi  la  Francia  e  V  Inghiltorra,  La  Francia  <hd  sec^do 
XVT  e  XVil,  quaralo  mirò  a  formare  il  suo  tipo  ideale,  colto  ed 
illuminato,  do]  ijeiitihmme;  o  d, -11.:  gentildonna  col  M<aì^aigne  e  col 
ldjsa.d''"!a  si  |>ui'-  dir''  senza  incertezza,  raccolse  da  X  It<dia  c|uella 
face  limdnsisa  ta-da  eoltnra  nmmdstica,  che  già  il  Rabelais  aveva 
agitata,  Xiai  meno  l'Inghilterra  qii.oifl*.  tnirò  alb>  stesso  scopo 
con  l'opera  di  Giovaimi  Locke.  L' dlumiuismo  francese  della  seconda 
metà  d'd  secnlo  X\^llì,  se  recò  la  reazione  contro  gh'  studi  uma- 
nistici, .-d  \a,dse  largamente  di  rpi.-ir  indirizzo  neturalistico,  che  l'U- 
mariosinai,  come  abC'iam  \dhto,  aveva  sotto  certi  f. >ndamentali  -.spetti, 
efficacemente  l'romosso.  Ma  dove  T  Umanesinao  di^aeme  nox'ella- 
inente  potente  strumento  ai  fin-'  dì  una  necndiare  forma  dì  organizza- 
zi(Mìe  sc'dastica  fu  in  (xermania.  Qinvi  la  Rif*'rma  protestante,  pur 
nutrita  dai  migliori  succhi  rltdla  coltura  umanistica,  ebbe  per  prime' 
effetto  di  reagire  sull'UiUcinesiiìio  e  qieihi  smorzare  <•  int^Tr('m]»ere 
il  suo  j)rogresso  ;  ma  nel  tempo  stesso  riuscì  a  preparare  una  r)iatta- 
forma  di  carattere  propriamente  [)olitico  e  statale  allo  sviluppo 
della  vita  spi^ituaU^  del  |)aese.  Qtiando  si  trattò  poi  di  svolgere  il 
programma  degli  studi  in  aj)|)oggio  allo  svihij)|a)  dello  Stato,  la  Ger- 
mania provò  sempre  piti  la  convenienza  di  servirsi  rii  \\v\  indirizzo 
cidturale  q  formalizo^  come  quello  additato  per  pri:no  dall' l"^Piianesimo 
italico.  Ma,  s'intende  bene  a  quali  pecnliaid  s^eapi  politica,  cii  coscritti 
sempre  più  nettamente  alla  \dta  dello  Stato  germanico,  d(n^ette  f)ie- 
garsi  r  indirizzo  umanistico  ♦  formatilo.  .0  Senza  dubbio  il  pro- 
gr.imma  cullurcde  umcinisti'o  ^  \  i  suliì  nn.mìuov:^  gra\-e  deformazione 
del  .suo  sj)irito,  e  «jucsta  \oJta  non  ]siù  in  ddesa  ili  ima  Chiesa, 
ma  bensì  della  \it,ì  duello  Stato.  Pdn'diè  ii  n^'o-umanesimo  germani- 
co cercò  nel  pe)tere  /av/;/a/o-'t7  della  coltura  d  istrunii mto  della  più 
coerente  e  rigorosa  diseiijlina  e  dc^vozione  degli  sivlriti  alla  autorità 
dello    Stato,    e    qid.-ndi    altr.-sì   alla   sua    {ìoteciza    espansi \.i. 

Perciò  oggi   più   che  mai   in   Italia  e   fuori   d'Italia  ti)rna    accon 
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